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ordine  delle  nostre  Pubblicazioni  ,  esposto  nelT  Avverliu)enlo 
ììiesso  innanzi  alla  Parie  Prima ,  uddimandava  di  far  seguitare  al 
Sepolcro  de'  Voluiini  (jli  altri  Monumenti  Etruschi  e  Latini  della  Ne- 
cropoli del  Palazzone  ;  ed  ecco  infatti  c/r  essi  Monumenti  per  me  si 
presentano  in  questa  terza  Parie  eh'  or  viene  in  luce  .  —  Ridire 
appieno  le  lunghe  cure,  le  fastidiose  minuzie,  i  larghi  sacrifici,  a 
cui  mi  sobbarcai  per  rendere  anche  il  presente  volume  meno  inde- 
gno che  fosse  possibile  di  uno  sguardo  dei  dotti  ,  a  me  tornerebbe 
assai  difjlcile,  e,  quel  che  pili  monta,  di  soverchia  noia  al  leggitore . 
Pochi  cenni  basteranno  aW  abbietto  . 

E  in  prima  circa  le  epigrafi  è  a  sapersi ,  che  messo  per  vari 
motivi  nell'  impossibilità  di  farmi  certo  onninamente  delle  loro  le- 
zioni col  mezzo  de""  solili  calchi  in  carta  bagnata ,  non  pago  dall'  al- 
tro canto  delle  copie  a  mano  condotte  sugli  originali,  né  mai  tran- 
quillo de'  riscontri  le  tante  e  tante  volte  praticati  con  gli  originali 
medesimi  (in  ispecie  a  causa  della  mancanza,  o  degV  ingannevoli 
effetti  di  luce  ,  in  die  spesso  avviene  d'  imbattersi  ne'  luoghi  ove  per 
l  ordinario  si  serbano  le  scritte  antichità  dell'  Etruria  )  ,  mi  vidi 
costretto  a  decidermi  per  le  sicurissime  impronte  in  creta  e  gesso  , 
con  le  quali  avendo  provvisto  a  che  gli  originali  mi  fosser  sempre 
presenti  a/fine  di  dileguare  ogni  dubbio  che  potesse  sorgermi  neW 
animo,  venni  in  grado  di  uggiugnere  quella  scrupolosa  esattezza, 
che  stimar  deesi  siccome  il  principal  debito  di  chi  volge  mente  a 
si/fatto  genere  di  pubblicazioni ,  in  mentre  poi  costituisce  senza  dub- 
bio un  de'  pregi  più  rilevanti  delle  medesime .  E  siccome  a  motivo 
di  diverse  circostanze,  inutili  a  riferire,  io  non  avea  potuto  usare, 
in  quella  larghezza  che  erami  necessaria ,  l'  accennata  specie  d  im- 
jironte  allorquando  diedi  in  luce  la  Parte  seconda,  così  oggi  che  mi 
si  offriva  V  agio  di  riparare  a  un  tal  mancamento,  io  non  potea 
trasandare  di  approfittarne  ;  in  conseguenza  di  che  in  questo  stesso 
terzo  Volume  troverà  il  lettore   qualche  menda  delle  iscrizioni ,    che 


sono  nella  della  Parie  seconda,  avverlila  e  retlificata  (I),  ed  anzi 
alcuni  liloli  epigrafici  della  medesima  riprodoUi  per  intiero,  confor- 
me avviene  di  osservare  per  i  monumenti  della  famiglia  Caia  Ce- 
sliana  (2) ,  che  deperiti  e  corrosi  nel  travertino  ,  mal  posti  e  permu- 
tati, più  che  altri  ,  da  vari  luoghi,  opposermi  ad  ogni  pie  sospinto 
difficoltà  ed  inciampi  a  rinvenirli  ,  a  trarne  esatti  apografi,  a  pro- 
curarne i  necessari  riscontri .  Eguale  attenzione ,  come  è  naturale , 
io  misi  a  tórre  di  mezzo  gli  errori  ed  appianare  i  dubbi  di  simil 
genere  die  ini  si  appalesarono ,  sempre  col  confronto  de'  gessi ,  nella 
revisione  del  testo  fie//a  Parie  terza  (3),  ove  poi  per  ciò,  che  riguarda 
le  iscrizioni  dipinte,  io  mi  confido ,  in  seguito  delle  speciali  cure  da 
me  sopra  spesevi,  aver  toccato  un  grado  di  esattezza  non  inferiore 
a  quello  delle  iscrizioni   incise  (4)  . 

Ma,  in  occuparmi  di  questo,  io  non  credetti  limitare  le  mie  nuove  cu- 
re alla  sola  rettificazione  degli  equivoci  qua  e  là  occorsi  nella  produ- 
zione  delle  epigrafi ,  osivvero  alla  generale  emenda  de""  tipografici  erro- 
ri, sì  bene  stimai  utile  eziandio  l'  associare  a  queir  indispensabile  lavo- 
ro le  aggiunle,  e  dilucidazioni  che  mi  avrebber  potuto  sembrar  necessarie 
od  almeno  opportune.  Egli  è  perciò  che  in  questo  volume  medesimo  troviamo 
di  codeste  aggiunte  e  dilucidazioni  7ion  pure  in  ordine  alla  terza,  ma  anche 
in  ordine  alla  seconda,  e  alla  prima  Parte  (5),  sebbene  quesl^  idtima  già  di  per 
se  medesima  comprenda  nelle  proprie  sue  pagine  una  serie  di  addizioni  e 
schiarimenti  speciali  (6)  .  Nella  qual  cosa  operando  ,  mi  si  venne  pure  ad 
offrire  il  destro  di  emettere ,  a"  luoghi  ove  occorreami  ,  alcune  parole  ri- 
feribili ad  altre  messe  fuori  in  istampa  sulle  cose  da  me  pubblicate;  ond^  è 
che  il  lettore  vedrà  coni'  io  abbia  tentato  eziandio  di  sostenermi  (se  in 
modo  fiacco  o  valevole  a  lui  starà  il  giudicarne)  contro  qualclie  osserva- 
zione critica  di  rilevanza ,  che  con  la  massima  urbanità  di  modi  mi  si  fé 
nota  sovra  alcun  punto  d'  illustrazione  della  Parie  seconda  (7) ,  a  bilan- 
ciare il   conforto  che  per  r  altro  canto  veniami,  in  ordine  a  quel  che  è  già 

(1)  V.  pagg.  197.  200-207. 

(2)  V.  paiig.  203-204. 

(3)  V.  pagg.  IS'i-lOèJ. 

(4)  Per  le  epigrafi  da  me  esaminate  e  Iraseriitc  usai  la  frase  =  copia  dell'  aulorc  =  — 
Là  ove  lio]  dello  ===  f  aulorc  non  polè  farne  il  risconlro  =  s'intenda  ,  non  essermi  stalo 
possibile  rinvenire  e  riscontrare  quel  tal  monumento  ,  di  cui  adduco  la  leggenda  sulla  fede 
delle  copie  del  Vermiglio!!  ,  e  del  Fabretli  . 

(:ì)  V.  p,)gg.  217-220. 

(C>)  V.  Parte  1."  pag.  C.XXXIII. 

(7;  V.  pagg.  08-100.  147-148.  198.  201.  207-215. 


edito  delle  presenti  Pi:bl)licazionl  ,    dalle    Insimjìiiere  ed  immeritate   parole 
di  nomini  rispeltabilissimi .  —  Mi  studiai  infine  di  ottenere   dm  ///"indici, 
al  presente  volume  ricongiunti,  rendessero  meno   incompiuto  e  men  disutile 
che  fosse  possibile  il  lavoro  e  l'  uso  di  queste  Ite  Parti ,  nello    scorrer  le 
quali  prego  caldamente  il  lettore  a  riflettere,    essersi  per  ìiecessilà   dovute 
condurre  a  luce  in  luogo ,  ove  pur  troppo  è  gran    difetto  di  que'  mezzi , 
e  di  quegli  aiuti ,  che  in  Città    principali   o   più  disposte  ad   archeologici 
studi   valgono  da  un  luto  a  render  simili  Opere  materialmente  perfette,  e 
dall'  altro  a  far  men  disagevole  la  situazione  dello  scrittore,  che  se  ite  briga. 
Dirò  ora  delle  Tavole  ,  che  accompagnano  questa  terza  Parie.   —  In 
esse  io   cercai  di  raccogliere  tutto  quello  die  di  piti  rimarchevole  si  disco- 
perse all'intorno  del  Sepolcro  dei  Voliiniìi;  e  mi  nutro  della  speranza  che 
la  scelta  da  me  fatta  non  sìa  per  dispiacere  air  amatore  di  antiche    cose , 
siccome  nemmanco  il  modo  e  la  fedeltà  onde    que'  monumenti   si  disegna- 
rono dai  valenti  artefici ,  Niccola  Ortis  e  Francesco  .Moretti ,    e  si  condus- 
sero in  rame  sotto  la  direzione  del  rinomato     nostro    Bartolomeo  Bartoc- 
cini ,    al    quale    debbonsi     inoltre    le    due    Tavola  fotografiche    (Il — XXV. 
X — XXVI )  ,   in  cui  venncr  riprodotte  dagli  originali  una  iscrizione  di  ur- 
na ,  e  nove  iscrizioni  in  lamine  di  piombo  della  fatniglia  Axia ,  die ,  uni- 
tamente a  quel  che  trovasi   nella  Tav.  VII — XXIII,  valgono,    secondo    che 
parmi,  a  recar  nuovo  sussidio  all'  utile   e    mcessario    studio    dell'  etrusca 
paleografia.  —  Neil'  osservar  però  dette  Tavole  di  due  cose  io  debbo  porre 
in  avvertenza  il  lettore.  L'ima   risguarda  le  accennate  lamine,  ove  il   co- 
lor nero  che  si  presenta  nelle  linee  degli  elementi  alfabetici  non   era    negli 
originali ,  ma  fu  per  necessità  da  me  posto  con  la  massima  attenzione  ed 
esattezza  in  que'  tratti  incisi  ,  ad  abbietto  di  ottenere  che  nella   Tavola  fo- 
tografica apparisser  con    chiarezza  le  epigrafi  ;  risultato ,  a  cui  vidi  di  non 
poter   giungere    lasciando    nella  naturale  lor  tinta  i  leggeri  sebben  chiaris- 
simi   solchi    delle  medesime .    L'  altra  avvertenza    concerne    il   fatto   degli 
errori   da  me  qui  notati  e  corretti  in  ordine  alla  parte  epigrafica  delle  Ta- 
vole  sì    del    Se['.  (lei     Voluniii  ,    come   degli   altri   Moimiiienli    del    Palaz- 
zone (1);    errori,    de' quali  il  lettore   potrebbe  far  giustamente  le  meravi- 
glie ,  se  non  l'  inducessi  a  considerare,  che  l'  esecuzione  delle   incisioni   av- 
venuta in  luogo  da  qui  lontano ,  ed  ove  io  non  poteva  esser  presente ,  l'  in- 
certezza 0  gli  equivoci    di  copia  in     alcune    epigrafi   per   le    cagioni  poco 
sopra  accennate ,  la  poca    sperienza  ,    che   suole  essere  negli  artisti  ,   delle 
cose  0  particolarità  paleografiche  ,  facilmente  poleron  menar  seco ,  ad  onta 
di  ripetute  pruove  e  comparazioni ,   un  qualche    abbaglio ,    siccome   multe 
altre   volte  è   accaduto    ed  accade  di   rilevarne    in    opere  di  simil  i;enere . 

(1)  V.  pagg.  lyc.  210-21G. 


Duir  altro  canto  poi  non  trattandosi  che  di  errori  minimi ,  e  di  poche  linee, 
le  Tavole  medesime  non  isininuiscono  per  nulla  del  loro  intrinseco  pregio  e 
della  loro  utilità:  e  quando  io,  fermissimo  nel  desiderio  di  stabilire  il  vero, 
ho  curato j  che  il  testo  delle  iscrizioni  nella  prima  e  nella  seconda  Parte 
non  contradicesse  allUispetto  delle  leggende  tracciate  sulle  Tavole,  o  vice- 
versa ,  e  che  testo  e  Tavole  si  ponesser  poi  d'  accordo  per  rendere  con 
esattezza  la  scrittura  e  le  parole  degli  origiimli ,  credo  non  aver  soltanto 
soddisfatto  a  un  debito  che  m"  incombeva ,  ma  provveduto  eziandio  a  qual- 
siasi esigenza ,  e  prevenuta  ogni  sottilità  di  critica  su  tal  rapporto  . 

Mi  occorre  da  ultimo  un  osservazione  che  io  non  posso  trasandare. 
Il  t'itelo  generale  di  questi  mid  volumi  sembra  che  abbia  indotto  alcuni 
ìiella  credenza  ,  che  per  me  si  andassero  meramente  a  riprodurre  le  ope- 
re del  Vermiglioli  .  Ora  il  piano  dichiarato  nelV  Avverliuiento  preliminare 
alla  Parte  prima  fa  evidentemente  manifesto  per  se  medesimo  V errore  che 
può  trovarsi  in  quella  credenza  .  Ritornando  infatti  il  leggitore  sul  nomi- 
mito  Avvertimento^  rileverà  esser  mio  precipuo  scopo  una  nuova  Pubblica- 
zione di  Monumenti  Etruschi  e  Jìo,mani  della  mia  Patria,  ed  a  questo  sco- 
po voler  subordinare  le  cose  dette  e  trattate  dalV  insigne  Archeologo  nei 
suoi  dottissimi  scritti,  de  quali  approjfittero  con  amore,  e  devozione,  come 
appare  anche  da  questa  terza  Parte  (l)  ,  ogniqualvolta  le  congiunture  spe- 
ciali ,  in  cui  si  potesser  trovare  i  miei  nuovi  studi  ,  le  mie  nuove  inda- 
gini,  non  si  frapporranno  per  impedirmelo.  Sarebbe  però  fuori  del  mio 
proposito  e  del  mio  ordinamento  una  riproduzione  testuale  delle  opere 
del  Vermiglioli,  di  cui  il  solo  Sepolcro  dei  Yolunni  io  volli  dare  in 
luce  coni  et  lo  lasciò,  si  perchè  tutti  i  dotti  pareano  star  nella  braìna 
e  neir  attenzione  di  questo  scritto  ,  e  sì  perchè  ben  poteva  questo 
acconciarsi  col  nuovo  piano  da  me  ideato  .  Ond'  è  che  a  causa  del- 
l' accennato  lavoro,  che  venne  a  far  parte  di  queste  Pubblicazioni, 
e  sopratutto  poi  del  Discorso  sulla  Vita ,  sugli  Studi ,  e  sulle  Opere 
dell'  archeologo  perugino ,  che  io  volli  mandare  innanzi  alle  medesime , 
figura  con  assai  di  giustezza  e  di  opportunità  nelT  intitolazione  ge- 
nerale di  questi  volumi  il  venerando  nome  del  mio  Maestro  . 

G.  a 

{\)  Tulio  ciò,  che  mi  parve  di  poier  trarre  da'  nianoscriiii  di  Yeni)iglioIi  per  ia  illustra- 
zione de' MoiiiimeiUi  del  Palazzone,  si  troverà  in  questa /'arfe  serupolosamonte  indicalo  con 
le  solite  virgolette,  e  con  1' idìhreviazione  seguente  =fnss.  /'.  =  .  Lo  che  usai  egualmente 
per  le  comunicazioni  giunlcnii  dai  eh.  Ariodante  Fabreiti,  le  (juali  saranno  sempre  avvertite 
con  le  lettere  =  «iss. /^.  =  —  Ricordo  quindi  al  lettore,  che  i  manoscrilli  del  Vermiglioli 
rimosti  per  alcun  tempo  nelle  mie  mani  all' oggcito  di  queste  Pubblicazioni ,  tornarono  nella 
loro  originaria  integrità  appo  l'egregio  Conte  B.  Baglioni,  nella  cui  Biblioteca  potrà  chiun- 
que porli  a  confronto  con  ipiel  che  avviene  di  leggerne  in  questa  terza  Parie  (  Cf.  Auv  prel. 
alla  l'arte  seconda  ,  Nula  (Ij  )  • 
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duella  regione  e  quella  terra ,  donde  tornò  in  luce  la  mirabil 
tomba  della  famiglia  Yolunnia ,  e  che  (in  dagli  ultimi  periodi  del  secolo 
XVIII  eransi  mostrate  di  singoiar  feracità  io  fatto  di  antichi  monumenti 
Etruschi ,  e  Romani  ,  continuarono  a  far  lieto  1'  archeologo  indagatore 
delle  prische  memorie  di  Elruria  di  risultati  felicissimi ,  do[)o  queir  al- 
largamento di  speranze,  da  che  ogni  vero  amator  della  patria  fu  invaso 
ueir  animo  all'  occasione  del  memorando  discoprimento  della  tomba  stes- 
sa.  Dal  che  consegue,  che  la  serie  de"  monumenti  dissotterrali  negli  anni 
che  corsero,  fino  ad  oggi,  dal  1840  (  epoca  la  che  apparve  l'Ipogeo 
dei  Yolunni  )  costituisce  di  per  se  medesima  una  singolare ,  ed  impor- 
tante collezione;  della  quale  il  dotto  di  toscane  cose  è  invitato  a  consi- 
derare i  pregi,  e  le  utilità  in  questo  volume,  in  cui  andiamo  completa- 
mente a  raccogliere,  svolger  per  ordine,  ed  esplicare,  fin  dove  alnien 
ci  è  permesso,  i  monumenti  che  la  detta  collezione  compongono. 

In  dar  mano  a  siffatta  opera  era  mio  debito  serbare  il  più  possi- 
bile con  iscrupolosità  la  divisione  per  Ipogei,  cioè  a  dire  mantener  fermi 
i  monumenti,  nel  discorrerne,  enlro  le  mortuali  camere,  ove  in  realtà  si 
trovarono,  lasciando  da  parte  per  conseguenza  le  molte,  sostanziali  ed 
irrazionali  modificazioni,  che  ci  si  offrono  nelf  ordinamento  attuale  posto 
a  confronto  con  il  primitivo  ed  originario.  Al  che  però  io  non  sarei  giam- 
mai potuto  pervenire  senza  il  soccorso  delle  scritte  memorie  lasciatene 
dal  Vermiglioli ,  sendo  che  di  quei  discoprimenti,  tranne  uno,  né  io  era 
testimone,  nò  per  me  se  ne  conservava  la  notizia.  Dai  manoscritti  adunque 
di  quel  dotto  io  traggo  questo  lume  in  fra  le  non  molle  cose  ,  che  ivi  con- 
cernono la  illustrazione,  ed  inlcrpelrazione  de' singoli  avanzi  ;  e  così  fer- 
mo su  tal  punto  a  quella  scorta  neir  imprender  la  pubblicazione  del  medesi- 
mi,  coadiuvalo  per  soprappiù  in  modo  largo  e  generoso  dal  eh.  A.  Fabretti , 
uii  reco  a  svolgere  la  nominala  serie ,  iniziandola  dalle  5'/e/e,  il  cui  carat- 
tere ,  e  la  cui  destinazione  generale  di  sepolcral  segno  esterno  invita  na- 
turalmente a  mandorle    innanzi    agli  Jpo(jGÌ  delle  varie    famiglie  .  Questi 
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2 
perciò  terranno  dielro  alle  Stele,  l'un  dopo  T  allro  in  numero  progressi- 
vo, raccogliendo  ognun  di  loro  quelle  urne  o  coperchi  o  memorie  che 
gli  spellano  per  documento  offertone  all'alto  della  discoperta.  Si  trove- 
ranno quindi  separatamente  esposti  quei  monumenti  alla  spicciolala  dis- 
sotterrati ,  quei  resti  epigrafici  in  cretacee  olle  ,  lucerne  fittili  e  bronzi , 
e  gli  scarsi  litoletti  Ialini,  che  venner  fuori  dal  suolo  stesso  del  Palazzone. 
Della  cui  nuova  serie  infine  facendo  già  parte,  come  è  ben  chiaro,  an- 
che quei  monumenti  delle  famiglie  Aconia ,  Caj'a  Cestiana ,  e  Casceiia  , 
che  per  alcune  particolarità  relative  al  loro  discoprimenlo  si  dierono  nella 
2.»  Parte  di  queste  mie  i\uove  Pubblicazioni  (  p.  Ilo,  e  seg.  ),  credei  ben 
fatto  continuar  da  essi  la  numerazione  delle  ejìigrafi,  che  qui  fanno  seguilo. 


STELE,  0  COLONNETTE  FUNEBRI  RINVENUTE  IN  VARI  PUNTI  DEL   SUOLO    SOVRASTANTE 
ALLA  TOBIBA  DEI    VOLUNNI  . 
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(  fojjm  àtìV  auion  —  per  V  A  di    Vereal   F. /«  Tav.    yiI-XKIII.  T.  8  i.  h.  > 

Parrà  singolare,  che  contradicendo  all'  intitolazione  di  questa  Classe, 
si  ponga  qui  subito  dopo  la  prima  slele  un"  iscrizione  incisa  sovr"  urna . 
La  stretta  relazione  però  in  che  sono  i  riferiti  due  titoli  morluali , 
m'  indusse  nel  desiderio  e  nella  persuasione  di  non  disgiungerli.  —  Pub- 
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blicato  il  secondo,  e  spiegalo  da  me  nella  mia  Memoria  sulV  Ipogeo 
delia  famiglia  J'ibia  {  pag.  4!2  ,  e  segg.  ) ,  1'  allro  lacente  parte  del- 
le schede  di  Vermigiioli ,  venner  poscia  amendue  riprodolli  in  leltera 
del  Fabrelli  a  me  indirizzala  (l),  e  posli  a  confronlo  con  allra  epigrafe 
di  un'  urna  del  nostro  Museo  Lapidario  (2) ,  la  cui  corretta  lezione  ci  da 

n/ì  j).j/iia3T.J3e 

Da  questi  ravvicinamenti  è  facile  intendere  i  rapporti  di  parentela  , 
in  cui  sono  i  tre  personaggi  in  esse  epigralì  menzionati ,  discendenti  da 
uno  slesso  padre  di  prenome  Aulo  (  V/1  ,  e  M3JV/Ì  )  ,  e  da  una  co- 
mun  madre  nominata  Elia  Feria  con  la  sostituzione  della  e  per  V  alTme 
i  nel  Vereal  in  que'  due  della  nostra  serie  ,  alla  foggia  eolica  e  dorica 
ed  arcaico-lalina ,  giusta  gì' insegnamenti  di  Plauto,  Ovidio,  e  Ouinlilia- 
no  .  ÌNoterò  V  A  di  Vereal  nel  ÌN.  26  che  diversificando  alquanlo  dalle  più 
comuni  forme,  allarga  la  linea  inferiore  dell'asta  sinistra,  come  avviene 
d'  incontrare  in  altri  sebben  rari  casi  .  I  personaggi  de"  nostri  titoli  posson 
reputarsi  muliebri  se  si  vuol  far  calcolo  del  suggerimento  che  ne  porge  la 
terminazione  in  i  (sebbene  di  dubbia  attribuzione  )  del  gentilizio  Semthni , 
il  cui  confronto  con  Senlino  ,  città  dell'  Umbria  ,  paese  confederalo  con 
gli  Etruschi,  e  con  V  Agro  Scntinate  (  in  Catone  e  Livio  (3)  )  lo  può 
far  creder  nome  derivato  da  patria  ;  ed  ivi  è  a  rioìarcare  1'  uso  della  m 
per  l'  affine  n  (4)  (  notissima  accidentalità  ne"  passaggi  d'  una  in  altra 
lingua,  rimontando  anche  alle  comuni  sorgenti  (o)  )  ,  e  della  aspirata  //; 
per  la  tenue  t,  con  la  quale  ultima  si  trovano  scritti  i  monumenti  della 
famiglia  Sentinazia  (6) ,  che  riconosce  il  suo  primitivo  nel  nome  della 
famiglia  Sentinia  de'  nostri  litolelti  (7)  .  Nella  0  ,  ed  3  del  materno  pre- 
nome riconosconsi  due  note  varianti  dell'  aspirata  //  (8)  posta  in  questo 
caso  in  luogo  del    digamma  ^  (9),  o  spirilo  aspro,    che    sotto  il    [laloo- 

(t)  Bidl.  Insl.   18o3.  p.   118-1>2I. 

("2)  Vermigiioli  ,  Iscr.  Per.  p.  515.  N,  580. 

(3)  Hisi,  Lib.  X.  e.  27. 

(4)  Cf.  Scauro  presso  Putschln  ,  2''<fi5  —   Grolefcnd  ,   liud.  Ling.   i'iiib.  pari.  11.  p.   19. 

(5)  Poli  ,  Elijm.  Forsch.  etc.  11.  503. 

(6)  Iscr.  Per.  p.  222. 

(7)  Cf.  Lanzi,  N    286.  412,  e  Verni,  hcr.  Per.  p.  315. 

(8)  Cf.  Sep.  de'  Voi.,  o  la  Parte  2."  di  queste  Puhblkuzioni ,  png  24.  M.  (*)  —  Bull. 
Insl.  1836.  p.  28.  1849.  p.  7.  —  V  epigrafe  ili  S.  Manno  (  Perugia  )  -  Lo  Specchio  di 
Tiiesia  (   Glicrard  ,  Etr.  Spirg.  Tav.   CCXL.  )  ,  ed  altri  moininicnii  . 

(9)  Cf.   la  viterbese   epigrafe 

?  3  <J  3^ 

^  3^ 
nel  Bull.  Insl    1850.  p.  96. 
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grafico  aspeUo  H  od  5  (  rileneule  dell'  H  dell'  alfabeto  Bomarziano  )  sì 
presenta  anche  in  greci  marmi  della  più  arcaica  scrittura  (1).  A  propo- 
silo poi  della  slessa  materna  nomenclatura  richiamerò  con  il  dotto  Orio- 
li (2)  quel  luogo  di  Sparziano  (  in  Jelio  Fero,  2):  Majores  omnes  no- 
bilissimi quorum  origo  pìeraque  ex  Etruria  fuit .  E  come  la  celebre 
famiglia  Vera  imperatoria  fu  di  nobilissima  origine  toscana,  così  la  consolare 
gente  Elia  fu  gente  anlichissima,  e,  sebben  plebea,  nobilitala  venne  non- 
pertanto dalle  magistrature  ragguardevoli,  che  fu  chiamata  a  sostenere. 

Piesla  a  dire  qualche  cosa  delle  uUime  voci  dei  nostri  titoli  Clan,  e  Etera. 
Su  di  che  mi  limiterò  a  prender  nota  delle  dotle  ed  opportune  osservazioni 
dal  FabreUi  esposte  nella  lettera  sopra  citata  .  il  Clan  applicalo  in  questa 
congiuntura  a  due  femmine  naie  dai  genitori  medesimi  contribuisce  ad 
escludere  la  opinione  del  Wiiller,  che  valesse  cioè  ad  indicazione  di  pri- 
mogenitura (3) .  E  perciò  non  additerà  tuli'  al  più  che  una  precedenza 
di  nascila  rimpello  a\V  etera,  voce  conforme  all'  umbro  3Qt3  ?  e  di  cui 
è  ormai  provata  da  lunghi  anni  (4)  l'  identità  di  significalo  con  il  greco 
»  fVf'pa  simile  all'  olher  inglese ,  al  francese  autre  (  nel  dialetto  subalpi- 
»  no  autro ,  e  aulra);  vocabolo  che  meno  alterato  dalla  origine  sua 
»  ritrovasi  nel  gotico  anthar ,  hqW  ander  germanico  e  nel  liluanico  an- 
»  tras ,  foggiati  sulP  antara  o  anyalara  degl'  Indo-sanscriti ,  come  nel 
»  Ialino  alter  (  che  nei  vecchi  codici  spesso  è  ater ,  e  che  suU' autori- 
»  là  di  Festo  dicevasi  risultante  dalla  fusione  di  à'xAog,  ed  jV^po;  )  (5)  con- 
y>  formato  alla  maniera  osca  ALTREI ,  o  ÀLTTREI,  o  ALTTRAM  (con 
»  la  T  geminata,  siccome  ue\X  atiro,  o  aitro  (altro)  nel  vernacolo  fio- 
»  Tentino)  dalla  radice  al  —  (nel  scr.  an,  dalla  stirpe  pronominale  ana) 
»  col  sulTisso  comparativo  -ter,  e  DT  —  che  nel  scr.  è  tara  (0).  Nel 
»  qual  confronto  delle  lingue  ariane  con  l' idioma  degli  Indo-sanscriti  circa 
»  la  voce  /Ì^3t3  parmi  che  si  possa  stabilire  che  come  Valter,  e  i 
»  suoi  corrispondenti  neh'  osco  ,  e  tra  i  popoli  nordici  derivarono  da  an- 
»  tara  (  Y.  Ropp,  Gloss.  scr.  p.  41.  s.  v.  2.  ),  così  I'  éVko?  e  i  suoi  aflìni  nell' 
»  umbro  e  nell"  clrusco  originassero  direttamente  (  e  in  questo  mi  giova 
»  r  autorità  di  un  grande  filologo,  l"  iUuslre  Cav.   Gorresio  )  dallo  stesso 


(1)   Corp.  hcr.   r.racc.  N.   Io.   IG.  Cf.  ivi  T.  I.  p    57. 
(^■1)  Bull.  Inst.   1850.  p    90. 
(0)  Eirusk.  Suppi,  ai  iib.  II.   16. 

(4)  CI".  Orioli  in  Ann.  Insl.  1834    p.   170.  N    (2J  —  e  il  Journ.  des  Sav.   1843.  p.  741. 
Qi]i\i  si  irovernnno    andic  doiie  discussioni  ed  uiili  richiami  sulla  voce  Clan  . 
i'ò)  Cf.  Poli.  Op.  cii.  1.  png.  80-00.   107. 
Ò')  Cf.  Poli,  1.  e.  piig.  80.,  e  11.  132-135. 


»  linguaggio  sanscrito  ,  e  direllanienle  dalla  stirpe  pronominale  ì ,  che  gii- 
»  nata,  o  elevata  a  maggior  forza  diventa  e  ,  e  col  suflìsso  suddetto, 
»  etara  {  i-tara  =  iter  iim  )  che  con  l'  /lCl3t3  ed  e-r£-,:o;  s'identifica 
»  maravigliosamente  »  (1).  Concludiamo  che  la  traduzione  delle  nostre 
due  epigrafi  può  essere  la  seguente  : 

—  Jula  Sentinia  secunda  [altera)  Aelid  Feria  (nata)  —  Aula  Sentinia 
Auli {^\\\Si)  Aelià  Feria  nata  (2),  incominciando,  per  la  prima,  la  let- 
tura dalla  seconda  linea ,  siccome  accade  incontrare  in  molti  altri  esempì 
di  etrusca  epigrafia  .  In  ordine  alla  seconda  poi  fa  mestieri  l"  avvertire  che 
per  la  sua  scrittura  verticale,  alle  due  estremità  della  fronte  dell'  urna, 
ci  richiama  quel  genere  di  scrittura,  che  taepocon  si  disse  da'  Greci  (3). 

XXVH. 

(  copia  dell'  autore  ) 

Questo  frammento  di  stele ,  sehben  meschino ,  potrebbe  forse  richia- 
mare un  Caepius ,  o  Cepius ,  conformemente  alla  spiegazione  che  del 
HItifI)  ci  die  Yermiglioli  (  Iscr.  Per.  p.  237,  e  240.  N.  ioi  )  .  In 
altra  parte  dello  slesso  frammento  è  una  forma  pari  ad  ri  ,  di  che  m' 
avviso  non  doversi  tener  conio. 

xxvin. 

ivai3iioa^4 

(  copia  dell'  autore  —  la  tA  [male  della  ^.'' linea  è  del  yenere  di  forma  ritratto  alla  Tav.  YII-XXIII.  N.  8  A.  e.) 

Ci  sì  addita  nella  famiglia  di  questa  donna  il  nome  Petria  ,  che 
riscontriamo  nella  stessa  forma  ^  e  terminazione  in  epigrafi  Perugine 
e  Chiusine  (4)  ,  come  altrove  ^V^tHi ,  riV^tH-l ,  Vqt3i  (o)  , 
/1Vat3i  (G),  JrlVat3i  .  E  in  quel  modo  che  in  «  pumpu  »  (Pompo) 
riconosciamo  quasi  un  primitivo,  o  una  maniera  accorciata  di  «  pumpuu.  » 
(  Pomponio  0  Pomponia  ) ,  nella  stessa  guisa  la  forma  «  pctru  »  può  aver 
rapporti  con  l'  altra  «  petrun.  »  che  troviamo  nel  chiaro,  e  disteso  nome 
della  gente  Petronia ,  di  cui  più  innanzi  si  esporrà  l'  Ipogeo .  —  Il  nome 
di  conjugio  della  presente  stele  si  ha  in  altro  monumento  perugino  (7) , 

(1)  Bull.  Inni.  1853.  pag.   120-121. 

(2)  Un  SEMINVS  VERVS  abbiamo  in  Grnlero,  CDLXVII.  2. 

(3)  Feslo,  s.  V.  p.  5j'.).  ed.  Muller.  Cf.  Marini,  Fral.  Arv.  p.  829. 

(4)  Lanzi,  N.  441.  333.  Verni,  p.  20;i,  e   182. 

(o)  Maggi,  Iscr.  Chiane,  pag.  78,  79.  Lanzi,  N.  50G.  344.  180.  eie.  Verm.  p.  209. 

(G)  Museo  pubblico  di  Perugia. 

(7)  Iscr.  Per.  1.  311. 

^  ^  2 


6 
ed  alla  forma    Ialina  Lusenii  (o  Liisanii)  si    riporta   facilmente    con  la 
semplice  emenda  della  metatesi  ES  (1).  Si  stimò  genitivo  di    conjugio, 
e  non  di  genitore,  essendo  annessa  quella  terminazione  a  nome,  e  non 
a  prenome .  Si  traduce  : 

Larlia  Petn'a  Lusenii  ,  o  Lusanii  (  uxor  )  . 

XXIX. 

/A34av  ^ 

(  copia  dell'  autore  —  Tuv.    MI-XXIIJ.  ^\  1.  ) 

Nel  prenome  è  soppressala  R,  come  in  tanti  altri  casi  si  accorcia 
inOJ-  n  nome  della  seconda  linea,  che  perla  ragione  stessa  dell'  epi- 
grafe precedente  si  stimò  di  conjugio,  è  richiamalo  in  altri  monumenti 
perugini  (2).  Quivi  è  a  notar  piuttosto  la  forma  della  ^,  che  ritiene  un 
poco  di  quella  dell'  alfabeto  di  una  delle  etrusche  patere  nolane  (3) ,  che 
ritrovasi  pure  nel  vaso  Cerelano  (4) ,  e  nel  greco  antico ,  come  p.  e.  in 
arcaici  nummi  di  Messene  (5);  ma  non  è  nel  Bomarziano  alfabeto,  se- 
condo la  retlificata  lezione  dell'  Orioli  (6).    L'  iscrizione  dice  : 

Lartia  Caia  Surtii  ,  o  Surilii  (uxor)  . 

XXX. 

/A  3  4  /l  M  H I /A13t^/1'r^VJ33 

(  copia    dell'  autore  ) 

Infranta  nel  mezzo  questa  stele  viene  ora  ad  esser  divisa  in  due  pezzi  nel 
luogo  marcato  con  punti  nella  surriferita  trascrizione,  da  ridursi  i(-i3^)(«sen»). 
Il  Vermiglioli  la  pubblicò  (7) ,  ma  errata  nella  seconda  voce  dilla  linea  supe- 
riore ,  ove,  supposto  facilmente  un  errore  di  scrittura  nella  ^  per  3  , 
ritorna  chiarissimo  l""  Etera  ,  di  cui  poco  sopra  si  tenne  discorso  .  Più 
esaltamente  poi  si  riprodusse  in  nostra  scrittura  dal  eh.  Orioli  (8)  ,  se- 
condo le  cui  delirine  sulla  parola  Siithi  ampiamente  ,  e  con  moltissimo 
ingegno  svolle  in  lettera  a  me  diretta  (9),  e  riassunte  in  allra  al  Fabrel- 

(1)  Cf.  L.\  collezione  epiijrnfìca  Ialina  del  Fabretii ,   1' iinlico  iireiioologn ,  p.  Cil). 

(2)  hcr.  Per.  png.  174. '293.  208.  —  SVRTI.\  L.\CIli:.MS  in  Murniori  . 
(~>)  Monim.sen,   Unlcrit.  Tiif.  I.  IN.   Tj. 

(4)  Ann.  Insl.   183G.    Tav.  d'arjfj.  li. 
(0)  Cf.  Uose,  laser.   Gr.  p.  XXXVlil. 

(6)  Allnim,  \8oo. 

(7)  Bull.  Inst.  1841  p.  68.  Si  osservi  quella   n  di   •  velns  »   dimentie.an  ,  e    poi    scrina 
ove  ciano  già  incisi  i  due  punii  . 

(8)  Album.  An.  XXII    p.  278. 

(0)  Parie  2.^  di  queste  Pubblicazioni,  ovvero  Sep.  dei   Voi.  png.   134-157. 


/ 
li  {'{),  la  spiegazione  di  della  epigrafe  sarebbe  —  Servationis-domus  al- 
tera lelii  Jnfìii  Senttnaf/i  —  comiiìcìaììiio  dai  due  nomiiialivi  del  secon- 
do genere  Suthi-Etera ,  e  lasciando  ferma  la  congellura  LaDziana  (2)  , 
che  riferiva  il  Suthi  alla  radice  ellenica  j;.,-.  c:>-,^  zi-^  (  salviis  ,  incolu- 
mis  eie,  )>^:-u,  (TZ'o,  c'M  (  salvuìu  praesto  ,  libero,  custodio ,  tueor , 
prò  c-Zl  )  ;  e  quindi  a  carrai;  (  servatiis ,  liberatus  ,  o  simile);  a  ^wrr'p 
(  servator  )  eie,  eie;  conghiellura  anleposta  dall' Orioli  all'  altra  del  ce- 
lebre Brocchi ,  e  del  eh.  .^ligliarini ,  che  supponeva  piuttosto  nel  Suthi 
una  forma  primitiva  del  latino  sitiis ,  ed  a  che  atleneasi  il  Fabrelli  in 
lettera  al  eh.  Scarabelli  (3);  alla  quale,  e  principalmente  alle  due  altre 
su  citate  dell'  Orioli  rimando  il  lettore,  che  desiderasse  formarsi  un  giu- 
sto concetto,  e  farsi  dolio  delle  ragioni  etimologiche,  della  natura,  e  dell' 
applicazione  di  essa  parola  nelle  etrusche  epigrafi ,  sia  isolala ,  sia  nella 
sua  associazione  alle  note  voci  ca ,  eca,  ta ,  mi,  celien . 

XXXI. 

'•'Tiva'" 
^  :  ioq 

(  copia  dell'  autore  ) 

Frammento  di  altra  colonnetta,  ove  possiam  rintracciare  il  prenome 
Aulus  nella  prima  linea,  supponendo  lasciato  per  errore  dair  incisore 
il  tratto  inferiore,  che  esser  dovrebbe  nella  terza  lettera.  La  seconda  riga 
sembra  darci  il  principio  del  nome  di  famiglia  PVMpus,  o  PVPus  (come 
è  altrove)  o  PV3Ipun.  —  Xella  terza  linea  poi  può  essere  un  avanzo 
del  prenome  Larte ,  o  Larzia ,  che  nella  sua  terminazione  ci  darebbe 
un  caso  generalmente  retto  e  spesso  femineo  ,  ma  che  in  questa  con- 
giuntura può  farci  anche  intravedere  un  matronimico,  sia  considerato 
il  solo  (La)RTIlI,  come  usò  Orioli  nella  viterbese  edita  nel  Bull.  Inst. 
I80O  (  pag.  40,  e  42  ),  e  come  vedremo  in  altre  voci  di  questa  silloge,  sia 
supponendo  un  )3ri  (Sec)  nella  voce  ultima,  di  cui  il  sasso  non  con- 
serverebbe che  il  cominciamenlo  della  prima  lettera .  Così  avremmo  un 
Aulus  Pomponius  Lartiae  filius ,  0  Lartià  natus ,  bastandomi  osser- 
vare ,  che  le  tre  lettere  \0^  potrebbero  anche  esser  residuo  di  nome  di 
famiglia  della  foggia  del  ...\0^\T ,  che  ci  porge  la  frammentala  iscri- 
zione di  patera  fittile  presso  Gori  (4). 

(1)  Albvm,  1.  e. 

(2)  Cr.   la  lidia  Parte  2.^  pn;;.  2S.  Notn  (*)  :.lln  Noia  (1). 

(5)  [ìiviala  coìitemporanca  di  Torino,  pag.  392-404.  ed  ivi  pag.  403.  —  Cf.  lo  slesso 
Fabrelli  in  Bull.  Just.  Ì84*J.  p.  bo. 

(4)  Mus.  f/r.  Tom.  1.  Tav.  85.  —  Avvcrlasi  ;  che  il  2.^  •••1  della  2."  linea  di  questa 
side  pende  a  siiiisira  . 


11. 


IPOGEI    BI    FAMIGLIE 


Primo  Epogeo 
XXXII. 

(  in    uyna  ■ —  incisa  e  dipinta  in  rosso  ) 

j/iiq3J/ì):aj:vnMvt:riM):q/i 

(  copia  dell'  autore  ) 

XXXIII. 

(  iìi  copeicliio  di   urna    —    incisa ,    e  dipinta  in   rosso  ) 

•  M  VJ3=I.mtf1  +  .J31 

(  copia  dell'  autore  —  L'  ultima  voce  è  alquanto  guasta  per  corrosione  del    travertino  } 

XXXIV. 

(  in  lucerna  fittile  ) 
(  copia  dell'  autore  ) 

Quesla  picciola  tomba,  che  fu  la  prima  discoperta  uel  4842  in 
prossimità  a  quella  dei  Volunni,  in  mezzo  a  sei  cinerari  di  travertino, 
che  racchiudeva,  non  diede  che  i  tre  monumenti  scritti,  di  cui  qui  pren- 
diam  notizia  .  E  volendo  in  prima  saper  dell'  urna  riferita  al  iNum.  32, 
udiamo  il  Fabretti ,  che  la  traduce  «  Arrius  Cajiis  Tusenius  Lartis 
»  (filius)  Calerla  (natus)  ;  sebben  Mirtei,  a  somiglianza  diriafì),paja 
»  genitivo  di  3/1),  come  in  urna  Corlonese  presso  Lanzi  (  II.  421^350, 
»  N.  312),  e  in  altra  perugina  inedita  (  ..../ì^1IqVtV^^^ -MI/I). /lli^O= 
j)  Tannici  Caii  (  fdia  ,  od  uxor  )  Saturind  (nata)...).  VHMVt  s'  è  vi- 
»  sto  altre  volte  (  Verni,  l.  30G  ;  Ilenzen  ,  Bull.  Inst.  1850.  p.  IGG  )  ed 
»  anche  disteso  in  J/IKIKVliriVl'  (Lanzi,  IL  435=364.  N.  370),  e  qui 
"  vuoisi  ricordare,  per  confronto,  la  stele  del  Mus,  Etr.  T'at.  (  I.  tav. 
»  CV.  N.4),  che  reca  ^/qnaYt3>:^I<I^J  (1).  Il  matronimico  J/qiq3J/1) 
»  da  /ìlJ/1)  {Calila ,  0  Gallia)  ci  rammenta  i  nomi  etruschi  f183J/l), 
»  Vqi/ÌJ/1>I ,  e  la  voce  umbra   8Vq3J/13  (  CALERSV  )  =  callidos  » 

(t)  Di  qucsia  slele  ho  eletto  alcune  pnrole  nel  Gior.  Sctenl.  Leti,  di  Perugia  (  18b6. 
pag.  120.  )  a  proposilo  di  un  articolo  non  mollo  esano  della  fìev.  Ardi,  di  Parigi  del  Giugno 
dolio  scorso  ar.no  —  G.  C. 


0 

(mss.)  (l). —  La  fronte  di  quest'urna  va  ornala  del  non  raro  lìpo  di  un 
moslro  marino  che  imiìugna  minaccioso  un  remo,  e  drizza  colpi  contro  due 
ligure  armate  di  sassi,  che  le  stanno  ai  lati.  Nel  che  è  forse  non  difficile 
veder  rammentala  la  terribile  Scilla  ,  il  simbolo  de'  marini  nostri  (2) ,  la 
irovna  xiwv  (li  Euslazio ,  la  figlia  di  Echidna,  la  vipera,  ricettacolo  ed  ema- 
nazione di  ogni  venefico  influsso  (3) .  E  in  rimirar  questo  tipo  Visconti 
forse  ingannavasi  (4)  giudicandolo  un  capriccio  scultorio,  dacché  rammen- 
iaudo  le  particolarità  de'  miti  relativi  a  quella  divinità  ampiamente  nar- 
rali dai  poeti,  i  suoi  combaltimenli  con  Ulisse  e  i  di  lui  compagni,  può 
ben  dessa  slare  in  rapporto  co'  monumenti  luuerei,  sia  alludendo  ai  con- 
trasti, in  mezzo  a  che  si  procede  nel  mare  della  vita  (5),  sia  facendola 
partecipe  degli  attributi  Gorgonici ,  couformemente  alle  parole  di  Menan- 
dro  (6),  sia  infine  per  quel  che  dice  Stazio  (  Sylv.  Uh.  V.  3.  280-281  ). 

Centauros(jue  ,  Hydraeque  greges  ,  Scijllae-aque  monstra 

Aoersae  celent  vaìles 

e  che  trovasi  confermalo  in  Virgilio  (^e/^  VI.  28CJ  • 

Centauri  tn  foribus  stabidant  Scyllaeque  biformes 

Remi ,  pietre  ,  làci ,  e  pugnale  ,  son  le  armi  di  cui  vedesi  fornita 
ne' monumenti  dell'  antichità.  E  con  sassi  rispondono,  come  le  nostre  figure, 
i  Centauri  ai  colpi  di  Scilla  in  un'  urna  edita  dal  Gori  (7) .  —  Il  fondo  del 
descritto  anaglifo  era  variamente  colorilo,  e  tultura  rimangon  vestigia  del 
verde,  nero,  e  turchino;  particolarità,  che  noteremo  altrove  nei  monu- 
menti di  questa  silloge,  e  che  fa  rivolgere  il  pensiero  all'  antichissinìa  pra- 
tica della  scultura  policroma  qual  si  olire  nelle  celebrate  nietope  Selìnuntine. 

Una  donna  nata  di  famiglia  Latinia,  o  Lautinia  abbiam  nel  Num.  33, 
secondo  che  TU  supplir  si  voglia  o  no  dopo  1"  .4  ;  forme,  amendue,  di  cui 
hannosi  frequenti  esempì  neh"  etrusca  epigratiii,  la  quale  con  lievissima 
modificazione  di  scrittura  torna  ad  ollrirci  lo  stesso  gentilizio  nell'  ipo- 
geo ,  che  segue .  Onde  [»ossiain  dire  in  quesT  urna  racchiuse  le  ce- 
neri di  persona  muliebre  |)er  nome  Felia  Lautinia  ,  o  Latinia  f'elii 
(  uxor  )  ;    cioè    di    un    Vello  ,    della    stessa    famiglia    di    Arrio     Cajo 

(1)  QiU'slo  ti'iine  ili  rnmiiiiin  si  ii;i  inlhi  l;ilin;i  ppigr.UÌJ  ,  scrini»,  coiik>  è  naturale,  con 
1'  iniziale  G.  Cf.  Griiii-ro  ,  MCV.  7. 

(•2)  Ann.  Just.   1845.  pai;.   182.  191. 

(5)  llygin.  /•a6.  Prof,  e  fui..  Ci.l 

(4)  IH.  I>.  CI.  V.  p.  '20. 

(o)  ce.  Bull.  Insl.  I8t3.  p.  '.y-\  —  Inritlil  in   Scjllam  qui  vutl  Ci-ii'irc  Caryb.Un  . 

(^G)  Menandcr  in  libri)  De  myileriia  ScijUnm  cliain  ìminji'al  inter  Gtirgoiies  a  nonnallis 
numeralam  fuisse .  Naial.  Coni.  VII.  e.   1:2. 

(7)  iWus.  I.ir.  II.  ijb.  1:ì4.  p.  288. 
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Tusenio  iirccedeiilcuioale  iiiconlralo  .  Allo  scrillo  coperchio  orDalo  dì 
uu  rosone  fia  due  anfore  rovesciale  sia  hoUoposta  un"  urna  con  gri- 
ibnessa  scolpila  ,  soggetto  anche  questo  non  raro  in  etruschi  cinerari . 
Infra  le  varie  o[tiiiioni,  e  ricerche  a  cui  può  esso  menare  anche  in  relazione 
cou  le  dollrine  delle  religioni  orientali  (1),  a  Yermiglioli  piacea  riferirsi 
a  quella  del  eh.  Panofka  «  v\e  scrive  (2)  ,  che  si  jìonea  ne'  funerei 
»  monuinenli  come  simiìolo  di  Nemesi,  la  quale  nelle  greche  monete  di 
»  Smirne  è  tirala  nel  carro  da  due  grilòni  (3);  animale  poi.  the  quel  dotto 
»  opina  j)oler  avere  anche  più  diretto  rapporto  con  Plutone  ,  seguendo 
»  r  autorità  di  Eschilo,  che  lo  chiama  il  cane  di  Giove  infero  »  (mss.)  (4). 
li  terzo  monumento  infine  offertoci  da  questa  tomba  è  una  di 
quelle  lucerne  plastiche  di  color  rossignolo  ,  di  che  mol'i  altri  esempi 
abbiamo  in  questa  slessa  serie  .  e  in  generale  nella  classe  de'  vasculari 
avanzi;  modellala  a  forma  di  barchella,  con  nome  marcato  nel  manico  con 
lo  stampo,  Atraiie.  «  Gli  Atranii,  e  le  Atranie  ricorrono  frequentemente 
»  ne' marmi  perugini  con  leggende  elrusche .  L"31i/1'ìtfl  segnato  nelle 
»  terre  colte  s'  era  visto  in  una  coppa  vulcente  (BuH.lnst.  1836. p.  171) 
>.  come  in  allre  stoviglie  volterrane ^  e  chiusine  IMBUfì^t/ì  ,  probabil- 
»  mente  prodotte  da  una  sola  oflìcina ,  sia  che  il  nome  accenni  al  va- 
»  sajo,  0  al  possessore  del  l'ondo,  da  cui  uscivano  lavori  sìl'atti.  Cf.  Mi- 
»  cali  (  St.  degli  ant.  pop.  Hai.  IIL  IGG.  ediz.  Fanfani  di  Milano,  -183G; 
»  Bull.  Inst.  I.  cil.  )  »  (mss.F.).  Il  Yermiglioli  inclinava  per  riconoscervi  il 
nome  del  foniaciajo  ,  confortato  dalla  circostanza  della  forma  della  lu- 
cerna slessa  marcala  in  rilievo,  similmente  con  lo  slampo,  in  prossimità 
della  epigrale  (5;.  Ed  io  unendomi  alla  sua  sentenza,  ricorderò,  che  questi 
vasi  di  terra  rossignola  si  sogliono  stimare  e  dire  aretini  in  dipendenza 
di  queir  arte  speciale  di  fabbricazione  vascularia,  per  cui  tanto  celebrala 
fu  Arezzo  negli  aniichi  tempi ,  e  di  che  a"  giorni  ancora  di  Giovanni  Vil- 
lani preiideasi  nota  per  la  vetustà  ,  e  la  perfezione  (G)  ;  perfezione  di 
arie  rammentata  in  genere  da  Plinio  (7). 

Nel  suolo  d»>l!a  slessa  cameretta,  come  in  molte  altre  tombe  elrusche 
a\ venne  di  riscontrare  ,  si  trovò  sparso    vasellan^e  di  varie  lorme  di  co- 
fi)  Cr.  la  mia  Memoria  nulla  fam.   Vibiii  ,  p  ij:.  .3.')-42. 

(ì)  Manco  Hartnldiii'ìo  —  Ann.  lasi.    IS30  ,  p.   1Ò-2. 

(3)  Mioiiiiei  ,  111.  '2'>\. 

(4j   Ilpoa.  òscix.  V.  80!2-80;»  —  Lo  sicsso  Vermiglinli  parlò  di  (jiicslo  argoineiito  anche  liei 
suo  Saggio  di  Bronzi  F.lrii^rhi .  paji.  87,  i-  Sfg.  Cf.  Micjli,  Mon.  [ned.  p.  304, 

C^ì  finii.  Inxl.   1813.  p.    IS. 

ffi)  Lib.  I.  i'.  47. 

(7)  Lil).  XXXV.  e   l'i. 


Ai 

raunìssima  qualità,  ed  unilamcnie  delle  corleccc  di  uova.  La  qual 
particolarità  trova  coiifronli  importantissimi  iu  sepolcri  di  diverse  contra- 
de di  Etruria,  siccome  que"  di  Orle  e  di  Bomarzo,  e  massimamente  nella 
parie  singolarissima  della  INecropoli  Vulcenle  distinta  coi  nome  della  Po/- 
ledrara  (lì,  le  cui  sei  uova  di  struzzo  graffite,  sculte,  dipinte,  in  sul 
fare  egizio,  diedero  argomento  a  deduzioni,  ed  avvertenze  di  rimarche- 
vole significalo  anche  per  gli  esterni  rapporti  dell'  etrusco  popolo  ,  e  le 
importazioni  orientali  che  avverar  poleronsi  in  Etruria  (^)  .  —  Lasciando 
questo  da  un  canto,  io  mi  starò  pago  a  rammentare  come  se  ne  trovino 
nelle  tombe,  o  iu  terra  o  entro  vasi,  non  pur  di  struzzo  anche  ad  imi- 
tazione in  terra  colla,  ma  di  uccelli,  di  ostriche,  e  di  gallina  si  appo 
noi,  che  nella  Cirecia  ,  e  sue  colonie  di  Magna  Grecia,  ed  Asia  Mino- 
re. E  se  torneremo  alla  mente  le  parole  dei  classici ,  se  rifletteremo  al 
iunebre  convito  che  solca  celebrarsi  dagli  Etruschi,  e  imitato  nel  7:c^iii{-m 
dei  Greci  e  neila  coena  faeralis  dei  Komani,  si  avranno  ragioni  chiaris- 
sime della  presenza  di  simili  oggetti  nelle  nostre  tombe,  ove  dopo  aver 
l'atto  parte  del  mortuale  convito  qual  cibo  indispensabile  dovuto  ai  Mani 
del  deluuto  (3),  rimaner  poteano  in  reliquie  siccome  simbolo  di  purifica- 
zione, e  conseguentemente  di  risurrezione,  e  di  perdono  innanzi  alla  Di- 
vinità,  conciliandosi  per  tal  guisa  lo  scorger  delle  uova  in  mano  dei  se- 
denti a  triclinio  in  funebri  scene  ritratte  nei  monumenti  (4)  ,  con  quelle 
che  o  iu  natura  ,  come  le  nostre  ,  o  ad  imitazione  in  terra  colta  s'  in- 
contrano nelle  tombe  ed  or  nei  Musei  (5)  ;  onde  il  pensiero  ci  corre 
alla  donna  di  Giovenale  che  teme  l'ira  divina,  7iisi  se  centum  lustra- 
verit  ovis  (C)  . 


(1)  fìnll.  Insl.   1844.  pog.   103-107. 

(2)  Mieali  ,  Mun.  Ined.  p.  oo-57.  T;iv.  VII.  —  Ball.  fu-:!.  1.  cu.,  e  Ann.  hisl  1843. 
p.  332. 

(3)  Cf.  Jori»,  Metodo  per  rinvenire,  e  frugare  i  sepolcri.  p:\g,   126.   163. 

(4)  Mieali  ,  op.  cil.  Tav.  XXH.  .N.  3.  e  Tav.  XXIIl. 

(3)  Quelle,  «li  che  qui  si  discorre,  coiiseivaiui  nella  cas;i  del  Cuine  Buglioni  al  Palazzone. 

(f>)  Salyr.  VI.  339.  Cf.  Museo  Bresciano,  I.  pag.  134-133.  —  Mi  jìwb  noiarc  a  questo 
luogo,  che  nella  cainereiia  mnriuale  ,  ove  presentemente  soii  pusii  il  cinerario  e  il  coperchio 
dfscriiii  al  Tiuni.  32.  53,  trovasi  a  riniareare  altro  coperch  o  non  iscritto  con  lìgura  virile 
lecuinbenie  ,  collocata  alquanto  indietro,  onde  nei  cuscini  resta  comodairente  tanto  di  spazio 
da  poggiarvisi  sdrajalo  un  vaso  chiuso  ,  che  la  persona  slessa  tiene  nella  sinistra  mano  ,  ed 
intorno  a  cui  viene  a  rivolgersi  la  solila  coIIjii  i  lanca  scenlcnie  dal  collo  . 
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iiecondO  tpogeo  —   della  famiglia  Cesia 

XXXV. 

(  1,1  wnri  —  dipitila    in  rosso  ) 
(  copia  dell'  autore  ) 

XXXYI.  XXXVII. 

(  in.  coperchio   di   urna  )  (  in  coperchio  di  urna  ) 

j/iM03i.iai3).q/ì  Hiai3).i3noai 

(  copia  dell'  autore  )  (  copie  Fabreln  ,    e  deli'  autore  ) 

XXXVIII. 

(   in   urna  ) 

4/iionqfi  ••iei3):onq/i 

(  copia  dell'  autore  ) 

XXXIX. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 

.riiai3).iiitvJioq/iJ 

(  copia   dell'  autore  ) 

«  Questo  sepolcro  apparteneva  alla  famiglia  Cesia,  nella  quale  anda- 
»  rouo  a  marito  una  Petinia  (  I31i03'l5  X-  SI  ) ,  una  Luutinia  (  jl^+VJ= 
»  Il1tV/1Jj  X-  39),  e  un  Aruntia  ricordala  al  X.  38.  Ora  leggesi 
»  R3)  ^  ora  l<?i3),  e  nel  genitivo  M1^13)  (!)•  Spesso  è  nel  romano 
»  arcaico  et=l  (  ceivis  =  cicis ,  leibertas  =  libertas  ecc.  j ,  ma 
»  talvolta  sta  per  e,  come  in  virtiitei  (virttiie  )  ,  claseis  (  classes  ) ,  e 
»  nell'etrusco /il JI 33  per  fllJ33  •  — 1311031  (Paetinia),  Jr11103i 
»  (Paetinià)  hanno  nel  retto  3K1031  •  e  /in03'1  '»  iscrizioni  chiu- 
»  slne,  che  altrove  si  scrisse  anche  8/ì)it3i  ,  e  /^Kl^t31  con  la  t  non 
»  aspirata  ,  come  in  |31it/ì'l5  e  M/lHt/ì'1  che  non  semhrano  nomi  di- 
»  versi  .  Escludo  recisamente  la  congettura  che  I3n03''l5  e  simili  sigui- 
»  fichino  Quintia  dal  greco  «'vrs:  gli  Etruschi  da  I>  (quinque)  fecero 
»  3tniV)  (Quintius)  ,  e  fltUO)  ,  «>  ItMR)  {  Quintia)  ,  noti  nelle 
»  iscrizioni  di  Perugia  (Verni.  I.  217;  e  in  altra  inedita  ),  di  Cortona 
»  (  Lorini ,  Bi  due  statuette  in  bronzo  ed  inscritte  rinvenute   presso 

(1)  Nella  sicssa  guisa  dee  giudicarsi  del  Ceiscs  (Orioli,  De  ncp.  fdif.  dell'  Eìr.  media  . 
pag.  fiG.  —  Ann.  Inst.  1835.  p.  51,  e  52),  e,  sulle  orme  medesime,  del  Ceis...es  ,  e  Cei- 
sinis  delle  Corneiane  dipinie  ,  ov"  è  il  nome  delle  genie  Cesinia  ,  o  Ceseiinia  ;  nel  clie  si  ri- 
scontran  le  tracce  di  quell' allinilà  più  lardi  osservala,  per  il  Ialino  linguaggio,  daPrisciaoo: 
Sunt  afftncs  E  correpla  «ire  prodtuta  cum  El  dlylUongo  eie —  G.  C. 


13 
»  le  mura  di  Cortona.  Cortona,  1853  ),  e  di  Chianciano  (  Lett.  di 
»  etr.  erudiz.  p.  50  )  »  (niss.F.) .  Ciò  consideralo ,  possiaai  dire  aver 
sicuro  indizio  nel  .N.  37  (  Paetinia  Caesii  (  uxor  )  )  della  genilrice  del 
personaggio  ricordato  al  Num.  36,  da  Vermiglioli  giudicato  maschile  ,  e 
tradotto  Ariins ,  o  Aruntius  (o  meglio  Arrius)  Caesius  Paetinia  (natus). 
Un  Lars  Caesius,  e  forse  il  capo  della  l'amiglia,  ravvisa  lo  stesso  archeologo 
nel  ìN.  35  ,  e  finalmente  un  Aruns,  o  Aruntius  Caesius  Aruntià  (natus) 
nell'urna  al  N.  38,  che  reca  sculta  la  ripelulissima  testa  gorgonica. 

Picciola  architettonicamente  è  questa  tomba,  con  ingresso  arcuato, 
e  basso  soffitto  .  Delle  sette  urne,  che  conlenea  ,  la  più  importante  per 
r  antichità  figurala  può  dirsi  quella  anepigrafe  di  travertino  ,  ove  alcuni 
militi  veggonsi  lottar  con  donne  ,  e  forse  riferir  deesi  a  pugne  Amazzo- 
nidi  .  Nel  coperchio  si  adagia  sopra  origlieri  una  donna ,  coronala  in  sul 
capo,  con  collana  lanca  e  vaso  in  mano.  >ò  manca  la  Scilla  (  con 
tracce  qua  e  là  di  colori  ) ,  che  già  vedemmo  nel  precedente  Ipogeo,  in 
lolla  con  due  guerrieri,  avviluppati  nelle  sue  reti  (i);  mentre  in  altre 
si  trovano  sculti  Grifoni,  un  de'  quali  rimarcasi  per  un  occhio  neh'  ala 
che  può  isguardarsi  come  una  delle  innumerevoli  varianti  ed  applicazioni 
de' misteriosi  occhioni,  sì  frequenteuìente  ritratti  ne' vasi  dipinti  vulcenti , 
nella  terraglia  nera  e  nelle  pitture  di  Chiusi,  ed  in  moltissimi  altri  mo- 
numenti etruschi  siccome  pure  in  que'  di  Nola  e  Sicilia;  e  forse  in 
questo  caso  dovrà  riferirsene  lo  spirito  o  al  Grifo  custode  e  difensore 
dell'  inviolabilità  e  tranquillità  dei  sepolcri ,  e  perciò  naturalmente  munito 
di  un  simbolo  che  si  disse  atto ,  del  pari  che  il  Gorgonio  (2) ,  ad  allonta- 
nar le  malie;  ovvero  al  Grifo  nelle  sue  attinenze  al  cullo  e  ai  miti  dio- 
nisiaci ,  le  cui  multiformi  particolarità  ritratte  dall'  antichità  figurala  in- 
cludono appunto  il  simbolo  e  la  spiegazione  di  quegli  occhioni  (3) . 


Terzo  Ipogeo  —  della  famiglia  Tizia  IPelronia 

XXXIX.  bis 

(  ttt    coperchio  di  urna  —  incisa  e  dipinta  in  rosso  ) 

L.PETRONIVS.L.F.XOFORSIMA 

(  copia  dell'  autore  ) 

(1)  a.  Bull.  hìsi.  18Ì.3.  pig.  22-23. 

(2)  a.  Luciaii.  Phihpatrig  ^  p.   11-20.  E^liz,  Bourdol.  — 

(3)  V.  Migliiirini  in  Ann.    /nsl.    1833.  pig.    91.    92.   101.  —    Micali,    Mon.    /ned.    pag. 
264-265  —  Cf   Brauri  in  Ann.  Inst.  ISbO.  p.  273.  274. 
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XL. 

(  in  coperchio  di   urna  —  incisa  e  dipinta   in  rosso  ) 

It^3^  .ej  .  invqtni  .atit.  ^J 

(  copia  dell'  autore  ) 

XLI. 

(  in  urna  —  dipinta    in  nero  ) 

/A3tlt  :  3JV/1 
.  :/Ainvq431 

(  copia  deli  autore  j 

XLII. 

(  in   urna  —  incisa  ,  e  dipinta  in  nero  ) 

.i:/AVJ33: /Ainva43i:/A3^H:34Vf1 

Aq343 

(  copia  dell'  autore  ) 

XLJII. 

(  in  coperchio  di  urna  vario-pinta  e  dorata  ,  con  due  figure  recumbenti  ) 

33 .  i3nt3fi) .  mns  ■  j^itn^j) .  33 .  invqt33  •  3tit .  ^1 

(  copia  deli  autore  —     V.    Tav.  lY-XX.  .V.   1.  ) 

XLIV. 

(  in  coperchio  ed  urna  vario-pinta  e  dorata  con  due  figure  come  nella  precedente  ) 
(  nel  coperchio  —  in  una  riga  ) 

■■  ^iJi33  :  M/4 j)  :  jiimqvie  :  \(\V[vma  ■.  33  :  invqt33  :  it33 

(  nella  cimasa  deli  urna  ) 

ioavrivt 

(  copia  deli  autore —  V.  Tav.  IH-XIX.  N.  U.  —  Fra  la  U ,  e  la  R  di  Tusurlbi  appare  neli  originai» 
una  linea  orizzontale  tangente  alle  due  lettere  su'  accennate,  a  modo  di  tratto  di  unione,  eh'  io  reputai  una 
semplice    accidentalità  del    irauerlino  e  perciò    non  ne  feci  conto  ) 

XLV. 

(  in  coperchio  con  figura  virile  ) 

:J/^Itl1flJ)•.MVJ33:mvqt31:3tlt:^J 

(  copia  deli  autore  —  neli  urna  è  i  anaglifo,  che  vedesi  nella  Tav.    V-XXI  bis  N.  3.  ) 

XLVI. 

(  in  coperchio ,  ed  urna  sottoposta  —  dipinta  in  nero  ) 
(  nel    coperchio  )  (  nella  fronte  deli  urna  —  a  grandi  caratteri  ) 

AAi^3i  n\-[\i[i^fis  ■  He/18 

/1HM 
/AH(3)i 

(  copia  deli  autore  —    V.    Tav.    VII.XXIII.  iV.  3.  ; 
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XLVII. 

(  i/I  coperchio  coii  riUaHo  virile  —  incisa  ,   «  dipinta  i/i  rosso  ) 

j^n(|)m/i0vqt3iit.Jì 

(  etpia   dell'  auture  —  iieW  unta  é  l'  anaijhfj  ,   che  i-edesi  aita   fav.   i\-XX.  N.   i.  ) 

XLVill. 

(  in  copenhio  con  {iyura  tirile  ) 

J/1lqi^^)^^J•lnvqti1i.3tIt•^J 

(  copia  dèli  autore  ) 

(  in  coperchio    con  ffjitra  muliebre  —   incisa   e  dipinta   in  rosso  ) 

(  copia   dell'  autore  ) 

Eran  già  cognili  i  Pclrouì  in  Perugia  per  marmi  etruschi,  e  roma- 
ni, allorché  nel  Novembre  del  484-3  se  ne  discopriva  questo  nuovo  Ipo- 
geo nel  verginale  suo  slato  con  una  dozzina  di  urne,  disposte  come  al 
solito  sovra  un  banco  di  tufo  ,  che  gira  attorno  alle  pareli  .  Se  nulla  e 
ivi  a  rimarcare  per  il  lato  architettonico  a  causa  delia  ristrettezza  ,  e 
semplicità  <!eir  unica  cameretta,  onde  compoaesi ,  molla  è  dalT  altro  cau- 
to la  sua  importanza  per  le  particolarità,  che  in  ordine  alle  epigrafi,  alle 
sculture,  e  ai  colori  e  ali"  oro  onde  queste  son  decorate,  ci  olire  a  con- 
siderare (1).  E  siil'atla  importanza  si  accrescerebbe,  se  potesse  illustrar- 
sene la  storia  della  celebre  làm'glia  ,  che  in  iioma  fu  consolare  e  nu- 
mismatica, che  ricordala  si  trova  ne'  bronzi  Eu:j;ubini  |2),  e  la  cui  sa- 
bina origine  alteslrila  dalle  monete,  e  dal  Petronio  .SV/i>//io  menzionalo  in 
Dionisio  air  epoca  de"  Tariiuini,  ne  sembra  escluder  l'idea  vagheggiata  da 
>  ermiglioli ,  del  suo  passaggio  cioè  iu  Roma  d.ijle  stesse  nostre  contra- 
dt;  ,  se  (ture  ueli"  alla  aniicaità  della  medesima  non  si  voglia  star  paghi 
ad  isguardare  nella  perugina  famiglia  una  diramazione  dello  stesso  ceppo 
sabino  in  dipendenza  de' rapporti ,  che,  fin  da' tempi  vetusti,  Komani  , 
Etruschi  ,  e  Sabini  ebber  fra  loro  . 

Premi'sse    queste  brevi  isloriche    considerazioni,  si  rivolga  un  colpo 
d'occhio  generale  e  speciale  alla  parie    epigrafica  de' nostri    monumenti, 

(tj  Se  ne  die  un  <<'(in)  ni-l  H^ìl.  hi^l.  1843  pi;.'.  18-19.  2:)--2G ,  e  ncìli)  sicsro  /Jnll. 
1845.  |):i,s,'.  106-108  kì  piibliiiL-iiroiii)  (  si-iizi  ii)ler|)ri'uizi.)iu' J  le  .■pi;,'rHli  iIj!  uh.  Sig.  Sifij'.i.ini. 
ma  scorrfile  iiflhi   lezioni^   in   v:iri  punii  . 

(2)  Tjv;  11.   u  li.i.  "21.   05. 


avvisandoci  discorrer  poscia  delle  siii^'olarità  d'  allro  genere,  per  cui  de- 
siano r  altenzione  del  riguardante  .  E  in  prima  osservar  mi  è  d'  uopo 
come  quesla  famiglia  ci  si  presenti  con  doppio  nome  {[izin,  e  Petronio), 
ovvero,  più  propriamente  parlando,  stia  qui  il  secondo  piuttosto  a  mo" 
di  cognome  che  di  nome,  ad  imitazione  del  Plauto  associato  al  Pomponio, 
del  Vezio  associalo  al  Tizio  ,  del  Fercinio  associalo  al  Fibio ,  e  così  via 
discorrendo ,  in  altre  famiglie  di  Etruria ,  mentre  poi  altrove  lo  stesso  no- 
me de' Petrt  o  Petroni  assume  per  cognome  quel  de' P/a/jcorì  (i)  . — 
Discendendo  quindi  ad  una  particolar  disamina  ,  «  /AlUV^tH'l  (N.  41. 
»  42.),  dice  il  eli.  Fabretti ,  par  caso  retto,  come  inVltH^  (  N.  40. 
>.  43.  44.  45.  49,  e  col  cambio  dell'  e  in  a  UlV^lt^i  ,  !N  48  )  per 
»  ambo  i  generi  (2)  ,  perduta  la  caratteristica  del  caso  slesso  ,  poi 
»  accorciato  una  sol  volta  in  V^t3i  (N.  47)  (3).  Mancano  i  dati  op- 
»  portuni  per  istabilire  compiutamente  i  rapporti  degli  individui  di  quesla 
»  famiglia  in  fra  loro  ;  ma  lasciale  alcune  iscrizioni  da  parte ,  con  poca 
»  incertezza  si  può  determinar  così  la  figliazione  di  questi  Petroni  : 

Velio  Tizio  Peiroiiio  —  Cf.  N.   44 

ra. 
....  Anaiiiia  Spurina  —  Cf.  N.  sudd. 


Velio  Tizio  Petronio  —  N.   44. 

m. 
Velia  Clanzia  —  N.  sudd.  Cf.  N.   43. 


Larte  Tizio  P^lronio 


Laite  Tizio  Petronio    —    N.  43. 

ni. 
....  Casperia    —    Cf.  N.  48. 

1 
Laile  Tizio  Petronio    —    N.  48. 

m. 
....  Noforsinia  —  Cf.  N.  39 

I 
Lai  te  Tizio  Petronio    —    N.  39. 


Larte  Tizio  Petronio  —    .N.    43. 
ni. 
Fausta  Capenia   —    .\.  43. 

I 
Velia  Tizia  Petronia  —    N.   49. 


»  Parecchie  famiglie  perugine,  prosegue  il  Fabretti,  si  congiunsero 
a  quesla  dei  Petroni  .  NOFORSINIA  (  N.  39  ) ,  che  non  mi  ricordo 
di  aver  trovato  ne'  marmi  romani ,  è  nome  poco  diverso    dall'  etrusco 


(I)  Lanzi  ,  N.  249.  441. 

{1)  Le  iscrizioni  Niim.  40.  4.">.  4'i.  48.  somuiinislr.nno  prova  eviiienlisgima  AAV  appli- 
cazione della  desnenza  in  I  anche  al  primo  genere,  associandosi  il  Pelrivii  ,  o  l'alruni  al 
Tite  d'  indubbia  icrininazione  maschile  —  G.  C. 

(.5)  Cf.  qui  pag.  'i.  —  G.  C. 
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•  ri/int^svn  =  rifinvqsvii  (.WronU)  {[) -,  —  itejq(>;.  40), 

»  incompiulo  anche  per  manco  di  spazio  ni'l  prospello  del  copercliio,  ri- 
»  chiama  l'orse  il  malronimico  J^nt^31vl.  (Festinid)  del  N.  43;  — 
»  ItUfU)  (^'.  44)  è  Clantia  (ahi.  .JdJtnfìJ),  «lUiove  Jrltnfl-J).  cf. 
»  3tnriJ)  >  e  ^ìt^^1J))  «  C/a/m  (  cf.  M3trlJ)=- C/a///),  iamigUa 
»  conosciuta  nelle  raccolte  epigrafiche  (2)  ;  —  IBlitlil)  (N- 43.)  iù  vol- 
.  tato  in  Capenia  (JiqiH;1iì)  =  Capenid  (3)  ),  giudicalo  uguale  a  1111,1) 
»  come  M/qni:^^)  a  afilUf^)  (Capenii)  ;  ma  in  gemma  eir.  HHifì) 
,  ==,  KajTx.s'c^;  —  /I^IvI/^flt  C^'  43)  da  IJ^q^lt,  prol^abilmenle  lo  slesso  che 
•  nn^.^f{T,oiansiqf\f,  emegUo  f\\m<]t{^-=  Tarquinia  ( ian^^U 
,  =  Tarquinius  ) ,  s'  era  visto  altra  fiata  quale  cognome  di  una  Felia 
.  Sentia(  n^\sl^f\\•^Hn^^■■  fìl433,  Lanzi,  II.  417  =  346  ,  n.  293  j,  e 
»  in  urna  perugina  nJ^l^l^''1t  (4)  ,  cui  precede  il  nome  Mf]}1^1/1),  ri- 
»  annodando  così  questa  epigrafe  alla  complicala  dei  Pelrouì  (^i.  43) ,  e 
»  confermando  la  parentela  dei  Tarquisì,  o  Tarquinì  coi  Capenì,  a'  qua- 
»  li  or  s'aggiungono  i  Peironi;  —  Anainia  Spuri  na  (S.  U.)  fu  moglie 
»  di  un  Veiio  Tizio  Petronio:  Jf^nlqVi^  da  ll1IqV1^,  o  l3liiqV1^ 
.  f derivalo  da  3iqVi^,  e  MVi^,  Spurius ,  e  Spuria,  donde  anche 
,  dlii1<JV'1^  j  =  Spurina  ,  o  Spurinna  (come  Porsetia,  o  Porsenna)  , 
»  "^en.  masc.  rifUil^Vl^j  nome  celebre  di  un  augure  etrusco  fSvel. 
»  in  Caes.  VI;  Val.  Max.  MH,  xj.  2.j,  nolo  per  molle  iscrizioni  ro- 
.  mane;  —  JflH(j)111/10  (  ^N.  47,  in  altre  iscrizioni  finVSrìf] 
>»  e  /1I1®111/1B  (S))  =  Jponià,  e  in  tanta  incertezza  e  incostanza  di 
»  orloj'^rafia  non  parrebbe  nemmeno  strano  congetturare  eh'  ivi  sia  una 
.  forma  variala  di  13111:1  fi )»  scritta  con  l'aspirata  0,  che  è  conforme 
»  alle  leggi  d'  eufonia  veder  mutala  nella  gutturale  ) ,  oltre  il  facile 
»  scambio  e  la  perdita    di    qualche    lettera   nel    mezzo;  —  J/1lq1^fl) 

(1)  Questo  ravvlciiiiiin.Mito  appariva  aiiclie  allo  sguanlo  di  Venniglioli  ,  al  cpiah,  talia  l,i 
itKMalosi  m  OK  ,  sembrava  doverosi  promiiiciare  iXofrosìnia  (niss.).  Cf.  Scp.  dei  Voi.  o  Parte 
"2/  di   queste    P  ihblic  izi  mi  ,    pa.^.  82    iNot  \   (*)   —  (i.   C. 

(-2)  Yerniiglioli  (miss.)  opin.va  per  nna  Clania  ,  anzicliè  una  Clanlia  ,  supponendo  ri- 
dondarne la  T  come  iiell"  Ampkliare  della  gomma  Tebaiia  ,  e  in  alni  esempi  .  Iscr.  Per. 
pag.  227.  240  ed  aiinive  —  G.  C. 

(5)  Nella  stessa  guisa  usava  il  Vermiglioli  ,  a  cui  seminò  poi,  ma  con  molla  dubbiezza, 
inlraviilere  il  matronimico  Cestia  nel  Clireilnal  del  Nuni.  io;  ma  per  la  sua  natura  e  la  sua 
upparenz.i  va   preferita  1'  opinione  del  eli.  Fabretii    —    G.   C. 

(4)  V.  pa4.  121.  124-12:3  della  2.^  Parte,  o  Sep.  de'  Voi.  —  e  Pulì.  /n^t.  1817 
pag.  5(',.    -    G.  C.  .    ,     .        , 

(o)  A  proposilo  di  qtiesl'  ullima  forma  di  nome  riscontrata  da  \ermigloli  in  altro 
monumenio  perugino  (  l.ur.  Per.  I.  2;i7  )  ,  deggio  avvenire,  che  dopo  averlo  indotto  nell"  opera 
suddetta  a  ravvisarvi  nna  Apponm  (  ibid.  pag.  260  )  ,  sifalla  opinione  da  lui  rigeiiavasi  al 
momento  in  che  puneasi  ad  esaminar  que>la  epigrafe,  ove  perù  non  irovò  niuna  congel- 
lura  a  sostituire    per  il    nome  slesso    (  mss.    V.  )   —   G.  C. 
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»  (N.  48),  altrove  J/iq^a/ì),  da  iq-ia^l)  =  Casperm  (MHq-iefl)  — 
«  Casperii ,  geii.  ),  che  fu  pur  doqìc  di  una  città  dei  Sabini  (  Caspe- 
»  riamque  colunt  ;  Yirg.  Jen.  VI    714   »  )  .  (1) 

»  11  principio  della  Iscrizione  IS.  44  (  jfHq  )  credo  debba  risolversi 
»  in  !t  3R ,  cioè  Veìlus  Titiiis,  il  cui  prenome  ritorna  al  IN.  45  col  no- 
»  me  della  moglie;  —  e  il  >i.  46  forse  in  MJiVIVvlHH'l . /ìltlt  •  It^fìS  , 
»  messa  d'  accordo  la  leggenda  segnata  nel  prospello  dell'  urna  con 
»  quella  del  coperchio  corrispondente  »  (2). 

»  Le  due  urne  bisonii  (  N.  43  e  44),  oltre  la  tessitura  delle  iscri- 
»  zioni  non  troppo  frequente,  offrono  una  voce  che  non  era  mai  comparsa 
»  nei  monumenti  letterati  degli  etruschi,  ^lO^V^Yt  e  lOQVMVt» 
»  questa  mancante  della  q  finale  che  è  niella  prima,  e  1'  una  scritta  con 
»  la  ^ ,  r  altra  con  la  M  che  nella  scrittura  si  confondevano  quasi  sem- 
»  pre,  distinte  forse  nella  pronuncia  tuscanica  in  dentale  e  gutturale  (3). 
»  Sifatlo  vocabolo  diverrà  argomento  di  ricerche  agli  elruscisli  ;  e  infrat- 
»  tanto  siami  permesso  di  esjiorre  il  parer  mio  che  probabilmente  non 
»  incontrerà  lusinghiera  accoglienza.  Dal  vedere  il  qiOqV^Yt  (che 
»  non  credo  debbasi  ricondurre  a  QVl^V©  pel  significato  (4)  )  ac- 
»  compagnare  fin  qui  esclusivamente  due  leggende  scritte  in  urne  biso- 
»  mi,  e  perciò  con  due  iscrizioni  intimamente  connesse  fra  loro,  l'una 
»  per  uomo,  lalira  per  donna,  ho  sempre  pensato  che  stia  a  siguifìca- 
»  re  un  rapporto  di  parentela  (5) .  E  ciò  posto,   due  opinioni  vengono  in 

(1)  L'  uliiiDO  niairoiiimico  dell'  epigrafe  del  coperchio  al  Num.  44,  consideralo  con  lo 
scarso  sussidio  della  luce  di  una  candela,  mi  parve  npetuiamenle  >|flH^1fl  >  siccome  pure 
al  eli.  Orioli  una  volta  che  ebbi  1'  onore  di  essergli  compagno  nel  prender  copia  di  sifalte 
epigrafi  .  Ed  i  iralti  incisi  sicuri  e  positivi  avendo  anche  in  calco  con  caria  bagnala  ripro- 
doiia  quella  lezione  ,  ,jfli/H')fl  io  notai  nel  disegno  (  Tav.  lil-XIX.  N.  ;2  )  e  nell'apografo  in- 
vialo al  eh.  Fabreiii.  Però  si  loslo  che  ebbi  fra  mani,  come  di  lulle  le  allre,  a  piena  luce 
la  riproduzione  in  gesso,  m'  avvidi  ,  che  un'  altra  linea  incerta  e  pochissimo  solcata  (  ed  è 
l'unica  in  della  epigrafe  condona  in  questa  guisa)  offri-isi  in  direzione  dell'asta  veri  i- 
e;ile  della  creduta  •],  iniersenendo  per  farne  chiaramente  una  q.  Donde  la  voce  >jf)|<l  ?9fl  = 
Arsinià ,  nome  dì  famiglia  perugina  già  cognita  per  monumenti,  menzionala  nel  gran  cippo 
del  nostro  Museo,  e  iinpareniata  anche  con  i  Voluiini  ,  come  vedemmo  neh'  illustrazione  del 
medesimo  ,  alla  quale  rimando  il  leliore  .  V.  Parie  2.^  o  Sep.  de'  Voi.  pag.  25  Koia  (*'J, 
i.  p.  152.  _  G.  C. 

(2)  Come  è  ben  chiaro,  1'  epigrafe  dell'urna  non  è  che  una  ripetizione  di  quella  del  co- 
perchio, usala  forse  perchè  in  caso  di  rirncscolamenio  di  urne,  e  copeiclii  non  rimanesse  mai 
ignuta  la  vera  stanza  delle  ceneri  di  Fausta  Tizia.  La  quale  poi  il  Vermiglioli  credè  giudicare 
(a  causa  della  terza  voce)  uxor  Pelli;  sentenza  non  altrimenti  conciliabile  che  col  supporla  mari- 
lata  ad  individuo  di  famiglia  Pezia  (  Cf.  Lanzi,  ^.256  —  Grutero,  DCXX.M.  5.  j,  e  quindi  in  di- 
fetto di  prole  rientrala  in  seno  ,  e  tumulala  nella  monual  camera  della  nana  famiglia  —  G.  C. 

(3j  Cf.  Sej).  dei   \'ot.  pag.  2i.  Noia  (**)  alla  Noia  (o)  —  G.  C. 

(4)  Era  qnesin  la  congeiiura  che  volca  porre  inmmzi  Vermiglioli  in  seguilo  dell'  opimone 
che  nel   Tusurlliir  s  includ<-sse   una    qualche  formola  sacro-funebre    —  G.    C. 
C^)  Cf.    Sep.  de-   Voi.  pag.    loO.    -    G.   C. 
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»  campo  naluralmcnle:  o  lai  voce  si  riferisce  ad  ambtMlue  i  personaggi 
V  (  che  essendo  vissuli  concordi  nel  breve  cammino  della  vila  ,  vollero  che 
»  le  lor  ceneri  l'ossero  lungamente  congiunte  dopo  morto  ) ,  quasi  dicesse 
»  consorti;  oppure  si  sj)elta  solo  alla  donna,  memorala  in  seconda  linea. 
»  In  tanta  oscurila  di  cose,  preterisco  la  seconda  congettura,  spiegando 
»  ^lO-lV^Ytj  e  lOQVMVt  pt'i"  uxor ,  con  la  t  iniziale  che  può 
»  tener  luogo  di  aspirazione ,  come  si  è  riscontralo  in  altri  nomi  etru- 
«  schi.  11  prolungamento  CjjO  —  (in  t-usur-lhir  )  non  sarebbe  uè  sti- 
»  racchiato  né  sottilmente  ricercato,  quando  si  ponesse  mente  che  il 
»  suflisso  —  rr,f  ^  \a[.  —  ter  =  sanscrito  —  tri  (  con  la  /•  vocale  — 
»  sullisso  che  per  certe  condizioni  euloniche  si  muta  in  tar  ritenuto 
»  oggi  come  forma  del  tema  ),  cui  vorrei  riportare  T  etrusco  thri  ,  si 
»  trova  appunto  in  molle  voci  che  nelle  favelle  indo-pelasgiche  esprimo- 
»  no  relazioni  di  parentela  o  di  sangue,  come  queste:  scr.  pitri  f  da 
»  pa+tri ,  al  vocal.  pitar  )  ,  zendo  pa-iare ,  gr.  Trarr, p ,  lai.  pa-ter  ^  Hai. 
»  pa-dre ,  germanico  antico  fa-tur  ,  o  fa-ter  (  tedesco  va-ter  )  ,  gol. 
»  fa-drein  (  parentes  ) ,  celi,  a-tliair  per  pn-thair  ;  scr.  màtri  (da 
»  mà+tri ,  voc.  mutar  )  =  gr.  iJ-rrrrio  (  dor.  Arrìf  )  ,  lai.  mà-ter ,  ital. 
»  tna-dre  ,  germ.  ani.  tmioter  (  led.  mutter  ) ,  slav.  ma-ti  dal  tema  ma' 
»  ter,  liluan.  mo-ter-s  gen.  di  mote  (  uxor  ),  celi,  ma-thaìr  ;  scr.  du- 
»  hitri  (  da  duh-t+tri  )  =  gr.  ^vyx-rnf ,  gol.  dauh-tar  ;  scr.  l)liràtri 
»  (da  blirà-^tri  )  =  gr.  <P?n-Tr.f ,  lai.  frà-tér ,  ital.  fra-te ,  ^^ol  brò-thar 
»  (  led.  bruder  )  ,  celi,  bra-thair  ;  scr.  naptri  ==  lai.  nepot  ;  scr.  yd- 
»  tri  (  mariti  fratris  uxor  )  =  polon.  ja-trew  (  Iralris  uxor  )  ;  scr.  sva- 
»  sri  (  soror  ,  da  soa^sri  per  «?r/)  =  got.  svistar,  germ.  ani.  suestar 
»  (led.  schwester  )  ,  ingl.  sister ,  slav.  sestra;  scr.  bhar-tri  (  maritus  ), 
»  (jiàmatri  (  gener  j .  Qualche  confronto  opportuno  si  potrebbe  an- 
»  che  instiluire  con  le  voci  patraster  fpalrater^,  filiaster ,  e  filiatra 
»  appo  i  Uoniani  filai,  figliastro  e  figliastra  ),  maraslra ,  fratella- 
»  stro  e  sorellastra  di  alcuni  dialetti  italiani  ;  ma  basii  per  una  nota  , 
»  lasciando  agli  altri  più  concludente  giudizio  .  »  (  mss.  V.  ) 

A  (|uesta  dotta  esposizione  nuir  altro  reslan)i  ad  aggiungere  se  non 
che  ueir  epigrafe  Num.  42  apparendo  anche  la  voce  fìQHtH  iu  seconda 
linea  (  già  ammessa  neir  apografo  di  Ycrmiglioli ,  e  da  me  inavvertita 
neir  altro  invialo  al  eh.  Fabrelli  )  ,  ivi  ci  son  forse  indicale  le  ceneri  di 
un  secondo  Aulo  Tizio  Petronio  ;  congettura  ,  che  mi  par  verisimile  ,  si 
perchè  altro  Aulo  abbiamo  al  Num.  41,  e  sì  perchè  la  desinenza  in  a 
dell'  etrusco  etera  escluder  non  debbe  il  primo  genere  ,  come  il  dimo- 
strava l'  opinione    slessa    del    Miilier    relativa  a  quella  voce    (1),  e  come 

(  1  )  lùntsli.  T.  I.  {liig.  446. 
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per  addurre  un  vicino  e  sicurissimo  appojj^gio  ,  ce  ne  oiTre  documenlo 
il  Velimna  =  f'olwnnius  delia  bilingue  del  nostro  maggior  sepolcro  . 
Cosicché  ammessa  nell'  etera  questa  specie  di  discretivo  applicabile 
ad  ambi  i  generi,  andrebbe  sempre  più  ad  afiievolirsi  1' opinione  del  ce 
lebre  Hermann  ,  che  in  mentre  assai  dubitava  della  sua  identità  con  il 
greco  aVfpo;  ,  pure  sariasi  l'orse  meglio  piegalo  a  riconoscere  piuttosto  in 
questo  caso  mia  relazione  a  seconde  nozze  (anziché  a  secondo  lìglio)  (t), 
del  che  a  me  pare  non  possa  trovarsi  nella  nostra  epigrafe  alcun  vesti- 
gio. —  Ma  quando  ciò  non  jtiaccia,  o  si  trovi  erroneo  ,  preferisca  altri, 
se  crede  ,  V  o[iiuione  di  Vermiglioli ,  che  vedea  nell'  Etera  deUa  nostra 
epigrafe  un  matronimico  ( Eteri à,  o  Secutvhì  (nalus)j. 

Ija  traduzione  delle  riferite  epigrafi  in  seguito  di    quel  che    abbiam 
detto,  si  riduce  ne'  seguenti  Icrmini  == 

N.  40.  Lars   fitius  Petronilla  Larlis  (filius)  festinià  (?)  (nalus). 

JS.  4i.  Aulus   fitius  Petronius  . 

N.  42.  Julus  Titius   Petronius  Velii   T(iti)  (?)  (filius)  Secundus,  ovvero 

Eteri à  ,  o  Secundd  (natus) . 
iV.  43.  hars   Titius  Petronius  relii  (filius)  Clantià  (nalus);  Fausta  Ca- 

peuia  Vela  (filia)  larquisia  Festinià  (nata) ,  uxor  (?) 
N.  44.  Felius  Titius  Petronius  Velii  (filius)  Anainià  Spurinnà  (uatus); 

Feda  Clantia,  o  Clatia  Arsinià  (nata),  uxor  (?) 
X  45.  Lars  Titius    Petronius  Feiii  (filius)    Clantià  o   C/atià   (nalus)  . 
N.  46.  Fausta  Titia  Petronii  (?)  (uxor),  o  Petii  (uxoi) 
ÌN".  47.  Velius  Titius  Petronius  Capenid  o  Aponià  (?)  (natus) . 
N.  48.  Lars  Titius  Petronius  Lartis  (fìlius)  Casperià  (natus). 
iV.  49.  Felia  Titia  Petronia  Lartis  (filia)  Capenid  (naia) . 


Volgendo  ora  il  discorso  e  lo  sguardo  alla  parte  figurativa  ,  ed  or- 
namentale delle  urne  scritte  nella  guisa  che  si  accennò,  noteremo  in  pria, 
muovendo  dalla  dritta ,  la  figura  recumbente  in  sul  coperchio  di  Larle 
Tizio  Petronio  (  >.  40)  con  rotolo  nella  sinistra ,  e  va m)  nell' altra  mano, 
di  significato,  amendue ,  simbolico ,  l'uno  in  di,)endenza,  come  lutti  san- 
no ,  delle  lustrazioni,  o  libazioni  in  onore  dei  defunti,  1'  alno  o  per  T  idea 
deir  ultimo  destino  scritto  ne'  volumi  del  Fato,  o  della  Parca,  ovvero  per 
1"  altro  de'  lieti  canli  poetici  che  si  associavan  forse  a'  mortuali  convili  in 
allusione  alla  promessa  letizia  di  una  vita  futura .  E  mentre  esempi  non 
mancano    di    allre    urne    con    figure    munite    del   primo    degli    indicali 

(1)  Ann.  liìsi.  18iÓ.  p.ig.  20.  —  Cf.  Ann.  Insl.   \S,U.  p.    J70. 
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oggelli  (1),  abbiam  monumenli  in  copia  ,  ove  alla  cousuela  palerà  ci  si 
offrono,  come  nel  nostro,  soslituili  vasi  dì  varie  forme,  ne' quali  potrem- 
mo anche  con  Vermiglioli  vedere  espressa,  in  fra  le  allre  idee,  quella 
degli  odorosi  unguenti,  di  che,  oltre  all'uso  nelle  lunebri  cerimonie  ed 
onoranze ,  sembra  essersi  praticato  dagli  antichi  di  augurar  la  delizia 
nella  vita  immortale  all'  anima  del  trapassalo  (2) .  La  caccia  del  cignale 
ritratta  nella  fronte  del  cinerario  con  tre  uomini,  e  due  cani,  che  uni- 
tamente alla  belva  compongono  il  gruppo  ,  è  subbietlo  che  iscontrasi  fra 
le  pitture  della  Grotta  Querciola  in  Tarquinia ,  e  frequentissimo  nelle 
elrusche  urne,  ove  piuttosto  che  starsi  per  l'opinione  non  ammissibile  di 
una  costante  e  speciale  rappresentanza  della  caccia  famosa  Meleagrico- 
Calidonia ,  esclusa  ben  sovente  dai  modi  usali  ne'  monumenti  medesimi 
inconciliabili  con  le  narrazioni  dei  classici  (3) ,  assai  più  ragionevole  è 
il  credere  espressa  un'  allusione  o  all'  eroico  valor  dell'  estinto  (  stndo 
che  detta  caccia  lù  occupazione  in  genere  anche  degli  Eroi  mitici  ) ,  ov- 
vero a'  nazionali  costumi ,  o  alle  venatìones ,  che  potessero  aver  luogo 
in  fra  i  spettacoli  celebrali  nelle  funebri  pompe,  come  forse  si  usò  dipoi 
a'  tempi  romani ,  in  cui  facean  parte  de'  ludi  circensi ,  usarousi  anche 
all'  occasione  pur  religiosa  delU  dediche  de'  tempi  (4) ,  e  le  veggiam  ri- 
tratte a  basso-rilievo  sulla  pompeiana  tomba  di  Scauro,  ove  particolar- 
mente si  offre  quella  del  cignale  (5)  magnificamente  descritta  da  Virgi- 
lio (6).  E  tutte  queste  cose  assai  ben  si  acconciano  ad  etrusco  monu- 
mento sì  perchè  alla  caccia  erano  assai  dediti  gli  antichi  abitatori  delie 
nostre  contrade  ,  come  lo  pruova  1"  invenzione  stessa  del  venabuluni  rife- 
rita da  Plinio  a  Piseo  (  Lib.  VII.  57  ),  forse  il  Tirreno  medesimo  inven- 
lor  della  tromba  (  Buouar.  ad  Dempst.  p.  55  ),  e  sì  perchè  le  parole  di 
Plinio  (7),  di  Giovenale  (8),  di  Marziale  (9),  e  di  Stazio  (10)  ci  fanno 
fede  della  rinomanza  del  tuscus  aper,  indotto  eziandio,  secondo  che  fa- 
voleggiasi, nelle  reti  de'nemici  insidiatori  per  mezzo  delle  note  seducenti, 
e  soavi  del  flauto  d' Etruria  uominalissimo  (il). 

(  l  )  Inghirami,  Mon.  Elr.  II.  yGI.  Cf.  in  delia  (ipera  T.  1.  Tav.  I.  —  Mus.  Cliius.  Tav.  XIII. 

{H  )  Cf.  ho:   Ali)     l'io    —  inss.   V. 

{  3  )  Pausania  ,  Vili.  4o.  —  Apoll.  1.  6.  8.  —  Ovid.  Mei.  Vili.  299.  e  seg.  —  Igin.  Fab.  174. 

(  4  )  Cic.  ad  Famil.  VII.  1. 

(  0  )   Mazois  ,    Poinp.    pi.  ò2.   53. 

(^  6  )   Aen.  X.  707,  e  scgg.   —   Cf.   Orazio  in  Fpod.  II.  51-3:2. 

(  7  )  Eli.  V.  6.  18. 

r  8  )  Sai.  I.  22-25. 

(  9  )  Epìg.  VII.  27. 

(10)  Sylv.  IV.  G.    10. 

(  n  )  Aelian.  ,  //.   A.  XII.  46. 
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Un'  urna  a  vari  colori  fregiala  notasi  per  Aulo  Tizio  (  N.  42  )  con 
il  comunissimo  fior  rosaceo  concordante  con  le  rosae,  et  profusione»  in 
parentaìibus  menzionale  in  Ialine  epigrafi  (1),  con  la  brevità  della  vita 
simboleggiala  dal  rapido  decadimento  della  rosa,  sebben  venustissima  , 
con  lo  spargimento  dei  fiori  in  sulle  tombe  dichiaralo  stoltezza  da  Lu- 
ciano (2),  con  le  corone  di  fiori  onde  queste  adornavansi  anche  appo  i 
Greci ,  e  con  le  ghirlande  pur  di  fiori ,  che  ivi  andavansi  ad  ofierire  .  I 
quali  usi  indubbiamt'ule  ci  attestano  e  classici  e  monumenti  (3). 

Neil*  esposizione  epigrafica  di  queste  urne  rammenterà  il  lettore  es- 
sersi falla  conoscere  I"  aperta  e  chiara  sentenza  tendente  a  stabilire  che 
le  ceneri  di  due  personaggi  racchiudansi  nelle  due  più  grandi ,  e  più  ri- 
marchevoli (  N.  4-3.  44  ) .  Ur  questa  sentenza  è  favorita  dal  fallo  dell' 
interna  suddivisione  del  cinerario  in  due  parti,  e  delle  due  figure  adagiate 
nel  coperchio  (4),  sulle  quali,  egualmente  che  sulle  urne  sottoposte,  si 
ferma  a  preferenza  V  attenzione  del  riguardante,  non  già  per  V  artistica 
perfezione,  sì  bene  per  la  singolarità  dei  colori,  e  degli  ornamenti  do- 
rati, molto  illanguiditi  al  presente,  ma  tanto  chiari  nelle  lor  reliquie  da 
non  lasciare  alcun  dubbio  ch'essi  fossero  applicali  ne' luoghi,  e  ne' modi 
accennali  nelle  nostre  Tavole  (Tar.  III-XIX.  N.  2.  IV-XX.  N.  \)  (5).  Ric- 
ca coltre  a  un  sol  colore  fa  sembiante  di  adoruare  il  sontuoso  letto 
vario-pinlo  sostenuto  da  laterali  condotti  neh'  una  con  minore  ,  uell'  altra 
con  maggior  gravità  architettouica,  ed  amendue  comprendenti  sfingi  ac- 
covacciate, alate  o  no,  con  chioma  dorata,  e  fascie  che  lor  s"  incrocic- 
chiano in  sul  petto,  distinte  egualmente  con  oro,  di  che  veggiam  pure 
splendenti  molle  altre  pari  de'  laterali  medesimi .  Rimarchevoli  son  pur 
gli  sgabelli  a  piedi  leonini  dipinti  e  dorali  nelle  fascie  orizzontali ,  che 
sculli  veggonsi  nel  mezzo  della  parte  inftriore  dello  stesso  prospetto  in 
ambe  le  urne,  ove  poi  discorrendo  con  l'occhio  le  quattro  figure  semigia- 
ceati  non  tanto  sarera  traili  a  fermarci  o  sulle   patere    de'  virili,  o  sulle 

(!)  Grulero.  CCXXVII.  o.  DCCXLVIIl.  11.  MXXI.  4.  DCCII.  8.  Ordii.  Inscript.  latin. 
l    p.    173. 

CI)  III  Mgrin.    I.  p.  72.    Opera.  Amstt-rd.  1787. 

(3)  Eschilo  in  P^.s.  609  eie...  Coéph.  86.eic.— PIul.  in  Symp.  111.  — Giuiern.DCXXXVl.  t2. 

(4)  Cf.  Visconli  in  .V  P.  C/.IV.H2.  (()  .  —  (Son  sono  sc;>rsi  pli  esempi  di  eirusche  urne, 
o  s.ircofagi  con  coperchio  sormoninio  non  da  una  ma  da  due  Bgure,  le  quali  vesrgonsi  lai- 
vc.liii,  anche  lugli  Ipogei  di  queste  sene,  in  posizione  improntala  al!"  inliiiio  del  seniimenio 
della  più  larga  espansione  di  coniugale  affeito,  come  ne'  due  sarcofagi  di  Vulci  di-i  M'i«e9 
GiegoriuH)  .  Cf.  Deiuiys,   The  Cities  eie.  1.  459. 

(5)  Cf.  Buon,  ad  D.mì>st.]t.  37.  —  Inghir.  l/^i.  tur.  IV.  10.->.  104.  —  R.  Rocheiie  . 
AJon.  Jneii.  I.  106.  —  Le  Bis.  Mon.  de  Ì  ant.  fii.  ree.  eie...  par  /a  Comm.  de  Morée  p-à^. 
13.    —  Mcali,    Si.  drtjll    Irti.    Pop     Hai.  Tav.  CVlll.    .Vo'i.  Incd.  Tav    XLIX.    1. 
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ciutole,  collane,  orecchini  e  corone  de'  muliebri  personaggi,  splendenti 
tulle  per  oro,  quaulo  snll"  arme  ,  che  a  siniiglianza  del  parazonio  impu- 
gna nella  destra  mano  la  donna  di  Ijarle  Tizio  Petronio ,  Fausta  Capenia 
(  Tav.  IV-XX.  IN.  1  ),  da  cui  slringesi  inoltre  con  la  sinistra  un  vaso  unguen- 
tario ricoperto  di  doratura  ,  egualmente  clie  1'  arme  dell  altra  mano ,  nella 
quale,  per  detto  di  Vermiglioli  e  di  altri  dotti  (i),  abbiamo  una  singola- 
rità, Torse  non  lacilmenle  esplicabile,  e  degna  di  attenzione  in  mezzo 
alle  generali,  comuni  e  ripetute  pratiche,  che  si  riscontrano  in  questo  ge- 
nere di  elrusche  antichità  . 

Termine  però  non  hanno  con  queste  due  urne  le  ragioni ,  per  cui 
i  uionumeuli  dei  Peironi  e'  invitano  a  special  disamina,  sendo  che  di  oro,  e 
colori  uemnien  va  privo  il  curioso  cenerario  che  penultimo  sta  neh'  Ipogeo 
a  sinistra  di  colui  che  entra  (  Tav.  V-X.XI  bis  N.  3  )  .  La  solita  collana  di 
che  si  adorna  la  figura  del  coperchio,  gli  ornali  del  capo,  la  patera  nel- 
la destra  mano,  gli  origlieri  su  cui  si  adagia,  tutto  conserva  ancora 
vestigia  di  doratura  ,  siccome  pure  se  ne  hanno  qua  e  là  nella  scena 
a  basso-rilievo  scolpila  nella  Ironie  dell'urna  ,  assai  ricca  di  figure  parte 
equestri,  parte  pedestri,  impegnale  in  forte  conflitto.  Primeggia  in  essa  un 
cavaliere  che  scaglia-i  contro  un  allerrato  nemico  ,  del  quale  una  donna 
con  alti  di  calda  prece  sembra  che  la  conservazione  della  vita  addimandi  al 
furente  ,  e  vincitore  guerriero ,  la  cui  barba  è  colorita  egualmente  che  i 
capelli  ;  lo  che  pur  vedesi  in  allre  figure ,  e  altri  punii  del  bassorihe- 
vo  medesimo  .  ^e  di  colori  par  mincanle,  sebben  quasi  al  lutto  sva- 
Diti,  l'altro  bassorilievo  dell'urna  ritraila  al  Nani.  2.  della  Tav.  IV-XX  , 
ove  fanti,  e  cavalieri  sono  egualmente  in  fiera  pugna  ,  muniti  del  ro 
tou'ìo  e  convesso  scudo  all'elrusca  (i2),  e  particolarmente  rivolti  all'as- 
salto di  merlala  torre .  «  In  questi  combattimenti ,  che  ci  si  pre- 
»  sentano  (  riflellea  Vermiglioli  )  or  con  minore,  or  con  maggior  nu- 
»  aiero  di  soggetti  ,  ed  in  cui  vieu  subito  in  pensiero  di  credere  espo- 
»  sle  narrazioni  mitiche,  parve  al  Lanzi  di  ravvisare  qualche  rapporto 
»  al  fatalismo  professato  dalla  elrusca  filosofia .  Ed  invero  siamo  an- 
»  che  noi  di  avviso  che  queste  e  simiglianli  scene  si  frequenti  nelle 
»  sculture  delle  elrusche  urne,  non  tutte  le  volte  possano,  o  debbano  ri- 
»  ferirsi  a'  falli  speciali  della  favola  ,  ma  piuttosto  a  semplici  allegorie 
»  simboliche .  Par  certo  infatti  ,  che  alle  atrocità  degli  umani  sacrifici 
»  sulle  tombe  dei  trapassati  ,  originate  dalla  vana   credenza  che  gli    Dei 

({)  Mss.  V.  —  Cf.  DiMinys,  The  Cilici  and  Cemcieries  eie...  II.  p  iS^i.  Errava  lu  scriUore 
itiglese  ,  siccome  pure  il  th.  Sij;.  Cav.  Scrvanzi  Coliio  {Bull.  Iiìsl.  1845,  p  :24  ;  ,  .illoichè 
decano  il   briuido  impiijinHio  d-.iU'  uomo  ,  aiizicliè  dalla  donna,    conje    è  in   realtà. 

Ci)  Diodor.   £"c/oy.  XXIII    3.  —  Cf.  Scp.  ilei  Voi.  p.  SI.  ^ola  C*)  alla  Nola   (3;  . 
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K  Mani  aggradibscro  il  sangue  di  quelle  vittime  (i)  (  aliocità  di  cui  abbiarn 
»  prove  anche  in  Omero,  ove  Achille  scanna  dodici  prigionieri  Trojani 
»  sul  rogo  di  Patroclo  (2) ,  senza  ricordar  Polissena  immolala  sulla  tom- 
»  ba  del  figliuolo  di  Peleo  (3)  ),  a  quelle  atrocità,  dicevamo,  par  certo 
»  che  in  tempi  più  a  noi  vicini  sosliluissersi  combattimenti ,  ora  soltanto 
j>  fra  uomini  a  piedi,  ed  or  fra  fanti  e  cavaleri;  e  per  quanto  annoia 
1»  Servio  in  Virgilio ,  sembra  che  un  tale  uso  i  Romani  logliessero  dai 
»  popoli  della  Campania,  siccome  pur  voleva  il  Mazzocchi,  dandosi  così 
»  forse  origine  ,  secondo  che  altri  pensa ,  ai  ludi  gladiatori ,  per  i  quali 
»  ebbe  tanto  trasporto  V  animo  degli  slessi  Romani  da  celebrarli  ezian- 
»  dio  ne'  pubblici ,  e  solenni  funt-rali  »  (mss.)  .  A  questa  idea  però  del 
Vermiglioli  ,  riferibile  come  ben  s'intende  ai  notissimi  bustuariì  destinati 
a  combattere  intorno  alla  pira ,  ove  s'  incendiava  il  cadavere  del  de- 
funto (4),  vai  meglio,  io  credo,  preferire  in  genere,  tranne  speciali  ed 
indubbi  casi,  1'  altra  dell'  allusione  di  quelle  pugne  medesime  ai  morali 
comballimenti  della  mortale  carriera,  onde  ai  trionfatori  riservavasi  il  pre- 
mio nella  tranquillità  e  felicità  degli  Elisi ,  sollecitata  e  mantenuta  per 
le  lustrazioni  e  libazioni  ;  del  che  risconlrausi  i  relativi  simboli  nella  co- 
rona ,  nella  patera ,  ne'  vasi  ,  ne'  conviti ,  ed  in  altre  note  particolarità 
delle  etrusche  urne  . 

Finalmente  qualche  lontana  orma  di  doratura  appariva  ancora,  nel 
«nomenlo  della  discoperta  ,  in  sulla  scena  comunissima  del  sacrificio  d' Ifi- 
genia rappresentato  nell'urna  del  personaggio  muliebre  ricordato  al  JNum.  49 
delle  iscrizioni.  Figure  ivi  a  doppia  fila  disposte  rappresentano  superior- 
mente la  condotta  della  donzella  innanzi  all'  altare  al  suono  del  doppio 
flauto  e  della  lira,  e  inferiormente  la  solita  libazione  praticala  dal  sa- 
cerdote sulla  testa  della  vittima  in  mentre  che  offerte  di  vario  genere  si 
recano  al  santuario.  —  In  questa  tomba  medesima  dei  Pelronì,  oltre  le  belle 
urne  di  travertino  scolpite ,  dorale ,  e  policrome  testé  discorse ,  si  rin- 
venne un  de'  consueti  specchi  metallici  con  figure  gradile ,  che  appena 
raccolto  dal  suolo  della  tomba  si  disfece  in  minutissimi  frammenti  ;  ed 
unitamente  ad  esso  ebbersi  due  slrigili  di  ferro  infilali  in  un  anello  del- 
lo slesso  metallo  come  se  avesser  dovuto  slare  appiccali  alle  pareli  della 
cameretta  (5)  . 

(1)  Vegg,'\sì  hi  (lolla    liisseriazione    di    (ì.  di    Cesari;,    Dell'  origine    vera    de   sacrifìci  . 
ISapoli  ,   1811. 

(2)  /L  XXIII.  175. 

(5)  Euripide  in  Kcuba  . 

(4)  Servio,  in  Acn.  X.  519.  Cf.  Orazio  ,  Sai.  II.  3.  83.  Fior.  MI.  20. 
(T))  Rull.  Inni.    1843.  png.  19.    —    Questi  strigiii  si  conservano  nella  j>rossiin<'v   casa  del 
Come  Bi)!.'!ion»  . 
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Quarto  Ipogeo  —  della  famiglia  Vezzia  Ofelia 

L. 

(  in  urna  ) 

J/1l^3q^n.HJ8/1.lt3^.qfì 

(  copia  deli  autore  j 

LI. 

(  II!  urna  ) 

riH33:I3H01J33 

(  copia  dell'  autore  ) 

LII. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

i3net3A  /qn/ìo.q/i-3J8fi.it33'i^ 

(  copia  dell'  autore    —    neli  urna  è  i  anaglifo,    che  vedexi  alla   Tav.  IlI-XIS.   N.  1.  ) 

LUI. 

(  in  coperchio    di  urna  ) 

j/qiq33/in.it33.ni:qn 

(copia  deli  autore ) 

LIV.  LV. 

(  in  coperchio   di  urna  )  (  in  coperchio  di  urna  ) 

j/ìiq33/init33.fqinrio  j/inet3i.3J8n.t3.q/i 

(  copia  deli  autore  )  (  copia  deli  autore  ) 

LYI. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

ri3H33.ia3ìfiii.ioq/ìJ 

(  copia  deli  autore  ) 

LYII. 

(il  coperchio  di  urna  ) 

>j/imet3i.q/i.3J8/i.it33n4 

(  copia   deli  autore) 

LYIII. 

(  in  urna  ) 

:|t33:V/l 

(  copia  deli  autore  ) 
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LIX. 

(  in  urna  —  incisa  ,  e  dipinta  in  rosso  ) 

fìivi.v/i.it3ì.q/i 

(  nella  parie  inferiore  dell'  urna  stessa  è  ripetuta  in  color  nero  a  yraruii  caratteri  la  voce   Piija  .  ) 

(  copia  dell'  autore  ) 

LX. 

(  tn  urna  ) 
(  copia  dell'   autore  ) 

LXI. 

(  in  eoperekio   di   urna  —    dipinta  in  nero  ) 

M3It3T...<> 

(  copia    Vermiglioli    —  L'  autore  non  potè  farne  il  riscontro) 

LXII. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 
(  copia     Venniglioli  —   L'  autore  non  potè  farne  il  riscontro  ) 

«  It33  (X.  50.  52.  53.  54.  58.  59),  una  sol  volta  I^J:^^  (X  57, 
»  come  J/Ì{t33  ==  J/^1!t33)  che  più  si  accosta  alla  forma  romana,  e 
»  compendiosamente  t3  (  Xum.  55.  62.  ) ,  non  ha  la  caratteristica  del 
»  genere,  ed  ora  sta  per  /Ìlt33  ( Fetia  ,  o  Feltia),  ora  per  3t33 
»  e  3lt33  di  altre  iscrizioni,  gen.  ri31t33  (X.  56.  61.  ),  ed  anche 
»  Mit33  (Num.  51),  altrove  fetes  .  —  3J8f1,  aggiunto  al  gentilizio  Feti 
»  non  par  diverso  da  3J8Vfl  (  gen.  IÌ3J8V/1  ),  e  sarà  Ofelius,  od  Offel- 
»  lius  che  consuona  coi  nomi  osci  OFILLILS  (  i^ommsen ,  Die  (Jnter. 
»  Dial.  gl.p.  306.  )  ed  YPILS  (Bull.  Ardi.  ÌSap. ,  n  s.  I.  163)  »  (mss.  F.  ). 
Spiegazione,  quest'ultima,  più  sicura,  a  mio  avviso,  dell'altra  di  Ver- 
miglioli,  che,  sulle  orme  dell'  Jeflana  o  Àejlania  di  marmo  Gruteria- 
110  (1),  in  Aphle  leggeva  il  latino  Aeflim ,  o  Alfuis  (2),  in  quanto 
che  dello  stesso  nome  Alfms  già   ben  si  conosce   la   vera    l'orma   uazio- 

(1)  DCLXIV.  0.  Devili.  0. 
(2J  Mss,  V. 
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naie  per  la  bilingue  Chiusina  (l),  per   molli   monumenti   edili   da  lungo 
tempo  di  Perugia    e  Chiusi,  e  ne  riscontrerem  nuovi  esempì  nella    serie 
medesima  ,  di  cui  ci  occupiamo  . 

Istituiti  i  debiti  conl'ronti,  e  posta  T  identità  dei  matronimici  Ji11^3ì/1K1, 
e  J/11^3ì/1IÌ5  sembra  che  nella  maniera  seguente  ordinar  si  possa  la 
discendenza  dei  Vezzi  Ofeh". 

Vezzio  Ofelio  —  Cf.  N.  56. 

m. 

Larzia  ISovesia  —  N.  56. 


Larte  Vezzio  OCelio      Arrio  Vezzio  Ofelio      Taunia  Vezia      Arunzia  Vezzia 
N.  62.  N.  50.  N.  54.  N.  53. 

m. 
Arria   Petinia   —  N.  60. 


Larle  Vezzio  Olelio  —  N.  57,  Arrio    Vezzio    Oi'elio  —  N.  55. 

m. 


Cf.  N.  51,   0  61. 


Arrio  Vezzio  Ofelio .  —    N.  52. 

m. 
Tannia    Estima   (?)  —  N.  sud. 

Per  alcuni  individui  di  questa  famiglia  avviene  come  ne"  Petroui,  che 
non  si  possano  indicare  con  precisione  i  legami  di  parentela.  «  Non  sa- 
y>  prebbesi  infatti  determinare  qual  fosse  la  madre  di  queir  Arrio  Vezzio 
«  Ofelio  del  N.  52.,  se  la  Veltinia  del  l^.  51,  o  la  Tannia  che  pare 
»  si  mostri  nell'  imperfetta  iscrizione  segnata  col  N.  61  :  forse  /  Arria 
»  lezzia  del  Num.  59  nacque  da  Aulo  Vezzio  indicato  al  N.  o8  ,  se  il 
»  prenome   V/4  è  del  padre,  e  non  delconjuge. 

»  Le  donne  che  entrarono  nella  casa  dei  Vezzi  Ofeli  furono  :  la  1^33/1  H 
»  (  >um.  56  )  (  abl.  ?\avesial  ,  o  j\averial  ;  Cf.  Quint.  Inst.  or. 
.  I,  jv,  l;3),  ISovesia    (2);  131101^33     (  ^uui-  51)    =    /iniOJ33, 

(1)  Mus.  Cliius.  N.  G.  —  Bull.  fusi.  18ó5  [r.v^.  G3  Tuv.  annessa  N.  -2.  —  Verni,  /scr. 
Per.  pag.   1j6. 

(2j  Vermii-lioli  (mss.)  rcndea  questo  geni  IÌ2Ìo  laiinarnenle  Kovivia,  appoggiandosi  alla 
non  rara  sosiiiuziono  della  Balla  I.  e  delia  A  alla  li  ne"  monumenli  eiiuscln,  come  in  ARAN- 
TIIIA    per    Aruntlila  ,    ed    HtkABE    per    HEkVBE   in    vaso  greco    Voiccnle  (  Cai.  del  Prin- 
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»  Veìtinia,  o  Voltinia  (I);  (  —  Fé/  =  lol  —  in  Velimnas  =  Voìiimm- 
»  w«)3  /instai  (  ^i-  CO  ),Pelinia  (2)  (  abl.  Petsnal),  che  rimase 
»  vedova,  come  VJrria  Vezzia  del  Nuin.  59.  che  ritornò  nella  casa 
T>  paterna.  Qui  spiego  rtJVi  per  vidua  ,  e  n'addurrò  in  altro  luogo 
»  le  ragioni  »  (  mss.  F.  )  .  Rimane  a  stabilire  il  nome  di  un  ultima 
donna,  che  il  Fabr^lli  ed  io  ritenemmo  siccome  consorte  dell'  Arrio 
Vezzio,  a  cui  si  ricongiunge  nell'epigrafe  (  N.  52  ),  e  che  il  Vermiglioli 
dubitò  poter  piuttosto  essere  in  quella  vece  la  madre  dello  slesso 
personaggio.  Discorrendo  in  prima  della  natura  del  nome,  muoverò  dall'  av- 
vertire che  l'A  iniziale  ha  la  linea  orizzontale  leggermente  tracciala  in  ro^so, 
e  noQ  incisa,  sicché  ha  più  apparenza  di  A?  che  di  A-  Quindi  se  si  vorrà  pren- 
der norma  (ìaW'Jesti,  e  ìetsnei  di  altri  monumenti  scritti  (3)  potrebbe 
facilmente  rendersi  Vestinia ,  o  Aestinia  per  la  supposizione  non  contra- 
stabile di  una  metatesi  in  ^t,  e,  quando  piaccia,  della  supplenza  del  di- 
gamma in  suir  iniziar  della  voce  fdologicamente  ammissibile  per  il  carat- 
tere di  aspirazione,  che  assume  quell'elemento  alfabetico  ;  onde  nel  no- 
stro nome  avremmo  un  caso  perfettamente  identico  al  sabino  fedus,  lai. 
haedus,    aedus ,    edui     (4) .     La   ridondanza    poi    della    ^    non    ignota 


c'ifc  di  Canino.  N.  ÓS6.  —  Gi'jm.  Arcad.  Ag.  1829.  pag.  229.  )  ;  e  cosi  pure  Gdaiidosi  alla 
equivalenza  d  Ila  S  alla  C,  che  i  bronzi  Eugubini  ci  aildiiaiio  nel  PU;E-P.\SE.  Onde 
d.i  .\avesia ,  IS'avesial  si  avrebbe  i\uvjcia  ,  .Yai'icià  (  Aoi-icia  )  .  E  siccome  non  volgea 
inenie  il  nostro  Archeologo  alla  ideniiià  del  nome  sotto  le  due  forme  .\arefial  ,  e  Naveriul  , 
cosi  posta  quella  sentenza  pel  i\aiesi ,  e  ^aresial,  una  Naeria  trovava  (  sulla  scorta  di  molli 
marmi  Ialini  )  nel  tnatroniniico  delle  epigrafi  N.  55.  54,  giudicando  ivi  posto  per  eufonia  il 
digamma  fra  due  vocali  ,  come  usavasi  nel  dialetto  eolico  .  Non  avvi  dubbio  però  ,  cbe  1'  opi- 
nione del  Fabreiti  non  sia  favorita  anche  dai  rapporti  per  cui  fra  lor  si  chiariscono  ,  e  col- 
legano le  iscrizioni  del  nostro  Ipoiico  .  Ed  aggiungerò  che  per  il  supposto  gentilizio  Novicia  , 
forse  si  usò  in  etrusco  una  forma  più  naturale,  e  più  chiara  ,  qua!  ce  1'  indicherebbe  l'epi- 
grafe (  Tua  Ephl  Kuici  eie...  )  dell'  urna  in  piombo,  data  negli  Ann.  Insl.  1854  pag.  55 
e  ch'or  dee  tornare  in  luce  per  mia  cura  nelle  prossime  pubblicazioni  dell"  Insiiiuio  ;  forma 
nien  lontana  dalla  latina  ,  e  però  più  sicura  di  quel  che  sia  il  ^nresia  ,  di  cui  parliamo 
o  il  ^uaisiae  della  Denipsleriana  (  T.  11.  Tab.  82  —  Lanzi ,  N.  290.  —  Cf.  Gori  ,  Jnscr.  Urb. 
fjr.W.   Ufi)  -G.  C. 

(1)  Gli  é  questo  un  nome  assai  nolo  nell"  etrusca  epigrafia  perugina  ,  non  sol  per  i  molti 
titoli  funebri  ,  ove  è  ricordato  ,  ma  precipuamente  per  la  grande  Isciizione  del  nostro  Museo 
in  cui  a'  vari  luoghi  ritorna  innanzi  (  Cf.  Iscr.  Per.  85.  88  —  Campanari  Sec  Tao.  Per. 
p.   12.  —  G.  C. 

(2;  Cf.  per  questo  nome  Lanzi  N.  405.  —  Gori,  Inscr.  Lai.  T.  1.  p.  175.  —  Olivieri, 
Mann.  Pisaur.  66  ,  donde  il  Vermiglioli  con  Lanzi  traeva  che  potesse  esser  nome  dedotto 
da  paese  italico  ,  1'  Arjer  Pitinus  di  Plinio  (mss.)  —  G.  C. 

(5)  Iscr.  Per.  p.  257.  276. 

(4)  Apulej.  <ie  ortogr.  §,  5.  p.  125,  de  not.  ntpir.  p.  94.  Osann.  —  Varrmc,  L.  L.  V. 
97.  Cf.  VII.  %.  ed.  Miiller  . 
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all' elrusca  epigrafìa,  come  nommanco  al  greco  arcaico  (i),  e  come  lo 
pruova  il  vicino  coiilronlo  del  Fetsna=-=  Petinia,  ridurrebbe  quella  voce 
a  Veliaia ,  secondo  clie  opinò  il  Vermiglioli  (!2).  — Passando  ora  ad  os- 
servare alcun  che  sulla  sua  relazione  con  TArrio  Vezzio  della  slessa  iscri- 
zione (N.52) ,  non  è  a  prelernieltere  ,  che  1'  opinione  dell'  esser  colei  la 
donna  di  Arrio  ne  sembra  assicurala  non  sol  dalla  terminazione  del  gen- 
tilizio ,  ma  dalla  interna  divisione  dell'  urna  in  due  parti  ,  e  dalla  disco- 
perla  di  un  paio  di  orecchini  in  oro  di  sem[)licissiaia  l'orina,  raccolti  in  fra 
le  ceneri  unitamente  ad  un  piccolo  specchio  rotondo,  sul  quale  serhavasi 
ancora  un'  umida  e  morbida  pastiglia  in  quel  modo  che  di  odorose  ma 
indurite  se  ne  trovarono  in  altre  tombe  di  Elruria  (3)  . 

Sulle  esposte  norme,  ecco  la  traduzione  g^encrale  di  dette  epigrafi: 

TV.  50.  Arrius  Vettius  Ofelius  Novesià  (natus) . 

N  51.  Veltinia  Fé t tri  (uxor) . 

N.  5i2.  Arri  US  Vettius  Ofelius  Arrii  (filius)  ;   Tannia  Aestinìa ,  o   Festi- 

nia  ,  0  Fetinia  (uxor) . 

iV.  53.  Aruntia  Fettia  Novesià  (nata)  . 

N.  54.   Tannia  Fettia  Sovesià  (nata)  . 

iV.  55.  Arrius  Fetlius  Ofelius  Pelinià  (nalus). 

iV.  56.  Lartia  iSocesia  Feltii  (uxor)  . 

N.  57.  Lars  Fettius   Ofelius  Arrii  (fiiius)  Pe/Z/^m  (nalus). 

N.  58.  Aulus  Fettius. 

N.  59.  Arria  Fettia  Auli  (filia)  vidua  . 

Pi.  GO.  Arria  Petinia  vidua . 

N.  CI.  T{annia)  (?)  Fettii  (uxor)  . 

N.  62.  Lars  Fettius  Ofelius  Novesià  (natus)  . 

In  ordine  alle  allre  i»arlicolarilà  di  questo  Ipogeo  ricordar  si  deb- 
bono alcune  monete  unciali  trovate  sparse  nel  suolo,  ed  una  entro  T  urna 
di  Veltinia  (N.51),  congiuntamente  a  due  semplicissimi  orecchini  di  oro  , 
che  l'orman  la  seconda  coppia  di  obbietti  in  questo  genere  rinvenuSi  con 
le  ceneri  de' Vezzi  Olelì,    dacché  altra  ne  dissi  discoperta    entro    T  uraa 

(1)   Vossio  ,  Ehjmol.  \).   10  k 

(2>  Mss.  —  Cr.  hcr.  Per.  p.  271.  3-20.  Z'J. 

(i>j  Mss.  V.  E'  riinnrcabilf  iiellii  pritn;»  IfUern  «lei  prenome  Thana  ,  in  quesl'  uriM 
bisonie,  la  piccolezza  del  circolo  ciclla  iiu'desinni  ,  rimpetlo  ;ilia  ilimensiniie  delle  olire  leticre; 
pariieolariiù,  clic  si  osserva  nliruve  in  (|Ui  sie  i  pigrafi  ,  e  che  richianria  il  niodo  oiid' è  condona 
la  slessa  forma  nei  valore  owicriìu  in  inolli.ssinie  greche  iscrizioni  arciiche  ,  e  non  arcaiche. 
Cf.    Corp.    Imcr.    Gracc.  iS.  10.  20.    67.  4S9:>.    5004.  6478.  6479,  e  passim. 

S 
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Mum.  52  (i)  ,  quella  slessa  cioè  ,  il  cui  dipinlo  anaglifo  ritratto  nella 
Tav.  III.  N.  1.  è  meritevole  di  considerazione  per  larle,  lo  spirilo,  e 
r  eleganza  con  cui  è  trattato.  Ivi  è  nel  coperchio  una  giovanil  lesta  con 
Irigio  berretto  in  mezzo  a  scudi  amazzonidi,  che  sono  un  de'  tipi  più  fre- 
quenti delle  etrusche  urne,  e  che  il  eh.  Migliarini  pensava  potersi  in  questi 
»  monumenti  isguardare  siccome  un  segno  evidente  della  morie  nemica  degli 
»  uomini,  e  della  distruzione  »  ,  rammentando  Eschilo  che  le  Amazzoni  dislin- 
gue con  l'aggiunto  di  ^irv^l^j-.^c-,  (nemiche  degli  uomini)  (!2),  e  riferendo  questo 
funebre  ornamento  con  molli  altri  ad  una  allegoria  conciliabile  con  le  dot- 
trine del  pillagorico  Empedocle,  che  la  wia/erm  divideva  in  quattro  ele- 
menti subordinali  a  due  principi,  dell' fl////c/-/a  ,  che  unisce  e  conforma 
i  corpi ,  e  della  discordia  ,  che  distrugge  i  corpi  medesimi  dall'  amicizia 
composli  .  Nel  che  partiva  il  Migliarini  dalla  supposizione  che  ogni  fune- 
bre monumenlo  potesse  riguardarsi  qual  succedaneo  rappresentante  del 
corpo  perduto,  e  perciò  ragionevolmente  atto  a  suhire  nella  decorazione 
esterna  un'  apparenza  simbolica  ,  che  ricordasse  in  ispecial  modo  il  com- 
posto degli  indicali  elementi,  e  l'indizio  delle  lor  principali  vicende,  giacche 
per  essi  si  compone  ogni  corj  o  (3).  —  Ad  allo  rilievo  si  ammira  quindi 
neir  urna  Telide  velala,  che  munita  di  lancia  dorala  cavalca  su  mostro 
marino,  o  ippocampo,  nelle  cui  pinne  ed  estremila  si  là  eziandio  in- 
travedere alcun  altro  vestigio  di  oro.  Il  delicato  colore  del  campo  dell'ur- 
na slessa  ,  e  del  mostro  felicemente  combinalo  con  quello  della  Dea  , 
sebbene  iu  qualche  grado  di  deperimento,  rendea  nonpertanto,  anche  al- 
l' epoca  della  discoperta,  assai  vago  e  piacevole  l'  aspello  di  questo  monu- 
menlo ,  in  cui  dobbiamo,  a  me  scuìbra,  rappresentarci  pur  sempre,  alla 
mente  il  noto  concello  del  trasporto  delle  anime  alle  Isole  Fortunate,  tra- 
versando r  Oceano  ,  soggiorno  di  Teli,  che  in  altri  oggelli  dell' antichità 
figurata  suol  vedersi  quasi  alla  maniera  slessa  del  nostro  cinerario  per- 
correrne i  vasti  spazi  aUlne  di  recare  air  eroico  suo  figlio  le  varie  parti 
deirarmalura  operala  dalla  mano  di  Vulcano  (4).  E  questo  può  ritenersi  con 
sicurezza  dacché  all'  espressione  d'  idee  simiglianli  apparvero  destinati  in 

fi)  Gli  lìuiisclii  Ipiinci  sovcDiPiiTiilf  necMile  che  ci  (ifTrun  riiiniii  nlle  ìdcimkIìmIc  ihimii- 
l'r;i  n4;.i.'iii  ili  lus>o  ,  e  lui  li-  v;iric  «uioriià  die  in  pmpDsiio  Ji  quesio  fallo  poirel)l)onsi  ad- 
diiire  ili  mezzo  rin\aii<1i:imo  il  lettore  n  quelli!  di  Ariano  di  Nicomedia,  Lil>.  VI.  (niss.  V.  )  — 
ISi'l  fini!.  hìHl.  1843.  \t.  IO.  184'i-.  p.  157.  e  in  Dennys,  The  Cities  aud  Crmelcriescln.  il.  p. 
487.  SI  poriii  di  un  s  lo  pajo  di  oreceliini ,  ma  nelle  nuove  sue  schede  nianosciitie  il  Vei- 
tnii,'lioli  parlò  posiiivainenie  di  due  pam  di  orecchini  ,  e  perciò  a  questo  secondo  dato  io  ini 
attenni  . 

(■2)  In  PrfDiii'th.  v.  723. 

(3;  Ann.  Inst.   1845.  p.  572-373.  57G. 

(ij  M.l  in  ,  Peint.  des  vascs  .  l.  14.  —  Buonarroti.  Medaglioni  ani  p.  113. 
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monuuieuli  e  sepolcri  anche  e=.lranei  all' Elruria  (1),  Tiiloni,  ippocampi, 
e  cavalli  marini  soriuoiilali  da  una  ^creide,  che  possiamo  ritenere  come 
ininìagiue  sensuale  della  angelica  farfalla,  che  sen  \ola  a  godere  della 
(elicita  preparalale  a   conlini  doli'  Oceano  medesimo  (2). 


Quinto  Ipogeo  —  della   fauiiglla  Farla 

lAIII. 

(  in  copfrckio  di  urna  ) 

^J•vq/18.^J 

(  copia  dell'  autore  ) 

\\\s. 

(  Xìi  urna  ) 

ViMVqrl8V/l-iaAV.MH=l.IOa/ÌJ 

r—        (  r.ipia  dell'  autore  —   L'  A  di  Puia  è  ienza  taglio  ) 

VsS. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 

jvqfl8-i3  niHiifi  H^n8 

e  tDpìa  dell'  autore  —   nelV  urna  é  l'  anaglifo  che  veduti  alla   Tav.  IXVII.  A'.    \  ,  oie  è  a  correggere 
«3aMI3Klfl  in   l3HI3Hrt  ) 

LXVI. 

(  in  coperchio    di    urna  ) 

•  vq^8:i3nri:^j 

(  copie  Fabrelli  ,    e  deli  autore  j 

Lx\n. 

(    in    urna    ) 

j^iqvtq3M-vqn8  ^  1 

(  copie  Faòretii  ,  e  dell'  autore  ) 

lAMII. 

(  il  rnpcrchio  di   urna  ) 

Mvq/18.lqvtq3n.lt^i18 

(  copio  deli   autore  ) 


M)  MincTviiii  ,  Mon.  Inerì,  di  lìnronc  .  p.  71     —    Hcal  Mu^cv    Bjrl)     Turri.    XV     1".*. 
XXV-XXVI.  —  Rull.  InKl.   18;^.  p.  42. 

(-2)  a.  ììidl.  Afeli.  Nnp.  u.  ^.  Aimo  Z."  p.   lóG. 
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Poslo  che  r  elrnsca  g  riconoscer  dobbasi  cquivalenle  alla  K  de' Ro- 
mani ,  niassinie  [td  iavorevole  documenlo  che  può  Irarseai'  dall'  allabelo 
di  Bomarzo,  non  avvi  alcun  dubbio  sulla  Iraduzione  del  nome  di  quesla 
famiglia ,  per  cui  ci  si  oflronu  opportuni  conironli  anche  ne'  marmi  la- 
lini  (1).  «  V*nrt8,  privo  della  desinenza,  ora  è.  caso  rello  (N.  03,  e  07) , 
»  ora  genitivo  (.N.  OC)  =  MV^flS  (N-  G4  e  08)  (':>),  guaslo  in  JV^lrlS 
»  (N.  05)  per  iunavverlenza  del  lapicida.  Ai /'a// sì  congiunsero  \iaa  Larzia 
»  Vezzia  Varia [S.  Gi: ,  una  Fausla  Anainia,  o  Ànninia  (ÌN.  05),  una  Lar- 
»  zia  Annia  (N.  GG),  una  Fausta  Sertoria  (N.  G(S)  ,  con  V  orloi;raiia  lo- 
»  cale  iqvt^HM  {  abl.  J^N VfìHh  ,  n.  07  ),  una  sola  volta  I^VO^HM 
»  con  la  dentale  aspirala  (  Ver.  I.  220  )  ,  e  frequentemente  con  la  ini- 
>»  ziale  ^  per  M  in  altre  iscrizioni  {qvtq.4^,  iqVt'-lH^  ,  /Ì^Jlfliq- 
^  Vi^l^  ,  ^=11<1VT<J3^  (scritto  da  sinistra  a  destra  )  ,  JliU^Vt^ja  , 
»  ^VqVtìH^)-  Il  eh.  Garrucci  (laser,  gr.  aii  trait  sur  les  murs 
»   de  Pompei  )  ha  notalo  la  forma  SIlPiIVH  per  Sertorius  ,  pi.  XVI.  N.  0.  » 

»  A  maggior  chiarezza  delle  mie  parole,  cosi  dispongo  in  due  ra- 
»  mi  la  ristretta  genealogia  de"  Fari  -. 

(a)  Larle  Fario  —  Cf.  N.  03,  e  04. 
m. 
Larzia  Vezzia  Varia  —  ÌN.  04. 

I 
Larle  Farlo  —  N.  03. 

m. 

Cf.  ìN.  05,  0  00. 

(b) Fario  —  Cf.  N.  08. 

m. 
Fausta  Sertoria  —  IS.  08. 

I 
Larle  Fario  —  N.  07. 

m. 
Cf.  N.  05,  0  GQ. 

(1)  Cf.  Grutffo,  DCLVll.  9.  Muratori  ,  MCDLXfl.  9.  e  CCGCXVII.  12.  Fabrerir,  p;.g.  M'à. 
G2I.  —  Un  Arrius  Faruse  è  in  inarnio  perugifio  poco  dissimigliaoie  dulia  genie  Farnsia  che 
è  pure  in  Fabrcili  (  hcr.  Per.  I(.  433  )  ,  e  una  Farosia  Catella,  è  in  Muratori  C.MXXXV.  17 
V.  Bull.  Inst.  1843.  p.  19.  e  1844,  p.  157.  =  G.  G. 

(2^  Il  Vermiglioii  nel  difetto  delia  S  finale  al  Num.  66.   ravvisava  «   ut;»  di    quello  npo- 

•  copi  non  rare  nelle  antiche  lingue    iloliche  ,  e  che  il  Laureirburgio  crede  Hna   imiiazioin? 

•  dai  Dori,  ii  vecchio  dialelto  de' qu.ili  soveniemciue  si  scuipre  nei  iiittiiuinonti  etruschi   ■>  . 
(  mss.  )  —  G.  C. 


(niss.  F);  ovvero,  qualora  piacesse  giovarsi  di  un  allro  grado  di  colle- 
«^ amento  che  ci  offrono  le  delle  epigrafi  ,  la  ligliazione  esser  potrebbe 
ancora  ordinala  nel  seguenle  modo  : 

Farlo    —  Cf.  N.  08. 

ni. 
Fausla    Serloria  —  N.  08. 

Larle  Farlo  —  N.  07. 

m. 
Larzia  Vezzia  Varia    —  N.  04. 

I 
Larle  Farlo  —  N.  03. 

ni. 
Cf.  N.  05.  0   00. 

Dal  qual  prospello ,  che  non  potremmo  ottenere  col  solito  significato 
di  filìa  dato  da  Vermiglioli  al  fllVi  dell' epigrafe  N.  04  (significalo, 
che  molli  esempì,  fra  cui  questo,  valgono  assolutamente  ad  escludere ,  e 
in  ogni  caso  a  sosliluirvi  piuttosto  V  altro  di  uxor  ammesso,  è  già  gran 
lempo,  da  alcuni  dotti  (l)  )  ,  possiam  discendere  alla  traduzione: 

:Y.  63.  —  Lars  Farius  Lartis  (filius)   FeUià  (natus)  (2)  . 

N.  64.  —  Lartia  Fettia  Furia  Auli  (filia)  Farii  vidua  (  o  iixor  ?  ) 

N.  65.  —  Fausta  Anaìnia  ,  o  Anninia  Farii  (uxor) . 

]>".  66-  —  Lartia  Annia  Farii  (uxor) . 

iV.  67.  —  Lars  Farius  Sertorià  (natus)  . 

A'.  68.  —  Fausta  Serloria  Farii  (uxor) . 

L'  esame  a  cui  posi  V  animo  ,  relativo  alla  parte  scultoria  e  figura- 
tiva dei  monumenti  del  Palazzone,  mi  portò  a  riprodurre  (Tav.  1-X\II.  ìN.  I) 
uu  ippocampo ,  o  allro  mostro  marino  conducente  in  sul  dorso  figura  alata 
l'eminea  con  velo  che  le  si  ravvolge  intorno  al  sinistro  braccio,  alle  parli 
inferiori  del  corpo ,  e  al  collo  del  piede  destro .  Il  qual  bassoriUevo,  sor- 
montato da  coperchio    con  pelle  e  patera    in    mezzo,    e    aflìne  nella  sua 

(1)  Muller,  E  nisL  Sappi,  al  lib.  11.  §.  16.  —  Orioli,  Op.  le'.!,  di  Bolosn;),  II.  142,  e  An.i. 
liiH.  1834.  p.  17(i  —  K.'ilonnnnn,  nuli.  fast.  1853.  png,  fiO,  e  (U.  —  Cf.  Fabrolli  n^-l  Ci- 
mcnlo,  .Anno  1."  fuse.  Xi.  p.  659-()40;  e  la  mia  Mcm.  sulla  famiglia   Vibia.  p.  29. 

(2)  Si  noli    nel    malroniniico  di  questa   epigrufe    (Vezial)  la  ;|i  in  luogo  della    +    ,  come 

11,1   Ug:?  =  1+3^  dell'  iscrizione  N.  57.  (V.  png.  25.  20)  . 

9 
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rappresentanza  all'  urna  di  cui  parlammo  nel  precedente  Ipogeo  (i) ,  è 
runico,  che  ci  presentò  questa  tomba,  degno  di  alcun  rimarco  per  ii 
modo  artistico  ,  onde  è  condotto  ;  se  pure  eccettuar  non  ne  vuoi  altro 
cinerario  (epig.  N.  66)  con  rosoncini  agli  angoli ,  ed  ornato  nel  mezzo  di 
una  testa  gorgonica  ad  allo  rilievo  (2) . 


Sesto  Ipogeo  —  delle  famiglie  IPetria,  e  Drnilia  o  Trofia  (?) 

LXIX. 

(  in  urna  —    dipinla  in  rosso  ) 

(n/1)4).J^vqt3i:J/1^Iq^J:3JIl<lt•oq^J 

(  copia  dell'  aurore  ) 

LXX.  LXXI. 

(  in  coperchio  di  urna  )  (in  coperchio  —  dipinto  «n  nero,  ed  ora  atsat  dfperila) 

MHJiq  toivatHi  Mqvo:va43i 

(  copia  dell'   autore  —  singolare  è  in  questa  epi-  (  copie  Fabretli  ,  e  dell'  autore  —  incerte  le 

grafi  il  punto  intermedio  guidato,  come  vedesi ,  in  due  ultime  lettere  ) 

maniera  da  sembrare  un  piccolo   Ih.  ) 

LXXII. 

(  in    coperchio    con  figura    muliebre   recumbente  ) 

•MI^)/1.IJIqt.loqf1J 

(  copia  dell'  autore  ) 

LXXIII. 

(  in  urna  ) 

Miat/ì  ivqtHi./iHfio 

(  copie  Fabreiti  e  Yermiglioli  —  V  autore  non  potè   farne  il    riscontro  ) 

LXXIV. 

(  graffila  in  lamina  di  piombo  ) 

NiJHa.^ivqtai./iM/io 

(  copie  Fabretli  e    Yermiglioli  —   L'  autore  non  potè  farne  il  riscontro  ) 

(\)  V.  pag.  30.  31. 

(2)  Questo  ipogeo  essendo  nel  numero  di  quelli  chiusi,  o  assoggettali  a  confusione  nelle 
loro  urne,  non  posso  giudicare  da  qual  lato  sia  più  esattezza,  cioè  se  da  quello  del  Vermi- 
glioli,  che  disse    contenere,  al  momento    della    discoperta,    sei   soli   cinerari    (  Bull.  Imi. 

1844.  p.  137),  o  dall'altro  del  Cav.  Servanzi  Cullio,  che  asserì  esser  composto  di  olio  urne, 
e  sei  olle  di  forma  elegante,  benché  di  coccio  triviale,  né  figurate  ,   né   dipiiite   (  Bull.  cii. 

1845.  p.  24  )  .  La  cosa  però  è  conciliabile  qualora  si  supponga  ,  che  il  Vermigli'  h  parlasse 
delle  sole  urne  scritte  ,  e  il  Collio  di  tulio  il  corredo  sepolcrale  dell'  Ipogeo  .  Onde  possiam 
ritenere  esatte  auìeiidue  le  relazioni. 


35 
LXXV  LXXVI. 

(  in  lamina  egualmente  di  piombo  )  (in  altra  lamina  ,  corne   sopra  ) 

(3)jiqt:ivqtai  HJiqt.oq/iJ 

(  topie  Fobrelti ,  i  dell'    autore  )  (  copie  Fabretli  e  Yermiglioli —  I'  autore 

non  potè  farne  il  rincontro  ) 

LXXVII. 

(  frammento  di  altra   lamina  di  piombo  ) 

.  Jfl^NflJ 

[n]a   j  ) 

(  copia  dell'  autore  ) 

»  Questa  serie  d'  iscrizioni  (69-77),  tra  le  meno  ordinale,  presenta 
•  qualche  diflìcollà  nella  traduzione  di  certi  nomi ,  la  cui  relazione  in  tra 
»  loro  non  è  abbastanza  visibile.  Due  sono  i  gentilizi  ripetuti ,  ivqta'l  e 
»  3Jiqt,  e  a  quest'ultimo  credo  che  appartenesse  il  sepolcro.  —  3Jiqt 
.  (gen.  M3Jiqt;  lemm.  JJiqt  nel  retto,  abl.  JfllJiqt  )  potrebbe  es- 
»  sere  Druilius,  Trolius  ,  o  nome  simile,  ed  altri  vi  potrebbe  ricercare 
»  (  supposta  la  perdila  di  una  vocale  appoggiata  alla  t  )  qualche  nome 
■  che  risponda  a  Turilius ,  iaridius,  Teridius  etc...  —  Larzia  jJiqt 
»  (ÌS.  72)  dopo  aver  dato  due  figliuoli  ad  un  Jxio  (  come  vedremo  in 
»  questa  serie  medesima  nell'  ipogeo  della  famiglia  di  questo  nome  , 
»   a'  ^'umm.   176.  484)  viene  a  morire  nella  casa  pateroa. 

»  IVqt3i  (  abl.  4fiVqt3^)  sarà  lo  stesso  che  ^ivqt3i  di  al- 
»  tre  iscrizioni,  cioè  Petria,  o  Petreia  ;  e  una  Petria  fu  moglie  di 
»  3Jiqt  (IN'  70),  cui  partorì  quel  Larte  ricordato  nell*  iscrizione  N.  69; 
»  altra  Petria  si  congiunse  ad  Meio  ,  od  Azzio  (  rii3t/l  ,  N.  73,  gen. 
»  di  3ti1  ;  femm.  f\\(\  ,  abl.  J/1!3tiì  )  (•)»  senza  farci  sapere  il  per- 
»  che  le  sue  ceneri  riposano  nel  sepolcro  dei  cognati ,  non  in  quello  del 
»  marito,  o  del  padre.  Così  dico  del  titoletlo  fiqVQ:  Vq43i  (N.  71), 
»  maschile  per  Yermiglioli,  che  suppongo  debba  tradursi  Petria  ìurii 
.  (uxor)  (i2).  La  /ÌIVqt33  del  N.  74  =  j vqT33  di  un  titoletlo  del  Museo 

(1)  Un  ATTIVS  CORNELIVS,  ed  un  ATTIVS  CRIìSCENS  si  Imnno  in  marini  p--ni-iiii 
(  Iter.  Per.     I.  5-2.  li.  466.  )  —  G.  C. 

("2)  ■  Al  Targ  v.i  ci-rlJiiicnie  susliiuita  la  i  in  penultimi)  liiogi);  cosi  il  TVRIS  è  simile 
•  al  BUVTISper  HRVTIVS  di  epi-rafe  perugina  (  Iscr.  Per.  p.  50-51  )  ;  ed  il  Turìs  ha  un  assai 
«  notabile  e  sicuro  confionlo  in  lapidi;  della  nostra  eitlà,  ove  sono  un  Lucio  Turio  Etrusco ,  ed 
«  xin  Lucio  7'ujio  Fi(/o  (' op.  cil.  li.  471).  j  .  Ad  esso  nome  accostasi  il  cognome  Thurmo,  che 
«  ebbe  Augusto  in  principio  ,  tracndolo  da  repione,  come  scrive  Svctoiiio  (  in  Oclav.  e.  \ll  ;  . 
«  e  Turio  fu  città  della  Italia  meridionale,  di  cui  fioiangono  ancor.i  belle  e  copiose  ine.lajjlie 
«   greche   •  (  niss.  V.  )  —  G.  C. 
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»  Borbonico  (Guarini,  Lexic.  osco-ìat.  [>.  Il)  sarà  feturia,  o  Velruria  (I), 
»  seguila  dal  nome  nialcrno,  o  da  quello  del  marito  ,  ^l^JH^  da  Hst-JHR  = 
»  Felcì'us,  0  da  ^(DvLJHl  =  f'elcia  (Lanzi,  II.  435  ==  364.  Num. 
»  371  ).  Ma  questa  Vetiiria  coni' entra  nel  sepolcro  dei  Druilì  ?  e  sa- 
»  rebbe  improbabile  che  ^IV^tHl  slesse  per  ivqt3i  con  la  desinen- 
»  za  del  femminile,  e  con  l"  uso  della  =1  per  -^  che  sou  lettere  dello 
»   stesso  orj^ano  ?    »   (  mss.  F.  ) . 

Ili  mentre  mi  pare  da  accettarsi  quesl'  ultima  sentenza  del  eh.  Fa- 
brelti  ,  che  varrebbe  a  render  più  chiara  V  esistenza  delle  ceneri  di 
quella  donna  nel  presente  Ipogèo  (  ci",  qui  p.  58  ) ,  aggiungo  una  os- 
servazione. Quivi  ci  si  oirron  lamine  scritte  (N.  74-77),  trovate  in  pros- 
similà  dei  cinerari,  di  cui  esponemmo  le  epigrafi  a'  Num.  69-73.  L'opi- 
nione, in  questo  caso,  più  generalmente  ricevuta  sta  per  riconoscere  nelle 
lamitìe  stesse  una  prima  indicazione  de'  nomi  che  poi  si  dovesser  riscri- 
vere nelle  urne  de'  rispettivi  individui ,  ritenendosi  così  in  alcun  modo 
quel  metallo  nell'uso  di  precorrere,  o  guidare  ad  una  regolare  scrittura, 
siccome  avvenia,  quantunque  un  pò  diversamente,  della  tenue  e  rotonda 
lamina  jdumbea  appo    i  Greci,  e  Komani,  a  cui  riierisce  Catullo: 

membrana 

dirc'Cta  plumbo ,  et  pumice  omnia  aequafa  (2) . 

Abbiamo  ini'atli  nell*  ipogeo  ,  di  cui  l'avellasi ,  la  lamina  N.  75  iden- 
tica ali"  epigrafe  del  coperchio  N.  70,  ammessa  la  facile  supplenza  della 
3,  perduta  0  ommessa  dopo  JNt  ;  ed  a  me  par  certo  che  l'altra  del  N. 
76  ricongiunta  al  frammento  iV.  77  ci  additi  con  molta  sicurezza  il  per- 
sonaggio dell'  urna  N.  69 ,  ove  è  soltanto  un  raddoppiamento  nella  |  di 
3Jl^t,  che  forse  si  pronunciò  per  crasi  a  mò  dei  tanti  esempi  in  lapidi 
romane,  e  in  Varrone,  e  del  peri  e  peristi  di  Terenzio,  e  Properzio,  e 
forse  anche  per  tal  guisa  allungavasi  conformemenle  alla  massima  intro- 
dotta da  Accio  nella  latina  ortografia  .  Or  non  polrebbesi  anche  nella  la- 
mina N.  74  veder  richiamata  la  slessa  donna  dell'  urna  N.  73,  con  la 
sola  ditferenza  che  in  quest'  ultima  sariasi  indicalo  il  nome  del  consorte, 
e  nella  prima  quel  della  madre  ?  Di  sifatla  specie  di  varianti  fra  urne 
e  lamine  non  difelta  certamente  di  esempi  V  etrusca  epigrafìa  . 

Tenute  a  calcolo  le  idee  che  precedono,  la  spiegazione  di  tutte  le 
epigrafi ,  verrebbe  del  seguente  tenore  : 


(I)  Questa  t-rasi  pur  l'opinione  di  Vcrmiglioli^  die  a  lui  proposilo  rii.-liiaiiiuva  kuusei- 
iiica,  (>  mimisdiaiicM  yetiit;  Veiiiria.  Cf.  /.s7.t  Per.  I    547.  —  G.  C. 

C2)  Cf.  Plinio,  //.   ;V.  Lil).  XII!.  e.  XI.  —  S:.imasio,  Fiere,  l'iin.  p.  1H7. 
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jV.  69.  —  Lars  Druilius  (?)  Larti'ì  Petreià  n{atus)  . 
]y^  70.  —  Pelreia  ,  o  Petria  Drullii  (?)  (uxor). 
i\.  71.  —  Petria  Turii  (uxor). 
j\.  72.  —  Lartia  Druilia  (?)  AxH  (uxor)  . 
]S.  73.  —  Tannia  Petreia,  o  Petria  Àtei,  o  Alii  (uxor). 
]S,  74.  —  Tannia  Jet  aria  (?)  (o  Petria)  Velcià  (uala)(o  ^e/aVuxor  (?)  ) 
]S,  75,  _  Petroj'a,  o  Petria  Drailii  (?)  (uxor).  —  Cf.  \.  70. 
iV.  7G.  77.  Lars  Druilius Lartià  na[tiis —  Ci".  N.  GO. 

Di  figurale  rappresentanze  allro  non  mi  occorre  di  notare  in  que- 
sto ipogeo  che  un  bassorilievo  (l)  ritraente  al  solito  un  combattimento 
di  un  cavaliere  contro  tre  militi  pedestri,  un  de' quali  è  dal  cavallo  de- 
presso; quindi  l'urna  dell'  epigrafe  N.  71,  che  ha  rosone  in  mezzo,  ed 
ai  lati  due  [lilastriui  rozzamente  condotti,  ma  pur  notevoli  per  essere 
striati  ,  e  con  capitelli  a  volute  joniche  ;  finalmente  V  altro  cinerario  di 
Petria  (N.  70),  su  cui  è  sculto  un  combattimento  impegnato,  secondo 
che  sembra,  per  il  possesso  di  avvenente  giovinetta;  genere  di  eroica  av- 
ventura non  ignoto  agli  etruschi  monumenti,  in  quel  modo  che  ad  essi 
non  sono  estranee  le  insidie  di  Achille  contro  Troilo  ritratte  in  urne  ,  e 
stoviglie  (2)  . 


!Ìelliuio  Ipogeo  —  |irinci|ialiiien(e  spellante 
alla   famiglia   Casiiiìa 

LXXYllI. 

(  ili  copercltio  di    urna  ) 

oflIV1:riln^/l>•/^va43i•5Jv^ 

■  103J 

(copia  dell'  autore  —  Per  la  N  di  Casnis  V.  Tav.    VIIWIII.  N.  8  A.  a.  ; 

LXXIX. 

(  in  urna  ) 
(  coiiiu  dell'  autore  ) 


(1)  INi'll' urna  ritmila  al  coperciiio  ,  die  reca  1' epigrafi;  N.  7:2. 

l'i)  Cf.  R.  Roclicitc,  Mon.  ined.  pi.  XIJX.  6.  pag.  201.  —  Ann.  Inai.  lSr,;i,  p.  119  —  Ca- 
vcdoiii  ,  InU.  del  Musco  ilei  Catajo  ,   p.  10,  e  8i.  —  Bull.  Insl.   1S44.  p.  137. 

10 
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LWX. 

(  in  coperchio  ed  urna  solloposta  ) 

(  di,,,,.,,,  in   nero  mi  coperchio  )JV^•Ili^/1)•011q/ì 
(celi-  urna   -Incl.)      1  t  3  H    FI  V\  /^  O 

(  copia  dell'  autore  ) 

LXXXI. 

(  in  urna  di  pietra    m  irta    —    incisa  e  dipinta  iu  rosso  ) 

/A3a038:/A303J-Oa/]J 

(  copia  ddi   autore  —  ìiell'  urna  è  V  anaglifo  che  vedesi  nella   Tuv.  Il  XVIII.  N.   ì  ) 

LXXXII 

(  in  coperchio  di  urna  ) 
(  copia  dell'  autore  —  la   ì   ed    ^  della  2'.  voce  sono  riunite  nella  scrittura  —  V.  Tuv.YlISKUI.  .Y.  8.  B.  b^ 

LXXXIII. 

(  in  coperchio    di  urna  ) 

jr^iov/q):ine/i):V/i 

(  copia  dell'    autore  ) 

LXXXIV. 

(  in  coperchio    di   xirna  —    dipinta  in  rosso  ) 

ln^fl) m)vt 

(  copta  dell'  autore   —  La  copia   Yermiglioli  ha  Casnis,  e  può  essere  che  negli  anni  decorsi  fosse  chiara 
dopo  la  I  /'  ultima  sibilante  di  quel  nome    —    Cf  però  la  illustrazione  ,    che  viene  in  seguito  a  queste  epigrafi  ) 

LXXXV. 

(  in  urna  ) 

ii^n)q33.ine/i).ioq/iJ 

(  copia    Yermiglioli  —  L'  autore  non  potè  farne  il  r'iscontro  ) 

LXXXVI. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 
(  copia  dell'  autore  ) 

LXXXYH. 

(  in  coperchio  con    figura  virile  recumbente  ) 
(  copia   dell'  autore) 


so 

LX>LX\11I. 

(   in  coperchio  di  urna    —    inciM   e  dijnnla   in  rosso  ) 

(?)  ny-'-  nn-ì  30d-}-v  a 
••iq 

(  copia  idi  uulore  ) 

LXXXIX.  XC. 

(  (H  copercliio  )  (  '"  W""    lti.[acea  ) 

4fll^3)Fl:ln^/1).3^  ...nvn-mns 

(  copia  dell'  autore  )  (  copia  dell'  atUore  ) 

XCl. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 
(copia  dell'  autore J 

XCII. 

(  in  coperchio    di   urna  ) 

i3(^)\Ai:Vfi  oqnj 

(  cop'm  deli  autore  —  Le  tre  lettere  di  mezzo  della  seconda  voce  si  deducono  dalla  forma  yrafica  che    veded 
nella    Tal'.    Ml-XXllI,  N.   8.   B.  g  ) 

xeni. 

(  in  urna  ) 

3nJTnv)VT.l3^^lat         .\ a-a\m(\:>  as 
%  co 

-jrlMiq 

(  copia  dell'  uulore —  .Yt'//«  Tuv.   Ml-XMII.  N.   8  A.   b  e  g  ,  si  sua  riprodotti  il  secondo  T  ed  il  C  dell'  ultima 
voce  a  sinistra,  notevole ,  questo,  per  la  sua  piccolezza  rimpetto  alla  dimendone  delle  altre  lettere  dell'  epigrafe  ) 

Collocale  e  disposle  in  due  ordini,  il  prima  sovra  un  basameulo  , 
l'altro  nel  piano  della  tomba,  trovarunsi  le  XVl  urne,  onde  questa  era 
ricca,  e  nelle  cui  epigrafi  le  diiricollcà  e  le  dubbiezze  sono  anche  maggiori 
che  per  gl'Ipogei  già  discorsi,  in  taula  copia  di  nomi,  che  presentano 
»  quali  imperlelli ,  e  guasti  dal  tempo  ,  quali  mancanti  delle  termi- 
»  nazioni,  che  ci  ajutino  a  precisare  almanco  il  sesso  dei  defunti. 
»  IH^/I)  ora  è  nominalivo  maschile  (Num.  80.89.  91),  ora  femminino 
»  (Xum.  85)  per  n\n^n:>  (  X""»-  03,  ablal.  JnlKl^f1)  )  gt'»-  masc. 
»  M.l^^rl)  (N  78.  e  84  (?)  )  ,  e  con  uno  scambio  diletterà  tlH^fl) 
'»  (X82).  Fuvvi  riconosciuto  il  gentilizio  Cas/V<m5  (1),  derivalo  a  quanto 

(1)  »  Un  Pi(blio  Cfisinerlo  Clemente  pcrugiii.)  i)ri)l);il)ilineiiie  ,  e  Duumviro  della  nosiru 
Cnloniii  ,  e  c\n:  forse  (Ilmìnò  il  suo  nomi;  ihilhi  giMiie  Ciisiiu;»  ,  lo  alibiauio  iu  bello  od  erudito 
iiiiirmo  aiiijjiaiiiciilc  da  noi  e-imslo  (  her.  Per.  11.  TtSÌ)    •>   luss.   V.   —  0.  L. 


40 

V  pare  di  Casinwn  ,  cillà  dei  Volsci,  e  l'uno  e  l"  allro  dal  sabino  ca- 
w  snar  (senex)  ,  e  cascus  (velus)  ;  ma  le  forme  arcaiche  casììtenae  ,  e 
>.  casmina  da  casno  =  cano  riavvicinerehbero  IKli^iì)  ai  nomi  Canius, 
»  e  Cani  a  ,  onde  l'etrusco  ^lUBIKliU/ì)  (  Yerm./scr.  Per.  1.  308)   » 

«  Larzia  Casinia  andò  a  uìarilo  nella  casa  dei  Fercint ,  o  J'erginì 
1)  (N.  85),  come  in  questa  dei  Casini  entrarono  una  Caia  (IN.  82  e  91),  una 
»  Tannia  Vezzia  (N.  80)  ,  oltre  le  donne,  che  vengono  dai  matronimici 
»  J/IIOV^)  (1),  fi  J/11^3^F1  (N.  83. 89).  Entrano  poi  in  questo  sepol- 
»  ero  altri  uomini  e  donne,  dei  quali  ignorasi  la  relazione  coi  Casini; 
»  cioè  Faw«/a  Cam  moglie  di  Le5?o  (^.  79),  Lar/eLej/o  figliuolo  di  Setrio 
»  (N.  81),  Tannia  Pel  ria  moglie  di  Ofelia  (N.  8G) ,  la  I  ansia,  e  la  Lar- 
y>  zia  con  il  gentilizio  scritto  per  la  prima  incompiutamente  ^////...,  per  la 
»  seconda  Auzntei  (?)  (N. 90,  e  92).  » 

»  M30aJ  sembra  caso  retto  nel  N.  81,  lo  stesso  che  303J  (N.88) 
»  che  era  già  cognito  al  pari  di  103J  (Lelia),  e  Jfll033,  o  jniT3J; 
>)  ma  ri303J  è  certo  genitivo  nel  iNum.  79.  7—  M3J8/1  è  genitivo  di 
»  3J81I  (  ==  P^r  ?3-J8i4  ?  )  con  la  perdita  della  V  (  nel  modo  che  nelle 
«  urne  dei  Vezzi  Cieli  al  4."  Ipogeo  di  questa  serie  )  invece  di  MH-JSViì  > 
»  ed  3J8V1I5  come  Plani i US ,  e  Plalius  (Plolius)  ;  lo  rendo  con  la  stes- 
»  sa  l'orma  romana  Ofelius  ,  sì  come  dell'  osco  Àiikil  ==  Ocehis  fecero 
»  i  chh.  Aufrecht  e  Kirchholf  (  Die  Umbr.  Sprach.  II.  382.  Cf.  Mommsen  , 
»  Die  Unteril.  Dia!,  s.  v.  251;  Teodoro  Bcrgk  in  Zeilschr.  fiìr  die 
y>  Allerlhuniwissenschaft ,  I\.  i8j.  —  Due  matronimici  nuovi  sono 
»  J/ìlOV/1)  ,  «^  JHl^3)Fl5  che  fanno  pensare  ad  una  Caulia,o  Colia,  e  ad 
y>  m\'  Àcesia;  —  il  nome  Mi3li)^33  (  Vercinii ,  genil.  j  ritorna  spesso 
»  in  altro  ipogeo  perugino  già  divulgato  (2).  —  BKl^Mt  fu  spiegalo  da 
»  Vermiglioli  Irisenia,  0  Trisania  ,  come  derivato  probabilmente  da  Tre- 
y>  sia,  quando  gli  occorsero  nelle  urne  perugine  le  forme  M^l^^f  ,  e 
»  JflKl^lqt  (3);  —  J/lìliq  (?)  sembra,  che  venga  daMH^l  (  Verm.  I. 
»  319;  Cf.  fl1l3l  p.  25GJ,  onde  ^finv^3l3sl  (  Micali ,  stor.  degli 
»   ani.  popoli  Hai.  Tav.  CI.  N.   lo;  Verm.  1.  284):  al    Vermiglioli    poi 


(1)  «  Le  Cazic  sono  in  mnrmo  perugino  nel  Museo  Lapidario  della  rni\('rsii;i  ,  e  nel 
puliblicarlo  iiolammo  già  come  io  slesso  nome  liovasi  pure  ricordaio  da  (ieerene  ,  e  da 
Urazio  (  /òCr.  Per.  il.  ;J59  ,  ed  in  c|iicsio  la  l'  parigogica  equivale  al  dij^amma  del  dialeliD 
eolico   »  mss.  V.  —  G.  C. 

(2)  Suir  Ipogeo  della  fami(ilìa  Vibia  eie.  memoria  di  G.  Co>icf:lfibilr  ,  [{0111:1.  ISÌió  — 
Fabreiii  nel  Cimenlo,  18oó.  p.  Gaò.  Lo  iiuvc>enio  più  innanzi  nproduuo  in  (pie?!;!  seiie,  facendo 
parie  della  necropoli  del   Palazzone  . 

(5)  her.  Per.  p.   2G7,  209. 
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7.  occorse  vedere  in  urna  perugina  tfllil?!  .  »  (  niss.  F.  )  —  Questi 
uUimi  due  uonii  ci  portano  a  fermar  V  attenzione  sulla  epigrafe  Nuni.  03. 
Considerata  in  complesso  la  le^^genda  di  quell' urna  non  v"  ha  dubbio,  che 
parrebbe  improntata  di  una  certa  singolarità  u  -Ila  tessitura  .  Baslan  però 
a  dileguare  ogni  dubbio  due  sole  osservazioni  ,  che  si  otIVono  alla  vista 
del  monumento  originale  ;  la  prima  si  è,  che  V.'l  ,  e  BH^lQt  son  posti 
(ra  loro  ad  una  certa  distanza  come  si  è  cercato  d'  imilare  nella  sur- 
riferita trascrizione  ;  la  seconda  ,  che  i  due  gruppetti  dell'  epigrafe  ri- 
spondono precisamente  alle  due  parli ,  in  cui  si  divide  l"  interno  dell"  ur- 
na .  Ondechè  ^^lH^f1),  e  {HH^I^lt  cou  le  loro  terminazioni,  che  accen- 
nano a  nomi  di  donne ,  ci  danno  positivamente  due  diverse  persone,  una 
Fausta  Casinia,  e  mi  Àula  frisenia,  a  ciascuna  delle  quali  attribuen- 
do il  complemeuto  che  le  appartiene,  dovrem  ravvisare  nel  fuciintlnes 
il  conjuge  della  seconda  (Tucuntiliiii  (?)  ) ,  e  W  matronimico  della  prima 
nel  Ripiai,  ove  l'aspetto  paleografico  della  lettera  iniziale  potrebbe  anche 
permettere  di  legger  4,ìliH.  La  quale  spiegazione  è  certamente  più  giu- 
sta dell'  altra  di  Vermiglioli,  che  basandosi  suUa  ialsa  lezione  Tucuiilineal, 
dopo  aver  letto  uell' y^w-,  e  nel  Trisnei  il  marito  di  Fausta  Casinia,  giu- 
dicava, che  le  due  ultime  voci  slessero  ad  indicare  la  genitrice,  e  fava 
materna  della  stessa  Fausta.  Lo  che  ad  ogni  modo  veniva  airallo  escluso, 
mettendo  anche  da  un  canto  le  altre  ragioni ,  dalla  sola  esistenza  di  un 
genitivo  mascolino  in  Tucuntlnes.  —  Da  questo  poi  io  mi  permetto  proce- 
dere ancor  d"  un  passo  in  sitlalta  disamina ,  e  profittando  di  quelle  orme 
di  ravvicinamento,  che  appariano  anche  allo  sguardo  del  Fabrelti  ,  fra 
l'accennato  Tucu/Uìnes  ,  e  T  incompiuto  r«c«....  dell' epigrafe  ]N.  84  (eoa 
solo  Iraslocamento  di  consonanti  ,  o  perdita  dell'  V  )  ,  io  non  sarei  lunge 
dal  vedere  in  questa  lo  slesso  personaggio  menzionalo  per  relazione  di 
conjugio  neir  urna  N.  93,  e  discendente  forse  da  una  Casinia,  dacché 
il  compimento  del  ...IH^fl)  ,  eh  or  vi  si  legge,  potea  bene  in  origine 
esser  JfllH^^),  e  non  niH^fl),  come  ci  direbbe  l'apografo  di  Vermiglioli. 
—  Proposta  questa  idea  in  via  congetturale,  accennerò  egualmente  sotto 
r  aspetto  di  cougellura,  che  se  nel  gentilizio  del  N.  92  vorrem  supporre 
una  ridondanza  nella  ^ ,  e  una  melatesi  nelle  due  lettere  Y\  e  ^  ,  la 
forma  13^111;V^4  ^  addiverrebbe  I3-4K1V/Ì  (forse  applicabile  all'incom- 
piuto ...  HV/1  del  N.  90),  donde  I3n^V/1  (non  troppo  lontano  dall' 
r^ni1303/1  nel  Lanzi,  N.  483),  nella  quale  il  eh.  Fabrelti  vide  il  ro- 
mano Otinia ,  sulle  orme  di  un  Otinius  che  è  in  Muratori  (')  . 

(1)  Mss.  F. 
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In  ulliino  Irasandando  r  oscura  finale  (li'lPepis^rafe  N.  88  (che  forse 
ci  addila  uoa  Tanni'a  Ancaria  ) ,  nei  Puiac  reggente  il  gen.  Casiiis 
dell"  epigrafe  N.  78  mi  par  meglio  riconoscere  un  sesto  caso  ,  come  du- 
bitò anche  Lanzi  (l),  da  accordarsi  eoa  Lefhi  {  =  Let/tial  ) ,  di  quello 
che  un  nominativo  con  significalo  di  Filius  ,  come  opinava  Vermiglioli 
(i2),  dacché  troppo  singolare  mi  parrebbe  che  il  gentilizio  del  figlio  di- 
versificasse dair  altro  del  genitore  . 

Traduciamo  : 

JS.  78.  —  Jiilus  Petrius  Casìnii Lctià    (nalus). 

i\.  79.  —  Fausta  Caia  Letii  (uxor) . 

A.  80.  —  Jruns    Cashtius    Auli    (filius)  ;     Tannia   Fetia   (secondo  Fa- 

bretli)  —  Aruntia  Casinia  Auli  (filia)    Tannià    Fetia  (nata) 

(secondo  Vermiglioli)  (3) . 
]\.  81.  - —  Fars  Letius  Setrii  (filius). 
.>.  8i2.  —  Caia  Casinii  (uxor) . 
I\.  S'ò.  —  Aul.  Casini...  Cautià  (nal.)  (secondo  Fabretli)  —  Aula  Casi' 

iiia  Cautià  (nata)  (secondo  Vermiglioli). 
JS.  8i  —  Tucun(tilnius)  (?)  Casin(ià)  (nalus)  (?)  . 
]\.  85.  —  Lartia  Casinia  fercinii  (uxor)  . 
i>".  86.  —   Tannia  Petria  O felli  (uxor) . 
I\'.  87.  —  Aul.  Casini...  (fil.)  Arrii  (fìl.i  Caia   nal.)  (secondo  Fabretli). — 

Aula  Casinia  Aruntii  (^filia)  Caia  ;nata)  (secondo  Vermiglioli). 
iV.  88.  —  Aulus  Letius   Tannici  Ancaria  (?)  fnalus) . 
JS.  89.  —  Selrius  Casinius  Acesia  (nalus) . 
i\.  90.  —  Fausta  Olinia  (?)   —  Cf.  >.  92. 
!\.  91.  —  Set  ri  US  Casinius  Caia  (nalus). 
^.  92.  —  Lartia  Otinia  (')  . 
JS.  93.  —  Fausta  Casinia  liepià,  o  Fibià  (naia);  Aula  Trisenia  Tucun- 

tilnii  (uxor)  . 

La  tufacea  cameretta  ,  entro  alla  quale  raccoglieansi  le  urne  esposte 
testé,  presenla\a  dirimpetto  alla  i»orta  d'ingresso  una  piccola  tribuna, 
ove  eran  collocati  due  dei  cinerari  (  i  iNum.  78  e  79),  e  sul  cui  tim- 
pano osservavasi  scolpita  in  tufo  una  testa  gorgooica  Ira  due  volatili,  in 
mentre  nella  parte  interna  della  porta  d'ingresso  eran    due   delfini,    e  in 

(I)  Snq.  I.  p     I8S-I89,  -ì:'  ediz. 

(-2)  Mss. 

(5)  ViTiiiiiilioli  lini)  csfliiilca  iKMiinicno  I"  opinioue  clic  lii-omc  esser  potesse  il  cinerario, 

il  quiile  però  si   nwcrin   Iéom   ln'\:irsi  di\i.-o  iiti  suo  inierno  . 
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allro  lato  del  sepolcriuo  una  elvella  .  I  quali  simboli ,  mirabilmeote  iden- 
tici non  per  l'arte,  ma  per  il  pensiero,  a  quelli  della  tomba  dei  Volun- 
ui  ,  e  per  conseguenza  ^ià  discorsi  nella  Seconda  Parte  di  queste 
Pubblicazioni,  furono  in  modo  rimarchevole  malconci  dalle  ingiurie  del 
tempo  . 

Per  la  parie  scultoria,  l'urna  più  semplice  reca  un  liore  ,  ed  ha  co- 
perchio ornalo  di  palerà  Ira  due  anfore;  altra  reca  sculla  una  marina  di- 
vinità, ed  ha  coperchio  con  fiore,  e  scudi  amazzonidi;  una  terza  olire 
nella  sua  fronte  un  bucranio;  una  quarta  al  coperchio  con  figura  gia- 
cente ornata  di  anello,  che  sostieu  nella  destra  una  piccola  anfora,  asso- 
cia a  bassorilievo  una  pugna,  in  cui  vari  personaggi  sembrano  impegnati 
per  il  possesso  di  giovane  donna,  scena,  che  ci  si  olferse  anche  nell'Ipo- 
geo a  questo  antecedente  (1);  in  una  quinta  inline  è  ritratto  quel  sin- 
golare ed  alalo  mostro  marino  ,  che  per  il  molto  spirito,  con  cui  è  con- 
dotto,  parvemi  degno  di  far  comparsa  nella  Tav.  II-XVIII.  N.  2.  —  Prossi- 
mamente al  cinerario  di  Caia  (IN.  82)  rinvennesi  nel  suolo  dell'ipogeo  in  u- 
nione  ad  altri  frammenti  metallici  uno  de' soliti  specchi,  che  però  non  fu 
allo  a  rimanere  in  islalo  di  conservazione  (2). 


Ottavo  Ipogeo  —  della  famiglia  Vibia  Obelsia 

XCIV. 

(  in   urna  —    dipinta  ) 

nvJi^nq^.ianjtaTioq^j 

(  copie  Faùretli  e    Vermiijliuli  —  L'  autore  non  pule  farne  il  riscontro  ) 

xcv. 

(  in  urna  —  incisa  ,  «  dipinta  in  rosso  ) 

njefiM^".M):ioqrtJ 

(  copia  dell'  autore  ) 


(1)  Cf.  Milliri  ,  Non.  Ined.  II.  20". 

(2)  V.  lìuU.  hisl.  1843.  p.  19.  1844.  p.  137. 


XCVI. 

(  in  urna  ) 

j/qiO/4J./ii(v)i.i3Hja/iw\:/iji3T 

rr 
T- 
7- 

■  (  nella  fronte  dell'  urna  è  V  anaglifo  che  vedesi 

>  alla   Tav.    I  XVII.    N.  2.     V.  anche 

^  Tav.    YlI-XXIli.  A'.  8.  B.  a  ) 

m 

r- 

£ 

(  copia  dell  autore  ) 

XCVII. 

(  in    coperchio  di  urna  ) 

J/ìnqtai.I^Jaiv.vM^.q/14 

(  copie  Fabretti  e   Yermiglioli    —   L'  autore  non  potè  farne  il  riscontro  ) 

XCVIII. 

(  in  coperchio  ) 

{  rolliira  ) 

J/1l\Aat31.ieJ3(iV.H)  Vjq 

(  copia  dell'  autore  ) 

XCIX. 

(  in  coperchio  —  incisa  e  colorita  in  rosso  )  ■ 

nI^J3'1v.lVJt^qt.FlIJI33 

(  copia  dell'  autore  —    V.   Tav.  I-XMI-N.   2  ; 

c. 

(  in  urna  ) 

/^ltf^nI34  30./1J.^iM^.3qo3^ 

(  copia  dell'  autore  ) 

CI. 

(  in  urna  ) 

J  flI!/IV4*/iqt.V/1. 1843-1 V.  13 -^J 

(copia  dell'  autore) 


'lo 


»  La  tomba  degli  Obehi ,  scoperta  il  24  Gennaio  1843,  conteneva 
»  nove  cinerari,  uno  de' quali  anepii^rare  (il  più  antico)  Cdllocaio  di  fronte 
»   all'entrata  n<'l  più  onorevole  posto.  SilFatti  cinerari  erano  così  disposti: 
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«   Dalla  quale  disposizione  si  ricava  che  prime  a  morire,  nella  casa 

»  degli  Obelsi  furono  le  due  donne  menzionate  nelle  urne,  clie  portano   i 

»  ^um.  1)4.  95,  collocate  in  fondo  al  sepolcro,  ai  lati  delia  priuìa  anejii- 

»  graie;  ultimi  i  personaggi    che    appaiono    dalle  iscrizioni    100,  e   101. 

■  ^«i   Vi^R  "on  è  prenome,  come  parca  me,  qui  si  ricordano  i   Fihì 

»  Obelsi  {e    tornano  in  altre    iscrizioni,  come  vedrem   ira  poco)  (I),  i 

»  quali  vengono  distinti  da  molli  altri  Fibì  coi:niti  nella    epigrafia    peru- 

»  gina  etrusco-romana.  Vi^R  è  caso  retto  (A.  97) ,  una  volta  tronco  in 

»  n  (i\.  101)  che  rimane  incerto  se  apjtartenente  ad  uomo  o  donna  (i2)  ; 

»  e  così  par  caso  retto  Mi^lR  al  N.  100,  che  deve  certamente  leggersi,  e 

»  come  genitivo,  ancheal  N.  90  ,  sehhen  la  scrittura  di  quella  voce  sia  ivi 

»  un  pò  guasta,  e  diversificante  dal  modo  ordinario.  Le  donne  che  vennero  a 

»  marito  nella  casa  degli  Obelsi    furono-.  Fe/ia  Bl/R^/IWA  (N.  9G) ,  che 

»  rimase  vedova  di  Fibio  Obelsio  (ibid.);  fe//a  IVJ^^'l'ìt  (N  99)  ;  una 

.  Pelronia  (  Jfimt:31  ,  >•  97,  e    meglio  J,<ilVAat31  ,    IN.  9S  ,    in- 

(1)  l'i)  indiviiluii  (lilla  faiiiii;!i;i  Rnfìa  \\\ì'j,\\\w^c  VPKLSiS  in  uliro  moimniriuo  pt'rii,i;iiio , 
usaiidoiu-  come  nei  nosiio  Ipoirco  a  iiiò  eli  si-i-oiulo  nome  (  lu-r.  Per.  I.  217  )  ;  e  rii'Il'  Obit~ 
sitix  ('  forse  il  primiiiva  dì  Ohvhiaimx  ,  die  al)l)i;inio  io  lapide  pt-i  U!,'iii;i  irovaia  rn  uiiiuiie  ad 
aliri  moiiuineiiii  eiriisflii  in  piuie  escav.izioiii  (  Iscr.  Per.  I.  ."i^.  .14.  —  .Mss.  V.  )  —  Ridi, 
/list.  1844.  p.  l."8.  —  G.  C. 

("2)  lo  opino  su  quella  cpiiirafe  Niiin.  101  a  favoie  di  una  ailrihiiz'one  mascliile  per  si 
suggerinunio  elie  ino  ne  porge  una  epigrale  delia  Tomba  ,  die  segue  .  —  G.  C. 
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»  vece  del  corrcUo  «  petrunial  »,  nomìnalivo  IH<3M3'1  ,  lHV^tH'l, 
»  IHUVasai,  e  nelle  Tav.  Eug.  /HnVOtai  );  ed  uua  Helvinatia  (I) 
»  (  J^lt/ìHlRJ30  nel  sesto  caso,  Num.  dOO),  che  scrivevasi  con  la  lo- 
»  cale  ortografia  ItflURJHH  >  come  osservasi  iii  altra  iscrizione  dell' ipo- 
»  geo  ,  che  a  questo  ,  di  che  parliamo  ,  fa  seguilo  .  Quanto  alle  due 
»  donne  Lartia  Vellinia  ,  e  Lartia  Caia  (i\.  94,  e  95  )  sembrami  po- 
»  ter  dire  con  baslaule  scurezza  eh'  ebbero  l'  estremo  vale  nella  sepol- 
»  tura  degli  Obe/sì,  perchè  legale  di  parentela  con  loro,  avendo  già  no- 
»  lato  che  le  sorelle  dei  mariti  respellivi  s'erano  congiunte  a    due  Obelsì 

•  (  ^.96,99.  Cf.  N.  101  )   »  . 

«  In  queste  iscrizioni  s'incontrano  due  nomi,  che  non  erano  ancora 
»  conosciuti  nella  epigrafia  elrusca,  difllcili  ad  essere  rappresentati  con 
>•  le  forme  de'  nomi  ,  che  appariscono  ne'  marmi  latini  •  J3>1J(?f1VV\ 
»  (N.  96)  per  donna  al  nomin.  (  Cf.  J/ìII/IH/1^H  in  una  edicola  sepolcrale 
»  del  Mus.    Elr.    Greg.  L  tav.  CV.  N.  3  ) ,  il  cui  genitivo    mascolino   è 

•  tAìlUinm  (^um.95);  e  IVJt^qt  (^um.  99  )  nom.  fem.  (  abl. 
»  Miny  l*/qqt,  N.  lOl  ),  gemi.  masc.  MV4t/ìqt(^unl.  94)  (altrove 

•  VJt^qt  con  la  perdita  della  Miniale:  VJtfiqt  •  leJHi  V  .H- 10q/ÌJ-= 
»  Lartia  Vibia  Obelsia  Trulinii  uxor).  L'uno  mi  fece  pensare  alla 
»  famiglia  Masonia  (  Masonitis ,  e  Mamnnius  si  veggono  ne' marmi  gru- 
»  teriani  ) ,  tolta  la  J  eufonica,  e  resliluila  la  vocale  (2);  l'altro  può 
»  accennare,  come  ho  già  notalo,  alla  famiglia  Jrutinia  o  ad  altra  si- 
»  miglianle.  —  I3HJt31  (N.  94)  ==  Felii/iia  con  trasposizione  di  lel- 
»  tere,  per  f1K110J33,  o  l3Hlta33  (  da  |tJ33  ,  o  /qtJ33  —  f'el- 
»  tia)  (3),  ma  potrebbe  paragonarsi  con  «  Vetluna  »  (forma  supposta 
»  di  Vetuloìiia  sull'analogia  di  /ìHVJiVi  =  Populonia),  e  |3Ht33, 
»  0  i/ìnt33  di  allre    iscrizioni    perugine.  —  Ji410/1J    (N. 96)    torna 


(l)  Cf.  gli  E!\i  in  fscr.  Per.  I.  48:i.  ^Vk  —  G.  C. 

(i)  Verniijjlioli  [mss.l  vedeini  in  qui-lia  vece  ricuriiiila  li  famiglili  Manilia  ,  ili  cui  son 
copiose  le  nieinotie  nelle  epigriili  Ialine  e  ne'  mar  mi  perugini  ,  ricoinpouenilo  la  funiia 
Maslnei  con  logljer  In  ru1oiid,inza  della  5  comune  all' arcaico  Ialino  (Cf.  Marini  , /scr.  Albano, 
29.  —  Are.  I.  2:2a.  540.  392.  ),  e  reiiilicare  la  siiuaxionc  ùelln  L  ed  iV  scambiala  per 
melaiesi  —  G.  C. 

(5j  In  questa  guisa  inlendova  quella  voce  anche  il  Vermiglioli  (  Cf.  Iscr.  Per.  I.  547.  )  , 
li  quale  poi  rendca  laiinanienle  Traulius  il  nome  di  conjugio  di  Vellinia,  sulle  orme  <ii 
un  Sesto  Traulio  in  marmo  muraioriaiio  (  MDCCLVIII.  6  )  .  Ma  ed'  uopo  avvertire  che  la 
sicurezza  ,  eoo  cui  il  nostro  archeologo  proeedca  a  quel  confronlo ,  e  a  quella  traduzione 
(  del  resto  non  totalmente  disprezzabile  )  basavasi  sovra  1'  inesatta  lezione  Travlis  dell'  cp:g. 
tS'um.  94,  dacché  sulle  vere  e  correiie  forine  Trazhti ,  e  Trazluniat ,  che  poi  inconirava 
(  N.  99  e  101  )  ,  lion  crcdca  poter  dare  alcuna  positiva    nozione.    (  mss.    V.  )  —  G.  C. 
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»  con  qualche  frequenza  ne"  marmi  elrusclii  per  JfìlO  Ifl^l  egualmente 
•  che  lOiìJ  per  lOq^J  (  Cf.  qui  epi-  lY  i>9,  e  108)  »  (mss.  F.) . 
E  notar  debbonsi  eziandio  in  ordine  a  qu<ste  particolarità  di  scrit- 
tura, il  /IJim  p*'r  /ÌIJBÌ  dell' epi-r.  N.  9G  ,  la  variante  grafica  nella 
penultima  voce  di  detta  iscrizione,  che  star  debbe  per  '^[^  (Fipig) ,  es- 
seudovisi  aggiunta  sullanlo  una  linea  di  congiunzione  Ira  la  j  ed  il  -^  (1)  , 
la  forma  1  per  L  nell"  ultimo  nome  della  medesima,  the  dir  potrebbisi 
un  rovesciamento  della  coni  un  forma  J  ,  come  osservasi  nel  coperchio 
chiusino  dato  in  Lanzi  al  N  272  (  ìQQf{^  per  100^ J  ),  se  almeno 
vuol  ritenersi  per  esalta  la  lezione  dell'  autore  del  Saggio. 

Prescindendo  poi  dagli  individui  menzionali  nelle  prime  Ire  iscrizioni, 
i  quali  non  si  possono  ricollegare  con  dati  opportuni  ad  un  albero  della 
famiglia  Obelsia,  qual  ci  vien  pòrta  nel  nostro  ipogèo,  e  ponendo  per 
l"  I<?J3"1V  la  massima  delP  applicazione  ad  ambi  i  generi,  siccome  osser- 
vammo nelle  passate  tombe  (  massima ,  che  non  avremmo  ragione  alcuna 
per  escludere  a  questo  luogo  ) ,  mi  sembra  che  degli  altri  personaggi  sia 
facile  formarsi  presso  a  poco  il  seguente    quadro  : 


.  .  Vibio  Obelsio 

m. 
Petronia  —  Cf.  N.  97.  98. 


Larte  Vibio  Obelsio  —  N.  97.  Aulo  Vibio  Obelsio.  N.  98. 

ni.  m. 
Elvinazia  —  Cf.  N.  100.                   Velia  Trutinia,  o  Traulia(?).  N.  99. 

1  I 

Selrio  Vibio  —  N.   100.  Larte   Vib.  Obelsio— N.  101. 

E  la  traduzione  di  tulle  le  epigrafi  potrà  essere  : 

iV.     94.  —  Lartia  Veltinia   Trutinii  ,  o   Traulii  (?)    (uxor)  . 
iV.     95.  —  Lartia  Caia   Masonii  ,  o   Maniiii  (?)    (uxor) . 
iV.     96.  —  Velia  Masonia ,  o  IHanilia  (?)  Lartia   (nata)  ,    vidua  Vibii 
Obelsii . 


(I)  La  E  per  il  V,  o  di(,'ainnja  ,  ohe  si  os«irva  nella  Tav.  l-XVIi.  IN.  2  al  principio  di 
ijMella  voce  è  un  de' pochissimi  equivoci  di  scnliuia  occor.'H  ne'  disegni  dei  monumenti  fi- 
j^uraii  delle  prime  sei  Tavole  che  acconipagiiano  questa  5.*  Parte  ,  e  che  nel  icsio,  o  nelle 
Agj^iuuie  e  correzioni   «i   iroverauno  emendali  con   la   pivi  passibile  esaliezza  . 
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TV.     97.  —  Lars    Vibius  Ohelsius  Pel r onici  (iialus)  . 

iV.     98.  —  Julus    Vibius  Obelsius  Petronià  (nalus) . 

iV.     99.  —  Felici  Trutinia,  o   Traalia  (?)  ObeUii  (uxor)  . 

i\.  400.  —  Setrius  Vibius  Lurtis  ((ilius)  Helvinalià  (nalus)  . 

N.  401.  —  Lcirs    Vibius  Obelsius  Juli  (filius)   Truli/iii ,  o   Traulià  (?) 
(ualus)  . 

Una  Scilla  in  allitii(liue  di  lanciare  un  ?;ran  sasso  vegliamo  sculla 
neir  urna  di  Lurte  Vibio  (^.  97)  ,  il  cui  coperchio  reca  ,  in  mezzo  a  due 
pelle  ,  una  lesla  leonina .  E  di  una  marina  divinila,  a  simiglianza  delle 
monete  della  genie  Ponipeja  (1),  reca  ej,'ualmenle  il  lipo  1"  urna  di  .suo 
fralello  Julo  (i\.98),  a  cui  l'acean  seguilo  nell' altra  di  Velia  (N. 99)  due 
delfini  in  sul  coperchio  a'  due  lati  di  una  pigna  posta  al  centro  del  pro- 
spello  del  coperchio  slesso  (  Tav.  I-XVII.  N.  2  )  (2),  e  sulla  fronte  deir  urna 
r  eroico  nazionale  suhbielto  della  caccia  dd  cignale,  non  ha  jiuari  iscon- 
Iralo  neir  ipogèo  dei  Petroni  .  In  ordine  al  quale  il  Vermiglioli  propen- 
dea  per  vedervi  piulioslo  simboleggiala  la  stagione  invernale,  ^el  che  ri- 
Iroviamo  l'idea  di  Macrohio  ,  che  nell'animale  uccisore  di  Adone  (im- 
magine del  Sole  appo  gli  antichi  )  riferisce  essersi  opinato  di  ricono- 
scere hyemis  iinaginem ,  perchè  ìiyems  velati  vulnus  est  Solis,  quae 
et  lucem  ejus  nobis  minuit  et  caloreni  ,  quod  utramque  animantibas 
uccidit  morte  (3)  .  E  le  orme  eziandio  vi  ritroviamo  del  sistema  di  In- 
ghirami ,  che  nella  caccia  medesima,  conorme  anche  lo  spirilo  ineriule 
al  mito  di  Meleagro  (4),  ritratta  nelle  etrusche  urne  scorgea  T  indizio, 
o  l'allegoria  della  stagione  della  vendemmia,  o  dell'  autunno  dedicalo  a 
Bacco,  il  Dio  delle  anime,  cui  erano  in  parlicolar  tutela  i  sepolcri  (5). 

Presentasi  altrove  (urna  N.  101  )  un  uomo  intieramente  armato  che 
preme  il  dorso  di  un  ippocampo,  tipo,  come  Len  sai)|)iamo,  allusivo  alla 
morte,  e  alla  futura  vita,  e  che  ne  ricorda  un  bassorilievo  già  esistente 
nel  Palazzo  Grimaldi  in  Venezia,  ove  Platone  in  giovanili  sembianze  con- 
giuutanfiente  alla  rapila  Proserpina  cavalca  un  ippocampo  (6).  ìNè  i  grap- 
poli d"  uva,  di  cui  il  coperchio  insieme  a  fiori  si  adorna,   possono  dirsi 

(1)  Riccio,  Man.  fìom.  Fam.  T,)v.  XXXIX.  N.  21. 

(2)  Il  (letto  copiToliio  per  1'  aweiitiio  rncscohniifiito  delle  urne,  or  trovasi  a*5c>fi:iio  ;il 
i-inemrio  ritrailo  nello  stesso  Num.  2  della  T;iv.  I-XVH,  ed  è  perciò  ci»'  ivi  trovasi  nprodo!- 
10  ,  m:i   sollevato  al(|u;uito  dall'  urna  ,  per  dinio$ir,ire  appunto  die  non   ispnii»  ;ìI1;<  ined<-tinia  . 

(3)  Salitrn.  I.  21. 

(4)  Ann.  Insl.  1843.  p.  237.  263. 
(?>;  Mon.  Elr.  l.  ■i93. 

(6j  Mss.  V. 
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eslranei  a  funebri  allegorie,  dacché  rifcreiKlosi  a  Bacco  sunnomiiirilo  traggono 
uuovanienle  il  peuisiero  al  cullo  di  quel  Dio,  e  al  carallere  di  >une  infero, 
che  assumer  gli  veggiamo  nel  largo  ciclo  de"  mili  a  lui  pcrliuenli . 

Conchiudo  con  richiamar  lo  sguardo  del  lollore.  sulla  vivace  ed  ardila 
grifonessa  ,  che  a  bassorilievo  si  ammira  in  allra  delle  noslre  urne  (  Tav. 
I-XVII  IN,  2  )  nellalliludine  di  deprimere  un  uomo  con  breve  tunica,  già 
atterrato  dalla  l'orza  preponderante  della  sua  nemica  .  A  (jnel  che  accennai 
[)oco  la  su  tal  subbielto  (pag.  IO),  altro  io  non  aggiungerò  se  non  che  (orse 
quivi  polrebbesi  da  taluno  riferire  silTalla  rappresentanza  alla  tradizione 
degli  Arimaspi  ,  abitanti,  secondo  Plinio  ,  il  Nord  della  Scizia  ,  e  contro 
cui  i  grifoni  combattevano  ad  oggetto  d' impedir  loro  di  portar  via  1  oro 
che  Iraevan  dalle  miniere;  tradizione  recata  in  Grecia  dall'  Asia  per  mezzo 
delle  colonie  situale  sulle  rive  del  Boristene,  del  Ponto  ,  del  Chersoneso 
Taurico,  e  della  Propontide,  addivenuta  colà  subbielto  a  comiche  rappre- 
sentanze per  mescolamento  alle  greche  tradizioni  ,  e  non  ignota  intine 
per  certo  agli  etruschi  monumenti  (l).  Ne'  (juali  però  si  troverà  anche 
più  adatto  quel  ti|»o  ,  se  rimandandone  V  esplicazione  al  ciclo  simbolico  , 
religioso,  o  allegorico,  si  starà  per  T  avviso  di  considerare  nel  grifo  in 
battaglia  con  esseri  umani  ,  o  con  belve  sia  1*  animale  vendicatore  sacro 
a  Nemesi  come  a  Plutone,  secondo  che  più  sopra  fu  già  accennato, 
sia  il  ritratto  della  d*?bolezza  dell'  umana  vita,  e  del  genere  umano  che 
la  percorre  contrastando  con  le  vicende  che  gli  si  paran  dinanzi ,  finché 
da  morte  è  sorpreso;  sia  in  ultimo  l'emblema  del  mal  principio,  il  rappre- 
sentante de'  demoni  dannosi  all'  umana  specie,  che  mescolandosi  con  lo 
spirilo  buono  nel  governo  della  vita,  giusta  le  dottrine  orientali  ,  e  1'  au- 
loritade  ancor  di  Plutarco ,  supponeansi  dopo  morie  venire  a  contrasto 
per  l'eterno  destino  dell' anima  del  trapassato. 


Hono  Ipogeo  —  spettante  a   famiglia  dello  stesso  nome 
de'  Wilii  Obelsl 

CU. 

(  in  coperchio    di  urna  ) 

^lnvJ*nqt.I^43iv.H.loq/1J 

(  copia  dell'   autore  ) 


(t;  Cf.  Ann    Inst.  1850.  p.  6"j,  e  scg. 
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CHI. 

(  in  cnperchio  di  urna  ) 

/Al^J31v  .  iTfiniRjaB  .  ita/18 

(  (opia  dell  autovt    —   nelt'  utm  i  i  anaglifo  che  vedai  nella    Tua.   YI-XXII    N.    i  ) 

ciy. 

(  in  coperchio  con  figura  muliebre  recumtfnle  ) 

J^1lt/ìnDJ38.I^J3iV.M^.^  1413  3 

(  copili  dell'  o'ttor»  ) 

cv. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 

liiaja-iv.iq/ì^n/ì  .io<ì/ìJ 

(copia  deli  amore ) 

evi. 

(  in    tPiperchio    —    dipìnta  ) 

/in^j3iv 

(  copia  dell'  autore  ) 

Così  indubbi  sono  i  legami  di  |)arenlela  che  esislooo  fra  questi 
Obelsì  ,  e  ijli  allri  di  cui  abbiam  discorso  neil' anlecedenle  Ipogeo,  che 
lìolremnio  esser  disposli  a  ravvisare  senza  difiìcollà  nella  presente  tufa- 
cea cameretta  (  scoperta  il  4  Novembre  184G  )  un  morlual  ricettacolo  da 
ser\ir  di  snppienieulo  all'altro  più  grande,  e  principale,  onde  accogliervi 
le  ceneri  di  coloro  che  fosser  passati  ali"  eterna  vita  dopo  V  intiera  occu- 
pazione del  primo  albergo  per  parte  di  allri  individui  della  famiglia  stessa  , 
E  ciò  punto  non  discorda ,  a  mio  avviso ,  con  la  statuita  coughiellura 
del  Fabretti  (  pag.  45  ) ,  cioè  a  dire  che  i  personaggi  menzionati  nelle 
epigrafi  N.  100.  ^01  venissero  ultimi  a  deporre  le  loro  ceneri  nella  tom- 
ba precedente ,  sendo  che  la  Larzt'a  tibia  Obelsia  de!  N.  10^  ci  si  of- 
fre siccome  germana  dell'ultimo  individuo  colà  st'polto ,  e  che  pel  con- 
fronto con  questa  slessa  epigrafe  (i>\  i02)  io  giudicava  maschile  .  E 
nulla  poi  osta  a  che  di  Fausta  Elvìnazia  (N.  i03),  sebben  madre  del 
Setrio  ìibio  da  noi  iscontrato  al  iNum.  100,  e  perciò  naturalmente  di 
età  assai  maggiore  di  quest'ultimo,  si  rinviasser  le  ceneri  alla  più  piccola 
cameretta ,  per  esser  con  molta  probabilità  a  lui  sopravissuta,  e^ual  mente 
the  la  fello,  fibia  Obelsia  del  N,  104,  ove  il  nominato  Fabretti  rico- 
nosceva pure  una  figlia  della   slessa    Elvìnazia  ,    Qolando  nel  suo   nome 
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»  lo  scambio  dell'  D  ,  ed  0  con  la  8 ,  o  della  ^  con  la  ) ,  e  respiu- 
»  gendo  come  erronea  la  forma  «  veìciiiuliul  »  oflerla  da  Veimi- 
»  glieli  {Iscr.  Per.l.  302.  ^.  3iii)  che  dcesi  niulare  in  J/IIt/'lUD-JBS 
»  (Cf.  3)Ja8,^3)  l38,Jrll)JJ8.)  »  (mss.F.)  (1).  li  inutile  non  sembrami 
notar  per  ag!j,iunla ,  che  l'iniziale  di  ITflMnJHB  neh'  epigrafe  103,  si 
accosta  nel  sasso  precisamente  alla  forma  usala  invece  della  8  in  Cafa- 
tial  della  iscrizione  bilingue  de' Volunui  (2).  Ond"  è  che  per  quesl*  esem- 
pio identico  al  fircus  \)vv  hirciis  e  ali  //a/e«u.s-7'a//.sc/ de"  Latini ,  si  con- 
lerma  la  sentenza  del  Miiller  in  ordine  alla  forte  aspirazione,  che  conte- 
iieasi  nella  lettera  F  ,  e  per  cui  andava  a  scambiarsi  con  la  H,  usurpan- 
dosi r  un  l'allra,  nelf  elrusca  scrittura,  i  limiti  vicendevoli  (3)  . 

Nella  Larzia  Àncaria  (N.  lO.'i)  veggiamo  altra  donna  entrata  per 
conjugio  nella  casa  degli  Obeist  ,  del  cui  nome  forse  1'  ullima  epigrafe 
(N.  106)  ci  olfre  in  nazionale  scrittura  il  derivalo  Obehiunus  (fìH/^Jd'l  V) , 
che  già  si  conosceva  per  latine  epigrafi,  come  si  è  pur  fallo  notare  nel 
passato  ipogeo.  In  ultimo  la  regolarità  di  desinenza  nelle  voei  di  queste 
epigrafi,  I,>JJiV,  ITflI  IR  J  IH,  MilJ)l1/1  sempre  per  nominativi  lemminih  , 
f^l<?-J3'1V  pfi"  genitivo  maschile,  /IH^JH'IV  per  nom.  maschile,  non 
è  alterala  che  dal  matronimico  r1IKlVJtH*nt,  ove  del  resto  la  J  tinaie 
può  0  essersi  perduta  per  guasto  del  travertino,  od  essere  stala  ommessa 
per  errore  del  lapicida  . 

Segue  la  traduzione  di  delle  ejiigrafi  . 

Pi.    102.  —  Lartia  f'ibia   Obelsin   Trutinià  ,  o   Traulià(?)  (nata) — Cf. 

ISum.  99,  e   101. 
iN.    103.  —  Fausta  Elei  natia  Obelsii  (uxor)  —  Cf.  ì\.    100. 
i>,   lOi.  —  f'elia  J'ibia  Oboi  sia  Eluinatià  (nata). 
;V.   105.  —  Lnrtia  Ancaria  Obelaii  ;uxor). 
i\.   lOC.  —  Obe/sianus  (?)  . 

Delle  poche  cose  ,  che  in  altro  genere  di  antichità  presentavano  al- 
lo sguardo  le  nominale  cincjue  urne  ,  notar  poleansi  un  ippocampo  con 
un  uomo  armalo  di  scudo,  un  centauro  che  si  difende  da  nemici ,  men- 
tre con  la  sinistra  sostiene  una  d^nna  (  riferibile  forse  alla  celebre  e 
sanguinosa  disputa  insorta  fra  Lnpili  ,  e  Centauri  a  proposilo  di  Ippoda- 
mia  e  delle  sue  nozze  con  Piriloo  ),  ed  altro  ippocampo  iufme    con  due 

(Ij  Cf.    fiull.    /risi.    \W:).    p.    a2. 

{'2}  Sep.  dei   Voi.  o  farle 'i."  di  quosie  Piil)!)lic;izinni,  pag.  lOt.   10-2,  e  Tav.  XVI.  >.    100. 

{'^)  hlrusk.  II.  p.  i72.  :27j.  301.  Ci.  Poti  ,  Elijmul.  Forsclt..  1.  157.  275.  Moniinsen  , 

inlerit.  y.   SìiS-J^i^. 
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figure  ia  sul  dorso  (  Tav.  VI-XXll.  N.  4  ),  uua  delle  quali  velata  e  seminuda 
è  il)  alto  di  suonare  la  lira ,  ['  altra  con  manto  alle  spalle ,  e  berretto 
in  capo,  si  occupa  in  suonare  il  flauto  nella  forma  e  maniera  che  si  usa 
oggidì,  e  per  cui  presenta  ,  a  mio  avviso,  il  bassorilievo,  quantunque  in  arte 
non  guari  distinto  ,  una  qualclie  singolarità  ,  dacché  per  1"  ordinario  dal  tosco 
sub  III  0 ,  0  tibicen  suolsi  vedere  adoperala  la  duplice  tibia  sì  spesse  volte 
ritratta  ne' funebri  monumenti  di  Etruria  (1),  di  frigia  origine  secondo 
Plinio  (2),  e  principalmente  adatta,  giusta  anche  le  parole  di  Orazio  («3),  al  fri- 
gio modo,  la  cui  gravità,  mes'izia  e  solennità  couvenientissinie  a'  funerali  (4) , 
sembrano  avere  avuto  eziandio  per  opportuno  interpetr^  T  altra  specie  di 
Uau'o  a  due  buchi  con  canna  ripi  gala  all'  insù  (o).  Ne  Irasandar  vò  di  no- 
tare che  se  da  un  cauto  il  tipo  della  nostra  urna  ci  olire  nel  suo  con- 
cetto ridea  dell"  umano  spirito  avviato  agli  Elisi,  e  pregustante  l'eterne 
delizie  in  fra  i  musici  concenti  associati  ai  funebri  conviti ,  alle  sepol- 
crali cerimonie  (tì)  ,  ai  sacri  alti  di  libazione  (7)  e  purificazione  com- 
piuti appo  le  mortali  spoglie  da  cui  discioglieasi,  c'invita  per  l'altro  lato 
al  curioso  ravvicinamento  del  tibicine  sovra  marino  mostro  al  Suolilo, 
il  quale,  al  dire  di  Ennio  sulle  orme  di  una  narrazione  di  Erodoto,  quon- 
dam marinas  propter  adstabat  p/agas  (8ì  .  —  Uno  specchio  graffi  lo , 
e  due  dadi  rinvenuli  neir  ipogeo  medesimo  si  posero  in  fra  gli  obbietti, 
di  cui  è  affidata  la  conservazione  all'  egregio  Conte  Baglioui  nella  pros- 
sima sua  villa  del  Palazzone  . 


Decimo  Bpogeo  —  della  fauiiglia  Ponipia  o  Poiupoaia 
I\usia  o  Kozia   (?) 

CMI. 

(  in  urna  ) 

3 1 V  li  ^    V  -1  III  V 1 

nqa  t3 

(  copia  dell'  autore  ) 

(1)  V.  fra  £rli  aliri  ,  If  piiiurc    T.irqiiiiiiesi  ,   Mon.  la&l.  1.   T.iv.    33.    —    Buonarroti    aiJ 
Dempst.  T«b.  LXlli.  e  p    fiO. 

(2)  ff.  A".  VII.  o7. 
f.")  fìpod.  IX.  V.  n-(i. 

(i)  Stazio,   Thnb.  Vi.   120-12-2  —  Cf.  Bull.  Arch.  \ap.  n.  s.  .\nno  o.°  p.   13.^. 
(■>)  Tibullo.  II.  1.  Sr,    Ovili.  Mct.  ili.  o33. 

(6)  Cf.  Ovid.  Faiit.  VI.  660. 

(7)  Virg.  Georrj.  II.   193- 19i.  —   Tìbia  Frygia  inter  sacrlficandiim  cani  solita  ne  sini- 
stri quid  andiri  possct  .  llcyne  in    Tih.  1.  cit. 

(.8;  Yanonc  ,  L.  L.  Vii'.  3:>.  —  Pesto  ,  s.  v.  p.  508-509.  (  Miiller  ) . 


CVIII. 

(  in  wna  )  • 

invqtH=i:ionj 

HtVKR 

(  Còpia   dell'  autore  ) 

cix.  ex. 

(  in  arno  ;  (  "'  !"■«■'  ) 

/AV1V10VA<1|1  /AViViOO/l 

v\a;Fl)/AH^vn^  /A3tv\A^ 
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(  copia  dell- aalore  —    la);.    VHXKIll.   X   l  )  (copia  dell'  au'ore  —    Tav.    MI  XXIII.   -Y.   3; 

CXI. 

(  in  coperchia  di    urna  ) 

AAfì^^t3tVG:l(t)VV\a 

(  (opia  dell' autore  -~  la  ^    ha  i  due  Uujti  condoni  orizzonlalmculc  —   neW  urna  è  l'  iinoij!ifo  che    vederi    nella 

Tav.    Y-SXI.  its  N.  2; 

CXII. 

(  in  urna  di  terra     colla  ) 

riviinvi 
3tvn^ 

(copia    Fabreltt  —   Le  schede    Vrrmiylioli  hanno    I  +  VKI2    ne//'  ultima   noce    —    L'  aulore  non    polì    farne 

il  nscunlìo  ) 

CXlll. 

(  in  urna  ) 

.AAV11H/Ì   A'/l 
W-ì\tAli\WV\X 

a\o 

(  copia  dell'  ,iutorf,  —  /'  A,  lerza  lelltra  della  1."  linea  ,  è  del  yencre  di  forma  che  vedesi  nella  Tav.  VlI-XXllf. 
,Y  8.  A.  h.  //  i°  e  D."  elemento  poi  della  slessa  prima  riga  stanno  per  rappresent'ire  nel  miglior  rwydo  che  mi  era  possibile 
la  sillaba  VI  deli'  originale,  che  non  noi  partecipa  della  negligenza  di  scriltura  dell'  intiera  epigrafe,  ma  è  guasta  per 
cattiva  qualità  e  corrosione  della  pietra.  L'  asta  dell'  I  pende  a  sinistra  ,  e  perciò  va  considerala  siccome  ricongiunta 
all'aita  prosnima  della  forma  f^  ,  la  cui  parte  destra  rappresenta  la  "]  .  tulio  l'  altru  tratto  obliquo  che' per  er- 
rore le  da  i  aspetto  di  tA    ) 

CXIV. 

(  in  coperchio    di   urna  rozzissima  —    dipinta  in  russo  ) 

n^33  i431ia:fllJI33 

(  copia  dell'  autori  ) 

a 
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»  E  sembra  che  i  Pompi,  o  Pomponì  menzionali  in  quosle  leggende 
»  si  cognominassero  Am«//"  ,  come  allri  Plauti  conosciuti  per  molli  uiarnìi 
»  etruschi .  Pumpu  è  nome  mascolino,  ma  potrebbe  nel  N.  107  farle 
»  veci  (li  Pumpui  (Lanzi,  11.419=348,  ^.  301  )  o  «  Pumptia  »  (1) 
»  che  ricavasi  dal  matronimico  Pumpual  (  Ver.  Iscr.  Per.  1.  197. 
»  N.  55,  e  Opusc.  IV.  42.  e  seg.  ;  Orioli  neìl  ^4 rito L  di  Firenze,  Nov, 
»  1825.  pag.  77);  MVIlllVi  (  ed  anche  eVilllVi  ;  che  dovrebbe 
-  leggersi  in  Verm.  I.  200.  N.  70  =  ^ViJll  Vi  .  Ii1tq/1  •  flIt^/ì8  ) 
»  più  spesso  è  genitivo  tanto  in  queste  leggende  quanto  nelle  già  edile, 
»  talvolta  caso  retto  come  nell"  esempio  recalo  dal  Lanzi  (  li.  4i4=37;5, 
•  N.  413  :  riVi^IVUnn  =  ^'aiàis  Pompus-,  Cf.  W^mV^  :  ^K^J 
»  nel  Bull.  ìnst.  1833.  p.  56  )  ,  ed  in  questa  iscrizione  che  si  legge 
»  iu  una  staluella  del  Museo  di  Fiienze: 

3avTia)eii^i3 

(2)  MViII1Vl3J^>1^0t^a/1 

»  II  nome  ViniVl  o  MVilllVi  f  Num.  107  e  112  )<  da  cui 
»  inVilllVl  =  Pumponia,  ^/liq^iillVi  = /'ow/jZ/me  nelle  Tav. 
»  Eug. ,  Pumpnalisa,  e  Punpusa  ),  che  quivi  vediamo  ripetula- 
»  mente  accorciarsi  iu  fi  V'Ivi  (  N.  109.  dlO.  113),  si  può  rendere 
»  con  la  l'orma  romana  Pompo  che  presentasi  iu  un  marmo  perugino 
»  (  Q.  POMPO  .  SEVEIWS  in  Ver.  Il  435;  cf.  Grnt.  822,  3  ),  ovvero  col 
»  gentilizio  Pompìus,  che  rimane  in  tre  iscrizioni  della  antica  Nemausum , 
»  appo  il  Grulero  (  737,  5  e  6  ;  817,  4  1  )  e  in  una  romana  presso 
»  Muratori  (  844,  2  =  Doni  ,  ci  VL  N.  103  ),  e  che  non  pare  diverso 
»  da  Pompeius  ,  stando  a  quella  gruteriana  (  737,  6  )  che  porta  :  GN. 
»  POMPnS  .  GX   F.  MAXniVS  [  FONTA^V  SlBl  .  ET  |  GN.  POMPEIO  . 

»  GN.   F.   Maximo  .  avg.  i  et  .  caio  .  mauio  .  patri  |  ex  .  te- 

»  STAME^TO  .  L'  uno  e  1"  altro  ci    richiamano    nella    memoria  il  primo 

»  dei  quattro  figliuoli  di  ^uma    Pompiho  ,  noM^roiv,  ricordali    da  Plutarco 

»  (  in    Piuma  ,    XXI,  1  )    e    n-.Wo;    re    di  Arcadia    (  Paus.  Vili,  v,  5  )  , 

»  derivato  da  ^ro.a^r;; ,  gui   aliquem  deducit  seu  transmittit  seu  conterà- 


(1)  O^'cs's  congeiiuia  priiicìpalinenie  (lipeiidorelibe  dalli  presenzii  dell'  Eiera  ,  quuiora 
questa  voce  dovesse  «■sclnsivainenle  iiiiendersi  nel  si^iriificalo  di  oliera.  V.  però  a  questo  pro- 
pusiio  una  delle   uoie  ,  flie  qui  fanno  seguilo,  aia  prcsenic  esiiosizione  .  —   G.  C. 

(2^  Si  die  in  luce  (|uesi;i  epiyrHfe  dallo  stesso  Fabreni  nel  Ci/nmlo  ,  Anno  1.  p  BtO  .ove 
notava  in  essa  la  sin};o!arità  deih)  voce  svriturc  ,  pili  vicinu  oli'  italiano  scriC.ore  .  di  qinlla 
phe  allo  script'jr  4pl  huui  .  —  G    C. 
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*  tur  ,  da  una  radice,  analoga  a  quella  di  ttop-ty,  ,  come  relativamcute 
»  alla  forma  etnisca  il  eli.  Orioli  ebbe  occasione  di  nolare  (  Jnn.  Inst. 
»  1834.  p.  1G7  ).  —  Che  il  priinilivo  Punipu  etrusco,  al  pari  del  Pompo 
»  sabino,  divenisse  Pumponhis  ,  come  prelerisco  di  tradurre  ,  si  ricava 
»  dal  confronto  di  varie  iscrizioni  perugine  edile  dal  Vermiglioli ,  che 
»  sono  le  etrusche  della  Classe  V.  FSuni.  G7— 76,  e  le  etrusco-romane 
»  della  Classe  1.  ^um.  5,  e  6,  tulle  venule  fuori  da  uno  stesso  sepol- 
»  ero;  conciossiacbe  le  epigralì  spellanti  a  due  Luì  li  Pomponì  (  1,. 
»  POMPOMVS  .  ìj.  V.  ARSINIAE  .  GNATVS  .  PLAVTVS  ;  e  L.  POM- 
»  POxNlVS  .  L.  F.  ri^OfVd  corrispondono  esattamente  alle  ripetute 
»  3^V/1Ji  0,  34V-I1  :  Vallivi  :  flJ,  alle  quali  poi  si  trova  unita  una 
»  Ta/mia  Potnponia  (  lliy"1inVi  )  Plaulia  .  (Juesla  forma  allungala 
»  Pampimi  ,  Piunpuìiial  non  accenna  che  a  donne  ne'  cinerari 
»   etruschi  .   » 

»  Il  Venniglioli  trovò  il  twaOìWo  Sotius  ^  o  Sutius  uell"  etrusco  ^ww/e, 
»  spoglialo  della  \\  epilettica  (I).  Il  che  può  esser  vero;  ma  non  credo 
»  che  egli  escludesse  di  ritener  i)iuUosto  ridondante  la  ^,  come  avvenne 
»  nelle  voci  scesna  (cena),  stlites  (lilcs)  ,  stlocus  (locus) ,  stritavus 
»  (trilavus),  ed  in  altre,  a  questo  proposilo  avvertite  tlal  Lanzi  (1,  239=183) , 
»  cioè  in  Ifiusna  per  Thannia,  Patisiania  per  Paililia/ia,  Splaturie  per 
»  Pletorius.  E  qui  cade  in  acconcio,  analogamente  al  latino  arcaico  pesna 
»  (penna),  e  cas/jo  (cano),  ali  etrusco-romano  l.OS,\A{Lutia),  all'umbro 
»  ^3H^3©/1  =-T^/'"?'it'«.^  e  air  osco  (isnam,  o  fìisnam  =  fa/ium  (2),  un 
»  buon  numero  di  etruschi  nomi  ,  ne'  quali  le  due  consonanti  riunite 
»  ^Y\  si  risolvono  in  una  sola  fi  a  giudizio  del  Vermiglioli  medesimo, 
»  del  Lanzi,  e  di  aliri  interiielri .  Siffatti  nomi  sono  i  seguenti:  J-ma  == 
»  Jnnia  (3),  Asnake    =    Annuecia  (Lanzi  li,  373==302,    N.    122), 


(I)  Bu.ll.  limt.  1844.  p.  l.'S.  (•  nel  suo  mss.  rininrio.)  fermo  a  que«ia  semenza,  ap()nj.'gi  on- 
dosi non  solo  ajjli  esi-inpi  ift%iii  iIh  Lmu\  ,  fna  a  monunienii  piTugim  relaiivi  alla  Caini^'iia 
Sozia,  0  Suzia  (  Iscr.  Per.  1.  \yi.  \^'ó  )  ,  e  ad  uu  confronto  tlie  gli  si  offriva  ntll'  osco 
f'Iifiiseriiu  [>(.T  Ve.ieris  nelle  inoneii;  di  ijui-sta  ciilà  della  Campania  (  Milliiigen  ,  Aucioil 
Lui)is  (le...  Duca  di  Luyncs  .  Ann.  tiisl.   1830.  p.  307  )  .  —  G.  C. 

(2j   «  Pf(fr   (in  Allycin.  Uller.  Zcit..  an.  18W  )  e  .Mommsen  (  Die  un(erìlal.  Dial.  s.  308.  ) 

•  Forse  in  codesta  voce   la  »  appartiene  alla  radice.  Cf.  Grolefend    Rndim.   ling.  oscae ,  pig. 
«   3'J;   .Aiilreihi   iind   kirchlioiT  .    Die  umor.  Spiachdeuk  .    I.  '21.    \C\J;  .\.    Knoiel   in    ZcitsiUr. 

•  fiir  die  Alier(ha>n\\ìssenscliafl  ,  IX.   \'l'i.  Hn^(■^lke  ,  Die  oskiacken  und  subetlisrhen  Sprach' 

•  denkmàlt'r    (  Eiberlelil  .    I8.jfi  )  ,  s.  4-J.    •   i  i'  )  . 

(3)  •  In  coperchio  di  urna  di.l  Musco  Fiureiiliiio  .  Cf  l^flMlfl  =  Aitniac  in  Lanzi  , 
.  11.  393.==3^22,  N.  19-2.   .  (K  ) . 
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»  Jpsnai  =  Apponi  a  (Ver.  !.  2u3  ),  Csalisna  =  Culi  ima  (  Ver.  I. 
»  280),  CVm*/?/  ==  C/'o/m?  (  Lanzi,  II.  398-=-327.  N.  203  ),  Cursnis  = 
»  Cwr//?/  ....  (  Ver.,  I.  io8;  ==  Casini s  ,  Lanzi  ,  li.  4G0=ò89,  N.  400  ), 
»  Cunisnia  =  Cuninea  (  Ver.  I.  200  )  ,  Capisnei  =  Gabinia  {  IS. 
1»  Campanari  a  Orioli,  nel  Gior.  Arcaci.  C\IX,  337;  CXX,  240), 
»  Capsnas  (  Cupzmis  ,  Ciipnas  )  ==  Capeni  (I)  ,  Lesna  =-  Laena 
»  (Lanzi  lì.  449 --=378.  N'.  425),  Porcumsnei  =  Praeconia  (Ver.  I.  207), 
»  Petsna  =  Petinia  (  V,  [)ai?.  20.  28-29  di  questo  Ve  urne  )  ,  Presnei 
»  ==  Prenia^{  Lanzi,  li.  410=343.  N.  290  \  Restitsnei  =  Hestionia 
»  (Lanzi,  IL  427=350,  ^.  330)  ,  Riizsna  =  Buxunia  (  Ver.  1.  474  ), 
»  Sesumsnei  =  Sesunnia  (2)  ,  Sanisnial  =  Suninia  (  \  er.  I.  237  )  , 
»  Statsnei  =  Slatinia  (Ver.  1.  278  ),  Tescusni  =  Vesconius  (3), 
»  Tlesnei  =  Lenia  (Lanzi,  li. 405.  =  333.  ^  228),  Tusnulnal  =  Tinitià 
»  (  Lanzi  li.  435=304.  ^.  370  ) ,  Velusna  ==  felonia  (  Lanzi,  II.  380= 
»  315,  r^.  172  ),  Felavesnas  =Felino  f'innii{\),  Veli.tnas  =  Velinini  (5)  , 
»  Fiscvsual  =  Visconià  (  Lanzi  II.  448=377,  N.  424  ),  J'iscmnisa  = 
»  Ftsconii  (Lanzi,  IL  418=347,  N.  300),  ì'ellsnas  ==  Felliniue 
»  (Ver.  I.  200,  213  ).  —  Ai  quali  nomi  se  ne  possono  altri  aggiun- 
»  gere ,  non  ancora  illustrali,  o  spiegali  in  modo  che  risulti  superflua 
»  la  nasale  o  che  la  sibilanie  voglia  essere  ausiliala  da  una  vocale  ; 
»  sono:  azlsna,iacsna,calisnei(caiisnial,  calisnal ,  calisnen),  cavsna, 
»  casnia,  cevisnas ,  cupsna  (  ctipslna,  cupsnasa  )  ,  cuflisnei,  luesnas  , 
»  luvsni ,  niatausnal ,  pesnei ,  rathnisnal ,  o  railunnsnal  (  rathumsnasa  ) 
»  rasnal  ,  resna  ,  snasa  ,  spusnal  ,  tesna  ,  trisnei ,  taesnas  ,  tursni , 
»  (usnii,  veltsnei  ,  velasnei  ,  vetsnei ,  virsneia  ,  ufsnei ,  [v)ulsni .  io 
»  pochi  altri  manca  al  certo  la  vocale  e  Ira  la  «,  e  la  s,  come  sul 
»   tegolo    bilingue    del    iMuse.o    di    Firenze    (  Lanzi,    I!.    351=270,    N. 

»  3);^tnM3ìi  =  Slltna.SlIfìq1(cf.Itn^3a-1,e  jriitmaqi), 

«   ni-ìnl  (?)  {  31useo  Chius.  1.   99.  M.  ^.    110)  =  ItHB^  ( /Ìltl1a^ , 

(1)  «  n.ì  una  iscrizione  segnata  con  lima  nera  in  urna  p!<i>iica  cfiiusinn  ,  trasporiala  ii) 
«  Are/zn  .  e  posseduti  óaU'  pgrfj;i'>  Siu'.  Raiiii-ri  Barloiiiii  ,  e  conitmiiiicaianii  J;il  il).  Sig. 
■  Carlo  Milanesi:  2flHr*11P)3  ;    I3M103?   fllUflO  =^  Tannia  Seircnia  Capoii  (uxov)  •   (F.) 

(-2)  «    Vern>i,4Ìii)li  ,  Lett.  al  march.   L"d.  (ni'iUnrin  ,  mss.  pa;.'.    14.   »   (P.) 

(5j  «  Lanzi  ,  II.  346=275.  N.  la.  Cf.  p|2  |k12V?2l't  '^''^  *='  pruseniu  una  iscrizione  eor>- 
«  servala  in  un  codice  {\,  Vili  della  Mariicelliana   •  (F  ) 

(4)  .  S.  Campanari  ,  nel  Bull.  In.il.  l8ol.  pag.  46.  Secchi  leggeva  Ytlavei-nae  (  Boll. 
.  cii.   1846  p.  8.  ;  .   (F  ) 

Ci)  ■  S.  Campanari  ,  nel  Gior.  .\rcad.  CXl.\,527.  Orioli  tradusse  Velia  (  6st>r.  cit. 
.  LXX.  236  .  (F  > 
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Senlia)  in  3aril.'lJ3  ed  3ìtn^J3  =  àx^-V.^^c ,  in  MH>^3t  del 
ci|>|)o  perugino  por  nfli3)^3t,  come  opinava  il  Lepsius  {Ann.  Inst. 
1836  |>.  201.  noia  (I))  e  in  3^^3t  dello  slesso  cippo,  coulVonlalo 
con  r  umbro  ^J>^f^^J^3t  (l)  •  Di  3liriflq  e  h3nMfiq  ,  che  tro- 
vansi  nel  cilalo  monumento  perugino,  di  M;1!/IM/l>liJi  nul  celebre 
vaso  di  nr^^enlo  chiusino,  e  di  OfU13li^,  nome  di  una  Parca  in  uno 
specchio  melallico  (2i  ,  non  so  che  dire  .   » 

«  Avventurala  la  con-ellura  che  3tV^^  si  possa  rendere  con  la  for- 
ma l^us^us,  che  non  manca  nelle  raccolte  epii,M-ariche  ,  rimane  a  dire 
che  il  genitivo  di  questo  nome  è  M3tVlie  (  N-  100.  HO.  113  )  ,  e  il 
nom.  femminino  ItVH^  (  ^•  1  1 1.  e  1 14  ) .  Le  donne,  che  enlrarono  nel- 
la famislia  ,  alla  quale  ap|ìarliene  questo  sepolcro  ,  furono  una  Larlia 
Petronia  (  iN.  108  )  ,  forse  una  Eleria  (  N.  107  )  (3),  e  una  Larda 
Pialla  {  \   112  )    (4)  .  —  Mrllir3*Ve  è    nome  nolo  per  un'  altra 


(\]   .   Lppsiws  ,   i'ehcr  die   Tyrh.     Prlanrir  in   Elrurien,  s.  òli.    •    (F.) 
(-2)  .   GerlMPl  ,  llr.  Sfuej.  Tnf.  CXI.  CI'.  Ann.  hist.   l84o.  p.  óbtì.  —  Quanto  alla  voce 

•  3Hr^a<l  ""■'  g''  iiiierpelri  (  e  ira  (|in.'..sii  irovo  oggi  il  eh.  Migliarmi  )  peiisaroiio  ai  liaseni  »  (K.) 

(7))  m   f^qj'i^    f|ui   par  Doiiii'  IVmiiiiinii? ,  per   «  eterial  •  ;  e  il  vulore  di  irtDx,  che  lia  per 
.   solilo  in  eirusco  ,  male  si  nj^giiiftiierchhe  a  due  nomi  di   genere  mascolino  .    Nelle    iscrizio- 

•  Ili   romane  veggonsi  gli   Igieni  {  /•Àcrias  ,    ed   Aelerius  )  ,  e  le  Eterie  ;  e  basta    ricordare    la 

•  gruleri.aiH  H78,  11.  •  (F.)  —  Questa  fu  pur  1°  opinione  di  Vermi>;lii»li  ,  come  era  naturale 
dopo  quel  ilie  aveva  opinjiio  per  1'  hlera  di  Anlt}  Tizio  Pclronio  (N.  42)  .  A  proposito  di 
che  io  emisi  una  congeiinra  (]ì.  ID-^O)  opposta  alla  sentenza  e  del  Veriniglioli  medesimo  e 
del  Fahretti  ;  cungellura  ,  the  non  semiiri  esclusi,  a  mio  avviso,  dall' epigfal'c  N.  iU7,  dac- 
ché olire  a  molli  i-^empi  di  gentilizi  mischili  ,  e  nomi  di  Divinità  in  a  come  Tasca ,  Surna  , 
Canzna,  Tina,  l'ercla.c  comuni  ad  ainhi  i  generi,  come  Ccicna,  Thurinna  (  cf.  i  lai.  Acrifea, 
conviva,  il  fìasena  in  Dionigi,  I.),  non  mi  persuado,  che  si  debba  setnpre  supporre  ommes- 
sa  la  /  nella  scrittura,  per  far  dvW'  Eicra  un  malrouiinico  ne' casi  ,  in  cui  sentina  inapplica- 
bile il  significalo  di  discreiivo  .  Kd  hu-ral  infalli  n m  isconlriamo  mai  eh'  io  mi  sappia  (  seb- 
ben  qi;el!a  desinenza  sia  forse  una  delle  meno  incostanti  nell' etrusca  paleogralia  )  ,  mentre 
abbiamo  il  sen.  Eleraa  (  hcr.  l'cr.  p.  241  )  Eliu'i  con  Utulni ,  la  forma  Etera'-  (  Hull.  Insl.  ISoli 
p.  tì9  —  Album  ,  Anno  XIX.  p.  14  )  spiegata  per  ilfntmi  dai  chh.  Canipiiiian  ed  Orioli  .  il 
quale  uliinio  poi  sulle  orme  dell' £/;•«,  gen.  Etruuas  (  Verm.  A  P.  p.  241.  n.  2G1,  e  p.  287. 
II.  238  )  faccami  osservare  (  ma  dubitativamente  )  .  che  forse  la  dedin.i/.ione  completa  fe- 
niinea  diceva  Etrua  ,  Einias  .  Inline  io  ere  lo  ehe  a  ben  considerare  I'  Eloi'a  nelle  posizioni 
tutte  clic  occupa  in  clruscbi  monumciiii  ^  possa  mollo  bine  ammeilcre  anche  il  primo 
genere  .  —  G.  C 

(4)   •    Ho    sciolto    ;)|Ì->4^102   r^'    11'^  ì    in   fl|4PH1fl[^]  ;    "i**    potrebbe    anche    cssf^re 

•  Ai)lasia  ,  con   I'  aspirazione   m  principio  .  li   Vi'iuiiglioli   iioii     addusse    ragioni  per    provare 

•  che  la  leiiiira  di  questa  iscrizione  dovesse  iiiconiinciarc  ilall'  uiiimo  nome  .  »  (F.j  —  La 
ragione  per  Vermiglioli  siar  iloveva  nell  t  desiiienzi  di  Sniitr  ,  ciii;  scbbcn  rincontrasse  nel- 
I  epigrafe  ^.  lOS,  ed  ivi  lo  stimasse  imo  scorretto  genitivo,  pure,  qui  che  poteva,  amavn 
ritenerlo  per  nominativo  come  l'orse  gli  sembrava  il  Pumpus  ,  ronforme  le  p:irole  dello  stesso 
eh.  Fabrctti  a  pag.  "H  di  questo  volume  .   E  cosi  per  lui  la  voce  della    prima  linea    indicava 

1t> 
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»  iscrizione  perugina  (  Iscr.  Per.  I.  163.  1G9  )  (l)  (  variala  sollanlo  la 
»  forma  dell"  aspiraziime  0,  che  pare  tenga  in  queslo  caso  ed  in  altri 
»  le  veci  della  O  )  ,  da  paragonarsi  a  JEHI^VO  (  Lanzi,  II.  405=334, 
»  N.  ^234  ) ,  lant^VO  ,  e  Hlit^Ve  che  vedremo  Ira  poco.  »  (niss.  F.) 
Nel  novero  delie  donne  entrale  nella  casa  do.' Pomponì  ISusii  va  po- 
sta ancora  la  madre  di  Veilia  (  N.  114),  che  io  opinerei,  essere  una 
ì etinia  ,  con  uon>e  accennalo  in  sole  quatlro  lellere  ,  e  nello  slesso 
modo  rozzissimo  di  tutta  1*  epigrafe  ,  nella  quale  è  pur  da  osservare 
il  digamma  por  V  nel  gentilizio  a  mò  dell"  ^f{  per  Au.  di  perugine  ,  e 
vollerriane  epii^rafi  (2).  E  questo  slesso  digamma  è  pur  rimarehevide  che 
ci  si  presenti  nell'ipogeo  medesimo  in  sostituzione  del  ^  (lHVìt3ì= 
IHV'ìtH^,  I  N.  108)  a  coufcrnja  opporluuissima  di  quel  che  il  Fabrelti 
supponeva  in  ordine  alla  f11V*ìt3R=—  1V*Ì1"3^  della  lamina  N.  74  (  v.  qui 
pag.  34.  36  ),  e  delle  mie  cougelture  suU  identità  del  personaggio  della 
lamina  medesima  con  quello  dell'  urna  >,  73.  Rimandando  poi  il  lettore 
alla  Tav.  YII-XXI'I.  N.  4.  e  5  per  il  modo  di  scrittura  di  due  delle  presenti 
epigrafi,  io  noterò,  il  ì  di  Snittes  al  N.  -109  ritener  del  genere  di  quello 
dell' alfabeto  di  Bomarzo  (  Album,  Anno  X\.  pag.  168  )  ,  0<^i\  nella  -110 
star  forse  per  Oì/IJ  ,  secondo  che  opinava  Vermiglioli  ,  ed  anche  proba- 
bilmente per  On^fl  ,  come  credeva  il  Fabrelti  ;  nella  finale  di  quest"  ul- 
tima esser  forse  3iar1J9)=3lH/1J33  ,  J/IIH.I J33  (relamà)  (?),  forse 

una  Acilià   ma  giova  meglio    astenersi  da    congetture    nell'oscurità, 

che  ivi  si  offre  tra  per  lo  scambio  delle  lettere  e  la  novilà  del  nome,  e 
per  i  suoi  rapporti  non  ben  chiari  e  stabiliti  con  l'  intermedio  IVI»  ^  /^IV^, 
<'  )i11V'1.  Sebbene  infine  riesca  impossibile  di  dichiarare  i  leganii  di  san- 
gue fra  i  differenti  membri  quivi  sepolti,  e  sebben  V  epigrafe  N.  413 
sia  scorretta,  pure  è  a  credere  che  T  Arante  del  X.  109  sia  fratello  del 
personaggio    ricordato    nell' altra  INuni.   113,   personaggio   forse   muliebre 

una  genitrice  Aplasia  non  la  riiloiitlanza  o  aspirazione  della  2  .  appunto  come  accenna  il 
Fabrelti  (  Cf.  5ErE:STA  ,  Mionnei.  Dcscr.  de»  Med.  1.  '28-2.  'ìSò.  ),  e  con  la  sostituzio- 
ne della  7"  alla  5,  faciinienie  an)niissibile  .  \^n'  Aplasia  Paulina  è  in  iiicirtiio  Gruteruno 
CDCCLVI.  4  ).  G.  C. 

(1)  Ivi  il  Vermiglioli  rendeva  questo  nome  per  Thusetia  ,  ma  ne'  nuovi  suoi  studi  di- 
chiarò volersi  allontanare  da  quella  spiegazione  ,  ed  adottare  quella  di  1  huselauia  ,  b  Tnse- 
lania  accolla  anche  dal  Fahreiti .  ^  G.   C. 

(2)  Verm.  Iscr.  Per.  p.  "281,  N.  27»  —  Lanzi  ,  p.  274.  N.  10.  —  in  altra  tialia  dalle 
schede  Inghirami,  e  riportata  nelle  schede  Migliarini  ,  che  dice  »  ^r.  Cnevna  .  Av-  Masu.  Hil. 
LXXIII.  •  —  Si  riscontra  anche  nella  todina  iscrizione  data  dal  Verm.  hcr.  Per.  p.  54. 
I.  ediz.,  erroneamente  da  lui  giudicala  hilingue  prima,  e  poi  forse  non  veritiera  (2."  ediz. 
p.  38.  Nola  (4)  )  e  che  nelle  mie  schede  si  leiige  .Avlemc  lui  eileìnliza  qual  mi  parse  nell'  ori 
ginale  del  Palazzo  Olivieri  iii  Pesaro  ,  donde  la  trascrissi  .  Cf.  .Ann.  (itst.   18a4.  p.  Ei4-jìi. 
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{A  A'/l  per  /10nirl?)>  la  cui  madre  si  annunzia  per  Àruniia  , 
comechè  sia  nn  punto  intermedio  Ira  VA,  e  la  iV ,  in  quel  modo  die 
havvi  disianza  ira  la  iV ,  e  la  seconda  A  del  supposto  prenome  Aruntia 
della  prima  linea.  Mancherebbe  la  L  nella  desinenza  del  matronimico, 
lo  che  non  sorprende  per  gli  esempì ,  che  ne  abbiamo  in  questa  medesi- 
ma silloge .  Se  poi  star  potesse  la  mia  ipotesi  in  ordine  all'  Etera  ,  sarei 
tentato  di  riavvicinare  l'epigrafe  N.  107  all'altra  IN.  112,  e  ravvisare  nel 
3tVH^  Vallivi  uiì  t'ratollo  di  riVilllVi  3tV^^.  un  secondo 
figlio  di  Aplasìa,  o  Lar-Ja  Platia  ,  leggendo  in  questo  cu-so  1' epigrafe 
IS.  112  alla  maniera  già  accennata  di  Yermiglioli  , 
Si  propone  la  traduzione  : 

iV.  107.  —  Pomponius  Fsusius,  o  Sotias ,  o  Sutius  (?)  Eterici  (  nalus  ), 
0   alter  =  secundus  . 

i\.  108.  —  Lartia  Petronia  ISasii     o  Sotii,  o  Sutii  (?)  (uxor). 

Ti.  409.  —  Aruns  Pomponii Nusii,  o  Sotii,  o  Sutii  (?)  (tilius)  Aruntià 
(natus)  . 

jY.  110.  —  Anins  (secondo  Fab.) ,  o  Lars,  (  secondo  Verni.  )  Pomponii 
FmisH,  0  Sotii,  0  Sutii  (fìlius) 

N.    Ili.   —   I\usia  ,  0  Solia,  o  Sutia  (?)    Tusetanii  {iwor) . 

A.  il  2.  —  Lartia  Plauti  a  o  Platia  Pomponii  ìSusii  ,  o  Sotii,  o  Sutii 
(uxor)  (  secondo  Fab.  )  —  Sotius ,  o  Sutius  Pomponius 
Aplasia  (nalus)  (  secondo  Verni.  ) . 

/V.  113.  —  Aruntia  (?)  Pomponii  Nusii,  o  Sotii,  o  Sutii  (lilia)  Arun- 
tià (?)   (nata)  . 

A.   i  14.  —   lelia  I\usia,  o  Sofia,  o  Sutia  Vetinià  (?)  (nata)  . 

iNelIa  prima  delle  urne  di  questa  famiglia  (N.  107)  ,  di  una  dimen- 
sione maggiore  «ielle  comuni,  e  rinvenuta  non  nelf  interno,  ma  in  pros- 
simità della  tomba,  di  cui  favellasi,  osservavansi  del  dei'unlo  individuo  il 
teschio,  e  le  ossa,  che  non  avean  subito  fazione  del  fuoco  nel  rogo.  In 
altra,  con  coperchio  ornalo  da  pelle,  e  da  una  lesta  di  montone  a  rilie- 
vo assai  pronunciato  (^.  Ili),  vedesi  nel  prospetto  scolpito  un  grifone  in 
atto  di  uscire  da  una  porta  arcuala  incontro  a  due  figure  armate,  che  sem- 
brano contro  di  lui  rivolle  a  minaccia  (  Tav.  V-XXI  bis  N.  2  ).  Rozzamente 
condotta  è  la  scena  ma  pur  vivace,  e  curiosa,  e  non  v'ha  dubbio,  che 
nella  sua  attinenza  al  cullo  di  Dionisio-Plutone,  al  Dio  giudice  de"  tra- 
passali qui  non  si  debba  il  Grifo  considerare  uell'  esercizio  del  religioso 
ministero  di  spaventare  ,  e  tener  lungi  i  sacrileghi  violatori  de'    sepolcri. 
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Il  qual  concetto  evidentemente  presentano  ,  e  in  assai  più  larghe  pro- 
porzioni ,  molli  degli  etruschi  avanzi ,  Ira  cui  mi  basterà  rammentare 
il  famoso  Tumulo  della  Cucumella  ,  e  il  gran  sarcofago  di  \ulci  ,  che 
un  dì  amrairavasi  (  e  forse  anche  oggi  )  nella  ricca  collezione  dell'  ex-Prin- 
cipe di  Canino  in   Musignano  (!)  . 


Indecimo  Ipogeo  —  della  fauiiglia  l'iaria 

cxv. 

(  in  urna  ) 

.M3qo3i^.l^lvq./ìHf1o 

(  copie  Fabrelti ,    yermigliali ,  e  dell'  autore  ) 

CXVI. 

(   tri   urna   ) 

UiV3:/iqV3Ji:/1J 

(  copia  dell'    autore  ) 

CXVII. 

/qqv3Ji.ru 

(copia  Fabrelti  —   Le   schede    Vermiylioli    hanno  Vfl9V3"41.  —  L' autore  non  potè  farr.e  il  rtnenntro  J 

Cinque  urne,  due  delle  quali  anepigrafi,  costituivano  il  funebre 
corredo  di  questa  nuova  cameretta ,  di  cui  il  Yermiglioli  die  un  cenno 
nel  Bull,  dell'  Instituto  (2)  egualmente  che  della  piupparte  degli  altri 
testò  discorsi .  «  La  congettura  del  dottissimo  espositore  dei  monumenti 
»  perugini  (3),  per  la  quale  si  dovrebbe  riconoscere  in  /iqVHJ^  (  con 
»  la  perdita  della  t  )  il  gentilizio  Pletorius  de'  marini  latini  ,  non  ha, 
»  credo  ,  tal  forza  da  escludere  una  interpretazione  diversa  ;  ed  io ,  sen- 
»  za  peccare  d'irriverenza  alla  memoria  dell' illustre  maestro,  oserei 
»  proporre  la  forma  romana  Plurius  che  meno  si  discosta  dall'  etrusca  , 
-»  e  che  si  presenta  nelle  antiche   iscrizioni  (  PLYUIA  VERA  in  Muratori 


f\)  Micali  ,  Mon.  Ined.  p.  00,1.  T;.v.  XLVIU.   I.  —  .iiin.  Itul.  1845.  p.  òG:>.  —  Denny» , 
The  Cities  and  Cemetcries  ce  I.  p.  437. 
(2)  1844.  p.  139. 
(5)  Mss.  Y. 
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»  pa?;.  i;377.    N.  10).    L' allonlanamento   della  t  in    VIHM— SENTIVS 

»  Della  hiliuffue  iscrizione  di  C-hianciano  (I),  chiamalo   a  confVonlo  (i2), 

»  può     esser    derivalo     da    inavverlenza     del    lapicida     (3)  ,      dappoiché 

»  jtn3^  =  SEMIA.  rilorna  in  altra  hiliir^ue  lapide  di  Chianciano  (4;,  e 

«  coslanlemenle  con  questa  ortografia  in  molli  marmi  etruschi  «    senti. 

»  senlial,  senties,  sentinas,  senti  nate,  scnlinates ,  senti  naii,    sentinial . 

»  sentinei ,  sentnia,  senlnias    ».    Per  il  modo   conjpendioso  ,  col   quale  è 

»  rapprescMilato  il  prenome  {f\^  ,  Lars  o  Lartia)  rimane  incerto  se  i  due 

»  tilolelli  N.    116.    117  ad  uomo  o  donua  si  riieriscano .  1,^1V1  può  es- 

»  ser  Fusia  col  Vermiglìoli  (5),  che,  rilenendo    questa    inlerpelrazione , 

»  si  allontanava  alquanto  dal  comenlo  fallo  dall'  autore  del  Saggio  in  un 

»  gentilizio  n(m  troppo  diverso  da  questo,  cioè  in  i3li!<?lVR  {  =  Veisin- 

1»  nia,    Lanzi,    11.    301=290.  N.  70;  =    Volsinia  ,    II.    409=338.  >. 

«  253;  414=343,  N.    278),    e  .m^DjVa  {  =- Veisinnià  ,  Lanzi,  II. 

y,  361=290,  N.  71  );  ma  la  slessa  incertezza  del  Lanzi  fra   Veisinnia, 

y>  e  Volsinia  (G)  uìi  sospinge  a  riguardar  nell"  etrusco  {,?1V1  un   nome 

»  che    assomigli  a  Fuìsia  o    Folsia  .     Cosi    IHMl^lVl   è  lo    stesso    che 

*  (ll3lil^JVÌ  {Volsinia),  e  3^1^1V^,  che  ho  visto  in  un    tegolo    del 

»  Museo  fiorentino,  lo  stesso  che   Folsinins  ,  parendomi  mollo  acconcia 

»  la  osservazione    del  Lanzi    che    anche    V  arcaico    VEISI.NMVS    (7)  sia 

(1)  «   Inghirami  ,   Led..  di  etnisca   eriidiz.  \).  jO    .   (F  ) 

(2)  INello  siesso  niss.  V.   —  (i.  C. 

(5)  .  E  che  (jiialclie  einnv  vi  sia  l)asii  il  ilire  die  ii  eli.  Migliarini  (  finii,  /usi.  1841. 
«   p.  80.  )  lesse  nel  marmo  VHIf^  f  H""  Vf13f*ì  j  clic  più  si  alloniada  da  Seutius  .  (F.) 

(4;  .   Lanzi,  11.  .341=-)7(i.    n.  2;  In-liir.  LcU.  di  elrus.  erud.  \,.  ìiG.   .  (F) 

(5^  Bull.  Just.  18i4  p.  loO.  —  "  Il  iJi<famnia  eolico  equivalendo  talora  alla  8  qiieslo  .i;eiiii- 
«  lizio  esser  potrebbe  PIIVISIA  ,  e  quindi  Fuisia  per  I'  aHiniiii  della  8  con  la  F  Ialina  .  Il  Fiiisin 
«  poi  per  Fusia  è  conforme  alla  veeeliia  pronunzia  ,  e  la  genie  Fusia  è  pure  noia  per  mn- 
.  iiumcnti  romani  .  (  mss  V.)  —  Al  elie  a\rebbe  potuio  Vermi.alioli  asigiungere  il  ricopi. > 
dell"  uleniiià  del  nome  de' F«.«.i  T  fornia  più  amica  J  con  quel  de' fi/?i  (  foniia  più  n  o- 
derna  )  per  1' allonianamenio  dell'organica  e  radicale  *  r  Cf.  Poit  ,  op.  cil.  I.  135-1.15;.  v 
la  sostituzione  della  r  aeceeimala  per  questo  stesso  nome  proprio  da  Maerobio  (SatAìl.c.^)., 
discussa  da  lutti  i  grammatici  Ialini  ,  provata  dai  p  ù  arcaici  monunieiiii  del  Lazio  ,  e  djlle 
parole  slesse  di  Cicerone  (  od  Div.  IX.  21  J  ,  onde  latinamente  poireimno  dire  egi-almenie 
ricordata  la  gente  Furia  nni:,  andie  per  muimi  Tudeilini  (  "Shiv.  MCCCXLYIl.  10  —  Grui 
DCCLXXXVI.  .5.  e  8    -  G    C. 

ifì)  «  Anche  il  Campinari  (  Dell  urna  di  Arunte  .  \>.'.)\  )  trovava  Vuisina  =;  Volsinin  . 
«  Qui  noto  di  aver  veduio  il  matronimico  \/flKil2IV^  in  \\n  tegolo  spezzato  del  .Musco  di  Fi- 
»  renze;  e  che  n.l  Num.  ÓOO.  del  Lanzi  (  W.  420=049;  .si  debba  leggere  l3Hl2IV:j  m- 
.    vece  di    '  vusinei  »,  che   rafforza  il  eomenio  d.ll'   editore  .   »   (I";. 

(i)  •  Gori  ,  laser,  hlr.  111.  Ò04.  Ila  una  improtila  uguaimcnic  amica,  eliusco-roniana  , 
-  il  cognome  VOSE.N.MO  (o  Volsemiio )  che  manifestasi  dalla  gruieriaua  alla  pag.  534.  N.  l'i. 
•   e  Volpi  ,   Vct.  Lai    ili.  244.  ;   .   ([•.) 
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»  propriamcute  il  corretlo  Fohinius  .  e  che  la  cagione  di  cosifallo  luu- 
>•  tamenlo  della  J  in  1  (o  piul  tosilo  della  perdila  del  J  col  rafforzamen- 
»  lo  delia  vocale)  dipenda  da  una  particolare  maniera  di  pronuncia,  che 
»  vuoisi  rintracciare  e  studiare  in  alquante  voci  dei  nostri  vernacoli  ita- 
y  liaui  ,  ralfronlali  o  con  le  latine  o  con  quelle  della  lingua  scritta  .  Al- 
»  r  esempio  di  moilo  per  molto  si  possono  aggiungere  i  modi  romane- 
»  schi  del  Forliiìocchi  (l  )  ascoHa  per  ascolta  (  che  diviene  ascuta 
i>  nei  siciì.  .  e  scow/a  nel  subalp.  ) ,  moititudine  ^^v  moltitudine,  scoitur e 
*  per  isculture  .  Arroge  V  aitro  (altro)  de"  fiorentini  ,  e  il  guaitare  dei 
1»  perugini  campagnoli,  eh' è  tra  il  guardare,  e  il  guatare;  e  osservisi 
»  la  comunanza  dell"  osco  MVLTA  colMVTA,  e  MOTAR  (=multae)  degli 
»   Lnibri  (2) .   »   (mss.F.) 

De"  due  unici  gentilizi,  che  ci  si  manifestano  nelle  presenti  iscrizio- 
ni, cioè  quel  de'  lui  si  ,  o  Fusi,  e  quel  de'  Pluri,  m'  avviso  do- 
versi indicar  quesi'  ultimo  siccome  quello  della  famiglia,  a  cui  spellar 
poles>e  la  tomba,  dacché  il  primo  ne  sembra  piuttosto  intrometlervisi  per 
semplici  coniugali  rapporti.  In  Tannia  f'ulsia  o  Fusia  (N.  ilo)  possiamo 
infatti  riconoscere  la  madre  di  Lurte  Plurio  ,  o  Larzia  Pluria  (?S.  110), 
e  la  moglie  di  un  Plurio  ,  che  potè  dirsi  Setrio  usando  quest'  ultimo 
nome  a  modo  di  prenome,  secondo  che  in  altri  monumenti  elruschi  avvie- 
ne di   osservare  . 

La  traduzione   sarà  come  segue: 

ìT.    ito.  —   Tannia  f'ulsia  (o  Fusia)  f?J  Setrli  (uxor)  . 

iS.   ilo.  —  Lar...  Plur...   Fulsià  (nat.)  (secondo  Fab.) .  —  Larlia 

Plaetoria  Fusià  (nata)  (secondo  Verm.) 
N.   117.  —  Lartia    Pluria,    o    Lars    Flurius    (secondo  Fab.)   — 

Lartia  Plaetoria  (nata)  (secondo  Verni  ) 

Delle  rozze  sculture  ,  e  dei  comunissimi  tipi ,  che  inconlransi  nel 
prospetto  di  questi  cinerari,  io  non  fo  menzione,  tranne  che  sul  dorso  del 
solilo  ippocampo  veggiam  questa  volta  non  figura  feminea ,  né  alata ,  si 
bene  un  guerriero  con  arme  nella  destra,  e  scudo  quadrilungo  con  bordo 
rilevato  e  distinto  nella  sinistra  • 

(1;  •    Vita  ili  Cola  di  Rienzo,  in  Miir.  (  Ani.  /lai.  ,  tom.  Ili  )   •   (V.) 
(2)   «   Nfil  dialeiio  ii:ij)olei:uio  ('vedi  Wenirup  ,  Drilrdge  zvr  lieììntniuf  dcr    neapoUlani- 
«  srhen  Afundart,  s.   17^  quelle  voci  che   perdono  l:i  i  ora  ìa^ciain)  inaiierala   la  vocale,  per 

•  es.  caziiuc  Cealzotii) .  polrone   (poltrone)  ,   puco   (pulsusj  ;  o  la    rafforzano  ,    per  es.    aula 

•  (.«Iti)?}  ,  auter  Caller) ,  aisaulo  (assalto)  ,  fanzo  (falsusj  ,  come  nel  francese  autre  Caller;  , 

•  attici  (aliare)  ,  f\aut  (aliusj  eie.   »    (F;. 
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Doodecimo  Ipogeo  —  della  famiglia  itoaiya ,  o  Anainia  (?) 

cxvni. 

(  IH  nrna,  —  incisa  e  dipinta    in  tosso  ) 

wnoa 

(  tofxa  idi'  autori  ) 

CXIX. 

(  m  urna  ) 

•  !nm  Vs^r^J.It^/l8 
ìMnana 

(  eopiu  dell'  autore  ) 

cxx. 

(  in  urna  ) 
{  topia  dell'  artlore  ) 

CXXI. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

•  ^1  Virila vni/i).N^j  itans 

(  copia  deli  autore  —  La  f^i  di  Camuris  è  del  genire  di  forma  ritratta  nella  Tav    VII-XXIH.  ìT.  8  A.  e,  ) 

Volendo  slrellameole  attenersi  alla  forma  elrusca,  che  ci  si  presenta 
nella  S.''  voce  dell' epigrafe  N.  118,  e  nella  3.»  del  N.  dl9,  forma  costan- 
temente serbata  in  allro  Ipogeo  che  segue  ,  la  famiglia  quivi  principal- 
mente nominala  dir  si  dovrebbe  1'  Anania ,  anziché  V  Anainia  ,  la  quale 
sembra  star  sem])re  i\<i}\'  Anaìnei  ,  Anainal ,  Anainai ,  Aneinia  ,  Anei- 
tiei  ,Anain,  Anainis,  AnaL...  di  allri  monumenti  (I).  Lo  che  mi  avvisai  di  no- 
tare a  questo  luogo  onde  avvertano  i  dotti  se  ad  incostanza  ortografica  o  ad 
altra  cagione  attribuir  si  debba  la  variante  Anan....,  e  se  per  conseguenza 
«eli'  Anani,  e  Anaini  stian  due  diverse  famiglie,  o  una  sola,  come  opinò 
Vcrmiglioli  (2)  all'  occasione  de'  due  ipogei  discoperti  nelle  circostanze  del  Pa- 
lazzone, de' quali  il  presente  non  racchiudca  che  sole  quattro  urne  utili 
per  le  iscrizioni,  in  mentre  non  si  fan  punto  rimarcare  per  anaglifi.  «  Le 
»  donne  rrienzionate  in  questo  sepolcro  sono  ,  come  ognun  vede  ,  Arria 

(1,1  L^.nn  .  rS.  <ìm.  98.  289.  446.  —  Vtrmijjliuli  ,    Iscr.  Pcv.  I.  357. 
(2j  Hall.  lasl.   184/5.  p.   l.VJ. 
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»  Anainia  {\)  (  IHHIifl  »  Num.  118),  Fausta  Lacinia,  o  Lucinia 
»  (inniVl/IJ,  N.  119)  (2)  moglie  (li  Aiiainio  (;))  {rill1,^H^)  ,  e  due 
»  Fauste  (ricordale  col  solo  prenome,  iN.  120.  121  ),  delle  quali  T  una 
»  fu  moglie  di  Larte  Camurio,  l'altra  dì  Sisacio  {  lAV^fì^^X  ^  •  ^^^^^ 
»  sigla  vi^J  per  Lars ,  o  Lartia  (N,  121)  si  hanno  cinque,  o  sei  esempi 
»  nelle  etrusche  leggende  funerarie;  eppure  non  mi  parrebbe  né  s'raoo, 
y>  né  improbabile  che  vi  si  celasse  il  genlilizio  /liniUXOHJ  {  tanto  più 
»  che  non  era  di  uso  Ira  gli  etruschi  di  aggiungere  in  queste  brevi 
»  iscrizioni  il  prenome  al  nome  del  coniuge  )  come  in  V'xLfìJ  di  una 
»  stele  perugina  non  ancora  pubblicata  .  Del  resto  Ladiumnia  potrebbe 
y>  essere  lo  slesso  che  ll/IfllV^Vj  di  altra  urna  prodotta  ugualmente 
»  dagli  scavi  del  Palazzone  (4)  ;  ed  esso  ritorna  nel  matronimico 
»  i1IHlllVvI/flJ=4f11HlllVvlf1-J,  clie  vedremo  nel  prossimo  sepolcro  degli 
»  stessi  Anaini  (5) ,  e  con  ortografia  correttissima  nella  seguente  iscrizio- 
»  ne  ,  che  scoperta  nel  d755  (  nella  Villa  di  Valliano  ,  fu/idus  falda- 
»  nus  ?  ,  un  miglio  distante  da  Perugia  )  rimase  lungamente  inedita  Ira  i 
»  niss.  del  Gori  (  nella  Marucelliana  di  Firenze,  cod.  A  ,  247-248  )  col 
»  calco  comunicatogli  dal  Conte  Eugeni  (C)  : 

VnI./1  J     ' 

^nm  m 

»  che  suona  Sextus    Titius  Lacinia  (oLucinià)  natus —  MNVltlrì) 
»  (  gen.  sing.  ),  derivalo  probabilmente  da  ^/llllil)   (  Lanzi,  li.  434  = 

(1)0  Anania  —  G.  C. 

(-)  ili  questo  nìod'i  sembra  che  intendesse  dapprima  qiielhi  voce  anclie  il  VernuL'IioIi 
(  Bull.  Insl.  1849.  p.  o2  )  ,  che  poi  la  ridusse  a  Laconia  (mss.),  non  meno  ammissibile  di 
Lacinia  ,  e  Lucinia  .  —  G.  C. 

(•ì)  0  Ananio  —  G.  C. 

(4)  S'  incontrerà  in  queste  medesime  pagine  —  Il  Fabreiii  nvea  già  notato  nel  fì'ill. 
/list.  1849.  p.  li'ì.  silTatlo  ravvicinamenlo  ,  che  i  autorità  del  eh.  (.trioli  veniva  iii  nuz/.o  ad 
affermare  .  Bull.  cit.  p.   I8"2-18o.  —  G.  C. 

(o)  0  Anani  .  —  G.  C. 

(6)  «  Il  conte  Eugeni  accompagnava  il  calco  con  lettera  del  51  Decemhre  17')'),  dicen- 
do :  •  La  pietra  è  lunga  tre  paliDi  romani  ,  e  olio  once  ,  largì  quanto  la  caria  ;  e  1'  iscrizione 
«  è  tale  quale  nell'  altezza  e  nella  distanza  delle  lettere  .  Questa  pietra  fu  trovata  in  ut: 
«  luogo  (listante  da  Perugia  circa  un  miglio  in  un  luogo  detto  Valle  di  Giano,  corroiiamente 
■  Valliano,  da  un  lavoratore,  che  lavorava  la  terra  con  li  buoi,  e  sotto  questa  Lipide  ci 
«  era  un"  altra  pietra  ,  sicché  volevano  scav;irci  perchè  ci  trovarono  del  vuoto  ,  ma  de.siste- 
"  rono  per  timore  .  Si  domanda  il  significalo  di  questa  iscrizione  ,  perchè  se  potesse  dedursi 
«  che  ci  fosse  qualche  sepolcro  si  farebbe  scavare  .   •  —  (F.^ 


uu 
»  363.  N  368  ),  diede  origine  ai  nomi  elruscbi  lEUi^f^iUfl)  ,  e 
»  f1(?3l^i'n/irnf1)  che  a  ragione  si  dovevano  aspellare  dalle  urne  scritte 
»  di  Chiusi  (  Caniar-f  ).  l  Oimurii  sono  nelle  raccolte  epigrafiche  del 
»  Grutero  ,  del  Gori ,  del  Muratori ,  del  MalTei ,  del  Mouinisen ,  — 
»  /AVvlfl^r^,  nome  anche  questo  poslo  al  genitivo,  nel  quale  il  Ver- 
»  miglioli  vide  un  Siriciiis  (l)  (  Cf.  V>l/ì<l^  dell'  e  Imo  stiriauo;  in  Mi- 
»  cali  ,  Mon.  inecl.  Tav.  LUI.  >.  1  ;  in  Mommsen  ,  Die  nordetr.  Alph. 
»  s.  208;  in  Sulzer,  Dai  diale! li  comunemente  chiamati  romanici  ecc., 
»  tav.  Vii.  6  ),  mi  ricorda  il  Siscius,  che  è  in  una  iscrizione  latina  pub- 
»  blicata  dal  Volpi  (  Fet.  Lai.  l\.  iS(}  )  ;  ma  nella  inlerpetrazione  di  si- 
»  fatto  nome  piacemi  conservare  inalterata  la  forma  elrusca  »  (mss. F.) 
(2)  —  Aggiungo  ,  che  il  consorte  della  Fausta  Laconia ,  o  Lucinia ,  o 
Lacinia  {  Lachumni  ,  N.  119)  fu  un  Arrio  ,  conformemente  ai  lumi, 
che  ci  forniscono  le  epigrafi  dell'  ipogeo  seguente  ,  alla  cui  esposizione 
riserbo  le  poche  cose  che  si  posson  dire  in  ordine  all'  ultimo  nome  del- 
l'epig.  N.  118  (3),  della  quale  indicheremo  inirallanto  ,  siccome  pure 
delle  altre  tre,  la  traduzione: 

A.  -118.  —  Àrrìa  Ànaima  o  Anania  Arrii  (fdia)  Aitonià  (?)  (naia). 
iV.  \\*ò.   —  Fausta   Lacinia,  o  Lucinia,  o  Laconia  Anani i  (uxor). 
ÌS.  420.  —  Fausta  Sisacii  (uxor)  (secondo  F  ab.),  5'/r/c/7  (  uxor  o  fdia) 

(secondo  Verni.)  . 
iV.   121.  —  Fausta  Lartis  (?)  Camurii  vidua  . 

Nel  fondo  di  questa  sepolcral  cameretta  era  una  piccola  tribuna  or- 
nata nel  vólto  di  una  lesta  giovanile  sul  tufo  medesimo  condotta  a  rilievo. 


(\)   •  Qiianie  v..!(e  p' r  un;i  niii^liiii-  pronunzi;!  sì  volesse    leggere    SIRACHVS  con    sosiì- 

•  luzioiie  dilla  R  allu    sicoiida  S  ,    posiavi    forse  in    sua  vi'ce    come    avvi;'ne    iu    più   esempi 

•  ilei!' arcaico  Ialino,  1' ep'yiale  (N.  1-20J  esser  poirchbe  Fausta  Sirici  (fdia,  o  uxor  ).  Il 
»  prenome  Fausta  fu  anche  gcnlilizio  in  Eiruna  ,  e  la  genie  Faslia  mollo  simigliarne  alia 
»  pronunzia  dell' cirusca  eiiigiafia  è  pure  in  Kalner.i  (  l'amico  arclieologo  )  (  p.  fi!21  )  • 
(mss  V.)     —     (i.  C. 

(2)  Per  nn   loiilano  confronto  rirorderò  il  VXpll,  ultimo  nome  in  una  pietra  Ivifacen  Cor- 
tonese  del  Museo  di  Leida     —     G.  Il 

(o)  Auribuir  si  deve  al  travertino,  e  non  alla  scrittura,  un  hnro,  che  nell' orii^inale  os- 
servasi  fra  il  O)  e  la  |/|  di  questa  voce,  e  che  non  può  essere  un  punto. 
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Deciiiiotei'KO  Ipogeo  —  spettante  a  famiglia  dello  stesso  nome 
degli  itnanì ,  o  Anainì 

CXXII. 

(  ili  coperchio  di  urna  —  il  segno  ,  con  appnrenza   di  ptinln  ,  dopo  D  dee  cunstdcrarsi  come  una  semplice 

accidenialilà  del  travertino  ) 

ni 

(  copia  dell'  autore  —    V.   Tav.    VII-XXIII.  N.   2  ) 

CXXIII. 

(  IH  coperchio    di  urna  —  incisa  e  dipinta  in  l'osso  ) 
e  copia  dell'  autore  —  La  prima  lettera  della  linea  superiore  è  riportata  anche  nella  Tav.   YII-XXIII.  A'.  8,  A.  ni  ) 

CXXIV. 

(  in  coperchio  di  urna  —  incisa  e  dipinta  in  rosso) 
(  copia  dell'  autore  ) 

cxxv. 

(  in  coperchio   di  urna  ) 

j/iiq/in)./qj-in/ìn/i-v/i 

(  copia  deli  autore  ) 

CXXVI. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 
(copia    Yermiglioti  —  l'autore  non  potè  farne  il    riscontro) 

CXXYII. 

(   in  coperchio  di  urna     —    incisa  e  dipinta  in  nero  ) 

.jflitiai  Hj.inn/i  /ij 

(  copia  dell'  autore  ) 

CXXVIH. 

(  copia  dell'    autore  ) 

/immvvi./iJ-q/1-m/in^./iJ 

(copia  dell'  autore   —    seconda}  alcune  vestigia,   che  ancor  si  scorgono,  sembra  essere  stato   superiormente  di.pvila 
Vi  detto  coperchio  con  tinta  russa  la  stessa  epigrafe  ,    che  poi  s'  incise  nella  parte  inferiore  del    medesimo  ) 
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CXXIX. 

(  in   coperchio  di  urna  ) 

...mon-A^-iìAnnn-qa 

(  copia  dell'  autore  ) 

cxxx 

(  in  coperchio    d'  urna  ) 
(  copia    deli  autore) 

CXXXI. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 
(  copia  dell'  autore  —  La  ^  ha  i  due  tagli  non  olliqui  ma    enzzoutali  ) 

CXXXII. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 
(  copia  dell'  autore  ) 

Più  vasta ,  e  più  copiosa  di  quella  precedentenienle  esposta  si  of- 
ferse la  camera  mortuale ,  di  che  andiamo  a  discorrere ,  speltaute  a  fa- 
miglia dello  slesso  uome,  anzi  alla  famiglia  medesima,  secondo  che  è 
permesso  conghietturare  da  alcuna  delle  epigrafi  condotte  sugli  undici 
cinerari  che  vi  si  serbavano.  Le  quali  passando  brievemente  a  disamina, 
è  a  notare  innanzi  tutto ,  non  essere  «  possibile  distinguere  quando  il 
»  gentilizio  iHiìnd,  segnalo  qui  sempre  nel  caso  retto,  ma  cou  la  ter- 
»  minazioue  incompiuta,  sia  di  genere  mascolino,  e  quando  di  genere 
»  femminino  (l).  La  finale  1  accenna  ordinariamente  al  secondo;  però, 
»  lurna  bisome  con  la  iscrizione  N.  130,  che  ricorda  due  soggetti  (2), 
i>  ne  induce  a  credere  che  lHrtli/4  rispondesse  tanto  ad  Anainia,  quanto 
»  ad  Anainius  (3).  Forse  il  nom.  masc.  era  «  ananis  » ,  come    abbiam 

(1)  M;inc;i  a  t;il  uopo  nel  presente  Ipogeo  anelie  il  sussidio  de"  solili  ritraiti  recuinbeiiti 
sovra  i  coperchi.     —     G.  C. 

Ci)  Alla  natura  e  disposizione  della  epigrafe  si  aggiunge  ,  per  pruova  della  desiinazioiie 
di  quesi'  urna  a  duplice  personaggio  ,  1'  inlerna  sua  divisione  in  due  parti,  come  nel!  urna 
riferita  al  Nuin.  03.     —     G.    C 

(3)  Cf.  Pclnmi  (p.l6),  Veli  (p.2C),  Casni  (p.oOj,  ed  altrove  in  quesie  pagine.  Bull. 
Inst.  1833.  p.  ItJl.     —     G.  C. 
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»  visto  MlliilKl/l  =  Anainii  al  gen.  singolare  (  \  li9  )  (4).  Oltre  la 
»  Vetesia  (|^3(t3^)  ,  da  3t3ì  =  ^'e//««  )  (2)  menzionala  (  M.  d30) 
»  col  suo  consorte  y^w/o  Anainio  (3),  vengono  innanzi  parecchi  nomi  di 
»  donne  ,  che  diedero  la  luce  a  vari  personaggi  ,  e  noterò  fra  questi  : 
«  J^N/IH)  =  Caria  {t)  (  N.  i23.  125  ),  da  paragonarsi  con  MH^/ìKl) 
»  in  Verni,  f.  217  n.  113  (4),  -J^lllliìaì  (  N-  130)  e  arcaicamente 
»  JiìlH/13R  (ÌN-  i-Gj  cf.  «/e.s/a/  =  l'esm/  in  Vermiglioli,  I.  p.  222  o. 
„  .H8)  =  Veanià,  da  Te/a  ( /qi3D  in  Verm.  I.  308  u.  360  )  (5); 
»  /int3i(N.  d24)  e  con  melatesi  Jr1it33i  {  N.  127  )  =^Petià,  in- 
»  terposto  il  digamma  (  Cf.  J,1MK331  nel  Bull.  List.  4853  p.  483  ),  da 
»  lU^^Petia;  ammV^fì^  (ÌN.428)  =  J/ìll/imVvl.^J,  dai  retto 
»  f\\ì/ìì\\V^f\^  =  I^^^i'^i^'  Lacimnia  0  Lucinia,  (orse  \a  Faust  a  stessa 
»  già  veduta  al  ^.  119,  che  fu  moglie  di  un  Anainio  (  v.  qui  p.C4.65); 
»  J  fiditi  fi)  =  Capeiiià  (  N.  131);  Af{[f\:>  —  Caia  (N.  432),  forse 
»  prenome,  anziché  matronimico,  che  potrebbe  riferirsi  a  «  cnarial  . 
»  (1N.423),  od  a  ««  petvia  y>  (IN.424),  le  quali  ebbero  appunto  il  prenome 
«  Caia  »  (6)  (rass.F.).  Uel  matronimico  Fll4)FI^3i  (N122),  come  ivi 
chiaramente  si  legge ,  non  sarebbe  facile  il  tener  proposito ,  ne  il  Vermi- 
glioli il  tentò,  standosi  pago  a  dire,  che  «  forse  con  qualche  diligente 
»  esame  istituito  sulle  grammaticali  figure  delle  lettere  e  sillabe,  figure  che 
»  con  tanta  frequenza  ricorrono  in  questi  vecchi  linguaggi ,  se  ne  potreb- 
»  be  sperare  un  buon  risultato  d'  investigazione  »  (  mss.  V.  ).  Per  le  quali 
parole,  un  pò  troppo  vaghe  a  dir  vero,  non  torneria  forse  impossibile 
il  ravvicinare  quella  voce  al  Jfllt33i  ,  e  flRt3i  dello  stesso  Ipogeo, 
supponendo    nell'  ^  (  generalmente  ^ ,  o  e  )  una    scorretta    equivalenza 


(1)  Questa  opinione  è  sanzionnia  dall'autorità  del  Vermiglioli,  clie  appunto  lasciava  scrit- 
to, VAnaini  di  questi  cinerari  poter  essere  Anainius  ,  A.ìainia,  e  Anaiiìii     —     G.  C. 

(2)  -  Il  Lanzi  pubblicando  un  iniiero  Ipogeo  Senese  della  faniiglia  Vezzia  (  Sag.  N.7Ó- 
88)  leggeva  in  uno  «li  que' cinerari  Vetesia,  e  traduceva  Vetlia  (Ivi  iN.  83).  A  ooi  piace  piut- 
tosto dì^  ritenere  la  vera  lezione  del  marmo,  con\ciiendo  però  nella  derivazione  di  VViciia 
da    Vetiia   »   (mss.  V.)     —     G.  C. 

(3)  0  .4007110     —     G.  C. 

(4j  «  Potrebbe  esser  io  stesso  die  |9flM  .  •'  fll9aM;  fors' anco  Gnaria:  Onorius  è  in 
.  Maffei  (iVus.  Ver.  375.  N.  2  )  •  (F)  —  Vermiglioli  ancora  le;:geva  in  quel  nome  Caria, 
.  togliendo  la  ti  paragogica  innanzi  l'A,  secondo  quel  che  trovasi  notaio  da'  vecchi  gramma- 
.   liei,  e  nelle  lapidi.  Le  Carie  si  hanno  pure  in  Gniiero,  Muratori,  e  altrove  •  (niss.j.  —  G.C. 

(o)  V'ejaiiia  lesse  Vermiglioli  (  niss.  ;,  che  stabilivaiie  la  derivazione  nìedesima  da 
Vela  ,  e  che  proponeva  eziandio  la  iraduzione  Venia  ,  nome  di  genie  che  ha  più  monumemi 
latini.     —     G.  C. 

(8)  Questo  ne  sembra  escluso  dal  prenome  del  consorte  di  queste  due  donue  .  che  fu 
Larte  ,  mentre  quel  di  Caja  (iN.  \ò'2)  ci  si  appalesa  per  un'  Arrio     —     G.  C. 


G9 
del  digamma,  noli"  fl  una  ridondanza,  in  quella  forma  di  )  nn  Q  incom- 
piulo  in  luogo  della  semplice  t,  e  nell'  flj  solloposlo  una  porzione  di  fmale 
delia  voce,  irasandala  in  prima,  e  quindi  iuleriormenle  notala;  quasiché 
la  voce  dovesse  essere  jniOT3i  =  Jf1itT3i  •  Ma  a  silalli  modi  di 
spiegazione  non  dobbiamo  abbandonarci ,  dacché  per  essi  ogni  voce 
potrebbe  a  talento  dello  scrittore  venir  decomposta,  e  riordinata.  — iìiguar- 
do  poi  all'ultimo  nome  dell' epigr.  N.  Ii29,  muoveremo  dal  ricordare  l' 
identità  dì  forma  e  di  condizioni,  sotto  cui  ci  si  ofìerse  nel  precedente 
Ipogeo  al  N.  dI8,  tranne  l'ultima  lettera  qui  non  ben  compiuta  per 
manco  di  spazio  nel  coperchio  .  Ciò  fatto,  istituendo  un  ragionamento 
comune  ad  ambedue  le  iscrizioni  ,  se  considerare  il  vorremo  qual 
matronimico  ,  si  dovrà  conghietturare  che  due  donne  di  famiglia  re- 
cante quel  nome  si  imparentassero  con  V  Jnainni  ,  o  Anania  ,  impal- 
mando una  un  Larte ,  e  l'altra  un  Jrrio  (  N.  118 ,  eN.  129  ) ,  ovvero 
che  una  stessa  donna  due  diversi  individui  successivamente  ammet- 
tesse al  talamo  nuziale .  Se  per  converso  isguardarlo  ne  piaet'rà  co- 
me nome  di  coniugio  (secondo  l'opinione  del  Fabretti  per  il  IN.  118), 
dovrebbonsi  supporre  due  Anainie,  o  Ananie  entrate  in  seno  delia  fami- 
glia ,  a  cui  riferisce  la  suddetta  ultima  voce  .  Polriasi  infine  immaginare 
che  una  femmina  di  questa  entrasse  nell'  Anania  o  Anainia ,  e  vice- 
versa un'  Anainia,  o  Anania  si  disposasse  ad  indi  iduo  che  facess.i 
parte  dell'  altra ,  ravvisando  per  tal  guisa  in  quel  nome  una  forma  ri- 
ducibile ad  indizio  di  madre  e  in  un  di  conjugio  ,  con  supplirvi ,  a  mo  di 
esempio,  e  la  /v\  del  genitivo,  el'Jrl,  od  J  dell' ablativo .  Queste  due 
ultime  supposizioni  persuadendomi  meno,  io  starei  piuttosto  per  la  prima, 
e  neir  VHOfl  ,  con  la  semplice  modificazione  della  metatesi  VKlj  leggerei 
(J/ì)HVO/ì,  0  (Jfli)liVOrl  ,  AUonià,  che  anche  altrove  ci  si  presenta 
con  r  aspirata  O  in  luogo  della  semplice  t  ;  e  questa  proposta  d' inler- 
petrazione  di  VKIO/I  preferisco  all'  altra  del  Lanzi  che  il  rendea  per  At- 
tia  (1),  e  che  mi  sembra  allontanarsi  troppo  dalla  forma  nazionale 
etrusca. 

Mi  restano  ora  due  piccole  osservazioni  a  porre  innanzi .  L'  una  è 
relativa  alla  desinenza  in  a  =  a/  di  Lachumnia  (  N.  128),  la  quale  ri- 
correndo più  volte  in  queste  epigrafi  ,  non  dobbiamo  sempre  ritenerla 
siccome  un  errore  di  lapicida  (  conforme  mi  sembrò  di  notare  per  il 
trazlunia  ,  pag.  51),  ma  piuttosto  riguardarla  in  genere  come  una 
variante,  dipendente  da  incostanza    di   ortografia   o  da    pronunzia.  L' al- 

(t)  Sag.  N.  56G.  Cf.  (iori  ,  Mus.  Elr.  in  fine  Tav.  XVI.  n.  v. 

18 


70 
Ira  osservazione  riferiscesi  ad  una  forma  simigliaale  a  ^  ,  che  si  pre- 
senta nel  coperchio  dell' epigrafe  N.  130.  prima  di  Fasti;  la  qual  for- 
ma 5  del  resto  chiarissima ,  slimai  piuttosto  uno  scherzo  della  pietra  ar- 
gillosa, di  quello  che  un  vero  elemento  ali'ahetico  ;  motivo  per  cui  non 
la  tenni  a  calcolo  nella  trascrizione  dell'  epigrafe  stessa .  Volli  non  per- 
tanto Dotarla  onde  apparisse  sempre  più  che  nulla  per  me  si  trasanda 
delle  particolarità  di  questi  monumenti  ,  ed  è  perciò  ancora  che  a  pro- 
posito della  R  di  Cnarial  nell'  iscrizione  N.  123  (  Tav.  YII-WIII.  Num.8 
A.  m.  )  io  deggio  avvertire  ,  che  la  nuova  linea  che  si  distacca  dal  ton- 
do della  Cj  ,  procedendo  verso  sinistra,  non  serba  tracce  della  rossa  tinta, 
che  osservasi,  sebbeu  languidissima,  nel  rimanente  della  lettera,  e  della 
intiera  epigrafe.  Lo  che  vorrebbe  farmi  aggiungere  che ,  se  non  in  questo 
caso  (  trovando  confronto  la  detta  forma  in  monumenti  egualmente  etru- 
schi ),  almeno  in  altri  potrìa  ciò  servir  di  canone  od  opportuna  norma  a  ri- 
conoscere le  vere  linee  dalle  incerte  o  false,  che  talvolta  alle  prime  possono 
pur  ricongiungersi ,  e  menar  quindi  ad  errore ,  od  illusione  in  ordine  al 
modo  grafico  degli  elementi,   o   alla  composizione  dei  nessi   alfabetici. 

Prendendo  in  complesso  i  personaggi  de'  due  ipogei  degli  Ananì ,  o 
Jnaini ,  possiamo  col  seguente  prospetto  formarci  una  idea  congetturale 
de"  legami  di  sangue  che  la  piupparte  di  essi  ricongiungeva  ; 

Larle  Anainio    —   Cf.  N.  129. 

m. 
....  Altonia  —  Cf.  N.  sudd. 

i 
Arno  Anainio  —  N.  l'29. 

m. 
....  Caia  —  Cf.  N.  132. 

I 
Arrio  Anainio  —  N.  132. 

m. 
Fausta  Lacinia  o  Lucinia  —  N.  119.  Cf.  N.  128. 

I 
Larte  Anainio  —  N.  128. 

m. 
Caia  Caria  —  Cf.  N.   123.   12a. 

i 

i  ^1 

Larte  Anainio  —  N.   123.  Aula  Anainia  —  N.   12S 

m. 
Caia  Pezia  —  Cf.  N.  125.   127. 


Arrio  Anainio  —  N.   124.  Larte  Anainio  —  N.   12". 

ra.  ra. 
Attonia  —  Cf.    N.   118.                                                       Veania  —  Cf   N.   126.  130. 


Arria  Anainia  —  N.   118. 


Larle  Anainio  —  N.  126.  Aulo  Anainio  —  N.   130. 

m. 
Fausta  Yetcsia  —  N    sudd. 


N. 

122. 

iV. 

123. 

P). 

124. 

N. 

125. 

IS\ 

I2G. 

I\. 

127. 

N. 

128. 
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E  per  il  presenle  ipogeo  ne  seguirebbe  la  traduzione  : 

—  Arria  Jnainia (naia) . 

—  Lars  A/iainius  Lartis  (lilius)  Caia  Caria  (ualus)  . 

—  Arrius  Anainiuss  Lartis  (filius)  Caia  Pelia  (nalus) . 

—  Aula  Anainia  Lartis  (filia)  Caria  (naia)  . 

—  Lars  Anainius  Lartis-  (lìlius)  ì'eanià,  o  Veianià  (nalus). 

—  Lars  Anainius  Lartis  (filius)  Petià  (nalus)  . 

—  Lars  Anainius  Arti    (fiiius)   Lacinia ,    o    Lacimnia  eie. 
(ualus)  . 

N,  i29.  —  Arrius  Anainius  Lartis  (filius)  Attonia  (nalus). 

A.  130.  —  Aulus  Anainius  J'eanià,  o  Veianià  (nalus)]  Fausta  f'etesia  (uxor) 

A.  -ISl.  —  Lartia  Anainia  Capenid  (naia)  . 

A.  132.  —  Arrius  Anainius  Arrii  (filius)  Caia  (nalus). 

Che  se  poi  in  questa  traduzione  paresse  ad  alcuno  di  dimandar  ra- 
gione del  non  avere  adottato  per  le  epigrafi  IN.  123  e  124  la  dottrina  di 
Vermiglioli  (1),  per  cui  si  proponea  di  riconoscere  nel  Caial  il  nome  della 
madre ,  e  nella  voce  seguente  quello  dell'  ava  materna ,  risponderò  ,  che 
ciò  escludeasi  perla  disamina  delle  altre  iscrizioni  dell'ipogeo,  donde  si 
apprende,  che  a  Caia  fu  consorte  un'  Arrio  (N.132),  e  non  un  Larte 
come  in  tal  caso  dovrebbe  dirsi  (  JrìI/1)  /1J,  in  ameudue  le  epi- 
grafi 123.  124);  né  r  intromissione  di  altra  donna  per  nome  Caia, 
che  si  disposasse  ad  un  Larte ,  ci  è  sembralo  conciliabile  con  i  rap- 
porti, e  la  figliuolanza  delle  due  supposte  ave  materne  Caria  e  Pezia  . 
l)air  altro  canto  V  indicazione  dello  slesso  prenome  di  patronimico  nel  con- 
fronto delle  iscrizioni  N.  124  e  127,  123  e  125  dovea  servirci  di  ulte- 
riore argomento  ad  isguardare  come  prenome  delia  madre  il  Caial  dei 
^.  123  e  124.  —  Egualmente  difllcile  sana  stato  l'acconciarsi  al  femi- 
neo  significato,  che  per  il  Vermiglioli  medesimo  davasi  all'IlirlUil  •  V/1 
dell'urna  bisonie  (.VI30),  ove  assolutamente  esser  debbe  l'indicazione 
del  coniuge,  come  ce  ne  fornisce  documento  anche  la  coppia  di  figure, 
che  recumbente  su  letto  funebre  o  Iriclinare,  si  osserva  ,  con  es'empio  non 
comune,  a  basso  rilievo  nel  prospetto  del  cinerario,  nel  cui  coperchio 
veggonsi  soltanto  dei  grappoli  d'  uva ,  simbolo  già  altrove  iscontrato 
(  Y.  qui  pag.  48.  49  )  ,  e  che  in  questo  stesso  sepolcro  va  sopra 
altro    coperchio    ricongiunto    a    rose,    quasi    inoicar  si  volesse  una   idea 

(!)  Mss.  V. 
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contbrnie  a\V Escas  rosales  et  vindemiales ,  che  in  iscrizioni  Ialine  tro- 
vausi  accennale  e  decretale  siccome  ollerla,  o  tributo  da  recarsi  ogni 
anno  al  sepolcro  (1) .  Del  che  nemnianco  paghi  gli  antichi,  compiacquersi 
a  (juando  a  quando  eziandio  di  esporre  le  stesse  ojicrazioni  delia  ven- 
demmia (immagine  della  stagione  autunnale  (2)),  secondo  che  avviene  di 
osservare  nel  Museo  Perugino  io  un  monumento  romano  ,  i  cui  bassiri- 
lievi  compongono  una  scena  amenissima  (3). 

Della  tibia,  cui,  a  simiglianza  dell'odierno  llauto,  dà  (iato  una  figura  vi- 
rile ritratta  in  busto  nella  fronte  di  altra  urna  (N.  1S27) ,  e  dell'  uso  in  genere  di 
quello  strumento  ne'  Cunerali,  io  non  dirò,  avendo  poco  fa  avulo  occasione  di  fa- 
vellarne (4).  Conchiuderò  piuttosto  col  far  rimarcare  un  prospetto  di  cinerario 
(  N.  128) ,  che  fra  i  soliti  due  scudi  amazzonidi  reca  quattro  triangoli  divisi  a 
due  per  due  da  una  linea  orizzontale  ;  concetto  simbolico  ,  che  ,  essendose- 
ne astenuto  anche  il  Vermiglioli,  io  non  potrei  osar  di  esplicare. 


Deciiuoqiiarto  Ipogeo  —  della  famiglia  C'asinllk 

CXXXlll.  cxxxiv. 

(  in  urna  —   incisa  e  dipinta  in  rosso  )  (in  urna  ) 

/q  I  n  in  rt  t  /a  a  j  v  n 

(  copia  dell'    autore)  (  copia  dell' autore  ) 

cxxxv. 

(  in  urna  ) 
(  copia  dell'  autore  —  il  punto  intermedio  è   segnato  con  tinta  ,  ma  non  inciso  ) 

cxxxvi. 

(  in  urna  ) 
(  rolla  ) 

191(1  l)J)VFinui3R 

(  copia  dell'  autore  —  i7  supplemento  ,  nel  luogo  ove  il  sasso  è  rotto  ,  si  fece  sulla  norma  delle  altre  iscrizioni  e 
delle  schede  Fabretti ,  e   \'ermiglioli  —  L'  E  di  XucWaeì  pende  innanzi,  neW  originale,  verso  l'  ultimo  1.  ) 

(1)  Calogero,  I.  440.  —  Bull.  Imi.  1844  p.  140.  —  mss.  V. 
(T^  Cf.   qui.  pag  48. 

(3)  Iscr.  Per.  II.  Tav.  IX.  N.  LXIII.  della  prima   edizione  —CI.  Zocga  ,  Basmilievi ,   I. 
Tav.  XXV.  —  Mtisco  Burb.  Voi.  II.  Tav.  XI.  —  mss.  V. 

(4)  V.  pag.  52.  —  Cf.  Kirckinami  .  De  fitn.  lib.  II.  e.  o. 


CXXXYII. 

(  IH  coperchio    d'  urna  ) 

.li^^^/l):I3\AlJ)i=I.IO/=lJ 

(  copia  deli  autore  ) 

CXXXVIII. 

(  in,  coperchio  di   urna  ) 

(  copia  Fabntti  —  Nelle  schede  Yermiglioli  si  accennano  ,  senza  trascriverle  ,  le  quattro  lettere  superiori  , 
che  non  som  nemmeno  nella  prima  copia  a  mano  trattano  deli  autore.  Siccome  però  l  improvisa  scomparsa  del- 
l' urna  dal  luo(jo  ,  ove  era  ,  e  V  inutilità  delle  ricerche  fatte  per  rinvenirla ,  hanno  reso  impossibile  di  far  nuovo 
riscontro  e  di  cavare  il  (/esso  della  suddetta  iscrizione  come  si  è  fatto  delle  altre ,  così  si  è  credulo  lasciarla  qual'  è 
neli  apografo  del  fabretti ,    condotto  suW  originale  medesimo  ) 

CXXXIX. 

e  tif//a  parte  interna  di  un  coperchio  di  urna  di  terra  colla  —  dipinta  in  rosso  a  grandi   caratteri  ) 

3qo3^ 
AOiqn 

(  copia  deli  autore  ) 

CXL. 

(  in  urna  plastica  —  dipinta  ) 

ma/i).imvt3e.ioq/iJ 

(copie  Fabretti  e  \ermiglioli  —  i  autore  non  potè   farne  il    riscontro) 

Eccoci  ad  altro  sepolcro,  in  cui  il  nome  dei  Casini  ripelulamente 
espresso  nei  cinerari,  ond' era  foruilo,  ci  porge  sicuro  indizio  delia  fa- 
miglia, a  cui  la  proprietà  ne  spellava  ,  e  che  vedemmo  già  primeggiare 
in  questa  serie  dì  scritti  monumenti ,  alla  settima  tomba  .  «  Il  gentilizio 
»  lH^/ì)  manca  qui  sempre  della  caratteristica  del  genere  e  della  desi- 
»  nenza  :  ora  deve  star  per  /111i8i4)  (  Casinia  ),  ora  è  per  MIU^/I) 
»  (  Casina,  geo.  X.  137.  -141  ),  e  nel  N.  139  corrisponde  a  Casinius. 
»  Le  donne  memorale  in  questi  cinerari  sono:  f1Ililtl/1t  (X.  133)  per 
»  tamnial,  che  spiego  7'amma,  sia  o  no  derivato  dal  frequentissimo  prenome 
»  f\VÌ(^0  (  /IIH/ìO)  scritto  presso  che  costantemente  con  la  dentale  aspi- 

\9 
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»  rata  (1),  e  mai  con  la  m  inlermedìa  (2),  I3HIJ)V/1  (IN.-ISC),  e  nel  sesto 
»  caso  /ìHlJ)V/1  per  «  auclinal  »  (3),  sarà  oclinia  od  Oclania  (4) ,  forse 
»  da  ocidus ;  AOl^fl  (N-  '39)  per  «  ari t hai  »  che  suona  insolilo  ed  oscuro 
»  al  mio  orecchio  (5);  1111  Vt3^  (N.140),  Settimia.  É  degno  di  osservazione 
»  */1J)  per  lirlJ)  =  cnatus  (nalus)  (N.  438),  che  ci  richiama  T  t/ÌKlxl^^ 
»  di  una  slele  egualmente  perugina  {Buìl.  inst.  i849.  p.  55  ),  e  certe 
»  altre  l'orme  simigliauli  »  (mss.  F.)  —  Dei  rapporti  vicendevoli  di  san- 
gue, per  cui  fra  loro  poterou  ricongiungersi  gl'individui  qui  sepolti,  al- 
tro non  è  a  dire  fuorché  il  personaggio  del  IN.  434  doveva  essere  il  lì- 
glio  dell'altro  al  N.  435,  che  perciò  io  giudico  \\\\  Aulo  ,  anziché  un' 
Aula  ;  e  delle  due  Oclim'e  ,  che  qui  son  distinte  per  diverso  cinerario  , 
e  prenome  (N.  436.  437)  (nelle  quali  la  variante  13V\IJ)/1  esser  do- 
vria  piuttosto  orrore  di  lapicida,  che  contrazione  di  dittongo),  opinerei 
riconoscer  nella  Larzia  (N.  437)  la  consorte  di  Arrio  Casinio  (  CI".  INum. 
438.  e  433,  434)  ,  e  la  madre  del  defunto  indicato  nel  N.  438  (  forse 
virile,  per  il  paterno  prenome  attribuitogli  ),  sendo  che  la  Felia  (N.  436) 
non  facendo  punto  menzione  di  coniuge  può  esser  che  innupta  venisse 
a  morte,  e  per  i  suoi  rapporti  con  la  Larzia  (forse  sorella)  s'  intromet- 

(1)  •  Che  riUMfll-  (sulla  prima  linoa  del  cippo  perugino  )  sia  io  slesso  che  f\/\[\0  non 
»  è  provalo  .  Una  iscrizione  perui^iua  in  urna  di  piombo  ci  dii  tnaephl ,  che  l'Oiioli  (  Man, 
.  Alili.  Bull,  iltir  Inst.  1834.  p.  53)  divide  in  .  laìia  epkl  »  (*) ,  e  flififl-}-  un'olla  dei 
»  Museo  di  Firenze  (  Lanzi ,  il.  407  ==  5-36.  N.  245  )  —  Tanas  è  prenome  in  una  ieg- 
»  genda  osca  (Mommsen,  die  imlerit.  Dial.  s.  174.  298),  comechè  ora  1'  Huschlie  (Die 
»  oake  und  Sabctl.  Sprachdenk.  s.  134 J  lo  giudichi  nome  di  una  divinila  =  «S^avàcCA/i- 
»  nervae)  »    (F.) 

(2)  Per  riportare  questa  voce  nella  sua  derivazione  al  prenome  Tliana ,  al  Vermiglioli 
(suo  mss.)  non  putea  fare  ostacolo  la  t  per  la  ih,  dopo  quel  che  ne  aveva  detto  nella  Iscr.  Per. 
(1.  87.  351.  345);  anche  S.  Campanari  nel  cippo  perugino  (  Tao.  Per.  p.  12)  spiega  Tan- 
nia  per  Tannia  prenome  .  Riguardo  poi  all'  intromissione  della  M,  riferiusi  il  Vermiglioli  alle 
parole  di  Scauro  "  M.  et  N.  idem  sonant  »  (Putsch.  1231.  —  Cf.  Vittorino,  ihid.  2465). 
Onde  sembrava  all' Archeologo  perugino  il  ridurre  tamiiia  a  lannià  (nat.) .  Credo  però  prefe- 
ribile la  sentenza  del  Fabretti .     —     G.  C. 

(5)  Cf.  Tamnia  =  lamnial  ,  Trazlunia  =  Trazlunial,  ed  altri  esempi  in  questa  serie 
(  V.  pag.  30.  31 ,  e  l'osservazione  fatta   a   pag.  69  su  questa  desinenza  )  —  G.C. 

(4)  .  C.  OCL.\MVS  CELER;  Mommsen,  Inscr.  Neap.  N.  6769.  .  (F) .  —  La  traduzione 
di  quel  gentilizio  in  Aitliniits  addotta  da  Vermiglioli  mi  sembra  ,  che  vada  posposta  a  quella 
di   Ocliiiius  ,  assai  più  conforme  alla  scrittura  nazionale  .  —  G.  C. 

(5)  fl+lq  è  in    Verm.    1.315.  N.  582.   che   dovevasi   dare  in   questa    maniera: 

>lfl»C3>l  (F.) 

E  col  confronto  di  questa  epigrafe  il  Vermiglioli  vedeva  in  essa  voce  la  gente  Riziii.  Cf.  Iscr. 
Per.  I.  315.  —  G.  C. 

(*)  Cf.  qui  pag.  27.  N.  (2)     —G.C. 
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lesse  poscia  con  le  sue  ceneri  nella  tomba  de*  Casini  .  Le  quali  osser- 
vazioni del  resto  ,  in  ordine  a  questo  come  in  ordine  agli  altri  sepolcri 
discorsi  e  da  discorrere ,  si  emettono  soltanto  per  tentare  di  farci  al- 
cuna ragione ,  sin  dov'  è  permesso ,  de'  diversi  nomi  ,  e  delle  diverse 
famiglie  ,  che  ben  sovente  avviene  iscontrare  in  uno  stesso  ipogeo  .  Con 
che  però  non  deve  intendersi  che  io  voglia  condurre  tanto  innanzi  sifatto 
sistema  (  giova  avvertirlo  una  volta  per  sempre  ) ,  da  fargli  oltrepassare  i 
limili  del  giusto  e  del  ragionevole,  e  dal  disconoscere  quell'impossibilità, 
che  spesso  ci  si  oflìe ,  di  rintracciare  i  vicendevoli  legami  di  sangue ,  e 
che  può  bene  esser  dipendente  si  dalla  condizione  di  alcuni  sepolcri 
destinati  a  famiglie  fra  lor  distinte,  sì  dall'ignoranza  di  speciali  usi, 
e  diritti  riguardo  all'  associazione  di  famiglie,  strette  da  alcun  vincolo  di 
parentela,  per  un  comun  deposito  delle  lor  ceneri,  e  sì  infine  da  con- 
seguenze riferibili  a  quel  che  ci  lasciò  scritto  Teopompo  sulla  lussuria 
tuscanica  (t),  forse  improntato  di  esagerazione ,  ma  forse  non  falso  nella 
sostanza,  polendo  in  molti  casi  ben  conciliarsi  con  il  numero  prevalente 
(  ne' sepolcri  )  delle  persone  di  femineo  sesso,  e  con  i  vari  ed  intralciati 
maritaggi ,   che  se  ne  dovrebber  dedurre  . 

Tornando  alle  nostre  iscrizioni  abbiamo  qui  nuovo  esempio  del  La- 
thi  per  Larthi  (N.  137  —  Cf.  i\.  29.  9G.  408  ),  ed  è  poi  da  osservare, 
che  di  una  Larzia  Settimia  moglie  di  un  Casinio  si  avrà  in  olla  cre- 
tacea di  questa  silloge  medesima  una  indicazione  talmente  identica,  ch'io 
quasi  dubitai  in  sul  primo  di  un  equivoco  e  di  una  semplice  ripetizione 
nelle  schede  di  Vermiglioli  ;  dubbio  però  che  dileguossi  e  per  il  numero 
delle  urne  indicato  dal  nostro  archeologo  (2)  ,  e  per  la  conferma  che 
me  ne  dierono  le  schede  del  eh.  Fabretti  .  La  traduzione  potrà  essere 
ne'  seguenti  modi . 

iV.  i33.  —  Arr..  Casin...  Tamlmà  (nat...) 

A.  434.  —  Arr...  Casin...  Auli  (fil...) 

N.  -135.  —  Aulus  Casinius. 

K  430.  —  Velia  Oclinia . 

A'.  437.  —  Lartia  Oclinia  Casinii  (uxor). 

A.  438.  —  Arrius  Casinius  Arrii  (tìlius)  Oclinia  nutus  . 

JS.   139.  —  Setrius  Casinius à  (nalus)  (secondo  Y  ah.)—  Set  ri  us  Casi- 
nius Ritià  (natus)  (secondo  Ver.). 

A^.   440.  —  Lartia  Septimia  Casinii  (uxor). 

(1)  Ap.  Aihen.  XII.  e.  3.  p.ril3.  e  seg.  Casaiib.   —   Vi.  Graz.  Od.  Lib    II!     lO.  v.   W-i^. 

(2)  Bull.  Just.   1844.  p.   139. 
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Il  coperchio,  che  ha  la  singolarità  dell' epigrafe  scrilla  nel  piano  in- 
terno, reca  scolpita  una  marina  divinità,  e  nellurna  sottoposta  veggianio 
una  lesta  muliebre  ,  e  vari  ornati  . 


Decimoqninio  Ipogeo  —  della  famiglia  l^nrcania  (?) 

CXLT. 

(  t;i  coperchio  di    urna  ) 
(  copia    Vermiglioli  —   L  autore  non  potè  farne  il  riscontro  ) 

CXLII. 

(  in   urna  ) 

M/ìn)3qm3J.in)  iftiafis 

(  copia  dell'  autore  ) 

CXLIII. 

(  in  urna  ) 

/ìn)qrti3j.3JV/ì 

(  copia    yermiyìioli  —  L'  autore  non  potè  farne  ti  rincontro  ) 

CXLIV. 

(  in  urna  —  dipinta    in  rosso  ) 

)a\w3J^v\/io 

m 

(  Copia  dell'autore  —  Le  schede  Yermiglioli  recano  dopo  Lenire  le  altre  lettere  nei,  onde  si  compie  la  voce 
Lerarcnei  .  Presentemente  dopo  Lemrc  (a  causa  dell'essere  esposta  l'urna  da  lungo  tempo  alle  intemperie  dell' 
aria  )  non  restano  che  leggerissime  orme  delta  rossa  tinta  dell'  epigrafe  .  Fu  ammessa  però  ,  anche  come  facile  e 
probabilissimo  supplemento,  la  desinenza  di   Yermiglioli  )  . 

Intitolai  questa  lomba  dal  nome  de'  Larcanì  sulle  orme  del  nostro 
onorando  Maestro,  che  considerata  una  epentesi  nella  [\\ ,  e  un  permuta- 
mento nella  prima  vocale  riduceva  il  Lemrcn.  (  epig.  143.  144  )  a  Larcn, 
donde  V  accennalo  gentilizio ,  nolo  per  moltissimi  monumenti  ,  e  in 
precipuo  modo  di  Perugia  e  Chiusi  (l).  Essendo  però  assai  costante 
nella  scrittura  nazionale  la  forma  Larcn.  per  il  nome  de'  Larcanì,  ed  a- 
vendo  oltre  a  ciò  nell'  epigrafe  N.  442.  (da  me  riscontrata)  una  variante 

(!)  Y.  hcr.  Per.  1.  176.  17S.  222.  299.  —  Mus.  Cliius.  II.  219.  —    Verni.     Opus.  IV. 
pag.    12.  —  Lanzi  ,  N.   lOG-ilI. 
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ìd  Lemrecnas ,  la  spiegazione  di  Vermiglioli  non  può  dirsi  sicura  .  «  Il  gen- 
»  tilizio  Lemrcna  (  così  infatti  si  esprime  il  Fabrelli  ) ,  nuovo  ncU' elrusca 
»  epigrafìa  ,  a  qual  forma  di  antichi  nomi  conosciuti  si  può  ricondurre? 
»  Io  noi  so.  Intanto  è  buono  a  sapere  (  prosegue  egli  )  che  questa  forma 
»  desinente  in  f]  {S.  143)  accenna  al  nominativo  maschile,  il  cui  genitivo 
»  abbiamo  nel  ri/ìli)3^tn3J  (IN.  142,  invece  di  Lemrcnas),  e  il  femmini- 
»  no  al  caso  retto  131i)aV\\34  (N.  144),  le  quali  modificazioni  vengono  in 
»  sussidio  al  dotto  Orioli,  che  in  M/ìnniU33  (accanto  a  /qiimiJ33  = 
»  Folumnius,  e  I3HnilJ33  =  Volumnia)  vide  un  genil.  sing.  (i)  . 
»  Senza  ricorrere  ad  una  metatesi,  IJiVJrt  (  ^-  -141)  anzi  che  eguale  ad 
»  (  IHJV^  =  Aulhiia  ,  Verm.  I.  284.  IN.  287,  e  p.  266.  (2)  )  può 
»  rispondere  al  nome  Aionia,  che  trovasi  nelle  iscrizioni  raccolte  dal 
»   Muratori ,  e  dal  Doni    »  (mss.) 

A  causa  delle  accennate  desinenze  non  può    muoversi    dubbio  ,   per 
r  attribuzione  del  genere  ,  in  ordine  alla  seguente  traduzione  : 

y.   141.  —  Tannia  Alonia  (  secondo  F.  ) ,  Aulinia  (  secondo  V.  ) . 

jY.  i42.  —  Fausta  Caia canii  (uxor). 

iV.  d43.  —  Aulus  ....  canius  . 
iV.   144.  —   Tannia  .  .  .  cani  a 


Deciniosesto  Ipogeo  —    della  fauilglia  Aprusia  o  Aproeia 

CXLV. 

(  i«  coperchio  di  urna  ) 

.4^nj33.3oq'in.Vfi 

(  copia  dell'  autore  ) 

CXLVI. 

(  ti»  urna  ) 
(  eofia  dell'  autore  —    La  penultima  lettera  è  scritta  con  moltissima  trascuratezza  ) 


(1)  Cf.  Parie  2.*,  o    Sep.    dei    Voi.  pag.  132.    138,    e    Gior.    Arcad.    T.    CXL.    ediz. 
sep.  png.  15. 

(2)  La  slessa    inlerpeirazione    di  Aulinia  è  confermala   da  Vermiglioli  nel    suo  mss.  per 
lAluui  {a.  hcr.Per.  p.  5!4.  321)  dell' epigrafe  IS.  141.—  Cf.  Bull.  Insl.  1844.  p.  159.  —G.C. 

20 
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CXLVII. 

(  «n  urna  ) 

30qvlFl:VFI 

jfiiqv) 

(  copie  Fabretti  e  dell'  aulore  ) 

CXLVIII. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

j/q3)ev  j.Hoqi^- v^ 

(  «9j»i«  Fabretti  —  Le  schede    Yermiglwli  hanno  nella  seconda  voce  SOVìlfl    —    L'  autore  non  potè    farne 
il  riicontro  ) 

CXLIX. 

(  in  coperchio    d  urna  ) 

j^^nviq.aoqviFi    aj 

(  copia  dell'  autore  ) 

CL. 

(  in  toperchio  di    urna  ) 

4^it/i  +  ^3.3oav^/ì.q/ij 

(  copia  deli  autore  ) 

CU. 

(  in  olla  cretacea  ?  ) 

jfiiqv>.3oqvi/i  qfi 

e  copia  Fabretti  —  >JflH\/5  Irato  nelle  schede  Yermiglioti  ,  le  quah  recano  poi  indipendenfmea'^  i-j  ja«.'<i 
»»«  iscrizione  sovra  olla  cretacea,  ove  sarebbe  scritto  ^fl  1 1  VD- 0*lV  1  A-^fl  "5  iscrizione  da  reputarli,  a 
mio  avviso,  luti  una  con  il  presente  Pfum.  151,  tanto  più  che  nelle  schede  medesime  non  è  dftlo  ai  qwsta  tut 
sovra  urna  0  eoperchiì  .  E'  perciò  ,  che  stimando  i  altra  «uo  mera  ripetizione  del  mss.  T,  ,  si  notò  timi  urttli 
Ì9  olla  /'  epigrafe,  che  qui  si  reca  —  In  ogni  modo  i  autore  non  poli  farne  i!  riscontro) 

CLII. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

(?)M3q30.30qifì-Vfl 

(  copta  deli  autore  —  L'  ultima  voce  è  assai    incerta  per  guasto  del  sasso  ) 

»   Con  la  scoperta  di  questo  sepolcro  ,  avvenuta  il  20  Maggio  4843  (1) , 
»  di  un  nuovo  gentilizio  venne  arricchita  1'  epigrafìa  etrusca:  30QV'''1rl 

(1)  Mi  è  debito  avvenirtì,  clie  l'epigr.  N  loi  non  ispelta  al  sepolcro,  dei  quale  or  trat- 
tasi, essendosi  rinvenuta  isoUtameiiie  in  epoca  posteriore.  Siccome  però  essa  non  appartiene 
alla  collezione  di  qualsiasi  altra  tomba,  e  riferisce  d'altronde  allo  stesso  gentilizio,  credei 
ben  fatto  di  qui  allogarla  .  —  G    C. 
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»  (ai  N'umm,  147.  {49.  150.  lol),  conhallo  io  30^1.1  (  N  i45.  -148. 
»  15i2  ),  come  il  geoilivo  /A30ìlf1  (N- 146.)  per  «  Aptirthes  »  .  Se  non  è 
»  il  romano  Apmsius ,  riconosciutovi  dal  Vermi^lioli,  polrebbesi  raffron- 
»  tare  con  V  Abor(e-unius ,  e  Aborte-nnia  di  alcune  lapidi  che  sono 
»  nelle  raccolte  del  Grulero  ,  del  Doni,  e  del  Muratori  (I)  .  Agli  Aprasi 
»  si  maritarono  una  Velcia  (  abl.  Jf1DJ33,cf.  N.  145,  da  /11)433),  che  fu 
»  madre  di  Aulo  Aprusio  ricordalo  al  iNum.  145,  nna  Luscia  (IN.  146  , 
>•  abl.  4fì3)^VJ,  cf.  ÌN.  148  )  madre  di  altro  Aulo  Aprusio  (IN.  148)  (2); 
»  una  Curia  (ab!.  JfìI^V>.  tla  curia,  che  era  la  quarta  parte  della 
»  tribù  appo  gli  Etruschi  ;  Serv.  ad  Aen.  X.  202  )  (3),  dalla  quale 
»  nacquero  Aulo  ed  Arrio  Aprusii  (  IS.  147.  151  )  ;  una  Atalia  (ab!. 
»  J/ìlt/1t/43,  Cf.  iN.  150),  madre  di  un  Larte  Aprusio  (IS.I50).  INel 
»  render  la  Torma  etrusca  *  Fatatial  »  col  romano  ^/«Y/a,  ho  pt-nsato  che 
»  i  marmi  latini  non  ci  danno  né  J'atatius,  nò  Fatalia,  ma  si  un  Atatius,  e 
»  uu'^/a/m  (4)  ,  ai  quali  si  ponno  riconnettere  It/13,  /1  nit/13  ,  inH/13 
»  (J^1lliH/13)  e  IUtflì,  rammentando  un'  iscrizione  appo  Lanzi 
»  (II.  410  =  339,  N.  263  )  f{[\\i  :  0/13  =  Attia  Titia  .  Per  1'  etrusco 


(1)  «  L'n  Aprusia  Sabina  abbiamo  nel  Muratori  (LXXX111.3),  né  sinmo  privi  di  csinpì 
«  clic  ci  faccian  vedi-rc,  come  sul  nostro  sasso,  la  Z  caaibiaia  rulla  doppia  O  (  ("f.  Maii- 
«   laire,  Dial.  graec.  p.  i);  ed  ora  ci  torna  anche  alla  mente  utia  Aprocia  Galla  di  maraio 

•  Cassinense  pubblicalo  da  (ì.itiola  nella  storia  di  Monte  Cassino ,  e  ripetuta  dal  Guarini  (  Di- 
«  cliiarazionc  di  un  cippo  letterato  dell'antico  Cassino.  Napoli,  1844.  p.  15  )  A  proposito 
«    della  quale  diremo  anzi  clie  la  gente  Aprocia  è   piti  simigliarne  al   gentilìzio  delle  urne  pe- 

•  rugine,   itnpercioccliè  anche   nel   vecchio  latino  cambiavasi  a  vicenda   la  C  >  e   la   T  ,  seconda 

•  che  ne  istruisce  il  grammatico  Apuleio  nel  suo  frammeiuo  di  ortografia  pubblicato  dal  Mai 
«  (p.l32)  (mss.  V.}  •  — Servono  di  buon  riscontro  al  nostro  Apurtfie  iZa^^Jllfl  (Apirthes) 
di  altro  monumento  etrusco  presso  Micali  (St. degli  ani. pop. Hai. Tn\.  120.  N.6>,  e  1'  ZOIIIfl 
(  Apirlks  =  ./ipisthii  )  letto  in  una  iscrizione  di  Fulerii  ,  e  messo  accanto  al  geniilizio  e  aile 
epigralì,  di  cui  qui   trattasi,  dal  cb.  Orioli   nel   Bull.  /usi.   1834.   paji  .\XI     —  C.  C. 

(2)  Le  schede  Fabretii  »  Vermiglioli  ,  siccome  pure  le  prime  mie  copie,  avean  (u(i« 
nell'epigrafe  N.  146  Ii32\/^  che  veniva  a  presentare  il  regolar  caso  reito  di  sfliDiV^J.  Sebben 
però  per  un  migliore  esame  istituito  sul  sasso  mi  appaia  ora  in  quella  ste.-isa  voce  il  digam- 
ma in  luogo  della  3,  io  non  ereJo  il  Luscvi  diverso  dal  Lusceal  della  148  ,  ove  è  soltanto 
l'assenza  di  quell'eolico  elemento,  con  molla  probibiliià  ridondauie  (o  forse  anco  errato), 
e  lo  scambio  delle  vocali  e  ed  j ,  la  cui  cognazioiie  è  a  tutti  notissimi  .  Onde  è  a  ritener 
con  certezza  ,  che  la  spiegazione  Luscia  debba  rimaner  ferma  per  ambedoe  ,  come  con  la 
lezione  Ì301V-Ì  nella  146  opinava  il  eh.  Fabrclti,  secondo  che  veggiam  quivi  ,  e  un  poco 
più  innanzi  in  questo  slesso  discorso  .  —  (ì.  C. 

(3)  E  pur  curiosa  a  questo  proposito  la  ricord. uiza  della  spiegazione  llaslalui  dato  alla 
voce  Cariai  dal  singolarissimo  Guarnacci,  per  il  falsato  ravvicinamento  e  l'abusiva  ap[)!ica- 
zione  del  sabino   Ctiris    (fia.sla)    al   nominato  matronimico  (  Orlg.  /(a/,  li.  60  )    —   G    C. 

(4)  »   in  due  iscrizioni  scoperte    neil'  agro  di   Uevagnu  .  ap.    Mur.    677  ,  2   ==    llfS  ,  4 
.   1637,  16.   .     (F) 


80 

*  I3)8VJ  (1),  che  ini  richiama  alla  nionle  il  cognome  j)^V  I  {  in  Lauzì, 
»  11.  3GU-=^90,  N.  lo  )  ,  donde  f|^3)^VJ  ,  e  Jli)>VJ,  soccorrono  le 
»  molle  iscrizioni  Ialine  che  recano  Luscius  ,  e  Luscia  (2) .  »  (  mss.  F.  ) 
in  ordine  all'  altro  nome  dì  donna  che  si  manifesta  nell'  abl.  Jfì^nV/l 
(  N.  i49),  e  che  delle  nascila  a  uu  altro  Larte  Jprusio  ,  ìe.  schede  del 
Vermiglioli  ,  e  del  Fabrelti  avendo  JrllliV/1,  vi  si  legj^ea  da  que'  dolli 
Jonia,  0  Junia  {'ò) ,  traduzione,  che  potrebbe  riuìaner  ferma,  se  volesse 
considerarsi  la  4/  lei. era  con  quella  tangente  obliqua  a  sinistra  (  apparente 
con  chiarezza  nel  sasso  )  siccome  una  variante  d'  1  ,  ovvero  un'  errore 
del  la[)icida.  Che  se  poi  j)iacesse  ritener  queir  (Memento  per  un  vero 
">!  ,  non  sarebbe  strano  dedurne  un'  Olinia  col  sussidio  e  confronto  delle 
epigrafi  ?v'.  90,  e  92  ,  e  delle  esplicazioni  date  a  proposilo  delle  medesime 
(  pag.  41  ).  —  L'oscurità  dell'ultimo  nome  dell'epigrafe  N.  152,  che 
includer  debbe  un  matronimico  ,  forse  potria  dileguarsi  (  se  la  lezione  non 
fosse  incerta  (4)  )  con  disciorre  la  f^  in  l'i,  e  supporre  incompiuto  T  a- 
blativo  .  Onde  con  facilità  si  dedurrebbe  jjrfi  IJiHì 30  =  Herennid  (5) 
sulle  orme  dell' jni^IHO  =  ^^^'^'''*  di  altre  iscrizioni.  Lo  che  proposto 
in  via  congetturale  ,  poniamo  la  traduzione  delle  riferite  epigrafi  -. 

S.  145.  —  Aulus  Aprusius  ,  o  Aprocius  Felcià  (nalus)  . 

ìT.  14G.  —  Luscia  Aprusii ,  o  Aprocii  (uxor)  . 

iS.  147.  —  Aulus  Aprusius,  o  Aprocius  Curia  (nalus)  . 

jV,  148.  —  Aulus  Aprusius,  o  Aprocius  Luscia  (nalus)  . 

i\'.  149.  —  Lars  Aprusius,  o  Aprocius  Aunià ,  o  Olinià  (?)  (nalus). 

jT.  150.  —  Lars  Aprusius,  o  Aprocius  Atalia  (nalus). 

ìY.  151.  —  Arrius  Aprusius  ,  o  Aprocius  Curia  (nalus)  . 

A.  io2.  —  Aulus  Aprucius ,  o  Aprocius  Herennià  (?)  (nalus). 

-Nulla  si  offre  quivi  a  notare  sotto  il  rapporto  dell'arte,  e  delle  rap- 
presentanze, fra  le  quali  incontriamo  di  bel  nuovo  l"  ippocampo  sormon- 
talo da  un  guerriero ,  siccome  in  altri  monumenti  di  questa  silloge 
(  cf.  pag.  62).  — 

l'I;   Ì^^l\/A    :   V.   noia  (2)  della  pag.    precedente  —  G.  C. 

{'2)  (ìiò  essiMiil  1  Hi  fallo  ,  non  occorre  coiisid.Tar  ci>ii  Virniisl  oli  puragogica  la  ?  in 
qui'll  I    voce  ,    onde    ridurla  ,    siccome  ei   fece  ,  a  Luceia  (mss.)  —  G.  C. 

io)  ■  Mur.  70  ,  8;  1841.  3.  —  Con  diversa  ortografia  Aonia  (Grui.  7156,  2;  7o9  ,  2; 
«  Mur.  877.  col.  5  ;  1328,  i  1  )  ed  Onia  (Mur.  1720  ,  G  e  7  )  .  Cf.  \'  Auiius  Appenninkola 
.   di  Virg.  Aen.  XI,  700  ,   e  717.  .  (F). 

(4)  Il  eh.  Orioli  addusse  per  quella  voce  li  lezione  231^03®,  su  di  the  pi'r  le  caiiive 
condizioni  deir-c|jigrafc   io  non    mi   permeilo  di  decidere.  —  G.   C. 

(3;  Cf.    Lanzi  ,  il.  ."70.  n.  403.  —  Gori,  //i«cr.  Lai.  1.    17-3. 
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Decimosetlimo  Ipogeo  —  principalmente  spettante 
ad   una  famiglia  %'ezzia 

CLIII.  CUV. 

(  in  urna  )  (  in    urna  ) 

.MFIMtifl)/10m/iq  .FII1/1)/11J13) 

(  eopia  dell'  autore  )  (  copia  dell'  autore  ) 

CI.V. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

•  laKDq/im.i'in  fluiHi 

(  copia  deli  autore  —  netl'  urna  è  /'  anaglifo,  che  vedesi  nella   Tav.     V-XXI  bis  JY.   i  ) 

CLVI.  CLVH. 

(  in  coperchio  di  urna  )  (in  coperchio  di  urna  ) 

.itaai.HT.  jFi30H/ia:itaaonaFi 

(  copia   dell'  autore  )  (  copia  dell'  autore  ) 

CLVIII. 

(  in    coperchio  di  urna  —  incisa  e  dipinta  in  ro$so  ) 

HJ:MM3a:aJV/4 

(  copia   deli  autore  ) 

CLIX.  CLX. 

(  in  urna  )  (  <»  urn-i  ) 

v/1  iTaa  •  ^j  M^av0i3n/ìH3.eM) 

(  copia  dell'  autore  —  la  linea  obliqua  della  T  segue  (  copia  dell'  autore  ) 

nelV  originale  la  direzione    opposta  ) 

CLXI. 

(  in   toperchio  di  urna  ) 

.lt33M^     f18 

(, copia  dell'  autore  —  neW  urna  é  i  anaglifo  che   vtdesi  nella    Tav.     YIII-XXIY.  N.  4.  ) 

CLXII 

(  in  coperchio   di  urna  ) 

/iqvoianrt  : a^aaroq^j 

(  copia  deli  autore  ) 

Il  nome  de'  Vezzi ,  che  predomina  in  questa  tomba ,  fu  già  incon- 
tralo nella  presente  raccolta  d'  iscrizioni  perugine  (1),  e  ci  verrà  innanzi 
di  nuoyo  nel  susseguente  Ipogeo .  «  Gli  altri  gentilizi  congiunti  ai  Vetìi , 

(1)  Cf.  4."  Ipogeo  . 

21 
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»  0  che  per  qualsivoglia  ragione  ebber  qui  sepoltura  iusiem  coq  essi  , 
-  sono:  nFini:iFl)  =  CapemV,  gen.  sing.  (N.4o3)  ;  nUB:>  ^  Celia 
»  fCaelia)  o  Cilia  {X  lai):  I3H)ìi11ll  11R  =  f'ibì'a  Marcania 
»  (N.  d 55)  ;  It33i  ==  Per/a (Paelia)  (>'.  15C);13n/1  =  ^rt///a(  N.  IGO. 
.  162);  ri.'iqVO  =  Thitrii  (N.lOO)  (  in  Murai.  3502,  6;  3752,  d6  ), 
.  onde  ^a^\/0  ==  Thurid  .  flOlll/ì^  (  ^.  153)  piulloslo  frequente, 
»  invece  di /^/«rt^/a,  mi  fa  risovvenire  di  Runtius,  e  Arantias  usati 
•  promiscuamente  nel  Clironicoìi  Far/e/ise  in  Muratori  (  Rer.  Ital.Scr.T. 
»  II.  P.  II.  col.  566  e  568.  )  »  (  mss.  F.  )  Ed  alla  slessa  forma  dee 
riferirsi,  a  mio  avviso,  il  matronimico  J330rii''1Q  più  vicino  alla  comunt* 
scrittura  di  quel  prenome  por  il  ritorno  della  liquida  dentale  ìi  nel  posto 
della  labiale  m  usata  nell"  epigrafe  153,  in  cui  è  facilmente  a  credersi  ri- 
cordala la  stessa  donna  che  fu  madre  air^/'w/?-m  Tec-j/a  del  >.157,  e  che 
io  vorrei  sup;)orre  figlia  anziché  consorte  di  Capenio  (Capznas)  .  lu 
rapporto  slreltissimo  esser  deggiono  in  egual  modo  i  due  lilolelti  a'  numm. 
160.  162;  dell  ultima  parte  de'  quali  però  non  diremo  totalmente  sicura  la 
soluzione.  rif3QVO!3ri>l,  ed  /1^VOi3Hrl  si  legge  eoulinualamenle  iu  a- 
meudue  le  epigrafi  senza  interpunzione,  al  pari  che  in  M(3'3VOrlHI0333 
del  gran  cip[)0  perugino  ;  ma  come  iu  questo  ,  così  nel  nostro  caso ,  un 
simil  difetto  ortografico ,  frequentissimo  uelf  etiusca  paleografia  e  comu- 
ne ad  altre  epigrafi  dello  slesso  ipogeo  di  cui  parliamo  (N.  353.  354),  non 
può  ostare  alla  divisione  di  quella  voce  in  MiiaVO  I3H/1 ,  ed  {\^WO 
Y^Y\f\-  Onde  risulterebbero,  conforme  anche  all'opinione  delFabretli,  due 
nomi  di  famiglia,  dacché  qui  non  saremmo  certamente  in  grado  di  tener 
dietro  al  Campanari  con  1'  applicare  al  Thuras,  e  confermarne,  per  questo 
esempio,  il  si;;nincalo  di  sacras  (l).  —  Poste  siiriilìe  basi,  io  mipt-nso,  che 
nelle  due  epiirrafi,  di  cui  si  tratta,  sien  due  germani  nati  da  un'  Jnnia  T/iuria, 
che  includerebbe  nel  Thuras  il  genitivo  del  paterno  cognome  e  nel  Ihura  == 
T/iural  lo  stesso  cognome  riunito  in  desinenza  di  matronimico  aìì' Jne?', 
che  andrebbe  per  tal  guisa  iu  amendue  le  epigrafi  supplito  di  qualche  let- 
tera finale  onde  fargli  regolarmente  assumere  1"  oflìcio  della  indicazione 
della  madre  (2).  (he  se  poi  (jucsto  modo  sembrasse  troppo  ardito,  e  si 
volesse  con  più  naturalezza  partire  dal  tenere  a  calcolo  l'integrila  ùAUnei- 

(1)   Tav    Per.  p.  30. 

CU)  il  eh.  Fabreiii  sulla  lezione  primiiivs  di  Vermiglioli  ,  che  erroneamenie  facea 
(lire  ali'  oiÌKÌiiale  Anei  .  Tlinraf  ,  e  Anei  .  Thura  ,  mentre  quella  ^oce  è  luna  uniia  .  sup- 
poneva od  Thuras  il  coniuge  Ji  Vezzi(i(^.  160^  ,  e  nel  Thura  U  madre  di  Annia  (N,  162)  , 
nella  quale  esso  pure  vedea  la  ge;iitriee  di  aw'  d(!C  p'.TSocaggi  .  Per  il  gentiiizio  Thv.n- 
j<S  ,  cf    qui  pag.  54  e  3S. 
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lliuras  ,  ed  Àneithura ,    qual   ce  l'  offre  la  scrittura  delle    due    epigrafi  , 
se  ne  potria  dedurre,  e  statuire  uua  forma  di  gentilizio  composto  di   pre- 
nome (  in  Jnei  ),  e  nome  (  in  ìhura ,   Thiiras  ),  a  simiglianza  del  rei- 
thura,  Vel-thurna ,  Vei-tluna  delie  stesse  nostre  contrade. 

Mi  rimane  a  lare  osservare  la  geminazione  delle  vocali  in  FIU/I)  = 
fll/ì)  (N-  io4),  come  vedremo  altrove,  e  lt33'1  ==  1+3^?  nonché  V  assen- 
za del  digamma  nel  piincipal  gentilizio  della  tomba  al  N.  100,  ove  è  scritto 
H3  =  H33  ;  quindi  sarei  a  proporre  la  seguente  traduzione    generale  : 

IS.   1 53.  —  Aruntia  Capenti  (filia)  . 

i\.    154.  —  Celia  Caia. 

i\.   155.  —  Velia  Vibia  Marcania  . 

V.  ^56.  _  Veìia   Peiia. 

IS.  i57.  —  Aruntia  f'eltia  Arnntià  (nata)  {  Cf.  per  la  madre  il  N.  153  ) . 

iì'.  458.  —  Aulus  Vettius  Lartis  (fìlius)  (  Cf.  per  il  padre  il  Num.  162  ). 

ÌS.  159.  —  Larda  Fettia  Auli  (filia)  (CI",  per  il  padre  il  Numero  pre- 
cedente )  . 

IS.  160.  —  Fettia  Annià  (nata)  Ihurii  (uxor)  (secondo  F.)  - —  Fettia 
Annià  inala)  Thurii  (filici),  ovvero  Fettia  Anniathur.ae  ,  o 
Anthuriae  (lilla)  (secondo  C.)  . 

iV.   161.  —  Fausta  Fettia. 

Pi.  162.  —  (Lar)s  {F)ettiu8  Annià  T/iMr/ae  (fdià)  (natus)  ?  (secondoF.)  — 
Lars  Fettius  Annià  Thurià ,  o  Anniathurià ,  o  Anthurià 
(natus)  (secondo  C.) . 

Volgendo  uno  sguardo  agli  anaglifi  di  queste  urne .  avviene  di 
rimarcare  in  un  de' loro  prospetti  (  Tav.  V-XXI.  bis.  N.  4)  —  epig.  M.  153) 
una  figura  muliebre  con  semplice  tunica,  che  le  disc*  nde  insiuo  al  ginoc- 
chio, e  che  a  mezzo  di  bende  trattiene  due  belve  scolpite  a'  suoi  lati 
con  sembiante  di  pantere  (  e  non  di  Grifoni ,  come  parve  a  Verraiglioli  ) , 
rivolte  indietro  con  il  capo  inversola  donna  medesima.  Alle  ali,  di  cui 
è  munita^  aggiugne  due  pinne,  che  in  senso  opposto  alla  direzione  del- 
le ali  stesse  le  si  spiccan  dai  fianchi,  giungendo  a  toccar  la  terra.  Onde 
essa  figura  ci  fa  tornare  in  mente  que' personaggi  a  quattro  ali,  che  ad 
imitazione  dell'  Oriente  soglionsi  incontrare  ne'  più  arcaici  monumenti 
di  Grecia  e  di  Etruria  .  Siiatto  tipo,  di  concetto  non  nuovo  ne'  toschi  mo- 
numenti (1),  dir  si  potria  riferibile  alle  idee    dell'  orientale  dualismo  per 

(1)  Cf.  hcT    Per.  I.   166  i-d  iikrove  . 
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il  contrasto  del  buon  genio,  rappresentato  nella  figura  umana,  con  il  mal  princi- 
pio espresso  da  quella  coppia  di  animali .  Anche  senza  questo  però,  le  pan- 
tere Irovaa  sempre  una  facile  esplicazione  nei  loro  rapporti  con  Bacco,  a  cui 
eraa  sacre  (1),  e  nei  molli  confronti,  che  ne  porgono  le  etrusche  tombe 
(  massimamente  le  tarquiniesi  ) ,  ove,  al  par  de'  Grifi ,  presenlansi  quelle 
belve  nella  parte  esterna  di  esse  a  custodia  e  difesa  dell'ultima  dimora 
degli  estinti,  —  Neil'  accennato  bassorilievo  veggonsi  chiare  orme  de'  co- 
lori, di  cui  in  fondo  e  in  superficie  adornavasi  nelle  varie  sue  parti,  — 
Altrove  (  urna  del  coperchio  con  V  epigrafe  N.  \Qi  )  è  a  credersi  ri- 
tratta la  scena  di  tumulazione  (  non  rara  negli  etruschi  cinerari  )  in  due 
ligure  occupate  a  ficcare  in  terra  un'anfora,  nella  quale  forse  intendeasi 
r  anfora  delle  ossa  deposta  nel  luogo  destinato  ad  albergo  morluale  ;  se 
pur  non  si  volesse  ivi  riconoscere  che  un  mero  simbolo  delle  sacre  infe- 
rie.  Due  altre  figure  si  osservano  a'  lati  di  quelle  che  prendon  cura 
del  vaso  suddetto  , 

Finalmente  noterò  (  Tav.  VIII-XXIV.  N.  4  )  un  bel  tipo  di  testa  gor- 
gonica  afferrata  per  la  chioma  anguicrinita  da  due  giovani  personaggi,  nudi 
nelle  membra,  e  degni  artisticamente  di  alcun  rimarco  per  la  maniera 
luscanica  ,  che  vi  predomina  . 


DeoiinottaTo  Ipogeo  —    di  altra  famiglila  feszia 

CLXIH. 

(  in  urna  ) 
(  copta  dell  autore  ) 

CLXIV. 

(  tn  urna  ) 

itaiiqvie.^s 

(  eopia  itlV  autore  —  Alla   f    di  Spuri  apparisce  taugentt  nei  tasso  una  Itr.ta    a    sìinUra       qumi  a  farne 
un    -)  )  che  to  stimai  bis  semplia  guasto  del  travertino  ) 

CLXV. 
It3ì/li 

(  copia  V»roMj/is»/i  —  non  dice  ss  è  sovra  wna  ,  o  coperchio  —  /-'  autort  non  pale   farne  il  vncoMro  ) 
(1)  Cf.  Ann.  Inst.  1831.  Bap.  Vote.  pag.  64. 


85 
CLXVI.  CLXVII. 

(  in  urna  )  (in  W'iu  ) 

I+3q:OHqf1  ,1J:3lt3ìJ 

(  copia  dell'   autore  )  (  cjpia  deii  autjr'.  ) 

CLXVIII. 

(  in  coperchio  di    urna   ) 
(  copia  dfll   aulore  ) 

CLXIX.  CLXX. 

(  in  urna  )  (  in  urna  ) 

:jfiit/ì8fq).iavia  .M3tlvi^■Ivi 

(  copia  dell'    autore  )  (  copia  dell'  autore  —  L'  asta  superiore 

della  3  di  Spuiles  è  rivolta  in  su) 

»  Allra  loQìba  dei  retii  ,  il  cui  geniilizio  per  uomo  è  31t33  (  ge- 
»  nil.  M31t33  )  =  f^etius  CS.  161  (i)  ),  derivato  dalla  più  aulica  forma 
»  3t33  (genit.  M3^33)  =  ^'etn-^ ;  lt33  (per  ^|lt33)  = /^ef/a  (N.  163. 
»  i64.  163.  16G)  .  Xel  tilolello  X.  1G4  j^Vi^  =  Spuria  sta  per  no- 
»  uie  di  famiglia,  e  nel  N.  169  (Spuri  Caialial  =  Spuria  Cafutià  na- 
»  lus  )  sembra  egualmente  esser  posto  per  nome ,  anziché  per  prenome  ; 
»  uso ,  ai  quale  fu  non  raramente  destinato  Spurius  dai  cittadini  ro- 
»  mani,  specialmente  dai  Cassii,  dai  Lartii ,  dai  Lucretii  ,  dai  Nan- 
»  tii,  dai  Postuma,  dai  Servilii.  Xè  forse  come  tale  è  estraneo  alla  sles- 
»  sa  epigrafia  etrusca  ,  come  potrebbe  provarcelo  la  voce  3hlY'l^  ,  o 
»  ^31'IY'I^  deir  architrave  di  un  sepolcro  orvietano  (2)  ,  daìla  qual  for- 

(1)  In  delta  epigrafe  potremo  supiilire  nel  prenome  una  2,  reili!icaiido   cosi  la  lezione: 

fl^:3l-t3^:2>l   —  G.  C. 

(2)  .   Verm.  1.  28o.  lesrge  •   m  spurie  surnas  »  .  Le  lettere  alle  dai   15  ai  2;i  eentime- 
«   tri,  non  presentano  alcun  intervallo  fra  loro:  in  principio  è  chiarissima  la  voc*-   !*♦!.  Leg- 

«  gasi  ,  stando  al    fac-simile    che  ho    sotto    gli    occhi,    2fl^^ ialIVIZl'^,    avvertemlosi 

«  che  la  forma  dell"  V  meglio  vien  rappresentala  con  la  y  .  «  Spuries  ■  poirehbe  bene  esssere 
"  prenome  ,  seguito  dal  gentilizio  con  la  nazionale  terminazione  in  —  nas  »  (F.)  —  AH'  esem- 
pio che  il  Fabretti  quivi  adduce  in  appoggio  della  proposta  congettura  ,  verrebbe  fatto  di  ug- 
giugner  la  perugina  iscrizione  ,  che  in  Vermiglioli  (  Iscr.  Per.  1.  273.  N.  232j  termina  con 
r  incompiuta  ...  V1?  ,  se  il  dubbio  ,  che  potesse  nascere  sull'  esattezza  della  lezione  ,  non 
menasse  a  raffrontarla  con  I'  originale  esistente  nel  nostro  iMuseo  Lapidario  ,  ove  appare  in 
realtà  nel   modo  seguente  : 

E  da  questo  raffronto  si  conosce  che  il  principale  equivoco  di  Vermiglioli  dipendea  d:d  se- 
guitar I  he  fanno  le  ultime  sei  lettere  dell'  ultima  parola  il  giro  Liicralc  del  coperchio,  men- 
tre il  test  )  è  scritto  nella  fronte  .  Al  che  aggiungasi  che  le  medesime  son  tracciale  con  ros<a 
tinta  ,  differentemente  da  tutte  le  altre  ,  che  son  condotte  ad  incavo  —  G.  C. 
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»  ma  derivarono  «  spiiraua,  spurethi,  spuriiial,  spurinas ,  spurinei  ,  spuri- 
>•  ui  »  (1). —  RJd^  per  «salvia  »  era  conosciuto,  al  paridi jrUt/ìS^)  da 
»  ìif\8n:>  =  Cafatia.  —Il  prenome  f]d  (2)  per  f\S  =  Fausta  (N.165  — 
»  Cf.  It^/ìì  in  Verm.  I  293.  >i.  305)  richiama  una  iscrizione  tratta 
»  dagli  scavi  di  Cere  {Bull.  Inst.ìSil.  p.  58  )  :  ^/ÌUsL^flT  • /il  = 
»  Faustus  Tarqufnfus.  —  Non  moslraudomisi  chiara  la  lezione  dell' ul- 
»  timo  tilolello  (N.  170).  lo  lascio  senza  comenlo  »  (rass.  F.)  .  E  sebbene 
per  rapporto  alla  lezione  del  medesimo  io  possa  assicurarla  ne'  modi 
sopra  esposli ,  pure  di  buon  grado  mi  attengo,  in  causa  della  difficol- 
tà eh'  ivi  si  offre,  al  prudentissimo  ritegno  del  Fabretli,  usato  anche  in  parte 
da  Vermiglioli  (3) ,  il  quale  limitavasi  a  ravvisar  nel  PVI  la  voce  PVIa  ,  ed 
a  stabilire  in  essa  epigrafe  la  non  comune  tessitura  dell'  indicazione  di 
una  defunta  per  il  solo  mezzo  dei  nome  del  genitore  (  Pula  =  filia  ) 
e  con  assenza  del  suo  prenome  ;  al  che  potrian  servire  di  confronto  la 
vulcente  Fui  Arusana  etc.  (4),  e  la  perugina  Puia  Ailnis  eie.  (5)  :  perle 
quali  però  si  potrebbe,  siccome  in  questa,  adottare  egualmente  il  significalo 
di  MiPor  rinvenutovi  ed  applicatovi  dal  eh.  Orioli  (6).  In  ordine  al  notissimo  5ec, 
che  per  la  prima  volta  ci  si  presenta  in  questa  silloge  (N.  168),  io  già 
rammentai  altrove  alcune  delle  principali  dottrine  sovra  di  esso  ema- 
nate (7) ,  nude  mi  starò  qui  pago  ad  accennare  la  necessità  di  tener 
dietro  al  significalo  di  natus ,  o  jìlius ,  o  fìUa  da  lungo  tempo  assegnato- 
gli ,  confermato  nelle  più  moderne  indagini  filologiche  di  S.  Campanari 
e  dell'  Orioli  suddetto  (8),  e  costituente  un  rafforzamento,  un  suggello  quasi 
direi  di  espressione  nel  suo  accordo  coni  nomi  air  ablat.,  a  cui,  come  nel- 
la nostra  epigrafe  ,  ordinariamente  fa  seguilo ,  e  che  già  di  per  se  me- 
desimi includerebbero,  secondo  le  norme  generali  dell'  etrusca  epigrafia, 
il  chiaro  indizio  della  generazione.  —  Air  ascolto  infine  del  nome  de'  Sal- 
vi,  che  ci  viene  per  la  lettura  della  iscrizione  medesima  N.  i68,  è  op- 
portuno il  rieder  con  la  mente    all'  imperiai    famiglia  di    Ottone  ,  di  cui 

(1)  «La  genie  Spiirina  abbiamo  anche  in  medaglie,  e  Lanzi  siili' autorità  di  Valeria 
•   Massimo  dimostrò  come  quel  degli  Sptirini  sia  nome  isiorico  ne' Fasti  roscaiiici»  (mss.V.)—  G.C. 

(2)  «  Non  è  raro  osservare  il  ^  rivoltalo  come  in  questo  liioletto ,  e  in  ispecie  nelle 
«  iscrizioni  latine  dei  ;:iorni  di  Claudio  .  Veggansene  gli  esempi  ,  e  le  autorità  riferite  da 
«  Foscolo  nel  suo  dono  ragionamento  sul  Digamma  eolico   •  (  rnss.  V.  )    —    G.  C. 

(3)  Mss. 

(4)  Catal.  del  Princ.  di  Can.  N.  1828. 
(■i)  /scr.  Per.  I.  207.  N.  84. 

(6)  Ann.  Just.  1854.  pag.  176.  —  Husliliae  gnatus  è  in  latino  cinerario  della  nosir» 
eiità  . 

(7)  Parte  2.'  o  .Sep.  dei  Voi.   p^g.  17  Nola  (**),  e  33  Nola  (")  . 
(.8;  Cior    Arcad.  T.  C.XIX.  p.  343.  CXX.  p.  242. 
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Svelonio  inizia  ia  vita  con  ricordare  i  maiores  ....  orti ....  familia  vetere 
et  honorata ,  atque  ex  principibus  Etrurian  (1),  donde  si  polrìa  forse 
conghìellurare  col  Miiller  (i) ,  che  da  Perugia ,  sede  precipua  dei  monu- 
menti etruschi  de'  Salvi ,  si  recasse  quella  famiglia  in  origine  ali"  oppido  Fe- 
rentino additalo  dallo  slesso  Svelonio  come  il  natio  luogo  di  que'  maggiori. 
Segue  la  traduzione  delle  epigrafi  . 

A.  403.  —  Lartia  Velia. 

JS.  404.  —  Fausta  Spuria  Velia  . 

IS.  d65.  —  Fausta  Velia  . 

iV.  466.  —  Jruntia  Velia. 

iV.  i67.  —  Lars  Velius  Lartis  (filius) . 

JS.  -168.  —  Lartia  Salvia  Caia  (naia)  . 

iV.  409.  —  Spuria  Cufalià  (naia)  . 

j\.  470.   - » 

Pitia  Spu (  secondo  V.  ) 

Il  mascolino  aspetto  dell"  epigrafe  N.  iG7  trova  un  confronto  oppor- 
iuuissimo  nel  husto  virile  clamidato  rivolto  a  sinistra  ,  che  nella  fronte 
dell'  urna  è  ritratto .  Il  suo  capo  è  cinto  da  una  benda ,  i  cui  lembi  di- 
scendono in  sulle  orecchie  .  Regge  con  la  destra  una  clava  ,  in  mentre 
approssima  un  dito  della  sin'slra  alle  labbra  quasi  in  alto  d'  imporre  si- 
lenzio .  Ai  lati  del  bu-ilo  pendono  a  simiglianza  di  encarpi  due  brani  di 
quelle  collane  lance ,  di  che  soglionsi  adornare  le  ligure  recumbenti  sui 
coperchi  de'  toschi  cinerari  . 

lìecimonono  Bpogeo  —  della  famiglia  Cafazla 

CLXXI. 

(  1/1  coperchio  di    urna  —    con  figura    vtuìiebre    recumbente  ) 

/iitit.it/i8/i).ioq/i  j 

(  copit    dell'  autore  ) 

CLXXH. 

(  in    coperchio  di  urna  ) 

(  copta  deli  autore  ) 

(?)  Svet.    in    Olh.  I. 
(2)  Etrusk.  I.  409. 
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CLXXilI. 

(  in  ropeichio  di  urna  ) 

j/iin/ìjii.at/ì8/ì)./i-j 

(  copia  deli    nulort  —  si  fa  rimarcare  questa  epigrafe  per  /'  esalto,  e  calligrofìco  modo,  co;i  cui  ne  iono  in- 
cise e  condotte  le    lettere  —    V.   Tuv.    YII-XXIII.  N.   I  ) 

CLXXIV. 

(  in  coperchio    di  urna  ) 

.riat^8/ì).i3n8V/iq 

(  copia  dell'  autore  ) 

Copiose  memorie  della  famiglia  Cafazia  serbansi  nella  epigrafia  pe- 
rugina elrusco-romana,  ed  è  facile  il  rammentar ,  fra  le  altre,  1'  incontro 
che  ne  avemmo  entro  la  tomba  dei  Volunnì  nel  nome  della  genitrice  di 
Publio  Volunnio  (1).  —  Regolarmente  è  in  questo  ipogeo  «  HtrtSfì)  = 
»  Cafatius  (N.173),  MEfflSfì)  =  Cafatii  {S.m.ilA} ,  \if\Sfì)  ==  Ca- 
»  /a^/a  (N.i 71).  Delle  donne  che  si  uniscono  ad  essi,  due  si  manifestano  coi 
»  matronimici  /ìltit  =  Mìili  (Titid,  da  /11tlt=  TitUi) ,  e  J  filli/I  HI 
»  (da  llifilTI);  altre  ebbero  uno  speciale  ricordo,  f\\f\^  e  13K18V/1Q. 
»  Quesl'  ultimo  nome  ,  che  ha  un  rincontro  in  Riifeniuft  di  un"  antica  e 
»  couosciulissima  iscrizione  latina  (  Orelli  ,  A'um.  3147),  derivava  da 
»  38V/1'ì  =  Rofius  0  Rufius  (2);  propriamonle  nifus ,  dal  sanscrito 
»  rohita  =  i—:-j'òp;  (ruber)  »  (inss.F.) .  E  il  nome  de'  Riifì  ,  piti  fre- 
quente in  monumenti  Chiusini ,  trovasi  ripetute  volle  eziandio  nelle  lo- 
sche memorie  sepolcrali  della  Città  nostra  ,  ove  posta  con  Vermiglioli  la 
identità  delle  forme  radicali  Raf. ,  Rauf.,  Riif.  avremmo  di  quella  gente 
un    intiero  ed  abbondante  Ipogeo  (3) . 

Si  traduce  : 

i>.   171.  —  Lartia  Cafatia  Titid  (naia). 

iV.  472.  —  Caia  Cafatii  (uxor)  . 

.V.   173.  —  Lars  Cafatius  Mania  (nalus)  . 

iV.    174.  —  Rufenia  Cafatii  (uxor)  . 

La  donna  che  si  adagia  sul  coperchio  dolf  epigrafe  M.  171  reca  alle 
mani  un  flore,  ed  un  flabello  (  óittì;  ) ,  obbietto,  questo,  che    suol  vedersi 

(1)  Parte  2.  o  Sep.  dei   Vo{.  pasj.  09-101. 
(-2)  Questo  era  anche  l'avviso  del  Vermiglioli.  —  G.  C. 

(3)  /scr.  Per.  I.  266.  È  curioso  1' os>-ervarc,  che,  rnenirc  il  Vermiglioii  sl:ibiliva  i' iili'tiiiià 
sj  accennala,  n^lla  traduzione  delle  epigrali  di  questo  Ipogeo  recò  sempre  Jhipius  .  a  Raftia  . 
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ili  alili  nìonumenli  etruschi  ,  fra'  quali  noterò  i  sarcofagi  di  Toscaneila , 
e  che  mi  richiama  quel  luogo  di  Marziale  ne'  suoi  epigrammi  : 

Et  aestuanti  tenue  ventilai  frtgus 
Supina  pr asino  concubina  flabello  (l)  . 

È  poi  a  notare  come  lo  stesso  coperchio  sovrappongasi  ad  urna  eoa 
rozzo,  ma  ricco  bassorilievo,  ritraente  una  caldissima  pugna,  alla  quale 
prendon  parte  tredici  fanti  ,  e  due  cavalieri . 


Wigesinio  Ipogeo  —  della  famiglia  /txia 

CLXXV. 

(  in  coperchio  di  urna  con  fit/ura  multebre  recumbente  ) 
f\   J  (  panneggio  )  .  J  ^  )  (  r^nnc-gS'o  )(\,<^(\ 

(  copie  Fabreiti  e  dell'  autore  —    Neil'  urna  è  V  anaglifo  che  vedesi  nella  Tau.    VIII'XXIY.  N.  5.  ; 

CLXXVI. 

(  in  urna  ) 

(  copia  dell'  autore    —  i  punti    intermedi    son  fatti  ,  come  vedesi  ,  a  triangolo  a  mò    degli    elemenli    grafici 
delle    iscrizioni  cuneiformi  ) 

CLXXVII. 

(  in  urna  ) 
(  copie  Fabretli  e.  yermigliuli  —  l'autore  non  potè   farne  il    riscontro) 

CLXXVIII. 

(  in  urna  ) 

^KH:qnj.ie)nonq/i 

(  copia  dell'  autore  —  t  tagli  obliqui  della  ^  hanno  a  destra  la  parte  rivolta  in  sit  ) 

CLXXIX. 

(  m  coperchio    di   urna  in  terra  cotta  con  figura  muliebre  recumbente  ) 

.  4  /ì  1 1 11  '  p— 'g«-  )  V  q  ^  /ì  (  1-""  )  Ì-U:  1--6S-  Od  O  !1  q  /1 

(  copia  dell'  autore  —  nell'  urna  è  l'  anaglifo  che  vedesi  nelle  Tavv.    Y-XXI.  N.   I,  e    \'-XXI    bis  N.   /,  uve 
t«  ordine  all'  iscrizione  è  da  correggere  <jfl|tMVfl1fl  in  «Ifl  HMV'lIfl  ) 
(I;  Lib.  III.  S±  10-11. 

23 
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CLXXX  CLXXXI. 

(  in  urna  )  (  m  urna  ) 

j/iioa/ìJ 

(  copie  Fabretli  e  Yermiglioli  —  L'  autore  (  copia  dell'  autore  ) 

non  potè  farne  il  riscontro  ) 

CLXXXII. 

(  in  urna  ) 
(  copia  deli'  autore  ) 

CLXXXIII.  CLXXXIV. 

(  in  urna  )  (  in  urna  ) 

(  copia  dell'  autore  )  (  copia  dell'  autore  ) 

CLXXXV. 

(  in    urna  con  figura  virile  recumbente  sul  coperchio  ) 

(  copia  dell'  autore  —  /'  ultima  V  di  A.rnthal  si  diede  più  piccola  ,  perchè  così  è  in  realtà  nel  sasso  —  ^</- 
/■  urna  è  V  anaglifo  che  vedesi  nella  Tav.  II-XYIII.  N.  /,  ove  in  ordine  all'  iscrizione  è  da  correggere,  neW  ulti- 
ma parola    Cevthiial  in  Cvestbaal ,  reso  un  pò  guasta  da  abrasione  del  travertino  ) 

CLXXXYI.  CLXXXVII. 

(  in  urna  )  (  in   urna  ) 

(  copia   dell'  autore  )  (  copia  dell'  autore  ) 

CLXXXVIII. 

(  in  urna  ) 

no  JvyìAìV  filava 

n: 

-7 
r\ 

-7 

m 

(  copia  dell'  autore  —  La  Ji  di  Caetbnal  ritiene  della  forma  ritratta  nella  Tot.    flI-XIIIF   If.  %  A.,  t  ) 

CLXXXIX. 

(  in  coperchio  di  urna  con  figura  muliebre  recumbente  ) 

4  rt  I  li  '  p'""'^'"  )  1 1  /i  8  '  p'""^'»  )  •  q  /1 . 1  ^  )  fi  '  p^°"85-  )  .q  /1 . 

(  copie  Fabretli ,  e  dell'    autore  ) 
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cxc. 

(  in    urna  ) 
(  cofia  dell'  autore  —   Y.   Tav.  IX-XXY.  N.   1.  ) 

EPIGRAFI  IN  LAMINE  DI  PIOMBO  RINVENITE  NELLA  STESSA  TOMBA 

CXCl.  CXCII. 

(  frammento  ) 

ì^\^^a■.onQ(\  ..../i)  /AI^)n 

(  copia    dell'  autore  )  (  coyia  deli  autore  ) 

CXCIH 

(  copia  dell'  autore  —   Y.  Tav.  IX-XX  Y  N.  2.  ; 

CXCIV. 

/AJqNIaq./AI^)/l.o<I/ìJ 
.n/ìj>.jfiiifi) 

(  copia  dell'  autore  —   Y.  Tav.  IX-XXY.  :V.  3.  ) 

CXCV.  CXCVI. 

(  copia  dell'  autore  —    V.   Tav.  IX-XXY.  ^.  4.  )  (  copta  dell'  autore  —   Y.   Tav.    IXXXY.  N.  3.   ) 

CXCVII. 

\ann•ì^\^yf\o\AQl\ 

(  copia  dell'autore  —    V.   Tav.  .\-A'.VV7.  JY.   1.  ) 

CXCVIII.  CXCIX. 

M3aVOaO./AU)/|.OVAaH      /A3aV030./Al^)/1  0<1/IJ 

(  copia  dell'autore  —    V.   Tav.  X-XXYJ.  iV.  2.  )  (  copia  dell'  autore  —   V,   Tav.  X-.VA'VT    .Y.    3.  ) 
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ce.  CCI. 

(  ili  due  frammenti  riunili  )  (  frammento  ) 

l^:>n•o<ìn^  O^O-OQ/iJ 

(  copia  dell'  autore   —    V.   Tav.  X-XXVI.  ?i.  ì.   )  (  copia  dell'  autore  —    V.    Tao.  X-XXVI.  y.   5.    ) 

Dal  momento  che  tornò  a  veder  la  luce  il  grande  Ipogeo  dei  Volunni, 
non  erasi  certamente  discoperto,  in  fra  le  tombe  del  Palazzone,  un  se- 
polcro più  interessante  di  quello  che  or  ci  rechiamo  a  discorrere,  e  che  nel 
^ovembre  del  1843  offriasi  allo  sguardo  de'  solerti  investigatori  di  quel 
terreno  .  Atto  a  suscitar  da  un  canto  uno  special  sentimento  di  curiosità 
per  gli  oggetti  svariati  che  racchiudea  ,  vedeasi  per  altra  parte  con  una 
certa  meraviglia  sorvanzar  tutti  sotto  il  rapporto  epigrafico  a  causa  del- 
le abbondevoli  iscrizioni  ,  onde  era  ne'  suoi  monumenti  fornito.  Seontra- 
vansi  inlalti  entro  il  nobile  Ipogeo  (di  bella  ed  ordinata  forma  quadrila- 
tera), non  meno  di  sedici  urne,  e  undici  lamine  plumbee  con  memo- 
rie scritte  di  quella  prosapia  ,  a  cui  1'  ipogeo  medesimo  apparteneva  ; 
prosapia,  che  erasi  quella  degli  Jxì  ,  la  quale  può  ben  supporsi  dello 
slesso  sangue  che  la  numismatica  famiglia  Jxia  noverata  in  Roma  fra 
le  plebee ,  e  molto  probabilmente  colà  trasferitasi  da  losche  regioni  ,  le 
quali  nel  Castello  di  Jxia  dell'  agro  Tarquiniense,  notissimo  per  le  pa- 
role del  gran  M.  Tullio  (I)  ,  ci  porgono  alla  mente  1"  idea  che  la  fami- 
glia medesima  il  nome  traesse  da  quel  luogo,  non  raro  avvenendo  appo 
Etruschi ,  Romani  ,  ed  altre  nazioni  iscontrar  gentilizi  derivati  da  fiumi , 
paesi ,  e  città  ,  siccome  ne  abbiamo  esempio  ne'  Camurt  o  Camari  , 
ne'  TarqiUni ,  ne'  Cecini ,  ne'  Tini,  ne'  Volsini ,  e  simili,  che  poi  non 
sempre  veggonsi  limitali  ne' loro  monumenti  alla  contrada  ,  a  cui  T  eti- 
mologia del  nome  li  riferisce,  ma  estesi  eziandio,  ed  appariscenti  in  altri 
luoghi  della  stessa  Etruria  .  Lo  che  io  avverto  onde  non  mi  si  aggravi 
d"  incoerenza  o  stranezza  nel  conghietturare  che  la  fami;^lia  Axia,  di  cui 
ci  occupiamo,  residente  in  Perugia  ,  possa  in  siffatta  guisa  essersi  appel- 
lata da  un  luogo  compreso  non  nel  suo,  ma  nel  territorio  di  Tarquinia  . 
Discendendo  alle  particolarità  di  questo  sepolcro,  «  è  da  lamentare  (  os- 
»  serva  benissimo  il  Fabretti  )  che  le  molte  urne  tolte  dal  luogo,  ove  furono 
»  trovate,  non  diano  più  tracce  della  loro  destinazione  ;  ma  io  slesso  (  pro- 
»  segue  il  nominalo  archeologo),  presente  alla  scoperta,  ricordo  che  il 
»  Vermiglioli  cominciò  la  trascrizione    delle    epigrafi  dalla  prima  che  gli 

(l)  Pro  Caer.  4,  e  7. 
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»  si  presentava  a  dos!ra  ,  e  che  i  ciiiorarì  anopigrafi  (  i  più  antichi  ) 
»  con  la  respi'tliva  lamina  plumbea  scritta  e  fissata  tra  V  urna  e  il  co- 
»  perchio  (i)  ,  giacevano  rimpetlo  alla  porla  d'  ingresso.  —  La  famiglia 
»  Jxia  è  nelle  monete  e  nei  marmi  romani,  talvolta  con  arcaica  orlogra- 
»  fia  (2)  rispondente  all'etrusco  [^^f\  {Jesi, Mmm.  175 — 179.  189—190. 
■  !200)  ,  0  l^^^r^  (  Achsi ,  Numm.  183 — 18G  )  e  con  la  perdita  della 
»  gutturale  \Sf{  (  ^um.  187  )  (3)  ,  le  quali  torme  sono  adoperate  per 
»  Àxia ,  e  forse  talvolta  per  Ml(?)/Ì  =  Axms{(A.  l>umm.  180.  182. 
»  185,  488.  191—499),  che  potrebbe  anche  essere  genitivo  singola- 
»  re  (4).  I  nomi  delle  famiglie  congiunte  a  questa  degli  Axii  ^  alcuni 
»  conosciuti,  ed  altri  nuovi,  sono  i  seguenti:  JfliJlTt"  =  Druilià  (i\.17G), 
.  che  ritorna  al  N.  184  con  la  forma  HJilUi^lt  {o)  ;  —  JfllUfl  =- 
»  Anià  (  I\um.  177.  18G  ];  —  J/lHtqi=l4  =  Larsinid  (  Num.  478  )  ;  — 
»  J/^itHV^if1=  Apronlà  (ÌN.  179),  secondo  il  Yermiglioli  (6|,  osivve- 
»  ro  Aprusià,  da  «  apru  »  =  umbr.  «  apru  »  e  «  abro  »  onde  Aprusa, 
»  fiume  che  bagnava  Arimitmm  (Plin.  HI,  xx,  lì;  —  J/ìiO-l/ìJ  e  JiìO^/ì-l 
,  =  hartià  (N.  480.  491)  ;  —  J/qH<]f1)  ==  Carni à  (^.  482.  491) ,  da 
»  (ìH<n/1)  =- Carnia  ,  o  (con  il  Lanzi,  II.  428=357  ,  n.  339.  342) 
.  Canni  a  ;  —  JRHtaqt  =  Terenià  (  iN.  483),  da  /intHqt  che 
»  il  Yermiglioli  (  I.  174  )  tradusse  Titinia,  poscia  Terentia  (7):  ho  pro- 
»  posto  il  gentilizio  Jcrenia  che  diede  il  Marini  {  Arv.  p.  712  :  M. 
»  TEREiNIVS  )  ,  colla  doppia  n  al  novero  delle  famiglie    Gruleriane    ag- 


(1)  È  perciò,  die  alcune  di   esse    himiiie    preseiilano   all'  orlo  siiiisii'o  due    buchi  ,    per 
cui  passavano  i   perni,  o  chiodi  al  su  indicato  tjljl)ieuo  destinili.  — =-  G.  C. 

('2)  «  In  «ina  inoncia  della  f:in)i^lia  ,4x10  (Puccio ,  Le  monete  delle  ani.  fam.  eie.)  leggesi  : 

•  L.  AXSIUS  .  NASO,  che  non  isfueiiiva  alle  osservazioni  del  Fahr. /nscr.  Dom.  p.  òSo  »   (F.) 

(5)  •   Si  noti  r  oinniissione  della   5  avanti   la   j   che  talvolta  essa  sola  equivaleva   alla   23 

•  anclie  in  greco,  e  nel  dialeilo  dorico  (  Cf.  Maitlaire ,  Dial.  graec.  p.  508.;  •  (  mss. 
V.  )  —  G.  C. 

(4)  Cf.  Quei  che  osserv)  più  innmzi   su  tal   ra()porio    lull'  esposizione  di  questo    stesso 
ipogeo  .  —  G.  C. 

(3)   •   Se   «    trillai   »   sta    per   •    leiilial    »  ,  questo    nome    avrebbe    comune    la  origine  con 

•  l  HI '1:3+,  cuti  Teridius  eie.  da  Tcres  o  reri's  e  Terio  {  in  Motnnisen,  Inscr.  i\eap.  nnnim. 
.  '■mio,  3582,  .02-21  )  .  (  l'\  )  —  TurUiu.9  leggca  Yermiglioli  (  mss.  )  (  Cf.  Mur.  MCDXI. 
1 1  j  .  Cf.  qui  pag.  53  —  G.  C. 

(6)  •   Sembra  che  non  possa  emettersi  diflieolià  nel   rivolgere  cosi  il  gentilizio   materno, 
«    togliendo  la  T  avanti    la   I  postavi   p^T  eufonia,  come  nell"  AMPUTIARE  per  AMPIIIARIÌ  = 

•  A  npkiaraus  nella  celebre  iiemma  eirusca  degli  Eroi   Tebani    •   (  mss.  V.  )  —  G.  C. 

(7)  «   Sostiiiiiia  la  K  dopo  la  T,  come    in    CAPNAS   per    Capenas    di    marmi    perugini, 

•  riordinata  la  melatesi  TN  in  M,  e  sostituita  la  i  avanti  1' A ,  che  vi  è  soppressa,  come 
«  anche  in  monuinenii  latini,  quel  nome  medesimo  (  TreiiiM  )  assai  facilmente  sembra  pre- 
«   starsi  alla  nostra  inierpctrazione  «   (  mss.  V.  )  —  G.  C. 

24 
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»  giunto  dal  Fabrelli,  p.  650  (I);  —  J/^Hiin/l  (  N.  i87  )  per  «  ana- 
»  nial  »  ^  Aaainià,  da  «  anani,  anaiiii,  auaiiiia  »  (2);  — J/llliit/18  — 
»  Vatinià  (  INura.  189),  altrove  J,^111H^Ì  da  «  Vatioa  »  (3);  — 
»  M\OWm,  e  JHOUq/l  (  in.  ISS.  i90.  193.  200  )  —  Anmtià;  — 
»  J^ii^)  =  Caia  (  N.  194.  196);  —  JFID^R  =  Vescia  (  N. 
•  d95  ),  da  /q)^l3  =  Vescia,  e  3)en  =  Vescius;  —  ^(\nVAn^  = 
»  Anainià  (N.  197).  3ÌJ/ÌÌ  congiuiilo  ad  «  arnlh.  acsi  »  (  N.  190), 
»  e  ad  «  ariilh.  acsis  »  f  JN.  193j,nali  ammendue  dalla  stessa  madre  (4), 

»  richiama  il  cognome    romano  Balbus   (5).  Al  INum.  201 030 

»  sta  forse  per  «  tlielhuria  »  =  Tituria  (  CI',  i  Numm.  198.  199  )  , 
>»  famiglia  di  origine  sabina  (6)  »  (  mss.  F.  .Ed  a  me  sembra  egual- 
mente che  stretti  rapporti  esister  debbano  fra  questa  epigrafe  N.  201  , 
e  le  altre  ai  Numm.  198.  199,  ove  forse  il  h3aV030  (  The- 
Ihures  )  accenna,  per  la  natura  della  iscrizione  ,  a  genitivo  muliebre  , 
sebbene  le  scarse  regole  grammaticali  statuite  per  1'  etrusca  lingua  sulla 
base  de'  monumenti  portino  in  generale  quella  desinenza  ad  una  appli- 
cazione maschile.  Siccome  però  vi  son  degli  esempi,  che  mostrano  non 
essere  estranea  al  2.»  genere ,  così  mi  par  certo  dì  dover  riscontrare  l'  in- 
dicazione della  madre  in  quella  voce ,  forse  allungabile  in  Tìiethuresa , 
ìdeùiìCCLineuìe  a\V  ArntJi.  Sentiuate.  Cumeresa —  Ar.  Tlesna.  Claucesa  — 

Arnza  ilesna Camarinesa  (7) ,  e  simili  .    >è    troverei  mal  pensato , 

anzi  parrebbe  a  me  regolare  ed  opportunamente  conforme  alle  desinenze, 
il  giudicare  che  le  epigrafi  ]\.  494.  e  196  includessero  il  nome  della  ge- 
nitrice di  Lare,  e  Larfe  uA  Mrli4i33  geo.,  scorgendo  poi  nel  J/lll/4) 
la  non  comune  menzione  dell'  ava  materna  ,  e  naturalmente  riferendo 
il  H/IJ)  non  già  a  quest'ultima,  ma  alla  prima,  la  cui  forma  a  me 
non  pare  che  si  presti  ad  isguardarla  come  prenome  di  Caia .  —  11  ma- 
tronimico J,^n0^33)  (Num.  dSo!  ci  richiama  il  JflKlt^aiJ^  delle 
iserzionì  de'  Pelronì  (  Nuqi.  43)  con  il   solo    scambio  delle  tenui  e  e  t 

(1)  .  In  Mommsen  (  Num.  5G37):  ALLIDIA  .  TERENMA  •  (F.) 

(2)  Cf.  qui  p^g.  63.  —  G.  C. 

(3)  Questa    era  ancora  l'opinione    di  Vermigiioli ,  che  ricordava  le  affinila   della  8    con 
la  V  consonante  e  la  celebrila  del  nome  de'  Vaimi  per  gli  scrini  di  Cicerone  —  G.  C. 

(4)  Il  leliore  troverà  più  innanzi  alcune  idee   che  si  allontanano  da  questo  asserto  —  G.C. 
(3)  A  sifatia   esplicazione  propendeva  anche  il  Vermigiioli  che  poi  nel  Palpc  supponeva 

una  mancanza  della  j,  ravvisando  ivi  forse  un  genitivo  di  coniugio,  dopo  avere  neW  Arìilh  . 
Acsi  riconosciuta  una  donna  .  Alle  quale  idee  io  non  posso  uiiiforniariui  a  causa  di  quel  che 
in  seguito  andrò  sponendo  —  G.  C. 

(6)  «  La  famiglia  Tituria  è  anche  numismatica  ed  ha  più  memorie  nella    Epigrafia  La- 
fi   lina   .  e  mss.  V.  )  —  G.  C. 

(7)  Mus.  Cltius.  II.  >■.  73.  82.  —  Bull.  Inst.  1840.  p.  154.  — 
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nelle  relative  aspirale,  ed  anche  qui  esser  potrebbe  Festinià ,  se  al  con- 
fronto del  4/1ii03V>  dell'  epigr.  Num.  i88  non  si  volesse  ricono- 
scere in  esse  voci  l'indizio  di  una  persona  medesima,  e  preferendo  que- 
st'ultima forma,  giud  caria  una  Qiietia ,  secondo  che  per  il  Cueth- 
nal  opinava  il  Fabrelti  (l).  Ed  in  tal  caso  sarebbe  a  notare  la  confusio- 
ne delle  lettere  V,  e  3  a  simiglianza  del  «  V),  o  ^)  =  qu  —  in 
»  3tmV)  =  Quintius ,  femni.  /HtHD)  e  ItHiì)  =  Quintia  ,  e 
»  33>l  =  (JtiC'^  — neir  umbro  QVM<^33>I  (  osco  »  coaislwì'  »  )  =^  qiiae- 
»  stor  »  (mss.F).  La  quale  osservazione  paleografica  ci  richiama  all'altra 
deir elemento  ^^  usato  per  1' ordinaria 4,  (N.  18G),  siccome  avviene  in  due 
rinomati  scarabei  vulcentiper  il  nome  di  Achille  (  A4^L3,  e  3L3'+'i1  )  (2),  e 
nella  famosa  statua  dell'  Arringatore  (  Chisvlics  )  ,  giusta  la  lezione  del 
Passeri  ,  e  T  osservazione  del  eh.  Orioli  (3).  Al  che  aggiungerei  non  do- 
versi quella  forma  isguardare  allatto  in  corrispondenza  con  il  greco  psi, 
ma  con  la  stessa  aspirala  chi,  che  precisamente  sotto  quell'aspetto  ci  si 
offre  (  insieme  alla  ^  )  nel  greco  arcaico,  e  fra  gli  altri  monumenti  antico-ita- 
lici ,  nel  celebre  vaso  di  Cere  (4) .  —  Notisi  poi  come  nel  gentilizio  siesi  in- 
differentemente fatto  uso  or  della  tenue,  or  dell'aspirala  (  I^)/ì,  XZ-ld) 
nelle  epigrafi  delle  urne,  in  mentre  si  serba  costante  la  prima  nelle  iscri- 
zioni delle  lamine  ;  e  come  tutte  queste  leggende  confermino  la  sentenza  , 
primitivamente  del  Lepsius,  della  esclusione  del  valore  X  dall' etrusca 
4;,  la  cui  forma  nel  caso  contrario  avrebbe  dovuto  per  necessità  ve- 
dersi qui  sostituita  al  c«,  o  chs ,  rappresentanti  naturali  e  primitivi  del 
semplice,  e  più  moderno  elemento  h,  X. 

Per  la  rarità  sopratutto  deir  indicazione  de'  prenomi  paterni  riesce 
impossibile  l'Investigare,  e  stabilire  genealogicamente  i  vicendevoli  rap- 
porti di  sangue  Ira'  membri  di  questa  numerosa  famiglia  .  Ollredichè  ri- 
petendosi in  vari  individui  gli  stessi  prenomi,  sarebbe  ridicola  pretensio- 
ne il  voler  fissare  le  coppie  maritali  anche  sulle  orme  di  quelle  poche 
epigrafi  ,  che  darebbono  un  maggior  lume  .  Ed  infalli  quando  abbiaui 
detto ,  che  ad  una  Bruilia  ,  e  ad  una  Valinia  fu  consorte  un  Àrrio 
Axio  (  IN.  4  76. 184.  489  ),  non  saprem  mai  di  quale  Arrio  (  fra  i  nomi- 


li) .  QVETIO  LVCRfONI  in  (.rtii.  8*58,  G,  Cf  ?PIH<>V;  (nel  B>Ul.  list.  1853.  lav. 
«  ai;^.  11.  44  )  =  Cnliae  per  il  Lanzi  (  II.  511  =  240  ).  (^ittenii  per  1'  Orioli  (  Ann.  Just. 
•  1854.  paj^.  176.)  »  CF.J  —  Vermiglioli  irovav»  nel  >lflM03\/3  una  Quinta  on  eangi;)- 
nieijii)  della  I  in   E,  una  r.ieiaiesi   in   'l'IlM,  e  l'aspirala  usiiia  per  la   leiuie  (  uiss.  )   —   U.   C. 

(2)  Secondo  la  lezione  del   Bull.  Inst.   1834.  p.  118. 

(3)  Album  ,  Anno  XXIll.  p.  150.  — 

(4j  Cor.  Iiiscr.  Grave,  n.  T6  —  Ann.  Inst.   183(3.  p.   19i.  — 
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Dati  nelle  epigrafi  )  si  debba  int-ndere ,  anche  per  le  difficoltà ,  che  sor- 
gono nello  stabilire  il  genere  de' singoli  titoli  a  causa  della  desinenza  in 
J  nsala  pel  gentilizio  in  dodici  su  quindici  urne  dell'  Ipogeo.  Onde  si  sarà 
detto  lutto  allorché  ,  a  cagion  d'  eseiiì[)io  ,  ne'  Munì.  ITO  e  184  avremo 
indicalo  due  germani  ,  siccome  pure  ne'  Num.  177  e  d86  —  494  e 
190  _  198  e  i99  —  185  e  d88  (?),  ed  allorché  si  sarà  avvertito, 
farsi  cenno  con  alcun  fondamento  a  personaggio  virile  v\Q\\''Achn  dell'ur- 
na al  Num.  185  per  il  ritratto  d' uomo,  che  le  è  annesso,  e  ad  indivi- 
dui muliebri  nello  stesso  Acsi  dei  Num.  475  e  489  per  la  figura  femi- 
nea  recumbente  sui  coperchi  medesimi,  ove  si  leggono  le  epigrafi,  men 
chiaramente    ma  pur  moltissima  probabilità  ravvisabile  anche  nel  N.  479. 

Meritano  ora  alcune  speciali  considerazioni  le  lamine  di  piombo,  il 
cui  paleografico  aspetto  io  mi  avvisai  di  produrre  nelle  Tav.  IX-XXV  ,  e 
\-XXVI  sì  perchè  i  mezzi  tipografici ,  di  cui  dispongo,  non  permetleanmi 
in  vari  punti  di  giungere  alla  verità  della  trascrizione,  e  sì  per  l'utilità 
che  può  sempre  derivare  a  questi  oscuri  e  dilTicili  studi  dalla  sicura  mol- 
tiplicazione di  que' confronti ,  i  quali  mentre  principalmente  spettano  alla 
scienza  delle  antiche  scritture,  pure  in  mezzo  alla  strettezza  de'  limiti  , 
In  cui  si  aggira  1'  elrusca  filologia,  includono  anche  a  fsvor  di  quest'ul- 
tima un  qualche  elenìenlo  di  sussidio  ,  rendendo  sempre  più  agevole  e 
larga  1'  applicazione  del  sistema  comparativo ,  usalo  con  tanta  felicità  a' 
nostri  dì  per  si  fallo  ramo  dell'  umano  scibile  , 

Dissi  altrove  in  queste  pagine  (pag.  36)  ciò  che  dee  pensarsi  in  ge- 
nerale, alloichè  lamine  e  urne  scritte  si  trovano  insieme  in  un  Ipogeo; 
e  di  quel  che  ivi  accennai ,  si  ha  baslevol  conferma  nella  singoiar  tom- 
ba ,  di  cui  parliamo.  Ed  invero  all'urna  N.  482  si  trovò  ricongiunta, 
nel  modo  poco  sopra  accennato,  la  lamina  addotta  al  N  491  ,  la  quale 
reca  infatti  gli  slessi  nomi,  più  il  prenome  materno  (  .JfìOQ/1J  ),  e  la 
solita  voce  ,  per  la  quale  più  particolarmente  esprimeasi  la  discendenza 
del  personaggio  ,  e  identica  nella  forza  del  suo  significato  all'  antico-ita- 
lico e  latino  Clanis ,  Giani s  ,  Clanius  ,  alla  odierna  Chiana,  al  C/a«  del 
linguaggio  de' Celti,  come  opportunamente  osservar  faceva  il  eh.  Orioli  (4| 
assai  prima  dell'  autore  AdV  Etruria  Celtica  (  Sir  William  Betham  )  (2)  . 
Egnalmente  all'urna  Num.  490  stava  annessa  la  lamina  IN.  493,  in  cui 
senza  dubbio  è  ricordato  in  parte  il  personaggio  medesimo  della  prima  . 


(1)  Ann.  liul.   1834.  pag.  170.  —  Album,  Ann.  XXlll.  p.ig    130.     -  Cf.  Giorn    Arcad. 
T.  CXX.  pag.  242.  — 

[^1)  Fabreiti  uri   Cimento,  Ann.  I.  Fase    XI.  pag.  639. 
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Che  se  nel    confronto  fra  le  due. urne  e  le  due  lamine  si  olTrono    addi- 
zioni e  varianti,  non  può  esser  ciò  argomento  alto  a  muover  dubbi  suU' 
identità  delle  medesime  ,  dacché  questo    fatto  si  osserva    quasi   sempre  , 
e  con  l'appoggio  di  ripetuti  esempì  (  siccome  avviene  anche  nel  caso  at- 
tuale )  può  arguirsi  ,  che  nel  trascriver  sul  cinerario  V  epigrafe  della  la- 
raioa  si  usasse  di  abbreviarne    il    contenuto  ,    togliendo  di  mezzo    quelle 
voci  non  islrettamente  necessarie  all'  esatta  e  chiara  in;licazione  del  per- 
sonaggio ,  di  cui  le  mortali  spoglie  vi  si  raccoglievano.    Entrano  iu  que- 
sto novero  per  le  due  epigrafi  IS.  d82  e  i9[  ,  il  prenome  Larthal  ed  il 
Clan  ,  di  cui  è  chiara  la    sovrabbondanza,  e  per  le  altre    N.    190  e  [dò 
il   M  della    prima    linea    forse  per  lili  (  l'ibia  )  a  simiglianza  di  uua 
stele    del   nostro    Museo    (i)  ,    o  per  f\[^  ,   come  nell'apografo  Goriano 
di  altra    epigrafe    perugina    (2)  ,     ipotesi    per    cui    la    genitrice  sarebbe 
slata  una  fibia    Arriinzia  ,  o  Pia  Arrunzia.    Taccio  della  terza  linea 
della  lamina  medesima,  dacché  essa  non  va  riguardata  come  un  seguito 
delle  altre  due  linee,  sì  bene  come  includente  la  menzione  di  un  diverso 
personaggio,  da  stimarsi,    per  la  desinenza  del    prenome,    senza    alcun 
dubbio  femineo,  ed  auzi  per  rapporti  di  maritaggio  riunito  ad  Anuile  Axio 
nel  titolo  epigrafico,  come  esser  lo  doveva  nelf  urna,  ad  onta  che  un  solo 
de' due  individui  si  vegga  in  quest'ultima  ricordato ,    forse  perchè,  stabilita 
la  destinazione  del  cinerario  per  i  due  coniugi   mentre  erano  al  mondo, 
non  vi  si  racchiuser  poscia  iu  realtà  se  non  le  ceneri  dil  marito  (3)  — 
Proseguo  in  queste  osservazioni  con  un  ulteriore  confronto,   ^elle  lamine 
è  sempre  Acsis  (tranne  il N.  200) ,  mentre  le    urne    preferiscono  la  forma 
Acsi;  e  ciò  avvenendo  appunto  anche  nell'epigrafe  N.  190  che  risponde, 
giusta  quel  che  dissi,  air  altra  del  iN.    19^3,  ove  usasi  l'  Acsis,  come  pure 
ueir  urna    Num.   185    con    figura    virile    recumbente    in    sul    coperchio  , 
non  solo  ci  conferma,  che  la  desidenza  in  |  vale  eziandio  pel  primo  ge- 
nere (  particolarità  anche  meglio  chiarita  in  un  de' casi  suaccennati  dall' £ 
di  Palpe  ) ,    ma    sembrami,    se    non  m'inganno,    intravedervi    puranco 
una  pruova  novella  a  sostegno  di  quel  che  altrove  io  accennava    (4)    in 
ordine  ai  nominativi  etruschi    terminati  iu  Z  ,  sendo    chi    se  1'  Acsi  del 
Num.  490  sta  precisamente,  com' io  penso,  per  V  Acsis  del  N.    193,   sì 

(1)  Verni.  Iscr.  Per.  I.  p.   ICO  —  /nlic.  Ani.  N.  4. 

Ci)  l'cr.  Per.  pns.  22r>. 

(ó;  Il  giMiiilizio  ilflla  donna  nominata  ni-!la  icrza  linea  di  qnesia  l'pigriife  ò  dnb!ii> .  For- 
se con  qnaìdie  modKic.iZione  vi  si  poirebbe  intravedere  una  Carlia  ,  una  Ap'olia  ,  o  Apru- 
sia  ,  0  simili  . 

(4)  Parie  2.^  o  S'p.  da'   Voi.  pag.  23  Nota  (*)  . 
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in  questo  che  ia  quello  includesi  u,j  caso  retto,  con  la  sola  differenza, 
elle  nella  scrittura  delle  urne  (tendente  di  per  se  slessa ,  secondo  che  no- 
lamnio,  ad  accorciare  quella  delle  laiulne  )  si  sarebbe  espressa  la  vicenda 
jiolissinia  del  liui^uaggio  dei  Toschi,  qui  qiiidem  natura  linguae  suae  ^ 
liiteram  raro  exprimunt  {[);  vicenda  che  ci  appare  eziandio  nel  con- 
fro>nlo  fra  i  cinerari  e  le  lamine  dell'Ipogeo  de'  Mbi,  di  cui  in  seguilo 
favelleremo  in  questa  silloge.  Ond' io  concludo ,  che  considerando  ponde- 
ratamente r  uso  della  trascrizione  delle  epigrafi  dalle  lamine  alle  urne  , 
supponendo  con  molla  ragione  ,  che  i  modi  lajìidari  usali  in  ordine  alla 
esposizione  nomenclativa  degli  individui  fossero  presso  a  poco  uniformi  in 
uoo  slesso  Ipogeo,  riflettendo  aW  Jesi  =  Acsis  delle  epigrafi  su  riferite,  e 
deducendo  da  tutto  (|uesto  che  l'espressione  delle  due  forme  dovesse  asso- 
lutamente es'^ere  identica,  la  esistenza  della  sibilante  non  può  e  non  dee  farci 
andar  sempre  con  la  mente  alla  presenza  di  un  genitivo,  nulla  parendomi 
di  slrano  neir  ammett  re  che  la  sibilante  medesima  stesse  nella  lingua  elru- 
sca  a  caratterizzare  amendue  i  casi  di  cui  parliamo,  e  che  il  genitivo 
riproducesse,  in  alcune  declinazioni  almeno,  la  forma  di  desinenza  del  no- 
minativo ,  salve  alcune  nìodificazioni  nella  accentuazione  ,  e  misura  di 
vocali,  e  di  sillabe ,  secondo  che  riscontriamo  in  altre  lingue  antiche,  fra 
le  quali  nella  prima  e  più  importante,  la  sanscrita.  E  senza  andar  tanl'  ol- 
tre ,  se  nel  campo  slesso  delie  italiche  favelle  veggiam  uell'  osco  il  no- 
minativo singolare,  in  una  declinazione  medesima,  in  un  medesimo  ge- 
nere (  il  mascolino  )  uscire  in  as  ed  a  ,  se  ivi  as ,  os  ,  ed  is  sono  le 
forme  fondamentali  del  nominativo,  secondo  le  tre  declinazioni  (2),  se 
nella  delta  lin'.ua  vedesi  talvolta  dall'  altro  canto ,  come  notammo  , 
scomparir  la  s  nel  nominativo  a  simiglianza  di  forme  latino-arcaiche  (3), 
se  anche  nell'  umbro  idioma  i  nominativi  mascolini  e  femminini  pren- 
dono talvolta  por  segnacaso  la  5  (4)  rigettando  anzi  infine  il  tema-voca- 
le (5) ,  se  tulio  questo,  io  dico,  avviene,  non  veggo  il  perchè  anche  in 
etrusco  non  si  debba  avere  per  istabilito  il  nominativo  con  la  sibilante  , 
e  non  si  debba  riconoscere  ovunque  1"  ordinario  andamento  epigrafico  0  lo 
suggerisca  ,  o  lo  addimandi .  Lo  che  io  m'  avvisai  di  esporre  con  qualche 
maggior  parola  a  questo  luogo,  sembrandomi  essere  nell'opportunità  di 
difendere  iìFelimnas  =  Foluftinius  dal  Vermiglioli,  dal  Fabretti ,  e  da   me 

fi)  Agrczio  ,   presso  Piilsoli.  p.  2-iG9. 

(-2)  Cr.   B-pp,   Granì.  $.   157. 

(o)  Momriisen,  Vnterit.  p.  227.  22H.  2-24.  214    n.  (66;  . 

(4)  Aufieclil  e   Kirchhoff,  Die  L'iubìischeiì   S^jntiti.  p.    Ito  e    121. 

(b)  Ibid.  p.  Ilo.  e  593. 
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slaluilo  nel  magno  noslro  Ipogeo  (1) ,  e  ricisamcule.  lolle  dimezzo  dall' il- 
lustre mio  amico  ,  il  prof.  Orioli  (2) ,  raffermalo  nella  sua  sentenza  della  s 
puramente  genitivale  (3),  e  massime  ne' nomi  uscenti  in  tnna  o  na  (4),  dal 
Veliììi)ìa'=Folamnius  della  bilingue  dell' Ipogeo  medesimo,  ch'io  porrei 
nel  novero  di  quei  nominativi  sofferenti  nella  scrittura  la  detrazione  della 
s  (5),  usata  ,  come  dicemmo,  nella  jìrouunzia  loscanica,  ed  anche  appo  i 
Latini  per  i  genitivi  ,  secondo    che  leggiamo  nelle  epigrafi  ,  ne'    classici  , 
Ira  cui  in  Orazio,  Cicerone  ,  Virgilio,  e  nelle    grammaticali  osservazioni 
di  Servio  (G)    e    di    Varrone  (7).    Me  per    questo    esempio  dei    Latini  mi 
%\  ritorca    V  argomento    con    la    conghiettura    che    1'  Acsi  ,    nel    sepolcro 
attuale  ,    stia  per    Acsis    genitivo  ,     dacché   oltre    a    un    maggior    turba- 
mento che  per  ciò    si    arrecherebbe    alle    poche    norme  dell'  elrusca  lin- 
gua ,  ci    allontaneremmo    dalle    indicazioni    della    bilingue  medesima  ,  e 
dall'  aspetto  dei    monumenti ,    donde  in    generale  ci   si    ia    nota    non    nel 
genitivi),    ma     nel    retto    la    nominata     detrazione    della     sibilante     (8). 
E  r /^c«/ ==  y^u?/M«  (9)  trova  un  opportuno  conlVonto  nell'umbro    Triititi-s 
o  Trutivi-s  =  Trutiti-us  o   Tru(ivi-u-s,    secondo   le     buonissime     con- 
getture dei  dotti  AulVechl  e  Kirchhoff,  congetture  però  discordanti  da  quelle 
del  su  nominato  eh.  Orioli,  il  quale,  nel  modo  slf'sso  che  nell'  as  di  Veìim- 
nas,  fu  facilmente    indotto  a  ravvisare  anche  nella  s  di  Jrutitis,  o  Trutivis 
quel  segno  indubbio  di  genitivo  (10),  che  chiaramente  offresi,  per  esempio, 
i\<i\V  is  di  Metelis  della  grande  statua  dell"  Arringatore  (M),  ma  che  per 
i  principi  esposti  non    credo  si    debba    sottomettere  a    quell'  applicazione 
in  via  generale  ed  esclusiva  .  Che  poi  ,  come  asseriva  lo  stesso    eh.  prof. 
Orioli    (12),    in  lutti  i  nomi  personali  usceuli  in  m/m,  o    na  preceduta 
da  un  altra    consonante,    la  s  non  si  trovi  che  al  geni'ivo,  mi  si  per- 
metterà dubitarne,  se  non  altro,  per  quel    che  off; e  a   considerare  il    se- 

(1)  Pnrte  2*,  o  Scinil.  dei  Voi.  pag.  2";    e    \'^ 

(2)  Scp.  dei   Voi.  p.   152.   158.  doni.  ArcaU    Tomo  CXL.  Athiiin  ,  Ah.  X.\I!1.  p    130. 

(5)  Cf.  (iinrn.  Arcad.  Tomo  CXX.  p    228,  e  seg.  ,  e  Album  I.  e. 

(ij  Cf.  Lo  flesso  prof,   in   Alhum  ,  Anno  XIX    p.   505.  p.r  il   nome  Maecenas  . 

(o)  Cf.  Fabreiii   in   liiv.   Coni.   IS'iS.  p.   398.  —  Lanzi,   Sag.l.  240. 

(6)  A<1  Aen.  I.  54.    —  Vili.  585. 

(7)  L.  L.  Vili.  20.  (  Miiller  )  . 

(S)  Sep.  de'   Voi.  pasi.   101.  Nola   (****). 

{<.))  Avverto  clic  Vermiiilioli  sieiu-  p-'r  l'opinione  dell' Orioli  nelle  luume,  e  nelle  epi- 
gr.lì  N.  180,  e  182,  ove  triuliisse  ,4cs(.-!  =  .4.r(i  ,  mentre  poi  nell'urna  N.  IS8  ri'se  U  stes- 
sa forma   per  Axius  (  mss.  V.  )  . 

(10)  Alhuiii.  Anno  XXIll.  p.  7S. 

(11)  Orioli   in   Albiiìfi  anno  XXIll.  p.    150. 

(12;  doni.  Anad.  T  ino  140.  p.   14-15.  eiii/..  sep. 
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polcro  de'  Tarquìni ,  ove  il  coslanlissimo  furchnas  collocalo,  o  dopo  i 
respeltivi  prenomi,  ovvero  al  principio  delle  leggende  epigrafiche  vedesi 
sosliluito  talvolta  nelle  condizioni  medesime  (l)  dalle  forme  elriisco-laline 
Tarquinos ,  e  Tarcna,  che  certamente  non  si  posson  dir  genitivi,  e 
che  perciò  valgono  evidenlemenl.e  il  Tarchnas  ==  Tarquinius  analoga- 
mente al  Felimna  —  Velimnas  ==  Voìumnius  dei  grande  nostro  Ipogeo, 
ove  infine  se  nel  Velimnas  volesse  anche  aversi  per  l'epigrafe  della  porla 
d'  ingresso  im  nominativo  plurale  ,  opportuno  alla  spiegazione  che  ne 
propose  il  Fahretli  (2) ,  sarebbe  a  rammentare  quel  che  diceva  il  chiar. 
Mommsea  a  proposilo  dell'  osco  linguaggio ,  vale  a  dire  che  in  esso 
(  e  originalmente  forse  in  generale  nelle  favelle  indo-germaniche  )  sembra 
doversi  aver  per  regola,  che  il  nominativo  singolare  addiviene  nominativo 
plurale  mediante  un  semplice  rafforzamento  (3) . 

Mi  rimone  ad  avvertire,  che  per  la  lamina  esposta  al  N.  102  uou 
ci  lasciò  scritto  il  Vermiglioli  a  quale  urna  si  associasse;  che  in  ordine 
alle  altre  de' iNumm.  194 — 198,  e  201  andavan  per  certo  riunite  ad  ur- 
ne anepigrafi;  e  che  lo  stesso  avveuìa  ,  i)er  quanto  mi  si  suppone,  nel- 
le due  a'  Numm.  499  e  200  ,  di  cui  non  trovo  indizio  nelle  schede  di 
Vermiglioli ,  e  nel!'  uUinia  delle  quali  è  da  osservare  ,  che  recando  essa  sola 
(  fra  le  epigrafi  in  lamine)  la  forma  Jesi,  molto  probabilmente  ci  addila 
una  diversità  nel  genere,  se  pure  non  volesse  credersi  perduta  la  /A 
finale  con  le  fratture  che  soglionsi  iscoulrare  nel  margine  delle  lamine 
slesse  . 

Segue  la  più  probabile  e  generale  traduzione  di  tutte  le  epigrafi  di 
questo  Ipogeo  uell'  ordine  in  che  le  riferii  : 

IN  URNE  ,  0  COPERCHI. 

JS.   175.  —  Arria  Axia  Larli's  (iìWa) . 

JS.   176.  —  Sex.  Axi...  Arit  (ùVi...)  Druilid  fnat.j  f  secondo  F.  )   — 

Turilià,  o   Torilià  (nal.j  (secondo  Y.j. 
iV,   177.  —  Lar...  Axi...  Anià  o  Annià  fnat.j  . 
IS.  178.  —  Arun...  Axi..  Larsinià  (nni.)  . 

iV.  d79.  —  Aruiitia  Axia  Felli  (filiaj  Apronià  ,  o  Aprusià  fuala)  • 
N.  480.  —  Lars  Axius  Lartià  (nalusj  . 
N.   181.  —  Lautnius  ,  o  Lautnia  . 

(1)  Bull.  ln.U.   1847    p.  ;J7.  M9. 

(2)  Parie  2.*  di  queste  Pubblicnzioni  ,   png.   150. 
(5)  (] inerii,  p.  228. 
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Àruns  Axiiis  Carni'à  fnalusj  (€^^.191^  . 
Lar...    Jxi...   Terenià    (?)  (ual.j  (secondo  F.  j    —   Terentiu 
fual.^  fsecondo  V  )  . 

Lar..  Axi...  Arrii  ffil...j  Druil/à,  o  TuriUà  fnal.)  fCI'.  N.  ITG.j 
Jrn'us  Axius  Aruntià  lestiniù ,  o  Quella  (?)  (ualusj  — 
fCKN.  188). 

^r/v" ..  Axi...  Annià  fnal.j  . 
Arri ..  Axi. .  Anania  ,  o  Anainià  {i\a\.)  . 
A  al  US  Axius  Vestinid,  o  Quetid  natus  CCf.  N.  I85j. 
Arria  Axia  Arrii  ffilia)  Vatiniu  (naia) . 
Aruns  Axius  Aruntiu  (nalusj  Balbus  (CT.  ?S'.  i93j. 

IN  LAMINE  DI  PIOMBO. 

Aruns  Axius  Lartiu  Carnid  natus    fCf.  N.  I82j  . 

Axius 

Aruns  Axius  Vibid  ,  o  P/à    f?j    Aruntià   fiialus)    Balbus  ; 

Lnrlia fitxor). 

jV.  i9i.   —  Lars  Axius  P'elid  Caid  natus  f  secondo  P\j,     ovvero   fcliae 
Caia  fnalaej  fiìius  (secondo  C.j. 
Aruns  Axius  Vescia  natus. 

Lars  Axius  Velid  Caia  natus  (secondo F.),    ovvero,    come 
al  N.   194,  Feliae  Caid  (nalae^  filius  (secondo  C.). 
Aruns  Axius  Anainià  natus  . 
Aruns  Axius   Tituriae  filius  . 

Lars  Axius   Tituriae  filius  (Cf.  il  num.  precedenlej  . 
Lartia  Axia  Aruntid   (nalaj  . 
Lartia   Tit(uriu)  (Cf.  Num.    198.   d99J. 

Alla  epigrafica  dovizia  che  ci  oITre  questo  Ipogeo,  aggiuugeansi  molte 
altre  singolarità  di  vario  genere,  che  è  mestieri  torre  ad  esame.  E  in  pria 
dicendo  delle  sculture,  muoverò  dall' avvertire  (  Tav.  VllI-XXIV.  y.  5.  ) 
la  scena  dell'uomo  armato  di  corazza  e  vestilo  di  corta  tunica  e  clamide, 
che  inginocchiandosi  sovra  un'  ara  riquadrata  aflerra  con  la  sinistra  mano 
il  braccio  di  altro  personaggio  ignudo  ,  che  il  lieo  per  la  chioma  in  men- 
tre che  usa  il  brando  a  trafiggerlo  .  L'  assalito  guerriero  dà  inoltre  di 
piglio  con  la  destra  ad  un  de'  quattro  raggi  di  una  ruota  sollevata  con 
ambe  le  mani  da  una  terza  figura  leniinea  di  ampie  vesti  fornita  .  Due 
furie  alate  e  faciIVre  ,  come  avviene  spesse  volte  incontrare  in  etruschi 
cinerari,  scorgousi  a' lati  della  scena   medesima  .  Condotto  l' anaglifo  con 
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una  certa  energia  nell'  azione  dei  |icrsonaggi,  sebbene  in  modo  non  guari 
distinto  sotto  il  rapporto  dell'  arte  ,  se  in  ordine  all'  argomento  ivi  ritratto 
Vermiglioli  non  seppe  soltrart>i  alla  titubanza  in  cui  ponealo  V  aspetto 
di  quel  gruppo  ,  se  in  via  congetlurale  soltanto  ei  pensò  attribuirgli  un 
concetto  simbolico  riferibile  a  Nemesi  (1),  io  credo  potervi  indubbiamente 
ravvisar  con  Dennys  (2)  la  notissima  scena  della  morte  di  Polite,  cbe 
ad  onta  del  sacro  luogo  appo  cui  si  rifugge,  ad  onta  della  assistenza 
de'  Numi ,  di  cui  in  queir  atteggiamento  si  suole  esprimere  nelle  opere 
dell'  arte  aulica  V  invocazione  o  il  possesso  (3)  ,  non  giugne  ad  evitare 
gli  atroci   sdegni   di  Pirro,  il  quale 

illum  ardens  infesto  vulnero 

Insequitur  ,  jam  jamque  manu  tenet  ,  et  premit  hasta  . 
l't  tandem  (Polites)  ante  oculos  evasi t  et  ora  parentum, 
Concidit ,  ac  multo  vitam  cum  sanguine  fudit  (4)  . 

E  ben  doveva  fallirgli,  insieme  all'aiuto  delle  domestiche  divinità,  la 
speme  nella  Fortuna,  alla  cui  ruota  disperatamente  si  attacca,  nel  nostro 
come  in  altri  monumenti,  1'  infelice  figlio  di  Priamo  (5)  seguitato  dopo 
pochi  istanti  nel  luogo  stesso  ,  e  nella  stessa  fine  miserevolissima  dal 
vecchio    genitore  ,  che  il  nato  da  Achille  (6)  sitibondo  di  quel  sangue 

aitarla  ai  ipsa  trementem 

Traxit  ,  et  in  multo  lapsantem  sanguine  nati , 
Impiicuitque  comam  laeva ,  dextraque  coruscum 
Extulit,  ac  lateri  capulo  tenus  abdidit  ensem  (7)  . 

Parole  ,  che  sembrano  essere  slate  alla  mente  dell'  artista  del  nostro 
bassorilievo  afiìne  di  applicarle  alla  scena  di  Polite,  mentre  Virgilio  nsa- 
vane  per  la  sventura  estrema,  con  cui  giugueasi  alla    finis  Priami   fa- 

(1;  Mss.  V. 

Ci)   The  CU.  ttiid  Cernei,  of.  Eir.  II.  p.  4S6. 

(3)  Cr.  Serv.  ad  Aeii.  II.  ojO.  Mas.  Chius.  Tar.  LXXXI,  e  XCVI.  liigliirami  ,  Man.  Eir. 
1.  Tav.  b9,  ed  alirnve  . 

(4)  Adì.  II.  52'.)-53'i2. 

(5)  Neil'  esprimersi  die  si  fa  in  quella  donna  I'  idea  di-l!a  Forluna  ,  viene  ad  iiiciudervisi 
eziandio  1'  altra  della  Speranza  ,  della  cui  immagine  e  del  eui  carotiere  sappiamo  ass.ii  bene  , 
per  li  cohfronlo  di  lauti  m 'uumenli  ,  esser  proprio  il  rialzar  della  vesic,  die  anche  nel 
nostro  liassorilievo  è  accennalo  . 

(6j  Non  recherà  meraviglia  la  nudità  del  personaggio  ,  che  diciamo  esser  Pirro-Neoiio- 
Icmo  ,  per  poco  die  si  rainmeniiuo  le  greche  idee  su  tal  rapporto  ,  e  i  molli  coiifronii  di 
opere  dell'  arte  amica  ,  in  cui  gli  croi  offroiisi  compleiametiie  nudi  audie  in  gravi  azioni  . 
.e  conllitii.  Cf.  Mijlier,  Uandb.  %.   340. 

(7)  Aetì.  11.  5;)0-b:)5. 
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forum  ,  che  fra  le  tonte  lacrimevoli  del  fallo  Troiano  si  porge  nella 
famosa  Tavola  Iliaca  del  Canìpido;^lio  (1)  sulle  orme  di  Slesicoro,  il  quale 
si  fu  il  primo,  che,  per  arricchirne  la  poesia,  iuìiplificasse  la  tradizione 
del  fallo  mtdesimo  (2).  ^è  Vermiglioli  poi  mal  pensava  nel  travedere 
in  quella  scena  alcun  che  di  simbolico  relativo  a  Nemesi,  come  teslè 
dicemmo,  dacché  nella  misera  fme  di  Polite  e  Piiamo  entra  eziandio  na- 
turalmente r  ìnehictabile  Fatimi  confuso  ed  associalo  negli  atlrihuli ,  e 
nel  governo  provvidenziale  delle  umane  vicende  (  giusta  anche  i  dclli  di 
Platone  )  con  la  Fortuna  (3)  e  con  INemesi  ,  la  cui  influenza  sui  destini 
delia  carriera  merlale  con  assai  di  opportunità  traeva  seco  il  simbolo 
della  ruota,  scudo  che  ne  parve  sempre  giuslissimo  il  paragone  di 
Anacreonle  fra  la  nostra  vita ,  ed  i  continuali  rivolg'menti  della  ruota 
stessa  (4)  . 

Alcune  parole  io  spenderò  ,  sebbene  anche  più  frequente  e  più  comune 
nelle  etrusche  urne,  sul  sacrificio  d'  Ifigenia  rappresentalo  in  al  Irò  cine- 
rario degli  Axii  (  Tav.  V-XXI  X  l  )  ,  cui  sovrasta  un  coperchio  con  figura 
mancante,  per  frattura,  di  una  porzione  del  destro  braccio,  e  munita 
di  veste  che  dal  capo  scendendole  per  il  dorso  le  si  ripiega,  passando  per 
il  sinistro  braccio ,  in  sul  davanti  dell'  orabellico  ìnsino  ai  piedi  ,  lascian- 
do affatlo  nuda  la  parie  superiore  e  massimamente  la  dritta  della  persona. 
La  collana  lanca,  the  amplamei  te  dal  collo  discende,  si  riunisce  nella  sini- 
stra mano.  —  I  rilievi  dell'  urna  alti  presentansi  ne' laterali  (  Tav.  Y-XX.f 
bis  N.  1  ) ,  altissimi  nel  prospetto  (  Tav.  V-XXI  N.  1  )  sì  che  alcune  delle 
molte  figure  che  vi  sono  sculte  veggonsi  inlieramente  dislaccale  dal  fon- 
do .  Dair  aliare,  su  cui  la  vergine  ofirir  dovevasi  in  olocausto  a  Diana, 
pende  un  festone  che  torque  dir  potrei  con  Virgilio  (o)  ,  e  che  mi  ram- 
menta il  laneus  orbis  di  Properzio  (6),  o  il  «  fumida  cingatur  fiorenti- 
bus  ara  coronis  »  di  Ovidio  (7)  .  Guizza  da  esso  torque  un  serpentello  , 
che  non  è  il  solo  ad  intervenire  nella  scena ,  altro  ai)parendone  nella  parte 
superiore  del  prospetto  dell'  urna  sttssa  .  E  conoscendo  le  idee  allegoriche , 
cheannetteansi  a  quel  rettile  sì  spesse  volte  ritratto  ne'  funerei  monumenti, 
si  trova  modo  facilmente  ad  esplicare  la  sua  presenza  ,   sia  che  voglia  pu- 


(1)  Mus.   Gap.  IV.  G8.   „.  (06. 

(2)  CI".  WeIrk.T  in   Ann.  Insl.   1829.   p.  2.33. 
(0)  Aen.  Vili.  554. 

(4)  Od.  IV. 

(;>)   aeorg.  IV.  276. 

(G)  EU'fi.  Lih.  lY.  6.  —  Cf.  Wva.  Ed.  Vili.  64. 

(7)    Trist.  Lib.  III.   13.   IS. 
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ramenle  isguardarsi  in  genere  nel  suo  carallero  sacro,  e  divino  ciie  rivestiva 
presso  i  Greci,  i  Roniani  e  gli  Etrusciii,  come  anche  presso  gli  Egizi  ,  sia 
che  ne  piaccia  ravvisarvi  soUanto  i  geni  del  sacro  luogo,  sia  che  interven- 
gano a  rafforzare  l'  idea  del  supplizio  ,  cui  sobharcavasi  Kigenia ,  sia  in- 
fine che  la  sua  presenza  dir  si  debba  dipendente  dall'  elrusca  aruspicina 
(  auspìcia  ex  anguibus  )  per  gli  auspici  che  j)endeano  sulla  sorte  della 
vergine  j  sinistri  in  queir  istante,  ma  fausti  per  ciò  che  volgeasi ,  a  sal- 
varla ,  nella  divina  mente  di  Diana  .  Al  che  potrebbe  servire  di  alena 
confronto  la  [)ittura  vnscnlaria  di  Achille  col  corpo  di  Ettore,  edita  da 
liaoul-Kochetle  (1).  Manca  Ifigenia  della  testa  e  di  un  braccio,  sicco- 
me avviene  in  allre  figure,  né  perciò  può  sapersi  se  di  serto  si  coro- 
nava la  sua  lesta  ,  in  conformità  di  quel  che  Euripide  nella  sua  Ifige- 
nia in  Aulide  fa  fare  a  Calcante  ,  ovvero  se  il  serto  medesimo  di  al- 
loro ,  0  di  pino  (  siccome  proprio  al  sacrificio  di  Diana  )  le  s'  infilasse  nel 
sinistro  braccio,  secondo  che  ci  dà  a  vedere  la  famosa  umetta  toscanica 
del  nostro  Museo  (2) .  Sorregge  la  donzella  ,  e  la  presenta  all'  ara  un 
personaggio  che  al  sembiante,  alla  barba,  ed  al  conico  berretto  io  giu- 
dico Ulisse,  cui  bene  a  proposito  si  fa  prender  parie  all' azione,  sendovi 
specialmente,  fra  gli  scrittori  dell' antichità  (3) ,  chi  lo  stimi  autore  dell' 
inganno  del  matrimonio  d'Ifigenia  con  Achille,  e  della  contralTazione  di 
una  lettera  di  Agamennone  per  far  venir  quella  vergine  al  campo  de' Greci 
onde  immolarla,  e  ciò  d'accordo  con  il  nominato  Calcante,  fermo  nella 
>!enlenza  di  doversi  in  quella  guisa  espiare  l'oltraggio  al  suddetto  Nume 
recato  dallo  stesso  Agamennone.  E  siccome  questi  si  accinse,  secondo  che 
tutti  sanno,  ad  adempiere  da  se  medesimo  a'  voleri  dell'oracolo,  così, 
posta  in  questo  gruppo  la  sua  presenza ,  io  slimo  ravvisarlo  nell'  individuo 
clamidato,  che  scorgesi  dietro  1'  uomo  sorreggente  la  vittima,  in  alto  di 
|)rocedere  innanzi  a  versare  in  sul  capo  della  vergine  palpitante  la  patera 
della  libazione;  compiuta  la  quale  ,  sembra  che  l'artista  immaginasse  di 
far  soltentrare  all'  inumano  ufficio  dello  sgozzamento  d' Ifigenia  quegli  che 
munito  di  secespila  nella  sinistra  io  crederei  o  Calcante  slesso,  o  un  de' 
villimari  del  tempio  destinati  a  tale  uopo ,  conformemente  alla  prescrizione 
accennata  da  Euripide  nella  2.^  delle  sue  tragedie  .  Ond'  è  che  Irovereb- 
bersi  qui  smentite  le  parole  del  nominato  sommo  tragico  (Ifig.in  Taur.  ) , 
ove  accenna,  che  il  genitore    medesimo  le  ponesse  il  coltello  alla    gola  ; 


(\)  H/on.  fi, ed.  pi.  XVI!.  coli.  XVIIl.   I,  e  2. 

(2)  Isir.   Per.  I.  p.   \S)\. 

(.>)  Dilli  Cioiei.s.'  —  Cf.   Hyg.  Fab.  98. 
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parole  che  in  reallà  discordano  anche  con  la  forte  renitenza  a  condiscen- 
dere alla  volontà   dell'oracolo  che  erasi  dapprincipio  manifestala  nell' ani- 
mo di  quel    Monarca  .    Appaiono    nello    slesso  prospello  altri    personaggi 
in  allitudine  di  speciale  interesse  e  passione ,  e  messi    questi    d'  accordo 
con  le  due  scene  laterali  (Tav.  V-XXl  his.  N,  1)  destinale  a  complemento 
del  quadro  scultorio,    potriasi  in  complesso    vedervi    ritrailo    il  cordoglio 
universale    che    si    destò    all'  annunzio  e  all'  attuazione  di  quella  cruda 
sentenza,  non  pur  fra' ministri  (1)    ma  fra' soldati  eziandio,  di  cui,  per 
riguardo  fors"  anco  di  Achille  futuro  sposo  d'  Ifigenia,  ci  si  addita  proba- 
bilmente ne'  laterali  quadri  quella  sommossa     temuta  dallo  slesso  sacer- 
dote Calcante,  che,  secondo  alcuni,  avrebbe  per  ciò    provveduto    da   se 
medesimo  alla  sostituzione  della  cerva,  ^è  ci  sorprenderà    vedervi  intro- 
messe Furie  facifere,  conoscendosi    per  volgar  nozione  la  parte,  che  ad 
esse  fa  sostenersi  negli  antichi  monumenti  in  avventure  di  simil  genere. 
E  chi  sa  forse  che  in  questo  bassorilievo  non  serbisi  il  concetto  dell'  etrusco 
strattagemma    usato    da' cittadini  di  Fidene ,  e  da' preli  di    Tarquinia    e 
Falerii  contro  i  Romani  (negli  anni  320,  e  399),  riscontrabile  in  Tito  Li- 
vio (2)  ?   Che  se  poi  ne  piacesse  supporre  i  quadri  laterali  dell'  urna  di- 
sliuli  nello  spirilo  della  rappresentanza  da  quello  del  prospetto,  potremmo 
ben  vedere  in  essi    riprodotta  lo  solita  dottrina  dualistica  de'  buoni  e  cat- 
tivi geni,  che  veggonsi  assai  spesse  volle  ne' funerei  monumenti  di  Etru- 
ria  in  azione  di  contrasto  per  il  possesso  delle  anime  de"  defunti  poste  in 
viaggio  e  da  lor  Iradolle  inverso  il  soggiorno  dell'eternità.  E  per  vero  dire 
alcune  particolarità  di  que' laterali  medesimi  sembrerebbono  favorire  que- 
sta seconda  sentenza;  del    che    però    lascio  il  giudizio  a"  più    esperti    di 
me  nelle  archeologiche  disquisizioni,  conlenlaudomi  di  concludere  ,  che  ad 
onla  di  difetti  dal  lato  esecutivo  non  parmi  spregevole  la  composizione  di 
questo  anaglifo  (3),  a  proposilo  del  quale  rammenterò  la  sentenza  dell'  In- 
ghirami    relativa  alla  maggiore    antichità  attribuibile,  in  un  ipogeo,  alle 
urne  scolpile  anche  ne'  lati  perchè  poste  isolalamenle  ,  ed  innanzi  che  i 
cinerari,   crescendo  in  numero,  «   dovettero  essere  f  uno  all'altro  più  adesi 
»   per  l'angustia  del  luogo,  e  quindi  in  ultimo  situali  a  conlallo    l'  uno 
»  con  l'altro  in  modo  che  sarà  sialo  reputato  inutile  fatica  l'arricchirne 
»  i  lati  con  le  sculture   »   (4).  —  Appiè  del  cinerario  leste  descritto  iro- 
vavasi  ,  al  momento  della  discoperta ,  una  figurina  in  terra    cotta  ,    nuda 

(1)   rieniilms  iinti'  arnm  s'e'il  fptiiqenin  mininris  .  Ovid    Mrlam.   XII.  v.   31. 

("2)  lY.   "^.  VII.   17. 

(-)  Cf.  MOIKt,  llandb.  %.   170.   3. 

(/()  Mon.   FAr.  I.  pig    8'2.   126    ed  altrove  . 
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p(l  assisa  sovra  uii'olre  (ondii  facilmenle  la  direni  di  ii;i  Panisco),  in  atto 
di  eslrarre  alcuna  cosa  da  mi  suo  piede,  e  lorse  una  spina,  scena  eaiiipeslre 
e  pastorizia  non  nuova  per  cerio  nel  campo  delle  anlichilà  figurale,  e  il 
cui  concello  si  tolse    ad    esporre    dall'  arie    greca    con  quella    vaghezza 
singolarissima  ,  che  le  era  propria  (I). 

È  ancora  ad  osservare  l'urna  che  racccoglieva  le  ceneri  di  un  Ar- 
rìo  Axio  (^.  l8o),  e  nel  cui  anaglifo  (  Tav  II-\VIU.  >.  I)  primeggia 
un  cavaliere  ardilo  e  con  sembiante  di  \illoria  ,  in  allo  di  lerir  con 
asta  un  nemico  che  1'  artista  pose  nel  movimento  alcun  poco  singolare 
di  correre  a  ricoprire  con  la  destra  mano  la  ferita  che  improvvisamente 
sorviene  ad  addolorarlo  nel  dorso .  Ticn  dietro  altra  figura  con  clamide  ed 
elmo  simiglianle  alla  più  semplici-  toscana  casside,  e  diverso  dall'  elmo 
crislato  del  nello  cavaliere  (rilraenle  dell"  elmo  attico)  munito  in  sul  dosso 
di  una  semplice  tunica  acconciala  in  guisa  da  lasciar  discoperta  la  spal- 
la e  la  metà  destra  dei  petto  traversate  dal  balteo ,  cui  il  brando  in- 
tender debbesi  apj)eso  .  Ln  pino  posto  forse  ad  indizio  che  quella  guer- 
resca azione  dovesse  intendersi  condotta  in  aperta  campagna,  appare  fra 
il  personaggio  clamidato ,  e  1'  equestre  eroe  ,  il  cui  destriero  si  fa  so- 
pra,  e  calpesta  orribilmente  tre  altri  nemici,  un  de'  quali  mostra  il  gla- 
dio nella  destra  mano.  Con  il  costume  etrusco  si  accordano  l"  argolico 
scudo  (  aereiis  orbis  )  rilratlo  al  di  là  del  cavallo,  la  lunga  lancia  del 
principal  personaggio,  nonché  la  cresta  dell'  elmo ,  la  quale,  egualmente 
che  i  Sanniti  (2)  ,  usarono  gli  Etruschi,  giusta  quel  che  appare  da'  mo- 
numenti nazionali  (3)  .  Essendo  però  impossibile  o  almeno  assai  diffi- 
cile di  determinare  a  qual  punto  speciale  di  antica  storia  si  riferisca 
quel  gruppo,  sebbene  per  qualche  particolarità  de'  respettivi  costu- 
uii  sia  ivi  indicata  una  ditìerenza  fra  le  due  parli  combattenti  ,  mi 
contenterò  di  ricordare  le  idee  allegoriche  sui  contrasti  della  umana 
vita  ,  che  si  possono ,  e  si  sogliono  annettere  per  l'  ordinario  in  via 
generale  a  rappresentanze  di  simil  falla  celle  eirusche  urne  ,  e  eh'  io 
già  ebbi  altrove  qui  l*  agio  di  manifestare.  Per  quel  che  egualmente  ac- 
cennai in  altro  luogo,  potrà  eziandio  tornare  in  mente  alcun  |  ensiero  al- 
le'^orico  e  riferibile  a  Bacco  a  proposito  de"  tralci  vitacei  onusti  di  uva  , 
che  sorgono  dalle  bocche  di  due  eleganti  vasi  ornali  nelle  loro  anse  di 
bende,  e  nastri  ;  di  che  s' improntano  le  parli  laterali  d^H'  urna  medesima. 

(1)   Mùller  ,  Op.  cii.  §.  393. 

(•2j  Liv.  IX.  40.  X.  5S. 

(_3)  Micali  ,  Star  deyl:   ani.   Pop.  Hai.  T;.v    XXX    XXXVIi-XXXiX.   /lai.  av.  il  dom.  de' 
Rom.  Tav.  XX.  2. 
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Al  coperchio  con  rilrallo  imiliebre  ,  che  soslìcìie  con  la  destra  un 
aulòra,  e  che  reca  l'epigrafe  ^.  189^  soggiace  a  bassorilievo  nel  cine- 
rario una  figura  barbala  genuflessa  ,  e  sorretta  da  altre  figure  armate  in 
atto  di  ritoglierlo  da  quella  posiuira,  e  sottrarlo  a'  colpi,  che  sono  in  sul 
piombargli  addosso  per  parte  di  altro  personaggio  similmente  munito  di 
armi,  e  da'  (luali  studia  di  ripararsi  per  mezzo  dello  scudo.  Con  f  intervento 
di  altre  quattro  ligure  chiù  desi  la  sculla  scena  di  ([uesto  cinerario  ,  i  cui 
lati  si  adornano  delle  ripetutissimc  immagini  di  marine  divinità  .  —  Al- 
tra singolaritcà  presentavasi  iniinc  ,  nelle  serie  delle  urne,  in  un  cinerario 
di  pietra  quasi  tufacea  posto  con  la  lamina  plumbea  edita  al  .N.  11)8,0 
di  forma  cilìndrica  con  coperchio  conico.  Per  la  sua  simiglianza  con  un 
dolio,  ci  tornano  alla  memoria  i  dolii  di  terra  colta  usati  dagli  antichi, 
secondo  che  si  apprende  da  Plinio  (i),  a  raccogliere  le  ceneri  tolte  al  ro- 
go dopo  queir  ustione  compiuta  da  essi  in  ordine  a'  cadaveri,  ut  statini 
anima  in    (jencralitatem,  id  est  in  siiam  naturani  rediret  {"2). 

Ma  la  dovizia  della  tomba  degli  Axii  non  consisteva  unicamente  nella 
copia  delle  epigrafi,  e  delle  sculture,  imperocché  ebheisi  da  quei  disco- 
primenlo  eziandio  elmi,  schinieri,  e  vasi  metallici,  ed  altri  avanzi  egual- 
mente di  nielallo  ,  e  di  ferro  ,  dai  quali  putrebbesi  assai  bene  conghiet- 
turare,  che  in  fra  i  defonti  si  noverassero  guerrirri,  ed  eroi  dtd'a  nazio- 
ne, e  che  ad  essi,  e  alle  loro  valorose  azioni  si  riferisser  puranco  ,  nel 
concello  ,  le  due  scene  di  combattimento  militare  ritratte  ia  alcune  delie 
urue  leste  discorse  (3).  —  >e'  1'  arte  ceramica  con  i  suoi  preziosi  la- 
vori mancò  di  presentarsi  in  questa  nuova  ed  interessante  raccolta  ,  la 
quale  su  lai  rapporto  mostrò  di  avere  assai  soilerto  dalf  edacilà  de' lunghi 
secoli,  solila  ad  intromettersi  sventuratamente  per  men(tn)are  la  ricchezza 
ed  utilità  de'  dissolterramen  i ,  e  la  letizia  scientifica  che  ne  suol  proce- 
dere. ^'onpertanlo  in  questa  congiuntura  alle  ingiurie  del  tempo  si  studiò 
il  più  possibile  di  riparare  l'umana  industria;  altaiche  sebbene  in  framinenli 
si  rinvenisse  un  grande  e  rimarchevole  vaso  di  terra  ctta  (4),  pure  per  la 
singoiar  diligenza,  con  che  essi  frammenti  venner  raccolti  e  riuniti,  oggi  ne 
si  permette  ancora  ammirarlo  negli  eleganti  rilievi,  di  cui  si  adorna  (  Tav. 
\-XXl-  N.  2)  .  Bello  nella  sua  forma,  delia  più  aggraziata  maniera  di  anfore, 
reca  scullo  alf  intorno  del  co!lo  con  assai  di  artistica  perfezione  un 
semplice  ma  vaghissimo  intreccio  di  fiori  e  fogliame  ,  donde  in  ambi  i  lati 

({)  //.  N.  XXXV.    12.   —   Cf.   Varr.   L.   L.   V     1S7.   Fe>lo  ,  s.  v.   p    09  (  Mùllef  )  . 

(2)  Sorv.  ad  Aen.  lil.  68. 

(Z)  QiìcWe  con   1'   epigrali  a'  iiui:m!i.    183.    189. 

{k)  Bull.  Just.  1844.  p.   14!. 
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sorge  nel  mezzo  una  testina,  con  cui  mollo  bene  armonizzano  le  altre 
diademate  nella  voluta  delle  due  anse  ,  e  quelle  al  disotto  delle  anse 
siesse;  tutte  stupendemente  condotte  per  arte,  motivo  pel  quale  me  ne 
sembrò  utile  la  produzione,  giaccbè  del  resto  in  ordine  alle  cose  figura- 
tevi si  banno  per  certo  non  pocbi  e  assai  più  largbi  esempì  di  tipi  di  si- 
mil  l'atta  ,  ove  senza  alcun  dubbio  includeansi  idee  allegoriche  relative 
alla  transizione  dalla  vita  alla  morte  e  all'  immortalità  dell'  anima  umana  pri- 
mitivamente divulgata  dai  Caldei,  e  dai  Magi  delle  Indie,  secondo  l'  asserzione 
di  Pausania  (1)  .  Che  se  ,  giusta  quel  che  è  detto  in  Cicerone  ,  il  vaso 
slimar  si  volesse  siccome  uà  simbolo  del  corpo  ricettacolo  dello  spirito  (2) , 
(orse  la  rottura  del  medesimo  ,  supposta  artificiale  ,  potrebbe  anche  cre- 
dersi destinata  a  ritrarre  il  concetto  della  dissoluzione  dello  slesso  corpo 
aliorcbè  da  lui  si  allontana  la  più  nobil  parte  della  nostra  esistenza  .  Di 
qu'isl"  ultima  idea  però  accennala  eziandio  dall'  Inghirami  (o)  io  non  fo 
che  addurre  il  ricordo  ,  senza  punto  mescolarmi  della  sua  fi)rza  ;  e  così 
pure  accennerò  come  in  quelle  testine,  che  per  Vermiglioli  sono  in  parte 
teste  di  Mercurio  (4),  l'orse  riconoscer  dovriansi  i  Mani  della  famiglia  , 
secondo  le  opinioni  espresse  dal  eh.  Migliarini  (5). 

Restami  a  dire  dell'importante  dipinto  vasculario  (  Tav.  VI-XXH.  IN.  3), 
che  entra  egualmente  nel  novero  de' monumenti  dello  stesso  Ipogeo,  e  di 
cui  essendosi  favellalo,  son  già  alcuni  anni ,  dall' illustre  doti.  Braun  ne' vo- 
lumi dottissimi  dell' Inslitulo  Archeologico  (6),  io  mi  atterrò,  ia  brevi 
delti  e  con  pochissime  giunte,  all'esposizione  di  quell'egregio  scritlore. — 
Ognun  sa,  se  non  altro  per  il  famoso  poema  di  Apollonio  Rodio,  l' impresa 
di  Giasone  in  Colchide,  concernente  il  vello  d'  oro  ;  né  avvi  chi  ignori  come 
Minerva,  la  quale  in  tal  congiuntura  associava  la  sua  alla  protezione  di 
Giunone  (7),  si  giovasse  dell'amorosa  passione  di  Medea  per  contribuire  al 
sicuro  esilo  dell' impresa  medesima,  e  rendere  il  greco  Eroe  trionfante  del 
dragone  orribile  destinalo  alla  custodia  del  vello  rinomatissimo.  Assopito  il 
mostro  per  le  magiche  arti  della  famosa  donna  incanlatrice,  Giasone  il  toglie  di 

vita,  sormontando  in  tal  guisa  il  principale  ostacolo  ad  impossessarsi  della 
preda  desiala.  Ora  i  monumenti  dell'arte  antica,  appoggio  validissimo  delle 


(1)  Lib.  IV.  e.  32. 

(2)  Tttsc.  I.  22.  ~  Cf.  Oeuzcr  ,  e  Giiigniaul  ,   liei,  de  V  mUiq.  III.  p.  236. 
(0)  Mon.  tir.  V.  b82. 

(4)  Mss.  V.  Ball.  Insl.   i844.   141. 

(5)  Ann.  Insl.  1843.  p.  381.  382. 

(fi)  Ann.  Inai.  1849.  p.   107.  Mmi.  deW  /nsl.  Voi.   V.  Tav.  IX.  2.   Tav.  d'agg.   A. 

(7)  Cr.  Ann.  fast.   183G.  p.  293. 
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narrazioni  dei  classici,  ci  ammaestrano,  che  »  Giasone,  avvisando  non 
)»  potersi  il  mostro  ferire  al  di  Inori  per  la  spessezza  e  tenacità  delie 
»  sue  squamale,  ad  arte  si  gilla  entro  le  sue  fauci  per  condursi  a  fe- 
>.  rirlo  Colà  onde  aveva  sorgente  la  vita  »  (l).  Ed  intatti  mentre,  a  ca- 
mion d'  esempio ,  in  una  interessante  coppa  del  Museo  Gregoriano  (;2) 
erasi  veduto  1"  eroe  vomitalo  dal  dragone  forse  in  dipendenza  di  una  » 
»  tradizione  mitologica,  secondo  cui  Medea  aveva  aiutato  il  suo  amante 
»  col  fornirgli  un  eiìielico  da  propinare  all'  ingordo  mostro  »  (3)  ,  men- 
tre questa  sua  uscita  eraci  nota  eziandio  da  uno  specchio  del  Museo 
di  Berlino,  ne!  nostro  vaso  per  compleinen  o  opporlunissinìo  di  siiallo 
concetto  venne  ad  oHVrirsi  il  principio  dell'ardua  iinfìresa,  vaie  a  dire 
l'ingresso  di  Giasone  nella  gola  spalancata  del  dragone,  ii  cui  ritratto 
([uì  consistente  nella  sola  lesta  include  per  un  canto,  secondo  il  celebre 
Welcker  ,  una  maniera  simbolicamente  indicativa,  e  per  V  altro,  secondo 
il  Braun  ,  richiama  la  storia  del  coccodrillo  »  nella  cui  gola  l' ichnoumeone 
»  entra,  quando  esso  dorme,  come  suole,  a  bocca  aperta  »  ^A).  Co- 
raggiosamente inoltrasi  Giasone  nel  nostro  rimarchevole  dij)into  inverso  il 
fatale  istante  ,  e  in  quel  che  sta  per  entrar  nelle  fauci  del  mostro  gigante- 
sco, impiega  il  destro  de'  nerboruti  bracci  a  trarre  dalla  vagina  il  parazonio, 
facendosi  scudo  dell'  ampio  manto  a  [lorporato  bordo,  onde  si  vela  lutto  il 
sinistro  lato  della  persona  dal  capo  in  giù,  avvolgendosi  intorno  al  manco  brac- 
cio con  mirabil  partito  di  pieghe.  «  Ogni  contorno  che  questo  panneggiamento 
mostra,  fa  conoscere  il  carattere  njagnaniiuo  dell'eroe,  qui  messo  in  sce- 
na »;  e  cerio  i  giudizi  di  artisti  tali  che  il  cav.  Minardi,  e  il  nostro  prof, 
di  pittura,  Silveslro  Valeri,  i  quali  \idtr  più  volle,  ed  ammirarono  l'ori- 
ginale medesimo  (5) ,  paralizzano  le  [)arole  che  altrove  riscontransi  a  di- 
scapito, in  qualche  modo,  della  bellezza  del  disegno  di  questo  dipinto  (G), 
il  cui  stile  perciò  conveniamo  assolutamente  col  Braun  esser  talmente  lar- 
go da  ricordare  piuttosto  i  modi  familiari  ai  moderni  imitatori  di  Michel- 
angelo «  anziché  i  riirosi  lineamenti  de' pittori  vasculari,  i  (juali  anche 
«    nel!"  epoca  la  più  recente  di  quest'arte  sempre  si  sono  attenuti  a  certe 


(1)  filli'.  In^l.    \:\\C)    p    87. 

(2)  PuliblicH.i  (111  eh    cav.  Gerhiird   in   Boriino  (I8!)">),    quinii  <l  i   Ini   sfsso  ingli  Ann. 
I„sl.   1856.  |)  289.  .Von.  11.  Tav.  X.XXV. 

(ói  Ami.  /,i.-i'.   1849.  p.   ICS. 
(4)  nuli.  In.it.   184(1.  p.  87. 

Co)  Dl'1  eli.  Valiri  ora   il  (lisicjino  comunicalo  ;tir  Insiiinln  J;iir  illnslrc  Minardi  .  Ci",  .in  i. 
Jnsi.  1840.  p.   109.  finii,  fnst.  ISif..  p.  87. 
(G)  i],di.  inst.  is;;o.  p.  G4. 
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»  convenienze  che  qui  vedonsi  messe  da  parte  quasi  interamenle  »  .  Co- 
sicché, trasandando  altre  purlicolarità  .  V  inniiagiue  dell*  eroe  che  ci  si 
porge  dinanzi,  è  forse  la  sola  atta  a  risi)ondere  all'  incomparabile  canto 
di  Pindaro  (1),  ed  a  ("arci  concepire  una  idea  ben  chiara  del  modo  in 
cui  si  era  presentato  alla  lanlasia  degli  antichi  il  maturo  allievo  di 
Chirone,  la  cui  robusta  statura  trionfa  gloriosamente  in  questi  conloroi, 
i  quali  sembrano  essere  un'  estratto  di  qualche  opera  statuaria  di  per- 
fetto stile.  «  L'  eroe  ancor  giovane  risplende  nel  fiore  della  bellezza  vi- 
»  rile ,  ed  ogni  mossa  del  ben  educato,  e  ben  composto  suo  corpo  ci 
»  fa  conoscere  il  suo  nobile  carattere,  quel  modo  di  azione  deciso,  e 
»  generoso  ,  quella  jirontezza  posata  e  ferma,  che  tra  tutti  gli  eroi  della 
»  favola  greca  lo  rendono  ammirabile  e  quasi  unico.  »  E  saggiamente 
l'  espertissimo  Braun  dopo  aver  considerato  a  questo  proposilo ,  il  modo 
scelto  da  Giasone  per  abbattere  il  suo  nemico  essere  stato  1"  unico  che 
potesse  veramente  condurlo  al  desiato  fine  ,  ricorda  1"  imitazione  che  se 
ne  riscontra  in  Ariosto,  il  cui  Orlando  assalisce  Torca  in  modo  del  lutto 
analogo  al  Giasone  delle  antiche  stoviglie  .  ^è  è  a  pretermettere,  che  il 
Yermiglioli  medesimo,  anche  prima  degli  interpelri  testé  laudati,  avea  già 
ravvisalo  nel  nostro  dipinto  la  discorsa  rappresentanza  (2) ,  e  che  il  sud- 
detto cav.  Welcker,  il  quale  fé  di  pubblica  ragione  il  vaso  stesso  nel 
terzo  volume  de'  suoi  Antichi  Monumenti ,  accennavami  in  una  gentilissi- 
ma sua  lettera  del  20  Agosto  1853  l'analogia  mirabilissima,  che  si  pre- 
.senla  fra  questa  composizione  del  Giasone  ,  e  quella  del  Profeta  Giona 
del  divino  Urbinate.  —  iNel  lato  dei  nostro  vaso,  opposto  alla  scena  di  Gia- 
sone ,  e  del  quale  non  favellò  il  eh.  Braun ,  è  giusto  lo  scorgervi  con 
Yermiglioli  (3)  Ercole  in  servaggio  appresso  Onfale  regina  di  Lidia,  a' 
cui  voleri  egli  si  appresta  a  condiscendere  .  I  due  personaggi  si  offrono 
in  amorevole  amplesso,  ed  il  terribile  eroe  con  la  sua  clava  nella  dritta 
mostrasi  qui  in  un  grado  assai  più  avanzato  di  mansuetudine  e  rilascia- 
mento ,  di  quel  che  lo  sia  nel  conosciuto  bassorilievo  Borgiano,  il  cui  cen- 
tro ritrae  una  scena  dello  stesso  genere  (4). 


(I)  Pyth.  Oli,  IV. 
d)  Mss.  V. 

H)  Bull.  fnst.   18U.    p.    Ul. 

(4)  Cf.    sulla     r.'irilà    de'    dipinli     vascolari    toa     il     personagijio     di     Onfale     Bull      Intl. 
1844.  p.  37. 
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ligesiuioprlmo  Ipogeo  —  di  dne  membri  delio  «tesso  nome 

degli  Axii 

CCH.  ceni. 

(  in  urna  —  incisa  e  dipinta    in  rosso  )  (  in  urna  ) 

(  copia  dell'    autore  )  (  copia  dell'  autore  ) 

Io  questa  sepolcral  canierella  sod  senza  dubbio  due  donne  della  fa- 
miglia Axia  ,  «  la  prima  delle  quali  fu  moglie  di  Ermio,  V  altra  di  Ovi- 
»  lanio  .  Conosciamo  per  altre  iscrizioni  (  Verm.  I,  249.  numm.  i7G,  e 
»  478;  Lanzi,  II.  442=371.  n.  lOG  )  il  matronimico  fìH/IJRV  che 
»  poco  si  discosta  dal  gentilizio  OvUonius  {[),  il  quale  con  Ovilius  ed 
»  Ovius  trae  origine  dal  lai.  ovis ,  gr.  oPk;  (uc,)  ,  sanscr.  avi,  che  gli 
»  Umbri  dissero  33 V  (acc.pl.  833  V  ==  oves  )  e  gli  etruschi  proba- 
»  bilmenle  RV  ,  donde  «  uvilanes  »  —  L'altro  nome  «  hermes  »  (preso 
»  dai  Greci,  Epu^^  ==  elr.  turms  ,  o  turmus ,  ossia  Mercurio  )  s' incontra 
»  spesso  nell'epigrafia  romana,  oltre  il  gentilizio  Hermius ,  raramenle 
»  Ermius  (2)   »   (mss. F.). 

Suonano  le   delle  epigrafi  iu  latino  : 

N.  202.  —  Àxia  Hermii     (uxor)  . 
N.  203.  —  Axia  Ovilanii   (uxor)  . 

Fra  le  ceneri  della  prima  di  queste  Axie,  che  raccoglieansi  in  ur- 
ua  con  un  semplice  rosone  scolpito  e  variopinto  ,  rinvennesi  un  paio  di 
orecchini  d' oro  di  assai  scarso  peso,  e  di  ninna  importanza  per  il  lavoro. 


l'Igesiiuosecoado  Ipogeo    —   delia  fautiglia  Ceciua,  o  Ccclnua 

CCIV. 

(  in    urna  ) 

).13\A/1- Vfl 

^     (  copt'i    dell'  anitre  ) 


> 

(!)   .    Mommsen,  numm.  283  e  2i9   .   (F)  . 

Ci)   .    If»  una  iscrizione  dell'  Apuli»  (  Moaiin».  n.   122!)  )  :  ERMIA  BASILLA  .   -   (F.) 
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ccv. 

(  in  copochìo  di  urna  —  incisd  a    tjraiidi  caratleri  ) 
(  cupia  dell'  autore  ) 

CCVJ. 

(   i/i   unta  ) 

•  ri  vj  ve.Min:)ii)./iU3i 

(  cupui  dall'  autore    —    L'  aùrasionc  del  sasso  nelle  prime  quattro  lettere  delta    2."   voce    non    impedisce    che 
cltinrttmeiHe  %n  si  ravvisi  l'  intiero  Ciicnis   ) 

Una  particolarità  è  da  notare  in  ordine  alla  discoperta  del  presente 
ipogeo,  e/Tetlualasi  nel  Maggio  del  1844;  e  questa  si  è,  l'esser  dessa 
avvenuta  in  presenza  di  S.  M.  il  Ile  Ludovico  di  Baviera,  recatosi  ad 
aniniirare  gli  importanti  monumenti  del  Palazzone.  —  Ivi  si  trovaron  rac- 
colte le  «  urne  della  famiglia  Caecina  ,  o  Caecinna  (1)  ,  cognita  Ira  le 
»  volterrane  {C\c.  Epist.  ad  Jtt.XM,  8)  (2),  che  colla  sua  desinenza  in 
»  —  na  (oltre  uno  speciale  ricordo  dì  Tacito,  Ann.  XIH.  20)  accenna 
»  ad  origine  etrusco ,  denominala  dal  fiume  Cecinna  che  scorreva  in  Etru- 
»  ria  per  festinionianza  di  Plinio  ( //.  ìY.  IH ,  vili ,  i  ).  Era  nota  la  for- 
»  »i«  /IlDrl)  (3);  ora  abbiamo  rillD/ì:)  al  gemi  sing.  (>'.204. 206) 
»  «  IlDrD  (N.  205)  che  diremo  nom.  fem.  come  altrove  laiDfl),  e 
»  all' ahi.  JrlIH)^).  Il  matronimico  J/qni3)^)  (Lanzi,  II.  371=^^00, 
»  N.  IIC)  ricongiunge  le  l'orme  arcaiche  «  cacna  ,  cacnei,  cacnial  »  a 
»  quelle  già  oflferteci  dal  Lanzi  con  alquanto  diversa  ortografia  ,  che  so- 
»  no  /ìn)i3),  1311)13),  e  Jfin)13),  ossia  Caecinia,  che  i  Greci 
»  scrivevano  Kaix/Va ,  come  si  vede  presso  Osann  (  Si/Il.  inscr.  ant.  pag. 
»   373.  N.  XLIII.  )  ATPIIAIA  RAIKINA,  6  in  Boeckh  (N.  3665  ;  cf.  N.  6503) 

»    r  OTA  KAIIUNA  EAEN02   (F.  OÙXtt.o?  ICaix/W  "Exwo.;).     Al  gcnit.   siug.   MVJV^ 

»  (N.  206)    (4)  pare  risponda  il  nome  Su/ius  (  Mur.  1407  ,  l  } ,  frequente- 
»   mente  SitUius  nelle  latine  iscrizioni;  ma  notala  la  mancanza  della  o  nell' 


(1)   «   Colla  (loppi;,  n  in  Momms.  Niim.  Tì'S-Io  :  CAECIN'NA   IVCVNDVS   ».     (F) 
C2)  Cf.  £/nsr  ad  Div.  IV.  G.  —  e  Deniiys,   The  Cilies  eie...  1!.  p.  199  —  G.  C. 
(">)   »   V'erm.  I.  516. N.  585.   «   aule  aiiei  cucna   »  che  ha  sirellissima  relazione  con 
»  anei  caPiiis  au    »  ilo!  nostro  Nuin.  204  «    (F.) 
(i)  Dalle  schcil.   Inginrami  abbiamo 

YAY^ .  j  .  Fll1^YJ 
...j/in 

(  «■hoj.   Migliorini  )  .    -   G.  C. 
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»  allabelo  eliusco ,  e  leniilo  conto  dei  solili  niutamenli  delle  vocali , 
»  nou  si  possono  escludere  i  nomi  Soìius ,  e  Sollius  ,  Silìus,  e  Silliiis 
(  mss.   F.  )  . 

Allenendosi  anche  il  Vernìiglioli  alle  opinioni  teslè  manifeslale  in  or- 
dine a'  genlilizi  di  queste  epigrali  d'  allionde  assai  chiare  nella  loro  di- 
sposizione, con  sicurtà  possiani  tradurre  nel  modo  che  lo  stesso  Yermi- 
glioli  e  il  Fabretti  ci  additano  : 

ìT.  204.  —  Aula  Ania  Caecinae  (uxor)  Aulì  (fdia) . 

J.  205.  —  Lartia   Caecina  . 

?i.  20G.  —  J'elia  Caecinae  (filia)  Suìii  (uxor)  . 


o 


Vigesinioterzo  Ifiogeo  —  tlì  una  Caia 

CCYII. 

(  in  urna  ) 
C<.-.j;)i'e  Fabreui  ,  e   Yemiijlwli  —    L'  autore  non  potè  farne  il  riscontro) 

Uacchiudeasi  in  questo  sepolcrino  un  solo  cinerario  eoa  epigrafe  che 
richiama  una  Ce/m  Caia,  e  che  perciò  si  appalesa  identica  ad  altra  di 
donna  già  incontrala  ncU"  Ipogeo  decimosettimo  al  N.  154.  Non  avendone 
potuto  prender  notizia  dall'  originale  ,  mi  è  debito  tenere  a  calcolo  la  se- 
uenle  osservazione  del  VermigUoli.  «  Fra  la  doppia  II  ci  parve  ravvi- 
»  sare  uno  screpolainento  della  pietra,  che  potè  togliere  un'  asta  che 
»  riunisse  insieme  le  due  linee  verticaU  sì  che  formassero  la  Yì  ,  ed  in 
..  questo  caso  quel  nome  sarebbe  stato  (\WA^  {Caria);  nome  che  si 
»  accosta  a  Kanius ,  e  Cani  a  ,  che  abbiamo  in  marmo  romano  di  Pe- 
»  rugia  (I)   »  (  mss.  V.  ) . 

WigeìSiuioi|aarto  Ipogeo  —  «Iella  famiglia  Ofelia 

CCVIII. 

(in   coperchio  di  urna  con  figura  virile  recumbente  —  incisa  e  dipinta  in  rosso) 

(copia  dell'  autore—  Il  primo  N  di  Aneiiia!  ritiene  un  poco  della  forma  espressa  alla  Tav.  MI-XXIIl.  .V.  8  .l.a.) 

(1)/   Iscr.  Per.  II.  iol    •   (V.)  —  11   Cuna  fu  anclic  voce  etnisca,  come  lulii  sanno  pol- 
ii ,Vi  Cana  notissimo  delle  statue  ed  ara  in  pietra  ddV  agro  Fiorentino  e  Volterrano  —  G.  C. 

29 
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CCIX. 

(  in  coperchio  di  urna  con  figura  virile  —  incisa  e  dipinta  in  rosso  ) 

H/q4).J/1IOJV. 8348/1. n1.J 

(  copia  dell'  autore  ) 

ccx. 

(  in    coperchio  di  urna  ) 

•JFI10JV.3J8F1.^J 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCXI. 

(  in  coperchio    di    urna  ) 
(  copia  dell'  autore  — La  linea  obliqua  inferiore  della  Ì   di    1^3^  è  so/  tangente,  a  sinistra,    della   verticale  ) 

CCXII. 

(  in  coperchio  di  urna  con  figura  virile  recumbente  ) 

j /1 -q  )  H  8 . /1 J  •  3  j  8  ^ .  3  a 

(copie  Fabretti  e   Yermiglioli  —  L'  autore  non  potè  farne  il  riscontro  ) 

CCXIII. 

(  \n  coperchio  di  urna  con  figura    virile  recumbente  ) 
(rol.) 

JFini(^)HF1.3^.348fl:/1  J- 

(  copia  deli  autore  —  La  supplenza  dell'  a  (  che  avrebbe  potuto  anche  esser  e  )  neli  ultima  voce  si  è  fatta 
a  norma  delle  schede  Fabretti  e   Vermigtioli  )  . 

CCXIV. 

(  in  coperchio  di  urna    —  incìsa  e  dipinta  in  rosso  ) 

^n/ioq^8.a^3M.jiiMt^v0.iJ8/i 

(  copia  deli  autore   —  La  linea  obliqua  del    <D    della    2."  voce  non  è  tracciata    che  con    la  rossa    tmia  ) 

ccxv. 

(  IH  coperchio  di  urna  con  figura  virile  recumbente  ) 

iìHteV0.38.3J8FI.FIJ 

(  copia  deli  autore  —  i  ultima  lettera  dell  ultima  parola  é  condotta  nel  modo  che  trovasi  nella  Tav.  VIJ- 
XXIIL  N.  8  B.  c;  onde  si  potrebbe  forse  credere  un  nesso  da  sciogliersi  in  »Jfl  (al)  .  //  taglio  del  t  della  stessa 
ultima  voce  é  orizzontale  )  . 
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CCXYI. 

(  xn  coperchio  di  urna  con  due  figure  recumbe.Ui  —  incua  e  dipuda  tu  rosso   ) 

vIt/q•J/lntq/1.l3lit^v0.^18./1J.3J8n.3^ 

(  copia  deli  autore  —  Le  linee  oblique  della   t  rf'  •'^'■^nal   volgono  da  sinistra  a  destra  neW   originale    —    A 
guest'  urna  appartiene  il  piccolo  ornato  ,  che  è  ritratto  nella  Taf.    \III-XX1V.   A.   'i  J  ■ 

Neil'  eseg:uìie  alcune  agricole  operazioni  per  isliluire  un  vivaio  di 
olivi  ,  r  onorando  Vorniigiioli  e  in  un  l'  egregio  suo  nepole  Conte  Baglioni 
fùr  sorpresi,  nel  declinare  del  4844,  dalla  letizia  d'  inihallcrsi  in  un  viot- 
tolo, che  li  menò  ad  una  porta  di  travertino  girante  sui  propri  cardini 
ad  obbietto  che  chiuder  si  potesse  ed  aprire  a  piacimento,  e  tornita  perciò 
eziandio  di  grossa  e  ben  condotta  maniglia  melallica  .  Silliitla  particolarità 
che  al  VermigUoli  sembrava  una  novella  prova  dell'  antico  uso  di  penetrare 
in  ogni  anno  neh'  interno  de'  sepolcri  per  compiervi  le  libazioni  (1),  destò  , 
siccome  desta  tuttora ,  T  attenzione  de'  riguardanti ,  dacché  le  etrusche 
tombe  del  perugino  territorio  si  sogliono  presentar  sempre  chiuse  da 
grandi  lastre  atte  ad  essere  asportale  ,  non  già  però  ad  usarne  nel  modo 
leste  descritto  .  —  Apertosi  il  nominato  uscio,  ed  entrati  que'  primi  di- 
scopritori  nella  camera  sepolcrale  a  cui  spettava  ,  un'  altra  singoiar  cosa 
era  ad  osservare  nel  suolo  dopo  avere  sgombralo  il  piano  della  medesi- 
sima  da  una  quantità  di  terra  che  lo  ricopria  ,  dipendente  da  frane  ac- 
cadute nel  vólto  tufaceo  della  camera  medesima,  Consistea  dessa  in  un 
pozzetto  circolare  scavato  nel  mezzo,  della  profondità  di  oltre  un  metro, 
e  guarentito  da  una  rotonda  pietra  amovibile  .  Rinvennersi  nel  fondo  carbo- 
ni estinti,  ed  una  tale  circostanza  menava  il  Vermiglioli  a  conghicttnrare, 
che  queir  apertura  avesse  ad  un  dipresso  l'  uso  che  con  maggiore  ampiez- 
za e  solennità  ebbe  poi  l'  ustrinum  appo  i  Romani  ]  luogo  ricordalo  pure 
nelle  iscrizioni  (2) ,  ed  ove  si  bruciavano  (senza  seppellirveli)  i  cadaveri, 
conforme  la  dichiarazione  e  le  dottrine  di  Feslo  (3),  e  le  costumanze 
che  ci  son  noie.  Al  cavo  medesimo  poi  potrebbe  forse  sirvire  di  un  con- 
fronto il  fosso  che  trovasi  nel  piancilo  di  una  grotta  ceretana  surnomi- 
nata  del  Triclinio  ,  nonché  il  pozzetto  rotondo  della  così  dt-tla  loniba 
di  Solone  in  Frigia  descritta  da  Stewart  nella  sua  beli'  opera  sulle  anli- 
chità  di  quella  asiatica  regione  . 

(l)  Cf.  Pausania,  Lib.  111.  e.  XIX. 

(^2)  Grui.  CLXXIV.  1.  DCCLV.  4.  MXLIV.  78.  Murai.  MCCCXLV.  n.  S\,on.  Misccl.  An- 
tiq.  pag.  ^91. 

(.5)  S.  V.  BUSTU.M  .  Paul.  Diac.  Exn.  png.  3:2.  (  Muller  ;  —  Cf.  Sciv.  ail  Aen.  XI.  201  , 
Cic.  De  Lcg.  IL  26, 
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Era  infine  ben  naturale  che,  osservale  quelle  parlicolarilà  ,  rivolgendo 
lo  sguardo  ali"  inlorno  entro  la  tomba  si  rinvenissero  sovra  il  solito  banco 
tufaceo  i  cinerari  dogi'  individui  ivi  sepolti ,  e  che  questi  cinerari  si  mo- 
slrasser  forniti,  giusta  il  consueto,  di  sculture  e  di  epigrafi;  le  quali 
ultime  ci  <>nimes'rano  ,  il  nome  della  famiglia,  a  cui  spettava,  esser  quel 
degli  Ofelii ,  a  noi  già  ben  noto  pel  quarto  Ipogeo  di  questa  Silloge  (1)  . 
«  Ivi  sempre  348^  =  Ofelius  ;  qui  3J8/1  (  ^umm.  210— 213.  215. 
»  21G),  più  correttamente  f]^8Vn  (N.  208)  (2);  per  donna  JJ8/1  -= 
»  Ofelia  (N.2I4);  e  al  ^'um.  209  83J8fì  è  forse  genitivo  di  3J8^  • 
»  Il  prenome  Lar ,  o  Lars  olire  in  queste  urne  quattro  variate  forme  , 
»  eiq/IJ  ((N.208),  ^J  (^umm.  213.215),  ej  (N.210),  ed  ^J  (N.  209), 
»  r  ultiuìa  delle  quali  era  meno  usitata  (3);  1' altro  prenome  3^  ==  Sex- 
»  tus  ,  e  Sexti  s'incontra  quivi  parecchie  volte  (  Nunuii.  212-213. 
»  215 — 21G  ).  Sesto  Ofeìio  figlio  di  Latte  tolse  in  nìoglìe  MiìdL  Fausta 
»  Ostinia  (\.  216),  e  da  costoro,  le  cui  ceneri  riposano  in  nna  slessa 
»  urna,  nacquero  Lar  te  Ofelia  (  N.  215),  e  la  donna  menzionala  al  !V. 
»  214.  Rendo  quasi  alla  lettera  l'etrusco  nome  I3lit^V0  {Hostinia,  come 
»  Hostilia  da  Ilostia)  {X  216)  {4j ,  nel  sesto  caso  JflKlt^VO  (^.  214  — 
»  nianca  la  finale.  J  in  /IKltdV©  del  N.  215  (5)  )  ,  notando  le  due 
»  varianti  deir  iniziale  aspirata ,  che  si  son  viste  altre  volte  (6) .  Le  al- 
»  Ire  donne  maritate  agli  O/e///,  rammentale  con  la  forma  matronimica, 
«  sono:  J^niHHFl  (JnnmilFI  alN.213)  J/ì^lq;1J  =  Lartia  Anni- 
ì>  Hià  (N.208);  J.IIOJV  =  Vllià  (N.209— 210)  che  trovo  nell'indice 


(i)  P.ii?.  2o,  e  sogi:.  cf.  png.  ,"S.  Nuiii.  LXXXVI.  —  Il  Vcrmiglioli  ,  clie  nell'  a^J^fl  del 
4-."  Ipogeo  avca  ietto  Aiflius  o  Alfius  (  pag.  26),  non  rimanendo  qui  asssolulameiiie  fermo 
a  quella  sentenza,  dubitò,  che  si  fìoiesse  anche  spiegare  «  Apele  >>  e  cosi  «  Apeles,  Apeli  » 
--^  Apelius  ,  Apelii,  Apelia ,  o  anche  ApHius  ete.  (  Marini , /lri>.  [).  C'i4.  ),  supponendo  nelli 
V  'li  Anpltlc  dell'  t'pig.  N.  208.  un  vestigio  di  doricisnio  «  rimasto  con  gli  altri  greci 
«  ilialetli  in  questi  \ecclii  idiomi  italici  (  iMaittaiie  ,  Dial.  graec.  p.  212.)  ■>  (  niss.  V.  ) . 
A  me  sembra  però  elie  nommen  questa  opinione  sia  da  anteporsi  all'  altra  da  noi  acceda- 
la . —  Non  dirò  poi  nulla  sull'asserzione  dell' ^^|gfl  per  3<JVfl  posta  innanzi  del  Dennys 
(Bull.  Iiisl.   184S.  p.   130),  essendo   un  errore  evidentissimo  —  G.  C. 

(2)  Cf.  qui  pag.  40.  —  G.  C. 

(3)  L'  abbiamo  incontrala   nel  N.  CXXI.  di  questa  serie  .  Cf.  p.  6i.  —  G.  C. 

(4)  ISon  essendo  riportalo  esattamente  negli  apografi  di  Vermiglioli  il  primo  elemento 
alfabetico  di  questo  gentilizio,  egli  inclinava  a  ravvisarvi  (  mss.  \.)  una  Tusania,  o  una 
Tuliìiia;  forma,  quest'ultima,  seguila  in  sul  primo  anche  dal  Fahrelii  (Bull.  Inst.  1849.  p. 
bl.),  il  quale  poi  con   assai   di  avvedutezza  intende  oggi   posporla  all'altra  Hosthiia  —    G.C. 

(o)  Cf.  r  osservazione  apposta  a   questo  numero  —  G.  C. 

(fi)  Cf.  Pari.  2a  o  Scp.  de'  \'ol.  pag.  9  e  24  nota  (*j  alla  nota  (2)  —  e  in  queste  vo- 
lume .X.  XLVII.,  e  pag.   17.  —  G.  C. 
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«  epigrafico  del  tesoro  miiratoriano  (l),di  «  uUhia  »  ,  per  uomo  HOJV  = 
»  UlUus,  che  Lanzi  (11.408  =  377,  N.  i>48;  ci",  pag.  401  ^  330, 
»  N.  213)  spiega  Fo/tius  {1);  —  JdIiR  =  fibiù,  preceduto  dall'altro 
»  nome  lt3R  (N.  211),  Torse  per  «  yezial  »  =  JeUià;  —  J/1^),18 
»  l'orse  Pacid ,  o  Faccia  (N.  212)  (3),  da  paragonarsi  con  rjtCVl  che 
»  Lanzi  (  IL  40i  =  333,  Num.  230;  cf.  indice  secondo)  riduceva  a 
«  «  pucia  »  =  Buccia.  JiW^^^fl  =  Arlinià  (N.  21G)  (^i)  è  il  nome 
»  materno  di  Ilosfinia  .  Lascio  nella  sua  oscurila  l'ultima  voce  (Vlt/ì) 
»  del  Num.  21G,  la  quale  probabilmente  rammentava  qualche  circostanza 
»  allusiva  alla  irosenza  dei  due  congiunti  nello  slesso  cinerario  »  (mss.F.). 
In  mentre  però  non  è  punto  improbabile  sillalta  conghiellura ,  io  mi 
permeilo  ancora  di  proporre  che  in  detta  voce  si  accenni  al  coniuge  di 
/^/■s/«/a  indicalo  per  mezzo  del  solo  prenome,  che  sotto  la  slessa  Torma 
VJt/1  ==  Jftii  ,  o  y^clii  riscontriamo  nella  cognita  urna  Dempsteria- 
na  (5),  e  che  non  era  d'uopo  distinguere  col  nome  di  l'amiglia,  trovan- 
dosi questo  di  gii  chiarito  per  l'espressione  del  gentilizio  m  Fausta  Ho- 
stitìia  sua  (iglia. —  A  due  altre  osservazioni  poi  m'inducono  le  epigrafi  su 
esposte.  L'una  risguarda  il  1^3^  del  N.  211  ,  che  oltre  all' esser  consi- 
deralo come  matronimico  in  associazione  al  Ji^MR  ,  potrebbe  eziandio 
far  supporre  un  genitivo,  slimando  1^33  ==  Iilt33  ;  dal  che  si  verria  Torse 
ad  avere  in  esso  un  indicazione  paterna  ,  non  estranea  al  nome  e  alla 
lamiglia  degli  OCelii  ,  posto  che  a  quel  de  Fezzì  trovasi  associalo  nell'al- 
tra tomba  che  si  Tè  [lubblica  in  queste  medesime  pagine.  Onde  non  sa- 
rebbe strano  il  pensare,  che  Àrn'o  Ofelia  discendesse  da  un  Fezzio  O/e- 
lio,  e  che  in  ciò  possa  stare  un  indizio  di  legami  di  sangue  Tra  le 
due  Tamiglie  ,  che  avevan  comune  1'  appellazione  .  L"  altra  particolarità  , 
che  mi  parve  da  osservare,  sia  uell' epig.  N.  214,  la  quale  oltreché  di- 
fella di  prenome,  reca  in  fine  una  voce  di  non  chiaro  significato,  /lUflO^ìrlS 

(1)  «  Polrrl)lic>i  isliliiiru  un  coiilrnino  coi  nomi  i'iatius  (  Goii ,  \\.  'idi  ),  i'iailla  (  (ìrul. 
.  4CG,  7  )  ,  e  L'Iicsia  (  Min.,   Ii:24,  '2  )  »   [F.) 

(2)  Alla  spii-gazioiio  tli  Lanzi  si  amene  Vcriniglioli  (  mss.  ),  niella  supposizione,  clic  fu 
pur  dei  Lanzi,  (lill'  uso  ileila  semplice  V  per  VV  a  sinii^lianza  ilei  A'uei  per  ,\uvci ,  e  del 
latino  Jtu'iìtiits  per  Jttvcnlius  (  Lanzi,  n.  Gi  —  Iscr.  Per.  I.  27.  —  Cf.  lìull.  A'ff/).  ri.  s.  1835. 
p.  S'2.  u  90.  ).  l->«endo  [lii'i  uni.-:ono  con  la  foiina  eirusca,  mi  par  da  preferire  l'cpinione  del 
Fahreni  —  G.  (". 

(ó)  Anclie  il  Vermi;;lioli  vide  in  qnc«ia  voce  uno  scaniliio  di  luliiali ,  e  lo  stesso  gentili- 
zio, con  rigciiare  li  V  ,  e  sosiiiiiire  li!  I  dopa  b  sooo  i.la  R-  1  Pucci,  e  le  PaeciV  sono  anche 
in   marmi  Ialini,  ed  in   nionunitnii  di  l'erugia  lUiinaiia  (  /scr.  Per.  p.  ;i9S.  )  —  G.  C. 

(4)  A  seconda  delle  passale  esposizioni  in  questo,  e  nel  secondo  volume  delle  presetiti 
Pubblicnzioni,  \o  iìi\  M't  ferino  a  render  questo  gentilizio  ^.'-sniifl.  Cf.  ipii   p. 18. Nola  (1) — G.C. 

{o)  Etr.  Ikg.  T.  11.  lab.  82. 
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(  «  farlliana  «  ) ,  e  che  trova  un  rimai  clicvole  confronto  nell"  urna  chiusi- 
ua,  ove,  egualmente  che  sul  nostro  coperchio,  alla  particella  xiHf^;  tien 
dietro  la  voce  medesima  scrìtta  flUOQ^O  (^)  con  la  diversità  lievis- 
sima dell'  assenza  di  mV  f\,  e  dell'  elemento  8  sostituito  dall'  altro  ©, 
che  può  starvi  a  un  tempo  o  come  variante  del  primo  (  non  mancando 
esempi  di  questa  accidentalità  di  scrittura  ),  ovvero  anche  nel  suo  più  co- 
mune e  più  usitato  ofllcio  di  //,  sapendosi  assai  Lene  ,  ed  avendo  noi 
stessi  rammentalo  in  queste  pagine  (i>)  i  permutamenti  Ira  quelle  due  let- 
tere (  8  ,•  ed  0  = /*,  ed  /<  )  5  che  soglionsi  incontrare  cosi  nell"  etrusca , 
come  nella  latina  paleografia  (3) ,  In  mezzo  poi  all'  oscurità  di  quel  vo- 
caholo  non  credo  iugannarmi ,  se  avanzo  la  conghiettura  eh'  ivi  s"  indi- 
chi,  non  un  nome  di  famiglia,  ma  una  qualche  specialità  relativa  alla 
nascita,  all'  età,  e  simili,  della  donna  a  cui  si  fa  cenno,  e  che  forse 
nelle  asiatiche  lingue  non  mancherehhe  la  via  per  rintracciare  un  sÌ2:nì- 
ficalo  conforme  a  queste  idee,  considerando  quella  Aoce  nelle  due  parti, 
di  che  componesi  ,  Far-thana  .  In  quanto  a  me  però  lascio  da  un 
cauto  siflalta  dimostrazione,  non  rispondendovi  le  mie  deholi  forze. 

I  dati  che  traggonsi  dalle  epigrafiche  leggende  di  questa  tomha  in 
ordine  a'  vicendevoli  rapporti  fra  gì"  individui  di  questa  famiglia,  posson 
raccogliersi,  sehhene  incompiutamente  e  con  qualche  duhhio  .  nello  sche- 
ma che  segue; 

Larte  Ofc'.io  —  Cf.  Num.  216.  (  Cf.  Num.  209.  210.  ) 

m. 
Cf.  Le  don.ic  merizionate  ai  Numni.  209-211. 

I 
Sesto  delio  —  Num.  21C. 
m. 

Fdn,-"a  0;'.i:.!a  —  Num.  sucìJ. 


Lai  le  Ofelio  —  Num.  215.  Ofelia  —  N-   2  li. 

m. 
Faccia  —  Cf.  N    212. 


Sesto  Ofelio  —  Num.  212. 

m. 
Larzia  Anainia  —  Cf.  Nuai.  20S.  e  213. 


Laiie  OfeSo  —  Num.  2ft8.  Larle  Ofelio  —  Num.  213 

(1)  Mus.  Cliius.  n.  6S.  p.  222. 

(2)  V.  pag.  51. 

(ó)  Giova  avvenire  a  proposito  di  qiicsta  iscrizione  cliiusina  ,  clie  niciitre  nei  Afuseo 
dice  flMOìfl  ®  13"^  Vfl  .  nelle  schede  Migliarini  pasieiiori  alla  ri'dnzioiie  del  Musec  siosso 
è  loUo  r  VPi  ,  che  Itcgevasi  in  principio  . 


dio 

Le  epìgrafi  poi  si  Iraducono  : 

A.  208.  —  Lars  Ofelias  Lartià  Anaiiùà  (nalusj . 

A.  209.  —  Lars  Ofelnis   Ullià  natus. 

JS.  210.  —  Lars  0 [alias   Ullià  (ualusj  . 

A.  211.  —  Arrius    0 l'eli us   Vetlià    Vibici  fiialus),   ovvero    anche  l'eli ii 

(filius)  yibià  Ciialus)  . 
A".  212.  —  Sexlus  Ofelias  Larlis  ffiliusj  Paccid  fnalusj  . 
A.  213.  —  Lars  Ofelias  Sexli  fliliusj  Anainia  (nalusj  . 

A.  214.  —  Ofelia  Hostinid  naia 

A'.  215.  —  Lars  Ofelias  Sexli  ffilius^  Iloslinià  (nalus)  . 

A.  216.  —  Sexlus    Ofelius    Larlis  (iWius);  lausla  lloslinia   Arlinià 

(naia)    (  secondo  F.  )  —  Arsinià  fnaiaj  Allii  ffiliaj  o    Allii 

(uxorej  (secondo  C.) . 

Le  parole  ,  che  usammo  ad  esporre  nell'  ipogeo  degli  Axii  il  basso- 
rilievo ritraente  la  morte  di  Polite  (pag.  102),  ci  dispensano  dal  ramnieu- 
lare  o  dilungarci  a  questo  punto  sul  siguiticalo  simbolico  della  ruota  a 
sei  raggi  in  mano  della  figura  alata,  che  entra  con  altri  sei  personaggi 
nel  gruppo  scultorio  ,  di  cui  si  adorna  un  de'  cinerari  del  presente  sepol- 
cro (  epig.  >\  209  ) .  Dicendola  una  Nemesi,  o  una  Forlana,  noi  ci  Iru- 
verem  concordi  con  quel  che  si  accennò  al  luogo  slesso  dell'  ipogeo  sun- 
nominato,  e  con  <juel  che  ci  è  noto  per  i  classici,  e  per  i  monumenti; 
donde  apprendiamo  ,  che  quelle  due  allegoriche  divinità  chber  comuni  i 
sìmboli  ,  dacché  sembrano  immedesimarsi  in  generale  nello  scopo  della 
loro  provvidenziale  missione  .  Ed  è  opportuno  il  rammentare  a  questo 
luogo  la  notizia  di  Pausanìa  (1),  che  allo  scultore  Bupalo  attribuisce  per 
primo  l'idea  di  associare  un  globo  (polo)  alie  immagini  della  Fortuna, 
per  cui  voleva  indicarsi  quel  rivolgimento,  e  queir  instabilità  ,  che  Irova- 
ron  poscia  una  espressione  anche  più  stretta  ed  evidente  nel  simbolo  del- 
la ruota  (2) . 

Il  coperchio  acuminato  di  altra  urna  (epig.  N.  210)  reca  sculla  nel 
suo  timpano  la  solita  figura  recumbenle  ,  che ,  per  più  chiaro  indizio 
della  funebre  cena  a  cui  pur  si  riferisce  quel  modo  generale  di  asset- 
tamento de' personaggi  sulle  clrusche  urne,  ha  al  suo  lato  un  desco,  o 
trapezoforo  destinalo  al  collocamento  delle  vivande  e  de'  cibi,  the  in  certi 

(1)  Lih.  IV.  e.  30. 

(•2;  Cf.  Cic.  in  Pis.  —  Amm.  Marcellino,  Lib.  XV. 
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(le.lcrniinali   giorni  dell'anno,  com'è  ben  nolo,  soleansi  rocare    a' sepol- 
cri (I).  ìNè  il  cinerario,  che  so^^^giacc  all' accennalo  coperchio,  (lilelta  di 
arlislico  lavoro,  dacché   anzi   una  quindicina  di  figure  vi  son  ritraile,  pe- 
destri   od    equesiri  ,    in    azione  di  accanila    jìugna .  R  siccome  non  avvi 
sasso  di  ([ucslo  im|)orlanle  ipogeo,  che  non  presenti  scullurc  ,  così ,  olire 
i  descritti  hassirilievi,  or  cadrà  il   guardo  sovra  una  lesla  coronata,  forse 
bacchica  ,   (Va  due  anfore  rovesciate  in  altro   limpano  di  coperchio  (  cpig. 
N.  211),  ora  si  odi  irà   una  lesta    gor^i^onica    fra    due    scudi    amazzonidi 
(urna,  ibid.),  ora  avverrà   d'imballersi  con  le  varie  ripelizioni  del  sacrificio 
d'  Ifigenia  (  epig  ^umm.208.  2  lo.  215  )  ,  ora  ci  si  porgerà   innanzi  (epigr. 
N.  214)  una  figura  (eminea  nuda  per  metà,  volgente  il  tergo,  ed  a"  cui  lati 
son  due  altre  figure  in  allo  di  ricoprirla  con  ampio  panno  in  mentre  fa  mo- 
stra di  coricarsi  in  letto,  al  disotto  del  quale  ap|)arisce  un  suppedaneo.  ?sè 
mancherebbe  il  riguardante  di  un  niomenlo  di  attenzione,  se  non  fosse  stata 
sottratta  a  questa  tomba  e  a  ([uesto   luogo,  per  1"  urna   con   lepig.  rs\212, 
nel  cui  anaglifo  (serbante  ancora  vestigia  di  colore  verdastro)  mostravasi  un 
fanciullo  presentato  ad  un  ara,  in  mezzo  ad  altre  figure,  una  delle  quali  in  al- 
liludincdi  sorpresa,   forse  pel  caso  del  fanciullo  stesso    che  accennerebbe  a 
sacrificio,  e  che  confermerebbe  appo  gli  Etruschi  all'epoca   di  queste  ur- 
ne   r  esistenza    almeno  dell"  idea  delle  umane  vittime  ,  che    forse  ,  anche 
nella  sola  immagine,  si  supponevano    gradite  agli    Dei,  e  che    probabil- 
mente con  r  avanzar  de' tempi  inverso  una  più  compiuta,  e  meglio  intesa 
civiltà  (2)  cessarono  di  essere    nella  loro   realtà  in   costumanza  ,  non  es- 
sendovi mezzo  del  resto  a  uiegare  quella  barbara  specie  di  olocausti  appo 
i  nos'ri  progenitori  ,  come    voleva    Vermiglioli  (3)  seguace  in  questo  del 
Malici  (4),  e  conlradillore  del  Guarnacci  (5)  e  del  Buonarroti  (G),  dappoi- 
ché ì  nazionali  monumenti  con  bastevol  chiarezza  ci  additano  uso  siflatlo.  E 
quando  anche  ne  piacesse    metter    questi  da  un  canto,    od    applicar  loro 
una  inlerpetrazione    che    ci    dilungasse    da   questo    principio,    avrem  pur 
sempre  l'orribile  ricordanza  dei  Ireceutoselle  prigionieri  romani  immolali 
ad  una  volta  nel  foro  di  Tarquinia  (7)  ,  e  la  cui  oITerla  agli  Dei  ci  ad- 
dimostra non  polersi  isguardare  quello  spcUacolo  sotto  il  semplice  aspello 


(1)  Guasco,  lìiti  f,in.  p.    lób.  §.  XXXVI.  —  inss.  V. 

(2)  Cf.  Seivìo  >id  Adi.  X.  519.  Ingliiruiii,  Mon.  Elr.  I.  7IG— 718. 

(3)  .Mss. 

(4)  Oss.  Lnll.  IV.  p.  (V.u 
(o)  11.  VII.  e.   1.  S-  XXII. 

(C)  Ad  Pcmpst.  il  .  §.  XXVI.  p.  40. 
(7;  Liv.  VII.   VI  cf.  e.  19. 
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(11  odio  e  (li  vendella ,  m.i  ìq  dipcnìdi^aza  di  un  religioso  coQcello,  di  un 
sacro  rito  convalidalo  ùa' Libri  fatali  {[) ,  e  di  cui  agli  Elruschi  mede- 
simi si  attribuisce  in  Roma  l"  introduzione  (2).  —  Finalmente  non  sarà  per 
cerio  indegno  di  una  occhiata  il  ridevol  gruppo  degli  affettuosi  due  con- 
iugi giacenti  sovra  il  coperchio  dell'urna  bisome  (  cpig.  N.  2iG) ,  ove  la 
donna,  posta  al  disopra  dell'  uomo,  ne  accarezza  la  barba  {^ì),  e  si  di- 
spone ad  imprimere  un  bacio  nel  sembiante  del  consorte  ,  intendendosi 
forse  con  (luesto  o  1'  espressione  della  credenza  felice  di  trattenere  con 
siCallo  mezzo  l'  anima  de'  moribondi  ,  ovvero  il  bacio  di  pace  ,  con  che 
solcaci  accompagnare  1'  estremo  vale  ,  secondo  la  testimonianza  di  molti 
scrittori  (4).  E  più  ancora  del  detto  gruppo,  e  della  pugna  ad  alto  rilie- 
va  scolpila  nella  fronte  dell'urna,  sarà  gradito  a  colui  che  osserva  questo 
cinerario  l'elegante  ornato  a  patere,  bucranì,  pelle  ^  ed  encarpi,  con- 
dotto nel  margine  inferiore  del  medesimo  (  Tav.  Vili — XXIV.  N.  3),  e  che 
coslituisce  r  unico  pezzo  rimarchevole  sotto  il  rapporto  del  buon  gusto 
artistico  ,  il  quale  non  isplende  del  resto,  come  nemmanco  il  modo  di 
lavoro  ,  in  nessun'  altra  scultura  dì  questa  tomba  . 


¥igesiiiioquin(o  Ipogeo   —   di  ana  donua  della  famiglia 
LiUcauionia  . 

CCXVII. 

(  ili  coperchio  di  urna  ) 

/AVJ/ijmmvj.vj.v/i 

(copia  dell'autore  —  La  L  di  LucliDiniii  pende  in  avanti,  nel  modo  che  vedesi  alla  Tav.   yiJ-XXIII  N.  8  A.  i.) 

«  Questa  iscrizione  pubblicata  due  volte  nel  Bull.  delV  List.  Ardi. 
»  (  1849.  p.  51,  e  182  )  vid'  io  scolpita  a  chiari  e  bene  formati  caratteri  in 
»  coperchio  di  urna  rozza  di  travertino,  che  unitamente  ad  alcune  olle  creta- 
'>  cee  fu  tratta  da  un  piccolo  ipogeo  scoperto  dappresso  a  quello  dei  Volunnì 
»  il  giorno  il  Novembre  4845.  È  probabile  che  il  gentilizio  jIIIUVnIV-J 
»   sia    lo  stesso  chj    lHlllVN^rlJ  {Lacimnia,  N.   119.  Cf.    >.    428), 

(1)  Liv.  XXII.  b7. 

(2)  Cf.  Mullcr,  l.lriink.  Uh.  111.  ^.   14. 

(5)  Cf.  per  la  barba  di  questo  personaggio  (unici,  se  non  ni'ingmna  la  memoria,  ciie 
SI  o (Tra  in  questa  silio-e  )  quel  che  è  dello  a  pag.  OG.  Nola  (**)  del  Sep.  de' Voi.,  e  nciropu- 
scolii  dei  ci).  Gozz'.ulini  ivi  citato  . 

(4)  Vcrm.  Iscr.  Per.  l.   140. 
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»  come  piace  al  eh.  Orioli  (I).  Tenendomi  alla  ortografia  della  pietra,  leggo 
»  Lucumoìiia  in  «  luchumni  »  ,  supponendolo  derivalo  da  VM  V)VJ  (2)  = 
»  Lucumo  ,  cognome  etrusco  conosciuto  anche  nell'  epigrafia  romana  dei 
»  tempi  imperiali  ,  siccome  appare  dalla  seguente  iscrizione  edita  più 
»  volte,  e  meglio  dal  Furlanelto  {  Lapid.  Patav.  u°  LV  )  :  SALVTI  . 
-  AYG  [  PRO  INCOLV  |  MITATE  .  PIQYEINT  |  L  .  YEMINARIS  | 
»  LYCYiMO  I  ADIECT  .  lYMC  1  Y  .  L  .  L  .  S.  —  am^J^V^J 
»  ci  viene  da  un  olla  chiusiua  presso  Dempslero  (3),  83Mn^VI]/1J  da 
»  un  vaso  di  bronzo,  stando  a  un  codice  della  Marucelliana  di  Firenze 
»  (  A.  LYII ,  I),  e  ?3ITlV^^VlìJ  da  urna  chiusina ,  secondo  una  par- 
»  licolare  relazione  di  M.  Fossati  del  183C.  Poiché  il  Doederlein  (4)  ha 
»  detto  «  Lucumo,  lucmo,  insce  lauchme,  esì  \>Mp.xv,  'oi.}mu.c<.i'uv ,  àXmjao?,  sem- 
»  brami  opportuno  qui  ricordare  il  nome  Aulucmus  (  registrato  nell'  in- 
»  dice  gruteriano  )  che  può  venire  in  mezzo  alle  forme  greche  ed  etru- 
»  sche .  —  Certa  è  la  lezione  del  prenome /A  VJ/1J,  per  MVO/ìJ, 
»  già  nota  colla  iscrizione  perugina  etrusco-romana  (  Yer.  I.  23  )  L. 
»  YOLYMiM  .  LAL  .  THEOMV^  ,  cioè  Lars  Folumnius  Lartis  filius 
»   Theonius  .  »  (  mss.  F.  )  — 

Traducasi  su  quesle  basi .-  —  Jula  Lucumonia  Lartis  (filia) . 

Le  olle  cretacee  ,  che  rinvennersi  congiuntamente  all'  esposto  cine- 
rario, sono  attualmente  fra  le  moltissime  raccolte  negli  armadi  del  pic- 
colo Museo  del  Palazzone  . 


ligesiuiosesfo   Ipogeo  —   spedante  aiI  individui 
di  diverse  famiglie 

CCXYIII. 

(  in  eoperehio  di    urna  —  incisa  e  dipinta  in  rosao  ) 

•q^.itat.v^ 

(  copia   deli  autore  ) 


(1)  Cf.  qui  pag.  64.  nota  (4)  —  G.  C. 

(2)  «  In  una  iscrizione  di  Bomarzo  ,    pubblicata  nella  Mem.    Slor.  di  Polimarzo    di     L. 
.  Vettori  ,  p.  46.  .  (F.) 

(o)  .   Voi.  II.  tab.  LXXXIII,   1.  Cf.  W.  Geli.,   The  lopocjr.  of.  Rome  ;  n.'  Zìi. 
(4)   »  De  toc.  aliquol  latin.,  sabin.  etc.  piig.  14  ■   (¥)  . 
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CCXIX.  CCXX. 

(  in    coperchio    di    urna  )  (  in    coperchio  di  urna  ) 

iMWPiJ  (rot.) 

.:^/lnq/^■vI^q^J  ^dUai-ita/is 

(  copia  dell'  autore  )  (  copia  dell'  aulor»  ) 

CCXXI. 

(  in   coperchio   di  urna  ) 

:M3M).^N3q.IOq/ì4 

(  copia  dell'   autore  ) 

»  Queste  quattro  iscrizioni  sono  in  urne  di  travertino    mancanti    di 
»  ogni  ornamento ,  le  quali  con  altre  due  anepigrafi  ,  e  con  un'  olla  ci- 
■  neraria  uscirono  da  un  piccolo  ipogeo  scoperto  li   12  Novembre    1845 
»  vicino  al  precedente  .  Si  presentano  chiaramente  i  nomi  di  tre  donne, 
.  Aula  Titta  (N.  218)  ,  Fausta  e  Lartia  Fella    (  Numm.  220.  221  ).  11 
»  INum.219,  credo,  vuol  esser  letto  così:  «  lar.  siu.   varnas.    laulni   »  , 
»  forse  Lartia   Seta  Farti  {\é[  Fareni)  (uxor)    La  ut  nid  (naia),   ma  se 
»  deesi  leggere  «  lar.  siu  »  (forma  sin  qui  sconosciuta  del  prenome  Lars) 
»  invece  di  «  larsiu  »  ,  la  traduzione  varierebbe  assai.  La  finale  V!^  — 
»  s' incontra  in    VI^i^JHì    di  un  tegolone  chiusino   messo  in   luce  dal 
»  Francois  nel  Bull,  dell' Inst.  an.  4851   pag.  -169.   »  (mss.  F.  ).    Se  mi 
è  permessa  una  congettura,  dopo  quel  che  qui  accenna  il  eh.  Fabrelti  in 
ordine  alla  nominata  epigr.  219  ,  io  mi  farei  a  supporre,  che  il  VI^^^J 
non  vada  diviso  (  come  non  lo  è  difatti  nella  scrittura  dell'  originale)  ,  e 
che  la  4."  lettera    sibilante    stia  per  t ,  o  per  Ih  a  simiglìanza  del  greco 
arcaico  ,  ove  pur  diceasi  in  rappresentanza  dello  spirilo  aspro,  come  sap- 
piam  da  Esichio  ,  (jip.i^<ìv^TÌu.^w ,  e  di  quella  proprietà  del  dorico  dialetto  e 
massime  de'  Laconi  (1),  per  cui  troviam  Sio,-  per  ^£-.;-,  'AcravaiV.;  per  'X'^vy^-.c,  e 
simili  ne'  classici  e    ne'  monumenti  ;  è    c'ò  in    dipendenza  anche    di    un 
lai  quale  suono  sibilante  che  esser  doveva  incluso  nella  pronunzia  della   .j.  E 
non  abbiaui  poi  dall'  altro  canto  nel  latino  arcaico  mollissimi  esempi  di  una 
permutazione  di  simil  fatta,  convalidata  da  Festo  allorché  nelle  sue  espo- 
sizioni lasciò  :    fERSUTI    dicnntur ,    quorum    merìtes    crebro  ad  mali- 
tiam  FERTUMLR  (2)  ?    —    Posto  adunque  che  la  sililaiìte  stia   per  la 
la  nominala  dentale,  o  tenue   o  aspirala,  quella  voce  si   potrà  con  assai 

(1)  Arisinph.  Lysistr.  passim  —  Eusiaili.  p.  1702. 

(2)  Paul.  Diac.  exc.  p.  570.  (Mùller)  —  Cf.  Gilvani.  Delle  genti,  e  favelle  loro  in   Ita- 
lia ,  pag.  422. 
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di  agevolezza  allocar  fra  le  formio  del  nolissìnio  preDorne  Lar«,  se  ci  verrà 
concesso  isguardarla  sollo  aspello,  p.  es.  ,  o  di  noniinalivo,  o  dì  genitivo 
accorcialo  da  ^V  e  con  sembianle  daMallni  Menaidru  ,  ApoUodoru.  Per 
la  quale  uUìnia  supposizione  avremmo  un  confronto  opporlunissimo  nell' 
Vltfl  della  nostra  epig.  N.  2lG,edeHa  Dempsleriana  richiamala  a  pro- 
posilo della  medesima .  Così  questa  epigrafe  interesserebbe  per  la  ra- 
rità del  «  Larsiu  =  Larliu  ,  o  Larlhiu  =  Lartius  ,  o  Larlhius  »  = 
Larlis;  forma  ,  che  direi  anche  aflallo  nuova,  se  non  mi  si  offrisse 
MVlfl/IJ  >"  Ufi  ">'"^  chiusina  di  travertino  rinvenuta  nel  4840.  Intesa 
la  cosa  in  questa  guisa,  nel  Lauini  che  è  scritto  superiormente  in  modo 
da  seguire  la  linea  angolare  del  coperchio  fastigìato,  sarebbe  a  ricono- 
scersi il  principio  dell'  epigrafe  e  il  gentilizio  della  donna  ivi  sepolta  ,  e 
nelle  due  voci  che  seguono  il  prenome  e  nome  del  suo  consorte  . 
In  seguilo  di  che  si  avrebbero  le  traduzioni  .■ 

]S.  218.  —  Aula  Tiiia  Arrii  (fdiaj. 

i>.  219.  —  Larlia  Seta  Tarii  (vcl  Far  erti)  fuxorj  Lautnià  (nata)  (se- 
condo F.j  —  Lautnia  Lartis  Fani  Cvel  Fareni )  Cuxor^ 
(secondo  C^  . 

N.  220.  —  Fausta  Felia  . 

JV.  221.  —  Lartia  Felia  Caii  fuxor)  : 

Rinvennesi  nello  slesso  sepolcro  uno  dei  soliti  specchi  metallici  con 
graffilo  rappresenlante  la  Nemesi  Uamnusia  avente,  analogamente  alla 
descrizione  di  Pausania  (1),  una  fiala  nella  sinistra,  e  un  ramo  nella 
destra  mano,  forse  di  frassino  per  significare  emblematicamente  la  fer- 
mezza ,  ed  inesorabilità  dì  quel  ISume  in  combattere  i  malvagi,  riferen- 
do all'asla  marziale  e  micidiale  frassinea,  di  che  si  fa  cenno  in  Esio- 
do (2)  ed  Omero  (3).  E  in  ordine  poi  al  primo  degli  indicali  obbietti, 
non  sarà  fuori  di  proposito  il  rammentare  come  in  quel  vasetto  possa 
slare  il  simbolo  della  beata  vita  di  coloro  che  per  la  virtù  mcritaroi.0  di 
sedere  alla  mensa  degli  Dei ,  e  di  bevere  il  nettare  celeste  (4)  ;  ovvero 
come  in  essa  Divinità  sia  la  sorgente  di  «  di  tutti  .i  beni  necessari  alla 
y>  vita;  la  qual  vita  per  più  sensi  s'incontra  manifestata  dalla  piccola  fiala, 
»  0  gulto  0  altro  recipiente  che  sia  (5)  « 

CI)  Alt.  I.  33. 

Ci)  Seul.  ììtr.  V.  420. 

(5)  lliad.  XVI.  V.  143,  e  seg. 

(4)  Ciiinipi  in  Paus.  noie  r.l  lib.  e  cap.  cit. 

(5)  Ingliiruiiii  ,  Mon.  Elr.  11.  p.  349   —  Cf.  Creuzer  ,  e  GnigniaiU  ,  I.  70. 
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Vigesimosettinto  Ipogeo  —  della  famiglia  Tizia  llarcania 

CCXXII. 

(  in  una  ) 

iia:/in)a/i\v\atit-vFi 

VM 

(  copia  dell'  autore  —  prima  della  tA  in  2."  linea  è  un  piccolo  solco  che  pel  modo  onde  è  condotto  io  non 
credo  un  punto  ,    ma   un  semplice  scherzo  del  guasto  travertino  ) 

CCXXIII. 

(  in  urna  ) 
(?) 

(copia  dell'  autore  —  /'  ultimo  elemento  alfabetico  ,  e  l  altro,  che  può  seguire,  sono  assai  dubbi.  Sembra  che 
alcune  linee  sien  tangenti,  o  traversino  V  I  ,  quasi  a  farne  un  '^  ,  ma  non  osai  fidarmene  ,  temendo  ,  siccome  ho 
ragitne  di  temere  ancora  ,  non  sien  che  guasti  del  travertino    —   il  taglio  della  t  di  Ti  procede  orizzontalmente  ) 

CCXXIV. 

(  \n  coperchio  di  urna  ) 

riitit.ian/iqv) 

(  copia   Yermiglioli  —  /'  autore  non  potè  farne  il  riscontro  ) 

CCXXV. 

(  in   urna  ) 

It:IVItIi^:l^).IOa^J 

■H 

— •  (  copia  dell'  autore  ) 

m 

CCXXVI. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

(  copia  dell'  autore  —  i  tagli  delle  due  t  di  Tili  procedono  orizzontalmente  nelV  originale  —  la  scrittura  di 
questa  epigrafe  è  rozza  ,  e  trascuratissima  ) 

CCXXYII.  CCXXVIII. 

(  tre   urna  )  (  in  coperchio  di  urna  ) 

M^n)q/im 

(  copia  dell'  autore  )  (copia  Yermiglioli —  L'  autore  non  potè  farne  il  riscontro) 

32 


426 

CCXXIX. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 

.MiìHsi.q^]ii.i3nt)J3i.itaFi8 

(  copia    dell'  autore  ) 

ccxxx. 

(  in  urna  ) 

<3/ìmri3MHJ3q 

(  copia  dell'  autore  ) 

Il  nome  de'  Marcanì,  che  offresi  nel  presente  ipogeo,  e  che  ci  è  ben 
noto  per  monumenti  già  edili  della  nostra  Perugia  ,  e  di  Chiusi  ,  oppor- 
tunamente facea  tornare  al  pensiero  del  dottissimo  Lanzi  il  MARCAMVS 
RESTITVTVS  YOLSIN.  di  lalercolo  militare  (in  Firenze),  che  viene 
molto  bene  in  mezzo  a  raffermare  V  elrusca  nazionalità  di  questa  fami- 
glia (1).  Usato  qui  quel  gentilizio  a  mò  di  cognome ,  troviamo  essergli 
associato  l'  altro  de'  Tizi,  egualmente  che  si  riscontra  nelle  due  famiglie, 
ùe'  Petroììt,  e  de' Tesi  (2).  «  Il  nome  3tlt,  o  scritto  colla  sola  prima. 
»  sillaba  It,  o  mutato  in  It3t  •  è  frequentissimo  nella  perugina  epigra- 
>.  fia;  nel  genit.  Mltlt  (N.224)  e  naitlt  lN.22o),  raramente  M3t3t, 
»  piuttosto  ri3tlt  =  Titii  ,  0  Tin'us  (ÌN.  230) ,  come  s'  è  visto  nel  se- 
»  polcro  ùé'  Petroni  (N.  41.42);  e  nel  dativo  1M3^H  =  Tito  (prenome). 
»  Forse  nell'abbreviatura  «  Ti.  »  del  iNum.  223  si  cela  un  altro  Titius , 
»  meglio  che  una  ìitia{\m  ,  Btlt,  flltlt ,  ■?i1t3t,  lt3t ,  /Ìit3t); 
»  così  Itlt  =  «  tilti  »  0  «  tilis  »  segnato  al  rSum.  226.  Il  gentilizio 
»   fllD^ìflill  0  rtlIvl'lHlll  (N.222.  223.  226)  sta  per  «marcana»,  geni- 

»  tivo  Mfin)q/im,  o  Hfìiixi.q^m  (N.227— 230)  per  nananam 

j>  (  Yerm.  I  ,  311.  N.  371  ),  come  HH)q/lJ  per  Larcanius  ,  1'  uno  da 
»  Dq/1111  =  Marcia,  T  altro  da  3)q/ìJ  =  Largius.  Andarono  a  ma- 
»  rito  nella  casa  de' J/r/  Marcanl  una  13ll^qV)  =  Corania,  o  Cura- 
»  ?im(N.224)  (3):  una  f\\f\^  {Caia),  da  cui  nacque  Julo  menzionato  sotto 
»  il  Num.  226  (ove  a\f{:>  sta  per  J/ÌI/I));  un' URtr^  =  Jtilia 
»  (N.227)  (4);  una  13m)a33  =  rdcinia  (N.229)  (5);   e  fmalmenle 

(\)  Cf.  Gnu.  DCCGV.  b.  G.  Mur.  DCCCVIl.  2. 

(2)  V.  qui  pag.  1-5.  e  16.  —  Iscr.  Per.  1.  paa;.  189. 

(o)  .  In  Grut.  10Ó8,  2.  IVLIO  .  CVRAN  .  (F.)  —  .  Qucsia  epigrafe  offre  singoiar 
"  somiglianza  con  la  1VLL\  TlTl  delle  medaglie  ronianL-   »  (mss.  Y.)  —  G.  C. 

(4j  Ciò  fu  anche  I'  opinione  di  Vermiglioli  (mss.)  .  —  G.  G. 

{^)  "  E' lo  susso  che  IP!Mn<J3^  che  io  lessi  in  urneiia  del  Musco  di  Tirenzc  ,  pub- 
«  blicaia  diverscmenie  dal  Lanzi,  II.  /152=^5G1,  n.  536  »  (F.) 
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»  una  Lartia  Caia  IVltli^  (ÌNum.  225),  nome  nuovo  che  mauca  di 
»  buoni  confrouli  nell'epigrafia  elrusco-roniana  (1).  Non  so  che  dire  di 
»  VliUH  (N.222)  che  occupa  il  posto  ordinario  di  un  matronimico  ne' 
»  titoletti  maschili  (2).  In  311 J)  (N.228),  se  la  copia  del  Ycrmiglioli  è 
»  esalta,  par  debba  leggersi  31I(/4))  ==  Caius  »  (mss.F.).  Olire  que- 
sta cougetlura  però  ,  a  me  sembra  doversi  tenere  a  calcolo  eziandio  l'  al- 
tra del  defunto  archeologo,  ove  propone  di  render  quel  nome  lalinamanle 
Cleo  ,  rammentando  una  l'orma  consimile  ed  opportuna  in  J'ìbenia  Clea  (o) , 
e  io  Cleo  Cleonis  liberto  di  Livia  Augusta  (4).  Lo  che  ci  porterebbe  ad 
intravedere  nelle  due  H  per  3  un  modo  paleografìco-etrusco,  che  analo- 
go, come  lutti  sanno,  si  presenta  neirarcaico  latino,  e  nella  volgare 
scrittura  de' noti  programmi  pompeiani. — Nulla  diremo  di  positivo  a  causa 
dell'incertezza  ed  oscurità  in  che  versa,  sull'ultima  voce  dell' epig.  223, 
contentandoci  di  ricordare  il  Patislane ,  e  Palìsìanial  delle  epigrafi  di 
Chiusi  (5) ,  che  sembra  avvicinarsi  nella  radice  all'  oscuro  nome  della 
nostra  iscrizione  ,  in  cui  non  sarebbe  improbabile  supporre  1'  esistenza 
del  primitivo  della  suddetta  torma  chiusina  . 

Ho  credulo  infine  di  far  seguitare  alle  epigrafi  di  questa  tomba  al- 
tra che  per  me  rinvennesi  nel  bosco  del  Palazzone ,  o  di  cui  mi  è  ignoto 
r  originario  collocamento  .  Essa  dice  : 

CCXXXL 

(  in  urna  ) 

(rot.) 

tA(\m^Am   ^it(....)j 

ove  facilmente  si  può  ravvisare  o  una  Lartia  ,  o  una  Lartia  Titia 
(/11t('ì/1)-J  .  /11t(It.(1)-J)  congiunta  io  maritaggio  a  un  .Marcamo.  Ciò 
esposto,  traduciamo  le  nominate  iscrizioni: 


N.  222.  —  Julus  Titius  Marcanius 

iV.  223.  —  Alti  US  Titius  Marcanius 

iS.  224.  —  Curania,  o  Corania  Tilii  fuxorj . 

(1)  «  Se  la  I  avanti  la  +•  (in  questa  voce)  volessi;  credersi  sostiiuiia  ad  3  alla  foggia  dell' 
«  arcaico  latino  ,  potremmo  leggere  Spelius  ,  Spelta  ,  di  cui  forse  è  un  derivato  Spelianus 
(  Grut.  CCIX.^)  »  (mss.V.)  Cosi  pure  lo  stesso  Fabretti  nel  Bull.  Insl.  1849.  p.  50.  —  G.  C 

(2)  Vcrmiglioli  proponeva  di  leggere  Enlu  per  la  supposizione  che  vi  fosse  scambio  della 
s  per  l  al  modo  attico,  e  dorico  (  Maiitaire  ,  Dial.  graec.  pagg.  7,  e  198  ),  e  ciò  osservato, 
si  appoggiava  al  confronto  dell' EMVS  della  Ialina  epigrafia,  Grui.  MCXLVil.   9.  —  G.  C. 

(5)  Grut.  ,  DCCCIV.  6. 

(4)  Murai.  ìMULXXVIII.  6. 

(5)  Mus.  Cfiius.  ISunim.  413-^9.   Ilo. 
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J\.  225.  —  Lartia  Caia  Sp Tìtii  Ciixorj   (secondo  F )    —  .  .  . 

Spetta  Titii  fiixorj  fsecondoY.j  . 
]S.  22G.  —  Aulus  Titius  Marcaniiis  Caia  (uàins)  . 
iV.  227.  —  Fausta  Atilia  Marcanii  fuxorj  . 

iV.  228.  —  Cajiis  (?)  Marcanius  (secondo  F.j  —   Cleo  Marcanius  ("se- 
condo V.) . 
X  229.  —  Fausta  Velcinia  Marcami  fuxorj. 
ÌS.  230.  —  Velius  Titius  Marcanius  . 
N.  231.  —  Lartia,  o  Lartia  Titia  Marcami  fuxor)  . 

Di  lavoro  scullorio  non  abbiamo  in  questo  ipogeo  che  un   combat- 
Umento  fra  un  cavaliere,  e  cinque  fanti  (urna  dell' epig.  N.  226  ). 


Wigesiniottavo  Ipogeo  —  della  famiglia  Welia 

CCXXXII.  CCXXXIII. 


(  in  urna  ) 

flUm  \OQA^ 

(  copia  dell'  autore  ) 


(  in  urna  ) 

.int 

(  copia  dell'  autore  ) 


CCXXXIV. 

(  in  urna  ) 

/A143H.34V/I 

(  copia  dell'  autore  ) 

ccxxxv. 

(  in  coperchio  di'  urna  ) 
(?) 

nitn3^...3....q  .3)q/iJ 

.JFlIt/l 

(  copia  dell'  autore  —  V  abrasione  del  travertino  non  permise  all'  autore  di  trarre  nulla  di  positivo  in  ordi- 
M  alla  2."  voce ,  della  quale  il  Fabretti  per  esame  fattone  molti  anni  indietro  ,  e  forse  quando  il  sasso  era  me» 
guasto  ,  reca  la  lezione  \13-  ,  che  però  io  non  seppi  combinare  con  gli  spazi ,  eh  intercedono  fra  V  uno  e  l'  al- 
tro vestigio  di  lettere  ) 

CCXXXVI. 

(  in  urna  ) 

^Ntitita/18 

(  copia  deli  autore  ) 
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»  Queslo  ipogeo,  scoperto  il  4  Novembre  18iG  ,  diede  un  olla  e 
»  sei  urne  ,  una  delle  quali  (  senza  iscrizioni  )  era  di  terra  colta  e  or- 
»  nata  di  sculture  meritevoli  di  particolare  attenzione  (l).  La  leggenda 
»  che  porla  il  Num.  235  era  scolpita  in  un  coperchio  lastigiato  :  le  al- 
»  tre  nel  prospetto  dei  rozzi  cinerari  di  travertino  .  Pare  che  il  sepolcro 
»  l'osse  della  lamiglia  Velia,  il  cui  nome  ricorre  in  tre  epigrafi  (Nunìui. 
»  232 — 234) .  Per  la  imperfezione  della  pietra  non  mi  fu  possibile  di  leg- 
»  gere  compiutamente  il  gentilizio  del  Num.  235  :  forse  i^3  (ì)  ;  ma 
»  lo  spazio  sembrava  ammellere  un  supplemento  di  due  lettere  (2). 
»  Nel  nome  ZÌI  JtIt(Num.  230)  e' è  labdacismo  come  in  ^31tVJt  =  ^w- 
»  tius ,  0  Titiiis.  il  matronimico  «  sentinatial  »  (N.  235)  ha  nel  rel- 
»  lo  ltf^liit^3^  =  SenlinaUa  (  masc.  3t/initH3a  =  Sentina- 
»  tius)  dalla  più  antica  forma  ^^liItli3^  (3)  =  SENTINAS  (  in 
»  Grul.  467.  2  )  che  rammenta  l'  umbra  città  chiamata  Sentinum  e  i 
»  suoi  ahWAiìW  Sentinates  (  Plin. //.  iV.  IH.  xix.  -  ).  La  forma  del  prenome 
»  3)^/1J  (N. 235),  conosciuta  per  altre  iscrizioni  in  un  con  l'  abbrevia- 
»  tura  vl^j  ,  diede  origine  al  nome  Lar^/e/ma ,  onde  il  gentilizio  Largen- 
»  niiis ,  e  Largennia  (  poi  Larcinia ,  Fabr.  pag.  027  ),  che  è  probabile 
»  sia  r  etrusco  IhDQflJ  ,  o  flU^D^l/q  J  »  (mss.  F.)-  Oltre  una  Tilia,  e  una 
Sentinatia  entrò  in  questa  famiglia  anche  una  Lautnia  che  forse  si  svela 
in  matronimico  sotto  la  forma  lHtV^J  =  J/liUtY^J  {=^  Lautniù) 
dell' epigr.  N.  233,  ove  fors' anco  e  permesso  di  opinare,  senza  incor- 
rere nella  tassa  di  capriccioso,  una  trasposizione  nel  dettalo,  che  [)0- 
Irebbe  in  lai  caso  annunziare  una  Lautnia  moglie  di  un  Jnio  l'elio  , 
posposto  il  prenome  (  che  fu  nazionale  (4)  ) ,  come  in  altri  casi  avvie- 
ne (5),  e  usato  il  VJ33  al  niodo  che  incontrasi  ,  se  la  lezione  è  esat- 
ta, nell'orvietana  edita  dal  Vermiglioli  (0),  e  nell'  Vlt/1  ,  di  che  pren- 
demmo nota  leste  (7)  . 

Le  dette  epigrafi  suonano  latinamente  : 

iV.  232.  —  Larlia  Velia. 

(1)  Cf.  Bull.  Inst.  1840    p.  M.   -   G.  C. 

(2)  Cf.  L'  osservaziuiiu  apposta  a  quel  Num.  —    Piobabilniciìie   polo  esser     3^1 3^-  e  ri- 
cliiamarvisi  perciò  lo  siusso  priiicipal  gentilizio  dell'  ipogeo   —  G.  C. 

(ò)   «   In   una  iscrizione  corneiana  np.  Ver.  (  I.  515  )  .   »   (l'\) 
(4)  Cf.  Lanzi  ,  Sag.  li.  p.  2!21. 

(3)  Cf.  Le  iscrizioni  ili  Toscanella  in  Giura.  Avcad.  T.  CXIX.  pag.  320,  e  seg. ,  e  il  eh. 
Orioli  nello  stesso  Gior.  T.  C.W.  p.  227. 

(0)  iHcr.  Per.  1.  2'iS. 
(7)  V.  png.   117. 
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A'.  i233.  —  T'elius  Anius  Lautnià  fnalusj  (secondo  F.j  ,  ovvero  La?<?wio 

Anii  Velii  fuxorj  (secondo  C.^ . 
/T.  234.  —  Aldus  feliiis  . 

N.  235.  —  Largius Sentinatiu  (ualusj  . 

N.  23G.  —  Fausta  liti  a . 

Essendosi  qucslo  ipogeo  rinvenuto  in  epoca  in  che  1'  illustre  Vermi- 
glioli  non  era  più  nella  probabililà  di  occuparsi  di  sillalli  sUidì ,  di  sif- 
fatte investigazioni  ,  né  di  lasciar  memoria  delle  parlicolarilà  de'  dissol- 
lerramenli  ,  che  al  Palozzcne  avean  luogo,  e  noverandosi  l'ipogeo  me- 
desimo fra  quelli,  le  cui  anticaglie  si  Irasser  fuori  e  qua  e  là  alloca- 
ronsi,  non  potè  a  me  giunger  cosa  alcuna  di  preciso  intorno  ali"  ur- 
nella  in  terra  colla,  della  quale  la  cenno  il  eh.  Fabrelli  nella  esposizio- 
ne che  precede  .  Altro  io  non  ho  ad  indicare  se  non  che  fra  i  moltissi- 
mi obbietti  plastici  raunali  nella  casa  del  Conte  Baglioni  ,  son  due  pic- 
ciole  urne  anepigrafi,  di  cui  o  Tuiia  o  f  altra  fu  forse  appunto  l'indicalo 
cinerario  che  ebbe  luce  dallo  scoprimento  di  questa  tomba  .  Se  vogliam 
dire  che  sia  fuma  con  moslro  femineo  alalo,  e  lacifero  in  mezzo  a  due 
pilastri  striali  corinti  con  grazioso  ornalo  superiormente,  e  assai  ben 
condotta  per  arte,  il  leggitore  la  tro\erà  alla  Tav.  \1 — \XII.  >um.  2. 
deir  Aliante  che  accompagna  questa  silloge .  Se  poi  è  f  altra,  mi  conten- 
terò di  avvertire,  come  nel  suo  prospetto  si  ritragga  la  scena  del  combat- 
tente armalo  di  lungo  aratro,  raramente  prodotta  nelle  urne  in  jìielra , 
alcune  volle  in  quelle  di  alabastro  a  Volterra  ,  spessissimo  in  quelle  di 
terra  colta  di  Perugia,  Chiusi,  Cortona.  La  quale  scena,  in  cui  entrano 
sempre  vari  personaggi  in  azione  di  lolla,  fu  dal  Lanzi,  come  ben  sap- 
piamo, riferita  per  congetlura  a  Giasone,  che  uccide  i  guerrieri  nati  dai 
denti  eh'  ei  seminò ,  nella  supposizione  che,  servitosi  a  tal'  uopo  dell' 
aratro,  si  congiungesser  dagli  etruschi  artefici  le  due  idee  della  sementa 
dei  denli,  e  dell" uccisione  dei  guerrieri,  che  ne  nacquero  (1);  spiega- 
zione,  a  cui  si  accostò  r  Inghirami,  intendendo  di  poterla  conciliare  anche 
con  i  miti  di  Cadmo  (2),  nonché  con  il  suo  sistema  astronomico,  e  in 
conseguenza  di  questo  con  T  allegoria  della  brevità  deU"  umana  vita  (3). 
INon  essendo  rimarchevole  per  arie  ,  ed  il  gruppo  apparendo  similissinm 
in  lauti  altri  cinerari  (onde  fu  supposto,  che  si  eseguisse  con  la  stani- 
ci) Fea  in  Winkelmann  ,  Slor.  dell'  Arte  T.  I.  Tnv.  XX.  III.  433.  200.  ediz.  rorn. 

(2)  Mon.  t'ir.  I.  402,  e  seg. 

(3)  Ibid.   pag.  526  e  seg.  ,  e   j59. 


pa  )    trasandai    nelle    mie    lavole    la  riproduzione  di  quesT  urna    ullima- 
mente  accennala  . 

Ebbersi  da  questa  medesima  tomba  due  specchi  grattili  dì  poca  im- 
portanza, ed  alcuni  giobetti  di  pasta  vitrea  colorala,  che  il  Giovannelli  os- 
servò eziandio  in  uno  0  più  sepolcri  Rezio-etruschi  (1). 


Ylgesinionono  Bpogeo  —  di  nna  Welcia 

CCXXXYII. 

(  in  coperchio  di    urna  ) 
(  copia  dell'   autore  ) 

Le  escavazioni  operate  in  sul  cadere  del  4852  diedero  unilamenle 
ad  altro  de'  Vibi  Vercinì ,  di  cui  parleremo  in  prosieguo ,  questo  piccolis- 
simo ipogeo ,  entro  a  cui  era  qualche  vaso ,  Ira  cui  due  ansati  e  di 
graziosa  forma,  e  tre  urne,  una  sola  delle  quali  scolpila  e  scritta ,  Messa 
in  luce  da  me  si  tosto  che  venne  fuori  (2),  or  si  riproduce  in  più  esalta 
lezione,  che  per  circostanze  speciali  non  potei  allora  raggiugnere.  Essa 
dice  latinamente  Setria  Fela'a ,  con  prenome  spesse  volle  ripelulo  nelle 
Tarquiniesi  (3),  e  non  più  oggi  inteso  per -Sej^/ws  ,  come  parve  al  Lan- 
zi (4)  ,  seguito  dal  !>ìuller  (5)  . 

Due  piccoli  e  semplici  orecchini  di  oro  si  rinvennero  entro  l' urna 
medesima  ,  nella  cui  fronte  era  un  bel  griffone  alato  in  allo  di  afferrare 
un  gueriiero  con  breve  tunica,  armato  di  gladio  e  di  pella,  ed  atterrato 
dal  mostro  .  Noi  non  ci  fermeremo  in  discorrerne,  avendone  già  incon- 
trata una  simigliante  al  JN.  9G  (Tav.  I — XVII.  >'.  2) ,  ed  essendoci  altrove 
interlenuli  a  ricordare  alcun  che  su  quell'animale,  e  sul  concello  di  quel- 
la rappresentanza  (G) . 


(l)  Bull.  Inst.   1849.  p.  oo. 

(2}  Nella  Meiu.  sali'  ipngeu  della  fam.    Vibia  ,  a  pa.s.  ^G. 

(o)  ili  quelle  edile  ilal  Campanari    r.el   Gior.    Arcud.  T.  CXiX.    p.  ó20.  e  seg.  e    «empie 
cun   la  tA  pi'i"  iniziale  . 
(4)  II.  p.  228. 

(o)  Einmh.  Uh.  II.  suppl.  %.  2. 
(0;  V.  qi;i  pag.   10,  e  4'J. 
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Trigesiuio  Bpogeo  —  spettante  ad  individui  con  nomi 
di  dìvci*«>ie  fanii|;;lie 

ccxxxvin.  ccxxxix. 

(  in    cnpcrcliii)    di    urna  )  (  in    copercliiu  di  urna  ) 

(  cuina  di'll'  aulore  )  (  copia  dell'  aulure  ) 

ccxxxx. 

(  in    urna  ) 

^-it/1 .  n03m./ìiii).^o 

(  copia   dell'  autore  ) 

Le  esposte  epigrafi  vengono  da'  cinerari  di  una  camerella  discoperta 
nel  4843  per  cura  del  Sig.  Dolt.  Francesco  Calderini  in  terreni  di  sua 
pertinenza,  locali  in  prossimità  dell'Ipogeo  de'Yolunni.  In  tre  urne,  che 
ci  si  offrono,  leggendo  tre  diversi  nomi  di  famiglie,  non  è  possibile  fin- 
dicare  a  qual  debba  dirsi  principalmente  spellante  il  sepolcrino.  «  ItHQ/ì 
>,  =  Aruntia  (X.238)  (ri  VI^H^/I  =  Aruntius) ,  dal  prenome  OW^d  = 
»  Aruns;  —  \Y[^a^  =Capenia  (N.  239),  arcaicamente  ^aW'^^fì^^-Ca- 
»  penici;  —  a\(\:>  =  Caia  (N.  240).  Il  matronimico  JrtlO^flJ  (N.  238) 
»  non  è  infrequente  nelle  etrusche  iscrizioni;  specialmente  nelle  perugi- 
»  ne.  Quanto  a  M4t/Ì.H03ttl  (N.240),  marito  che  fu  di  ìunnia  Caia, 
»  non  oso  proporre  alcuna  congettura,  contentandomi  di  notare  che  Taspi- 
»  razione  0  potè  avere  in  questo  caso  il  valore  della  0 ,  e  di  mettere 
»  innanzi,  per  confronto,  il  cognome  Methen  che  s'  incontra  in  3Iura- 
»  tori  (942,2)  »  (mss.F).  Meglio  ancora  giovar  potrebbe  alla  riunione 
dei  due  membri  separali  di  quella  voce,  ed  a  considerar  perciò  er- 
roneo quel  punto  nel  sasso,  il  M34fH103iTl  di  allra  epigrafe  peru- 
gina del  nostro  ipogeo  edita  inesattamente  nel  Yermiglioli  (1).  E  sic- 
come non  si  opporrebbe  certo  al  carattere,  alla  natura,  agli  esempì 
della  elrusca  lingua  V  uso  delf  aspirata  0  in  luogo  della  gutturale  ) 
(cf.  33/ìtHV=  Octavius,  l^Ef\  =  Acsia  (2)  in  monumenti  perugini  ), 
così  mi  parrebbe  che  l'idea  di  un  ravvicinamento  di  quel  nome  all'etru- 
sco Maece/^as  (intromessa  un'  3  ausiliare)  (3)  debba  andar  preferita  all'altra, 
per  la  quale  V  esplicazione  bascrobbesi  sulla  dentale  o  tenue,  o  aspirata  (4). 

(1)  Iscr.  Per.  pag.  293.    La  prima    voce    nel!"  originnlc    e   laUvIflO,    non   l3M<Jfl- 

(2)  E' cosi  ni'ir  originale  ,  e  non    0.  Cf.  hcr.  Per.  I.  200. 

(5)    Cr.  Orioli  ,  Gior.  Arcud.  Tom.  CXL.  p.  lo.  INoia  (I)  ediz.  sep.  dell'  Ari. 

(4)  Anche  il  Yermiglioli  leggeva  Mclhiiates  ,  e  coi  confronto  del  Melenal  di  altra  epi- 
grafe perugina  (  l.  270  )  tradueea  Mclinnzio  ,  o  Mt'lenu:io  (  mss.  V.  —  Giorn.  Scicn.  Leti. 
di  Perugia,   IS'io.   pag.   2Ó7  )  . 
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Il  genitivo  poi,  che  vuole  intendersi  nella  suddetta  voce  della  nostra  epi- 
grale,  presenta  una  rimarchevole  corrispondenza  con  le  parole  di  Probo 
addotte  in  altra  occasione  dall'illuslre  Orioli  (1):  INas  latina  indi/feren- 
ter  declinantur ,  aut  primae  deliììationis  — ae  facienfia  goiitivo ,  ut 
Maecexas  Maecenae  ,  aut  tertia  — lis  facienlia ,  ut  Maecexatis  (2)]  de- 
sinenza, quest'ultima,  eh'  io  leggo  nella  nostra  epigrafe  (3)  piuttosto  che 
l'altra  in  tes  non  voluta  dall' originale ,  ove,  o  sia  un  guasto  o  una  realtà 
l'evidentissima  linea  tangente  all'I,  è  impossibile  intravedere  un  3,  sì 
bene  dovrem  sempre  legger  1,  che  nella  variante  -1  saria  lult*  al  più  gui- 
dato ad  usanza  degli  Oschi .  Stando  al  confronto  leste  recalo  de'lalini  il 
nominativo  di  «  Mehnalis  »  sarebbe  «  mehnas  »  ;  ma  attenendosi  più 
slreltamente  a' modi  nazionali  dovrà  dirsi  con  Orioli   «  mehnali  »  (4). 

Tradotte  le  epigrafi, 

iV.  238.  —  Àrrla  Àruntia  Lartià  fnataj. 
iV.  230.  —  Lartia  Copenia  . 

N.  240.  —   Tannia  Caia  Methenatii    fuxor)  (secondoF.)  —  Maecenalis 
fuxorj  (secondo  C.j  , 

è  ad  avvertire  anche  sotto  l'aspetto  dell' arie  l' interesse  del  discoprimento 
di  questo  sepolcro,  sendo  che  in  assenza  di  ogni  ornato  scultorio  ne'  coperchi, 
e  nelle  urne,  mostravansi  fra  le  mortali  spoglie  di  la/i/^ia  Ca?a  (epig.ìN.  240) 
i  due  orecchini  elegantissimi  di  oro,  de' quali  uno  vedesi  ritratto  nella 
nostra  Tav.  VII — XXllI.  N.  9.  (5),  ed  ebbesi  un'  illustrazione  assai  dotta 
dal  nostro  venerando  archeologo  (G).  Di  svariate  forme  ed  in  buon  nu- 
mero ci  venner  somministrali   a  quando  a  quando    oggetti  di  simil  fatta 


(1)  Alhum  ,  183-2.  pag.  504. 

(2)  liislil.  firammat.  II.  .':<'i;m.  I.  n.  47.  Kdiz.   LiiKk'maiHi  . 
(5)  Cf.  Muller  ,  fjrusk.  Lib.  II.  siip|jl.  ;;.  4.   ii.  (04)  . 

(4)  Gioriì.  Arcad.  I.  e. 

("i)  Kra  un  i-quivoco  nel  eh.  Orioli  ,  quatulo  diceva  nmicssa  agli  on^rcliiiii  1"  iscrizione 
Tlta  caia  Mulin  atis,  ci  aggiungeva  essere  i;u-(/(/i  gli  orecchini  medesimi.  Cìojvì.  ^'Ircnc/.  1.  e. — 
Correggasi  a   lai   prjposiio  anclie  il   Bull.  /usi.   1844.  p.  9.3. 

(G)  (ìiorii.  Scieiil.  Lcll.  1843.  p.  231,  e  segg.  Dal  disegno,  die  ne  fece  eseguire  Ver- 
miglioli  per  unirlo  all' articolo  inserito  nel  citalo  giornale  ,  e  riprodollo  nell' .1/6mj?»,  si  Irr.sse 
per  mio  conto  dall'  egregio  Ortis  quello,  clic  si  osserva  nella  Tav.  testò  indicala,  ed  ove  per 
conseguenza  trovasi  ingrandito  quasi  del  doppio.  Avrei  voluto  ed  avrei  avuto  una  nuova  copia 
dall'  originale  ,  se  gli  oreecliini  medesimi  non  fosscr  già  da  lungo  tempo  passali  in  aliic  re- 
gioni,  e  ciò  per  mezzo  del  Gen.  Uamsay,  secondo  che  posso  arguire  dal   /Jull.  /usi.  184:).  p.  fJ2. 
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dall' elrusche  tombe,  or  di  maggiore  or  di  miiiore,  or  di  niun  pregio,  e 
buon  gusto  artistico ,  conlbruie  notammo  anche  in  diversi  ipogei  di  questa 
silloge.  Quelli,  di  cui  avviene  qui  favellare  (  unici  meritevoli  di  disami- 
na ira' monumenti  del  Palazzone),  componeansi  dì  cinque  ciondoli,  in 
mezzo  a'  quali  signoreggia  una  elegantissima  forma  di  vasellino  simi- 
lilìante  al  cantaro,  e  negli  altri  quattro  a'  lati  del  medesimo  son  due 
funicelle  intramezzate  e  terminale  con  gocce,  e  due  vaghissime  calene 
sostenute  da  una  specie  di  nappa  ,o  liocco.  Il  mezzo  disco,  da  cui  pen- 
dono que' ciondoli  elegaiìlissimi ,  è  pure  ornato  con  finissimo  gusto  a  glo- 
betti  imitanti  perle,  ed  a  lunicclle ,  mentre  nel  centro  era  per  decorazio- 
ne un  giacinto,  che  andò  perduto.  Un  ulteriore  ornalo  infine  ammira- 
vasi  presso  al  luogo  ove  era  collocato  V  ago  da  infilare  le  perforale  orec- 
chie di  Tannia  Caia,  al  cui  servigio  stette  indubbiamente  questo  gra- 
zioso rimasuglio  del  muliebre  lusso  di  Perugia  etrusca;  donde  col  pen- 
siero siam  traiti  facilmente  a  ricordare  l'antichità  dell"  uso  degli  orecchini 
comprovalo  dalle  sacre  carte  (1)  e  da  Omero  (i2) ,  le  parole  di  Plinio  (3) 
e  di  S.  Agostino  (4)  in  ordine  air  impiego  dei  medesimi  appo  il  viril 
sesso  ,  e  l'  eccedenza  infine  di  quella  costumanza  nelle  dame  romane  , 
che  a  Seneca  facea  gridare  :  «  iSon  satis  muliebris  insania  viros  su- 
hiecerat  ,  nisi  bina  ac  terna  patrimonia  auribus  pepenclissent  (5) .  » 
Nella  stessa  sepolcral  cameretta  serbavansi  ,  unitamente  alle  cose 
descritte,  due  desolili  specchi  melallici,  ed  alcuni  vasi  cretacei  comuni, 
ma  di  svariale  forme  . 


Trigesinaoprimo  Spos;eo  —  spedante  ad   IndivSdal  con  nomi 
di  diverse   faiulglle 

CCXLI. 

(  in  c(ip:rckio  di    urna   ) 

./A301/Ì4a 

(  copia  dall'    auluri  ) 


(\)  Ezech.  XVI.  Mi. 

(2)  lliad.  XIV.  182. 

(3)  //.  A'.  Lil).  XI.  e.  37. 

(4)  Episl.  CCXLV,  a!i.,s  LXXIH.  e.  2. 

(5)  De  Bcnef.  VH.  9. 
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CCXLII.  CCXLllI. 

(  m    coperchio   di    una  )  (  in    coperchio  di  urna  ) 

-M  .IUTV/IJ 

(  copia  dell'  autore  )  (  copia  dell'  aulort  j 

CCXLIV. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

mi/iJM3oi^j^vitnaFi 

{  copia  dell'  aulorc  —  le  linee  oblique  della  ?    salgono  da  sinii(ra  a  deulra  ) 

CCXLV. 

(  \n  coperchio  di  urna  ) 
(  t!>}iia  dell'  autore  —  per  la  :t   ripelo  V  osservazione  slessa  dell'  epigrafe  aaltceJeiUe  ) 

CCXLVI. 

(  in   coperchio    di  urna  ) 
(?) 

^j3ì.!oq/ìJ  q\^.v^ 

(  copia  d;ll'   autore  —  la   rozza   epir/rafe  è   in  traierlino  ridollo  o  pessimo  stala  ) 

Alle  cure  del  già  nominolo  Sig.  Doli.  Francesco  Calderini  debbesi 
anche  il  presenle  ipogeo  venulo  in  luce,  del  pari  che  l'  aulecedenle.  nel 
?||ovembre  1843.  —  Le  elrusche  leggende  che  ne  derivarono,  e  nelle  quali 
vari  gentilizi  appariscono  «  porlan  seco  molle  difficoilà  a  chi  volesse  dar- 
>.  ne  una  compiuta  e  discreta  traduzione.  Abbiamo  /AVl^HQ/l  O-  241), 
•  MntQ/l  (N-24o),  ed  VrfcllQil  (X.  244)  ,  visibiimenle  derivali  dal 
»  prenome  .^/-«/js ,  di  cui  per  mezzo  di  /Itliìrl  (N.  241)  ci  si  appalesa  la 
«  forma  masc.  ti! -1/1^  con  particolare  ortografia,  invece  dell"  usuale 
»  OHq/1-  Certo  son  genitivi  ^n1:a^!  (>'•  243)  e  MVI^n^d  (>'•  241) 
,  ^Anintii,  caso  retto  VltMQi^  =  Arundus  (X.  244;,  ed  /q^liq/'i  (i) 
»  =  per  Àruntia  (  ^.  241)  (2).  Ritornano  qui  i  lini  nel  fiilit  (=  '//'- 

(J)  Cf.  «lui  I"   fl*qfl  del  Niim.  o3.  —  G.  C. 

(2)  Neil"  MCt'oglier  eli"  io  fo  qiiesio  modo  d'  inicipelrazione  di'l  Fiibrciii  ,  e  ili-I  Voniii- 
.alioli  ,  m;irulo  lungi  (i;i  me  la  loccia  di  coiiliadizione  :i  cinsi  di'll' >JfiMìiì  ì  =^ /!'•■</ 'i(à  da  un; 
iiccclialo  alliove,  e  seguilo  (  v.  qui  pag.  1 17.  Noli  (4)  ).  Duppuiclii";  in  primo  luogo  la  fftriiia  radi- 
ca le  offre  in  qii.'slo  ipogeo  ^Mlfl  e  non  M^<?A  ,  iraniie  clie  nel!'  epigrafe  ai  >'uiu.  245  ove  può 
fsser  meiaiesi  per  errore  del  (jiiadraiario  .  E  ciò  avverilo,  ognun  vede,  clic  nella  soluzione 
Uiina  la   nLisaìe-linguale  dee   precedere  tdla  diwM  sibilmle  ^  .  In  socundo   luogo  poi,  clic  que- 
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»  nii  ,  gcn.  sing.  (K.  243)  ) ,  conosciuti  por  altri  antichi  maimi,  sco- 
»  perii  in  Perugia .  Tanto  per  la  sua  posizione  quanto  per  la  sua 
»  desinenza,  il  nome  M30Ì/1J?  sembra  esser  genit.  sing.  al  iSum.  241. 
»  (  ÌN.  244(?));  l'orse  vi  sovrabbonda  la  J  (  «  sailhes  »  ),  o  tra  que- 
»  sta ,  e  l'iniziale^  manca  una  vocale  (peres.  «  solailhes  »  ).  Dalla  di- 
»  sposizione  e  dal  contesto  dell'  epigrafe  >um.  24G  si  può  stabilir  con 
»  certezza,  che  vi  sien  nominati  due  diversi  soggetti  »  (  mss.  F.  )  • 
Hispoudono  intatti  benissimo  a'  modi  della  rozza  leggenda  1"  interna  divi- 
sione del  cinerario  in  due  parti  ed  il  duplice  letto  con  una  coppia  de' 
soliti  ritratti  semigiacenti,  che  presentasi  a  bassorilievo  nella  fronte  del 
cinerario  slesso ,  e  che  potrem  dire  coppia  maritale  a  simiglianza  dell"  ur- 
na a  cui  rilVrisce  il  Num.  130  di  questa  silloge  (pag.  71).  Chi  sien  poi 
que' due  personaggi  non  è  ben  chiaro  pe' gentilizi  incompiuti,  e  trascu- 
ratissimi nella  scrittura.  Forse  ben  vi  supponea  Yermiglioli  (l|  il  gentili- 
zio Vrio  (2)  uella  parte  destra  dell' epigrafe,  nìalamenle  da  lui  giudicata 
leminea.  Men  probabile  è  nella  donna  il  nome  de'  Ceìsì  (3)  a  causa  dei- 
la  -1.»  lettera,  in  cui  non  so  leggere  un  ).  Quel  che  ricaviamo  però  con 
certezza  sono  i  prenomi  ,  Aulo  ,  e  Larz/'a  ,  rimanendo  del  resto  nell'  im- 
possibilità di  collegar  questa  epigrafe  con  le  altre  che  jirecedono  nell'  i- 
pogeo  medesimo,  le  quali  poi  non  son  nemmeno  tra  loro  stesse  gran 
fatto  conciliabili .  Potrà  dirsi  che  il  Num.  244  accenni  molto  probabil- 
nienle  al  padre ,  anziché  al  consorte  dell'  Arunzia  ,  a  cui  riferisce  il 
IS.241  (4);  forse  colui  aver  potè  alcun  rapporto  (lM^/14=(J/1)inS(V)i'1J  = 
Lautnià)  conia  Laul/n'a  del  ISum.  243  ,  che,  in  luogo  d' essere  isguardata 
sotto  l'aspetto  malroniitìico,  può  farci  meglio  supporre,  a  causa  dell'ul- 
tima desinenza,  (issata  anche  da  un  punto  (5),  una  trasposizione,  restando 

sia  silìilanie  per  la  sua  corrispoiiJenza  ad  im  forte  S  o  sem|)l:ce  o  doppio  (Cf.  Ami.  Iiist.  18315 
p.  IG!),  possa  slimarsi  sosiituiia  ne'  moiiiinipniì  alla  O  ,  o  +  ,  e  ctie  questa  sostituzione 
liconosccr  si  deliba  ovun(|ue  (come  in  questo  caso)  l'aiialoizia,  i  confronti,  la  critica  lo  ad- 
dinìandano,  si  troverà  peiTettamentc  concorde  con  quel  che  rammcnlamino  a  pig.  125.  Cf. 
Sep.de'  Voi.  pa;;.   152.  —  G.  C. 

(1)  Bull.  /list.   1844.  p.  141. 

(2)  Cf.   IVIQV   nella  Tarquiniesc  in  Bull.  Inst.  1855.  Tav.  annessa  N.  38. 

(3)  Bull.  !.  e. 

(4)  Dico  al  padre  anzicUc  al  consolle  parendomi  ,  che  l'  identità  del  nioilo  di  soriilura 
in  Arma  ,  e  Arnzius  possa  essere  un  elemento  di  critica  a  giudicare  di  una  idoniiià  di  no- 
me e  di  famiglia  .  Forse  una  donna  estranea  non  avrebbe  usalo  questa  piriicolariià  di  serit- 
lura  ,  ed  avrebbe  impiegala  l'ordinaria  dentate,  scrivendo  Arnih  ,  Armiti,  Ariili  ,  Arnlhia  . 
0  il  ripetuto  Ramtlia  . 

(5)  Per  non  tacciare  assolutamente  d"  improbibile  queste  congcllnre  in  ordine  al  diverso 
modo  d'  intendere  il  {.alni  del  ^um.  2'f4,  e  il  Laulni  del  !Sum.  243,  si  faccia  avvenenza 
al  dello  punto,  che  esiste  in  questo  e  non  in  quello,  e  alla  disposi/Jone  dell'  epigrafe  Nuui. 
244,  che  può  ben   supporsi   incompiuia   nell'  uliima  voce  . 


per  lai  guisa  indicalo  il  consorte  in  riHltriVJ31>  gonlilizio  a  noi  co- 
gnito, composto  di  prenome  e  nome  (Vel-linio),  e  declinalo  nelle  due 
parti ,  in  che  si  divide  «  velus-lins  »  .  E  composto  al  modo  slesso  po- 
Iria  dirsi  il  MHIT/IJ  (=  Lati  ni  i ,  àaLarte,  e  Tmio  )  (i)  del  N.  242, 
che  semhra  rappresentare  certamente  il  coniuge  di  Larzia  Fibia  .  — • 
Son  queste  le  uniche  e  scarse  osservazioni  che  in  via  congetturale  ci  è 
permesso  di  porre  innanzi ,  e  dalle  quali  discendiamo  alla  traduzione , 
che  ci  parve  di  animetlerc: 

A'.  241.  —  Arunlia  Anintii flihaj. 

JS.  242,  —  Larlia   Vibia  Lalinii  fuxorj . 
iV.   243.  —  Laulnia  Lartis  Veìtinii  (uxorj  . 

N.  244.  —  Àruns Lautnià  fnalus)  (?) 

]\\  245.  —  fannia  Aruniii  vicina  (secondo  F.) ,  o  nxor  (secondo  altri) . 
K  24G.  —  Auìus ;  Lartia  Vel  ....  (uxor) 

Accennai  testé  ad  anaglifi  nell'urna  hisome  (N.  246),  ed  or  mi  farò 
ad  indicare  in  prima  una  Scilla  con  remo  nelle  mani,  ritratta  nel  tim- 
pano del  coperchio  in  compagnia  di  due  delfini  collocali  alle  estremità 
del  faslLgialo  jirospetlo  del  coperchio  slesso.  Quindi  saranno  da  avvertire 
nella  fronte  dell'urna  i  due  personaggi  che  nominai,  velali,  e  sostenenti 
con  la  destra  una  patera  umhilicala  .  Sta  a  loro  piedi  un  servo  in  allo 
di  presentare  un  vasellino  a  forma  di  anfora ,  forse  unguentario  ,•  ed  ol- 
tre alla  patera  tengono,  amhi  que'  coniugi  ,  una  specie  di  flabello  , 
che  altrove  isconlrammo  in  questa  silloge  (pag.89.90)  (2),  e  su  cui, 
rammentando  Virgilio  (3),  ne  semhra  opportuno  V  aggiungere,  potersi 
ben  desso  riferire  nelle  etrusche  urne  a'  tre  generi  o  gradi  di  purgazio- 
ne delle  anime  ammessi  dagli  antichi  filosofi,  e  massime  da' Platonici 
(coerenlemente  all'  esclusione  delle  pene  eterne  )  ut  quoniam,  dice  S.  Agosti- 
no, tetris  superiora  siint  elenienla,  aqua,  aer,  ignis ,  ex  aliquo  istonun 
mundetur  per  expiatorias  poenas  qiiod  terrena  contagione  conlractuni 
est  (4).  E  nel  nostro  caso  si  accennerebbe  spezialmente  al  primo  di  que' 
gradi,  alla  purificazione  cioè  per  mezzo  dell'  aria  ( nam  ....  i/i  ipsis 
purgationibus  bonoriint  merilorum    secutits  est  ordinem  ,  ut  ante  ae- 

(1)  Cf.  Mus.  Chius.  N.  110. 

(2)  Cf.  Mus.  Chiiis.  Tnv.    l'JO.    —    Ingliir.  Mon.  Eir.  !.  Tav.  92.    —    Ann.  tnst.    18ió. 
Tav.  di  agg.  B.  —  Grifi  ,  JtJun.  dì  Cere  ani.  p.   Vò'J. 

i~))  Aen.  VI.  740-741. 

(4)  De  Civ.  Dei.  Lib.  XXI.   1.3. 
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riam  .  eie (1)  )  pralicata  per  mezzo  di  quello  strimicnto,  rispon- 

denle  al  mysiica  vannus  Jacchi  dello  slesso  Vir-ilio  (i2).  Ad  onta  però 
della  moUissima  convenienza  di  quesla  opinione ,  rafforzala  anche  nella 
noslra  urna  dal  trovarsi  il  flabello  in  mano  de'  defunli  medesimi ,  non 
va  certamente  posto  da  un  canto  l"  uso  di  esso  a  mò  di  paramosc/ie  ,  come 
sembrò  all'  illustre  Cavedoni  (3)  non  approvalo  dal  Grimaldi  (4) ,  in  di- 
pendenza delle  cure  impiegale  dadi  antichi  per  la  custodia  ,  e  conserva- 
zione de'  cadaveri ,  i  quali  addimandaviino  eziandio  il  Flabrarius  ,  qui 
muscas  abigit  a  cadaveribus  publlce  exposilis  (5) ,  e  che  perfetta- 
mente concorda  con  le  parole  di  Achille,  e  Telide  in  ordine  al  corpo  di 
Patroclo  (G) .  Conchiudo  con  l' accennare  il  suppedaneo  posto  sotto  a 
ciascun  de'  letti ,  di  cui  l"  urna  si  adorna ,  «  forse  per  indicare  che  i  per- 
»  sonaggì  le  cui  ceneri  ivi  serhavansi  eran  di  rango  alquanto  elevato , 
»  sendo  che,  sehben  domestica,  pur  siffalla  suppellettile  si  slimò  un 
»  segnale  di  persone  distinte  »  (mss.  Y.  ).  Ed  ò  a  proposito  il  ricordare 
che  anche  il /7fl^e//o,  nell'antichità,  fu  tra' segni  di  onoranza,  conforme 
vegliamo  in  Oriente  e  in  Egitto  (7)  .  Il  margine  inferiore  del  dello  cine- 
rario  elegantemente  si    adorna  di  rose,    e  patere  umbilicate. 


Trigesiuiosecoiido  Ipogeo  —  «Iella  famiglia  Viliia  Varia 

CCXLVII. 

(  in  urna  ) 

•.ì^l\l^■.ì^f\'è^a■.ì^\^\^•^anpiO 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCXLYIII. 

(  in  copercìtio  di  urna  ) 

(  copia   dell'  autore  ) 

(1  )  Serv.  Oli  Aen.  Ine.  cit- 

{-2}  Georg.  1.  166  —  et  sic  homines  ejus  (  Liberi  pairis  )  vìysleriis  pìtrqabnutiir  ,  situi 
vannis  frnmenta  purgantur  .  Sorv.  a  quel  luogo.  Cf.  Vairone,  L.  L.  V.    138. 

(oj  Buil.  ìiisi.  1842.  p.  05-64. 

(4)  Ann.  Insl.  184ó.  p.  50. 

(o)  Isiilor.  gloss. 

(0)  lliad.  XIX.  24-2r3.  30-31. 

(7)  Cf.  Roscllini,  Mon.  ddV  lùjit.  e  della  .Vh6.  Mon.  Si.  HI.  P.  1."  p.  78.  Tav.  XXMII. 
CXXXll. 


139 
CCXLIX 

(  in  urna 

(copia    dell'  autore  —  la  f^  di  Yiiiis  prolunga  la  linea  interna  nel  modo  che  vedesi  alla  Tav    YII-XMIJ 
N.  8.  A.  e.  ; 

CCL. 

(  in  coperchio  di   urna  ) 

ii^<i/n.MMR.j^ioq^4.intJHq./in/io 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCLI.  CCLII. 

(  in  urna  )  (   in    urna   ) 

/1  j  ••  I  q  r  H .  i  i  n  ••  n  j  n  i  uv  m  j  3  q  i  o  q  ri  j 

(  copia  dell  autore  )  (  copia  deli  autore  } 

»  Urne  dei  F/6<7  cognominali  Varii  (1).  MMn  è  genitivo  nelle  due 
»  iscrizioni  a' Numm.  247.  250,  così  dicasi  di  Mf1<]/13  (N.2o0),  l'orma 
»  arcaica  del  corrello  TiNflì;  per  donna  iq^R  =  Varia  (N. 248.251). 
»  Del  cognome /l 8 J ri  avrem  1' inconlro  nell'Ipogeo  che  segue.  Entrano  in 
»  questo  sepolcro  una  Lartia  J'olsinia  (N.252)(2),  nome  derivalo  dalla 
»  notissima  città  tuscanica  rolsinium  ;  una  Tunnia  Veltinia ,  o  Volti- 
»  nia  (N. 250)^  con  vecchia  ortografia  iHtJ33  per  13nitJ33  (  nel  ler- 
»  ritorio  degli  Osci);  e  una  Velia  ricordata  nel  N.  249  (JnH33),  che 
>»  Ili  madre  di  Arrio  Vario.  La  voce  ri313'1  (  ^.  247  )  manca  di  con- 
»  fronti  nell'etrusca  epigrafìa  »  (mssF.).  E  ad  avvertire  infine  in  que- 
sta epigraie  la  forma  Zi\À  per  ^iqrlJ  (N.249),  che  entrerà  fra  le  va- 
rianti singolari  della  scrittura  di  quel  prenome,  ove  nel  nostro  caso  è 
pur  da  rimarcare  quella  J  posta  in  guisa  da  far  supporre  in  colui ,  che 
iucidea  l'epigrafe,  una  dimenticanza,  onde  fosse  astretto  ad  allocarla  alla 
meglio  sopra  il  punto  di  già  itahilito  ed  impresso  . 

Traducasi  : 

^.  247.  —  Tannia  Vibii  Alfii 

N.  248.  —  Larlia  Vibia  J'aria. 

A.  249.  —  Jrrius  Varius  Lards  ffiliusj  Velici  fnalusj  . 

i\'.  250.  —  Tannia  Vellinia  hnrlid  fnataj  J  ibii  Varii  Cuxorj  . 

ri)  V.  RuU.  Inst.  18/1.9.  p.  50.  —  G.  C. 

(2)  Sulle  vairiDti    Vel-Vtil  ,    Velsu-Vchi  ,  e    \'ol  ,    \'olsi  ,  d.iH' ciriisco  ;il   Ialino,    io   nomi 
di  finiil    genere,     V.    Srp.  de'  J  «/.  ,  o  Parte  2."  piig.  21.  ed  ivi  noia  (*)  —  G.  C. 
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N.  25  i.  —  Larlia  Vibia  Varia  Lartis  (filia). 

iV.  252.  —  Lartia  Volsinia  . 

Ne' coperchi  di  queste  urne  non  era  altro  adornamento    che  quel  di 

fiori  e  l'oglianìi;  ed  in  una  sola  urna  vedeasi  una  lesta  gorgonica  . 


l'rigesiiuoterzo  Bpogeo  —«Iella  fainlglia  llbia  41fia 

ce  LUI. 

(  in  urna  —  incisa  a  grandi  caratteri  ) 

a 

(  copia  dell'   autore  ) 

CCLIV. 

(  in  urna  —  incisa  come  la  precedente  ) 

(  copia  dell'autore  —  la  linea  verticale  di  ^  in  Vel ,  e  Vipi  oltrepassa  superiormente  la  linea  delle  due  tan- 
genti,  le  quali  poi  sono,  come  avvien  quasi  sempre  nella  scrittura  etrusca  comune  della  3,  e  del  digamma,  ob- 
bliquamente  ricolte  in  giù,,  anziché  orizzontali  cove  sono  nHla  forma  de'  nostri  caratteri  tipografici  )  . 

CCLV.  CCLYI. 

(  in   urna  )  (  in   coperchio  di  urna  ) 

rl8J/q.iiRq/1  /q8J^:MR:J33 

(  copia  dell'  autore  )  (  copia  dell'  autore  ) 

CCLYII. 

(  in  urna  ) 
(  copia  dell'    autore  J 

In  quel  modo  che  1.I  nome  de'  ribì  si  associa  nel  precedente  Ipo- 
geo r  altro  dei  Fari ,  reggiamo  nelle  epigrafi  di  questa  sepolcral  came- 
retta (1)  tener  dietro  allo  stesso  gentilizio  quello  degli  Jlp  (  domestico,  e 
locale  di  Perugia  (2)  ),  afiìnchè,  intitolandosi  f/'t/a  ^//<a  (Cf.>ì.247),  distin- 

(1)  V.  Bull.  Jnsl.   1841    pcg.  07. 

f2)  hcr.  Per.  I.  257.  273.  Cf.  nel  presente    volume  le   pfigg.  26.  27,  e  le  stesse    /scr. 
Per.  I.  537.  —  Sep.  de'   lo/,  o  Parie  2."  di  qursic  Pubblicazioni ,  pag.   12G.  N.24. 


guor  si  potesse  ,  la  famiglia  a  cui  qui  rifcriscesi ,  dalle  allre  perugine 
che  la  stessa  appellazione  de'  nbì  assumeano  .  —  Le  esposte  leggende 
son  di  tal  chiarezza  e  semplicità  (  eccetto  forse  la  prima  )  che  senza 
ostacolo  si  trarrà  il  leggitore  ad  interiietrarle .  Se  non  che  in  (juallro  di 
esse  apparendo  uniformi  le  desinenze  (  ÌNumm.  254— 257)  ,  e  mancando 
uu  sussidio  da  parte  o  di  ritratti  semigiacenli  su  coperchi  .  o  di  pre- 
nomi assolutamente  foggiali  alla  maniera  o  mascolina  o  femminina  ,  si 
dovrà  rimanere  neli'  incertezza  del  sesso  de'  singoli  [)crsonaggi  ,  che  vi 
si  ricordano  ,  Di  famiglie  imparentate  con  i  Fibì  Al  fi  vengono  innanzi 
la  Papia,  espressa  per  via  di  matronimico  nelf  epigr.  N.  254  (  (\^(\^  = 
J/I'lfl^  (1)  )'  ^  l  ''*"'''■*  ^*^"  che  si  compie  la  nomenclatura  del  N  253, 
che  per  mancanza  di  chiari  confronti  non  [)uò  designarsi  con  sicurezza.  Ed 
invero  o  1'  -^pj  («ap.  »)  sta  per  prenome  sia  del  padre  di  Fibia ,  sia  della 
madre  di  che  seguiterebbe  il  gentilizio,  e  in  questo  caso  nelf  /ÌK113 
avremmo  un  nome ,  che  nell'  etrusca  epigrafia  non  so  avvicinare  che  all' 
3 UH  deir  olla  vaticana  (2)  ,  facilmente  riducendolo  ad  (\\Y\J  con  re- 
golarizzar la  metatesi.  Così  /^|iJ3  =  J/ìHIH  sarebbe  Ennio  ,  nome 
indubbiamente  antico-italico.  Potrebbe  però  a  taluno  venire  anche  in  pen- 
siero di  considerare  il  punto  (  del  resto  chiarissimo  nell'  originale  )  fra 
l'  «  ap.  »  e  r  «  eina  »  sotto  l'  aspetto  che  sembra  per  altri  esempì  offe- 
rirsi in  etrusco,  vale  a  dire  nella  sua  applicazione  a  dividere  gli  elementi 
di  una  voce  o  derivala ,  o  composta  (3) ,  ed  allora  in  Apeina ,  analo- 
gamente al  /ÌIÌ13J33  =  Felinia  d'epigrafe  tarquinicse ,  converrebbe 
ravvisare  una  famiglia  di  nome  Apinia  ,  o  simili  (4) .  Lasciando  in  li- 
bertà il  lettore  di  scegliere  qual  più  gli  piaccia  delle  indicale  sentenze, 
traduco  -. 

N,  253.  — •  Fibia  Appii  (Ciììa)  Ennià    fnaia),    ovvero  Fibia  Appid  En- 

nià  CnataJ  ,  ovvero  Fibia  Apinià  (nataj  . 
N.  254.  —  Foli...  Fibi...  Al  fi ..  Papid  (nat.j  . 
/V.  255.  —  Arri...  Fibi...   Alfi... 
N.  25C.  —  Foli...  Fibi...  Aìfi... 
N.  257.  —  Arri...  Fibi...  Affi... 


(1)  Cf.  qui  pnp:.  09. 

(2)  Lrinzi,  N.  200.  T:iv.  XIK.  N.  U. 
rò)  Cf.  Lanzi,  I.  png.  10G.  217.  249. 
(4)  Cf.  Lanzi  ,  N.  232. 
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Trigesiuioquar<o  Bpogeo  —  della  fauiigìia  Lasciala 

CCLYIII. 

(  in    coperchio  di  urna  ) 

.J^)vtJ(q^.3^.In)^vJ.3^ 

(copia    dell'  autore) 

»  Di  quesla  iscrizione  feci  mollo  nel  BuìL  dell"  List,  i849.  p.  53. 
»  É  in  urna  rozza  che,  unita  ad  altre  due  anepigrafi,  fu  traila  da  una 
»  cella  sepolcrale  scoperta  il  G  ìNovembre  1846.  11  genlilizio  IFD^VJ 
r>  è  derivalo  da  1(3))8VJ  =  Liiscia  (Cf.  Aumm.  14G.  148):  in  Grut.(!29G, 
»  col.  2."  )  trovasi  il  cognome  Luscinus  ,  che  ebbe  la  genie  Fabricia 
»  (  I.iv.  XXXIII.  42  ) .  Xuovo  è  il  malronimico  vJfì)VtJ/4^,  che  nella 
»  epigrafia  romana  non  ha  riscontro  a  me  nolo  aifinfuori  di  Saltitis .  e 
»  Salita:  in  tegolo  del  JMuseo  di  Fireuze  lessi:  »  aule  cain  (s^allnal 
»  «  —  »  (mss.F).  —  Il  lilolello  potrebbe  esser  dubbio  nel  genere  a  causa 
di  quella  solila  desinenza  che  vedesi  a  un  tempo  usala  per  uomo  e  don- 
na .  Se  non  che  nulla  ostando  di  particolare ,  gioverà  attenersi  alla  più 
comune  attribuzione  ,  che  è  la  feminea^  ed  a  che  riduceasi  eziandio  il 
Fabrelli  ,  dopo  avere  altrimcnli  intcrpelrala  la  della  epigrafe  (1).  Ond' è 
che  ne  risulterà  una  Sexta  Luscinia  Scxìi  (filiaj  Saltucid  (?)  (nalaj  , 


Trìgesiiitioqs^mto  I()os;eo  —  dcSSa  fautiglla  ^etria 

CCLIX. 

(  in    coperchio    di    urna  ) 

q/1.Iqt3^.q^ 

(  copie  Fabrelli  e  deli  autore    —    i7  Selti  pende  sensiliilmente    verso    sinistra    nella    scrittura  ,    e  massime   la 
lettera  j|  ) 

Kacchiudeansi  in  questo  piccolo  i[)Ogeo  ,  scoperto  in  sul  cadere  del 
^1840,  pochi  vasi,  uno  sjìecchio ,  vari  globuli  in  jiasla  vitrea  come  ntl 
vigesimoUavo  ipogeo,  ed  alcune  urne  assai  rozze,  fra  le  quali  era  questo 
solo  coperchio  scritto  che  ricordava  probabilmenle  un"  Arria  Setria  Arrii 
(filia).  Se  n'  era  lello  un  cenno  del  Fabrelli  nel  Bull.  Inst.   1849.  p.  53. 


(1)  DuU.  1.  e. 
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Trigesimoscsfo  Epogeo  —  della  famiglia  Wihia  ^>rcinia 

CCLX. 

(  t«  coperchio  di    urna  con  figura  muliebre  recumbenle    —    incisa  e  dipinta  in    rosso  ) 

•  j  ^  n  a  u  ^  )  (  r-n,gsio  ).HMi=i.iin)qaH.iH/ij 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCLXI. 

(  in  lamina  di  piombo  ,  annessa  al  coperchio  ed  all'  urna   precedenti  ) 

/ìn)a3q-R:oq^j 

(rot.) 
(  copia  dell'  autore  ) 

CCLXII. 

(  in  lamina  di  piombo  annessa  ad  urna  anepigrafe  ,  e  ridotta  in  due  pezzi  per  frattura  avvenuta   ) 

(rot.) 

Mfin)a3(=i)riiiR.3qo3e 
j/ìnau/i) 

■•  (  copia  dell'  autore  ) 

CCLXIH. 

(  in  lamina  di  piombo  annessa  ad    urna  anepigrafe  ) 

riFlH)G33MI3  VA 

(  copia  dell'  autore  —  le  prime  due  lettere  appaiono  in  nesso,  sebbene  piii  leggermente   graffite  ,  nella  piegatura 
della  lamina,  le  cui  parole  veggonsi  riprodotte  nella  Tav.    YII-XXIJI.  N.  6.  h  J 

CCLXIV. 

(  in    urna  ) 

■^(\\y[    3avm.rifln)q33.i3t/^)./i}i/ìo 

(  copia  deli  autore  ) 

CCLXV. 

(  tré  urna  —  incisa  e  dipinta  in  rosso  ) 

/A/lM)a33:Ml3:OHa/1 

(  copia   dell'  autore  ) 

CCLXVI. 

(  in  lamina  di  piombo  annessa    al  coperchio  ed    all'  urna  precedenti  ) 
(ni.)  (rol.) 

/Afì\A)q3{3)/Aiii3:Ov\a(fq) 

(  copia  dell'   autore  ) 


CCLXVII. 

f  in  lamina  di  piombo  annessa  ad  urna  anepigrafe  ) 

3  a  :  /A  M  n  i  V  Fi 

(  copia  dell'    autore  ) 

CCLXYIII. 

(  in  lamina  di  piombo  annessa  ad  urna  anepigrafe  ) 

^i3<il3^ 

(  copia  dell'  autore  —  le  lettere  di  questa  lamina  sono  assai  negligentate,  e  perciò  rimarchevolmente  differenti  da 
quelle  delle  altre  lamine  ,  le  quali  in  generale  appalesano  una  maniera  di  scrittura  franca  e  disinvolta  —  la  f^ 
di  Vipis  è  del  genere  ritratto  nella   Tav.    VII-XXIII.  N.   8.   A.   e.  ) 

CCLXIX. 

(  in  urna  —  inc'isa  e  dipinta  in  rosso  ) 

:i3ni3nFi:itef]8 

(  copia  dell'   autore  ) 

CCLXX. 

(  in  lamina  di  piombo  annessa  ad  urna  anepigrafe  ) 

/A3^HMIVi:Ml3:lOq/1J 

(  copia  dell'  autore   —   V.   Tav.    YII-XXIII.  -Y.   C.  a  ) 

CCLXXI.  CCLXXH. 

(  III  (amino   di   piombo    annessa    ad  urna  anepigrafe  )         (  in  coperchio  di  urna  —    incisa  e  dipinta   in  rosso  ) 
(  copia  dell'  autore  )  (  copia  dell'    autore  J 

CCLXXllI. 

(  in  coperchio  ed  urna  sottoposta  —  dipinta  in  nero  ) 

.elcoper,l„o...n3a3  3.I3.V/ì 

„.llarron,edeir„rno..n)a3  3.i3.VH 

(  copia  dell'  uuto-e  —  la   H   di  Vercn.    è  condotta  nel  modo  che  vcdesi  nella  Tav.     VH-XXni     .>.S.   a  ) 

CCLXXIV. 

(  in  coperchio  di  urna  —  incisa  e    dipinta  in  rosso  ) 

33-/111)q33.MI3.33 

(  copia   dell'  autore  ) 
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CCLXXY. 

(  in,  coperchio    di  urna  —  incisa  e  dipinla  in  rosso  ) 

j/iiai3:)./in)q3H.!ì.vfi 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCLXXVI. 

(  in  urna  ) 

rir^M)q3q.mvJV8./iM).ioaflJ 

(  copia  dell'  autore  —  la  t^  di  Vercnas  è  di  quel  genere  ritratto  a  Tav.    YII-XXIIL  A'.  8  A.  e.  > 

CCLXXYII. 

(  in  coperchio  di  urna  —  incisa  e  dipinta  in  rosso  ) 
(  copia  dell'  autore  —  il  1  di  Scapi  è  condotto  a  sola  tinta  senza  essere  incito  ) 

CCLXXYII  F. 

(  in  lamina  di  piombo  annessa  ad  urna  anepigrafe  ,  e  ridotta  in  due  pezzi  per  frattura  avvenuta  ) 

IHHaN/ì):OarlJ 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCLXXIX. 

(  in.   coperchio  di   urna  —   incisa  e  dipinta  in  rosso  a  grandi  caratteri  ) 

iqitfi:i3H)aa3:iiR:ioq/i^ 

(  copia  dell'  autore  —  la  s/  di  Larlhi  si  dette  in  quella  piccola  forma .  mentre   così  è  in  realtà  nelV  originale  ; 
nella  2."  voce  Vipi  il  1  essendo  unito  alla   I  presenta  in  realtà  ,  come  albiamo    indicato  ,  la  forma  di  M  J 

Si  è  questo  V  ipogeo  ,  clic  discoperto  nel  -1852  venne  da  me  dato 
in  luce  circa  quel  torno  con  apposita  Memoria  (1),  e  contemporanea- 
mente dal  Fabretli  nel  torinese  giornale ,  il  Cimenlo  (2) .  In  tornare  a 
discorrerne,  io  non  farò  che  raccogliere  in  sunto ,  chiarire  ,  e  modificare , 
ove  occorra ,  le  cose  dette  nelle  precedenti  illustrazioni .  E  in  prima  è 
mestieri  avvertire  come  1'  ipogeo  si  presentasse  l'ornito  di  18  urne,  della 
cui  originaria  disposizione  varrà  ad  istruire  la  figura  che  si  offre  nella 
pagina  seguente  : 


(1)  Roma,   1833.  —  Cf.  Bull.  Insl.   1853.  p.  62,  e  scgg. 

(2)  Anno  1."  Fuse.  XI.  p.  GÓ3.  e  scgg. 
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A    26 

9    268 

267 

265 
286   L 

2^^ 

2G3 

270 

275 

1 

274 

Z7» 
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276 

— 1 

1 

B 

— 

2G2 

272 

279 

273 

260 
261 

^MBi_Ka^ 

^ 

Undici  di  esse  urue  recano  leggenda  incisa  nel  travertino  .  di  cui 
eran  formate;  per  le  altre  sette  anepigrafi  erano  impiegate  altrettante  la- 
mine dì  piombo,  nel  modo  che  ci  oirrirono  gli  ipogei  delle  famiglie  Pe- 
iria  ed  Axia  (1),  e  che  altrove  ci  si  presenta  nel  campo  delle  etru- 
sche  antichità  .  nel  quale  se  ne  riscontrano  eziandio  di  piegate  a  foggia  di  dit- 
tici (2)  .  Siccome  poi  oltre  le  sette  lamine  rispondenti  alle  sette  anepi- 
grafi ,  poste  come  ben  sappiamo  fra  V  urna  e  il  coperchio  (3) ,  due  al- 
tre se  ne  rinvennero  associate  nella  stessa  guisa  ad  urne  scritte  ,  così 
ne  consegue  che  al  numero  di  20  giungono  in  totalità  le  iscrizioni  dì 
questa  tomba  . 

Ciò  premesso,  muovo  nell"  epigrafica  disamina  dal  dichiarare,  che  J'er- 
cint,  e  non  Fercaìil  (come  l'altra  volta  opinai),  a  me  piace  oggi  co- 
gnominar questi  lib/,  uniformando  per  tal  guisa  alla  spiegazione  del  no- 
minato Fabretti  il  nW^^'l ,  M/in)q3ì,  IHlDqHT  delle  varie  leggen- 
de ,  la  cui  forma,  già  offerlacisi  in  una  iscrizione  della  famiglia  Casi- 
nia  edita  nel  Num.  85  di  questa  silloge ,  non  difetta  di  riscontro  oppor- 
tunissimo  nell'arcaico  J'ercinius  de' marmi  latini  (4).  Quivi  sì  trova  e- 
ziandio  scritto  sovente  «  YERGIMVS,  poi  YIRGIMLS  (o) ,  nome  che  la- 
»  linamente  e  più  dappresso  alla  forma  elrusca  nei  primi  tempi  di  Roma, 
»  cui  i  popoli  chiusi  fra  il  Tevere  e  la  Macra  portarono  gli  elementi  del- 
»  la  propria    lin^'ua,    sarà  stalo    Verginna  ,  che  rimane  in  L.  YERGIN- 

(1)  V.  qui  il  6."  e  20.'-   Ipogeo  . 

(2)  Ingliirami,  Mon.  Elr.  1.  p.  9.  IV.  p.9i  e  9o.  Cf.Veim.  /sor.  Pcy.  p.  70.  Bueck.   Corp. 
Inscr.  Graec.  Num.  207— 209. 

(3)  V.  qui  pag.  9o,  e  nota  (1). 

(4)  Volpi.  Vfl.  Lai.  III.  pnsg.  18,  e  100  —  C.  VERCIMVS  C  L CRESCENS presso  Grut   CCU, 
è  Q.  VERCILIVS  Q.  L.  CRESCENS  in  Murai.  DCV.  —  Fabrclii ,   Cimeiito  ,  I.  e. 

(j)  Cf.  Ald.  Maiiul.  Orili,  p.  783.  e  seg. 


*  NAEVS  rV.NDA>VS  presso  Grut.  (DCCLXXXIX,  3),  e  che  forse 
»  suouava  vèrccna  iu  Elruria  ,  come  Pòrsena  che  nelle  labbra  romane 
»  diveniva  Porsenna  .  Siirallo  nome  entralo  nel  vernacolo  romano,  forse 
»  unitamenle  a  virgo  o  firgo  ,  conservasi  ,  se  mal  non  mi  appongo , 
»  neir  italiano  vèrgine  (e  nella  favella  popolare  vùrgene  ,  ì>nzi  nel  dia- 
»  Ielle  perugino  vèrgerle  con  la  seconda  e  mnta  )  tanto  simigliante  ed 
»  identica  all'etrusco  vèrcina,  o  vércena,  che  sia  in  /ìlD^Hì,  quando 
»  la  )  venga  ausiliata  della  vocale  ,  come  è  forza  anche  in  altri  nomi 
»  etruschi,  per  es.  in  ^U^^A  per  Licinius  ,  f\Y\:>^nìn  ,  UD^iìIll  , 
»  I3H)'ìfini  per  Marcauia  ,  etc...  »  (i).  In  ordine  al  nome  poi  che  si 
fìssocia  a  quel  derercinì,  cioè  il  notissimo  de'  f'ib/ ,  sarebbe  qui 
fuor  di  luogo  il  ripetere  lulte  le  nozioni ,  che  convenevolmente  poterono 
entrare  nella  mia  prima  Memoria  (2),  alla  quale  perciò  rimando  il  leg- 
gitore, bastandomi  di  accennare,  come  i  nostri  rcrc//*/ vengano  in  mez- 
zo ad  accrescere  il  novero  de'  molti  rami  di  quella  gente  \  ibia,  la  quale 
stanziando  in  Perugia,  ed  a  Perugia  riferendosi  anche  ne' posteriori  suoi 
rapporti  col  romano  impero  (3),  era  in  più  famiglie  divisa,  onde  si  di- 
slinguea ,  siccome  vedesi  in  questa,  e  ia  altre  serie  di  monumenti,  ne' 
Fibì  Obelsi,  Fibì  Fari,  Fibi  Jlfi ,  Fibi  Marcnni  ,  Fibì  Anainì ,  Fibi 
Ancori  ,  ed  ultimamente  ne'  Fibt  Forcini  . 

Volgendoci  ora  alle  specialità  delle  nostre  epigrafi,  è  da  osservare 
il  caso  retto  /1i^)Q3=l  comune  forse  ad  ambi  i  generi  {  =  Fcrcinias, 
eFercinia,  >;umm.  260— 2Gi.  268.  272.  274—275  (4))  secondo  che 
avviene  di  altri  gentilizi  con  desinenza  in  a,  e  variato  per  il  femminino 
una  volta  in  13^1)033  (X.  279)  ;  quindi  altro  caso  retto  maschile,  senza 
detrazione  della  sibilante,  nel  1^^13)033  de"  Xumm.  262.  265—266, 
siccome  pure  nel  MliR  {=Fibius)  delle  epigrafi  X'um.  262.  266 — 268, 
che,  sempre  in  senso  virile,  addivien  MR  al  X.  265  ,  il  quale  associandosi 
alla  lamina  del  Num.  seguente,  di  cui  non  è  che  una  ripetizione  (e  ciò 
per  le  dottrine  richiamale  altrove  iu  queste  pagine  (5)  ) ,  mi  porge  nuo- 
vo argomento  in  favore  della  libera  conservazione  della  sibilante  nel  nomi- 
nativo, su  di  che  ragionai    a    proposito  della    tomba    degli    Axii ,  il  cui 

(1)  Falireiii  ,  I.  e. 

CI)    Pag.   0—11. 

(5;  Ardi.  Stor.  Hai.  Tom.XVI.  P.l.''p.  cin,  e  seg. 

(4j  II  >'iim.;273  è  inceitissirno  nel  genere  nuche  per  l' incnnipitila /inule  del  dello  g.niili- 
ziojove  nel  coperchio  la  sosiituzione  del  dignninia  3  al  5  è  a  slimarsi  un  errore  di  chi  scris-, 
se  i' epigral'e ,    la  i]uale  poi  nella  sua  ripeliziunc  ci  olire  un' esciiipio  analogo  al  Nuns.  h'ù. 

(;)j  Pag.  3G.  'J«  -'.'7. 
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„  yicsi  =  Acsis  =  Axius  si  moslra  pcrfellamenle  Ideulico  al  I^R  = 
(v||^|::|  =  Jiijius  delle  due  epigrali  su  nominale  (1) ,  raflermalo  sempre  più 
in  questa  tomba,  se  non  m'  inganno,  dal  /HDQHì  MMR  del  Num.  268. 
Del  resto  poi  la  presenza  del  MR  ,  e  mollo  meno  dell'  accorciala  sua  forma 
n,  che  Irequenlemenle  ritorna  (Numm.  200— 261.  272— 273.  275) ,  non 
potrebbe  esser  ben  delìnila  in  tilolelli  (INumm.  263.274),  che  difettano 
di  altro  appoggio  più  valevole  alla  sicura  indicazione  del  sesso  del  per- 
sonaggio, conforme  avviene  iscoiitrare,  a  cagion  d'  esempio,  ne'  INumm.  270. 
279.  Se  non  che  mi  permetterò  tener  conto  di  una  osservazione  sugge- 
rilami  dall'  esame  e  confronto  delle  slesse  leggende  .  Questa  si  è  che 
consecrandosi,  come  a  me  pare,  costantemente  la  desinenza  —  is  sì  nelle 
lamine  àinVibi  Fercinl,  che  in  quelle  de<^\\  Jx/'i,  al  retto  maschile  (Cf.  qui 
Numni.  262.  266 — 268)  con  assai  di  probabiiilà  potrem  supporre  il  R  ,  e 
l^n  di  esse  lamine  dedicati  a  personaggi  muliebri  ne'ìNumm.  261.  263(2) 
(  e  per  il  N.  261  lo  conferma  anche  il  ritrailo  ),  come  senza  alcun  dubbio 
ci  si  olfre  in  sembiante  femineo  nel!'  epigrafe  270,  e  la  stessa  desinen- 
za in  1  è  regolarmente  mantenuta  in  altre  lamine  con  indicazione  positi- 
vamente muliebre  (ìNumm.  27i.  278).  —  Tornando  al  rifin)<ì3R,  sarebbe 
genitivo  neir  epig.  263  (  posta  la  sua  spiegazione  femminina  ) ,  ed  esso  poi 
lo  è  positivamente  nelle  altre  a'  Numm.  264  e  276  ,  mentre  il  MMR 
uìi  appare  sempre  come  nominativo  (secondo  che  accennai  poco  fa), 
metlendo  da  un  canto  il  MMR  del  INum.  260  ,  che  avrebbe  officio  di 
genitivo  ,  ma  che  io  ritengo  col  Fabrelti  un'  errore  del  lapicida  (  come 
MFiH)q33  =  riFin)q33  ai  Num.  264),  o  di  chi  trascrisse  nell'urna 
l'epigrafe  della  lamina  N.  261,  a  cui  andava  infatti  ricongiunta,  e  che 
non  reca,  siccome  del  lutto  inopportuno,  il  I^MR  su  nominato.  E  ciò 
avvertito  ed  ammesso,  troveremo  nel  confronto  delle  due  lamine  N.  261 
e  266  con  le  due  urne  Num.  260  e  265  raffermato  quel  che  altrove 
accennai  (3)  in  ordine  all'  accorciamento  della  scrittura  e  della  esposizione 
nel  riportar  sul  sasso  la  leggenda  condotta   in  precedenza  sul  piombo . 

Di  nomi  di  famiglie  congiunte  ai  Vercini  per  causa  di  maritaggi ,  vari 
se  ne  presentano  .  Essi  sono  :  131/1214/1)  =  CaUsnia  ,  o  Calìnia  (^.278), 
che  ripelesi  sotto  forma  matronimica  ne'  INumm.  260 — 262  (  J/1K1^IJ/1) — 
Jrllli^U/1)  Is  e  cl»e  può  essere  un  derivato,  come  pensò  anche  Lanzi, 

(1)  Cf.  qui  png.  97 — 100.  Esclusi  (p.ig.  09)  dall'  Acsì  nolln  sua  c(|iiiv:ilMiza  all'  .Ics/.s  , 
ootne  dal  Vìpi  nella  sua  equivalenza  al  Vipis,  I"  idea  di  un  genitivo  ;  e  nii  confoi-lano  in  questo 
avviso  le  parole  stesse  del  eh.  Orioli  ,  ove  accenna  alla  rarità  ,  o  meglio  alla  singolarità  di 
quel  caso  desinente  in  i  (  Album  .  Anno  XXIil.  p.   IGÌi.   170   )  . 

C-I)   Cf.    pag.    100. 

io)   Pag.   97. 
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dalle  forme  eliusche  Jfì),  /IJiì),  3Jf1)5/11J/0  eie...,  ne' marnii  latini 
Calta,  e  più  spesso  Callia  (1).  Gli  slessi  J^l^l^IJf^)  e  J/1iHaU^) 
Irovansi  in  allri  monumenti  (2),  e  l*  intromissione  della  nasale  mi  la  pre- 
ferire la  traduzione  di  Calinia  (3),  messa  innanzi  dal  Fabrelti,  a  quella  di 
Callia ,  che  io  adottava  sulle  orme  del  Campanari  ,  dell'  Orioli  ,  del 
Lanzi  (4) ,  e  che  non  risponde  debitamente  e  strettamente  alla  forma 
della  scrittura  nazionale .  Discesero  da  Calinia  il  Selrio  Vibio  menzio- 
nato al  Num,  2G:2  ,  e  la  Larzia  Vibia  de' due  Numai.  2G0 — 261,  sicco- 
me è  certo  che  dall'altra  donna  chiamata  Fausta  (  UHt/IR:  It^iìS  , 
Num.  271  ),  della  famiglia  de'  Falitù,  o  Jtini  (due  forme  di  un  mede- 
simo nome,  tolta  nella  seconda  ,  derivata  forse  da  patria  (Alina)  ,  1'  aspi- 
razione segnata  col  digamma  (.^>)  )  >  derivarono  Aulo  Fibio  (Num.2G7), 
e  la  Larzia  Fibia  del  Num.  270  in  seguito  di  maritaggio  forse  con 
il  Selrio  Vibio  del  Num.  202  (  Cf.  Num.  2G7  ) ,  pel  cui  prenome  si 
può  congetturare  eziandio ,  che  un  terzo  figlio  venisse  da  quel  coniugio, 
cioè  a  dire  il  Larte  Vibio  del  N.  2G8,  la  cui  trascuratezza  paleografica 
ci  autorizza  a  giudicare  erroneamente    scritto  il  prenome  slesso  paterno 

(M3<lI3^  -=  naqtaa).  —  lat^  ==  AUa  (i\um.  2G4),  j/^it^  e 

(\\\(\=  Atià  (^um.  272.279 — scritto  altrove  con  l'aspirala  O,  anche 
raddoppiata,  in  luogo  della  tenue  t  )  ci  svelano  una  donna  della  fami- 
glia Azia ,  nome  di  molta  fama  nella  romana  istoria  per  i  legami  di  pa- 
rentela con  la  casa  di  Giulio  Cesare,  ma  che  non  sappiamo  immedesi- 
mare con  r  etrusco — perugino,  dacché  è  ben  noto  esser  di  Aricia  la  fa- 
miglia deW Azia  madre  di  Augusto  (G),  ed  avere  in  conseguenza  la  sua 
parte  di  possesso  nelle  deliziose  circostanze  della  Via  Appia  (7). 

La  nostra  Tannia  fu  madre  a  due  figli, che  recano  il  prenome  medesimo, 
Larzia  Vibia  (N.  279),  e  Lar le  Vibio  {'ì)  (N.  272),  ed  essa  stessa  discen- 
dea  da  una  Musenia,  o  meglio  Musonia{^f{l/l^^\/\l\,  N.  2G4),  gente, 

(i)  Fabrelti  in  Cimento,  I.  cil.  Cf.  Slcuiu^  Caliniiis  iicllosca  iscrizione  edita  in  .Monj- 
msen,  Unteril.  Tav.  XII.  N.  39.  p.  193;  e  il  iBHV'lflD  («  culuiiei  •)  di  altro  monunicnio 
perugino  in  Verni,  /svr.  Per.  1.  210. 

(2)  Cf.  Verni.  I.  230.  Giorn.  Arcad.  C.Xl.X.  332.  C.\X.  237.  Altre  duo  clic  recnn  lo  .stesso 
nome  son   fra   le  schede  del  i'^abrelli  e   mie;  ma  ancora  non  potei  accertarmi  della  loro  lezione. 

(3)  La  ridondanza  della  Z  ha,  come  sappiamo,  moltissimi  confronti,  e  per  cs.  in  Tlias- 
nia  =  per  Tannia,  Allitisnei  =  Allonia,   Vclatìna  -=   Vclonia  e  simili  . 

(4)  Mia  Mein.  p.   18  —  Verni,  loc.  eli.  —  Campanari    e    Orioli,  Giorn.  Are.  1.  cit. 

(3)  Mem.  cit.  pag.  T.i.  Fnbretti  in  Cimento  ,  pai.'.  637  —  e  più  inn.\nzi  in  questo  vo- 
lume. Servono  di  opportuim  confronto  i  marmi  latini  che  hanno  quel  nome  senza  H  .  Cf. 
.Mommsen,  N.  4883.  2383.   1908.  2(i8o.  G769  . 

(6)  Svel.  in  Aug.  IV. 

(7)  Cf.   Ann.  Insi.  Ì8U.  p.  103-104.   lOG. 
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qiicst'iiilima,  nazionale  ed  isloiica,  siiigolaimcnle  per  v^uvMìIusoìììus  liufus  , 
dello  di  losca  rozza  da  Tacito  ,  e  lirreno  di  BoLsena  da  ISuida,  filosolb  repiila- 
tissimo  ,  oralore  libero,  ed  appunlo  per  la  libertà  della  parola,  e  per  il  fran- 
co iusegnamenlo  esilialo  da  Nerone  (l),  e  condannalo  sollo  A  espasiano. 
Allra  famiglia,  che  ebbe  parenlela  con  i  Verchiì,  fu  la  Fullonia,  o  Fu- 
lunia  ,  0  Fulni'a  ,  la  cui  elrnsca  foruia  IHVJVS  (^•  276)  ci  si  oHria 
di  già  nel  JHHVJVS  di  urna  vol'orrana  (2),  siccome  riappare  egual- 
menle  nel  VJV8,  13IÌJV8  ..  iHJVS  di  altri  monnmenli  (3),  alle 
quali  due  ultime  variauli  più  propriamente  riferiscesi  1"  etimologia  Lau- 
ziaua  traila  dal  colore  dei  capelli,  e  dalla  greca  voce  ;;~:'avl;  (rosso, 
rossegginnle  )  (4).  INè  è  da  pretermettere  i"  osservazione  che  deri- 
va, nell'epigrafe  di  questa  donna,  dall' esistenza  del  /IIH),  che  se 
vorrà  considerarsi  come  altro  prenome  associalo  al  lOQflJ  ci  fornirebbe 
un  esempio  del  doppio  {ìrenome,  e  dell"  uso  foise  di  quel  f\[f\y  a  mò  di 
titolo  di  onore  (5),  in  corrispondenza  aW  ubi  tu  Caius  ibi  et  ego  Caia 
delle  romane  spose  .  Essendo  però  qui  il  «  caia  »  poslo  in  secondo  luo- 
go ,  sarei  piuttosto  per  associarlo  al  UIVJVS  ,  e  giudicare  che  la  fa- 
miglia di  quella  donna  si  distinguesse  con  i  due  n(.mi  di  Caia,  e  di 
Fullonia,  o  Fulonia.  —  Ma  la  serie  delle  donne  entrale  in  casa  di  que- 
sti libi  non  ha  qui  termine,  dacché  altre  Irene  abbiamo  ancora  ad  in- 
dicare, cioè  a  dire:  la  Cesia  madre  dell' ^«/o,  od  ^«/a  dell"  epig.  275,  la 
cui  forma  etrusca  J^l^i3)  da  |<^i3)  ci  rijiorla  a  quel  che  fu  notato 
nel  2.'^  Ipogeo  di  questa  silloge  (d;  la  Fausta  fW^fi^)^  (  «  Scapia  », 
N.  277),  rispondente  forse  a' latini  Scaeptius  ,  Scaefius ,  Scaptius  che  non 
mancano  ne' monumenti  ,  e  molto  probabilmeule  anche  a  Scarpia,  no- 
me che  abbiamo  in  lapidi  latine,  e  che  Verniiglioli  ritrovò  nello  Scar- 
pini di  allra  losca  epigrafe  (7);  fmalmenle  la  Fausta  13!/II3nFl  (  «  anei- 

(I)  Tniiio,  A'in.  XIV.  j9  ;  XV.  TI. 

(-2)  Lanzi,  X    20. 

(o)  Dilli,  liisl.    185G.  pag.  oo   —  Lanzi  ,  Xum.  17");  iiL  X.7,  e  'iol.  —  Fiil)rcili  in  Cimenlo 

\.    e.    ]);ig.    ()Ó8. 

(4j  «  Fulloa'nis  ,  e  Fullonia  son  nomi  frccincnii  nelle  lapuli  lniuie  :  raro  f'utunid  (  Cìrni. 
«  C.MLXXVL  3  )  ,  e  Fullona  (  Gnu.  DCCCLXXll.  a  )  .  come  Fiilinia  (  Mur.  .MCCLlli  ) ,  d.n- 
«   vali  (la   Fiiliìis  ,  o    Foliiis  .  Vejigonsi   ira' cognomi  Fullo  ,    e    Fullus  .   »     (F.) 

(o)  a.  Orioli   in  Album,  Anno  XXIL  p.   195. 

(0)  V.  pa^'.  12.  (li  qncsio  voi.  e  p  isj.  52  della  mia  Mewnria  ;  C'iur.  Arcati.  C.\l\.  .X. 
14.  —  Avremmo  per  qucslo  gcnlilizin  anelic  la  forma  »  eizi  •  e  »  eissi  ,  che  ricorderebbe  il 
ciso  ,  e  cisso  in  Mur.  (  MCDLV.  15  )  e  Grul.  (  CCCLXXXVIII.  2  )  ,  se  all'Orioli  non  paresse 
debole  ,  come  e  a  credere  dilani  ,  1'  opinione  del  Campui.ui  (  Ciorn.  Arcad.  I.  e.  pag.  52o, 
T.  CXX.  paj;.  250-231  )  . 

(7)  M;a  Mfinoria  cil.  pag.  54-53. 
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nei»  N.  2G9)  «  dimiiiulivo  di  I311F1,  flHIl/IHd  di  [finn  ,  o  i\mn, 
»  derivali  dal  prenome  fi  11/1  {Aitin,  o  Aiìnia)  che  pare  corrisponda  in 
»  tulio  all'  allro  prenome  couiunissinio  nrlle  danne  elrusclie  /Ìll/^IO, 
»  forse  con  vestigio  di  arlicolo  anlelìsso  quasi  rlll/l'O-  Coni' oggi  An- 
»  na,  e  Annina  nelia  centrale  llalia  ,  specialmente  nelle  campagne,  sou 
»  nomi  che  frequenlemenie  nelle  donne  s'  incontrano  ,  così  «  Ana  »  e 
»  «  Thana  »  o  «Tana»,  «  Aneini  »  ,  e  «  Anainia  »  piesso  il  popolo  mede- 
»  sinìo,  e  in  lonlanissimi  tem[)i  »  (1).  l.a  qual  sentenza,  che  ^a  ad  uni- 
formarsi con  dollrine  già  esposte  dall'  illuslre  Lanzi  {-l) ,  mi  jiorla  ad 
avvertire  come  le  successive  discoperte  di  nuovi  monumenti,  e  i  confronti 
molliplici,  a  cui  posson  condurre  ..  abbiam  sempre  più  invalidalo  1"  opi- 
nione del  Passeri  ,  che  nel  Thana  placcasi  di  scorgere  un  contrassegno 
di  dignità  (3).  —  Il  gentilizio  Sati/tius ,  o  Sai/nus,  come  si  ha  in  Mu- 
ratori (MCCLXIY.  9),  che  è  nel  /A/1\Ai/1^  {=Satiiìii)  del  N.  270,  erasi 
trovalo  in  altri  monumenti  etruschi  con  la  slessa  forma  nonché  con  le  altre 

nn^m  (=^a?////«.o  ,  lantf^M  e  \mm  (=  siifmia),  MmniA 

{  =  Satinià)  (4).  Ed  a  questo  modo  di  traduzione  mi  attengo  anziché  al 
Satlius,  e  Snlt/'a ,  proposto  dal  Lanzi  e  dagli  editori  del  3Ius.  Chiusino, 
per  la  ragione  addotla  in  proposilo  del  Jfin<^U/l),  e  JHt^^i-JDj  i»  cui 
si  presenta  un  caso  identico  alle  forme  del  gentilizio  di  cui  parliamo  . 
A  me  poi  sembra  in  ultima  ,  che  dalla  serie  di  queste  leggende  epigra- 
fiche di  donne  entrate  nella  casa  de'  J'ercinì  si  tragga  sempre  più  motivo 
a  reltificare  la  massima  che  ad  alcuno  parve  di  poter  basare  sulla  seconda 
iscrizione  del  nominato  31useo  Chiusino  in  ordine  alla  feminea  desinenza 
in  13  5  che  non  può  e  non  dee  credersi  quasi  sempre  destinala  ,  come 
un  mio  dolio  amico  voleva  in  ispeciale  epistola  sostenermi ,  a  modificare 
in  senso  femineo  il  gentilizio  della  famiglia,  in  cui  la  doima  trovasi  andata  a 
marito.  Se  IJHliVHfl  del  gran  sarcofago  chiusino  (5),  se  il  |3VAÌ11!J33 
della  tomba  de'  Volunni  (G) ,  se  il  1311i3t33  dell'urna  edita  dal  Micali  (7) 
sembrano  dover  condurre  inverso  quel  principio   e   consegueutemenle   alla 


(I)  t'iibretii  HI  Ciìiiciilo  ,  I.  cil.  j)  GÒ8.  —  Cf.  per  questa  f;iM\ii;li:i  ,  e  por  (picsio  nonie 
nei  presenle  voliinie  gì' l|)oj,'i'i  12"  e  1-1.".  !e  pasi;.  TìÓ-T  I,  ed  uiiclie  i  .Nuiiim.  177.  18(j-187. 
\\)7.  204.  235.  Giorn.  Arcad.  CXIX.   p.  558.   N.   59. 

r2)  Smj.  11.  p.  229. 

(5)  Lvit.  fìoìic.  Opus.  Calaricrà  ,  T.  .XXil.  402.  —  Cf.  G;ilvani ,  Delle  Genti  e  favelle 
loro  in  Jiulia  ,   p.  26b. 

(i)  Lanzi  ,    N.    44;j,    Mas.    Chias.  N.  G3,    ed    altrove  . 

(li)  Mas.  Cliius.  p.  212. 

(())  Parie  2."  etc.    \wj..   9"). 

(1)  Moìi.  Inni.  Tuv.  XLl.X.  N.  2.  Cf.  N.   1. 
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esclusione  dell'aulica  sentenza  di  Miiller  (1),  1'  13ti1,  1'  I3HI3lifì  ,  il 
I3n«?lJ/1)  del  presente  Ipogeo,  e  ianli  altri  simili  di  questa  silloge,  in 
diversa  guisa  ne  ammaestrano ,  ravvicinandoci  piuttosto  di  bel  nuovo  alle 
idee  del  doltissin\o  allemanuo ,  ossivero  traendoci  anche  meglio  alla  per- 
suasione che  la  desinenza  in  IH  sia  generalmente  applicata  in  retto,  nel- 
le epigrafi,  al  gentilizio  della  donna  che  era  il  principal  subbietto  dell'  ur- 
na, egualmente  che  T  uscita  in  1,  ove  può  ben  ravvisarsi  infin  de' con- 
ti   una  contrazione  della  prima  . 

Rivolto  uno  sguardo  generale  e  speciale  ai  differenti  personaggi  di 
queste  epigrafi,  non  può  offrirsi  in  ordine  a' rapporti  vicendevoli,  se  non 
r  incompiuto  schema  che  segue,  e  ciò  a  motivo  della  mancanza  di  al- 
cuni dati  essenziali  di  collegamento  : 


Vibio  Veicitiio 

m. 
Laivia  Caliiiìa  —  N.  278. 


Larzia  Vibia  Veicinia  —  N.   260-2G1.  Selrio  Vibio  Vercinio  —  N.  262. 

ni. 
Fausla  Valinia  ,  o  Alinia  —  N.  271.  Cf.  N.  267. 

1  i  i 

Laile  ^  ibio  Vercinio  —  N.  2fi8.         Larzia  Vibia  A'eirinia  —  N.  270.  Aulo  Vibio  Vercinio  —  N.   867 

m. 
Tilo  Saliiiio  —  Cf.   Nura.    sudti. 


Vibio  Vercinio 

m. 
Tannia  .\zia  —    Num.  264. 


Larle  ,  o  Larzia  Vib.  Vercin.   —  N.  272.  Larzia  Vibia  Vercinia  —  N.  279. 

In  mentre  ho  parlato  de' prenomi  e  nomi  gentilizi,  io  slimai  inutile 
r  intertenermi  delle  voci  )3ri  ,  H/l-J)  e  /il VI:,  che  ai  nomi  stessi  si 
associano  (  INumm.  2GI.  2G7.  270),  dacché  e  qui,  e  altrove  da  tante 
penne  rispettabilissime  se  ne  è  favellato  a  dovizia  .  Ond'  è  che  mi  sto 
pago  ad  avvertire,  che,  posta  la  traduzione  feminea  del  Num.2G0— 261, 
andrebbe  sempre  più  a  debilitarsi  l'osservazione  del  Dennys,  a  cui  pa- 
rca che  il  Clan  nel  linguaggio  etrusco  star  dovesse  generalmente  per 
filius  ,  e  il  Sec  o  Sech  per  filia  (2).  Sarìa  poi  del  tutto  inconciliabile 
con  la  disposizione  e  la  sostanza  dell' epig.  N.  270  il  significato  {\ì  filia, 
che  dar  si  volesse  al  fllV-l  intromessovi,  e  eh'  io   credo  anzi   per  que- 

(1)  Elrusk.  Lib.  II.  Suppl.  §.   13. 

(2)  Bull,  fiìsl.  1847.  p.  60. 
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slo,  come  per  tanti  altri  esempi,  doversi  assolutamente  porre  in  obbli- 
vione.  Preferibile  è  la  spiegazione  di  uxor  (I),  e  rispondente  anclie  meglio 
alla  dimora  delle  ceneri  di  Larzia  Fibia  nel  sepolcro  paterno  ne  parrebbe 
il  valor  di  vidua  patrocinalo  dal  Fabrelli ,  il  quale,  secondo  che  altrove 
è  accennalo  (2) ,  dell'  opinione  addotta  in  queste  pagine  riservasi  presen- 
tare ai  dotti  r  opportuna  dimostrazione  critica  ne'  filologici  studi  eh'  e' 
darà  alla  luce  in  prosieguo.  —  In  quanto  a  me  credo  non  disulilc  l'im- 
piegar piulloslo  alcune  parole  nell"  indurre  chi  legge  all'  avvertenza  di 
quella  particolarità  rimarchevole  ,  per  la  quale  il  presenle  i|)ogeo  dislin- 
guesi  da  tulli  gli  altri,  di  cui  favellammo  sin  qui.  Sta  dessa  nel  modo 
d'  interpunzione  delle  epigralì  a'  ^umm.  267.  270,  modo  che  sarà  con- 
fernìalo  da  altro  esempio  in  questa  medesima  silloge.  Il  dottissimo  Lanzi 
diceva  in  un  luogo  del  suo  Saggio:  «  I  punti  nelle  iscrizioni  più  corrette 
»  (dell'aulica  Italia)  sono  or  due,  or  uno,  tra  le  due  parole,  o  Ira  le 
»  due  parli  di  una  parola:  in  qualche  luogo  si  hanno  Ire  punti,  forse 
»  per  maggior  distinzione  di  sentimenti,  come  nella  lamina  volsca . 
»  Nelle  iscrizioni  meno  corrette  essi  ,  non  altramente  che  le  lettere  ,  or 
»  mancano,  ora  abbondano,  ora  slan  fuor  di  luogo  eie...  »  Dojìo  ciò,  (juali 
conseguenze  in  ordine  alla  losca  favella  potrà  menar  seco  coerente- 
mente alle  parole  di  Lanzi ,  qual  sussidio  e  qual  lume  sarà  in  gra- 
do di  arrecar  sollo  questo  aspello  agli  sludi  etruschi  una  collezione 
siccome  la  presente,  ove  si  è  cercalo  di  allendere  con  la  maggiore  scru- 
polosità a  sillallo  punto  della  scrittura  de'  nostri  monumenti ,  io  non  so 
e  non  oserei  prevedere.  Forse  ne  sarà  nullo  il  risultalo,  perchè  la  mente 
di  chi  r  ha  condotta,  debolissima  di  forze,  potè  ben  esser  sorpresa  da 
complela  illusione ,  allorché  entrò  nella  credenza  di  arrecare  alcuna  uti- 
lità in  intraprenderla  .  Ad  ogni  modo  però  non  e'  è  forse  inganno  nell'  as- 
serire che  dall'  esaUezza  della  lezione  di  essi  monumenti  si  porgerà 
almanco  un' aiuto  alla  rellilìca  di  alcune  dottrine  concerjienli  l' arcaico-na- 
zionale  favella  e  scrittura  di  questa  media  parte  d'  Ilalia  .  Ed  invero 
discorrendo  parlicolarmenle  del  fallo  ,  che  per  le  nominale  epigrafi 
(^umm.  2G7.  270)  cade  sotto  il  nostro  sguardo ,  veggo  moderni  scrittori, 
e  di  gran  vaglia ,  ragionare  dell'  interpunzione  a  tre  punii  come  di  cosa 
ignota  all'Elruiia;  odo  il  eh.  Mommsen,a  proposilo  delle  sabelliche  lapidi 
di  Crecchio,  e  Cupra  ,  proclamarla  rimarchevolissima,  e  probabilmente 
senza   esempio    in  Italia     (3)  ;      trovo    confermalo    in    allre    pagine    dello 

ri)  Cf.  lii  cimi:!  mia  iWcin.  p.  ''20  — 30. 

(2)  V.  (|iiì  |).  28. 

(3)  Cnlcril.  piigi,'.  23.  331. 
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slesso  archeologo  (1),  che  i  Ire  puntini  non  offronsi  nell' anlica  Italia  se 
non  neir alfabeto  sabellico,  e  negli  etrusco-settentrionali,  motivo  per  cui 
esso  insistea  nell'argomento,  che  gli  alfabeti  nordici  si  accostan  più  dell' 
etrusco  propriamente  detto  all'alfabeto  originario  greco;  altrove  infine 
ni'  incontro  nell'asserzione  dell  illustre  Minervini,  che  conferma,  i  tre  punti 
essere  ignoti  appo  gli  Osci  innanzi  la  scoperta  di  una  sepolcrale  epigrafe  di 
Cuma,  e  rammenta,  la  notizia  di  questa  interpunzione  esserci  giunta  per 
mezzo  delle  leggende  sabelliche  (2).  Queste  parole,  e  il  silenzio  di  al- 
tri sapienti  uomini  che  potriasi  far  notare  sovra  V  argomento  di  cui 
si  tratta ,  chiaramente  addimostrano  ,  che  la  comparsa  di  etrusche  epi- 
grafi con  i  tre  punti  debba  per  necessità  condurre  alla  modificazione  di 
alcuna  delle  passate  sentenze  de'  dotti  ,  a'  quali  non  parve  ^  giusta  quel 
eh' è  a  me  noto,  tenere  a  calcolo,  forse  perchè  o  di  dubbia  o  di  falsa 
lezione,  la  tarquiniese  ,  che  nel  Bull,  dell'  Inslifuto  presenterebbe  V  in- 
dicata maniera  d'  interpunzione  (3)  .  Del  rimanente  era  questa  già  co- 
gnita in  Italia ,  anteriormente  alle  scoperte  sabelliche  ed  etrusco-setten- 
trionali, nella  lamina  volsca  del  Museo  Borgiano,  come  abbiamo  dalle  ad- 
dotte parole  del  Lanzi  (4),  e  notissima  poi  nella  greca  epigrafia  per  il 
marmo  Sigeo,  e  le  più  antiche  iscrizioni  attiche  (5),  nelle  quali  troviamo 
eziandio  l'  uso  simultaneo  in  uno  slesso  monumento  de'  due,  e  de'  tre  punti 
in  modo  vago  e  incostante  (6),  secondoche  sembra  per  ora  manifestarsi 
anche  neir  etrusca  epigrafia,  su  cui  avremo  ancor  d'uopo  di  nuovi  studi, 
e  di  nuove  considerazioni  da  parte  de' dotti  affine  di  stabilire  positivamente 
delle  regole  in  ordine  alle  varie  maniere  d' interpunzione ,  da  cui  il 
eh.  Orioli  opinò  doversi  allontanare  T  addebito  della  causalità    (7)  . 

La  traduzione,  che  propongo,  delle  epii^rafi  di  questa  tomba     è    la 
seguente  : 

N.  260.  —  Lartia  Tibia  Fercinia  (Vibii  fìlia)  Calinid  fnataj  . 

N.  261.  —  Lartia  Vibia  Fercinia  Calinid  (nata)  (Cf.  .Nura.  precedente^. 

iV.  262.  —  Setrius  Fibius  Fercinius  Calinid  fnatusj  . 


(1)  Die  nordelrusk.  alphab. 

(2)  Bull.  i\ap.  I).  s.  Anno  1.  p.  163-1C4. 

(3)  Bull.  Inst.   1853.  Tav.  annessa  alia  pag.  62.  IN.  49. 

(4.)  Sag.  p.  I.  pag.  216.  Tav.  IV.  N.  5.  —  MommsL-n  ,    Unleril.  pag.  320    Tav.  XI-Y. 

(5)  Cor.  Inscr.  graec.  N.  8.  22.  70.    159.   147    eie. 

(6)  C.  I.   G.  \.  17. 

(,7;  Bull.  Inst.  1830.  pag.  92. 
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Pt\  263.  —  Jula  f'ibia  rercinii  flìliaj . 

iV.  264.  —   Tannia  Atia  Vercinii  fuxorj  Musonia ,  o  Museiiià   (iia  laj . 

iV.  265.  —  Jruns  Vibius  Vercinius . 

A'.  266.  —  Aruns  Fibius  fercinius  fCf.  Nani,  preced.j  . 

iV.  267.  —  Aulus  fibius  Setrii  flìliusj   f'atiììià  ,  o  Alinià   nalus  . 

Di.  268.  —  Lf//'5  fibius  Fercinius  Setrii  ffilinsj  . 

iV.  269.  —  Fausta  Anainia,  o  Aneinia  . 

iV.  270.  —  Lartia  Fibia  uxor  (o  vidua)   fili  Satinii    Fatinià ,    o  Ati- 

ìlici  nata . 

A'.  271.  —  Fausta   Fattnia,  o  Atinia . 

N.  272.  —  Lar...  l'ibi...   J'ercini...  Atià  fnal.j  . 

N.  273.  —  J«/...   Fibi...  Fercini... 

N.  274.  —  Feìi...  Fibi...  Fercini...  Feli...  (CiW...) . 

N.  275.  —  Aul...   Fibi...  Fercini...   Caesià  fiiat.j. 

IS\  276.  —  Lartia  Caia  Fui  Ionia  ,  o  Fulonia  Fercinii  fuxorj  . 

^'.  277.  —  Fausta  Scaepia,  o  Scaefia,  o  Scarpia  . 

IS.  278.  —  Lartia  Calinia. 

iV.  279.  —  Lartia  Fibia  Fercinia  Atià  (naia). 

Si  in  qucsla  che  nelle  tombe  della  famiglia  Pelria ,  e  della  famiglia 
Axia  avrei  potuto  coglier  nuova  occasione  di  ricordare  il  dollissimo  Orioli 
a  causa  dell"  opinione  da  lui  manifestala  relativamente  al  metallo  delle 
nostre  lamine  ,  che  pel  confronto  di  una  lamina  magica  del  Museo  Kir- 
cheriano ,  di  altro  piombo  della  collezione  Jorio,  ei  s'indusse  a  giudicare 
inerente  a  cose  e  superstizioni  magiche,  concludendo,  doversi  sempre 
questo  sospettare  ogniqualvolta  su  piombo  si  trovassero  funebri  iscrizioni , 
tali  ehe  le  tre  lamine  volterrane  presso  Lanzi  (Tav.  XIII.  N.  15.  16.  17), 
le  tre  perugine  appo  Vermiglioli  (/.  P.  p.  70) ,  e  simili  (I).  Ma  io  mi  ri- 
stetti dal  far  menzione  di  ciò,  sendo  che  erami  avvenuto  di  leggere  po- 
steriormente all'  accennata  sentenza  altre  parole  dello  scrittore  medesimo, 
ove  è  detto  esser  costretto  a  rinunziare  a  quella  troppo  generale  opi- 
nione,  aggiungendo,  che  ne'  tempi  almeno  della  decadenza  della  fede 
pagana  (  e  cominciarono  quando  Homa  ebbe  vinta  Italia  e  Grecia  ) 
questo  metallo  par  che  perdesse  la  riputazione .  presso  i  più ,  di 
METALLO  INFELICE ,  e ,  per  la  facilità  del  fonderlo  e  del  lavorarlo , 
non  più  si  rifuggisse  dall'  usarne  a  svariati  usi  religiosi  e  profani, 
comechè  trattandosi  di  sepolcri  un  metallo  infelice  convien  sempre  (2). 

(I)  Album,  Anno  XIX.  pag.  118,  e  seg.   124,  e  S8g.  Cf.  la  iioiira  Parie  "2  '  eie.   p.    135. 
("2)  Ann.  Jnst.  p.  S5.  —  Cf.  qi:ì  pag.  36. 
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In  ogni  modo  servirà  questo  cenno  ad  indicare  l"  esistenza  di  quella  dot- 
trina ,  eh'  io  metto  da  parte  per  recarmi  a  notar  brevemente  quel  che 
di  estraneo  alle  leggende  epigrafiche  rinserravasi  in  questa  tomba ,  la  quale 
però  si  offriva  scarsa  su  tal  rapporto.- — Oltre  la  figura  recumbente  sul  co- 
perchio del  Num.  2G0  ,  velala  nel  capo,  con  tunica  e  manto  nella  per- 
sona, palerà  unibi'icala  nella  destra  mano,  la  solita  collana  lanca  all'in- 
torno del  collo,  e  discendente  sul  pollo,  altra  muliebre  se  ne  presenta  a 
basso  rilievo  nella  Ironie  dell'  urna  al  rS.  27G  ,  velala  anch'  essa  ,  senza 
tunica,  e  con  vesto  acconciata  in  guisa  da  lasciar  discoperta  la  metà  su- 
periore del  corpo .  Invece  della  collana  lanca  in  dosso  al  personaggio  , 
bassi  un'  ampio  serto  egualmenie  di  lana  nel  camj)o  della  Ironie  medesi- 
ma .  E  nella  prima  delle  due  urne  testò  indicate  è  inoltre  un  anaglifo 
con  guerriero  a  cavallo,  che  coperto  di  elmo  e  di  corazza  ,  difeso  da 
scudo  rotondo,  e  brandendo  l'asta  si  precipita  contro- un  fante  che  gli 
sta  dinanzi  armato  di  scudo  ovale  e  gladio.  Un  terzo  egualmente  pede- 
stre trovasi  caduto  a  terra  sotto  il  cavallo,  mentre  il  cavaliere  vedesi  mi- 
naccialo a  tergo  da  altro  guerriero  a  piedi  che  è  in  alto  di  lanciarsi  con- 
tro di  lui .  Notasi  in  questo  anaglifo  dal  lato  artistico  la  vivezza  dell'  a- 
zione,  e  il  bel  modo  onde  fu  sopratullo  trallato  il  cavallo,  le  cui  parti 
appaiono  invero  maestrevolmente  ritratte  e  pronunciate.  Altrove  (  epig. 
N.2G2),  scolpito  e  dipinto,  è  un  volto  gorgonico  di  color  rossiccio  nella  te- 
sta anguicrinila  con  quattro  de'  soliti  fiori  agli  angoli  della  riquadratura 
dell'urna;  fiori,  che  tornano  in  coperchi  di  altre  urne  de  Fibi  Vercinì , 
congiuntamente  alle  comunississime  pelle  (or  scolpite,  or  dipinte)  ed  a' 
grappoli  di  uva  ,  che  ripelule  volte  isconlrammo  anche  in  questa  silloge. 
In  fra  que'  coperchi  ,  quasi  tutti  condotti  a  maniera  fasligiata ,  vedesi 
pure  un  de'  consueti  bucrani ,  la  cui  rappresentanza  relativa  a  vittime  ri- 
corda r  elrusca  supersUzione ,  menzionala  da  Arnobio  ,  per  la  quale  sli- 
mavasi  che  con  Io  spargimento  del  sangue  di  certi  animali,  ofierlo  a  Numi 
particolari,  le  anime  degli  estinti  si  divinizzassero,  e  alla  beatitudine  de- 
gli Elisi  se  ne  agevolasse  il  passaggio.  Ed  alle  funebri  cerimonie  aver 
debbono  eziandio  relazione  le  due  figure  nella  fronte  delf  urna  ,  the  al  pre- 
detto coperchio  si  associa  (epig.  N.  2G8),  in  abito  succinto,  ovvero  due  servi 
che  sostengono  una  delle  notissime  anfore ,  che  tante  volte  ricorrono  nelle 
urne  e  ne' musei,  anguste  nel  eolio,  e  con  eslremità  falla  in  guisa  o  da 
esigere  un  à77o.jr>.r)  per  sostenerle,  o  da  esser  conficcate  in  terra  per  la  con- 
servazione vuoi  delle  ossa  del  defunto,  vuoi  del  liquore  a  che  si  poteron 
pur  destinare,  conforme  accennammo  altrove  in  questo  volume.  A  lato  poi 
delle  figure  medesime  sorgenno  due  cipressi ,  il  cui  legame    con  i    fune- 
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bri  niODumenli  basalo  da  Ovidio  sulla  Irisle  ed  immalura  fine  del  gio- 
vine Cipaiisso  (1),  spiegalo  da  Servio  sulla  scoria  della  natura  della  piaula 
cbe  recisa  una  volta  al  proprio  rinascimento  ricusasi  (2),  più  naturale  ne 
sembra  discoprirlo  sia  nella  quali  là  medesima  del  suo  legno,  clic  durando 
perenne,  secondo  narra  Tucidide,  sceglieasi  a  servire  di  arca  Cunebrc  ai 
morti  in  guerra  per  difesa  della  patria ,  sia  nella  sua  rappresentanza  del- 
l'obelisco ,  ovvero  del  raggio  solare,  per  cui  addivenuto  ancb'  esso  sim- 
bolo del  sole  dovea  per  gli  slessi  molivi  isguardarsi  qual  simbolo  dell' 
eternità,  inverso  cui  sappiam  pur  bene  come  tendessero  ancbe  le  dottrine 
del  paganesimo  (3) .  E  a  questo  proposito  mi  giova  il  ricordare  come 
neir  anticbilà  greca  e  romaua  si  offra  lo  studio  che  poueano  in  atte- 
nuare la  l'orza  dell'  idea  luttuosa  della  morte  con  ridenti  e  piacevoli  ap- 
parenze; onde  possiamo  ritenere  eziandio  cbe  nella  bellezza  della  pian- 
ta medesima,  ricongiunta  alla  sublimità  del  concetto  clie  era  destinata  a 
simboleggiare  ,  stia  la  ragione  del  vederla  prescelta  ad  ornamento  dei  luo- 
ghi di  delizia ,  ove  la  significazione  della  morte  poneasi  al  certo  da  un 
cauto  ,  mirando  invece  alle  apparenze  e  alle  idee  di  eterna  beatitudine 
che  il  cipresso  ispirava  alla  mente  . 

Dò  termine  col  notare  cbe  in  due  punti  della  cameretta  (  marcati 
con  le  lettere  A  B  nella  pianta  alla  pag.  140  )  si  rinvennero  pochi  vasi  di 
terra  colta  (A),  e  due  specchi  manubriati  metallici  (B) ,  uno  dei  quali  in 
frantumi,  e  l'altro,  a  quanto  mi  parve,  grafiìto,  ma  in  sì  cattivo  slato 
ridotto  per  guasto  della  superficie  da  non  potere  in  niun  modo  distinguere 
che  cosa  s' intendesse  rappresentarvi . 


Ti'igesìmoseCtiiuo  Ipogeo  —  della  famiglia  Liceaiia ,  o  I^ncezàa 

CCLXXX.  CCLXXXI. 

(  in  copercldo  di  urna  )  (   '"   "'"'"'  / 

jmntn.qf^i  /it3)3J./iJ    .j/ieit3)3J.i3HTii  .fiiJi33 

(  copia    di'ti'  autore  )  (   copia   dell'  autore    —    dell'  ultima  L  la  linea  venicale 

trapassa  iiiferiormenle  l  orizzontate  ) 

CCLXXXII. 

(  in  conercltii)  di  urna  ) 

/qlnv3J•^It3>34.Ifl()) 

(  coiiia  dett'  autore  ) 

ri)  Melam.  X.  v.  141.1Ì2. 
(2)  Ad  Aen.  111.  v.  G4.  fiSO-nSl.  Georg.  1.  20. 

(3;  Cf.  Avellino,//  m'Ho  di  Ciparinso ,  moni,  iella  all'  Acc,   Eicol.  Nap    1841.  png.  "28,  e  scg. 
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CCLXXXIII. 

(  ili  coperchio  di  urna  ) 
(copia    dell'  autore  ) 

CCLXXXIV.  CCLXXXV. 

(  in  coperchio    di  urna  )  (  in    urna  ) 

A 

•JFl^lt3)3J.■ln^I38:Flnno      n\^xa^.\^nw^^•\OQa^ 

(  copia  dell'  autore  )  (  copia  dell'    autore  J 

Prossimanienle  alla  tomba  de' Volunni  rinvennersi  queste  urne,  co- 
stituite in  Ipogeo,  che  dal  Sig.  Cagianelli,  ne'  cui  terreni  si  nascondeva- 
no, passaron  quindi  in  proprietà  dell'egregio  nostro  concilladiuo  Sig. 
Gaspare  Uossi-ScoUi  ,  per  la  gentilezza  del  quale  ,  siccome  avvenne  delle 
altre  del  Sig.  Caltlerini  di  già  illustrate ,  potei  raggiugnere  la  vera  lezione 
delle  epigrafi  ,  e  prender  poi  notizia  anche  di  quella  al  Num.  285,  che 
cortamente  dovè  lar  parte  della  discoperta  medesima,  sebbene  orma  al- 
cuna non  ne  rinvenga  in  Ira  le  carte  e  schede  del  Yermiglioli.  «  La  forma 
»  ^!t3)3J  =  Lucetius  (Nuuim.  280.  282)  esattamente  ritorna  nel  ma- 
»  tronimico  Jfl^|t3)3J  =  ^?'ce//a  (Numm.  281.  284);  dico  Lwce//i/« , 
»  e  Lucetia  ;  ma  potrebbe  trovarvisi  un  nome  derivalo  dalla  rad.  lig 
»  {  scr.  /«(/ ,  adhaereve  ),  come  L/f/r//"/».?,  Ligen'us  ,  Ligurmiits  ,  Liginius 
»  de' marmi  romani.  A  lt^V)3J  (^um.  283),  noni,  lemm.,  si  approssi- 
»  ma  Lacestes  (  Mur.  2089,12);  tutiavia  vorrei  considerarlo  come  una 
»  varietà  grafica  dello  stesso  gentilizio  ^|t3)3-J  (1)-  ■ —  La  donna 
»   menzionata  in     queir  epigrafe  Xum.    283 ,  nata    da    Lautnia  ,    o    La- 

*  tinia  (!lit/4J)>  ebbe  a  marito  un  Casperio  (  genit.  ^3Q'1^f1)  , 
»  ibid.;    lqi^^)    ==    Casperia,    Jfìqi^^l)    o   Jfqlqi^^)  —    Caspe- 

*  ria).  —  13liTfl  =  Jlinia  (iSum.  281  ),  abl.  Ji4Ult/4  ==  Jtiìn'd 
»  (INum.280)  (2)  »  (mss.F.);  r4iÌlV3J  =  J^lllVSJ  (N.282),  abl. 
da  13nV3J  =  Luneia,  o  Licineia  (>um.  285),  che  trova  un  confronto 
opporlunissimo  nel  1311 V3J  di  due  altri  miuiumenli  perugini  del  nostro 
Museo    (3).     Mentre  si  può  dir  che  k\  madre  al  personaggio  dell' epigr. 

(1)  Quando,  con  Vcrmiglioli  (mss.)  ,  «i  volesse  per  (jiicl  nome  «  licusii  •  sinre  alla  forma 
clie  è  iicir  originale  til  ilelio  numero,  non  inancliereljlìe  mi  confionio  nel  flt2VD3<j  ili  allro 
irionumenio  pcru|;ino  ,  secondo  la  lezione  «lei  nosiro  ilirunio  ureiieologo  (  /.  /'.  1."  ediz. 
|)ag.   189;  "2."  ediz.   pag.  i>4l.  )   —  G.  C. 

(2)  Cf.  «  valiiii  »  e  valinial  »  del  pricedenie  I|Hij.'eo  •  o  .  vaiina  •  .  e  •  aiinales  »  de' 
Ninnili.  299,  e  500  ,  che  seguono  in  questo  volume  —  G.  C. 

(ù)   Verm.  hcr.  Per.  p.  284.  N.  279.  p.  290.  N.  293. 
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N.  282  (che  per  la  desinenza  del  gentilizio  giudichiamo  maschile),  non 
è  forse  ben  chiaro  a  primo  aspello  da  chi  discendesse  quesla  Larzia 
Luneia,  o  Livineia;  ma  ad  onla  che  il  punlo  non  si  offra  nell'originale, 
io  slimo  doversi  il  /1 J  separare  da  quel  che  segue  neir  ullinia  voce,  ove 
sebben  per  corrosione  nella  parie  inlerna  dell"  ullimo  clemenlo  de'la  riga 
potesse  anche  supporsi  un  f{  (fltfl/),  mi  attengo  nonpertanto  a  causa 
di  ripetuta  disamina  del  monumenlo  alla  lezione  llfFl^  che  credo  la  legittima, 
e  quindi  J  Ut  fi -(,  e  4  rl)Klt'FI/l,  associando  ad  essa  naturalmente  quella 
piccola  J  locala,  per  manco  di  spazio,  nella  linea  superiore  a  dinotare  il  matro- 
nimico. Il  «  salnal  »  ci  ricorda  il  «  satnas  »  del  precedente  Ipogeo  (epig.  N. 
270),  onde  sarà  hin  inleso  per  Satinià ,  o  Satina.  —  In  quanto  a  lUflJHS 
(N.  284),  parmi  identico  al  J/^lKlfiai,.  «  J/11H/13R  del  decimolerzo  I])o- 
geo  (epigg.  Numm.  Ì2G.  130),  col  facile,  naturale,  e  conosciuto  scambio 
del  ^  con  8  j  ^  "li  permetto  conseguentemente  ravvisarvi  una  reania  ,  o 
Feiania  (Cf  pagg.  G8,  e  71),  unita  per  parte  di  madre,  e  non  di  con- 
iuge ,  alla  famiglia  Lucezia  ,  da  una  donna  della  quale  era  pur  discesa 
V  Ali  Illa  (N.  281),  che  maritata  quindi  ad  un  Arrio  Lucezio  ebbe  per 
figlio  il  Larte,  le  cui  ceneri  racchiudeansi  nelP  urna  al  Num.  280.  — 
L'  indicazione  di  questi  rapporti ,  e  legami  vicendevoli  si  è  da  noi  posta 
innanzi  al  lettore  coslautemente  in  tutta  questa  serie  di  monumenti  ,  af- 
finchè la  classe  di  etruschi  avanzi  che  ,  sebben  gretta  nella  sostanza  , 
costituisce  nondimanco  1"  unico ,  o  principal  deposito  dclF  antica  to- 
scana favella,  serva  per  mezzo  di  critiche  osservazioni,  e  replicali 
confronti ,  a  rischiarare  sempre  più  ,  se  è  possibile,  lutto  quel  che  con- 
cerne i  costumi,  le  leggi  e  il  governo  di  famiglia  de' nostri  progenitori. 
Le  epigrafi  sono  latinamente  : 

TV.  280.  —  Lars  Lucfìtiiis  o  Licetius  Arrii  flìlius)  Alinia  fnatusj  . 

iV.  281.  —   Velia  Alinia  Lucelia   o  Licetià   Cnataj. 

IS.  282.  —  Caitis  Lticetitis  ,  o  Licei ius  Luneià  ,  o  Livineia  (ualus^ . 

iV.  283.  —  Lecuslia  (o  Lucelia?)   Caspcrii  fuxor)  Lalinid  (o  Laulniù) 

fnataj. 

jV.  284.  —   fannia  Veania ,  o  feiania  Lucelia,  o  Licei ià  fnataj. 

iV.  285.  —  Lartia  Luneia,  o  Livineia  Lartis  ffiliaj  Salinià  (luitaj. 


460 

TrigesIiiio«avo  Ipogeo  —  principalmente  (spettante  ad  individui 
della  fauiìgiia  Socconia 

CCLXXXVf. 

(  in    coperchio  di    urna  rossa  ) 

L.    LYSSIVM....A.L     S...TLYS 

(  copia    VenniyHoli  —  l  autore  non  polé  farne  il  riscontro  } 

CCLXXXVH. 

(  in    coperchio    ed    urna    sottoposta  ) 

nelcopr,l,l.     C    .       SOCCONIVS.       C.       L. 
reir     urna  DASlYS 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCLXXXYIII. 

(  in  coperchio  ed    urna  sottoposta  ) 

nel  co,,a.b;o     C   .      SOCCOXIVS    .    C  .      L  . 

„e„  „.„,    OLirOR 

(  copia  dell'    autore  ) 

CCLXXXIX. 

(  in  urna  —  incisa  e  dipinta  in  rosso  ) 

ACOMA  .  L  .  L  . 
L  AIS 

(  copia  dell'  autore  ) 

RInvennersi  questo,  urne  in  un  piccolo  ipogeo  rliscopcrlo  a  pochissi- 
ma profondità  dirimpetto  alla  tomba  de'  Yolunni  nel  Xov.  del  i845.  Non 
dovrem  trattenerci  in  esplicazioni  delle  epigrafi  che  per  la  Ialina  scrit- 
tura, e  per  la  molta  semplicità  si  mostrano  chiare  da  loro  medesime.  Se  nell' 
urna  al  N.  288  OLIPOU  stesse  per  OLITOR,  come  può  coughietturarsi , 
avremmo  non  un  cognome,  ma  forse  1'  intitolazione  del  domestico  e  in 
un  villereccio  officio  del  mancipiiim  horti ,  notissimo  appo  i  Romani  (d)  . 
L  ACOMA....  LAIS  del  Num.  seg.  mi  ricorda  Cicerone  in  un  luogo  delle 
sue  epistole  (2)  .  Avvertasi  infine  che  nel  coperchio  della  prima  urna 
appariva  il  primo  abbozzo  di  una  delle  solite  figure  all'  etrusco  modo 
recumbenli  (3)  . 

(1)  Colum.  H.  R.  XI.  3. 

(2)  Ad  Div.  IX.  26.  Cf.  Plin.  XXVIII.  7. 

(3)  Cf.  Bull.  Inst.   1849.  p.  o2. 
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111. 


MONDMENTI  VARI  DE'  ODALI  NON  SI  POTERON  CONOSCERE  PER   SICORO  INDIZIO 

E  DETERMINARE   GL'  IPOGEI  A  CUI  APPARTENEVANO  ,    0   CHE  PER   LORO    MEDESIMI 

POTERONO  COSTITUIRE 


ccxc. 

(  ìli  coperchili  di  urna  ) 

:nJ/ìt3t:JrlarlJ3^:H^lJ):J/1nqflJ:l/1lrI):MVJ3^:3tV/1J1:J3ì 

(  copia  dell'  autore  ) 

ccxcr. 

(  nel  margine  inferiore  dell'  urna  annessa  ,  e  sottoposta  al  precedente  coperchio  ) 

:MJ/it3t:jrni4:q/q>i^i^:> 

(  cnp'ta  dell'  autore  —  le  due  linee  della  ^,  che  tayliano  la  verticale,  procedono  orizzontalmente  ) 

»  La  (essitura  dcir  epigrafe  N.  290  è  insolila  nella  copia  dei  nomi 
»  che  per  ragioni  di  parentela  si  congiuugono  a  l'elio  Plauto.  —  3t  V/1  J'I  == 
»  PLOTVS  (  ^lJO^^V^  in  ver.  I.  20  (1)  )  ,  roni.  Plaulus  ,  donde  le 
j>  due  famiglie  (una  sola  in  origine)  Piotici,  e  Plautia  (greco-rom. 
»  WxUt,^  e  Ui^^tl'x  ap.  Osann  p.  43G  ,  N.  93;  e  Boeckb,  N.Ì4G0.2322. 
»  3GC3),  deriva  dal  sanscrito /;>7//<^  ( /a/«5  ,  aniplus ;  rad.  prath,  exten- 
»  dere,  -+-  sufl".  u)  ==  td.xtC;  ,  liluan.  p/a^('>s ,  lat.  latus.  «  Plotos  appel- 
»  lant  Umbri  podihus  planis  (2)  natos  .  ìii/ic  soleos  dimidiatas  ,  qui ~ 
»  bus  ulunlur  in  renando  quo  phinius  pedem  ponant ,  vo — cani  semi- 
»  plolia  eie.,  unde  et  Acci — us,  poeta,  quia  Umber  Sarsinas  crai,  a 
»  pedum  planilie  inilio  Plolus,  poslea  Plaulus  coepius  esl  dici  »  (Pesto, 
•  p.  238.  Cf.  Paul.  exc.  p.  231.  239.  ed.  Miillcr).  — nj/1t3t  (Num.290) 
»  (  se  non  v'ha  labdacismo  )  è  nome  nuovo,  posto  al  genitivo,  che  ri- 
»  torna  nell'iscrizione  che  segue  (^^29I);  —  Jria^J33    (N.290)    (e 

fi)  Cf.  in  qiieslo  voi.  \>^%?,.  40.  So.   —   G.  C. 

Ci)   «   E'  il  subal|)ino   ]>iola ,    nobilitalo    linll'  Aligliicri  :     rorlc    <tpiiig''aii    con    ainbu    le 
«  jìiutv   '    (T  ) 
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»  da  queslo  non  sembra  nome  diverso  Jrl*nfìl3ì  che  è  in  Ver.  I.  253  ) 
»  forse  da  Ili.'IJHT  o  meglio  da  Ì3K1M/1J3T  (suflF.  — arìiis  = — asiiis);  — 
»  I/1!fì)  (Num.  sudd.)  pare  per  Jfìl/ì),  se  non  è  un  genitivo  arcaico 
>»  al  modo  romano  »  (mss.  F.);  e  JiUlìrlJ  (N.  sudd)  starebbe  per  Larinià, 
come  nelle  note  leggende  chiusine  (l),  se  il  Jiì  114:^1  fi J  dell'  iscrizione 
INum.  291  strettamente  collegata,  secondo  che  vedremo,  con  la  precedente, 
non  ci  ponesse  nell'  impossibilità  di  decidere  qual  sia  la  legittima  del- 
le due  forme ,  cioè  a  dire  se  Larinia ,  o  Larsinla  nominar  si  debba 
la  donna  per  quella  voce  indicala .  —  Di  ambe  le  epigrafi  il  Vermi- 
glioli  disse  parole  assai  brevi  nel  /juII.  Inst.  1841.  pag.  66,  conten- 
tandosi di  accennare  in  genere  in  ordine  alla  prima,  che  la  copia  rimar- 
chevole di  voci  e  di  nomi  che  qui  si  scontravano,  facea  ragionevol- 
mente supporre  una  larghezza  maggiore  dell'  ordinario  nelle  relazioni  di 
parentela  del  l'elio  Plauto,  a  cui  si  accenna.  Ora  conformemente  a  que- 
sto avviso,  in  che  d'altronde  non  racchiudeasi  verun  germe  di  spiegazio- 
ne, io  mi  penso,  che  col  confronto  della  seconda  epigrafe  (N.  291)  offransi 
dei  dati  per  istabilire  con  alcun  fondamento  ,  riguardo  all'  altra  N.290, 
che  nel  1/ìl/l)  o  per  j/lj/ì),  o  a  guisa  di  genitivo,  come  dicea  il  Fa- 
bretli,  si  comprenda  il  nome  della  madre  di  Vello,  nel  J/ìll^,^4  (o 
J,'1H1;^rlJ5  Cf.  il  M.  seg.  )  quello  dellava  materna,  e  che  a  ciò  ivi  si 
faccia  ancor  seguito  in  modo  alfatto  insolito  con  la  genitrice  e  con  l'  ava 
di  Larinia,  o  Larsinia.  Ed  invero  che  «  letals  »  abbia  as[»ello  femi- 
neo  (stando  s'.rettamente  alla  lezione  ed  a' confronti  )  non  abbisogna  di 
spiegazione:  che  Caia  non  fosse  tutt' una  con  Larinia  o  Larsinia  ce  lo 
addimostra  l'iscrizione  del  cinerario  (>\29l)  ove  positivamente  J/ÌHt^/1J 
(o  J/lllClfl4  )  sta  per  madre  di  f{lf\^;  e  l'iscrizione  slessa  poi  ci  ad- 
dita che  MJfìt3t  si  avvicina  più  strettamente  che  J;1^^J33  (N-  290), 
ne'  rapporti  di  sangue,  alla  genitrice  della  Caia  medesima.  Ond"  è  che  , 
ammessa  facilmente  una  posposizione,  nel  JrlQf1J33  avremo  l"  ava  di 
J/ìl1^/1J  (  0  JfìH^'>-l/lJ  ),  e  la  costei  madre  nel  «  letals  » 
(>'umm.290 — 291),  la  cui  desinenza  genitivale  è  b  n  raffrontabile  con 
(jue'  monumenti,  che  altrove  ci  danno  «  manisl  »  (  =  Manitid  o  Mani- 
liae,  forse  pari  a  «  nianils  «  )  (2),  «  tarils  »  =  Thores  fil.  ?  (3), 
«  selansl  »  (quasi  «  selanls  »)  =5e/a/me?  (lU.)  (4),  e  massime  «  pacials  » 
e  «  crucrials  »  (5) ,  perfettamente  identici  al  nostro  «  letals  »  ,  e  ri- 
Ci)  Lnnzi  ,  pig.  oo2.  N.  o!7.  Cf.  |.  .g.  2Ó7.  )hts.  Clti-is.  N.  lOS. 
(2)  Gori  ,  Mus.  tir.  T.  I.  Tuv.  156. 
f3)  Giorn.  Arcad.  T.  CXIX.  p.  5o4.  356. 

(4)  hi  slaiuelia  corloiiese  ,  secondo  Orioli ,  Album  ,  Aii.  XXIII.  p.  170. 
(o)  Nel  sepolcro  de'  Tarquini  m  Cere  ,  Ball.  Ins.t.  1847,  p.  b6.  bS. 
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marchevoli ,  a  mio  avviso,  non  per  la  sostanza  ma  per  la  forma,  dacché 
io  nienlre  racchiudono  la  solila  espressione  malronimica  semhraao 
volersi  allontanare  dalla  maniera  comune  spingendo  T  ahlalivo  inver- 
so un  genitivo  simigliante  quasi  alle  forme  matronalis  ,  e  maler- 
nalis ,  e  simili,  che  dal  eh.  Cavedoni  si  richiamavano  appunto  a  pro- 
posilo dell'  uscita  in  al  de' toschi  nomi  (1).  Avverto  infine  che  se  nel 
«  letals  »  volesse  riconoscersi  assolutamente  un  nuovo  gentilizio,  po- 
Irebbe  indicare  il  coniuge  di  Lariiiia  o  Larsinia  ;  ma  e  per  il  suo  a- 
spetto  muliebre,  come  già  notai,  e  j)er  il  confronto  massimamente  delle 
due  ceretane  che  recano  il  «  crucrials  »  ,  testé  addotto  in  mezzo,  mi 
parve  di  dover  .«-eguire  quel  che  porgeami  la  discorsa  esposizione.  Ab- 
biamo adunque  in  questo  monumento  un'  u;na  hisonie  (2),  non  già  desti- 
nata, come  altrove  riscontrasi,  a  dne  coniugi,  ma  a  madre  e  figlio:  quivi 
r  indicazione  de'  loro  nomi  e  della  loro  discendenza  non  islà  in  una  sola 
e  comune  leggenda  (  appunto  perchè  non  coniugi  ),  ma  distinta  in  due, 
che  però  fra  loro  assai  ben  si  chiariscono  e  si  collegano  -.  primeggia  in 
ultimo  sulla  madre ,  nella  stessa  sepolcral  memoria,  il  figlio  Fello  Plauto  , 
della  cui  iscrizione,  rimarchevolmente  singolare,  non  vò  per  certo  lu- 
singarmi di  aver  favellato  con  piena  giustezza  in  esplicarne  i  rapporti , 
che  vi  s'includono;  ma  se  ciò  fosse,  accennerebbesi  in  essa  per  via  di 
matronimici  a  cinque  generazioni  e  famiglie  ,  nel  modo  che  si  propone 
nella  traduzione  seguente  ; 

N.  290,  —  Velius  Plautus  Felii  ffiliusj  CaiA.  ("natus)  Larinià,     o  Lar- 
sinia nata   Tiliae  (iìWà)  Felanid  fnalaej . 
iV.  291.  —  Caia  Larsinia,  o  Larinià  (nataj   Titiae  (filiàj. 

Nella  fronte  dell'  urna  slessa  è  sculla  a  bassorilievo  una  grifonesca 
in  mezzo  a  due  figure  in  piedi  ;  del  che  non  giova  il  favellare  ,  ed  il 
lettore  ne  trova  la  ragione  nelle  pagine  che  precedono, 

CCXCII. 

(  in  urna  ) 

03M:J/ìv^3B:M^Jf1^^:IJtR:lt^/ì8 

(  copia  dell'   autore  ) 

(1)  V.  Sep.  de'  Voi.  0   Parie  2."  di  qnosie   Pubblicazioni ,  png.    lO'i.  Noin   (**)  . 

(2)  la  dico  bisonte,  avvi'iiciddo  però  elio  V  urna  non  è  divisa  in  due  pirli  nel  c;ivo  iii- 
icrno  ,  come  iibbiaiii  visio  e  vedremo  accudcie  in  simili  iiiconlri  .  Cf.  qui  iNuinm  45  44. 
yó.   130.  ed  allieve  . 
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CCXCHI. 

(  in  urna  ) 

(  coììia    ddV  autore    —     la  1  di    Lailli  ■prolungandosi    inferiormeiUe     nella  linea    veriitule  assume  quasi  l' 
aspeUo  di  un  I  ) 

Qiiosle  due  epigrafi,  come  chiaro  apparisce ,  snn  fra  lor  ricongiuDlej 
dol  pari  che  i  ^um!».  290-291  ,  per  legami  slrellissimi  di  parentela  . 
»  L'ima  cioè  il  Num.  292,  dice:  Fausta  T'ileìia  Saldi  (uxor)  Fesid 
y,  nata,  —  e  T  allra  (  IN.  29o  );  Larlia  Salvia  J'ilelià  (nata);  madre 
»  la  prima,  fi-lia  la  seconda.  La  famiglia  Jiteìia  (  lai  quale  s' iuconlra 
»  in  una  iscrizione  aquinalc  ap.  Mommscu,  N.  437-1  :  L.  Caprius  .  L.  Ku- 
rt fus  I  itcìia  ììutiis  )  e  con  la  comune  ortografia  J  itellia ,  derivò  da  vi- 
»  tuìtis  (ilal.  vitello) ,  servala  neir  etrusco  IJtiì  \^  forma  clf  ebbe  nell' 
»  umbro  (  VJtH  ,  eVn^LfV  =  vititlo  ),  =  scr.  valsa,  gr.  /ra;.c<;(4). 
»  (mss.  F.)  »  Nuova  del  resto,  secondo  anche  T  avviso  di  Vermiglioli  (2), 
sarebbe  l'  apparizione  di  questo  gentilizio  nel  novero  delle  elrusche  fami- 
miglie,  nel  quale  è  già  da  lungo  tempo  iscritto  il  nome  de' ^'o/tv',  come 
ebbi  r  agio  di  rammenlare  altrove  nel  presente  volume  (3) .  Per  quel  che 
concerne  poi  il  malrouimico  «  hesual  »  (INum.  292)  niuna  difTicoltà  insor- 
ge nell'  identificarlo  ,  siccome  fecesi ,  con  «  vesial  »  =  Vesià  ,  dacché  in 
ordine  alla  desinenza  ognun  rammenta  il  ^V(?3(p  per  81^31  (4),  ed 
altri  simili  esempi,  ed  in  ordine  alla  iniziale  abbiamo  la  massima  dello  scam- 
bio od  uso  promiscuo  delle  tre  lettere  improntate  di  aspirazione ,  H,  3,  8; 
massima  statuita  nell'  etrusca  paleografia,  giusta  quel  che  notammo  in 
questa  medesima  silloge  (5),  sulla  base  de' ripetuti  confronti,  che  a  tal' 
uopo  ne  somministrano  i  monumenti  (  Cf.  l'  HlliOl/ì  ==  FEMIIIA  ,  o 
FENTIIA  del  famoso  specchio  di  Tiresia  (G)  )  . 

CCXCIY. 

(  in  urna   ) 
(  copia  dell'  autore  ) 

(\)  Cf.  il)   Giorn.  Anad.  T.  CXXXVIil.  p.    1G7. 
C-ì)  Bull.  Insl.   1841.  p.  07. 

(3)  V.  qui  png.  8G-87. 

(4)  Lanzi  ,  pag.  561.  Num.  007. 

lì))  V.  qui  p.ig.  tiO-ol.  Cf.  pag.  28.  e  IS.  2b. 
(Gj  Ann.  Insl.   185G.  pag.  80-81.   17o. 
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Ecco  una  Vìbia    (  senza    distinzion  dì  cognome  )    a    cui    iu    madre 
una   Titia  ,  sendo  che  il  Jl^iM  sia  indubbiamente  per    j!/ì,i^H,    e  sol 
da  errore  del  quadralario  esser  dee  dipendente,  a  mio  avviso  ,  ronimis- 
sione  dell'  f\  in  quell"  ultima  voce  . 

Tanni  a  Fili  a  Ti  Uà  fnala^  . 

ccxcv. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 
(  copia  dell'  autore  ) 

Il  gentilizio  assai  rinomato  de'  Tarquinì  richiamasi  in  questa  epi- 
grafe ,  la  quale  nella  sua  semplicità  nulla  offrirebbe  per  cerio  a  rimar- 
care ,  se  nella  penultima  lettera  t ,  chiarissima  come  tutto  il  resto  dell' 
epigrafe,  non  fosse  che  o  una  ridondanza,  o  un  mero  scambio  per  1, 
identicamente  al  /1K)VÌ  ,  e  Jim)/Ì8  di  che  parlammo  (1)  —  Quando  ciò 
non  si  volesse  supporre ,  1'  attenzione  potrebbe  momentaneamente  fer- 
marsi nella  desinenza  che  qui  presenta  il  nome  suddetto,  per  quella  in- 
tromissione della  dentale,  che  assai  raramente  sembrami  manifestarsi  al- 
trove, e  che  ravvicinerebbe  il  nostro  «  tarchnta  »  (  Cf.  il  /ÌS^Ml^VJ) 
dell'urna  volterrana  (2)),  come  il  «  tarchntias  »  di  altro  monumento  (3), 
alla  forma  obliqua  del  nome  del  famoso  eroe  Tarconle  (4).  Così  alle  note 
varianti  Tarquisius  ,  Tarquinius ,  TarqiUtius ,  e  respeltivi  femmini- 
ni 5  si  confermerebbe  doversi  aggiungere  Tarcontius  ,  Tarcontia  (  Tar- 
chunlius — Tarchuntia  (5)  )  ,  come  da  Jriins  Aruntis  si  hanno  Aruntius, 
Aruntia.    Proporrei  adunque  di  leggere  : 

Lartia  Tarquinia,  ovvero  Larda  Tarcontia. 


(1)  V.   qui  pag.   1  17. 

(2)  Micali  ,  St.  degli  Ant.  Pop.  Ital.  Aihinlc  Tuv.  CIX.  R.  RoclicUa .    Mon.  Incd.  I.    180. 
Tav.  XXIX. 

(Ti)  Micali  ,  Mon.  /ned.  pag.  586.  Tav.  LV. 

(4)  Cortona  superbi   Tarconlis  domus  .  Sii.  Ilal.  Vili.  474. 

(3)  Se  però  non  ci  inganna  la  memoria  ,  questa  forma  non  è  delle  comuni ,  come  arguir 
tlovrebbcsi  dalle  parole  di  .Micali  ,   loc.  cil.  pag.  387. 
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CCXCYI. 

(  ili  urna  —  dipinta  ,  e  incisa  ) 
(sv;ii;ilo  il  coirne^ 

(,i,i.i„u)  >j8Vfiivivq-t3ionqfl 

Mvqt3ionq/i 

,i„ci3a....,i.a.ue.i,  H    3    J     8     V    /1 

(  copia  deli  autore  —  come  ben  velini,  la  stessa  epigrafe  è  scritta  due  volle  ,  vale  a  due  tracciala   a  colore 
nella  parie  superiore  dell'  urna  ,   ripetuta  ad  iucaio  udì'  inferiore  ) 

Iiiiivennesi  questo  lilolello  entro  un  piccolo  ipo-co  scoperto  nel  gen- 
naio del  1843.  »  Esso  non  pare  senza  rapporto  col  Num.  8G.  (  fannia 
).  Fùtria  Gl'eia  uxor  );  se  MV^t^i  è  genitivo,  jìotrebbesi  ricordare 
..  in  questa  leggenda  uw' Jruntia  Petrii  (liiia)  Ofel/i  (uxor),  ma  non 
»  escludo  altre  inlerpetrazioni,  per  es.  ^/w*/i/m  (od  ^r</7js)  Petrii  Ofelii 
..  (  lilia,  0  (ilius  )  »  (mss.F.).  Per  T  M3J8VH  in  confronto  dell' ri348/1 
rimando  il  lettore  a'  luoghi  di  questo  volume  in  che  se  ne  fa  cenno  (l). 

CCXCYII. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

vltqvn•n/1J)•3J^^.qfl 

(  copia  dell'    autore  ) 

»  3JF1?  (  e  altrove  3U^^  -•  g^"-  fiBJfl^  )  è  Salius ,  o  Sallius  ; 
»  Vi^qvn.  che  richiama  la  Dea  jSortia ,  sarà  il  matronimico  del  de- 
»  lunlo,  mancante  della  desinenza,  e  preceduto  con  modo  insolito  da 
»  lifl-J)  (per  il  quale  può  anche  richiamarsi  la  rad.  scr.  gian  ,  gene- 
»  lare  )  =  gnatiis  (2^,  che  per  lo  più  tien  dietro  ai  nomi  di  donne  ter- 
«  minali  in  J/ì  — ,  talvolta  ai  nomi  di  uomo  uscenti  in  MV  —  e  in 
„  [v|£|  — ^  ej  anche  ai  prenomi  (3)  »  (mss.F.).  Lo  stesso  Vl^QVll 
poi  merita  ,  a  me  sembra ,  di  esser  più  particolarmente  avvertito.  Il  leg- 
eitore  avrà  compreso  benissimo  che  la  loziop.o  suddetta  possa  slreUamente 
corrispondore  al  Sartia  della  scrittura ,  d>'l!e  epigrafi  ,  de'  classici  del 
Lazio,  per  quei  rapporti  ira  la  digitale  eia  sibilante,  che  già  ram- 
mentaronsi  in  queste  pagine  (4).  Eppure  vorrei  permettermi  una  osserva- 


ci) V.  pagg.  2G.  40.  Ili). 

(2)  Cf.  qui  |);ig.  90.  e  Campniinii   in    Giorn.  Arcai!.    f.XIX.   p.  ó/ifi.  che  sta  per  l:i 
lenza  iiiedesinia  ,  ila  cui  si  discostava   1'  Oriuli  ,   Giorn.  siul.  CXX.   piig.  242.   —   G.   C. 
(o;  Cf.  ([.li  cpigg.   198-199.  —  G.  C. 
(4;  V.  qui  pag.   123-124.  lóo.  Nula  (2)  —  Cf.   Corp    liscr.  Gracc.  I.  p.  724. 
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zione.  che  forse  alili  aMaii  falla  senza  che  a  me  sia  nolo.  Por  1*  e(jui- 
valenza  più  dirella  della  ^  alla  sibilante,  e  per  il  VM:<ìVn  della  noslra 
epigrafe,  che  ha  conironlo  in  8MVÌ1:C]VJ^  di  urna  chiusina  (i),  non 
potrebbe  stabilirsi  assolnlanionle  che  la  forma  prinìiliva  e  originaria  etru- 
sco-latina fosse  Aursia  ,  modificalo  pdscia  in  ISorlia  \n  la  crudezza  del- 
la pronunzia  di  quella  s  dipendenle  dall' eliusco  ^?  Con  ciò  ben  si  ac- 
corderebbe il  J'uhinienHÌian  ISursia  di  Terlulliano  ("2). —  L'epigrafe  in- 
tiera  dice  adunque  : 

Arriiis  Saliiis  ,  o  Sallius  ISursìd  (nalus). 

CCXCVIII. 

(  in    tinta  ) 

.l+n^).lt^^8 

/Il  v^ 

(  copta  dell'   a  Ilio  re  ) 

Faccio  seguitar  questa  epigrafe  all'altra  ullimamonle  discorsa,  dac- 
ché vi  è  richiamalo  lo  stesso  gentilizio  ,  e  sebbene  il  ^  ermiglioli  la  po- 
nesse nelle  schede  estranee  ai  nionunsenli  del  Palazzone,  pure  io  qui 
la  trovai,  nò  altrimenti  che  da  quella  regione  venne  per  cerio  alla  luce.  Si 
dislingue  per  il  suo  dettato,  e  massime  per  il  rlH^.l)  (  «  deus  »  ),  ge- 
nitivo di  Clan ,  che  sembra  lìe'  casi  obliqui  aver  generaluìente  cangiato 
r  a  in  e  (3),  donde  1"  acc.  C/eM(?),  e  il  notissimo  densi  con  desinenza 
di  dativo  nella  statua  dcW Àm'ngalore  ,  nella  grande  iscrizione  del  no- 
stro Museo  ,  ed  in  allri  monuinenli  (4) .  La  della  voce  accordasi  qui  a- 
dunque  senza  alcun  dubbio  con  /A3Ji1?;  egualmente  gen.  di  3Jfì3 
(  Cf.  r  epig.  precedente  ) ,  e  ponendo  da  un  can'o  T  idea  di  Vermiglioli  , 
che  ravvisava  nel  fi}i3J)  il  gentilizio  Clunius  (5),  sembrami  che  non 
possa  essere  alcun  dubbio  nello  sj-iegare  il  «  Sales  clens  >>  della  nctslra 
ej)igrafe  Salii  o  Salili  nati,  cioè  a  dire  e  Salii  (jem'e  ,  e  Salii  slirpe  . 
1  quali    genili^i    naluralmeute    son  retti  dall'  ultima  voce  flIVl  ,  che  ci 

(1)  Mus.  CliitiH.  N.  78. 

(2)  Apolotjel.  e.  2Ó.  Cf.  Cnuzcr  ,  e  Guij;i)i;iui  .  f!il.  tlf  l' Aiit.  II.  p.ìj.  119!'),  ove  udii  è 
esailn  la  j;uiii'ricu  a.<scrzioi)c  elio  qucslu  diviittlà  ('■  rliimiKiia  ìirijli  niilori  iNLUSi.\  ,  giiu-clii'- 
ne'  classici  pix-vale  invece  hi  fdinia  ISoriia  ,  della  ([iimIc  ,  senza  menzionar  1"  allra  ,  usa  itifaiii 
il  .Miiiler  ne'  sum   Elriisk.  Ili.  e.  ó.  ,y   4. 

(5)  Cr.  Orioli   in  Album  ,  .\ '  XXIM.  p     lóO. 

(4)  Cf.   Mie.    V.wi.  Inni.  Tav.   LUI.  Orioli  ,   I.  cil    ,    ci  Ann.  Inat.    IS34.   p.     171,  al     ivi 

N.  (2)  ,  .Miilkr  ,   /jrask.   I.   paj.-.   /,V.i. 

{■ij  Mss. 
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additerà  o  una  vedova  (secondo  l'opinione  del  Fabretli),  o  una  mo- 
glie (secondo  l'antica  sentenza  del  Miiller ,  dell'Orioli,  del  Kellermann, 
ce.  qui  pag.  453  )  d'individuo  nato  della  famiglia  ùé'Salì,  o  Sallii  .  Nel 
gentilizio  della  donna  è  a  notare  il  diganìuia  ^  usato  per  V  con  la 
equivalenza  alla  u  de' latini  (  JtliR)  =  Quintili)  (1)  come  anche  av- 
viene nelle  due  statuette  cortonesi  recentemente  illustrate  dal  eh.  Sig. 
Lorini   (2).    e  meglio  dall' illustre  Orioli  (3)  .  La  traduzione  è  adunque: 

Fausta    Quintia  Salii  o  Sallii — nati  vidua  ,  o  nxor  . 

CCXCIX. 

(  copia    VenììUjIioli.  —    /'  autore  non  polè   farne  il  riiconiro  ;  né  potè  sapere  se  fosse  in  urna  ,  o  in  coperehio  } 

L'iscrizione  dice  chiaramente  fannia  Vatinia  ,  o  Hatinia,  o  Ali- 
nia  a  seconda  delle  modificazioni ,  che  avrebbe  a  subire,  nella  pronunzia 
latina  di  quel  gentilizio  ,  V  eolica  aspirazione  (4)  . 

ecc. 

(  in   urna  —  dipinta  in  nero  a  grandi  caratteri  ) 

/A3t 

(  copia  dell'  autore  —  le  prime  due  lettere  pendono  in  avanti  ) 

Sebbene  il  primo  elemento  alfabetico  di  questa  epigrafe  abbia  la 
curva  del  )  ,  pure  offre  nella  sua  rozza  paleografia  molla  identità  con 
un  3  :  onde  nella  prima  voce  io  credo  per  certo  ravvisabile  il  prenome 
«  vel  »  con  iniziale  che  trova  un  buon  confronto  nell'  AiFas  di  uno 
specchio  chiusino  (5).  Il  secondo  nome  potrà  esser  genitivo  di  marito  , 
se  femineo  si  considererà  il  tiloletto,  e  se  non  vi  si  volesse  riconoscere 
(che  forse  saria  più  semplice)  un  jicrsonaggio  virile  con  prenome  e  nome 
di  famiglia  .  Degli  Atinazi  abbiam  ricordo  in  altri  mooumenti    (C). 

Velia  Atinatii  (  uxor  ) ,  ovvero  Felius  Atinatius  . 

(i)   Cf.  qui  png    9a. 

(2)  Cortona,  18o3.  p.   13.  e  Tav.  annessa  . 

(5)  Album  ,  Anno  XXIIl.  pag.   170. 

(4)  Cf.  fscr.  Per.  N.  210.  pag.  238.  —  e  qui  pag.  149. 

rS)  Miis.  Chius.  Tav.  C.XCIII. 

(G)  fscr.  Per.  pag,  630.  —  ed  in  un  urna  del  M.  Venuli   «    Vel  .   Vehi  .  Atiiìatial  »  , 
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CC(I. 

(  t/i  coperchio  di  urna  ) 

(?)  /Il  n).../irisiq/iJ-..it3Js]A 

(copia  dell'autore  —  la  lezio  le  dell'  epiyrafe  versa  iii  nulla  incertezza  a  causa  di  guasti   nel  Irnvenino  ) 

CCCII. 

(  in    coperchio  di    urna  ) 
(?) 

(  copia  deli  autore  —  anche  in  questa  epigrafe  la  lezione  non  è  certa  per  il  motivo  addotto  nella  precedente  ) 

Queste  due  epigrafi  sembrano  essere  in  qualche  rapporto  fra  loro  . 
Sebbene  la  lezione  difetti  in  alcun  punto  di  sicurezza  ,  pure  vi  è  chiara- 
mente indicato  il  nome  de'  Larcani ,  notissimo  per  monumenti  in  pietra  di 
Perugia  e  Chiusi  ,  e  per  anticaglie  vascularie  di  Corueto  esistenti  ora  al 
Museo  di  Berlino  (!) .  Di  domestici  ricordi  non  manca,  fra  noi,  nemmeno  il 
gentilizio  de'  Lezi,  che  appare  come  principale  nella  prima  di  dette  iscri- 
zioni, ove  facilmente  polrem  supporre  una  Jrn'a  Lezia  (  (f1jJt3J-<]A  ) 
moglie  di  un  Larcanio  (  (Ml/ìlIxl^^/'U) ,  e  nata  da  una  Caia  (  [jVjl/1))  , 
mentre  nel  Num.  302  sarà  un  Aulo  Larcanio  (  /^FD^j/^j  =  Larcanius  ) 
nato  da  donna,  il  cui  gentilizio  incomjtiuto  s'iniziava  con  la  sillaba  f{^. 
Avvertasi  ne'  due  litoletli  fuso  del  ),  e  4^  nel  nome  de'  Larcant  analo- 
gamente a  a  nuircna  »  e  «  marchna  » ,  che  vedemmo  nell'  Ipogeo  vige- 
simosettimo,  air  a  acsi  »  e  «  aclisi  »  del  vigesimo ,  e  simili,  ^el  gentilizio 
poi  della  donna  al  Niim.  301  sì  ha  la  tenue  t  per  l'aspirata  Oj  con 
che  più  comunemente  si  vuol  vedere  scritto  . 

Le  epigrafi  diranno  adunque  latinamente  : 

N.  301.  —  Arria  Lelia  Larcanii  (uxor)  Caia  (nata)  . 
i\.  302.  —  Auìus  Larcanius  Fa...  ((ìlius). 

cecili. 

(   ili    urna  ) 

)3M.jfi3na)/ì®:Ai^it.unj:/Aq'iì"i'Ì33a3a 

(  copia  dell'  autore  —  la  scrittura  di  questa  epigrafe  appare  ncyligentata  —  si  osservi  poi ,  che  la  L  ed  A. 
'''  (]R^  hanno  fra  lor  ricongiunte  la  linea  orizzontale  di  questa  con  l'  ascendente  sinistra  dell'  altra,  il  secondo 
I  di  Tiiia  si  riunisce  all'  A  seguente  mediante  V  obliqua  destra  di  qnest'  ultima  ,  che  finisce  e  s'  immedesima 
nella  parte  inferiore  dell'  1  ;  la  r  di  Lar  è  incompiuta  ;  finalmente  il  ^  ,  ed  Z  della  penultima  voce  ricongiun- 
ijonsi  insieme  in  quel  modo  che  vedesi  neW  »  acsi  »  deli  epigrafe  Num.   190.   ritratta  nella  Tav.  IX-XXV.   .V.  1.   ) 

(I)  Ann.  Insl.   1854.  paj;.  279.    185j.  pag.   175. 
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CCCIV. 

(  in   urna  ) 

•  htit.iqqae.FiJ 

(  copia  dell'  autore  ) 

Riunisco  queste  due  epigrafi,  dacché  s'include  in  esse  un  qualche 
dato  per  una  vicendevole  spiegazione  .  E  in  prima  si  osservi  alla  singo- 
larità del  gentilizio  (3103^,  e  13q3a  =  Servius  ,  e  Servia)  (l),che 
fu  prenome  e  nome  notissimo  appo  i  latini,  e  che  non  apparendo  ira  le 
famiglie  nazionali  di  Etruria  ,  può  forse  indurre  alla  congettura  ,  essere 
questi  due  monumenti  che  lo  recano ,  di  epoca  assai  moderna,  e  latineg- 
giante .  Sì  in  essi,  che  nella  epigrafe  polimarziaua  edita  dal  Vittori, 
(3vl3^),  e  nella  pietra  del  Museo  Buccelli,  ove  sarehbe  3^)3^  (  o  serv  »  ) 
secondo  la  lezione  del  Lanzi  (2),  risponde  la  scrittura  etrusca  alla  gre- 
ca e  Ialina  col  diganìma  3,  e  3  sostituito  dal  v,  ov,  e  y,  che  in  molli 
casi  cangiandosi,  ne' monumenti  e  scrittori  della  Grecia  e  del  Lazio, 
m  fi,  0  y,  0  g  trasformarono  il  Serviusìn  Sergius,  SepjS/oi;, 26p7io;:  come  è  ben 
nolo  per  r antiquata  questione  sull'esistenza  propria  del  prenome ^er^^/ws, og- 
gidì, per  avviso  de'  primi  dotti  delle  antichità  latine,  consideralo  come  una 
semplice  alterazione,  o  corruzione  dell'  antico  Servius.  invalsa  assai  co- 
munemente col  progredir  dell'  impero  (3) .  E  forse  non  sarebbe  mal  di 
pensare,  che  conservando  le  nostre  leggende  il  digamma,  o  v,  debbansi, 
sebbene  non  guari  antiche  ,  come  dicemmo,  stimar  nonpertanto  an- 
teriori a'  tempi  imperiali.  —  Della  voce,  che  segue  al  «  serve  »  nella  pri- 
ma iscrizione,  non  so  dir  nulla,  nò  potei  Irar  nulla  di  preciso  dalla  pie- 
tra, tranne  le  aste  indicale.  Tien  dietro  nella  medesima  il  paterno  prenome, 
e  quindi  potrebbero  sorger  due  opinioni,  o  che  l'urna   fosse    bisome  ,  o 

che  la  madre  di  Servio  si  indicasse  con    prenome,    e    nome    (  Titin 

/m/?^s  ).  Io  affermo  la  prima  opinione  sì  per  l'aspetto  deli' epigrafe  che  per 
l'interna  divisione  dell' urna  in  due  parti,  e  son  d'avviso  quindi  che  il  Ltit 
della  seconda  iscrizione  (N,304)  erroneamente  scritto  per  jtlt ,  debba  ri- 
ferirsi alla  Titia  {  Iflf  incompiuta  invece  di  (J/1)]tlt  )  del  Num.  prece- 
dente,  la  cui  madre  ^f\2V[Of\(D    presenta  nel  suo  gentilizio  una  forma 

(l)  Dico  yeiìtili:io  ,  e  non  prenome,  dacché  come  tale  me  lo  addila  la  2."  epigrafe.  Sn- 
i-ibbe  iionpcriaiiio  arìclie  a  modo  di  prenome  iti  utia  iscrizione  di  Bomarzo  (  Vitlori ,  Alem. 
slur.  ardi,  dflla  cillà  di  Polimarzo  ,  p    48.  ) 

(2;  Sng.  pag.  580.  n.  438. 

(3)  Borghesi  in  Bull.  Insl.  1843.  pag.  138-lf»0.  Cvnni  Cronol.  eie.  delle  principali  apn- 
log.  e  de' rescritti  iinpcr.  di  Traian.  e  Adrian,  rìnijuard.  i  Cristiani,  dei  eli.  Cavedoni,  Mod, 
1833.  pag.  30-51.  Cf.  Lanzi  ai  num.  cil. 


ili 

che  a  me  par    nuova ,  e  su  cui  nienle  ho  a  richiamare    di    posilivo  nel 
confrouto  con  gentilizi  o  etruschi ,  o    latini .    Unil'orniandoci    strettamente 
alla  scrittura  nazionale,  ne  risulterebhe  una  Faxinia,o  Faxania . 
Sulle  orme  accennale  tradurrò  queste  epigrafi  : 

N.  303.  —  Servius.....  Larlis  (filius);   Titia  Faxania  (?) ,  o  Faxinià  (?) 

nata  (  ovvero  e  Faxiniae  genere  (I)  j  . 
iV.  304.  —  Lartia  Servia   Tìlià  (nata) . 

CCCV. 

(  in  coperchio    di  urna  ) 

•  liMem.uHa.ioq^j 

(copia    dell'  autore  ) 

In  questa  epigrafe  semplicissima  è  ricordala  una  Fella,  forse  della 
famiglia ,  a  cui  sembra  spellasse  il  528.''  Ipogeo  .  Essa  fu  donna  ad  un 
Furio,  la  pronunzia  del  cui  nome  {  ni^HRl  =  Fani)  rafforzasi,  mediante 
l'intromissione  delf  aspirata  H-  1^'  IJ3a=IJ31  è  identico  all' riFiKi:)C133 
=  IÌFin)q33  dell'  epig.  ^!.  2G4. 

Lartia  Feda  Farii  fuxor^  . 

CCCVI. 

(  ili  urna  ) 

.■J/1Ioqvi^.303J.3^ 

(  copia  dell'  autore  ) 

Abbiam  contezza  per  altri  monumenti  (  ed  anche  per  quelli  della 
silloge  di  cui  ci  occupiamo  )  del  gentilizio  incluso  nel  303J  ,  caso  rello 
=  Letius  (i2) .  Ed  in  conferma  de'  legami  vicendevoli  di  tulle  queste  fa- 
miglie perugine,  abbiam  qui  un  Sesto  Lezio  discendente  da  una  donna 
degli  Aprosì ,  o  Apraci,  che  avean  la  loro  tomba,  siccome  vedemmo,  in 
fra  quelle  del  Palazzone  (3).  —  Sarà: 

Sextus  Letius  Aprusid,  o  Aprocià  fnatus)  . 

d)  Col  fililo  avrà  visto  il  leilore  non  uverc  io  usala  ilislinziont'  ni'l  reiidiMi;  laiuianienic  il 
Sccit  o  Sec  ,  e  il  Clan  ,  giaccliè  in  anil)cdu(!  raceliiudi'si  iiiline  I'  idea  di  gcìterazione  ,  di 
segueiiza  ,  di  dcrirazione ,  e  per  quaiinujiie  verso  si  prendano  le  fiimologie  ,  converrà 
efjualnicnie  ad  andK'due  la  spiegazione  nalns  ,  filiiis  ,  genitus  ei.  .  .  (  Cf.  Giorn.  Arcali.  T. 
CXIX.  o4;)-o4f).  (L\X.  24'2  )  .  Onde  l'Orioli  Li  n  disse  il  Sedi,  o  Sec  un  puro  siiiDnimo  di 
Clan  (  AiUì.  /usi.   18iJ4.  pa:;.    173  )  . 

(2)  Cf.  qui  >umm.  78.  79.  81.  88. 

(3)  Cf.  10."  Ipogeo  —  La  presenie  epi,j;iafe  ,  mossa  in  luce  anclie  dal  eli.  Orioli  nel  Riill. 
Inst.  18154.  N.  5,  non  si  pose  al  nominalo  Ipogeo,  dacché  l'urna,  in  cui  è  scrina  ,  non  era 
nel  numero  di  rpuile  ivi  raccuhe  . 
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CCCVIF. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

.R.flJ 

(  copia  dell'  autore  J 

Eccoci  ad  un"  allra  diramazione  da' Fibì  (1)  (H)  distinta  con  rag- 
giunto del  nome  d^t  roìunni  lecnlo  amò  di  cognome.  Torna  a  mostrarsi 
per  tal  mezzo  il  celebre  rl[lllllJ33  (  «  velimna  »  )  della  bilingue  del  no- 
stro maggior  sepolcro.  Iniziando  T  epigrafe  dalla  linea  superiore,  essaci 
dà  un  Lars  Jibius  folamiìins  Arrii  flìlius^  . 

CCCVIII. 

(  in  urna  ) 

s:  o 

?  ò 

;=^ 

(  copia  dell'  autore  —  la  scrittura  di  questa  epigrafe  è    Irascuralissima  ) 

Piacque  a  coloro ,  che  posero  la  memoria  epigrafica  di  questo  Arunte 
(OV\'1/1))  allontanarsi  alquanto  dall'  uso  più  generale  di  scrittura^  e 
condurre  l'iscrizione  attorno  al  margine,  per  tre  lati,  dell'urna.  Onde  ta- 
cendo mestieri  cominciar  la  lettura  all'  estremità  inferiore  della  parte  de- 
stra ,  e  continuarla  in  giro  sino  air  altra  estremità  di  11'  urna  medesima  , 
quasi  direi,  che  questo  modo  riunisca  a  un  tempo  il  xiov/òov,  erf-^t'xÀoj 
lr/r.^^.x ,  nolissiuic  fra  le  maniere  [)aleografiche  ,  che  si  riscontrano  appo 
Greci  ed  Etruschi.  Torna  a  mostrarsi  la  famiglia  Azia  nell'  \0f[  ,  che 
segue  all'  «  arnth  »  ,  e  che  varia  dal  modo  ond'  è  scritto  quel  nome  nell' 
ipogeo  de  rercinì,  recando  quivi  l'aspirata  in  luogo  della  tenue,  il  cui 
permutamento  notalo  appunto  in  questa  voce  da  Lanzi  (2) ,  non  mancam- 
mo di  ricordare  all'indicato  ipogeo  (3)  .  Giudico  maschile  il  litoletto  a 
causa  dell' ultima  voce ,  che  slimo  un  cognome,  a  simiglianza  del  314/11 

(1)  Cf.  qui  pigg.   138-1  il.   143.    164. 

(2)  II.  |>3g.  20G. 

(3)  V.  pag.   liO.   lOPl  :il)I)iamo,  fra  gli  altri  esempi,   nul  cincrnrio  in  piombo  della  col- 
lezione Cnmpfiiia  (  Ann.  Jnsl.  1834.  p.  55-54  J 
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de'  Numm.  490  e  193,  e  che,  se  per  la  Irascuralezza  dell'epigrafe  ci 
potesse  permellere  la  supposizione  di  un  H  scritta  erroneamente  per  -^  , 
renderebbe  curiosa  l'epigrafe  col  Balbus  (1)  associalo  all' y^//;/5  ,  come 
noli"  avo  materno  di  Augusto  (i2).  Che  se  ciò  non  si  crederà  di  ammet- 
tere ,  in  difetto  di  buoni  riscontri  ,  che  non  ho  fra  mani ,  si  polria  pensare 
eziandio  ad  una  ridondanza  fdologicann'ute  esplicabile  nella  Y\  iniziale,  e 
confrontarlo  con  fi  VHJd  t^'  "na  tazza  gratfita  del  Sig.  Frangialli,  Hiì^4/1 
de'  quattro  donarì  iu  bronzo  cortonesi ,  e  simili .  Ma  non  volendo  uè  sa- 
pendo rivolgermi  in  conghietture,  lascio  ad  altri  la  cura  di  rinvenire  l'  in- 
dubbio significalo  di  quella  voce  ,  che  infine  può  anche  non  essere  gen- 
tilizio, e  che  si  fa  osservare  per  il  P  tracciato  non  ad  angolo  acuto  (-1), 
ma  con  alquanto  di  rotondità ,  come  nel  greco  arcaico  (3) ,  e  come  ci  è 
noto  per  altri  monumenti  etruschi  ,  anche  di  questa  silloge  (4) .  — 
Aruns  Alius  Aruntid  fnalusj 

CCCIX. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 
(  copia  dell'  autore  —  l'  ullima  f^  è  del  genere  ritratto  a   Tav.    VII — XXIII.  N.   8.   A.  e.  ) 

Osservabile  è  iu  questa  epigrafe  la  3.M'oce(/7\VNl^f1J) ,  che  riferir 
deve  al  marito  di  Cala,  e  che  trova  un  buonissimo  confronto  nel  VnI-zU 
di  stele  perugina  inedita  (5).  Accennala  la  forma  che  assume  T  ultimo 
elemento,  potrebbe  eziandio  sospettarsi  che  stesse  questo  per  un  mal 
condotto  m,  donde  mV^^^J  =  {Mm)lllVxl.^J  ,  gentilizio  di  che  al- 
trove abbiam  discorso  in  queste  pagine  (G)  .  E  quando  ciò  non  andasse 
a  grado,  sarebbevi  pure  un'osservazione  a  porre  innanzi.  Si  è  antica- 
mente ,  e  modernamente  opinato  ,  che  il  xi-J  stia  nelle  epigrafi  siccome 
una  delle  variate  forme  del  prenome  Lars  {');  or  dunque  se  da  C]  j  , 
?J  si  trasse  ^{ClflJ  («laris»);  se  dalle  stesse  forme  potè  discendere 
/AVJ/ìJ,  0  /AV<1/1J  (8),  non  ci  condurrebbe  forse  V  analogia  ad  ani- 
ci) Cf.  qui  png.  94. 

(2)  Cf.  qui   p.g.   IW. 

(3)  Corp.  Jnscr.  graee.  N.  7.  ól.  eie. 

(4)  N.  40.  149,  ed  alirovc  .  Tav.  Vll-.\.\iII.  .N.  8.  A.  f. 
(b)  Cf.  qui  pag    04. 

(6)  V.ISumm.  110.l!2S,  e  pngg.  04.  08-09.121 -122. Cf.  la  M=M1clie  reca  la  voce  Vf^VDV>| 
nella  polimarziana  (  (|ui  p>.g.  122),  secoiulo  la  lezione  del  Viiiori  . 

(7)  Lanzi,  N.  48.  Verni.  /.  P.    pag.    320.  N.   12.  Cf.  qui    Numm.     121,  e  209,  e  vaaa. 
64,  e  116. 

(8)  Cf.  qui  pag.  121-122. 
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mettere  un  /AVsl^fì  J  ,    qual  gon.  della  variaule    ^4  7   —  Ne  lascio  a' 
dotti  il  giudizio .     Con  la  scorta  delle    precedenti    osservazioni    possiamo 
leggervi  : 

Caia  uxor,  o  vicina  Lacinii,  o  Lacimnii  —  ovvero  Caia  uxor ,  o 
vidua  Larlis  (?). 

CCCX. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

\"j \ \\'\/ n\  0-1  .."••.•  I n V j  1  ri 

f  copia  dell'  autore    —    il  guasto  del  sasso  non  permette    di  trarne   che  le  lettere  e  le  aste    qu't    espresse  e 
delineale  ) 

Di  chi  si  tratta  in  questa  epigrafe  è  assai  diflicile  l' interpelrarlo  con 
piena  giustezza  .  Ciò  che  avvi  di  sicuro  è  1'  lHV-Jlii  (  «  apluni  »  )  chia- 
rissimo al  principio  della  leggenda,  ed  il  cui  1  (  Cf.  N.  308  )  è  condotto 
in  modo  anche  più  largo  e  più  deciso,  che  altrove.  Abbiamo  identico 
r  «  apluni  »  in  urna  chiusina  (1),  ma  nel  dubbio  del  genere  del  tiloletto 
non  potrem  dire  con  sicurezza  se  quella  voce  debba  qui  rendersi  Jpoloiiius 
0  Apoìonia  ,  gentilizio  che  parmi  assai  ben  ricavato  del  resto  dalla  for- 
ma etrusca  ,  di  che  si  parla . 

Jpolonius  ,  o  Apoìonia 


CCCXI. 

(  in  urna  ) 

'/jj-invatrii:OMart 

(  copia  dell'  autore  —  dell'  ultima  voce  è  precisamente    ritratto  quel  che  si  presenta  nel    sasso  ,    ove    sebben 
non  sia  guasto  ,  pure  non  è  ivi  certamente  maggior  chiarezza  che  nella  presente  trascrizione  ) 

In  quesla  epigrafe,  scoperta  nel  1855,  torna  in  mezzo  il  nome  de' 
Pefronì  (lliVQt/1'1)  a  noi  specialmente  cognito  per  T interessante  Ipo- 
geo,  che  a  quella  famiglia  si  spelta,  e  che  altrove  esaminammo  in  queste 
pagine  (2).  —  Sarà  forse  una  Petronia  figlia  di  un  Larte ,  supponendo 
errata  T  ultima  voce  per  colpa  del  lapicida,  che  forse  dovea  scriver  flJ. 
Altrimenti  non  mi  saprei  far  ragione  dei  due  L  ,  che  si  seguono  ,  come 
nemmen  della  linea  ,  che  a  lor  si  associa  , 

Aruntia  Petronia  Lartis  (?)  (filia). 

INella  fronte  dell'  urna  vcdesi  ritratta  a  bassorilievo  una  testa  di  leo- 
ne, che    tiene   in    bocca    trasversalmente  una  daga,  o  coltello  . 

(1)  Mus.  Cliitis.  N.  9. 
Ci)  V.  il  5."  Ipogeo  . 
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CCCXII. 

(  in  urna  ) 

1  n  t  V  /ì  j 

(  copia  dell'   atilore  ) 

É  curioso  che  uel  rovistare  per  liiUi  i  lati  le  circostanze  de' Yolunni,  e 
del  Palazzone  sia  venuta  fuori  nello  scorso  anno  questa  epigrafe  ,  che  due 
volte  diede  in  luce  Vermiglioli  nelle /scr.  Per.  (pag.  i6G.  1."  ediz  ;  p.218, 
2.=*  ediz.  (I)),  soggiungendo  di  averla  tratta  »  dalle  sehede  del  P.  Ga- 
»  lassi,  e  dell'  ah.  Scutillo ,  che  la  dice  nell'  orto  dei  Sigg.  Conti  Baglio- 
»  ni ,  nò  ora  saper  dove  fosse  »  .  Quest"  orlo  esser  doveva  appunto  il 
giardino  del  Palazzone ,  ove  nìi  si  offerse  ,  e  poco  dappresso  il  luogo  del 
ritrovamento,  motivo  per  cui  s'intromette  benissimo  nella  silloge,  di  cui 
ci  occupiamo,  e  nella  quale  è  già  nota  la  gente  Obelsia  ricordata  qui 
a  mò  di  cognome  .  Come  vedesi  dal  confronto  con  le  pagine  di  Yermi- 
glioli  ,  le  schede  Calassi,  e  Scutillo  diceano  il  vero  ,  tranne  il  punto  dopo 
33,  che  non  appare  neir  originale  .  Del  resto  l'epigrafe  stessa  è  chiaris- 
sima, e  novità  non  abbiamo  nel  gentilizio  (  38V/ìq  =  Rufms  o  Bofius) 
cognito  d'  assai  per  patri  monumenti  (2),  che  lo  fanno  isguardare  per 
domestico  e  locale  in  Perugia  ,  ove  si  trova  scritto  ripetute  volte 
(  siccome  pure  in  Chiusi  (3)  )  anche  con  ortografia  identica  a  quella 
della  nostra  epigrafe,  vale  a  dire  con  dittongo  \Jf{,  più  frequentemente 
contratto  nell' /1  (  8/ì'3  ,  18/1^,  /118riq  —  Cf.  qui  ISum.  313)  che  nella 
lettera  nazionale  V  (•  •8VQ)  (4),  come  avrebbe  dovuto  essere  (5),  e  co- 
me lo  addimanderebbe  l'  analogia  ,  la  tendenza,  la  forma  latina  Rufius  , 
a  cui  si  stima  equivalente,  ed  a  cui  il  Fabrctli  ,  secondo  che  vedem- 
mo (6)  e  vedremo  fra  poco,  associa  l'altra  Rofiiis,  che  trova  con- 
fronto nel  nome  del  celebre  Faunigena  Aucnus  =  Ocnus .  Ricordo 
a  proposilo  di  questa  nostra  epigrafe  il  pulvinare  in  piombo  di  Jr- 
rio  Enfio  (  38Vfiqq^  )  edito  in  prima    da    Campanari    (7)  ,    e    quindi 

(1)  Cf.  (lui  8.»  e  9.0  Ipogeo,  e  png.  4o.  INota  (!)  . 
(2;  Cf.  qui  IN.   17/*. 

(3)  Miis.  Chius.  N.  ;J8. 

(4)  Ricordo  le  viicrbesi    con    le  forme    8^Vq   nel    nuli.  fasi.    1839    p.  20,  e    \SoO 

p.  40.  42.  93.  94. 

(o)  Cf.  Ann.  /nxl.  1830.  p.  79.  Mullcr ,  l-lrusk.  L.  IV.  e.  4.  §.  4. 

(G)  V.  qui  pajr.  88. 

(7j  Bull.  Insl.  18:>1.  p.  47. 
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riprodollo  da  Orioli  (l).  Credo  l'  «  upelsis  »  associato  ai  Rauphe  (  come 
ho  dello  (2)  )  nel  modo  che  altrove  s'  associa  al  nome  de'  Fibt  .  Il 
«lanini»  che  cosa  sarà?  —  sarà  malronimico.  Ma  è  pur  rimarchevole 
e  degno  sempre  più  di  considerazione  questo  intVnl-J  che  ritorna  in 
moltissime  epigrafi  nella  slessa  posizione ,  con  la  stessa  desinenza,  e  pre- 
ceduto da  nomi  che  escono  in  sihilanle  (3) .  Dovrem  sempre  supporre 
adunque  un  troncamento  nella  cadenza  matronimica  (11^  =  (J/ì)lKl  ), 
allorché  in  esso  ci  avveniamo?  I  dotti  ne  assumano  la  ponderata  disa- 
mina .  In  quanto  a  me  che  slimai  e  stimo  per  ora  non  andar  lungo  dal- 
le orme  comuni,  haslerà  l'aver  fallo  cenno  a  questo  duhhio  per  dimo- 
strare di  non  isconoscere  quel  non  so  che  di  misterioso ,  che  sotto  le  indicate 
apparenze  polria  celarsi.  Ho  contezza  dell'  opinione  di  un  mio  sapientissimo 
amico,  che  sospettò,  il  «  lanini  »  non  esser  per  sua  natura  un  gentilizio,  ma 
l'orse  un  equivalente  al  latino  delicata  nel  senso  di  amica  e  concubina, 
onde  riflettendo  al  peccato  della  più  larga  lussuria,  che  si  fa  gravar  sui 
Toscani,  considerando  la  frequente  prevalenza  del  numero  delle  madri  su 
quello  de' padri  ne' sepolcri  di  una  slessa  famiglia,  potrebbero  forse  le 
«  lautni  »  0  «  laulueteri  »  (come  suol  trovarsi)  rappresentare  le  mogli, 
0  madri  soprannumerarie ,  nulla  oslando  dall'  altro  canto  a  che  i  maschi 
talvolta  si  denominasser  da  quelle  con  una  voce  derivata,  od  assumessero 
eziandio  questo  titolo  come  i  delicati  maschi  fra  i  Romani. 

Checché  di  questo  pensar  si  voglia  ,  io  infrallanto  dirò    per   la  no- 
stra epigrafe  nel  modo  che  usai  fin  qui  : 

Aruns  Riifius  Obelsius  Lautnià  Cnatusj  . 

CCCXII.  bis 

(   in   urna  } 

aj-intninav/ì 

(  copia  dell'   autore  ) 

Tranne  la  tenue  t,  che  qui  si  usa  per  l'aspirala  Q,  abbiam  lo  stesso  no- 
me di  famiglia  che  s'  incontra  ne'  tre  titolelti  epigrafici  di  cui  abhiam  discorso 
air  iniziare  di  questo  volume  (4) .  Nulla  si  offre  di  rimarchevole  in  questa 
facile  iscrizione  ,  la  cui  chiarezza  ci  porta  naturalmente  alla  traduzione  -. 

Aula  Senti nia,  o  Julus  Sentinius  Lartis   (fil.)  . 

(1)  Album  ,   18o2.  p.   123.  Ann.  Inst.   18a4.  p.  bó. 

(2)  Cf.  png.  43.  Noia  (I)  . 

(~>)  Cf.  andic  qui  i  Nunmi.  219.  255.  243. 
(4)  V.  pagg.  2.  5. 
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II. 


CCCXIII. 

(  incisa  leggermente  con  la  punta  del  ferro  nel  corpo  del   vaso  ) 

trtIilR:'..8fiq:..tIti/1J 

(  copia,  dell'  autore  —  si  lasciò  vuoto  il  posto  dell'  ultima  lettera  della  2".  e  3".  voce  ,  giacché  essa  si  appa- 
lesa sotto  un  nuovo  aspetto  grafico,  che  potrebbe  andar  soggetto  a  diversi  modi  di  spiegazione,  e  che  perciò 
(  mancando  di  mezzi  tipografici  all'  uopo  )  non  si  credè  decider  col  fatto  sostituendo  una  delle  cognite  lettere .  Il 
lettore  però  trova  V  esposta  epigrafe  esattamente  ritratta  nella  Tav.    YIII.-XXIY.  N.  'i.  J 

CCCXIV. 

(  incisa  come  la  precedente  ) 

(  copia  dell'  autore  —  «  tagli  dei  +  sono  di  tal  leggerezza  che  non  si  traveggono  se  non  dopo  accurate  osser- 
vazioni :  il  resto  è  inciso  con  moltissima  chiarezza  ) 

cccxv. 

(  dipinta  in  rosso  nel  corpo  di  olla  nerastra  ) 

.  1  q  a  i:  V  q  rt 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCCXVI. 

(  dipinta  in  rosso  e.  s.  ) 

(i)q(3)evq/i:oq/i4 
J/ìl^(e)rt 

(  copia  dell'  autore  —  le  lettere  fra  parentesi  son  quelle,  che  a  causa  del  color  perduto  più  non  si  ravvisano 
«Oli  chiarezza ,  ma  che  facilmente  sembrò  di  poter  supplire  sulle  norme  dell'  epig.  precedente  ) 

CCCXVII. 

(  dipinta  in  rosso  e    s.  J 

:/AIqa^vq/1 

(  copia  dell'  autore  ) 

CCCXYIII. 

(  dipinta  in  nero    nel  corpo  di  vaso  nera$lro  ) 

(  copia  dell'  autore  —  si  credè  ben  fatto  riportare  alla  Tav.  \'III-XXIY.  N.  1.  il  vero  modo  di  scrittura 
di  questa  epigrafe  ) 

43 
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CCCXIX. 

(  copia   Yermirjlioli  —  l'  autore  non  potè  farne  il  riscontro  ) 

I  vasi  plastici  siffaltamente  scrini ,  e  che  fuori  si  trassero  da  vari 
punti  del  terreno  del  Palazzone,  deslinavansi ,  al  pari  delle  urne,  a  rac- 
coglier le  ossa  e  ceneri  degli  estinti ,  onde  polrebber  dirsi  a  un  tempo 
olla  cinerarie  e  ossuarie ,  distinzione  in  che  ci  avveniamo  appo  i  Ro- 
mani (i),  i  quali  ne  usarono  delle  maggiori,  delle  minori,  delle  donate 
e  delle  decretate  per  benemerenza  ed  onore.  —  Passando  ai  gentilizi  delle 
epigrafi  in  dette  olle  marcate,  vi  si  notano  «  HSfl^  ==  Rofius  (  N.  313= 
>•  H8V-iq.  come  3J8/1  =  3J8V/1  (2));  \^Qa  ==  Axia  (N.315, 
»  ^(WZQfi  =  Axià  ,  Num.  316),  lo  stesso  che  \l^(\,  o  R^(\  (3); 
»  AiaH/A'ìIì  =  lirsenia,  o  Fersenia  (IN.3I7);  IW\V43^  =  Septu- 
»  7nia  (  Septiinia  ,  Num.  318  j,  dal  scr.  saptan  (ì-tó.,  septem); 
»  Ì3nqt3i  =  Petronia  (  ^um.  319(4)  )  .^fc/^Ml^  sta  per  Jfljijq  = 
»  Repià  (5);  M^/ì)  sta  per  {Jiì)Il/1^/1)  =  Casinià ,  ovvero  per 
»  {tA)VAX(\^  =^  ^(^sinii  (6).  Nel  Num.  315  iq3^VQfì.  nome  del  tutto 
»  nuovo    per     me  (7)  ,    ricorda    anch'  esso  o  il    coniuge ,  o    la    madre 

(1)  Cf.  Digest.  Lib.  XLVII.  12.  Giui.  DCXXVIII.  b.  Murai.  CCCXXXVI.  5.  C.MXVII.  \.Phi- 
losopli.   Transact.   1736.  Voi.  XXXIX.  p.  212.  Kirclimaiin  ,    De  fun.  lìum.  Lib.  VII.  C.   1.  7. 

(2)  Cf.  qui  pagg.  20.  40.  88.   IIG.   101.  17è3. 

(5)  Cf.  qui  pag.   132. 

(4)  Cf.  (jui  il  ó."  Ipogeo  —  G.  C. 

(a)  Cf.  qui  Num.  Do.  e  pagg.  40  —  42.  —  In  urna  latina  della  nostra  ciiià  abbiamo  una 
Ripiìiaiia  (  /scr.  /'fr.p.  27.IS.  10.  )  in  clie  il  Vtrnnglioii  (inss.)  scorgeva  quasi  un  deriv;iio  dì 
questa  nostra  voce, ove  poi  lo  stesso  arcbeologo  su|)|)otieu  clie  la  doppia  ^  star  potesse  in  luogo  di 
s  ,  e  per  conseguenza  leggeva  «  Rlpias  »  (  gen.  liepiae  (Olia),  o  Hepii  (uxor),  Cf.  la  pag.  seg.)  ; 
opinione,  che  non  mi  sembra  da  irasandarsi,  accordandosi  bene,  e  con  il  contesto  deli'  rpigrafe  , 
e  con  la  natura  dalla  lettera  :*.  Cf.  il  «  :*  I  MZflD  del  N.  82  =  MI  HJflD,  o  2lH2fl3  (po9.)  — G.C. 

(6)  Cf.  qui  Num.  140,  e  pag.  73. 

(7)  Il  Verniiglioli  (mss.)  togliendo  la  S,  che  stimava  poter  esservi  per  paragoge  ,  e  sup 
ponendo,  che  la  seconda  R  slesse  invece  della  sibilante,  ridusse  quella  forma  di  gentilizio 
ad  «  .Aruesi  »,  che  pareagli  rispondere  al  nonie  degli  Aruesci,  od  Ariiezi  di  marmi  latini  .  Nel 
tempo  stesso  però  non  mostravasi  nemmanco  alieno  dal  seilmre  nella  traduzione  di  «  arnseri  » 
l'ortografia  nazionale,  e  dal  pensare  che  ivi  ci  si  appalesi  un  nuovo  gentilizio  degli  ^ri/ser?; 
«  nome  (  ci  soggiunge  nel  suo  mss.  )  ,  che  unitamente  ad  altri  pur  nuovi  ,  che  tuttodì  si 
«  vanno  a  manifestare  con  il  dissolierrameiito  di  etruselie  anticaglie  ,  verrà  sottoposto  a  ri- 
«  petuti  e  profondi  esami  dal  cullissimo  giovine  Sig.  Ariodanle  Fabretti  ,  il  quale  con  inde- 
«  fesso  studio  ,  e  fatica  si  occupa  ad  ordinare  e  dichiarare  un  Lessico  di  nomi  e  vocaboli 
«  etruschi,  e  delle  altre  antiche  lingue  d'Italia.  Di  (luanii  lumi,  di  quante  cognizioni  mi- 
«  gliori  fornirà  questi  nobilissimi  studi  1'  iprra  del  Sig.  Fabretti  ,  che  i  dotiì  altcndon  con 
«  impazienza,  non  è  così  facilmenie  a  dir  <on  parole.  »  Mi  piacque  di  addurre  questo  bra- 
no del  mss.  Vermiglioli  ,  dacché  la  voce  del  nostro  comune  inac^lro  ,  in  mentre  conforterà 
il  Fabretti  a  seguitar  nell'  impresa  ,  è  appoggio  validissimo  a  quel  che  mi  trovo  di  aver  dello 
nella  Parie  ì."  di  queste  Pubblicazioni,  Discorso  sulla   Vila  eie.  di  G.  D.    Verm.  pag.  G8. 
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»  di  Lartia  Axia,  mancando  della  desinenza  — is,  od  -  a/  =  »  (niss.  F.)  . 
Più  probabilmente  però  vi  dovremo  scorgere  il  coniuge,  dacché  abbiamo 
nel  Nuni.  31G  un  Larte  con  quel  nome  di  famiglia  nalo  da  un'  Axia, 
che  ben  può  credersi  la  slessa  del  INum.  preccdenle  .  Olire  questa  don- 
na ,  anche  la  ì'irsenìa  o  Jersenia  del  N.  317  dovè  per  connubio  legarsi 
alla  famiglia  medesima  (Cf.  il  gen.  /ANHavqfl).  Che  poi  BUltUi  possa 
star  per  3H1+VJ^  =  Plolinus  o  Plautinus,  quasi  con  apparenza  di 
derivato  o  diminutivo  da  P/a*/7MS ,  io  oserei  proporlo.  So  che  ne  abbiam 
chiarissima  la  spiegazione  filologica:  so  che  il  confronto  del /ÌHIJ'I Vi, 
e  HKliJ'lVi  =  Publina,  e  Fublinus,  o  Pablinius  in  Lanzi  (N.  258)  , 
e  Verni.  (/.  P.  pagg.  324.  e  329.)  giovano  siffatta  idea  :  e  so  che  la  deriva- 
zione della  forma  itiJi  da  3tVJ^  =Plotius,  Plotus ,  PlaiUus,  come 
plisima  =  plurìtìia{ì),  congetluravasi  dal  Vermiglioli,  e  dal  l'abretli.  Chec- 
ché sia  però  di  questo,  fcruìiam  piuUoslo  la  nostra  attenzione  sulla  pri- 
ma di  queste  olle  (  Tav.  Vili— XXIV.  N.  2  ),  ove  abbiamo  la  maniera 
slessa  d' interpunzione  a  tre  punti  notata  nclf  ipogeo  de'  l'ibi  f'ercint  (2) . 
»  Capricciosa  è  la  forma  grafica  del  matronimico  t/^lI-llCj  per  T  uso  del- 
»  la  ^  invece  della  J  ,  per  la  ^  =  r ,  che,  quantunque  non  sia  nuova, 
»  potrebbe  qui  rappresentare  il  =l(1;/1iil,ì  =  ^l/1lin);  »^a  più  strana 
).  è  la  lettera  finale  di  «  lit...  »  e  «  raf...  »:  sospeso  fra  la  e,  e  la  ^,  mi 
»  sono  attaccalo  alla  prima  (  «  lite  »  e  «  rafe  »  ) ,  che  ha  pure  una  lon- 
»  lana  somiglianza  con  la  greca  B  =  E  »  (mss.F.).  Vermiglioli  vi  sup- 
pose un  nesso  da  sciogliersi  in  /,  ed  a  ;  onde  alni  presenlavasi  mulie- 
bre la  leggenda  ,  locchè  potrebbe  esser  ccnfermato  dal  matronimico  del 
N.  314,  se  il  discoprimento  delle  due  olle  avesse  fornito  sicuri  dati  per 
supporre  alcun  rapporto  fra  le  medesime  j  cosa  ,  della  quale  non  ci  iu 
possibile  aver  contezza  .  Faccio  osservare  eziandio  1"  ultima  i  dell'  olla 
IN.  318  (  Tav.  Vili— XXIV.  N.  i),  che  sembra  conservare  alcun  che  dell'  ar- 
caico— greco  iota  cincin natum  (3);  ed  è  pur  curiosa  anche  quella  /  di  rlJ 
(alNum.3i3),  ove  appare,  quasi  direi,  una  riunione  delle  due  forme  greco- 
arcaiche  {^,  ed  J  ),  di  cui  la  seconda,  come  tutti  ornai  conoscono, 
fu  r  elrusca  comune  ,  e  la  prima  abbiamo  in  altro  esempio  di  questa 
silloge  (4) . 


(\)  Post.  s.  V.  p:ig.  20o.  (  Milli,  r  )  . 

(2)  Cf.  (\u\  pag.   1 1)5-1  !)/i.. 

(3)  Cf.  Corp.  tiisrr.   (ìruec.  Au7n.  a.  7.  20. 

(4)  Ci'.   N.  '.)'j     r^|2l3lV,  e  pip;-  'i"-  —  in  nmlu'ilno   i  luoj;iii    ('•  il;i  corrcj:,m'rc    ""l    in   1  , 
come  è   iicir  oii.i;iiKilc  ,   iicilu  iiu.-lrii  Tav.  l-XVll.  >i.  2.  ,  i'  come  si  iiuverà  nouuo   nelle  Ag(jiiiiitc. 
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Le  delle  olle  si  Iraducono  : 

N.  313.  —   Lars  Titius  Rofuis  Raepid  fnatus^  CsecondoF.j,  —  Lariia 

Titia  Rofia  Repiae  (tWìa)  o  Repii  fuxor^  (secondo  V.j  . 

Pi.  314.  —   Àuliis  Plotintis ,  o  Plautinus   Titid  fnalus^  . 

ìT.  3H).  —  Lartia  Àxia  Araesii  o  Aruserii  (?)  fuxorj  . 

lY.  316.  —  Lars  Aruesius ,  o  Aruserius  (1)  Axìà  fnalusj  . 

i\.  317.  —  Tannia  Firsenia  Aruesii,  o  Aruserii  (uxor) . 

iV.  318.  —    Lariia  Septimia  Casinìi  fuxorj,  o  Casinid  fnalaj. 

iV.  319.  —    Fausta  Petronia  . 


IH. 


cccxx. 

(  stampata  sul  manico  ) 

(  copia  dell'  autore  —  a  destra  di  chi  guarda  ,  accanto  all'  epigrafe  ,  è  ritratta  ,  come  al  solito  ,  la  forma 
della  stessa  lucerna  a  barchetta  ) 

CCCXXI. 

(  come  sopra  ) 

ri3)vt 


(  copia  dell'  autore  —  le  stesse  lettere  ,  sole  cho  io  potei  rimarcare  ,    scgrgonsi  in  altra  lucerna    dello    stesso 
(jenere  ) 

Enlran  questi  oggetti  nella  classe  di  que'  monumenti  plastici  di  cui  si 
die  cenno  nel  primo  Ipogeo  di  questa  silloge,  al  quale  apparteneva  una  di 
esse  lucerne  con  la  notissima  scritta  3H/lQt/1  (l)  ripetuta  anche  in  al- 
tre ,  che  si  rinvennero  spicciolatamente  nella  regione  medesima.  Forse 
nella  prima  (N.  320)  è  una  posposizione  di  prenome  {^^f{  =  Attius) , 
ravvisando  neh' altra  voce  (30HJ/1IÌ1)  il  nome,  prohahilmente  del  for- 
naciaio; nome,  che  non  saprei  far  rispondere  ad  una  chiara  ed  equivalente 
forma  latina.  Sull'altro  frammento  epigrafico  (N.  321)  non  mi  trattengo, 
parendomi  inutile  1'  aggirarsi  in  conghietlure ,  che  potrian  tornar  vane 
nello  stato    in  cui  offresi  la  leggenda . 

(t)   V.   qui  pìg.  8.    IO. 
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IV. 


«i:»i^iS"i 


CCCXXII. 

(  in  un  paio  di  ocree    melaìliche  ) 

i„  una     ^  n  K  V  K 

nell-aUra         :^  FI  K  V  K 

(  copia  dell'  aulore  ) 

Nella  con'inuazionc  de^li  scavi  che  nel  iSiO  avean  luogo  dopo  la 
discoperta  dell'  Ipogeo  dei  Volunui  avvenne,  che  una  inleri'ssanle  arma- 
tura guerresca  rivedesse  la  luce,  consistente  in  una  cuspide  triangolare, 
un' impugnatura  di  asta,  e  due  elmi,  ed  una  coppia  di  gambernole  metalli- 
che, 0  cnemidi,  od  ocree,  che  dir  si  voglia,  disegnate  con  mirabile  corri- 
spondenza all'andamento  della  gamba  umana;  onde  ben  possono  slare  sotto 
un  tale  aspetto  a  livello  delle  altre  rinvenute  entro  il  Sepolcro  de'  Volunui  (I) . 
A  queste  però  son  superiori,  le  attuali,  in  importanza  a  causa  della  elrusca 
voce  ZsWVY ,  t'l»c  a  tratto  di  bulino  è  segnala  nella  sommità  di  ciascuna 
di  esse.  Il  Vermiglioli ,  che  tosto  ne  favellò  per  le  stampe  (2),  e  il  Mi- 
cali,  che  riprodusse  quelle  cnemidi  ira'  suoi  Mon.  Lied.  (3),  luron  con- 
cordi nell'avviso  di  riferir  quel  «  tutas  »  al  latino  tutor,  che  trovasi 
adoperato  nella  prisca  lingua  da  Plauto ,  da  Pomponio ,  da  Pacuvio  , 
da  Nevio  ,  nel  senso  di  guardare  e  proteggere  ;  altaiche  ivi  dobbiam 
ritenere  espressa  una  Corniola  di  militare  acclamazione,  che  dice  :  tu  mi 
difendi,  mi  proleggi,  mi  guardi  {ì  .  Ed  infatti  esse  ocree  non  eran 
che  monimenta  cantra  sagittas  tibiarum  (5),  del  genere,  che  Omero 
accenna  negli  Achei  (  yx>:^v^jia>h-  A/.a.;  (G)  ) .  Che  poi  se  ne  oITran  due  è 
perfettamente  rispondente  al  costume  etrusco,  il  quale  differisce  da  quel  che 

(\)  C.{.Parìe'2^  ili  (lucslf  Pubblicazioni  png.'Jl,  ed  ivi  Nola  {'2)  e  Nola  (*)  alla  Nola  Ci)  — 
V.  Tav.  XIV.  Nun).  !2.  5.  del  Sep.  ilt    Voi. 

(2)  Bull.  /lisi.   1840.  pa;;.   1.19.  Gior.  Scien.  Lell.  di  Per.   1840,  p.  87. 

(5)  l»ag.  558.  e  Tav.  Liìl.  N.  4.  5. 

(4)  Cosi  scriveva  al  Vcriniglioli  su  tal  proposilo  S.  Campanari  di  uh.  memoria:  «  In  ordine 
•  alla  dichiarazione  della  voce  «  lulas  »  di  che  pure  ella  mi  parla,  non  icMio  di  dire  che 
»  essa  sia  la  vera  e  1"  unica  che  possa  darsi  ;  air/.i  dirò  che  alira  (inaUiiiqiic  dare  non  si  po- 
«  irebbe  mai  ;  sicché  io  mi  rallegro  vcranienle  di  cuore  che  la  S.  V.  ubbia  fallo  questo  altro 
«   dono  alla  scienza  cirnsca    »    (  Da   Leit    del   7.  Nov.   1840  )  . 

(;ì)  Aleri.  .\IV.   K). 

(GJ  lliad.  Vii.  41. 

4G 
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Livio  ci  dice  de' Sanniti  :  —  «  Sinislrum  crus  ocrea  teclum  (l)  »  e  Ye- 
gezio  de'  Ron)ani  :  —  »  Pediles  sentati  ferreas  ocreas  in  dextris 
cruribus  cogebaritur  accipere  (i2)   ». 

Unilamenle  alle  discorse  gaaiberuole,  ed  agli  oggelli  guerreschi  che 
noraÌDaniQìo,  e  che  or  si  trovano  allocati  ntl  iMuseo  dell' Università,  rin- 
vennersi  altri  frammenti,  che  si  potrebber  credere  avanzi  della  corazza,  e 
dello  scudo.  «  A  colali  oggetti  dell'  aulica  milizia  andavano  riuniti  specchi, 
»  strigili ,  candelabri,  e  vasi  similmente  metallici,  ma  lutto  maltrattato 
»  dal  tempo  (o)   »  . 


EPIGRAFI  DIVERSE  LATINE  ,  0  ETRUSCO -LATINE 


CCCXXIII. 
ACOMA  .  C  .  L  .  PVMPVA 

(  copia    yermiglioli  —  /'  autore  non  polè  farne  il  riscontro  ) 

Abbiamo  già  incontrato  nella  Par  te  seconda  di  queste  Pubblicazio- 
ni una  collezione  di  epigrafi  spettanti  a  famiglia  col  nome  degli  ^cowi. 
Aggiunge  costei  il  cognome  de'  Pompi  o  Pompoìiì  sotto  forma  del  tulio 
nazionale-etrusca .  (4).  La  die  il  Yermiglioli  nel  Bull.  Inst.   1841.  p.  67. 

CCCXXIY. 

(  in  urna  ) 

PATII  .  se  .  L  .   BYRRIA 

(  copia  deli  autore    —    l'  asta  superiore  della  S  va  ad  unirsi  alla  linea  semicircolare  della  C    seg.   ) 

Yermiglioli,  per  quel  che  rammento,  non  conobbe  questa  epigrafe, 
ove  può  essere  una  Pa?/a ,  o  Paccia ,  con  uscita  feminea  all'  etrusca ,  e 
usando  a  un  tempo  o  la  pronunzia  dei  due  //  per  crasi,  ovvero  gli  stessi 
due  li  per  un  I  semplice,  come  avviene  incontrare  nella  latina  paleogra- 
fia (5).  Il  cognome  di  quella  donna  polè  derivar  da    colore,  equivalendo 

(1)  IX.  40. 

(2)  1.  20. 

(3)  Vermi.::lioli  ,  1.  cit. 
(*)  Cf.  qui  pag.  o4, 

(d)  Cf.  Bull.  ^ap.  n.  s.   1853.  Dee.  p.  82-83.  —    Cf.  per  questo  nome    anclie  il  Num. 
212,  e  la  pag.   117. 
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così  air  elrusco  «t  rauplie  »   (l),  dacché  lutti  sanno  benissimo  per  Valerio 
Massimo  ,  e  per  Feste  (2) ,  die    burrum    dicebant    antiqui   quod   tiunc 
dicimus  rufum  . 

CCCXXV. 

(  in  coperchi/)  el   urna  sultuposta  ) 

„„,„,,„,,,  TUA  MA  .  NAEVIAE  .  L  . 

„e„  „rna   TU    ^R     I      0    . 

(  copia  dell'  autore  ) 

Trovasi  nel  luogo  citalo  del  Ball,  (o)  edita  dal  Yermiglioli  con  qual- 
che errore,  e  mancanza  nella  lezione.  Meglio  di  così  non  seppi  leggere 
la  voce  incisa  nell'  urna  ove  è  da  avvertire  che  il  K  è  diviso  in  modo 
da  figurar  quasi  come   I  C  • 

CCCXXYI. 

( in    urna  J 

THAMA  .  IIAUrSV^TlA    .    LA   .   F 

(  copia  dell'   autore  ) 

L'impronta  elrusca  sì  di  questa,  che  dell' altra  al  Num.  precedente  , 
chiara  ci  si  appalesa  per  il  prenome  comunissimo  delle  toscane  donne  (4). 

CCCXXVIL 

(  in   ur)ia  ) 

FLORA  .  CESTIAE  .   NVTRIX  . 

(copia    dell'  autore  ) 

CCCXXVIH. 

(  in  urna   ) 

SIX  .  MIDICVS  .  P  .  F 

(copia    Vermitjtioli  —  l'autore  non  potè    farne  il  riscontro  ) 

Conosciamo  assai  bene  la  gente  Cesila  (  come  la  Cestiana  (5)  ) ,  sì  per 
la  storia  che  peri  monumenti  di  Perugia.  Spiegala  terza  voce  del  N.  327  le 
attribuzioni  di  quella  l'iora  ;  attribuzioni  già  eruditamente  ricercate  dai  dotti, 
ed  accennate  in  altri  titoli  di  latina  epigrafia.  ÌNotisi  nel  IN.  328  il  gentili- 
zio Midicus  (=  Medicus  )  già  da  noi  incontrato  nella  famiglia  Aconia  (G). 

(1)  V.  qui  pugs.  88.   173.  e   170. 

(2)  S.  V.  pag.^51. 
(5J  Pag.  08. 

(4;  Bull.  I.    e. 

(oj   V.  Sep.  di   Voi.  pag.  120. 

(6;  V.  Parie  2."  o  Scp.  de'  Voi.  p.g.   IIG.  N.  8,  e   9. 
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Conchiudo  la  serie  de'  nionumcnli  di  quesla  silloge  con  richiamare 
r  altenzione  del  leggitore  ,  e  massime  dell'  amatore  dell'  arte  antica  sovra 
alcuni  frammenti  di  terra  colta  che  Irovansi  nelle  nostre  Tavole,  e  che 
precisamente  non  potei  conoscere  da  qual  punto  ,  da  qual  ipogeo  del 
Palazzone  si  Irasser  fuori  (  Tavv.  VI  -XX![.  iV.  l  ,  V— XXI  bis.  N.  5—8  ). 
Mi  si  assicura  però  ,  che  spellavano  a  cameretta  non  fornita  di  leg- 
gende epigrafiche  ,  e  quesla  assicurazione  mi  si  avanza  specialmente 
per  la  (igurina  alla  Tav.  VI — XI!.  i\.  l  ,  che  star  doveasi  in  origine 
nella  consueta  giacitura  sovra  un  coperchio  di  cinerario  ,  unitamente  ad 
altra  di  cui  non  rimane  che  il  destro  braccio,  per  il  quale  ci  si  mani- 
festa r  amorevole  attitudine  in  che  ,  rispetto  alla  sua  compagna ,  eransi 
piaciuti  rappresentarla  .  Forse  sopperir  dovremo  alla  mancanza  con  l'  i- 
dea  di  un  personaggio  virile,  e  mollo  probabilmente  immaginare  in  quel 
gruppo  una  coppia  nìarilale ,  siccome  altrove  se  ne  discorsero  ,  o  ricor- 
darono in  questa  serie  (I).  Degli  altri  frammenti,  che  veggonsi  nella  Tav, 
V — XXI  bis,  il  Num.  5.  potè  costituire  la  fronte  dì  un  cinerario,  e  quelli 
al  Anni.  8  slavano  ad  ornamento  di  un  vaso  che  andò  soggello  a  ruina , 
e  che  nel  genere,  e  nella  bellezza  potea  dirsi  identico  al  superstite  cimèlio 
della  tomba  degli  Axii  (Tav.  Y-XXF.  ^.  2.  Cf.  pag.  107—108).  Ad 
ognuno  che  ,  fornito  di  buon  gusto  ed  opportune  nozioni,  si  faccia  ad  os- 
servare altentamenle  quelle  ligure  e  lesline ,  debhe  a  chiare  note  mani- 
festarsi la  finezza  dell' arte  ond' esse  appaion  disegnate  e  condotte  ;  finez- 
za ,  per  la  quale  io  slimai  di  farle  note  ,  ad  onla  che  di  antiche  opere 
in  terra  colta  si  abbia  tal  dovizia  da  aver  procaccialo  la  più  larga  fama 
a  quel  Museo  che  ne  possiede  in  copia,  e  pregio  mirabile,  e  che  dall' il- 
lustre possessore ,  il  xMarch.  Campana ,  s'  intitola  .  —  In  quanto  a  me 
fermo  son  sempre,  e  «ni  ripeto  delf  avviso  che  se  in  un  sol  corpo  si  rac- 
cogliessero,  e  al  pubblico  venisser  date  le  aulicaglie  tulle,  e  grandi,  e 
minime,  che  d'ogni  angolo  di  EUuria  dissoUerraroiisi  ,  e  dissollerransi , 
avremmo  nello  stalo  attuale  d^'il'  archeologia ,  e  nella  profonda  crilica 
che  ne  accompagna  le  investigazioni,  conseguenze  assai  rimarchevoli  per 
la  notizia  dell' aulico  slato,  delle  antiche  condizioni,  della  vita  generale 
in  somma  de' nostri  progenitori. 

FINE 

della  lerza  pane,  dell'  Opera 

(I)  V.  qui  Numiii.  45.  it.  2i6. 
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AGGIUNTE,  MENDE,  E  DlLlCiDAZIOM 

A  QUESTA  TERZA  PARTE 

1. 

TESTO  ,  E  MONUMENTI  IN  ESSO  ILLUSTRATI 


Pag.  ó.  Un.  18.  —  Troverebbe  conferma  nel  «  Seinihni  »  del  Nuni.  20.  una  semenza 
del  eh.  Orioli,  eioè  a  dire  che  le  leiiere  voile,  contro  la  consuetudine,  da  sinistra  a  destra 
indicano  sovente  nella  scrittura  etrusca  line,  o  principio  di  vocabolo  (  Cf.  la  1."  sua  lellera 
al  Fabrctti  in  Album,  Ann.  XXil.  j).  170.  J 

Pag.  o.  /ùi.  6-7.  —  Neil' ailnhuire  un  senso  femineo  a*  due  titoleiii  N.  23,  e  2(5,  ed 
air  urna  Universitaria  addotta  a  pag.  o.  io  mi  attenni  ,  siccome  il  leggitore  potè  conoscere  , 
a' modi  usati  dal  Fabrctti  nel  Bull.  Insl.  lSo5.  p  119-120,  ed  all'opinione  più  general- 
mente ricevuta  rispetto  all'  «  etera  »  senza  pregiudizio  di  quel  che  altri  esempi  avribber  poi 
potuto  suggerirmi  alla  mente  (  Cf.  pagg.  19.20,  e  57.  N.  (5)).  Or  veggo,  che  l'esclusione 
del  significato  maschile  dall'  «  etera  »  (  nel  senso  discretivo  )  non  parve  necessaria  all'  Orioli, 
il  quale  appunto  in  proposito  delle  indicale  tre  epigrafi  ,  e  delle  supposte  ire  donne  ,  sog- 
giunge :     a  io  non  veggo    molivi  per  credere  che  non  s'abbiano  a  creder  maschi,    e    tengo 

•  che  r  «  etera  »   leito  in  ultimo  sia  una  specie  di  ablativo  avverbiale,  quasi  per  dire  secunda 

•  {vice)  come  altre  volle  a  questo    oggetto    par    si    dicesse   "   eterav   »   (Album,    Anno    XIX. 
»  p,  174,  Bull.  Insl.  1830.  p.  92  )    »   —  (Album,  Anno  XXIII.  p.   151  ). 

N.  XXIX. 
(p.  6) 
Aggiungo,  a  schiarimcnlo  di  quel  clie  ivi  è  dello,  alcune  osservazioni  inviatemi  dal  Fa- 
bretti.  ^Nernome  «  surtes  »  (  ri3tqV^,e  ^atqV^  =  S«r«M  in  Verm.  1.  174.208.295; 
Itq  V^  =  Surtia,  p.  243;  I10"-l  VM,  p.  IGO  )  ,  la  prima  s  (  falla  notare  dall'  autore  a 
>.  p.  6  )  di  buona  forma  e  rara  a  vedersi,  assomiglia  nell'  originale  a  quella  che  ci  si  olTre  nel 
»  Corp.Inscr.  Graec.  N.  4770.  Cf.  N.  G188:  in  alcuni  monumenti  etruschi  (1)  si  avvicina  più 
»  chiaramente  al  segno  3,  non  raro  nelle  greche  leggende  (Cf.  Boekh  ,  N.  1402),  special- 
»  mente  vollo  a  destra  (  Boeckh  ,  ISumm.  2134,  4253.  Cf.  GI51  eic....j 

N.  XXXIII. 

(p.  8) 

Avvertasi  1'  iniziale  della  2.'"  voce  ,  in  cui  potrebbcsi  da  taluno  travedere  anche 
un  1".  In  quanto  a  me  però  mi  rimango  nell'avviso,  ch'ivi  s' intendesse  scrivere  nn  «J.  Ad 
ogni    modo    poi  la    presenza  del  "t"  non  sarebbe,  a  mio  credere  ,  che  un  errore  del   lapicida. 

5)  (1)  Clio  r  alfabeto  di  Colle  (  Lanzi  ,  II.  512  =  436  )  ,  V  iscrizione  di  Bomaizo  presso  il  cn.  Yitloii 
5>  (  Mem.  di  Poi.  p.  46.  )  ,  e  il  vaso  chiusino  pubblicato  dal  Micali  (  Star,  degli  ani.  pop.  d'  hai.  Tav.  CU. 
»  N.  5.  )  .  L'  altro  lilolelto  pure  di  Homarzo,  clic  vedesi  nel  Mus.  Eir.  Val.  (  1.  Tav.  XCIII.  N.  a.  )  ,  dà 
>5  una  simigliarne  forma  di  qucsla  lellera  nella  copia  del  nominalo  Villoii  .  Un  quinto  esempio  painii  di 
3)  aver  trovalo    nel  nome   ((  sonale  )J    di  un'urna  plastica  del  Museo  di  Firenze  5)  (F) . 
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Pag.   12.  /i)i.  25-26.  —   «   chiusine   ■>   !eg.i;i   »  chiusine  ». 

N.  XL. 
(p.    14) 

«  In  coperchio  di  unta  «   leggi   »   in  coperchio  di  urna  con  figura  virile  recumbenle  . 

Pag.  IG.  Ha.  28.  (  sciiema  genealogico  )  —  «   Cf.  N.  59   »   leggi   «   Cf.  N.    59    bis   ». 

Ihi'd.  Un.  29  (ibid.)  —  .   N.  59.   «   leggi   «   N.  59  bis  »  . 

Pag.  IG.  Un.  51.  —   «   (N.  59)   »   leggi   .   (N.  59  6/s) .   . 

Pag.  17.  Zi».  9.   —   «    Ka-av£o?   »    leggi   «   Ka^raveù^   »  . 

Pa^9.  18.  Un.  5.  —  «   .kn.VI.   »   leggi   a   .leu.  MI    ». 

Pag.  18.  /(u.  18.  —  Ben    s'  intende    riferirsi    in    questa    linea    alia    voce    «   thusiur   » 

espressa  e  letta,  nella  sua  iniziale,  al  modo  che  praticò  il  Vermiglioli  per  l'erroneo  QVI^VO 
della  sua  prima  lezione  dell'  epigrafe  della  porla  d'  ingresso  del  Sepolcro  dei  Voi.  [  V.  1.'^  ediz. 
del   Sep.  pagg.  5.  e  8.  Cf.  Parte  2."  di  qucsle  Pubblicazioni,  pag.  24.  Nota  (*)  alla  Nota  (2)  .  ] 

Pag.  19.  Un.   lo.  —  «  pa+tri  »   leggi   «  pà-htri  »  . 

Pag.  19-20.  —  Mi  giovano  le  seguenti  parole  del  eh.  Orioli:  «  l'evidente  radice  de! 
»  vocabolo  (  «  eterav  »  )  è  il  notissimo  elru  ,  etera  etc....,  che  tutti  interpetrano  éVeco?  , 
»  ALT/;R  eie.  n   (  Album,  Anno  XIX.  p.  174  ). 

Pag.  22.  Un.  26.  —  Di  sgabelli  liiiaiti  a  bassorilievo  nella  fronte  dell'  urna  ,  al  modo 
che  qui  veggiamo,  riscontransi  esempi  altrove,  e  fra'  monumenti  di  Chiusi,  oltre  quel  che 
è  edito  nella  Tav.  CXXXIX  del  Museo  Chiusino,  altro  ne  osservai  colà  pochi  giorni  or  sono 
(Seit.lSoG),  in  urna  marmorea  inedita,  come  credo  ,  e  rimarchevole  per  gli  eleganti  ornati 
a  bassorilievo  che  ammiransi  in  tre  lati  del  margine  del  suo  prospetto ,  e  per  una  particolarità 
dell'  epigrafe  ,  che  in  altro  luogo  di  queste  aggiunte  mi  avverrà  dì  richiamare  . 

Pag.  22.  Nola  (4)  —  Di  queste  coppie  maritali  adagiate  sui  coperchi  ci  offre  un  esem- 
pio anche  un'  umetta  di  terra  cotta  del  nostro  .Museo,  ove  le  due  figure,  gli  origlieri  ed  al- 
tre particolarità  traltaronsi  con  qualche  cura  artistica .  In  essa  urna  però  il  cavo  interno 
non  è  diviso  . 

N.   L. 
0).  25) 

È  dubbio,  per  guasto  del  travertino,  che  possa  esser  1x33   invece  di  IT33-  L'ultima 

voce  è  •J4lc33nii  nel  sasso,  che  ognun  vede  esser  per  errore  in  luogo  di  JnIc33fiH  • 

N.  LII. 
{ibid.) 

Prin)a  di  nilnO  è  un  piccolo  spazio  vuoto  nella  superficie,  come  avviene  in  oltre 
epigrafi  di  urne  bisomi ,  che  riscontriamo  anche  in  questa  silloge  (Xumm.  95.  14G)  .  Notar 
poi  decsi  un  punto  dopo  «   ihana  »  ,  ed  altro  alla  fine  della  leggenda  . 

N.  LUI. 
{ìbid.) 

Si  ponga  il  punto  alla  fine  della  leggenda.  Per  1'  «  arza  »  cf.  Sep.  de  Voi.  pag.  152, 
e  qui  il  51 ."  Ipogeo  . 

N.  LIV. 
(ibid.) 

Il  r  di  «  veti  •  si  corregga  in  "^j  1' J^  di-  «  nayerial  •  in  H  ,  e  si  ponga  il  punto 
alla  line  . 

N.  LVI. 
{ibid.) 

Il   1  di  «  vcties  »  si  corregga  in  "1"  . 
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N.   LVII. 
{ibid.) 

Per  migliore  invcstignzionc  noli'  originale  dobbiamo  porre  It33  in  luoso  di  1^33  " 
errò  la  stampa  in  porre  J  in  luogo  di  _I  nella  voce  «  afle  »,  e  "f  in  luogo  di  T  nell 
altra   «   pctsiiial    •   —  Le  lince  della  -fc  salgono  da  smistra  a  destra. 

N.    L  —  LXII. 
(p.  23-26) 
Tutte  le  epigrafi  di  questo  quarto  Ipogeo,   tranne  due,  appaiono    dipinte    in    rosso,  ed 
è  da  osservarsi  ,  clie  in  questa  serie  quelle  che  sicuramente  son    di    donne    non  assumono    il 
cognome  degli  Ofeii  (  N.  55.  59  )  . 

Pag.  2G./i».  19. — «   lt33   »   —  \cù\  V aggiunta,  e   correzione   al  num.  57. 
/hid.  Un.  25  —   «    Ofclius  od   OfjtHius  »   leggi   «    Ofelius ,  od   Ofcllius   ■> 
Pag.  27.  Im.idt.  —  «    I3HOI433    »    leggi    «    I3n01J33    » 

Pag. '27. Nota  (^)  Un.  lG-17.  —La  detta  forma  nutci  èpiù.naluraleanchedel  I3MJsH  V  H 
(Kovicia,  o  Novicivla)  della  luscanicnse  ,  in  Giorn.  Arcad    CXiX.  531.  CXX.  257. 

Pag.  '20.  Nota  (5;  —  Questa  varietà  nelle  dimensioni  delle  lettere  in  una  stessa  leggen- 
da si  osserva  altrove  nel  presente  volume,  e  per  il  O  me  ne  sovviene  un  confronto  nel 
4/10/1J  di  una  tuscaniense  (  Giorn.  Arcad.  CXIX.  p.  526.  N.  Xill.  ) 

Pag.  55.  Un.  14.  —  Cf.  Parte  2.^  o  Sep.  de'  Fol.  pag.  118.  Nota  (1)  . 

Ibid.  Nota  (2)  Un.  2  -  .<  nel  1*33  =  11-33  »  leggi»  nel|-R33  (=  R33  ) 
^^  1  r33  "  Cf.  aggiunta  e  correzione  al  Num,  57. 

N.  LXX. 
(p.  54) 

Il  punto  intermedio  di  questa  epigrafe  trova  confronto  in  due  piccolissimi  cerchi  (  ma 
senza  punto  nel  centro  )  ,  che  starebbero  ad  uso  di  punto  (  secondo  la  lezione  del  eh.  Mi- 
gliarini )  neir  iscrizione  3)VIt/q  •  13  :  ITlfl t)30Omt Vrl  J  ,  che  lo  stesso  ar- 
chcologo   trasse  dai   mss.  del  Cori  ,  e  che  ignoro  o  non  rammento  se  ed  ove  sia  posta  in  luco  . 

Pag.  55.  Aota  (2)  Un.  4-6.  —  Delle  due  cause,  che  Svetonio  assegnò  a  quel  co-Miome 
in  Augusto,  r  odierna  critica  preferisce  quella  che  il  ripete  e  pago  Thurino  per  l' ori"iiie  de' 
suoi  maggiori  (  Cf.  Weieherl  ,  Imp.  Cacs.  Aug.  scr.  rei.  I.  p.  GÌ  )  . 

N.  LXX IX. 

(p.  57) 

Correggasi  il  1"    di  «   fasti   »   in  "^  • 

N.  LXXXH. 

(p.  58) 
Dopo  «  caia  »  è  un  punto  . 

N.  LXXXVI. 
(ibid.) 

Si  corregga    il    ^  di  «   pctrui   »    in  "t  • 

N.   LXXXVH. 
{ibid.) 

Dopo  «   ar  "  star  debbono  due  punti ,  e  dopo  «  caial   »   un  punto  . 

N.  LXXXVIII. 

(p.   59) 
Dopo  il   «  ri   .   finale,  in  2.»  linea  ,  è  un  sol  punto. 
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N.  XC. 
(p.o9) 

Correggasi   1'  8  ili  «  fasti   »  in  ^  •    Quesla    epigrafe  essendo   alquanto   trascurata  nella 

scrittura  potrebbe  far  sospettare  una  ^  nella  lettera  da  me  data  come  Yì  •  Io  propendo 
però  per  qucsi'  ultimo  valore  . 

N.  XCI. 
(ibid.) 

Alla  fine  della  leggenda  dee  mettersi  un  punto  ,  come  vuol  1'  originale  . 

N.  xeni. 

(ibid.) 

In  quesl'  epigrafe  ,  incisa  e  dipinta  in  rosso  ,  dopo  «  fa  »  esser  deve  un  sol  punto  ; 
e  per  ulteriore  esame  nel  sasso  originale,  e  nel  gesso  cavatone,    fui  fatto  cerio,     clic  nell' 

ultima  voce  è  un  I  ,  e  non  un  J  ,  onde  dice  «  tucuntincs  »  .  Lo  die  non  disturba  affatto 
le  argomentazioni  ,  clic  trovansi  a  pag.  41.  ,  tranne  clie  il  «  lucuntlnes  »  tre  volte  menzio- 
nalo   dovrà   correggersi    in   «   tucuntines  »,  e  la  forma  latina  in  tuciinlinii  (?)  . 

Pag.  41.  Un.   lu-16. —  Mi  è  debito  avvertire  che  sebben  la  prima    lettera  del  J/ÌÌ'IIn 

(N.  95)  non  sia  di  piena  chiarezza  ,  e  possa  star  ciò  che  dissi ,  pure  la  4  vi  e  più  ammis- 
sibile che  la  ì  • 

Pag.  42.  IN.  78.  (schema  gencal.)  —  Ammesso  in  «  puiac  »  un  sesto  caso  ,  potrebbe 
supporsi  ,  sulle  orme  della  opinione  del  Fabretti  ,  una  Casinii  viduà  Lelia  . 

Ibid.  N.  84.  (ibid.)  —   «    Tucun(tilnius)   »   leggi   «    Tucim(linins  »)  . 

Ibid.  N.  93.  (ibid.)  —   «    Tucimiilnii  (uxor)   »   leggi   «    Tucunlinii  (uxor)   »  . 

N.  XCYI. 
(p.  44) 

In  quesl'  urna,  incisa  e  dipinta  in  rosso,  dopo  «  maslnei  »,  e  «  pula  »  star  debbono  due 
punti,  e  non  uno  ;  e  1'  ultima  voce  «  upepsis  »  ha  la  forma  ^  ,  e  non  I  (in  luogo  di  J), 
forma  che  è  pure  nel  greco  arcaico,  e  nella  Tav.  I-XVIl.  N.  2  ivi  citala.  Cf.  N.  513,  e  pag. 
179  .  Muta  (4;  . 

N.  XCVIll. 
(ibid  ) 

Correggasi  la  V\  di  «  petrnial  »  in  H  •  L'  iscrizione  è  anche  dipinta  in  rosso  ,  oltre 
essere  incisa  . 

N.    XCIX. 
(ibid.) 

Avvertasi  che  le  due  lince  della  -fc  ,  che  tagliano  la  perpendicolare  ,  procedono  oriz- 
zontalmente . 

Pag.  47.  Un.  7.  —  «La    forma  1  per  L  »  leggi   «   la  forma  'l   per  L   »  . 

Ibid.  Un.  9.  —  a  lOQfl'l  è  un  errore  degli  editori  del  Saggio  (  2."  ediz.  ):  la  prima 
.  edizione  ha  lOQlì  J  ,  e  cosi  Im  visto  ncll'  umetta  del  mus.  fior.  »  (F.)  .  Su  quella  le- 
zione io  non  mossi  gran  dubbio  ,  e  me  ne  giovai  all'  uopo,  dacché  vciiiami  confermata  da 
un'  autorità  rispettabile  .  L'  avvertenza  però  del  Fabretti  mi  basta  ad  assicurarmi  del  con- 
trario .  —    G.  C. 


189 


N.    CU. 
(p.  49) 


Si  corregga  I^J3'1V  iiiI^IH'IV,  porcile  così  è  ncll"  originale  ;  questo  modo  però, 
pel  confronto  delie  altre  i-pigra(i  di  questa  famiglia  ,  può  stimarsi  un  errore  del  lapicida  . 

N.  CHI. 

(p.    oO) 
Correggasi    il  "l"  di   «    fasti   »    in  T  ;  In  /A  di   «   upelsis   »   in  M  • 

N.  CIV. 
(ibid.) 

l\  i  di  «  vipi  »  esser  dee  T  ^  in  fine  della  leggenda  si  ponga  un  punto  .  L"  fi  di 
»  vcilia   »    non  deve  considerarsi  slaccato  dall'  1  ,  e  correggasi  perciò  la  disposizione  della  voce 

a  iJiai  in  /qijiai. 

N.   CV. 
{ibid.) 

1/   /"I   di   «   lartlii   »  si  modifichi    in  H  j  alla  fine  defe  essere  il  punto  . 

N.    CV.  A 

(in  coperchio  di  urna) 

(  copia  Fabrelli  —  /'  autore  non   potè   farne  il  risconlro  ) 

Si  aggiunge  questa  epigrafe  alla  serie  di  quelle  costituenti  il  nono  Ipogeo,  per  poste- 
riore comunicazione  venutami  dal  eh.  Fabretti ,  la  quale  mi  assicura  che  il  Num.  CVI  non 
ispelta  a  quel  discoprimento,  e  che  le  cinque  urne,  i  cui  coperchi  ci  hanno  dato  le  cinque 
iscrizioni  surriferite  (vale  a  dire  i  Numm.  102 — 105.  105  A),  eran  disposte  nel  modo 
seguente  . 


r 


"1     405 


'A 


103 

nò 


Rimanendo  fermo  quel  che  dissi  su  queste  leggende  a  pagg.  50-51,  altro  non  mi  rima- 
ne di  avvertire  se  non  che  nel  titoletto  al  N.  105  A  ,  dubbio  nel  genere,  può  credersi  un 
fratello  o  una  sorella  del  Selrio  Vibio  menzionato  al  Num.  100  ,  ovvero  un  figlio  o  figlia  del 
Lane,  che  nel  Num.  101   ha  memoria. 

N.  105.  A  —  Arri...  Obelsi...  J.artis  (fil.). 

Pag.  51-52.  — Nella  parie  scultoria  di  questo  nono  Ipogeo  debbesi  far  notare,  che  al 
Num.  104  la  figura  rceumbcntc  ,  in  luogo  di  essere  al  disopra  del  coperchio,  è  scolpita  a 
bassorilievo  nel  timpano  del  medesimo,  come  al  N.  210.  Cf.  pag.  119. 

Pag.  51.  IS'ola  (2)  —  .   Tav.  N.  lOG  .    leggi   «   Tav.  XVI.  N.   10.  b.   . 
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^90 

Decimo  Bpogeo 

Fu  scoperto  il  2o  gemi.  1845. 

N.  CVil. 
{ibid.) 

Quesla  epigrafe  è  incisa  a  caratteri,  che  lianno  dai   10  ai   14  ecntim.  di  altezza  . 

N.  CiX. 

(p.  55) 

La  linea  oljlic|ua  sinistra  ascendente  dell' ultima  J  s'innalza  nell' originale  fino  alla  som- 
mità dulia  verticale  ,  onde  lia  assolutamente  I'  aspetto  di  un  V  pendente  verso  sinistra  . 

is.  ex. 

(Ibid.) 

Quest'urna,  coperta  da  una  tegoli,  è  di  terra  cotta;  le  lettere  dell'epigrafe,  incise 
con  soiiilissiina  punta   metallica  nel   prospetto   di  essa  ,    sono    deli'  altezza    di  circa  9    cenlim. 

Si  rimarchi  la  linea  inferiore  tangente  dell'  ultima  3  else  è  di  8.  centim.  di  lunghezza  .  Per 
giudizio  del  Verniiglioli ,  e  di  qua4che  suo  amico  testimone  della  discoperta,  semhra  che 
alti'a  iscrizione  l'osse  dipinta  nel  margine  superiore  dell'  urna  stessa  ,  ma  non  si  distingue- 
vano a  suo  tempo  che  le  lettere  -J  V^  .  Nulla  potrei  dir  oggi  di  positivo  intorno  a  que- 
sto punto  . 

N.  ex  11. 
{ibid.) 

Correggasi,  per  error  di  stampa,  /^!1"/1Mf18  in  /lltlì-J^/ì?  •  Nuove  indagini  sulle 
vicende  di  quesi'  urna  avendomi  portato  infine  a  rinvenirla  ,  assai  lungo  dal  Palazzone  ,  appo 
un  villico  ,  che  se  ne  impadronì  ,  mi  sono  assicurato  dell'  esattezza  della  lezione  del  FuLretti. 

N.  ex  111. 

(Ibid.) 

Ad  onta  delle  spiegazioni  apposte  a  questa  epigrafe  ,  parendomi  inesatta  la  produzione 
della  medesima,  pensai  darne  il  l'ac-simile  ,  che  il  lettore  trova  annesso  a  questa  p.igina  ,  e 
per  cui  glie  se  ne  offre  la  scrittura  esattissima  . 

Pag.  54.  Un.   1.  —   »   E  sembra   »   leggi   «  E'  semhra   »  . 

Ibid.  Un.  ull.  —   "   scu  eonleralnr   >   leggi   «   seu  comilatiir   »  . 

f'ag.  00.  Un.  23-24  —   «    un   buon   numero   »   leggi    «    schierare  un   buon   numero   »  . 

Pag.  b6.  Un.  o   —   «    Campanari   a   Orioli    ••    leggi   «    Campanari   e  Orioli    »  . 

Ibid.  Nola  {ù)  —  .   (A,  Vili   .   leggi   «   (k  ,  Vili)   •  . 

Pag.  o7.  Un.   1.  —   o    àxs^xvop;   .   leggi   «    'Axs'^xvopos   »  . 

Ibid.  Nola  {ó)  Un.  lo  —  «  pag.  14)  spiegala  per  ilcriimi  »  leggi  <•  pag.  174j  spiegata 
per  ilcrum  ..  Cf.  qui  pag.  186.  ugg.  alla  pa^.  19-20. 

/'«r,.o8./m.4.-«  lantavo,  e  fintave  ..  i.-ggi  ..  I3nt^v0 ,  e 

^Ht^V©   ».  Cf.  Numm.  21o-2IG. 

Pag.  59.  Un.  2.  —  Dal  /"ae-Simi/e  ,  ciie  qui  abbiamo,  si  scorge  la  non  esistenza  del  punto 
fra  1'^,  e  la  N  della  2."  linea  dell'epig.  112,  e  debbe  consegueniemenlc  modificarsi  quel 
che  da   me  è  detto  alla  pag.  e  linea  eitale  . 

Ibid.  Un.  2G-27.  —  Debbo  avvertire,  che  per  assicurazione  fornitamene  da' custotli  del 
luogo,  presenti  alle  escavazioni,  l'urna  del  N.  107  recava  al  momento  stesso  della  sco- 
perta quel  foro,  che  a  livello  del  piano  interno  del  cinerario  si  osserva  anche  oggidì  nel 
prospetto  del  medesimo  . 
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Pag.  CO.  Un.  20.  —  Fu  questa  camerella  scoperta  il  28  Gennaio  184Ó. 

Pag.  GÌ.  l\'ola    (o)  .     —    Cf.  Giotefend  ,    fiud.    Ling.  Uinbr.  pari.  VJII.  pag.    16. 

Ibid.  ibid.  Hit.  7.  —  •   accceniiata   »    leggi   «   accennala    »  . 

Ibid.  ibid.  Un.  M.  —  «  DCCLXXXVl   5  e  8  .  correggi  «  DCCLXXXVI.  3.  e  8.  )  »  . 

Pag.  ijo.  Nola  {'2) . —  Mi  piace  ricordiire  aiiciie  il  dsL/Ì^I'I  di  vaso  cereiano  {Dtdl. 
Inst.  1840.  p.  154  ). 

N.  CXXVIII. 

(p.  GG) 

«  (copia  deW  aulore)  »  correggi  »  (in  coperchio  di  urna  —  incisa  e  dipinta  in 
rosso  )  .  —  Avverto,  che  in  mezzo  alle  ineguaglianze  della  superficie  del  timpano  di  questo 
coperchio^  superiormente  può  cader  lo  sguardo  in   una  l'orma  simigliarne  a  un  piccolo   <  (^), 

inciso  al  di  sopra  del  nlll  finale,  lo  clic  completereblìe  il  malroniniico  «  lacliumnia  »  .Non 
essendone  però  certo,  1' ommisi  ,  ma  mi  piacque  farne  cenno,  essendovi  molla  probabilità 
anche  in  favore  dell'accettazione  del   medesimo  . 

N.  CXXIX. 
(p.  67) 

Correggasi  1'  /ì  di   »   la    »   in  /4  • 

N.  CXXX. 

(ibid.) 

Potrebbe  parere  anche  JfliHH33  il  matronimico  della  prima  parte  dell'epigrafe; 
n)a  nel  guasto  del  sasso  io  ritenni   la  lezione,  che  porgeami   il  confionto  del  Xum.    12{).    Ad 

ogni  modo  sarebbe  quella  forma  simile  all'  It33  =  lt33 ,  M  fi  li)^33  ==  M  /ì  n)Q33 
e  simili  ,  e    nulla   inchiuderebbe  di  singolare  . 

Pag.  70.  Un.  8-14.   —  Cf.  per  (jueila   forma  di   R  il  Nuni.  .313,  e  la   pag.   179. 

Pag.  71.  A'.   128.  —    «   Lacinia,  o  Lacimnia   »   correggi    «   Lacinia,  o  Lacimnià   »  . 

Jbid.  N.  129.   —    «   Altonia   »   correggi    »  Altonid  . 

Pag.  72.  Un.  12-14  —  Sebbene  ivi  si  accenni  non  voler  io  dir  nulla  su  questo  tipo, 
credi)  nonpertanto  di  rammentare  il  confronto  che  ad  esso  recano  i  doppi  triangoli,  che 
riscontransi  in  qualche  classe  di  sprechi  graffiti  ,  e  che  1'  Ingbirami  pruovò  di  riferire 
all'immagine  e  perfezione  divina  (  Mon.  Etr.  IL  431-453) ,  rivolgendosi  ,  come  era  naturale, 
all'  Oriente  .  In  mentre  1'  idea  non  osterebbe  al  carattere  generalinenie  simbolico  de'  bassi- 
rilievi  delle  etnische  urne,  e  al  pensiero  della  seconda  vita,  che  da  essi  traspare,  io  non 
istù  a  discutere  sulla  forza  de'  modi  di  divinazione  usati  a  tal'  uopo  da  quell'  archeologo  . 
Certo  che  per  chi  sapesse  e  amasse  spaziare  nel  campo  larghissimo  dell'  erudizione  orien- 
tale, non  manclierebbe  di  trovar  materia  perii  nostil»  dodecagono  ,  includendo  un  numero  e 
una  ripartizione  strettamente  inerente  ,  come  tutti  sanno,  alle  asiatiche  religioni  ,  e  massime 
alle  dottrine  assiro-caldaiche.  —  Rammento  infine  ,  che  i  due  triangoli,  in  maniera  un  po' 
simigliante  a  quella  degli  specchi  sii  accennali  (  Cf.  Mon.  Elr.  II.  Tav.  XLII.  ),  si  hanno 
sovra  le  pietre  delle  mura  pompeiane,  ed  anche  come  note  e  sigle  di  vasi,  secondo  die  ap- 
pare dal  catalogo  del  Principe  di  Canino,  e  da  altre  pubblicazioni  sulle  etrusehe  antichità  . 

N.  CXXX  VI. 

(p.  72) 

Si  avverta,  che  dopo  ie  prime  tre  lettere  di  «  Veilia  »  son  due  punti  ;  punti  che  con- 
siderar si  debbono  come  erronei,  ma  che  esistono.  Onde  la  parola  è  nell'  originale  ni  J  "•  Idn 
che  confronta  con  il  3t/1\AIt  =  \A3^  'li  un'urna  in  marmo  recentissimamente    scoperta 
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in  Cliiusi,  la  cui  ineiliia  epigrafe  (incisa  e  dipinta  in   rosso)  ,  eli' io   trassi  dall' originale,  dice 

rÌVJ31:3t^\Alt:  V\3^:OanJ  .   La  M  di     »  vclus  .  è  del    genere    di    formo  , 
che  è  alla  Tav.  Yll-XXIll.  N.  8.  A.  e. 

N.  CXXXVII. 

(p.  75) 

Dopo   «   Inilii   »   dee  correggersi  la  slampa,  mettendo  due  punti,  in  luogo  di  uno. 

l'cuj.  75.  lui.   IO.  —   »    trallano   »    leggi   <■   Irattanc   »  . 

Pay.  74.  i\ota  (I)  Un.  6  —  «   oskc  und  Sabell.   »   leggi   «   osk.  und  Sabell.   •>  . 

Ibid.  Un.  1.  _  «   (2)   .   leggi   «  (2)  ;   .  . 

Ibid.  Un.  2.  —   «   oclinia  »   leggi  «    Oclinia   »  . 

Pag.  73.  /in.  io.  «  forse  improntalo  di  esagerazione  »  —  Si  rammenti  la  conferma  , 
che  viene  a  queste  parole  dalla  sentenza  di  Niebliur  sulla  crepulilà  di  Toopompo,  e  I' inve- 
rosimiglianza degli  eccessi  di  corruzione  di  costume  da  lui  riferiti  (  1.  loó.  ed.  Golb.  —  Cf. 
Sep.  f/e'  Voi.  p.ig.  80.  87.  —  V.  poi  in  questo  volume  p.   17G.  ) 

Pag.  79.  .\ota  (.o)  Un.    I.   «   dato    »    leggi   «   data   »  . 

N.  CLVI. 

(p.8i; 

«   Suppongo   errore    del    lapicida    per  11'3'I'J3'I   »   (F)  • 

N.  CLXXVl. 

(p.  89) 

Quella  forma  di  punto  trova  una  somiglianza  nella  lamina  Volsca  del  Mus.  Borb.  (.Mom- 
sen,  Cnleril.  Taf.  XIV.). 

Pag.  95.  —  Alla  seconda   nota   marcata  con   il   (5}  si  legga  (o)  . 

Ibid.  Un.  12.  —  E  da  osservarsi  il  buon  confronto  che  reca  questa  forino  «  triliais  » 
al  «  tetais  »  delle  epigg.  Xumm.  290.201,  e  l'esempio  che  presta  al  ragionamento  inserito 
a  pag.   i62,  e  seg. 

Pag.  97.  Un.  11-14.  —  Potrebbe  anche  supporsi  nel  Xum.  195.  una  trasposizione  di 
prenome,  ed  esser  quella  donna  un'  .Arrumia  Vibia.  Il  (II)  Il  avrebbe  altro  confronto  nel 
cniln  I  il    il'l  di  una  iuscaniense(Gioni.  Arcad.  T.CXIX.  p.o25.X.  I.X)  e,  in  senso  inverso,  nel 

lHVqt33  per  iliVqt3i   del  nostro  iNum.  108. 

Pag.  98.  Un.  26.  —  Cf.  qui  di  seguilo  1'  aggiunta  alla  pag.  100. 

Pag.  99.  Un.  lG-17.  —  Si  associa  all'  opinione  dell'  umbro  TriiUUs  (  o  Triilivis  )  per 
Trulilius  (  o  Trulivius  )  anche  il  eh.  Quaranta  (  hit.  ad  tin  ose.  iscr.  Napoli  ,  1831.  p.  4.  ) 

Pag.  100.  //)).  12-13.  —  Cf.  l'umbro  ikuvinu  =  ikuvinus  ,  relto  del  plurale  (  .\ufrechl 
e  Kirchhcff,  Die  Umbr.  Sprach.  I.  118^119.; 

Pag.   101.  Un.  5.  —  «   (  secondo  V  )   »  correggi  •   (  secondo  V.  )   • 

Ibid.  N.  184  —  Per  quel  che  si  espone  a  pagg.  162-165  potrebbe  anche  meglio  ren- 
dersi, l'ultima  voce,  Druiiiae  ((il.)  . 

Pag.  106.  lin.  6.  —  «   racccoglieva    »   leggi   «   raccoglieva   »  . 

Pag.  112.  ^ota  (5)  —   «    The  CiUes   •   leggi   «    The  Citics  •  . 

Ibid.  i\ola  (4)  —  L'iscrizione  ivi  recata  deve  leggersi  (secondo  .Migl.)  in  una  sola  linea, 
e  cosi 

...jfìiiYJYa.j./inaYJ 

Pag.  115.  Un.  22.  ed  iei  i\ota  (1)  —  In  meiuie  iìnelie  le  slesse  due  li  potrebbero  in- 
tendersi usate  per  Y\  ,  come  trovasi  nella  latina  paleografia,  mi  è  debito  osservare,  che  i 
ripetuti   confronli    del    «  caia   »  scrino  con  due  \\,  che  ci  si  offrono  nel  campo  degli  clru- 
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scili  monumenti,  ed  anche  in  questa  silloge  (Cf.  Numm.  194.  19G.  ed  altrove  ) ,  conducono  a 
ritener  qui  pure  la  presenza  dello  stesso  nome  . 

Pag.  Ilo.  Ha.  11-17.  —  Alcun  ciie  di  simile  ci  si  offre  nell'ingresso  di  due  tombe 
Chiusine,  ove  però  la  porta  è  in  due  parli  o  imposte,  e  non  in  una  come  nella  presente 
del  sepolcro  degli  Ofeiì  (Cf.  Dennys,  'f/tt- C/ià's  eie...  II.  p. óG0-o62. —  Bull.Insl.  \%i{).ì).Z.). 

Pag.  Ilo.  Un.  S'i-^ó.  —  L'esatta  misura  della  profondità  di  questo  pozzetto,  non  calcolan- 
do la  pietra  della  bocca,  accenna  m.  1.  e  centim.  ìiO,  e  il  suo  diametro  contini.  87.  11  dia- 
metro poi  della  bocca,  pur  circolare,  è  di  centim.  20;  la  sua  profondità,  di  centim.  lo. 

Pag.  117.  Un.  5.  e  Nota  (3)  —  Si  può  addurre  a  confronto  anche  il  «  pacials  » 
(  8J/ÌI  )/l'1)  dell'ipogeo  de'  Tarq.iini  . 

Pag.  118.  Un.  2-3.  e  Nola  (5).  —  Dopo  aver  parlalo  di  quel  confronto,  essen- 
domisi  offerto  l' agio  d'  imbattermi  in  Chiusi  uell"  originale  ,  ebbi  ad  osservare  due 
cose,    cioè    1.°    che  in    realtà  quell'urna    presenta    nella  sua    cimasa    la    lezione    se"uente 

=*  f]Y\0'^f\Q^3itA-\f{  =;2"  chela  detta  urna  si  vede  annessa  a  coperchio  con  'f> 
leggenda,  che  è  al  N.  87  del  Mus.  Chius.,  e  che  dice 

Pag.  119.  Un.  30-31.  —  Cf.  agg.  a  pagg.  bl-S2.  (qui  p. 189). 

Pag.  122.  Un.  1-14.  —  Poiché  ivi  si  discorre  di  «  lucumo  ■>  come  nome,  e  si  reca  l'os- 
servazione del  Doederlin  ,  non  credo  inutile  il  rammentare  Orioli,  che  l' importanza  di  si«ni- 
licato  di  questo  nome,  consideralo  del  lato  politico,  rendea  per  la  spiegazione  Loca-rius  Loci- 
homo  per  eccellenza  ,  ravvicinandolo  a  Luconiedius  ,  in  che  sotto  forma  osco-latina  vedea  il 
Loci-meddi,r ,  Loci-medix  eie...  (  Ann.  Inst.  1832,  p.  42.  Nota  (7)  ).  Il  potere  del  quale  me- 
nato a  disorbitanze,  dava  adito  alla  curiosa  ed  ardita  argomentazione  del  sommo  Niebhur 
(  llist.  lioni.  I.  114.  ediz.  Goib.  )  ,  per  cui  si  spiegherebbe  come  il  magno  nome  de' id- 
cumoni  discendesse  con  l'andar  de' secoli  alla  miserevole  applicazione  che  tutti  sanno  da 
Fcslo  (  s.  V.  Lucomoncs ,  p.  120.  (Miiller)  ). 

Ibid.  Nota  (3)  —  «  of.  Rome;  n."  5o  »  leggi  .  of  Rome;  n."  55  »  (F.)  »  . 

Pag.  123.  A^.  219.  e  Un.  lo-18.  —  «  Per  il  comenlo  stelli  alla  mia  copia  VI^.^/IJ: 
«  avrò  preso  per  un  punto  qualche  imperfezione  del  travertino  »  (F.)  . 

Ibid.  Un.  24-29.  —  Il  passaggio  del  .^  in  a  avanti  ad  / ,  e  seguendo  una  vocale  ,  fu 
special  proprietà  anche  del  dialetto  beoiico  (  Corp.  laser.  Graec.  I.  724.  )  . 

N.  CCX.WIII. 
(p.   128,  e  129.) 

Il  «  veluanis   »   trova  confronto  nel  «  velustins   .  del  Num.  243. 

Pag.  129.  Un.  2  —  «  senza  iserieioni   »  leggi  «   senza  iscrizione  .  . 

Pag.  151.  Un.  4-5.  —  Pallottoline  di  vetro  colorato  si  ebbero  eziandio  dal  sepolcreto 
di  Villanova  illuslrato  dal  eh.  Gozzadini ,  dal  quale  apprendiamo,  spettar  le  medesime  a  fi- 
bule ,  ed  unitamente  essersi  ivi  trovati  glolietti  di  smallo  giallo  destinati  non  a  Ilbule  ,  ma 
a  semplice  vezzo,  come  se  ne  hanno  appo  gli  Egiziani  (Goz.  Di  un  scpolc.  air.  eie.  p.  32). 

Ibid.  Un.  17-19.  — Sebbene  per  me  (quivi  ed  altrove)  si  esprima  e  si  segna  l'opinione,  che 
•••WOH8j0...C|t3^  sia  diverso  da  Sext...  (Cf.  L'Ipogeo  trigesimo  quinto,  N.  2r)9,  ed  anche 
il  irigesimo  sesto,  INuinm.  2G2.2G8  )  ,  ho  creduto  di  non  ommetiere  in  queste  aggiunte  il  ricordo 
de' modi  più  recenti  di  spiegazione  dell'Orioli,  il  quale,  dopo  aver  sospettato  che  il  «  seihre  » 
valesse  seplimus  {Ann.  List.  1834.  p.  17G),  per  una  nuova  analisi  si  pose  ad  identificarlo 
con  sextus,  trovando  nella  prima  parie  l'etrusco  numero  .  sa  »  (sci)  mutato  in  «  se  » ,  come 
in  allri  esempi;  e  nel  «  thre  .  la  desinenza  di  addiettivo  equivalerne  al  «  chi  »  ,  che  altrove 
inoditìca  nello  stesso  senso  le  voci  numerali  degli  Liruschi    (Album,  Anno  XIX.  p,  107  )  . 
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N.  CCXXXX. 
(pag.  152.  e  (in.  26-o3) 
E'  da  prendere  in  considerazione  per  confronlo ,  a  proposilo  di  questa  epigrafe,  an- 
clie  r  allra  perugina  edita  dal  Verrnigiioli  ,  che  nella  1.^  ediz.  (pag.  173.  !Num.  12o.  ) 
dice,  JHm)M^nill/ì31U^i^H3lll,  e  nella  seconda  edizione  (p.  226.  Num.  128.) 
J/1Il1)MnHnM3tiJrìHe3111,  e  che  poiè  anche  dire  1^/1^83111  nella  prima 
voce  ,  lanto  più  che  le  delle  lezioni  di  Vcrniiglioli  si  stabiliscono  sopra  schede  altrui ,  sopra 
congeiiure  proprie  (  Ibid.  2.^  ed.  p.  228 J,  e  sopra  un'incerto  esame  del  monumento,  ciie 
io  non  ebbi  agio  di  nsconirare  . 

N.  CCXLI.  e  CCXLIV. 
(pag.  150.  Un.  5-0) 

Quel    nome    «  slailhes  »    irova  un  buonissimo    confronlo  nel  M301fl418  di  un' ur- 
na del  nostro  Museo,  ove  è  l'aspirala  O,  e  non    la  tenue   1  ,    che    trovasi  in    Verrnigiioli 

(/.  P.  p.  209)  . 

N.  CCXLll.  e  CCXLIIl. 

{pag.  157  Un.  \-o) 

Cf.  il  <■   lalins  »  e  il  «  velustins  •  con  il   «  veluanis  »    del  N.  235. 

Pag.  157.  Un.  25.  —  »  (pag.  89.    90)  »   leggi  «  (  pag.  88.  89.  )  •  . 

Pag.  150.  Nola  (2).  —  Cf.  anche  Giorn.  Arcad.  Tomo  CXXXVlll.  pag.  167. 

N.  CCLXIY. 

(p.  145) 

Per  r  «  cercnas  »  Cf.  qui  agg.  e  correzione  alle  epig.  Numm.  57,  e  130. 

IN.  CCLXVIII. 
(p.  144; 

Correggasi  la  n  di  «  vercna  »  in  R  . 

Pag.  V49.  Un.  lS-20  —  Cf.  anche  pag.  3o.  lin.  26-27.  e  Num.  75. 

Pag.  lo2.  n»i.7.  —  Intendo  dell'  uscita  in  I  ,  quando  chiaramente  può  ammettere  una 
applicazione  muliebre  .  Altrimenti  contradirei  a  quel  che  ho  detto  ripetute  volle  sulle  dub- 
biezze dell'  indicala  desinenza  . 

Ibid.  Un.  52-55.  —  Cf.  Sep.  de'   Voi.  pag.  72,  e  74.  ^ota  (*)  lin.  uh. 

Pai).  135.  Un.  \.  —  Cf.  qui  pag.  55,  e   168. 

Pag.  134.  Un.  8-13.  —  Quando  io  discorreva  in  quella  guisa,  non  aveva  fra  mani  l'e- 
pigrafe chiusina  annessa  ad  urna,  che  altrove  fu  da  me  ricordata  (V.  qui  pig.  190-191.  agg. 
al  N.  136.);  epigrafe,  la  cui  lezione  io  reco,  per  autopsia,  con  sicurezza  .  Essa  dice  : 

(  incisa ,  e  dipinta  in  rosso  ) 

/A/ini-vt  ;  3>aFiJ 

Essendosi  quesl'  urna  discoperta  vari  anni  or  sono,  entra  nel  numero  dei  pochi  monumenti  , 
in  cui  non  erasi  fino  ad  ora  curala  la  suesposta  partieolariià  d'  interpunzione  . 

Ibid.  Un.  25.  —  «  causalità  »  leggi  ■>  casualità  »  . 

Pag  156.  Un.  11.  —  «  egualmenie  »  leggi  «  egualmente   ». 

Ibid.  Un.  24.  —  «  comuninissime   »  leggi  «  coniunissime  »  . 

Pag.  159.  Un.  12.  —  Cf.  qui  agg.  alla  iscrizione  N.  130    (  pag.  191  )  . 

Ibid.  Un.  10-25.  —  Cf.  però  con  questo  punto  quel  che  è  detio  a  pag.  75. 

Pag.  161.  Nota  (2)  —  «  Farle  spingean   .  leggi  «   Farle  spingava  »  . 

Pag.  162.  Un.  o\-Tìo.  —  La  desinenza  ivi  indicata  già  l'avevamo  in  questa  stessa 
serie  di  inonumenli  nel  .  triliais  »  del  Num.  CLXXXIV,  che  entrerà  per  conseguenza  a  far 
parte  de'  confronti  richiamali  a  questo  luogo  . 
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Pag.  165.  Un.  1-6.  —  Sembra  in  f|ucste  nostre  epigrafi  avverarsi  alcun  che  d'  identico 
a  ciò  clic  notava  il  eh.  Orioli  a  proposito  de'  derivati  primitivi  ,  e  secondari  dell'  etrusca 
lingua;  i  quali  ultimi  presentano  appunto  1'  uscita  di  genit.  in  Is  ,  che  qui  si  noia  (  Album  , 
An.  XIX.  p.  ISfiJ  . 

Ihid.  Un  26.  —   0  grifonesca   »   leggi  «  grifonessa   »  . 

Pag.  164.  ^ola  (ì))  —   «  e  N.  23^  .  leggi  «   e  IN.  23,  e  26  »  . 

Pag.  163.  Un.  2.  —  «  il  «  titil  »  ha  confionio  nel  «  lutnl  »  di  urna  chiusina  della  tom- 
ba scoperta  nel  1833  (  Cf.  Ann.  Inst.  1834.  p.  36  e  segg  )  ,  e  che  dice  nell'  originale 

:jntvt:in)Y/iq8  o^ 

Ibid.  Un.  14.  —  «  identicamente  al   /4K)V^  »    leggi  «  identicamente  al  /It^VI  »  . 

Pag.  168.  Un.  5.  —  V.  anche  pag.  3.5. 

Pag.   171.  iSola  (2)  .  —  Cf.  anche  N.  501. 

Pag.  175.  Nola  (6)  —  M=lll  é  anche  nel  vaso  citato  dal  Fabrelti  alla  pag.  stessa  122. 

Pag.  176.  Un.  13-19.  —  Cf.  pag.  73,  ed  agg.  a  quel  luogo  (  qui  pag.   192  )  . 

N.  CCCXVII. 
(p.  177) 
In  difetto  di  compiuti  mezzi  lipografici  mi  son  servilo  ,  per  la  voce  «  virsneia  »  ,  di  queil' 

A.  onde  esprimere  r  .^  ad  angolo  acuto  nella  parte  superiore;  ma  nell'originale    l'asta   si- 
nistra si  prolunga,  dopo  la  trasversale  ,  al  modo  stesso  che  1'  asta  diritta  . 

Pag.  178.  —  ISeile  note  (2),  (5)  ,  (6)  ,  (7)  vanno  sottintese  alla  line  le  iniziali  G.C.  del 
nome  dell'  autore,  a  cui  spettano,  come  si  usò  costantemente  nel  corso  di  queste  PubbUca- 
zioni  ,  tutte  le  volle  che  se  ne  on'erse  la  necessità  . 

Pag.  179.  Un.  22.  -—  Mancando  de'  mezzi  opportuni  per  ritrarre  al  vero  la  greca  for- 
ma ivi  indicata,  ho  supplito  nel  miglior  modo  che  potei,  ed  il  lettore  avrà  ciò  compreso  da 
se  medesimo  . 

Pag.  180.  .V.  520.  —  Potrebbe  in  quel  nome  (  «  malnthe  »  )  esser  qualche  cosa  di  si- 
mile a  MaUinus  (  Monimsen  ,  /.  A',  n.  6135  )  . 

Pag.  184.  Un.  17.  —  .  al  IS.  8.   »  leggi  «  a'  Numm.  6-8.  . 

/i((/.  —  In  lulta  questa  serie  noi  non  ricordammo  che  urne  o  cinerari  ,  e  per  conse- 
guenza ,  se  pur  ne  traggi  un  cinerario  del  decimo  Ipogeo  (  epig.  N.  107.  pag.  59  ),  costan- 
lemenie  vedemmo  oflVircisi  dinanzi  il  costume  ed  i  pienissimi  effetti  dell'  ustione  de'  cada- 
veri .  Ora  penso  non  essere  inutile,  anzi  quasi  direi  doveroso,  il  ricordare,  a  complemento 
delle  notizie  da  me  raccolte  ,  che  in  fra  le  scoperte  del  Palazzone  si  novera  una  grande 
cassa  (  anepigrafe  )  composta  di  dieci  pezzi  di  travertino  ben  connessi  1'  un  1'  altro  ,  rinve- 
nuta il  24  INov.  1840  dappresso  alla  Tomba  de'  Volunni  ,  e  contenente  avanzi  di  umane 
ossa  ,  e  tre  teschi  .  Essendosi  dai  nostri  antichi  seguitate  contemporaneamente  ambe  le  co- 
stumanze di  tumulazione  (  Cf.  Sep.  de  Voi.  o  Parie  2.*  di  queste  PubbUvazioni ,  pag.  48), 
non  possiamo  esser  condotti  a  statuire  con  precisione,  per  questa  cassa,  did'erenza  di  origine 
e  di  tempo  rimpetto  agli  altri  monumenti  di  questa  serie  medesima  .  Avvertasi  però  in 
ogni  modo  ,  che  i  cadaveri  incombusti  sentori  fra  noi  di  rarità  ,  e  di  eccezione  ,  siccome  an- 
che avviene  nel  gran  sepolcreto  di  Villanova  ,  ove  il  eh.  Gozzadini  in  mezzo  ad  una  conside- 
revole quantità  di  ossa  bruciate  non  trovò  che  quattro  scheletri  non  sottoposti  all'  azione  del 
fuoco  (  Gozzadini  ,  op.  cil.  pag.  15.  Cf.  Arch.  Slor.  Hai.  n.  s.  Tomo  1.'   P.  1."  p.  220.  )  . 

A  proposito  poi  degli  oggetti  in  terra  cotta  ,  che  si  conservano  nel  .Museo  del  Palazzo- 
ne ,  e  di  che  si  discorre  in  (pielT  ultima  pagina  ,  debbo  ricordare  eziandio  una  ripetizione 
del  tipo  eonoseiutissimo  dell'  uccisione  scambievole  di  Eleoelc  e  Polinice  ,  sì  frequente  nelle 
urne  di  quella  materia  in  Perugia  ,  Chiusi  ,  ed  altrove  .  Per  un  saggio  V.  Inghirami  ,  Mon. 
FAr.  Ser.  VI.  Tav.  V2. 
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Tav.  XVII. 

Correggasi  1'  indicazione  numerica  della  Tav.  in  Tav.  I— XVII. 

Neil'  epigrafe  dell'  urna  al  Num.  I.  s'  intromise  per  errore  un  n  nella  2."  voce  che  dee 
leggersi,  come  nel  lesio,  13  HIHKl/l  (V.  pag.  ol.  Num.  Ga.),  e  nell'  ultima  voce  «  farul  » 
J  sta  per  equivoco  invece  di     J  ,  che  è  infatti  nell'  originale,  e  nel  testo  (  ihid.  )  . 

Al  N.  2.  neir  epigrafe  dell'  urna  si  dubbe  avere  in  mira  1'  esistenza  di  due  punii  dopo 
0  puia   »  (llIiV)^)  ,  che  erroneamente  si  trasandurono    nell'  incisione  (  V.  pag.  44.  Num. 

XCVl.  )  . 

Tav.  Il— XVIII. 

Nell'epigrafe  dell'  urna  al  Num.  I.  correggasi  J/ìIlO-13)  in  J/1K1083-1),  e  si 
considerino  come  esistenti  i  due  punti  dopo  •  ar  »  ,  dopo  «  arnthal  •  ,  e  dopo  «  cvesthnal  »  , 
secondo  che  vedesi  a  pag.  90.  ISum.   183. 

Tav.   IIWXIX. 

Nel  N.  I.  l'epigrafe  ha  il  secondo  ^rl  un  poco  più  distante  da  /ìKlflO  di  quel  che 
ivi  è  ritratto  ,  e  dopo  la  stessa  voce  «  thana  »  è  un  punto,  come  pure  al  fine  della  leg- 
genda (V.  qui  pag.  186.  agg.  al  Num.  52.  )  . 

Nel  Num.  2  si  osserveranno  fra  la  Tav.  e  il  lesto  alcune  varianti  negli  Z,  di  «  Aneinal , 
Spurinal  ,  Clami,  Arznal  »  ,  che  debbon  però  intendersi  risolute  a  favore  del  testo  suddetto, 
come  si  legge  a  pag.  14.  Num.  44.  Cosi  dicasi  del  T  di  «  Clami  i>  e  di  «  Tusurthi  »  ,  e  della 
R  di  quesl'  ultima  voce  ,  avvertendo  però  che  nell'  originale  il  K  di  "  clami  »  si  riunisce 
alla   Kl  111  guisa   da   parere    una  HI  ,  come  accennasi  infalli  nella  Tavola  medesima  . 

Tav.  lY-XX. 

Neil'  epigrafe  del  Num.  I.  si  ommise  un  punto  dopo  «  chvestnal  »  —  I  due  T  di  «  fasti  » 
e  di   «  tusurlhir  »  son  guidati  ,  ncU'  originale,  come  indica  il  nostro  testo  a  pag.  14.  Num.  45. 

Al  Num.  2.  dopo  «  li  »  e  "  peiru  »  dee  considerarsi  l'esistenza  del  punto,  come  s'  in- 
dica a  pag.  lo.  N.  47. 

Tav.  V-XXI. 

Al  Num.  1.  correggasi  nell'  epigrafe  la  voce  J/ìltKlVlìi^  in  J/ÌIt^V^i^, 
errata  per  alcun  guasto  che  è  in  quella  lettera  ^  •  In  fine  si  abbia  in  mira  il  punio  indicato 
nel  leslo  (  V.  pag.  89.  Num.  179  )  . 

Tav.  V-XXl.  bis 

Ne!  Num.  3  si    errò    nell'  incisione     tracciando  a  rovescio  la  linea     inferiore     del  3    di 

MVJ33,  che  dee  perciò  leggersi  in  questa  guisa,  e  non  MV-13^  ,  come  ivi  sarebbe 
e  V.  pag.  14.  Num.  45  )  . 

Tav.  Vll-XXllI. 

Per    quel  segno    dopo  )  al  Num.  2.  rimando  il  lettore  a  pag.  fiG.  Num.   122. 
Per    l'ultima  lettera    del  N.  4  si  abbia  in  mira  1' avvertenza  ,    che  è   ncW  agg.  al  Num. 
109.     (  V.  qui  pag.  190  )  . 
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AGGICME,  MEXDE,  E  DILICIDAZIOM 

ALLA    SECO.%DA    PARTE   DI  QUESTE 

PUBBLICAZIONI 

OVVERO  AL 

SBPO£€RO  B£'  VOIUHm  o 

I. 

TESTO ,  E  MONOMENTI  IN  ESSO  ILLUSTRATI 


Avv.  prelim.  Un.  12.  —  «  torre  »  leggi  •  tórre  »  . 

J'ag.  4.  Mola  (1)  Un.  50.  —  «  piace  •  leggi  «  place  ». 

t'ag.  o    i\ola  (1)  —   «   Ann.  dell'  Insl.  Ardi.  •   leggi  «  Ann.  dell'  fnsl.  Ardi.  •. 

Ibid.  Un.  7.  —  L'  urneiia  di  marmo  a  che  ivi  si  accenna  ,  e  quella  prodoiia  nella  Tav. 
XVI.  N.  12.  Cf.  pag.  117.  N.  Xll  ,  e  pag.  120. 

Pag.  7.  Un.  21.  —  «  lino  ad  ora  qui  »  leggi   «  fino  ad  ora   »  . 

Ibid.  Un.  29.  —  Parve  ;id  alcuno  (e  forse  con  ragione)  male  inlerpelrato  ed  addot- 
to dal  Vermiglioli  1'  editto  di  Teodorico;  ed  invero  se  questo  re  decideasi  a  turbare  la  quiete 
(ie'dcfunti  con  quell' editto,  non  però  autorizzava  la  ruina  delle  antiche  tombe,  e  di  tutto 
che  in  esse  si  contenea.  •■  Edi  fida  legant  cineres  fei  disse),  columnae  et  mannara  ornent 
sepulclira,  lalenla  non  leneanl  qui  vivendi  commercia  reliquerunl  ».  Ad  onta  di  questo 
però,  è  indubitato,  che  quel  decreto  di  frugamenio  de'  sepolcri,  sebben  rivolto  al  solo  ob- 
bietto  di  trarne  1'  oro  ascosovi  (  Aurum  enim  sepuldiris  jusle  delrahitur  eie.  )  dovè  ne- 
cessariamente trar  seco  conseguenze  assai  funeste  si  per  i  lavori  in  quel  nobile  metallo  , 
e  sì  ancora  per  le  altre  preziosità,  e  belle  opere  che  poieano  racchiudersi  ne' sepolcri  stessi, 
ed  a  cui  era  impossibile  non  s'  inducesse  guasto  mentre  dell'  oro  e  argento  fnceansi  ricerche, 
come  è  da  immaginare  ,  in  ogni  canto  del  sepolcro  .  Ond'  è  che  se  non  peccò  d'intenzione. 
Teodorico  peccò  d'  imprudenza  ;  e  il  nominalo  ediiio  potendo  avere  schiuso  il  cammino  ad 
ogni  maniera  di  guasti  e  depredamenti  ,  il  fa  responsabile  delle  conseguenzij  da  lui  non 
volute  ,  e  forse  non  prevedute  .  Cf.  Bull.  Insl.   1839.  p.   19. 

Iscr.  N.  1. 
(p.  9.) 

Correggasi  1"  fi  di  «  Velimnas  .  in  FI  ;  ed  avvertasi  ,  che  in  tutta  1'  epigrafe  appaiono 
chiare  vesiigia  di  rossa   tinta. 

Pag.  11.  Nota  C-I)  Un.  7.  —  V.  l'opera  ivi  citata  di  Eichlioff  a  pag.  bO-o".  ove  però 
è  accennato,  che  forse  anche  dai  Fenici  medesimi  poterono,  gli  antichi  popoli  d'Italia,  ri- 
cever le  lettere  dell'alfabeto. 

(*)  Dee  bene  inlcndcrsi,  clic  tulli  i  richiami  delle  pagine  riferiscono  qui  al  2."  Volume,  salvo  casi  speciali, 
ove   al   num.  della  pagina  essendo  aggiunta  la  numerica  noia  III  si  volle  accennare  al  terzo,  e  non  al  secondo. 
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Pag.  lo.  Nola  (*).  —  In  far  pubblica  c|nelhi  I;imincl(a  di  metallo  con  iscrizione  Ialina, 
(li  che  favellasi  nell' indicala  noia,  non  m'avvidi  di  un  errore  del  nostro  defilino  arclieologo, 
che  dovea   irarmi   in   inganno  ed  a  che  vo'  qui  debilanieiiie   meiier  riparo. 

Seguendo  Vermiglioli,  io  lessi  Fcslìo  nella  prima  linea,  in  conseguenza  di  che  l'illustre 
Borghesi  si  l'è  gentilmente  sollecito  avvertirmi  della  stranezza  di  quel  nome  ,  proponendomi 
invece  di  leggere  assai  più  naturalmente  FESTus  IVSti  DlSPensalor  eie.  per  la  consuetudine 
che  riscontrasi  negli  investiti  di  silTatlo  ollicio  di  indicare  il  loro  padrone  ,  e  per  la  neces- 
sità in  cui  erasi  ili  abbreviare  il  nome  nelle  iscrizioncelle  ristrette,  siccome  sarebbero  i  bolli 
delle  (iguline  e  gli  anelli  signalon  delle  anfore.  —  Ferma  del  resto  la  votiva  destinazione 
dell'oggetto,  a  cui  era  annessa  quella  laminetla  ,  rammenteremo  che  in  monumenti  egual- 
mente perugini  avea  già  pubblicato  il  Vermiglioli  (  Isrr.  Per.  p.  .57.1.  )  altro  voto  a  Lare 
vincitore,  che  ci   licorda  Ovidio  a  quel  luogo  de'  Tristi  (  IV.   Eleg.  8.  v.  21-2:2  )  

HJiles  ,  ubi  emerilis  non  est  salis  uliiis  armis  , 
Panel  ad  antiquos  ,  quae  lulit  arma  ,  Lares  . 

E  poi  a  notare  ,  che  invece  de'  Lari  Familiari  ,  a  cui  dissi  riferirsi  quella  tabella  o  lami- 
iieiia,  ben  poirebbesi  intendere  ,  e  regolarmi-nte  interpetrare  come  offerta  da  quel  dispensiere 
L.^HIDUS  ET  FAMulis  Larum  ipsoruin,  secondo  che  suggeriami  il  eh.  Cavedoni  (  Cf.  Marini, 
Fruì.  Arv.  p.  571 — o7o  )  .  Che  se  dovesse  infine  rimaner  ferma  la  prima  sentenza  (  sen- 
tenza del  Vermiglioli),  non  avremmo  bisogno  di  rammentare  le  svariate  offerte  e  religiose  co- 
stumanze, note  per  gli  scrittori  dell"  amichila,  in  onore  de' Lari  familiari  appo  le  doviziose 
e  non  doviziose  persone ,  siccome  non  fa  mestieri  nemmanco  dilungarsi  su  quel  che  per  i 
classici,  e  per  i  monumenti  sappiamo  in  ordine  ai  Dispensatores  tanto  nelle  pubbliche, 
quanto  nelle  loro  private  e  domestiche  incombenze  ;  onde  in  essi  iscontriamo  una  specie  di 
agenti  o  fattori  per  le  cose  di  famiglia  (Cf.  Cic.  Ad  Altic.  L.  XI.  1.),  e  massimamente  per 
il  maneggio  del  denaro,  simigliami  all' orxovo'jaoi;  de' Greci  ,  ed  identici  aW  Actor  summarum 
degli  stessi  Romani.  Da  ciò  consegue  che  il  Dispensalor  ,  il  quale  diversificava  dal  Calcu- 
lator ,  con  cui  lo  Smith  sembra  immedesimarlo  (  Dici,  of  Grcck  and  Movi.  Ani.  s.  v.  Calcu- 
lator  ,  ediz.  del  1842),  esser  doveva  necessariamente  anche  nella  famiglia  Palatina,  ed  il 
veggiamo  infatti  entrar  nel  novero  de' servi  imperiali,  od  Augustei  (Cf.  Varrone,  i.  L.  p.71.  — 
Pesto  ,  Pauli  Dine.  exc.  s.  v.  p.  72.  (  Miiller  ).  —  Svet.  in  Aug.  e.  67.  e  in  Ve.^p.  e.  22.  — 
Mommsen,  laser.  Ncnp.  N.  26o2.  2404.  2869. 'ó828 ,  ed  altrove  )  (Estratto  &a\  Giorn.  Scienl. 
Lelt.  di  Perugia,  18o6  )  . 

Png.  17.  Un.  9-10.  —  Esponendo  il  mio  pensiero  in  ordine  a  questa  traduzione  più 
chiaramente  che  io  non  feci  alla  INoia  (**)  di  delta  pagina,  la  dico  non  ammissibile  né  per 
il  Ser,  nò  per  il  Velimnaas,  dacché  in  questo  riconoscer  debbesi  ,  nel  caso  presente  ,  un 
genitivo  di  coniugio,  spiegando  le  due  prime  parole  Titia  Feiimnii  (uxor)  ,  come  nel  scc 
una  mera  dipendenza  i\ì;\\'  Aeril,  matronimico,  che  trova,  per  la  uscita  in  »/,  un  opportuno 
confronto  nel  tiiil  del  Num.  294.  della  serie  inclusa  nella  Parte  terza  (V.  III.  |)ag.  164).  Onde 
si  avrà  senza  alcun  dubbio  in  detta  epigrafe  una  Titia  Vclimnii  (uxor)  Acnù  nata  ,  ossia  e 
Acriac  genere. 

Pag.  18.  Nota  (*)  Un.  5.  -—  «  nella  l.-"  parte  di  questa  pubblicazione  •  leggi  •  nella 
1."  Parte  di  queste  Pubblicazioni  »  . 

Pag.  20.  Nota  (*)  Un.  6.  —   Mancano  alla  fine  le  solite  iniziali    G.  C. 

Paq.  21.  Nola  C*)  Un.  3-4.   .   e  e  tulle   »   leggi   .   e  tutte   .  . 

Pag.  22.  Un.  5-18.    ^    A  questo  punto,  come  ad  altri  del  mio  lavoro,  si  fé  incontro  la 

Pag.  25.  Nata  (*)  j  critica  sempre  pronta  dell'  illustre  Orioli  ,  a  cui  non  parve  di 
accogliere  la  dottrina,  che  risguarda  il  «  Velimn?s  »,  non  esclusivamente  come  genitivo,  ma 
anche  come  caso  retto  (V.  Giorn.  Arcad.  Tomo  CXL.  pag.  13,  ediz.  scp.  )  .  Parendomi  di 
dover  star  fermo  alla  sentenza  accennata  nella  nota  (*)  della  pag.  23^  sentenza  per  la  quale 
mi  unisco  in  genere  all'esposizione  di  Vermiglioli  (  pag.  22.  lin.  S-18.),  io  colsi  1'  o|)portu- 
niià  che  porgeamisi  in  un  luogo  della  terza  Parie,  onde  accozzare   alcune    idee  e  parole    in 


mìa  difesa,  eJ  al  luogo  mcdi'siino  (III.  pagg.  98-100)  rimando  il  loggiiore  .  Sol  qui  n)i  piace 
di  aggiiiiigeri!,  che  non  pnirei  concedeie  al  Vermiglioli  il  retto  «  Velinmas  »  in  senso  cosi 
sionerico,  come  a  lui  senijjrò  di  doversi  assumere  (pag.  25.liii.  l-7j,  dappoiché  appare,  il  me- 
desimo, e  dee  riicnersi  csciusivauiente  (jual  caso  retto  maschile  . 

Pag.  l'i.  Un.  10-11.  —  Cf.  per  cpiesio  nome  ('che  potria  anche  esser  Tarquinhis  )  il 
noto  sepolcro  dei    Tarf|uini,  la  pag.   12o.  Nola  (*)  della  stessa  2."  Parie,  e  III.  p.   H)0.  e  16;j. 

Pag.  22.  Kota  (**)  alla  l\ota  (oj  Ha.  lo-lG.  —  Avvertasi,  che  nella  serie  epigrafica  del 

nostro  .Sepolcro  «  Veliiiiii:is  ».  e  «  aules  »  hanno  regolarmente  e  cosianiemente  una  /A  alla  fine  . 

Pag.  24.  IS'ula  (*)  —  L'  equivalenza  d(;I  (D  a!  ih  in  etrusco  non  credo,  che,  per  i  con- 
fronti che  ahhiamo,  possa  stahilirsi  per  massima,  conie  parrehhe  dalle  parole  del  eh.  Gar- 
rucci  nel  fjitll.  Anh.  Nap.  n.  s.  Anno  I."  p.  87,  come    neiiimanco  potrei  dire    con  1'  illustre 

Mommsen  ,  che  il  0  paia,  esser  sempre  tk  in  etrusco  (  Unlerit.  p.  4.  N.  (p)). 

Pag.  50.  Nola  (Ij  Un.  2.  —   «    .Milligen   »   leggi   «   .Millingen   ». 

Ibid.  ibid.  Un.  4.  —  «   il  Num.  VII.   »  leggi  <■   il  Num.  V.   »  . 

Pag.  30.  Nota  (Ti)  Un.  I. —  Corrisponde  quella  citazione  del  Niehhur  alla  pag.  103.  del 
T.   1.»  ^'ota  (34.2J  dell'ediz.  Gulhéry. 

Pag.  31.  Nola  (\)  —  Riferisce  al  Voi.  I.  pag.   lOO.  ediz.  cii. 

Ibid.  Nola  (*)  Un.  jienul.  —  Non  era  pieno  errore  nella  lezione  addotta  da  Vermiglioli 
ili  ordine  all'  «  etera  »   di  questa  colonnetta,  come    dalle  mie  schede  pareami  allorché  dettai 

ipicllc  parole.  Dappoiché  le  nuove  indagini  e  copio  mi  han  dato  n^nia  («  civra»),  con- 
forme si  legge  al  N.  XXX  ,  e  alla  pag.  C  della  Parie  terza  . 

Pag.  32.  ///(.  0.   —   «   tenne  »   leggi  «   tenue  »  . 

Jbid.  Un.  12.  —   «   aspirante   »   leggi   «   aspirale   »  . 

//;("(/.  Nota  (*)  Un.  1.  —  «   alla  pag.  23.   »  leggi   «  alla  pag.  24.  Nota  (*)  alla  Nola  (2)  ■ . 

Jbid.  ibid.  Un.  4.  —   «   Sarehbc    »    leggi   «   Siarebhe  »  . 

Pag.  53.  Un.  11-13.  —  Su  questa  voce,  e  sulla  sua  corrispondenza  al  greco  £^r;/(£  V. 
anche  Orioli  nel  suo  recente  e  dolio  articolo  risguardanlc  la  statua  dell' Arringatore  (Albtnn, 
Anno   XXIII.  pag,  IbO-lIil  )  . 

Pag.  53.  Un.  20.  —  «   nobilissimi  sludi   »   leg.^i  «   nobilissimi  sluili:   »  . 

Pag.  54.  Nota  {*)  alla  nota  (2;  /ì;ì.  G.  —  -  dell'  altra  voce  di  TULAR  -  leggi  .  del- 
l' altra  voce   TULAft   »  . 

Pag.  38.  Nola  (*)  —  Cf.  quel  che  é  detto  a  pagg.  bO-'iS,  e  CXXXVIII.  della  prima  Parte. 
ovvero  de!  Dis.  sulla  vita  ,  gli  .studi  e  le   Opere  di  G.  B.   Verrn. 

Pag.  4:3.  Nota  (\)  —   .  Aen.  V.  Si.   »   leggi   .   Aen.  V.  84,  e  segg,   ». 

Pag.  48.  Un.  2.  —  Hen  s'  intende  che  di  panchine  non  son  fornilc  le  quattro  Celie 
posteriori  . 

Jbid.  Un.  14-17  —  Ora  anche  1'  interno  di  questa  cclletia  è  totalmente  libero,  per  lo 
sgomhramento  avvenuto  della  terra,  di  che,  al  momento  della  scoperta,  era  ripieno  in  seguilo 
di   varie  lamale  del   vòlto  e  delle  pareli  . 

Pag.  49.  Un.  10.  —  «   Tav.  II.  IS.  2.  .  leggi  e  Tav.  II.  N.  1.   ». 

Jbid.  Un.  13.  —  «  Tav.  11.  N.  2.  »  leggi  «   Tav.  II.  N.  1.  ». 

Jbid.  Un.  14.  —  Dopo  questa  linea  debbesi  iiiiendere  poslo  sopra  I'  ejìigrafe  il  Num.  2. 

Jbid.  Iscrizione,  e  linn.  17.  e  segg.  —  V.  agg.  alla  piig.  71.  iser.  Niim.  3. 

Pag.  oO.  Un.  20.  —   «    soleune   «    leggi   "   solenne  •  . 

Jbid.  Un.  21.  —  I  gambali,  p.  es.  ,  si  trovarono  anpesi;  nel  muro  tufateo  poi  si  osser- 
vano ancora  i  fori  de'  chiodi  ,  che  sosteneano  que'  bronzi  . 

Pag.  51,  Nota  (**j  Un.  vU.   —   «   dovrebbe   »   leggi   «   dovrebhcsi    »  . 

Pag.  'ó8.  A'o^a  (*j  Un.  12.  —  Cf.  lo  stesso  Cavedoni  nel  Jìall.  .irch.  Nap.  n.  s.  Anno 
5.»  p.  165.  e  Kipostigti  etc...,  p.  70,  e  217-218. 

Pag.  59.  Nota  (*J  Un.  1."  —   «   addussi   »  leggi  .   menzionai   »  . 
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Par/.  G'2.  Un.   18.  —  Cf.  qui  (igg.  a  pag.   t'i.  Nola  (*)  . 

Ibid.  Un.  28.  —  «  a  confionlo  »   leggi   ^   a  coiilorto   •  . 

Pag.  G3.  Un.  2o-  —  «  esposizioni  »   leggi   •  esposizioni .   » 

Pagi.  GG.  A'o/a  (**j  Un.pennlt.  —  Parve  all'Orioli  ili  non  potersi  acconciare  all'  opi- 
nione del  eli.  Gozzadini  rapporto  a  que' bronzi ,  che  l'egregio  Conia  credè  esser  raso/  (  Op. 
cit.  pag.  2o.  e  2G  j .  Ei  propone  invece  di  rawis.irvi  coUelU  da  sacrifici  per  ispezione  spe- 
ciale deUc  vilUme  ,  sebbene  né  del  suo  dubbio  ,  né  della  nuova  sua  congettura  si  trattenga 
in   addurre  pruove  (Giara.  Arcad.  Tom.  CXXXVIIl.  pag.   171.^. 

Pag.  GS.  \o(a  ^*)  —  A  riparare  un  difetto  ,  che  mi  venne  rimarcalo  dn!  eh.  Orioli 
(loe.  cit.  p.  i7  )  mi  fo  sollecito  di  mettere  qui  in  corrispondenza  le  misure  archiieitoniche  a 
(luel  luogo  indicate  con  l'antica  misura  del  piede  etrusco,  il  quale  giusta  le  dottrine  dell' 
illustre  architetto  toscano  del  Rosso  (  \.\evm.  Opus.  IV.  pag.  ó3,  e  segg.j  risponder  doveva 
al  piede  di  4  palmi,  12  once,  e  IC  dita,  indicato  anche  da  Viiruvio  ,  pro|)rio  dei  Roniani  che 
r  avrebber  tolto  dagli  Etruschi.  Ora  ritenendo  per  il  piede  romano  (secondo  l'opinione 
più  generalmente  ricevuia  )  quel  calcolo  per  cui  ci  si  oflVe  cquiv^dente  a  iTiillime:ri  29G 
(Cf.  Canina,  Arch.  Ani.  Sez.  111.  Tom.  Vili.  pag.  139)  otterremo  in  ordine  alle  misure  del 
nostro  Sepolcro  il  risultato  seguente  : 

Frazioni 

residuali 


Lunghezza  totale  del  Sepolcro  fino  al  fondo 
della  Tribuna         

Largliezza  della  Camera  principale      .... 

Larghezza  della  medesima  con  i  tlue  vestiboli 
superiori 

Altezza  della  Camera  stessa  Cno  al  colmo  della 
volta         

Lunghezza  dell'  Ipogeo  comprese  le  Celle    .     . 

Lunghezza  e  lari;hezza  di  ciascuna  Cella  pren- 
dendo una   media 

Altezza  delle  Celle  piccole 


MISURA 

lìIDiZIOSE 

metrica 

al  piede  Etrusco 

Metri 

Ceni. 

P.«li 

Palmi 

Dita 

10 

38 

5o 

0 

1 

3 

GO 

12 

0 

2 

8 

42 

23 

t 

3 

4 

30 

14 

o 

0 

10 

70 

3G 

0 

2 

9 

10 

7 

0 

1 

5 

50 

11 

0 

2 

li 

8 
7 

9   '/„ 


M.  D.  Abbiam  diviso,  come  si  è  già  detto  di  sopra  ,  il  piede  Etrusco  sulle  orme  del  piede  Romano 
ia  palmi  ed  in  dita  ,  cosicché  ogai  piede  costa  di  i  palmi,  ogni  palmo  di  i  diti,  e  quindi  di  16  diii  tutto 
il  piede  .  In  relazione  poi  alla  misura  metrica  se  il  piede  romano-etrusco  equivale  a  29G  millimetri  ,  il 
palmo  equivarrà  a  7i,  il  dito  a  18  '/i.  Trovandomi  in  debile  finalmenle  di  non  trasandare  alcune  lievi  fra- 
zioni ,  che  rimaneano  ,  dopo  la  riduzione  del  metro  e  sue  parti  alla  antica  misura  toscana  ,  mi  parve  chiara 
e  conveniente  anche  una  semplice  indicazione  in  millimetri  . 


Pag.  G8.  Sola  (**)  Un.  0.  —  Cf.  anche  Ann  Insl.  ISoó.  pag.  lOG.  e  Tav.  XLIX.  del 
Tomo  V.  dei  Ulon.  dello  slesso  Inst. 

yum.  3. 
(p.    71) 

Avvertasi  che  in  ordine  a  questa  epigrafe  è  nn  lieve  errore  dell'  incisore  nel  Num.  3.  della 
Tav.  XVL  ove  manca  la  linea  inferiore  del  digamma  ,  come  si  è  già  qui  in  seguito  notaio  nelle 
aggiunte  e  mende  delle  Tavv.  della  stessa  2-*  Parte.  —  Ciò  premesso  mi  piace  di  trascrivere 
alcune  brevi  osservazioni  dell'Orioli  su  questa,  e  in  un  sull'epigrafe,  di  che  parlasi  a  pag  49-o0. 
•    Lasciali  stare  lentalivi  d"  interpelrazione  ,  quali  che  siano ,  appunto  perchè  troppo  è  quivi 
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«  il  danno  del  tempo  ,  io  penserei  ,  che  ,  non  ai  sepolti  ,  ma  a  chi  operò   nella   eostruttura 

■  dell'antro  i  due  frammenti  d'  iscrizmne  ai>parien.;.'ano  .    Sospetto  clic  vi  si  parli    d' indivi- 

<■  duo  di  condizione  slm'viIc  ,  e  deH' appaltatore  dell'opera,  loro  padrone.  Or  sarebbe  l'orse 

«  temerità  supporre  che  si  nomini,  noi  primo  frammento ,  un  Selhre  (nome  ovvio  in  Etru- 

«  ria)  Cai-por,  cioè  servo  di  un  Caio  (  V.  Paul,  e  Fesi.Lindeman  .  p.  G20J  ;  e  che  l'altro 

<■  frammento  riguardi  nella    prima  voce  l'appaltatore  che    fu    della  famiglia    Vibia (Ij  , 

•  e  nella  seconda  linea  si  ricordi  lo  slesso  Sdlire  ?   »  (  Gior.  Arcad.  T.  CXL  )  . 

I\'um.  4. 
ip.-l) 

Correggasi  la  144  di  «  Veliranas  »  in  \\\  —  1' epigrafe,  oltre  essere  incisa,  è  anche  tinta 
a  color  nerastro  . 

Ibid.  Nola.  (**)  Un.  1.  —  S'intende  parlare  dell"  fi   di  «   Velimnas   ». 

Ibid.  Un.   17.  —  «    Tephri  »  leggi  «    Thephri   »  . 

Pag.  74.  .\ola  (*)  —  Se  dissi  ìiome  invece  di  pre/ione  (lin.  17J,  parlando  del  «Tbefri»  , 
ben  si  comprende,  anche  dalle  parole  che  seguono,  esser  ciò  una  mera  inavvertenza,  non 
meritevole  del  rimarco  fattone  dal  eh.  Orioli  (  Giorn.  Arcad.  I.  cit.  pag.  15.  Nola  (I)  ),  il  quale 
avrebbe  potuto  facilmente  osservare  ,  che  quel  modo  di  espressione  doveva  essermi  venuto 
alla  penna  per  l' idea  del  nome  del  fiume  che  ne  discese  (lin.  18-19J  .  Che  poi  i  rapporti 
fra  Thefri,  Tiberis,  e  Tiberius  si  fossero  antecedentemente  scorti  anche  dallo  stesso  archeologo 
(com'ei  me  lo  ricorda  (I.  e.)  )  ,  e  ch'io  non  avessi  punto  in  animo  defraudarlo  di  questo 
merito  lo  dicono  con  bastante  evidenza  le  parole  che  sono  in  fine  della  nota  (*)  alla  pag. 
81,  forse  non  avvertite  da  quell'  uomo  rispettabilissimo  . 

Ibid.  ibid.  lin.  2o.  —  «    Thephri  »  leggi   .    Tcfri  .  . 

Ibid.  ibid.  Un.  oo-óu.  —  V.  qui  agg.  a  pagg.  S^-So. 

Pag.  73.  Nota  (l)  Un.  ult.  —  Cf.  anche  Ann.  Insl.  1845.  p.  557. 

Pag.  7G.  Nota  (*)  aUa  Nota  (2)  —  Quel  costume  medesimo  ,  di  che  riscontrasi  la  rap- 
presentanza in  pitture  di  tombe  greche  vicine  a  Peslo  (  V.  il  eh.  Minervini  in  />«//.  Arch. 
Nap.  n.  s.  Anno  III.  p.  132,  e  seg.  ),  si  ritrova  anche  piti  chiaro  ed  evidente  (per  ciò  che 
<;oncerne  i  monumenti  dell' elrusca  nazione)  nella  base  della  famosa  colonnella  Coneslabile 
del  nostro  pubblico  .Museo,  e  in  vari  arcaici  cippi  Chiusini  . 

Pag.  77.  Un.  IG.  —  «    Tephri  »  leggi  «    Thephri   »  . 

Num.  o. 

(p.  79) 

Fra  la  /A,  e  la  O  della  prima  linea  erroneamente  si  notò  una  maggior  distanza,  dac- 
ché neir  originale  ,  come  nelle  nostre  Tavv.  VI  ,  e  XVI.  o  ,  è  fra  di  esse  lo  spazio  medesimo, 
che  fra  lune  le  altre  della  stessa  linea. 

Pag.  80.  Un.  7.  —  «   TEPHRI  .   leggi  «  THEPHRI   »  . 

Pag.  82.  .Vo^  (*)  Un.  22.  —  «    Ihcfiis  (filius)  »  leggi  «    Tibcrii  (filius)   »  . 

Num.  7. 
(p.  85) 

Correggasi  1"  fi  di   •  aules  »  ,  nella  2."  linea,  in  FI  ;    ed  avvertasi,  che  anche  il  secondo 

■Jj'l  di   «   VelCimnas)   •  è  abbastanza  chiaro  nell'  originale  (come  lo  dice  la  Tav.  XVI.  N.7  )  , 
e  che  nell'  epigrafe  appare  la  solita  tinta   rossa  . 

(1)  li  eh.  Orioli ,  trailo  in  inganno  dall'  equivoco  sii  notalo  nella  nostra  Tav.  XVI.  N.  3  ,  aggiungeva 
(  dopo  \ibia  )  ((  anzi  Pipia  »  ;  parole  ,  che  ommeltcmmo  in  seguito  della  correzione  ,  che  iu  ordine  all'  in- 
dicalo numero  di  quella  Tavola  si  fé  rimarcare  . 

ol 
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iV(i??i.  8. 
ip.  So) 

Fra  la  la  /A  di  «  Velimnas  •  e  1'  /l  di  «  aules  «  non  è  maggior  disianzTi  che  fra  le 
altre  lettere  ,  ed  i  due  punti  prima  di  •  aules  »  (  clie  non  trovausi  infatti  nella  Tav.  IX  ) 
sono  un  error  di  slampa  da  correggersi,  togliendoli;  lo  che  è  pur  da  usare  per  i  due  dopo 
«  arnth   »,    che  sonosi  intromessi,  per  svista  dell'  incisore,  nella  citata  Tavola. 

Parj.  So.  Nola  (*)  Un.  lo.  —  «  sicurezza  »   leggi  «  sicurezza   »  . 

Pag.  87.  Nola  (1)  —  V.  ediz.  Goib.  I.  pag.  lo2-Ioo.  Rammentiamo  a  proposito  delle 
parole  di  Vermiglioli  a  questo  luogo  ,  che  I'  illustre  Lanzi  aveva  già  prima  di  Mebhur  di- 
scorso delle  asserzioni  di  Teopompo  con  quell'acume,  che  gli  era  proprio  (  Sag.  II.  p. 
474-47G.  ) .  Cf.  111.  pag.  7o.  e  176. 

Pag.  91.  Nola  (*)  Un.  5.  —  «  sta  al  petto  »  leggi   «  sia  fisso  al  petto   »  . 

Pag.  0.3.  —  Il  concetto  dell'apparizione  a' superstiti,  che  si  espone  in  questa  pagina  in 
ordine  al  dipinto  dell'  urna  principale  ,  incontrò  1'  approvazione  anche  del  dottissimo  Orioli 
(  Giorn.  Arcaci.  Tomo  CXL.)  . 

Nuìn.  9. 
(p.9o) 

Correggasi  il  -l  di  «  Velimnei  »  in  ij  ,  la  Q  di  a  arnthial  »  in  <1 ,  e  la  2."  FI  di  que- 
sta stessa  voce  in   n . 

Pag.  9o.  Un.   11.  —  «  Arruntia  »  leggi  «  Arrimlià  »  . 

Ibid.  Un.  17.  —  «   torme  »  leggi   «  forme  »  . 

Jbid.  Nola  (*)  Un.  4.  —  Cf.  qui  agg.  alle  pagg.  22-25. 

Pag.  96.  Nola  (*)  Un.  8-16.  —  Se  però  io  mi  fidava  troppo  in  sul  primo  alla  massi- 
ma del  Miiller  rapporto  a  quella  feminea  desinenza  in  ei ,  non  credo  nemnien  possibile  l'a- 
dottare stabilmente  il  contrario  avviso  nelle  indicate  linee  richiamato.  Ond'  è,  che  agli  esempi 
in  favore  di  questo  potendosene  opporre  in  copioso  numero  a  favor  dell'  altra  ,  meglio  ne 
sembra  di  attenersi  in  conclusione  a  quel  che  dissi  a  pag.  lo2  della  Parte  terza  (  III.  1  52. 
e  agg.  a  quel  luogo  ,  p.  194)  . 

Num.  11. 
(p.  101) 

Dee  mettersi  il  punto  ,  dopo  «  pup  »  ,  precisamente   sotto  la  voluta  del  secondo     1  di 

quella  voce;  correggasi  il  "t",  e  il  5.°  fi  di  «  cahatial   »   in  t  ,  ed  FI  . 

Pag.  101.  Nota  ('***)  Un.  o-6.  —  Cf.  qui  agg.  alle  pagg.  22-23. 

Pag.  107.  Un.  13.  —  «  elegantissimo  »   leggi   «  elegantissimo  (Tav.  XII.  N.  1.  )   »  . 

Ibid.  Un.  50  —  «  effigie  di  ben   »   leggi  «   effigie  ben   »  . 

Ibid.  Un.  51.  —  «  questi  bassirilievi   »   leggi   «  di  questi  bassirilievi   «. 

Pay.  110.  Un.  20-21.  —  «  per  far  paura  ai  violori  »  leggi  «  per  far  paura  ai  viola- 
tori »  . 

Pag.  111.  Un.  5.  —  »  nelle  tombe  (1)  »  leggi  «   nelle  tombe  (1)  .   ». 


Per  mezzo  di  nuove  indagini,  nuove  premure,  e  nuove  istanze  (esaudite  dall'egregio 
Conte  Bnglioni  )  avendo  potuto  rinvenire  altri  originali  delle  epigrafi  esposte  a  Num.  I-XXIV 
(pag.  11(1-126),  e  di  tutte  le  superstiti  far  trarre  i  gessi,  mi  affretto  di  dar  quivi  in  luce  le 
corrL'zioni,  e  aggiunte  che  le  risguardano  ,  e  che  ne  perfezionano  1'  esattezza  di  lezione  . 

N.  111. 
(p.  116.) 

Correggasi  il  Ki)  di  «  achu  »  in  \I/  . 
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N.  VI. 
(ibid.) 

Correggansi  1'  /l  di  «  la  »  e  1'  /l  ,  clie  segue  immcilialamenie  ,  in  H  —  Avveriasi,  die 
il  nesso  fra  il  0."  e  7."  eluuiciuo  di  quesla  epigiafe  policljbc  anche  portare  a  render  lutto  T  in- 
sieme «  Achuiacliu  » . 

N.    VII. 
(;,.  116) 

Correggasi  1'  fi  di  «  lartlii  »  in  fi  ,  la  8  di  «  casnia  »  in  ^  ,  e  fra  l'  una  e  1'  altra 
voce  si  pongano  i  due  punti  • 

N.  IX. 
{ibid  ) 

I  punii  ,  che  dividono  le  voci  di  queste  epigrafi  ,  assumono  1'  aspetto  di  quelli,  che  os- 
servammo nel  ÌNuni.  17G.  delia  Parte  terza  (Cf.afjg.  a  quel  Num.  di  della  Parte,  111. 
pagg.  89.  192  )  .  Cosicché  abbiamo  ivi 

L ►ACONIVS 
L  ►  F  ►MEDICYS 

Pag.  117.  Un.  14.  —  «   Caesinia  (nal...)  »  leggi  «   Caesiniù  (rial...)  »  . 

Ibid.  Un.  22.  —  «    Caesinia   «  leggi  «   Cacsinià  »  . 

Ibid.  Nota  (***)  Un.  12.  —  Mi  avveggo,  essere  erroneo  il  giudicar  soltanto  una  femmi- 
na nel  supposto  «  Acltunia  »  o  «  Achuna  » ,  che  può  benissimo  slar  per  maschio  ;  onde  ri- 
marrebbe ferma  la  traduzione  del  Vermiglioli  . 

Pag.  118.  Un.  ì.  —  «   Caesinia  (natus)   »  leggi  «    Cacsinià  (natus)  ». 

Ibid.  Un.  i.  —  «  Aconia  (nata)  »  leggi   «   Aconià  (nalaj  »  . 

Ibid.  Nota  (\)  Un.  9.  —  ■  dalla  voce  »  leggi  «  della  voce   »  . 

Ibid.  Un.  ìì,  —  Le  iscrizioni  e  gl'ipogei  della  Parie  terza  manifestano  l'equivoco  di 
Vermiglioli  in  giudicare  siffatlamente  di  (|uel  nome  «   upelsis  »  . 

Pag.  119.  Un.  i.  —  «   Caesinia  (natus)   «  leggi  «   Caesinia  (nalusj  »  . 

Ibid.  Nota  (*)  —  Dcbbonsi  soltinlendcre  le  iniziali  G.  C.  in  One  della  noia. 

Ibid.  Nola  (***)  Un.  5.  —  «  irovansi   »   leggi   «   trovasi  »  . 


Faiuiglia  CAIA  CEST1.%!1A 
(pagg.  120-125) 

A  causa  delle  rimarchevoli  varianti,  che  in  seguilo  delle  nuove  cure  da  me  usale  mi 
si  ripresentano  adesso  fra  gli  originali  ,  e  le  copie  di  cui  mi  dovei  servire  allorché  diedi  in 
luce  la  Parte  seconda,  stimo  più  utile  e  conveniente  il  riprodurre  ([ui  per  intiero,  con  le 
necessarie  modilicazioni  al  testo  di  Vermiglioli,  i  monumenti  e  il  discorso  sulla  famiglia  Caia 
Cesliana  ,  in  forma  da  sostituirsi  all'altra,  che  ofiVoiio  le  pagine  su  indicate.  —  Ripeto  an- 
che il  .Num.  Xl.\  ,  ma  senza  la  illustrazione  (pag.  125-124),  che  dalle  sue  leggerissime  varianti 
non  è  alterata  . 

N.  XIII. 
(  in  coperchio  di  urna  ) 

(  cujiia  di  G.   C.  ) 
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N.  XIV. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

(  copia  di  G.  C.  —  Si  osservi  che  V  fl  di  «  cestna  n  è  volto  in  senso  contrario  ,  cioè  con  la  perpendico- 
lare a  sinistra  del  lettore,  e  il  T  della  stessa  voce  va  considerato  della  forma  ivi  '-espressa  ,  ma  eguale  in  altezza 
alle  altre  lettere  )  . 

N.  XV. 

(  in  urna  )  '<'• 

(  copia  di  G.  C.  ) 
iN.  XVI. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

(corros.) 

....IOHIm^.^J  nntea^.iFD.aj 

(  copia  di  G.  C.  —  Ciò  che  resta  o  si  è  perduto  per  guasto  del  travertino  ,  ovvero  proseguir  doveva  , 
come  talvolta  s' incontra  ,  neW  urna  ,  dalla  quale  però  in  tal  supposizione  or  si  troverebbe  quel  coperchio  di- 
sgiunto ). 

N.  XVH. 

(  in  coperchio    di  urna  ) 
(corrosione) 

(  copia  di  G.  C.  —  Quel,  che  ivi  è  notato  ,  si  legge  ora  con  chiarezza  ,  sebbene  sia  guasta  l'  addotta  epigra- 
fe per  rottura  o  corrosione  della  pietra  infelicissima  ,  in  cui  è  scritta  ,  e  che  in  generate  si  è  la  medesima  in 
tutte  le  urne  di  questa  famiglia  che  esponiamo  )  . 

N.  XVIII. 
(  t«  coperchio  di  urna  ) 

IHIV-t-32 

.•.iv.a^ntea)OJH.fi0 

(  copia  di  G.  C.  —  La  voce  u  ceslnas  ))  ha  la  4.  e  3.  lettera  ricongiunte  in  nesso,  che  si  diede  con  le  al- 
tre particolarità  alfabetiche  dei  Monumenti  del  Palazzone  nella  Tav.  VII — XXIII.  che  va  unita  alla  3.^  Parte 
di  queste  Pubblicazioni  (  Y.  in  detta  Tav.  il  Num.  ^  B.  d.  )  . 


N.  XIX. 

(  in  urna  ) 
nel   morgine  superiore     :MlìH*-1/ì):IHtVi1J:Vi^Jt 

nel  margine  inferiore  -nJ/    IvI^^/lT 

(copia  dell'  autore ) 

XIII.  Yeliiis  Cajits  Caestianus  Sminthiand  (iialiis)  — Ceslia>i()  o  Cesliana  (*)  appare  in  questa 
famiglia  come  secondo  nome  a  simiglianza   dei  Tili  Vcsi,  e  dei  Pompi,  o   Pomponì  Plauti, 

{*)  Abbiamo  nella  desinenza   in  a  di   «  cestna  ))   quel  carattere  misto  ,  che  indicammo  alla  Nola  (*♦•*) 
della  pag.  101.  —  G.  C. 
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ciie  noi  conosciamo  per  l' eirusea  epigrafia  perugina,  alia  quale  non  era  nemmeno  ignoto  lo 
Slesso  secondo  nome  che  qu.  s"  incontra  (1),  e  al  cui  proposilo  rimandiamo  il  lettore  a  ciò, 
che  altrove  da  noi  si  scriss'  sulla  gente  Cesila  ,  primitiva  della  Cestiaiia  ,  e  che  ha  luo^o 
nella  Storia  Perugina  de' pr  mi  giorni  dell'Impero  Homano.  E  da  quest'ultima  forma  pocliis- 
simo  si  discosta  un  T.  CAEiiTEMVS  CARPVS  ,  che  abbiamo  in  MalTei  (2)  .  Si  è  poi  reso 
letteralmente  il  gentilizio  ma.erno,  non  conoscendosi  fino  ad  ora  per  noi  miglior  corrispon- 
denza nella  greca  e  romana  epigrafia  .  Tra  i  brevi  tiioleiii  etruschi  però,  die  ci  son  ve- 
nuti recentemente  fra  mani  ,  possiamo  esser  ben  lieti  di  aver  discoperto  il  primitivo  di 
questo  gentilizio  nell' epigr'  e  di  un  frammento  di  stele  funebre,  che  da  Acquapendente 
per  favore  del  generoso  pos'issore  si  trasferì  nel  Museo  lapidario  di  Perugia,  e  che  qui,  per 

il  sussidio  che  viene  dal  coiifronto  ,  poniamo  in  luce.  Essa  dice  :f-lH"t'|-lH7H-30Mirn^, 
e  crediamo  di  renderla  con  icurezza  Siniiilhius  Efjnalianà  (natus)  {*)  ,  facendo  rimarcare 
la  notabilissima  aferesi  in  E'.NATNA  per  ECNAT/fl^A  ,  in  che  si  può  inoltre  stimar  posta  la 
C  in  luogo  della  G,  come  ii.  infiniti  altri  esempi  avviene  incontrare,  per  la  mancanza  che 
ebbero  di  quest'  ultima  lutti  gli  antichi  alfabeti  italici  ,  e  per  1'  uso  ,  che  trovasi  di  silTalio 
scambio  anche  presso  i  Greci,  e  Latini  (o) .  E  quel  primo  nome,  che  nella  iscrizione  del 
nostro  coperchio  si  ripete,  si  presenta  forse  per  la  prima  volta  nella  genealogia,  e  nella  sto- 
ria delle  Eirusclie  famiglie,  storia,  e  genealogia  si  forlemcnle  ricongiunte  ed  annodate  a  quel- 
le delle  Romane  ed  anche  illustri  famiglie  .  Nò  crediamo  andar  lungi  dal  vero  se  carat- 
tere ,  ed  indole  di  greca  dizione  ravvisiamo  nella  pronunzia,  e  nella  ortografia  della  voce 
stessa  ,  la  quale  ci  ricorda  un  oggetto  di  erudizione  ellenica  concernente  la  storia  di  Apollo, 
che  sono  la  denominazione  di  au.ivjfjc,  (4)  ador.ivasi  siccome  il  nume  discacciatore  dei  to- 
pi (V>)  (**j.  Giovi  osservare  infine  come  questo  nuovo  gentilizio  trovisi  nel  presente  litolci- 
to,  ed  in  altro  che  segue,  scritto  nell'  iniziale  con  M  ,  e  nella  stele  del  Museo  con  8  ,  lo 
che  il  fa  entrare  nel  copioso  numero  delle  stabili  prove  tendenti  a  mostrare,  che  presso  gli 
Etruschi,  eguahnentc  che  presso  gli  antichi  Greci  ,  la  |^  avea  forza  di  sibilante  . 

XIV.  Arria  Caia  Caestiana  Egna  ....  forse  £<;««//«  (nata)  C***).  La  versione ,  sicura  nelle 
prime  tre  voci,  non  può  esser  dubbia  nemmeno  per  l'ultimo  gentilizio  materno,  si^  perchè 
abbiali!  per  esso  il  confronto  nella  stele  medesima  testé  citala  in  proposito  del  nonio  Sniin- 
ihius ,  0  Siiiinlhus ,  e  si  perchè  infine  ricorda  una  famiglia  già  distinta  ne' monumenti  di  Pe- 
rugia Ialina  {(>)  .  E  quando  anche  non  si  volesse  nella  latina  versione  di  questa  voce  so- 
stituire la  G  alla  C,  come  testé  usavamo,  e  si  avesse  in  animo  serbarne  intatta  la  pronunzia, 
e  I'  ortografia  ,  esser  non  vi  potrebbe  difficoltà  ,  oirrcndone  un  buon"  esempio  1'  ECNATIVS 
LVClVS  di  Muratori  (7)  . 


(1)  Iscr.  Per.  l  124.  171.  So.'). 

(2)  Mus.    Yeron.  CCLXVII.  2. 

(*)  Si  osserva  nella  prima  camora  del  nominato  Museo  ,  e  la  scriltiira  delle  due  voci  è  condotta  all' 
intorno  della  stele  suddetta  ,  che  putrelibc  anche  accennare,  mi  sembra,  uno  Sminildus  Eijnalianus .  —  G.  C. 

(3)  Rose,  Inscript.  (jraec.    Vaet.  pag.  XXXIV. 

(4)  Eckhcl  ,  Num.    Yet.  Anecd.  pag.  81. 

(fi)  Paoli,  Jleliy.  de'  Geniili  etc.  Par.  III.  §.  XXIII.  XXIV. 

(**)  Il  gentilizio  materno  che  si  presenta  in  primitivo  e  in  derivato  nella  stole  del  Museo,  ed  ai  Numm. 
13.  la.  Ifi.  di  questa  serie,  non  manca  di  opportuno  confronto  nella  greca  epigrafia  .  Cf.  lìocekh  ,  C.  /.  II. 
Num.  G4()8,  ed  altrove .  E  per  1'  Apollo  (TIxiv^svì  cf.  anche  Eekhel ,  D.  N.  Y.  II.  p.  488.  489.  ,  ed  Un 
Insl.  1853.  p.  12.  Man.  Insl.  T.  V.  Tav.  LI.  N.  3.  DM.  List,  nii'j.  p.  HI.  —  G.  C. 

(***)  Inanella  Dnalc  credo  che  possa  ravvisarsi  un  errore,  e  correggersi  vl('i")/ì  ,  od  incompiuta- 
mente  t/1    —  G.  C. 

(6)  hcr.  Per.  II. 378. 

(7)  MCCLVII.  2. 

52 
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XV.  Allenendosi  sempre  alla  scorta,  clie  ne  da  il  N.  XIII,  potrà  rendersi  Ialinamente 
Larthia  Caia  Larlhis  (iilia)  Smintkianà  (naia),  e  forse  vi  si  dovrà  ravvisare  una  germana 
dell'altro  nominalo  nel  coperchio  dai  noi  posto  sotto  il  dello  numero  (*} . 

X\l.  Larthia  Caia  Caesliana  Larlhis  (Mìa)  Smintliiand  (nzu)  ,  ove  è  da  osservare,  che 
sebben  l'ultimo  nome  manchi  della  finale ,  purnulluosiante  e  per  il  confronto  dei  numeri  an- 
tecedenti, e  per  l.i  sua  posizione,  ne  può  fare  star  sicuri  del  modo  da  interpelrarsi.  Ond'  è, 
che  veniamo  a  riconoscervi  un'  altra  sorella  del  Vedo  Cajo  nominato  per  primo  in  questa 
serie  (**)  . 

XVII.  Quest'altro  coperchio  dice  Caia  Cacsliana  Larlis  (Glia). 

XVIII.  Da  questa  epigrafe  si  ha   Thannia  (***)  Vettia  Cacstianii  (uxor)....  Seplimiu  (naia). 
Pag.  ÌTÒ.  Mola  (*)  liti.  3.  —  Il  sepolcreto  di  Cervetri  può  assolulamenie  dirsi  dei   Tar- 

quini ,  e  ciò  considerando  ,  sulla  scorta  delle  epigrafi  del  medesimo  ,  con  quel  nome  se  ne 
è  falla  menzione  ripetute  volte  nella  terza  Parte  di  queste  Pubblicazioni  .  —  Cf.  poi  in 
proposilo  di  questa  nota  la  detta  Parte  III.  a  pag.   IGo. 

Ibid.  Nola  O  alla  Nota  {l)  Un.  2.  —  «  (pag.  82.  Nota  (a)  )  .  leggi  .  (pag.  82.  Nola  (*J)  )  »  . 

IN.  XXI. 

(p.  126; 

Correggasi  C.\SCELLIVS  in  C.\SCELIVS  . 

N.  XXII. 

ibid. 

Correggasi  C.ASCELLI  in  CASCELI  ;  ed  alla  fine  si  ponga  un  punto. 

N.    XXIV. 
(ibid.) 

Fra  le  due  LL  è  il  punto  . 

Paq.  12G.  Un.  21.  —    «  Cascellio  »  leggi  «  Cascelio  »  . 

Ibid.  Un.  2o.  —  «   Cancelli  (uxor)  »  leggi   «   Casceli  (uxor)  »  . 

Ibid.  Nola  (*)  alla  Nota  (\)  —  Cade  eziandio  in  acconcio  di  rammentare  ,  fra  le  adia- 
cenze della  Via  Appia  presso  la  colonna  decimalerza  miharia,  un  fondo  Casacellense  accen- 
nato in  una  iscrizione  di  Fabreiti,  o  Cascellianus ,  secondo  una  iscrizione  del  i'ralilli  pog- 
giata suU"  autorità  del  Ligorio  (?)  .  Cf.  Ann.  Inai.   lSo4.  p.  DG. 

Pag.  127.  Nota  (*)  Un.  6.  —  «  seg.  »   leggi  «   segg.  .  . 

Pag.   \oO.  Un.  8.  —  «   di  quella   »   leggi   «   di  quella    »  . 

Pc<fj.   lo2.  —  Correggasi  1'  fi   di   «  Velimnas   »   in   f\  . 

Pag.   134.  Un.  1.  -  »   0^43 HI   »  leggi   =   ©^143111   »  . 

Pag.  13o.  /()i.  2.  —  Sehben  1'  epigrafe  ivi  addoita  dal  eh.  Orioli  non  sia  registrata  nel 
Libro  delle  hcrizioui  Perugine,  non  dee  però  ritenersi  siccome  inedita,  leggendosi  nella  pri- 
ma edizione  del  Sep.  de  Fol.  a  p.  o2.  X.  XXVIll.  con  lezione  assai  meno  esatta  di  questa  dell' 

(*)  Per  la  finale  dell' ultima  voce  vedi  ìq  confronto  il  «  Ripiaz  ))  del  Num.  313.  della  Parte  3.^ 
(  III.  pag.  17"  )  ;  ed  essa  può  intendersi  o  come  un  errato  malroaimico  (  a:^=al  )  ,  o  come  un  genitivo 
(  az=as  )  .    In  questo    secondo  caso  avremmo  Sminthianae  ,  o  Sminiliiniae  —  G.  C. 

(**)  Mollo  probabilmente  potè  esser  maschio  il  personaggio  ricordalo  ì.t  quesl'  urna  ,  non  ostante  la 
desinenza  in  j,  come  ce  lo  pruovano  il  «  Thefri  »  della  prima  urna  dei  Volunni ,  e  il  «  Lanini  )),  che  qui 
segue  al  Num.  XIX.  secondo  la  spiegazione  dello  stesso  Vermiglioli .  —  G.  C. 

{"**)  Lasciai  la  versione  Tliannia ,  che  potrebbe  in  fine  accordarsi  anche  con  la  nuova  lezione  ,  la  quale 
però  più  probabilmente  (e  più  strettamente  parlando  )  ci  dovrebbe  dare  una  fausto,  sia    considerando    quella 

forma  come  usala  per  o>  sia  come  per  1'  aspirala  (H)  ;  caso  ,  quesl'  ultimo  ,  che  troverebbe  un  vici- 
nissimo confronto  nel  «  Cahatial  =  Cafalial  ))  dell'  urna  bilingue  de'  Volunnni ,  e  nel  «  fasti  ed  basti  » 
di  che  si  ricorda  lo  scambio  a  pagg.  12'7.  Nola  (*)  ,  e  133.  —  G.  C. 
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archeologo  viterbese,  che  forse  non  è  ancor  cena,  nemmen'essa,  in  ordine  all'  ultima  voce  per  causa 
del  "l,  il  quale  faciimenie  potrebbe  credersi  un  "f  .  lo  la  riprodurrò,  a  suo  tempo,  in 
quella  Parie  delle  mie  Pubblicazioni  ,  che  conterrà  le  iscrizioni  del  nostro  Museo  dell'Uni- 
versità . 

Pag.  lóo.  Un.  18.  —  «    184(^.  •  leggi  «    1849.  ». 

Pag.  lo6.  Un.  7-9.  —  CI".  Bull.  Insl.  1830.  pag.  29. 

Pag.  1Ó7.  Un.  17.  —  «  a  riferi  »  leggi  «  a  riferire  »  . 

Ibid.  Un.  G-28.  —  Per  la  voce  eca  è  pur  buona  a  vedersi  la  dotta  dimostrazione  del 
eh.  Quaranta  sull' eAit,  ekak  ,  ekok  delle  osche  epigrafi;  ove  ,  riconoscendo  le  due  radici  san- 
scrite t,  e  Ai,  trova  direttamente  il  significalo  dimostrativo,  conforme  all' opinione  dell'Orio- 
li ,  che  andrebbe  poi  a  conciliarsi  con  quella  del  Migliarini  (  V.  pag.  28.  ^oIa  (*)  alla 
Nota  {\)),  se  eca  stesse  per  ecca,  come  pensò  lo  stesso  Quaranta  per  l'osco  ekik;  delia  cui 
supposizione  però  non  parnii  sia  d'  uopo  in  etrusco,  una  volta  che  è  chiaramente  riconosciuto 
in  eca  il  significato  dimostrativo,  a  che  qui  accennano  i  dotti  su  nominati  (Quaranta,  In- 
torno ad  una  iscrizione  osca  et...  Nap.  1831.  p.  8-11.  ) 

Ibid.  Un.  oO.  —  «  e  come  sostantivo  »  leggi  «  o  come  sostantivo  »  . 


N.  a. 

(p.  142.) 

Alcune  altre  parole  suU'  antichità  ed  opera  del  Sepolcro 
e  de'  suoi  llonnnientl 

Riservai  a  questo  luogo  alcune  altre  parole  in  ordine  alla  dedica  ,  all'  opera  ,  al  restauro , 
all'  antichità  del  Sepolcro  dei  Volunni,  e  suoi  monumenti;  parole,  che  mi  parvero  neces- 
sarie, 0  almeno  opportune  in  seguito  di  ciò  che  il  dottissimo  Orioli  disse  nel  Giorn. 
Arcad.  Tomo  CXL.  pag.  5-13.  IG.  dell'  edizione  sep.  dell' articolo  .  —  Hichiamando  in- 
nanzi tutto  alla  mente  le  varie  opinioni ,  che  in  questa  2."  Parie  raccolgonsi  sovra  sif- 
fatto arsomenio  ,  troviamo  Yermiglioli  ,  Orioli  e  Fabretti  stabilire  una  assoluta  ed  indub- 
bia relazione  fra  l'epigrafe  della  grande  urna  (Tav.  IX.^,  e  quella  della  porla  d'  ingresso 
(Tav.  XVl.N.  1.);  e  due  di  que' dotti  estendere  una  simile  relazione  anche  al /.ar/e  dell'urna 
ritratta  nella  Tav.  VII.  Onde,  per  Yermiglioli,  il  solo  Armile,  vuoi  come  primo  isiiiuiore  , 
vuoi  come  restauratore,  avrebbe  dedicato  il  sepolcro  (V.  p.  34.);  secondo  Orioli  e  Fabretti,  si  do- 
vrebbe attribuire  a'  due  fratelli  1'  assoluta  fondazione  o  consacrazione  di  quell'  ultima  sede 
(  pagg.  132.  134.  138-130).  Oltredichè  1' Orioli,  in  mentre  assimilando  «  F  arnthial  «  della 
epigrafe  dell' urna  sesta  ("Tav.  X.)  all'  .  arzneal  »  dell'epigrafe  della  porla  d'ingresso  ottiene 
nella  •  VcilialVelimnei  «  una  sorella  di  Arunle  e  Larle  (V.  pag.  133.),  pel  prenome  paterno  delFi 
bilingue  (" .  aii  »  ed  A.  —  Tavv.  XI.  XII.)  posto  in  confronto  con  1'  •  aules  »  delle  tre  precedenti, 
perviene  a  stabilire  un'  altro  fratello  ad  Arunle,  Lane,  e  VcUo  col  mezzo  di  una  seconda  moglie 
di  Aulo  (Tav.  VI.),  che  travede  nella  Cafazia  della  bilingue  slessa  (pag.  101,  e  Giorn.  Arcad.  loe. 
cit.  pag.  12.  e  UJ),  dappoiché  la  prima  esser  dovrebbe  V  Arsinia  {  «  arzneal  »  )  dell' epigrale 
dell'ingresso,  madre  a' quattro  individui  antecedentemente  qui  ricordati.  Collegalo  per  tal  guisa 
il  personaggio  dell'urna  marmorea  con  quelli  che  gli  stanno  innanzi  nella  tomba,  ne  segue 
l'esclusione  di  una  diversità  di  epoca  in  ordine  all'ultimo  dei  cinerari  ivi  esposti,  che  l'Orioli 
suppone  essere  lavorato  in  Roma,  di  colà  spedilo  (  no' tempi  imperiali,  a  cui  rilerisce  in  ge- 
nere il  sepolcro  e  tutti  i  suoi  monumenti  ),  e  in  ciò  star  la  ragione  unica  della  dilferenza  dello 
stile  artistico,  e  della  iscrizione  etrusco-latina  ,  che  vi  si  scorge  (  Giorn.  Arcad.  I.  cit.  p.  16  ). 
Tutto  questo,  come  il  lettore  avrà  di  già  ravvisalo,  trovasi  in  aperta  conlradizione  con  le 
congetture,  per  cui  in  sostanza  io  proponea  di  riconoscere  nell'  «  Arnlh  Larth  \elimnas  arzneal •■ 
del  ^um.  1.  personaggio  o  personaggi  diversi  dagli  «  Arnlh  e  Larlh  ..Aules  »  de'    Numm.  G.  8. 
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(Tavv.  VII.  IX. —  V.  pag.  85.  Nola  (*)),  e  mi  pareo  di  poter  fermare    diverse  dà  nella  disa- 
mina delle  varie  cose,  che  ammirar  si  fanno  in  (juesia  lomba  (V.  pag.  142. e  scgg.)  . 

È  mollo  facile  ch'io  sia  nel  torlo;  ma  lo  ragioni,  che  ebbi  allora  di  manifestarmi  a 
quel  modo,  non  totalmente  s'invalidano,  a  mio  credere,  per  le  contrarie  asserzioni  .  Ed  in 
prima  ,  sebben  nulla  siavi  di  più  semplice  che  il  volger  mente  ad  un'  identità  di  persone  in 
Iciigere  le  epigrali  della  porta  d'ingresso  e  della  5."  e  5."  urna  (Tavv.  VII.IX)  ,  e  sebbe- 
ne le  osservazioni  ch'io  feci  per  sostenermi  nell'opposto  avviso  (  pag.  8;j.  Noia  (*)  )  pos- 
sano vacillare  (Cf.  Orioli  loc.  cit.  pag.  10-12),  pure  il  non  vedere  ad  alcuna  delle  speciali  leg- 
gende dei  tre  fratelli  (Num.G.7.  8.)  associalo  quel  matronimico  «  arzncal  »,  che  è  nell'  epi- 
grafe della  porta  d'ingresso,  il  veder  per  converso  non  intromesso  affatto  in  quest'ultima 
quel  paterno  prenome  ><  aules  »  costaiitemente  ricordato  nelle  altre,  1' osservare  questo  fallo  in 
una  serie  di  epigrali  generalmente  distinte  ,  secondo  che  panni  ,  per  paleogralica  precisione 
(I),  ed  in  una  lomba,  ove  nel  complesso  de' suoi  nionunienli,  e  delle  sue  particolarità  tra- 
vediamo con  evidenza  1'  idea  della  più  possibile  perfezione  ed  esattezza  in  colui  o  coloro  che  se 
ne  occuparono,  a  me  non  sembra  ancora,  che  possano  essere  argonienli  spregevoli  in  favore  del- 
l' opinione  concernente  la  non  identità  di  quo'  personaggi.  E  per  le  slesse  considerazioni  io  esi- 
lerei in  questo  caso  a  giudicare  errore  di  scrittura  nell'  «  arnlhial  »  dell'  epig.  Num.  9. 
(  pag.  93  ),  onde  poterne  ottenere  un  «  arihnial  »  ed  un  quidsimile  ad  «  arzneal  »,  e  quindi 
trarre  dalla  indicala  leggenda  una  sorella  di  Arunle,  e  Larle  eie...  (  V.  qui  pag.  lóó).  Cerio 
non  avvi  cosa  più  ovvia  che  permutamenti  silTaiti  negli  avanzi  di  eirusca  lingua,  e  nelle 
stesse  nostre  Pabbitcazioni  se  ne  hanno  esempi  ad  ogni  istante;  non  vorrei  però  indurmi  a 
credere,  che  costantemente,  e  quasi  direi  per  massima  si  servissero  i  nostri  avi,  anche  in 
monumenti  di  primo  ordine  (ì),  di  scrittori  ,  più  o  meno  .  ma  sempre  inabili  ,  ovvero  che  pas- 
sando da  un  monumento  ad  un'altro,  contemporaneamente  e  in  una  slessa  tomba,  non  po- 
tessero mai  trattenersi  dal  ghiribizzo  di  varianti  dialettiche  e  paleografiche  in  una  medesima 
voce  .  E  dissi  contemporaneamente  ,  dacché  riportamlo  ad  una  età  la  sistemazione  e  1'  opera 
delle  prime  sei  urne  (V.  pig.  143  (3)),  vengo    naturalmente  a  stabilire,  che    a    quella    eia 

(1)  Già  notai  in  altro  luogo  (III.  pag.  199)  la  regolarità  che  qui  si  appalesa  nel  costante  impiego  della  /M. 
in  fine  degli  «  aules  W  e  de'  «  velimnas  n.  Oltre  di  che  tutte  le  voci  sono  scritte  senza  errori  e  senza  le  frequenti 
melaissi  ,  omniissioni  ,  permulamenli  di  lettere  eie.  ...  E  la  supposizione  ed  ammissione  di  questa  regolarità 
appare  anche  dalla  dotlissima  dissertazione  dell'  Orioli  sull'  epigrafe  della  porta  d'  ingresso  ,  ove  in  tulio  e  per 
lutto  si  tien   dietro    alla   forma  che  ivi  prescntan  le  voci  . 

(2)  La  stessa  regolarità  paleografica,  che  qui  notai,  mi  par  riconosciuta,  per  es.  ,  in  altro  insigne  monu- 
mento, che  è  l'  Arrinr/atore    (  Cf.  Io  slesso  Orioli  in  Album,  An.  XXIII.  p.  130-131.  Ia0-lo2.  ). 

(3)  Sebben  ciò  venisse  da  me  asserito  con  bastante  lucidezza  nella  pag.  indicata,  non  pare  che  1'  abbia  bene 
inleso  1'  illustre  Orioli ,  dalle  cui  parole  sembierebbe  che  io  considerassi  la  sesia  urna  alquanto  dislintaraente 
dalle  altre  cinque  ,  e  si  dedurrebbero  contradlzioni  in  cui  realmente  non  caddi  (  V.  Gior.  Arcad.  1.  e.  pag. 
7,  e  Nota  a  quel  luogo ,  ediz.  sep.  )  .  A  pag.  1  i3  ho  detto  a  chiare  noie,  che  nel  sepolcro  si  dovettero  riporre 
contemporaneamente  per  ordine  di  età  le  prime  cinque  a  sei  arche  mortuarie  in  queir  artistica  ed  uniforme  ma- 
niera condotte  all'  epoca  stessa  della  restaurazione  .  E  se  al  seguito  di  queste  parole  io  accennai  particolarmente 
alla  preparazione ,  e  alla  sistemazione  contemporanea  delle  prime  quattro  urne  nel  sepolcro  slesso  ,  il  feci  sol- 
tanto in  dipendenza  del  fatto  dell'  epigrafe  della  4.^  urna  ,  non  già  con  animo  e  con  intenzione  di  separarle 
dalle  altre  due  .  E  il  dubbio  ,  che  potrebbe  trasparire  in  ordine  alla  sesta  urna  dall'  espressione  =  le  prime 
cinque  ,  o  sei  arche  mortuarie  =  è  solo  apparente  o  immaginario  ,  dacché  quella  maniera  di  dire  da  altro  non 
procede  se  non  dalla  supposizione  che  pur  qualche  anno  tardar  potesse  ad  ivi  locarsi,  o  per  una  ragione  o  per 
r  altra,  il  sarcofago  di  Velia,  sebbene  indubbiamente  contemporanea  ai  defunti  che  la  precedono.  A  pro- 
posilo di  che  io  qui  nuovanicnle  ripelerò ,  quando  piaccia ,  che  nelle  prime  sei  urne  una  stessa  maniera , 
una  slessa  scuola,  uno  stesso  stile  predomina,  salve  alcune  minime  varietà  nella  condotta  delie  teste  Gor- 
gonicbc  ,  dipendenti  forse  dalla  mano  più  o  meno  abile  di  artisti  diversi  che  sotto  un'  unica  e  suprema  di- 
re/,ione  poterono  lavorare  .  Il  quale  stile  ,  che  punto  non  limitai  alla  struttura  yenerale  dell'  ipogeo  ed  alla  sua 
[altura  ,  secondo  che  parrebbe  dalle  parole  del  eh.  Orioli  (  1.  cit.  p.  1  )  ,  s'  intende  esser  quello  che  distinsi 
con  gli  epiteli  di  più  robusto ,  più  grandioso ,  più  nazionale  ,  non  già  il  più  fiorilo ,  più  leggiadro  ,  e  più  aper- 
tamente romano ,  come  per  equivoco  mi  si  è  fatto  dire  (  loc.  cil.  ) ,  e  che  solo  alla  selliina  urna  io  sem- 
pre intesi  attribuire  . 
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medesima  riferir  si  debba  1'  epigrafe  delia  porli  d'  ingresso  ;  vale  a  dire,  clie  obi  si  occupò 
dell"  estensione  delia  scruta  e  principal  memoria  dell'insigne  opera,  si  fosse  iiaiurdimenie 
di  giii  oceiipiiio  ,  in  un  co-li  altri  lavori,  della  scrillura  delle  singole  leggende.  Onde  avvie- 
ne che  più  volentieri  io  mi  picglierei,  in  questo  caso,  ad  isguardare  tiella  ■  Veilia  Velimiiei  », 
con  Vermiglioli,  Cavedoni  ed  altri,  una  (iglia  del  grande  Arunle  CTav.IX.),  ed  a  moililiearc 
per  conseguenza  sii  tal  punto  le  parole  che  dissi  altrove  (pag.  9G.  Nola  (*)  e  pag.  07.  Nota  (*). 
C(.  III.  p.  lol)  .  Non  credo  quindi  inutile  1'  osservare,  che  per  aliri  esempi  a  noi  cogniti  ci  si 
mostra  usar  gli  Eiruscbi  un  pò  più  di  precisione,  che  (|ui  non  sarebbe,  allorquando  in  realtà 
in  due  diverse  cpigrali  accennavauo  ad  un  personaggio  medesimo  {l) .  Ne  adduco  a  pruova 
i  Ntimm.  182  e  191,  190  e  195,  200  e  2i)l  ,  26.">  e  266  della  nostra  Parie  terza,  ove  seozi 
alcun  dubbio  di  uno  stesso  individuo  volea  farsi  menzione.  Olire  di  che  mi  sembra  eziandio  di 
poter  giustamenie  riflettere,  che  nell' epigrafe  della  porla  d'ingresso  debba  predominare,  rela- 
livamenti!  al  personaggio  ivi  indicato,  il  concetto  generico  di  proprietà,  o  di  consecrazio- 
iie,  o  di  fondazione  del  sepolcro,  s'intende,  per  la  sua  famiglia,  o  pe' suoi  anienaii,  o  posteri, 
non  mai  altro  che  tendesse  ad  indicare  esclusivamente  esser  ivi  la  sede  di  uno  o  due  de'ine!i;bri 
della  famiglia  stessa,  mentre  assai  più  ve  n'erano  nella  tomba.  In  conseguenza  de'quali  riflessi 
io  soii  per  raffermarmi  nell'avviso,  che  questa  dedica,  o  restaurazione  ,  od  altro  che  sia,  ab- 
bia a  dirsi  spettante  ad  un  Arunle  di  Larle ,  e  di  Arsinia,  come  la  leggenda  lo  suggerisce  (Cf. 
pag. 8b.  Nola  e*)  ;;  a  proposilo  di  che  potrei  infine  modificare  anche  un'altra  delle  mie  asser- 
zioni, riferendo  quel  paterno  prenome  al  Larle  della  terza  urna  (Tav.VilJ,  dacché  sebbene 
di  aspetto  giovanile  il  ritrailo  reeunibente  (  V.  p.  83.  Nola  (')),  sebbene  le  ossa  superstiti  accen- 
nino ad  individuo  di  corto  sviluppo  fpag. 8.").  Nota  (*)),  non  sarebbe  né  positivamente  con- 
trastabile, ne  irragionevole  il  supporlo  cap::ce  a  connubio  —  Per  quel  che  risguarda  poi  l'ultima 
dillo  urne  (cine  adirla  marmorea  ),  l'assoluta  diversità  nella  maniera  artistica,  e  nella  na- 
leografico-elrusea  ,  i  suoi  ornali  a  bassorilievo  non  ben  rispondenti  nell' insieme  alla  sua  posizio- 
ne nel  sepolcro,  e  valevoli  jierciò  ad  indicare  che  in  ordine  ;i  (|uest'iirna  mancò  quella  dire- 
zione ed  unità  (li  opera,  che  si  scorge  nel  complesso  delle  altre  sei  e  de'  rimanenti  lavori  in 
tufo,  mi  paion  sempre  ragioni  bastevoli  per  attribuirla  ad  altra  epoca;  epoca,  che  fu  l'impe- 
riale, e  che,  volendo  stimar  tulle  le  urne  contemporanee,  avrebbe  a  dirsi  eziandio,  come  vuole 
infatti  l'Orioli  f  conforme  accennai)  e  prima  di  lui  giudicarono  Micali  ,  e  Ciampi,  quella 
delle  urne  precedenti.  Punto,  quest'ultimo,  a  cui  (  forse  per  ragione  d'ignoranza  ^  non  sen- 
tami ancora  in  grado  di  ridurre  il  mio  animo.  E  a  vero  dire  io  trovo  alcun  po'  di  malage- 
volezza in  persuadermi  come  dì  quella  dilTerenza  di  stile  fra  le  sei  prime,  e  l'urna  marnio- 
rea  (dilTerenza,  che  con  molta  sorpresa  di  chiunque  in  arte  è  perito  quasi  volle  dirsi  esage- 
rala (  Giorn.  Arcad.  1.  e.  p.  7  )  )  non  si  creda  di  dover  dare  altra  spiegazione  se  non  che 
quella  di  uni  diversità  di  luogo  di  lavorazione  (le  prime  in  Perugia,  1' ultima  in  Roma);  ne  so 
|)crchè  si  belle  opere  artistiche,  quali  appaiono  nelle  sei  urne  di  travertino  e  in  sui  tufo 
delle  pareti  e  del  vòlto,  debbansi  togliere  per  nece-isità  a' tempi  ancor  floridi  e  belli,  e  indi- 
pendenti dell'  etnisca  nazione  (2),  senza  alcun  positivo  argomento,  che  a  ciò  ne  astrint'a 
Sorvolando  difalti  sui  principali  che  polriaiio  opporsi  ,  e  muovendo  dallo  stile  ,  io  mi  pro- 
fesso dell'avviso,    che    quella    maniera  di  arte  assai  ben  si  concili    con    l'epoca  da   me    detta 

(1)  Parlo  di  epigrafi  (lettale  nella  slessa  lingua  ;  che  se  mi  si  volessero  opporre  le  differenze  che  si  appa- 
lesano nei  due  le>ti  di  hiiingui  etrusco-latine,  risponderci,  esser  questo  un  campo  non  coiifacente  per  nulla 
al  caso  nostro.  Ritorniamo  al  pensiero  le  ragioni  die  Lanzi  propose  ad  esplicazione  di  quelle  dilTerenze 
(  Sag.  U.  2.i8-2.')9  ),  riflettiamo  che  i  due  lc«ti  delle  bilingui  leggevansi  nel  monumento  e  luogo  medesimo, 
e  ci  persuaderemo  ,  che  assai  più  facilmente  e  più  naturalmente  ,  che  qui  non  avviene  ,  potcano  e  doveano 
essi  adattarsi  ad    una  concilijzione  . 

(2)  Cf.  pag.  li.'?-!  li  —  Credo  potermi  giovare  all'uopo  di  una  osservazione  di  Niehhur  :  e;  La  fama 
!5  ha  talmente  proclamala  la  superiorità  degli  Etruschi  in  fatto  di  arte  ,  che  havvi  poco  successo  a  sperare  prr 
•■>  una  congettura  che  attribuisse  le  loro  figure  in  bronzo  e  in  terra  cotta,  egualmente  che  i  loro  disegni  in  ri- 
55  lievo  ,  alla  nazione  serva  ,  invece  di  lasciarli  al  popolo  dominante  ,  e  che  non  accordasse  più  agli  Etruschi 
55  che  ai  Romani  55  (  II.  R.  I.   12i.  cdit.  Golb.  )  . 

55 
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(4.°  0  0°  secolo  di  Romn  )  ,  epoca,  in  cui,  quando  si  voglia,  anche  l'influenza  del  più  Iar<»o 
svolgimento  dell'  arte  greca  poteva  già  essersi  fatta  anipiaiiieiiie  sentire  in  Eiruria  ,  ove  se 
gli  artisti  ebber  sollecita  notizia  delle  opere  del  i2.°  periodo  dell'arte  medesima  (1),  e  di 
quella  maniera  grandemente  si  piacrpiero,  come  lo  attestano  i  monumenti;  se,  con  1"  influenza 
ancora  della  medesima,  si  possono,  al  cadere  del  5.°  secolo,  considerar  di  già  entrati,  siccome  io 
penso  col  Micoli  (2),  in  una  seconda  epoca  delle  loro  arti  (3},  a  me  non  si  presentano  ostacoli 
a  supporre,  che  dal  3.°  al  S.°  secolo,  in  cui  dalla  storia  medesima  appaiono  evidenti  1"  intromis- 
sione e  l'impulso  dell'elemento  ellenico,  dei  massinii  progredimenti  di  Grecia  si  stabilisse  la 
conoscenza  fra  noi,  ed  in  artistiche  opere  nazionali  se  ne  facesse  a  poeo  a  poco  tesoro.  E  quando  a 
cosill'atlo  argomento  si  desiderasse  un'  appoggio  materiale  e  positivo,  io  non  potrei  aiidurlo  più 
efficace  di  quel  che  misi  porge  nell' imniensa  serie  delle  stoviglie  volccnti,  ove  per  le  investi- 
gazioni del  sommo  Gerhard  ci  si  olfre  una  vicenda,  il  cui  svolgimento,  se  non  per  1'  identi- 
tà, almeno  per  la  eonlemporanciià  ,  e  per  le  circostanze  storico-artistiche  che  vi  si  riconnel- 
lono ,  giova  d'assai  al  sostegno  dell'opinione,  eh'  io  vorrei  accolla  in  ordine  alla  classe 
scultoria  de' monumenti ,  di  che  ci  occupiamo .  Né  meno  credo  che  possa  mancarmi  all'uopo 
un  valido  confronto  per  parte  della  Statuaria.  La  quale  arte  anche  più  propria  degli  Etru- 
schi, e  di  più  larga  usanza  che  le  altre ,  a  giudicarne  dalla  quantità  considerevole  di  lavori  sia 
ricordata  dalla  storia,  sia  (ino  a  noi  pervenuta,  è  ben  naturale  e  giusto  il  conghietiurare,  che,  non 
potendo  e  non  volendo  lungami-nte  sottrarsi  alle  impressioni  del  nuovo  stile,  e  delle  nuove  idee, 
giungesse  entro  il  periodo  medesimo  a  sapersi  mollificare  in  guisa  da  recare  in  se  stessa  il 
marchio  delle  singolarità  interessanti  della  greca  arte.  Ecerto  allorché  di  perfette  statue  etrusche 
in  bronzo  non  mi  si  vuol  cominciare  a  discorrere  che  alT.^oS."  secolo  di  Roma  (4),  convien 
che  confessi  il  mio  imbarazzo  per  le  2000  onde  era  ricca  la  sola  Volsinio  nell'  ultimo  fatto  del 
487  (a),  e  delle  (|uali  (U'SSKfirt,  stando  air  indicala  opinione,  jiotrei  immaginar  condotta  sulle  or- 
me di  quel  bello,  che  già  da  un  secolo  e  mezzo  facevasi  splendente  e  mirabile  in  Grecia 
))er  le  scuole  rinomatissime  di  Argo  e  di  Sicione  .  Ond'  è,  che  mal  polendo  accanciarmi  all' 
idea  di  lunghi  sforzi    vanamente  tentati    appo    gli  Etruschi    per  il  passaggio   all'  ottimo    sii- 


(1)  Cf.  Miiller,  Flandb.  §.  180.  2.  —  Lanzi  ,  Noli:,  prelim.  sulla  sculiura  degli  antichi,  "2.^  ediz.  del 
Sag.  T.  III.  in  fine  ,  pa^.  XVL 

(2)  Moli.  Lied.  p.  93. 

(3)  L'  illustre  Lanzi  ponendo  la  prima  epoca  al  3°  o  4"  secolo  di  Roma(  Sag.  l.  170  )  ,  ritarda  troppo  ,  se- 
condo che  piirmi ,  i  vaii  periodi  dell'arte  etrusca  ,  dacché  sia  col  sussidio  della  storia,  sia  con  quello  de'  monu- 
menti ,  a  me  sembra  inoppugnabile  ,  che  circa  a  quel  torno  sovra  indicato  ,  torno  che  ben  si  accorda  con  il 
periodo  della  loro  più  alla  potenza  e  considerazione ,  si  dovesser  trovare  gli  Etruschi  in  uno  stalo  di  miglioramento 
della  loro  primitiva  maniera  .  E  quando  il  Miiller  riferisce  alcuni  bassirilievi  di  cippi  e  colonne  (  del  genere 
di  quella  del  nostro  Museo  ,  Inghir.  Mon.  Etr.  Serie  VI.  Tav.  lì  )  all'  epoca  in  cui  le  urli  fiorivano  in  Eiruria 
i  Uandb.  J.  17G.  2  )  ,  quando  la  lettura  di  questa  sentenza  si  accompagna  con  1'  esame  de'  monumenti  a  che 
accenna  ,  è  impossibile  di  sconoscere  che  nell'  indicazione  di  queir  epoca  non  può  sotlintendcisi  altra  eli  più 
recente  del  3'^  secolo  .  Al  quale  si  può  riportare  con  sicurezza  una  larga  serie  di  bronzi  di  arcaico-loscanico 
stile  (  fra  cui  dovrem  forse  mettere  ,  scbben  di  un  fare  antichissimo  ,  il  pullo  Corazzi  per  i  caratteri  dell' 
iscrizione  etrusca  che  vi  è  annessa  (  Micali,  Si.  degli  Ani.  Pop.  hai.  .4.11.  Tav.  XXXMil.  N.  4.  Cf.  Lanzi  , 
Sag.  I.  171)  )  ,  e  che  rispondon  benissimo,  per  1'  eia  e  per  la  maniera,  a  quel  che  ne  si  olfre  in  greco-arcaici 
nionumenli  ,  come  sarebbe  !a  famosa  statuetta  di  Policrate  ,  ed  altre  di  fare  Eginctico  (  Paciaudi  ,  Mun.  Pel. 
IL  iJU.  C.  I.  G.  I.  p.  13.  —  Cf.  iMon.  Inst.  L  Tav.  38-59.  )  .  E  siccome  poi  quello  stile  loscaiiico  dovè, 
appunto  dal  3."  secolo  in  là,  andar  sempre  piii  sciogliendosi  dai  legami  della  primitiva  secchezza  ,  è  facile  ri- 
conoscere e  stabilir  questo  fallo  in  altra  serie  di  figure  condotte  nella  stessa  purezza  dell'  indicato  stile  ,  ma 
con  arte  infinilamenie  migliore  ;  le  quali  senza  dubbio  poliebbersi  assegnale  agli  ultimi  tempi  del  suddttlo  pe- 
riodo ,  con  che  vogliam  dirle  non  più  recenti  della  (ine  del  4."  secolo.  —  Oltre  le  opere  già  cognite  da 
lungo  tempo  ricordo  su  questo  proposito  al  letlorc  la  recente  e  bella  collezione  di  bronzi  ,  che  abbiamo  lu 
Jlicali  (  .Mon.  Lied.  Tav.  IX-XVII.  )  . 

(i)  Lanzi  ,  i\ot.  prelim.  cit.  in  fine  al  Tomo  III.  del  Sug.  (2."  ediz.)  p.  XX-XXI. 
(.■))  Cf.  Plinio  ,  i\.  U.  XXXIV.  7. 
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le  (1) ,  e  persuaso  die  anelli-  l;i  statuaria  progredisse  men  lenlamcnlc  che  noti  pctisava  l' il- 
lustre Lanzi  ,  io  vorrei  almeno  rendere  alla  2"  metà  del  5."  secolo  alcuno  de'  più  perfetti 
bronzi  che  possediamo,  siccome,  a  mò  d'esempio,  il  putto  del  Valicano,  il  fanciullo  con  l'oca 
del  iMuseo  di  Leida,  la  statua  dell' /Icrin^n/ore,  e  simili  (2),  mentre  alla  prima  metà  del  secolo 
stesso  (  perché  a  mio  credere  non  guari  distanti  di  età  dai  monumenti  testé  nominati  )  ri- 
marrem  fermi  neirasscgnare  con  sicurezza  la  Lupa  del  Campidoglio  (ój,  il  Griflbrie  del  Museo  di 
Leida,  la  Chimi.'ra  del  Museo  Fiorentino  ed  altri  di  (|uel  genere.  INe'  quali  monumenti  se  in  mezzo 
alla  forza,  all'  espressione,  alla  vita,  alla  cura  artistica  elie  vi  si  rivela,  noi  troviamo  in  alcun 
dettaglio,  e  nella  condotta  dell'  intiera  figura  umana  le  orme  di  quella  maniera,  che  si  suol 
ilistinguere,  fra  noi  eziandio,  col  nome  di  eginetica,  ciò  non  ineludendo  in  se  ragione  alcuna 
per  portarli  più  innanzi  nella  età,  e  servircene  alla  dimostrazione  di  un  tardo  svilutipo  a[ip() 
gli  Etruschi  ,  ne  può  dar  soltanto  argomento  a  stare  nella  sentenza  ,  che  i  nostri  progenitori 
non  aggiugncssero  il  complelo  perfezionamento,  il  coHip/eio  carattere  della  greca  forma,  isguar- 
data  nella  sua  generalità,  nella  sua  morbidezza,  nelle  sue  grazie,  e  che  si  serbassero  in 
quella  vece  fedeli  e  costanti,  come  ben  lo  dicono  i  monumenti,  all' impronla,  alla  robustezza  e 
severità,  e  in  un  durezza  toscanica  anche  in  età,  ed  in  opere,  in  cui  la  mano  degli  etru- 
schi artefici  ben  sapeva  del  resto  ,  nelle  singole  parti  di  un  lavoro  ,  pervenire  a  stupenda 
bellezza  di  esecuzione,  e  far  lo  poteva  eziandio,  ove  più  erale  confacente,  sulle  norme,  e 
sull'esempio  di  que' gran  maestri  che  conosciamo.  E  eosifalto  ragionamento  applicando  alla 
«cultura,  io  non  esilo  punto  a  creder  gli  Etruschi  capaci  nella  prima  metà  del  V.  secolo  di 
operare  in  essa  nel  modo  che  ci  offrono  le  sculture  de'  Volunni,  modo  che  ,  conformemente 
a  (|Ui'l  ehe  testé  esposi,  olire  un  vero  sentimento  del  bello,  oltre  una  special  forza  ed  energia 
che  mal  per  me  risponderebbe  (  massime  in  subbietti  di  questo  genere  )  a  secoli  in  cui 
cransi  all'intuito  sfumiate  per  la  romana  influenza  le  etrusche  cose,  ed  immedesimato  ai- 
fatto  negli  animi  il  coinun  servaggio,  ci  rivela  pur  sempre,  come  già  dissi  altrove  (p.l4.jj  , 
le  orme,  sebben  modificale,  del  tipo  originale  toscanieo  ,  un'impronta  di  artistica  naziona- 
lità, la  quale  facilmente  induce  nella  supposizione,  che  se  1'  artista  ,  p.  es. ,  a  cui  dobbiamo 
i  magnilici  volli  delle  nostre  Meduse  avesse  dovuto  condurne  intiera  una  figura,  ci  troveremmo 
innanzi  allo  siiuardo  un'opera  non  ischiva  in  molli  pumi  della  durezza  e  severità  suaccennate. 
Del  che  non  manca  infatti  il  [lersonaggio  muliebre  sedente  dell'Ipogeo  medesimo;  al  quale  ri- 
tornando più  parlicolarmeiite  col  pensiero,  mi  troverei  ben  lieto  dell'animo,  allorché  potessi 
assicurarmi  di  avere  per  qui-sia  dimostrazione  persuaso  il  lettore  ad  associare  od  avvicinare 
in  età  i  suoi  lavori  scultori  ail  opere,  che  per  nulla  ila  essi  di-icord.-uu)  in  inaniera  e  per- 
fezione; opere,  fra  le  quali  V  Arringatore  sempre  starà  a  docuiiiento  della  ginn  perizia 
dell'  etrusca  nostra  città  nella  fusoria  ;  e  se  le  parole  da  me  qui  spese  paressero  a'  dotti 
meritevoli  di  essere  ascoltate  ,  non  potrebbe  più  dirsi  con  Lanzi,  che  Perugia,  dei  pari  che 
Cortona  ,  con  la  perizia  di  quell'  arte  compensò  la  mediocrità  della  .scnllura  in  cui  poco  a- 
vrehhe  dato  segno  die  si  ricordi  (i)  . 

Come  non  credo  che  dissenta  dall' epoca,  die  io  accennai,  la  maniera  artistica  dei  inonu- 
nicnii,  che  formano  il  principal  subbieito  del  nostro  discorso,  cosi  non  può  esser  dessa  con- 
trariala da  estrinseche  circostanze,  a  cui  forse  potiiasi  volger  l'occhio  e  la  mente  Q>)  .  Saicb- 

(1)  Lanzi,  Noi.  cit.  poste  in  Qne  al  IH.  Tomo  (  2^  cdiz.  )  del  Sag.  p.  XX. 

(2)  Taccio  (lei  magnifico  bronzo  perugino  edito  in  Micali  (  Man.  Jaed.  Tuv.  XXI.  N.  1  )  ,  dacché  ivi  ap- 
palesasi senza  dubbio  un  impronta  non  più  nazionale,  ma  coniplelamenle  roniana;  ond'  ò  cliu  ,  sebben  prcge\o- 
lissinio  monumento  ,  non  può  cntraic  alfatto  nella  serie  ,  clic  noi  intendiamo  . 

('i)  Suir  età  di  questa  beli'  opera  «  che  non  ha  rivale  appu  i  Greci  »  {  Niebliur,  Op.  eli.  L  p.  12Jj. 
cdiz.  cit.),  non  cadrà  dubbio,  se  è,  come  rongelturain)  (  Mailer ,  Ifandb.  §.  ìli.  3.  —  .Micali,  Si.  derjh 
Ani.  Pop.  hai.  HI.  60.  ediz.  di  .Mil.  —  Cf.  iS'iebhur,  U|).  ili.  I.  e.  ) ,  una  co*a  medesima  con  ijuclla  consa- 
eratii  in  Roma  nel   ia8  (  Dionis.  L  e  X.  )  . 

(i)  Saggio,  II.  p.  41) L 

(a)  Giova  l'osservare,  cirra  alle  cose  sculle  nelln  noslrc  arno,  l'assenza  di  ([uellc  numerose  pugne,  di 
quelle  grandi,  e  piccole  composizioni  guerresche,  di  quo' sacrifici  d'Ifigenia  e  di  ullrc  raiiprcseiilanze  frequen- 
lis^ime  ne'  cinerari  che  si  avvicinano  o  spellano  a'  tempi  imperiali  . 
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be  infalli  ben  debole  i' oppormi  1'  associazione  ,  ne'  meilcsimi  ,  il.-Ila  scrina  leggemla  ,  menlre 
ili  questa  non  liifellano  monumenti  in  eiie  piii  o  meno  riconoseou  tulli  un'  arcaieismo  rife- 
ribile a'  primissimi  tempi  di  Roma  ,  siccome,  a  cagioti  d'  esempio  ,  il  nolo  vaso  di  argento  del 
Museo  di  Firenze  (1),  i  conosciuti  soldati  in  pietra  di  Fiesole  e  di  Volterra,  ci>e  io  non  vor- 
rei allontanar  gran  fatto  dall'  epoca  famosa  di  Demarato  (!2),  e  cbe  stimo  certamente  di 
eia  anteriore  ad  alcuni  bassinlievi  Cbiusiiii ,  a  die  Miiller  sembra  associarli  nel  suo  ceUbraiis- 
simo  manuale  (ó).  Sul  modo  poi  di  scrittura  delle  nostre  urne,  uniformandomi  a  ciò  cbe  al- 
trove ne  dissi  (p.  145-144),  io  ripierò  soltanto  esser  convenientissimo  a  quest'epoca,  anclie 
pel  confronto  delle  iscrizioni  piii  arcaicbe  ;  div.Tsideare  rimarcbevolmente  quello  delle  sei 
urne  di  liavertin)  ,  e  dell'  epigrafe  della  porla  d'  ingresso  dall'  altro  dell'urna  in  marmo  ;  ed 
avere  inoltre,  le  prime,  alcuna  fondala  apparenza  di  anteriorità  rispello  o  quella  dell' /Irrin- 
qatore  (4)  (  onde  mi  confermo  in  riferirle  alla  prim;i  e  non  alia  seconda  metà  del  V.  secolo)  , 
a  giudicare  almeno  dall'  andamento  di  alcune  lettere,  sii  cui  in  questi  casi  soglionsi  porl.ir 
le  disamine  di  paleografica  comparazione  . 

Né  facili  e  consistenti  poiriano  oITnrcisi,  contro  all'opinione  da  me  difesa  ,  quegli  argo- 
menti ,  che  dedurre  si  volessero  dallo  stesso  nome  della  gente  Yulunnia  ,  la  cui  antichilii  ,  e 
il  cui  splendore  del  resto,  per  quel  die  ci  fa  udire  la  storia  (come  altrove  già  notai,  p.  145),  non 
presentano  il  menomo  dissenso  dall'età  più  volte  indicata.  E  volendo  anzi  su  di  ciò  tener  con- 
to,  secondo  che  pensava  anche  il  gran  Borghesi,  del  dato  offertoci  dal  cognome  Violeus 
CTav.Xl),  e  di  (juesio  servirci  per  ravvicinare  la  nostra  fimiglia  al  Console  della  metà  del  V. 
«ecolo  fpag.  141-142) ,  ammeltendo  un  ceppo  comune  pel  Caio  Volunnio  innalzalo  a  quella 
dignità  nel  447  e  4o8  ,  e  per  il  nostro  Publio  de'  tempi  imperiali  (Tav.XI)  ,  nulla  osterebbe 
a  riconoscere  ne' personaggi  delle  prime  sei  urne,  e  nelT  isiesso  ordinatore  delia  loniba  gli 
antenati  ,  o  coniciuporanei  del  Console  (pag.  142)  ,  quivi  raccolti  in  monumenti  di  stupendo 
lavoro  locale,  quivi  già  stanziali  in  ispleiididezza  di  condizione  e  di  gloria,  assai  compatibile 
con  lo  stato  e  le  vicende  delia  città  nostra  a  quel  lempo  si  in  se  stessa,  e  si  per  quel  che 
riferir  potrebbe  in  genere  alla  cosi  detta  confederazione  ,  ed  alla  sua  lotta  con  Roma  ,  la  quale 
ad  onta  che  usasse  del  possente  braccio  a  porre  in  terra  1'  Elruria  ,  e  massime  nel  secolo 
suddetto,  non  giunta  era  peranco  al  grado  di  attenuarne  o  spegnerne  la  (loridezz.i  in  quel 
che  le  rimanea  di  più  nobile,  ed  ostare,  per  es.,alla  necessità  ed  abitudine  d' iinmetiere  ed 
istruire  la  sua  gioventù  nella  lingua  e  letteratura  toscana  (o).  Donde  nascer  dovt-va  eziandio 
nel  caso  nostro  (  confurinemente  alle  parole  di  Persio  ,  Sat.  III.  v.  27-28  )  ,  che  quantunque  per 
ouni   lato  non  si   mirasse  che  agli  interessi    di  Roma  ,    sebben  di  questa  fosse  ognor  più  lar- 


(1)  Cf.  Micali,   Mon.  Lied.  p.  63. 

(•2)  Mi  si  opporrà  il  testo  di  Tacilo  {Ann.  XI.  li  )  .  Ma  forse  Io  stesso  storico  non  ba  voluto  dirci  , 
che  a  suo  lempo  esistessero  sassi  o  metalli  scritti  dell'epoca  di  Demarato  (  Cf.  Lanzi  ,  Sag.  I.  130  )  ?  —  E 
se  ciò  fosse,  dovremo,  e  potrem  credere  assolutamente  che  niuna  epigrafe  di  epoca,  che  con  quella  indica- 
caiione  si  accordi,  pervenuta  sia  fino  a  noi  fra  le  tante  che  possediamo  ?  —  In  questa  occasione  son  lieto  di 
potermi  giovare  del  conforto  di  una  recentissima  scoperta  di  monumento  fittile  dell'  Elruria  Clrcompadana  ,  anzi 
dell'agro  felsineo,  con  la  scritta  Akius  in  nitidi  ed  antichi  caralleii  etruschi  ,  scoperta  annunziala  testé  in  un 
nuovo  lavoro  del  eh.  Conte  Gozzadini  (  Intorno  ad  olire  sellaniuna  Tombe  del  Sepolcreto  etrusco  scoperto  presso 
a  Bologna  ,  e  per  far  seguito  alla  descrizione  già  pubblicata  .  Bologna,  18'}6.  p.  12  Nota  {lì)  )  ed  oppor- 
tuna a  modificare  un  allro  dato  ,  su  cui  fondavasi  il  Lanzi  per  credere  che  nessuno  de'  monumenti  struti  (etruschi) 
fosse  assai  antico  (  Sag.  II.  p.  492  ). 

(3)  $.  i:6.  2. 

(i)  11  gran  Lanzi  per  portare  quest'opera  verso  l'  8."  secolo  traeva  argomento  anche  dui  caratteri  dall'epigra- 
fe (  Sag.  II.  Ì91-492.  .S'on'z.  prel.  cit.  alla  fine  del  Voi.  III.  pag.  XXI.  ;  .  Ma  questi  ,  secondo  che  paiono  al  mio 

occhio,  non  si  discoslano  nella  loro  maniera,  per  es.,  da  quelli  della  Chimera,  tranne  ilrl  che  in  qucst'  ultima  si 

mostra  identico   ai  t'X  delle  nostre  epigrafi.    Lo    che  sta    assai  ben    d'accordo  con  la  mia    esposiz-one,  e 
vale  in  un  tempo  ad  escludere  uno  degli  appoggi  dell'  autore  del  Saggio  . 
(0)  Liv.  IX.  36. 
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gamcnte  statuita  la  prevalenza  e  la  fortumi  ,  pure  per  le  incancellabili  glorie  dell'  etrusca 
nazione,  e  delle  siniiole  sue  famiglie  vivo  si  nianienesse  nell'  animo  de'  discendenti  (pici 
vanto  e  quell'  orgoglio  di  attinenza  ad  illustre  e  perugina  prosapia  ,  per  cui  dopo  lunghis- 
simi anni  veggiamo  l' etrusco-romano  Publio  (Tav.XI-Xll)  ambire  l' onor  del  deposito  delle 
sue  ceneri  in  questa  tomba  accanto  agi'  illustri' progenitori  ;  e  ciò,  o  per  ultima  volontà  eiie 
ne  addimostrasse,  supposta  anche  la  sua  morte  lungi  dalle  nostre  mura  ,  ovvero  pei-  alcuna 
special  circostanza ,  che  solo  dopo  un  periodo  di  secoli  il  conducesse  a  terminare  i  suoi 
giorni  nella  terra  di  origine  della  sua  famiglia  (  Cf.  p.  144).  l\'è  ,  dopo  questo  e  dopo  aver 
posto  mente  al  luogo  stesso  ove  è  condotta  l' etrusca  leggenda,  c'indurremo  forse  in  errore 
congetturando,  che  ad  opera  compiuta  soltanto  surgesse  di  quella  scritta  il  pensiero  e  l'idea, 
al'tine  di  porre  in  miglior  accordo  con  il  rimanente  della  serie  epigrafica  1'  iscrizione  del  pro- 
spetto, e  stabilir  con  più  forza  il  collegamento  dei  primi  sei  personaggi  etruschi  col  settimo, 
che  nel  fatto  medesimo  della  precedenza  data  all'  epigrafe  latina  (  incisa  nella  parte  an- 
teriore dell'  urna  ,  ove  ,  volendo  uniformarsi  alle  altre  ,  ne  sembra  naturale  si  dovesse  col- 
locare I' etrusea  )  ,  ci  porge  nuovo  argomento  a  non  ravvisar  che  in  lui  quell'  eia,  in  cui 
l'uso,  la  prevalenza  ,  la  necessità  del  latino  linguaggio  eransi  già  fatte  anche  nelle  to- 
scane terre  all'  intuito  generali  e  manifeste  .  Sarebbe  in  ultimo  fuor  di  luogo  1'  identilicare 
questo  nostro  Publio  col  Publio  Volunnio  Violenle  dell'  altra  ben  nota  epigrafe  perugina  ? 
(  Cf.    pagg.    100.   142.   —   Verm.  hcr.  Per.   pag.  423). 

Dalle  parole,  che  precedano,  è  facile,  per  i  monumenti  che  serbaiisi  entro  il  nostro 
Ipogeo,  dedurre  la  conclusione  che  a  me  può  sembrare  più  conveniente  ed  opportuna.  Fermi 
i  principali  punti  eh'  io  stabilii  a  p:igg.  142,  e  segg.,  si  propone  di  aggiungere,  che  un  Arunle 
nato  da  Larle  di  Aulo  ("Tavv.  Vl-Yll)  ,  e  da  una  Arsinia  dedicasse  ,  o  fondasse  (luesia  sede 
dei  parentali  ,  questa  placida  casa  di  salvamento,  di  custodia  fpag.  158) ,  per  i  membri  delle 
generazioni  che  immediatamente  precedeano  alla  sua  (ì'm  cui  i!  jiroprio  genitore^,  e  massime  in 
onore  dell'  avo  omonimo  Arunle  ,  sugli  alti'i  indubbiamente  distinto  per  singolari  geste  o  vir- 
tù CI).  Che  le  ceneri  del  restauratore  o  fondatore  non  vi  si  raccogliessero,  poterono  esser  molte 
le  cagioni,  fra  cui  anche  un' allontanamento  della  famiglia  dalla  città  naiia  (  conciliabile  ezian- 
dio, nella  supposizione  poco  sopra  indicata,  con  la  presenza  in  Homa  del  Console  del  V.  seco- 
lo )  ;  ovvero  una  morte  lontana  dal  patrio  suolo,  e  forse  in  militar  servigio,  Io  che,  se  Arunle  di 
Aulo  fu  un  guerriero,  come  è  facile  arguire  (p.  4o.  31.  94),  potrebbe  olTerirci  una  nlterior  rasio- 
ne  della  prefen-nza  da  questo  2''.  Aruntu  addimostrata,  nell'  opera  e  sistemazione  de'  monomenti 
di  questa  tomba,  inverso  l'avo  suddetto,  che  celebrato  rendeasi  nell'arte  stessa  da  lui  pre- 
scelta e  seguita.  —  Xiuna  meraviglia  poi,  che  ,  chiusa  in  allora  la  toinb.i,  si  riaprisse  ii;  altra  èra 
per  nuovo  personaggio  della  famiglia  medesima,  come  si  è  largamente  spiegalo,  bastandomi  di 
recare  in  appoggio  di  questo  fatto,  il  rinomalo  sepolcro  degli  Scipioni,  che  dopo  aver 
comincialo  dall'  accogliere  peonie  ben  mi  licordava  anche  1'  illustre  Borghesi  a  conforto  della 
mia  sentenza)  le  ossa  dei  consoli  de!  430  e  del  49o  ,  e  dopo  aver  servito  ai  loro  disceiulenii  nel 
sesto  secolo  di  Roma,  rima.sc  chiuso  per  quasi  duecento  anni,  finché  venuto  colf  altra  ere- 


(1)  Il  lellorc  deve  aver  già  compreso,  clic  all'epoca  stessa  delle  urne  io  i-ifcrisco  le  lene  colle  della  me- 
desima tomba,  ove  l'assenza  di  fittili  dipinti,  clic  è  uno  degli  argomenti  posti  innanzi  dall'Orioli  per  abbassare 
V  età  di  que'  monumenti  ,  non  pnò  recar  meraviglia  appo  noi  ,  clic  di  questa  classo  di  anticaglie  piuoviamo 
generalmente  il  difetto  negli  scoprimenti ,  che  avvengono  di  camere  sepolcrali.  Onde  quell'  osservazione  ,  che 
sarebbe  del  tulio  giusta  relativamente  a' luoghi  tali  che  Tarquinia,  Yulci,  ed  alni,  ove  era  copia  rimar- 
chevolissima, statuito  commercio,  e  fabbrica  (  fino  al  6."  secolo  di  Roma  )  di  simili  oggetti  ,  non  la  crederei 
egualmente  valevole  per  la  nostra  terra  elrusca  ,  della  quale  furono  ,  e  son  sempre  di  più  particolare  spet- 
tanza le  anticaglie  in  bronzo  ,  di  che  abbiamo  infatti  avanzi  assai  mirabili  nel  Sepolcro  stesso  ,  anche  di 
stile  arcaico  ,  come  vedcsi  nella  Tav.  XV. 
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iliià  degli  Scipioni  in  polene  dei  Lenuili  por  l'adozione  fylla  da  P.  Scipione  Console  nel  738, 
uhimo  dcil.i  sua  casa  ,  di  P.  Lenlulo  Scipione  sull'elio  nel  7oo  ,  fu  riaperio  per  deporvi  le 
ceneri  di  iilcuni  Gelulici  provciiuli  dal  suo  friiolio  Cn.  Cornelio  Lentulo  Cosso  console 
nel  750. 

Rimarrebbe  in  ullimo  a  ilire  delia    parie    areliiieiinnica  ,    e  delle  due  diverse  epoche  di 
costruzione  originarla  ,  e  reslaurazionc  della  camera  sepolcrale,  di  cui  eijualnienle  io   parlai 
(V.  pag.  145)  ,  e  che   mi  venner  pure  coniradelie  dal  eh.  Orioli.    Le  (piali  epoche  si  dovrian 
per  esso  ridurre  ad   una  sola,  e  questa   la  medesima  di   lulle  le  urne,  vale  a  dire  impt-riale,  e 
quasi    Anioniniana  {G.  Arcaci.  \.  e.  p.  o-(').S.  i8)  .  Sii  di  che  mi    è  d'uopo    principalmenle    di 
chiarire  in  questa  occasione    (  onde  vo  debilore  e  in  un  riconoscente  alle  purole  ed  alla  crilica 
dell' illusiro  Prof,  j  alcuni  dali  relativi  alla  sentenza  di  res/aMrfl;jone  C  V.  pagg.  143.  Cf.  p.  54 
ed  ivi  Noia  C*J  j.  — -  Prescindendo  dall'opera  muraria,  che  si  osserva  nella  parie  interna  della 
porla  d'ingresso,  opera,  come  io  iii'.\  notai  ("p- 4!2.  Nola  C*j  ) ,  esegnila  dopo  il  discoprimenio 
per  timore  di  ruina,  che  nel  modo  ond"  è  condotta  la  porla  non  su  quanto  fosse  fondato  ,  e  quanto 
valga  a  giustificare  quella  risoluzione  apparenlemetile  un  po'  improvvida,  prescindendo  da  essa, 
io  dir  voleva,  l'idea  di   una   restaurazione  venia  sopratutio  suggerita  dal  confronto  de' vari  in- 
gressi, che  si  olLono  entro  la  lomba,  e  de' quali  ricordiamo,  che  il  primo  ("cioè  quello  del 
sepolcro)  egualmenle  che  gli  altri   delle    prime  due  celle  laterali  poste  in  sul  destro  lato,   si 
presentano  con  architrave  e  siipiii  composti  in  grandi  lastre  di  iraveriino  ,  e  quello  della  prima 
eella  a  sinistra  offresi   negli  stessi   punti  in  fragil  pi.ira  serena,  mentre  poi  i   rimanenti  cin- 
que   delle    altre    celle  si  aprono    nello  siesso  tufo  ,  in  cui  è  scavata  1'  intiera  tomba,  e  sono 
eseguili  i  diiTerenii    rilievi  ,    che  nel  vòlto  e  nelle    pareti  si    ammirano  .    Donde  la    facile  e 
non  isirana  conseguenza  ,  che  a  guasti    avvenuti  con  l'andar  de' tempi,  od  a  mine  che  an- 
livedcansi   o  ad    una    maggior   sicurezza  e  stabiliià  che    volea  raggiungersi,   si    provvedesse, 
con  que'  mezzi    e    quelle  giunte    (  come  pur    venne    oggidì    praticalo    nel    luogo  medesimo  ) 
in  epoca  anche  non    contemporanea  ad  una  primitiva    escavazione    della    tomba    la  cui  ma- 
niera di  archiieilura  può  bene,  a  mio  avviso  ,  conciliarsi  tanto  con  1'  età  delle  urne  ,  quanto 
con  i  primi  tempi  di  Roma  ,  come  io  asserii  (  pag.  143.  —  Cf.  Canina  ,  Cere  antica  ,  p.  68. 
e  Journ.  des.  Sav.  1843.  Arl.i-  del  R.  Rocheiie  sulle  tombe  cereiane  ).    Se  non  che  io  deggio, 
nel  caso  nostro,  fare  avvertito  il  leggitore  di  una    particolarità    da  me  trasandata    in  dare    in 
luce  la  Parte  seconda.  Quesia  .«i  è  che  il  terreno,  in  cui  è  scavalo  il  Sepolcro,  presenta  in 
alcuni  punii  qualche    strato  di  fragilissima    creta,   ove    più  alto  ove  più  basso,  ove  più  ove 
meno    soverchiaiite   il   tufo,  che  ivi  predomina  ;  e  ciò  avvenemlo  in  prineipal   modo  di  scon- 
trare nelle  pareli  delle  eelle,    osserviamo,  che    i    due    ingressi  alle  prime  due  celle  a  destra 
di  chi  entra  vengono  precisamenie    a    combinarsi    con   In  strato  di  creta  ,  si  che  appare  con 
evidenza  (e  massime  pel  confronto  delle  altre  celle,  i  cui   ingressi  non  vengono  nella  loro  ar- 
cuazione  disturbali  da  qneil' incontro),  che  non  essendosi  potnio,  senza  guastar  l'ordine  e  la 
sinimeiria,    schivar  quello  strato  in  dare  opera  alla   porta  delle  medesime,    si  fu  astretti   od 
a   ripararne  le  conseguenze  ovvero  anche  in  sul   bel   priihcipio  ad  assicurarle  con  architrave  e 
stipili   formali  dalle  suindicate  lastre  di    travertino.  Chiarita  questa  particolarità,   la  quale  po- 
trebbe in  alcun   modo  favorire  1'  opinione  dtll'  Orioli  col   togliere  a  quelle    parziali  acconcia- 
iiire    il  carattere  di  un   restauro  ,  uleniillcandole  con   1'  opera  primitiva  e  principale  ;    e  poslu 
che  da  essa  abbia  a  dedursi  una  contemporaneità  nel  lavoro  archilellonico  e  nello  scultorio,  io 
mi   riilurrò  ,  se  si  voglia,  ad  abbassar  l'epoca  della  lomba  ,  ed  a  fermar  soliamo    ^a    causa 
delle  precedenti  argomentazioni  ),  che  la  costruzione,  o  escavazione  della   medesima  non  sìa 
più  recente  della  prima  metà  del   V.  secolo  di   Roma.  Spetterà    al  eh,  cav.  Poletli  ,  che  pri- 
mo ne  emanò  sentenza,  1'  insistere  ,  qualora  il  creda  ,  sovra  una  maggiore  antichità  del    Se- 
polcro ,  per  la  quale  infine  addimandandoci  dali  assolutamente  positivi,  dovremmo    pur  dire 
che  ne   manchiamo,  e  si  per  ammellere  come  per  escludere  con  sicurezza  o  1'  una  o    1'  altra 
opinione  .  Sebbene  però  ,    a  dir  vero  ,  riflellendo    alla   vasiilà    delle    cognizioni    del  chiarissi- 
(uo  Orioli  ,    io  non  possa  o  lacere  od  ascondermi  la  probabilità    assai    fondala  ,    che    la    ra- 


215 

gione  si  trovi  ilallif  sua  parie  ;  probsbilità  ,  che  può  ben  forse  cslendersi  anciie  alle  altre 
cose  da  me  cpii  delle  ,  delle  quali  ,  checché  esser  possa  il  valore  ,  io  son  di  credere  ,  vorrà 
pur  sempre,  per  l'amicizia  che  fra  noi  ci  lega,  perdonare  quell'uomo  dollissimo  la  franca 
esposizione  ,  compatire  1'  insulTicienza,  rellifìcare  gli  errori  ,  bramoso  e  lieto  qual  sono  di 
far  tesoro  di  molta  e  buona  dottrina  ,  di  cui  difello,  e  che  da  lui,  come  da  fonte  inesausta 
di  sapere,  come  da  maestro  di  color  clic  sanno,  io  posso  e  spero  di  auingcre  lai'gamenle  . 


Anche  del  secondo  Jd-l  (  del  sottinteso /AnVWWU 3"!  )  appaiono  vestigia  ne' lan- 
guidi resti  della   epigrafe  già  incisa    nella  cimasa    dell'  urna  ,    come  è  indicalo    infalli   nella 

Tav.  XVi.  N.  7.  Neil'  urna  stessa  1'  n  di  «  Aules  »  è  n  ,  secondo  che  vedesi  nella  medesi- 
ma Tav.  XVi.  n.  cii. 

Tav.  IX. 

L"  n  di  «  Vulimiias  »  è  ,  nelT  originale  ,  assolutamente  della  forma  H ,  come  è  espres- 
so alla  Tav.  XVI.  Nuiii.  8,  alla  quale  è  pur  da  attenersi  per  l'assenza  dei  due  punti  dopo 
«  arnth  ■  che  non  esistono  nell'  urna  ,  e  che  per  errore  vi  s'  intromisero  nell'  incidere  il  di- 
segno della  medesima  . 

Tav.  X. 

Il  "1  di  «  Velimnei  »  è  positivamenie  H  con  le  due  tangenti  dirette  verso  il  basso  e 
non  orizzoniali  ;  e  solo  ad  un  momentaneo  difetto  di  avvedutezza  attribuir  debbesi  il  trailo 
inferiore    ivi  marcalo  al  di  sodo  della  seconda  tangente  si  in  questa  che  nella   Tav.  XVI.   N. 

0,  ove  poi  troviamo  csaltameiite  condono  il  primo  n  e  la  N  di  .  arnihial  »  ,  che  lo  son 
meno  in  questa  Tavola  X. 

Tavv.  XI.  Xum.  2.     XII.  Xum.  tJ. 

La  ripetizione  del  fìl^  di  «  Velimna  »  (  dell'  iscrizione  elrusca  sul  coperchio  dell'  urna) 
nella  Tav.  XII.  Num.  2.  ,  già  espresso  nella  precederne  al  iNum.  2  (  ripeiizioiie  non  esi- 
stente neir  originale  )  ,  fu  solo  ivi  posla  ad  indicare  la  ripresa  dell'  iscrizione  ,  la  (|uale  del 
resto  venne  qui  irascrilia   in   luna  csaliezza  ;    di  questa  un  pò  meno    risulta  nella  Tav.  XVI. 

Num.  10.  b  ,  ove  è  da  correggere  la  J  di  »  Velimna  »  in  _I  ,  e  da  considerare  ,  come 
anche  in  questa  Tav.  XI.  X.  2  ,  la  presenza  di  un  punto  sotto  la  voluta  del  secondo  1  di 
«  pup  »  ,  giusta  quel  che  nolammo  nell'  Agg.  ,  e  correzione  a  quesl'  epigrafe  (  Auin.  li. 
Cf.  111.  pag.  202.  )  . 

Tav.  XVI. 

X.  5.  —  Per  la  poca  chiarezza  di  questa  epigrafe  (' di  cui  fii  impossibile  trarre  un  cal- 
co^ non  fu  avvertila,  al  momento  dell'incisione  e  stampa  di  questa  Tavola ,  la  linea  infe- 
riore del  digamma,  che  nel  muro  apparisce,  come  lo  accenna  la  lezione  del  lesto  a  pag.  71. 
Cf.  111.  pag.  200-201. 
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N.  4.  — •  Dopo  «  lefri  »  si  abbiano  in  mira  i  due  pumi  oaidiessi  ,  per  errore,  neli'  in- 
cisione ,  e  che  sono  nell'  originale,  e  nella  Tav.  V. 

>'.  9.  —  Conforme  all'osservazione  emessa  in    Agg.  e  correzione  alla    Tav.  X.  la  forma 

del  digamma    di    «  Velimnei  »  a  quesio    luogo    tracciala    dee    correggersi    in  3    nel  moda 
eh'  ivi  notammo  per  le  due  tangenti  alla  perpendicolare  . 

N.  10.  b.  —     Secondo    quel    che    dicemmo  in  Agg.  e    correzione   alle     Tavv.    XI-XII. 

Numm.  2,  sotto  la  voluta  del  secondo  1  si  consideri  un  punto,  evidentissimo  nel    marmo,  e 

la  4  di  «   Velimna  »  si   corregga   in  _I  nel  modo  che  vedesi  alla  Ta..  XI.  Xnm.  2. 
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ALCUNE  ALfRE  AGGIUNTE  E  DllUCIDAZlOM 

ALLA  PRIMA  PARTE  DI   QUESTE 

PUBBLICAZIONI 

OVVERO 

IL  DISCORSO  SDlLi  flTl,  GLI  STUDI,  E  LE  OPERE 
BX  GXO.  BATT.  VmMlQUOU 

(  K  pag.    CXXXIII.  e  segg.  )     O 

Pag.  24.  \ola  (-2)  Un.   IS.   —  •  aniioli  »   leggi   -  anelli  •  . 

Pag.  120.  \ola  i.  —  Allorché  mi  occiipavM  delle  noiizio  ,  che  irovansi  in  quella  noia  , 
ri^giianlanti  1'  amica  e  (enebiosa  qnisiiom;  della  patria  di  Properzio  ,  la  memoria  mi  venne 
meno  (e  vi  supplì  la  benevolenza  del  mio  egregio  amico,  Giuseppe  Bianconi  da  Bellona  ) 
ili  ordine  ad  nn'  articolo,  che  il  eh.  Pennacchi,  ora  prof,  a  Genova,  dava  fuori  i\c\V  Uli  le- 
gulei d'  hnola  (  Anno  !l.  N.  .\XI.  p.  167  e  segg.  )  in  ordine  al  Libro  di  F.  Torli  ,  Mi  piace 
per  conseguenza,  in  quesie  poche  aj<giunle  e  dilucidazioni  al  mio  primo  Viduine,  ricordare 
id  leg!,'itorc  quelle  dolie  riflessioni  del  Pennacchi  ,  nelle  quali  inchiudousi  nuovi  e  slringenti 
argomenti  contro  la  sentenza  da  me  tolta  di  mezzo,  e  per  cui  si  volle  assolutamente  dar 
Properzio  a  Bevagna  ,  e  interpeirare  con  questo  scopo  e  cmi  questa  idea  i  vari  passi  delle  sue 
elegie,  che  si  soglion  tenere  di  mira  per  la  quisiione  medesima  .  Se  poi  le  congetture  ,  che 
dalle  parole  dello  stesso  Properzio  posson  dedursi  ,  in  mentre  escludono  affatto  Bevagna  dal 
novero  delle  città  che  studiansi  di  attribuire  ognuna  a  se  quell'  onore,  giovino  ad  Arna  , 
secondo  ch'io  proposi,  non  è  punto  accennalo,  nemmen  da  lunge,  uell'ariicolo  del  eh.  Pen- 
nacchi, il  quale  sembra  invece  pro[)endere  in  favore  della  sua  patria,  Bellona;  e  sebbene  a 
me  non  sì  offra  tanto,  per  la  nuova  lettura  delle  pigine  del  nominalo  scrittore,  da  discoslarmi 
dall' emessa  opinione,  sembrami  noniliiueno  dover  dire,  che  Arna  e  Bellona  sien  le  sole 
amiche  città,  che  con  qualche  solidità  di  argonunti  possano  in  rcalià  contendere  per  il  van- 
to di  quella  nascita  . 

Pag.  140-147.  —  Nel  discorrere  dell'  associazione  dell'  Urbinate  al  Pinuiriceliio,  e 
nel  porre  innanzi  un'  opinione  che  in  generale  conformasi  alla  semenza  del  Vasari  ,  pa- 
rendo nonostante  il  VcrmÌL'lioli  un  po'  dubbioso  nell'  animo  circa  1'  esattezza  delle  no- 
tizie che  riferia,  e  su  cui  basava  il  suo  ragionamento,  non  poiè  ristarsi  dall'  esternare  il 
desiderio  eh'  altri  imprendesse  cofi  fero  impegno  a  seuoprire  la  verild  di  una  tale  istoria 
artislica  (  Mein.  di  Ikrn.  Pini.  pag.  14G  ).  Ora  mi  fò  sollecito  avvertire  C  riparando  al  manca- 
menti) da  me  commesso  in  lacerne  a  questo  punto  della  sua  vita  ),  come  i  voli  del  nosiro  dotto 
venissero  esauditi  per  parte  de"  chh.  fratelli  Milanesi  ,  e  Carlo  Pini  che  insieme  ad  altri  ama- 
tori delle  Ani  belle  con  si  splendido  successo  occuparonsi  della  nuova  edizione  delle  Vite  del 
Vasari,  operala  dal  Le  Munnier  .  Ivi  leggiamo  infalli  al  Voi.  V.  con  assai  di  piacere  e  di  uti- 
lità quel  Commentario  della  vita  di  Bernardino  (pag.  282  e  segg.),  donde  si  può  trarre  tanio 

(*)  Valga  per  i  ricliiami  di  pagine  ,  che  qui  seguono  ,  I'  avvertenza  clic  apposi  in  noia  in  principio 
(Ielle  Agijiunie  alla  Seconda  Parie  (  IH.    pag.  19".  Nota  (*)  . 

b5 
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di  positivo  d,\  persuaJersi  della  pochissimn  reilitiuliiie  della  indicala  sentenza  del  Vasari,  teri- 
denie  ad  orbare  adallo  il  Piniiiriccliio  del  nierilo  della  invenzione  ,  e  de'  disegni  delle  Sto- 
rie nella  Libreria  Senese  dipinte.  Glie  se  l' argomento  della  gioventù  di  Raffaele  rinipetto  ali;» 
maturità  e  posizione  e  fama  del  Piniunceliio  a  quel  tempo,  se  l'altro  del  falso  modo  ili  ve- 
dere del  Vasari  sid  merito  di  quesl'  ultimo  ,  poterono  ,  isoiatamenie  considerali  ,  sembrare 
insufficenti  o  coniesiabiii  all'  epoca  delle  Memorie  del  Vermiglioli  ,  si  ralforzano  oggi  essi 
slessi  consìderabilmenie  per  il  valore  dell"  insigne  documento  ignoto  al  nostro  archeologo  , 
e  che  consiste  nel  contrailo  di  allogazione  di  (pielle  pitture  al  Pinluricchio  per  parie  del 
Cardinal  Piccolomini  ("dei  29  Giugno  1502),  ove  è  dello,  esser  tenuto  Bernardino  fare 
liuti  li  disegni  delle  storie  di  sua  mano  in  cartoni  et  in  muro,  olire  le  ingiunzioni  reialiva 
all'opera  pittorica.  Il  qual  documenio  ironclierebbe  all'  intuiio  ogni  quisiione  in  proposito, 
se  r  esisl'Miza  di  due  de'  disegni  ilelle  notissime  storie  ivi  condotte  a  fresco  ,  da  aiii-ibnirsi 
senza  alcun  dubbio  all'  Urbinate,  non  miervenisse  a  far  conoscere,  che  il  Pinluricchio  siesi  in 
realià  alquanlo  allonianato  da' limili  di  quell'  articolo  del  contratto.  Siccome  però  anche  questo 
fallo  ,  sebbene  incontrastabile  ,  non  dee  prendersi  in  considerazione  isolatamente  ,  si  bene 
dee  conciliarsi  con  gli  alni  dati  che  precedono  ,  ed  oltre  di  ciò  con  le  differenze  che  si 
manifestano  fra  quei  disegni  e  le  pitture  corrispondenti  (  differenze  notate  anche  da  me  con 
lo  Slesso  scopo  di  favorir  Bernardino,  V.  pag.  147),  cosi  ne  pare  assai  meritevole  dì  ac- 
coglienza la  conciliazione  proposta  dagli  egregi  editori  sopra  nominali,  vale  a  dire  che  Raf- 
faele sostenendo  in  quel  lavoro  la  sola  pane  di  disegnatore  non  facesse  che  ridurre  in  for- 
ma maggiore  e  pulita  gli  schizzi  inventali  dal  Pinluricchio  .  Con  che  veggiamo  accordarsi 
benissimo  e  1'  amicizia  fra  i  due  artisti,  e  1'  età  dell'  Urbinate  in  confronto  di  quella  di  Ber- 
nardino, e  le  accennate  varianti  fra' due  disegni  snpersiili,  e  le  relative  riproduzioni  sul  muro. 
Mi  è  grato  inline  di  cogliere  questa  occasione  per  avvertire  ,  o  ricordare  al  lettore  il 
pregio  in  che  tengono  quell'opera  del  Vermiglioli  sul  Pinluricchio  i  menzionati  Milanesi, 
giudici  invero  compeienlissimi  ,  perchè  dotali  di  larga  dottrina  ,  e  di  oiiimo  criterio  e  buon 
gusto  in  siffatte  materie  (  Ved.  il  cit.  Voi.  V.  pagg.  2G4  iNota  (2),  2G9  Nota  (5),  270  Nota 
(2),  271  Nola  (1)  ,  272  Nota  (1)  ,  ed  altrove  )\ 

Pagg.  170  Nota  (G)  e  171-172.  —  Dal  momenlo  eh'  ivi  inlromisi  quel  prospello 
delle  vane  iiiierpeirazioni  dell'  epigrafe  della  Statua  di  Todi  ,  altra  ne  venne  in  luce  per 
parte  dell'illustre  Orioli,  causata  anzi  dalla  pubblicazione  del  prospetto  slesso  {Album, 
Anno  XXIII.  pag.  7G-78.  178-179  )  .  Esso  leggendo  «  aeial.  iruiivis.  pnnu.  m.  veepe  » 
comincia  la  lettura  da  ultimo,  ed  inieriìetra  M. VEEPE  (=  ì1/«/-cms  V'jii(«s)  PU.NU  C—  l.°per. 
del  pres.  dell' ind.  del  verb.  ponere  ;  dunque  pono  )  AEIAL  (  ==  acc.  a  simiglianza  del 
Ialino  tribunal  ,  pulo.al  eie....  ,  dalla  ladice  nii)  dell'  eirusco  avil  analoga  al  greco  àiwv  ,  às/' 
{sempcr);  donde  sempitcrnum  (monumciuum)  )  TlìUTIVlS  (=  g'cn.  di  epileio  daio  dai  Todini 
al  Dio  Mane,  tratto  dal  nome  della  loro  cilià  ,  Tuler  ;  donde  Trvtii  (Marlis)  ). —  Sebbene 
in  alcune  parlicolariià  p  ileograllcbe  nella  disamina  di  esse  voci  sembri  quel  dolio  allontanarsi 
da  qualcuna  delle  idee  falle  prevaler  da  me  a  pagg.  171-172  ,  pure  sono  assai  lielo  in  ve- 
dere che  dalle  mie  osservazioni  non  si  discosti  in  punti  principali .  Conviene  infatti  lo  stesso 
Orioli ,  con  Vermiglioli  e  me  ,  nel  sui)porre  che  in  della  e|iigrafe  si  possa  raccogliere  la 
duplice  idea  del  dedicante  e  del  subbieiio  nlratlo  nel  bronzo  (".!/.  Vibins....  e  (monumeniuin) 
Trulli  (Marlis)  )  .  Olire  di  che  io  già  era  venuio  ad  ammeiiere  una  preferenza  per  la 
lezione  «  trutivis  »  anziché  per  1'  altra  "trutiiis»,  e  così  pel  «  puim  »  e  «veepe»  anziché  pel 
«  diinu  »  e  «  dede  »(  Cf.  Orioli ,  I.  e.  dell'/l/6«m  p.  178.  ^  una  volta  che  avea  parlalo  in  favore 
della  lezione  del  Bull.  Insl.  1838.  p.115,edavea  rilevato  l'abbaglio  di  Aufrechl  e  KiiThhoff 
sulla  leiiera  18."  ('p.171).  Finalmenle,  che  1' iscrtóione  fosse  umbra  a  non  etrusca,  io  stesso 
cbiaramenie  il  ricordava  a  p.  172,  nò  poteva  fare  alirimenii  senza  incorrere  nella  taccia  di  un' 
imperdonabile  errore  o  dimenticanza, dopo  che  uomini  gravissitni  hanno  ciò  conosciuto,  e  senten- 
zialo da  lungo  tempo  (Cf.  Orioli  I.  cit.  p.  77) .  E  si  accorda  in  egual  modo  la  mia  esposizione 
con  le  parole  del  eh.  Prof,  in  ordine  al  nesso  di  digamma  con  li,  ch'ei  riconosce  nel  quartultimo 
elemento  grafico  dell'epigrafe  (  Cf.  pag.  171.  —  Album,  loc.  cit.  p.  77),  nesso,  in  che  m* 
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avviso,  sul  confronio  de' migliori  npognifl,  doversi  piuttosto  scorgere,  con  Orioli    e  con   altri 
un   Ve,  anziché  un  iV ,  come  volfv;i  ildoitissimo  Secilii  (  Cf.  la  stessa  Parie  prima  App.  di 
Doc.  N.  CXV.  na^.  CVll  )  ,    a  cui  forse  il  sostegno  ili  qucll'  opinione  potò  sembrar  necessa- 
rio per  riulerpeiraziouc  ,  clic  uf;  voleva  proporre.  Né  in  ullirt)0  luogo  è  a  ine  di  alcun  mo- 
mento la  variante   fra   !a   lezione  del  eli.   Orioli,    e    cpiella  di'  io  difesi,  per  il   secondo    ele- 
mento dell'epigrafe  che  esso  con  Secchi  (ibid.  p.  CV.;  disgiunge    in    13  ,    e  che  a  me  sem- 
brò con  Lcpsius  ed  altri  filologi  considerare  unito  in  rappresentanza  di  5,  sendo  che  gli   spa- 
zi fra  lettere  e  lettere  mi  pareano  in  detta  episiiafe  più    marcali    di  quel  che  non  si  incontra 
nel  citato  secondo  elemento,  ove  il   latto  delle  linee  intermedie  non   tangenti  alla  verticale  ha 
confronto  in  altre  lettere  dell'  iscrizione  stessa.  Però  io  non  intendo  d' insistere  su  (juesto  pun- 
to, e  sebben  creda  non  islrana   in  ordine  a  quella  lettera   l'opinione  acni  mi  acconciai,  pure 
di  buon  gradi,    cederò  il  campo    all'  altra  seguita  dall'  illustre  Orioli  .  E  tanto  più  facilmente 
m   induco  a  non  interlenernu  su  ciò  in  quanto  che  o  si  consideri  in  un  modo,  o   nell'  altro, 
quella  variante    non    turba    alcune  idee  ,  che  principalmente    parrebber    vacillare    in    ordine 
alla  inierpetrazione  di  quella  epigrafe  (se  stesse  in  tutto  la  spiegazione  del    chiar.   Orioli), 
e  da  cui  non  credo   ancora  di  dovermi    allontanare  .   Per    il    che    prescindendo  dal    concetto 
generale    accennato    più    innanzi  ,    scendiamo    brevemente    ad    alcune    particolarità  ,    che    a 
tale    obbietto    interessano.  «  Trulivis  »  è  per    me  nominativo,  come  già  lo  fu  per   Aufrecht, 
KirchholT  e  Deminicis,  e  fermo  in  questo  pensiero  me  ne  son  già  giovato  per    qualche   op- 
portuna applicazione  C  Cf.    III.    p.  99.  e  192;.    Ora    quali    ostacoli    si    possono   opporre  ad 
un  tale  avviso?  Non  la  desinenza,  e  in  ciò  mi  basta  l'autorità  de' dotti  tedeschi  CCt.  I.  cil. 
della  mia  P.  111.  )  ;  non  la  correzione  del   «  duiium   »  e  «  deJe  »  della  lezione  di  questi  ul- 
timi nel    «  punu   »  e  «  veepe  »  della  più  esalta  orioliana  {Q,ì.  Albinn,  1.  cil.  p.  178),  giac- 
ché   quel     nominativo  può  star  benissimo  tanto  col  donuin  dcdil  ,  che  col  pono  ;    non    final- 
mente il   •    m.  veepe   •   ("che  sarebbe  il  più  forte  argomento  in  contrario  j  ,  dappoiché,  mentre 
considerato  quel  nome  con   la  guida  delle    cirusche    massime    e'  indurrebbe  senza  esitanza   a 
riconoscere    un   Mbius ,    ciò    non  è  punto  addimandaio,  o  voluto  dai  principi  della   Grainma- 
lica  Umbra,  a  cui  lo  stesso  Orioli  pur  conlidavasi  per  quella  spiegazione.  Ed  invero,  o  torte 
m'inganno,  od  è  quella  Grammatica  istessa  che  chiaramente  ci   mena  a  stabilire,   per  la  sua 
dc.«ineiiza  ,  nel   «   veepe,  o  vepe   »   un   terzo  caso  rimarcbi-volmenie  opportuno  ali"  espressione 
generale  dell'epigrafe  ,  di  cui  fa  parte.  E  questo  giudizio,  che  non  mi  si  olifre  nelle  inierfie- 
trazioni  a   me  cognite,  e  che   facilmente  polca  trarsi  anche  dagli    antiquati    ma    pur  validis- 
simi studi  del   Lanzi  (5a(/.I.'-259j,  dalle  pagine  assai  posteriori  del  Grotefend  ( liud.  Uug.  L'mbr. 
parile,  ili.  pag.  9-10,    ed    altr.),    trova    un    ampio    fondamento  nelle  più  accurate  e  più  re- 
centi esposizioni  di  Aufrecht  e  IvirchholT,  i  cui  argomenti  e  le  cui  indagini    parlan  si  chiaro 
Ci.   IIO-Ill.  Ilo.  127.  Cf.  p.  28-29.  II.  KiG.  1G2.  iO-j.  ed  altrove;  da  non  esservi  d'uopo  che 
io  mi  dilunghi  in   pruovare  la  verità  del   mio  asserto.  —  Ora,    stabilito    in   «   .M.   \eepe   »    il 
personaggio  a  cui  si  pone,  anziché  quegli  che  pone  il  simulacro,  tornasi  naturalmente  a  raf- 
fermare r  agenle  nominativo  in   •   Trulivis   »  ,  che  potrà  ben  rimanere  associalo  alla  voce  pre- 
cedente, sia  leggendo  e  spiegando /1/iai  sulle  orme  dei  dotti  tedeschi  (Aitata  Trntdiùns  ),  e   in 
parte  anche  di  S.  Campanari  ,  sia  in  conformità    della    lezione   «   Aeml    »   e  dell'  idea    di'   ivi 
debba    trovarsi  un  accusativo  in  significato  di    acternum    (  monumenlum  ;,    come  sopra  rife- 
rimmo, o  dell'altra  .ciie  intendeva  espresso  in  quella  voce  un  de"  soliti  matronimici,  non  af- 
fatto   esclusa    nemmeno  dal  eh.  Orioli    (Album,  I.  cil.  p.    179;.    Onde  nell'  intiera  epigrafe 
ponemmo  avere  ,  o 

Aluda   TruUivìua  pono  Marco   Vibio 
ovvero   Trullivius  Acid  (nalus)  pono  Marco  Vibio 
ovvero   Trullivius  pono  M.  Vibio  aetcrnum  C  moiinmenlum  ; 

Debbo  perù   avvertire,  che  questo  modo  d' interpeirazionc,  regolarissimo  in  ordine  al 
grammaticale    andamenlo  dell'epigrafe,  si  trova  ancora    dinanzi   due   delle    difilcoltà    messe 
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fuori  dall' illusile  Orioli  a  carico  (K'IIe  anliclie  spiegazioni;  l'ima  risguardanlc  l'uso,  che 
sembragli  strano  e  inverosimile  dcW  Aliala  come  prenome,  mentre  non  incontrasi  altrove  se 
non  a  ino  di  cognome;  l'altra  concernente  la  dedica,  che,  ne' casi  sii  accennati,  farebbesi 
di  essa  statua  da  un  privalo  ad  altro  privato,  cosa  che  a  luì  par  poco  credibile  si  per  l'ap- 
parenza non  antichissima  di  quel  bronzo  ,  e  si  per  la  troppa  concisione  dell'epigrafe  mede- 
sima {Album,  1.  e.  p.  178-170)  .  A  iiuesie  dillieolii)  nò  ispelta ,  ne  è  possibile  a  me  di  ri- 
spondere con  sicuri  ari;omenti ,  che  valgano  a  tòrte  di  mezzo.  Forse  (  chi  sa  ?  )  vi  si  potrebbe 
giiignere  una  volla,  sottoponendo  a  nuova  disamina  paleogralica  e  lilologica  quella  prima  voce 
(  CI".  Aufreclil  e  Kirchiiolf,  op.  cit.  l.  76-77  el  ivi  .Nota  (***)  —  Cf.  Lepsius,  de  Tab.  Eu- 
gub.  p.  92,  e  la  nostra  prima  Parie  a  pag.  51  )  ,  e  cerc-iiido  di  rintracciarvi,  per  es.  ,  un 
signilicato  collettizio,  che  accordato  col  Trulivis  (  nel  senso  di  Tulerins  ,  secondo  che  spie- 
gava anche  Orioli  )  valesse  a  rjppresenlare  un'  agente  alla  maniera  del  ■  lenine  »  (  =  (/e- 
cun'a  ),  che  avrebbe  posta  la  statua  deir/lrnujaioz-e,  secondo  i  migliori  interpetri.  Forse  il  ver- 
bo eziandio  ,  come  necessario,  potrebbe  in  alcun  modo  acconciarsi  a  (piella  oil  a  consimile  idea; 
e  forse  queste  ulteriori  indagini,  che  s'istituissero,  non  sarebbono  alTatto  inutili  allo  stu- 
dio medesimo  dell'  umbro  linguaggio  .  Di  guisa  che  perder  non  dcesi  la  speranza  di  ovviare 
anche  alle  due  difficoltà  poco  sopra  menzionate,  e  di  ottenere  poi  in  genere,  per  parte  de'  veri 
dotti,  fra  cui  ilell' ili.  Orioli  ,  nuovi  e  validi  lumi  su  questo  insigne  monumeri'o;  al  quale  perciò 
io  credo  dover  tornare  di  gran  giovamento  la  pubblicazione  (  se  avrà  luogo,  come  ne  facciani 
voli  ;  d'  inedite  dissertazioni  che  nìi  si  dieon  lasciate  sulla  nominata  epigrafe  da  quel  profondo 
filologo  ,  che  fu  il  P.  Giampietro  Secchi  ,  la  cui  opinione  potè  cangiare  ,  col  volger  degli 
anni  ,  dalla  primitiva  che  noi  conosciamo  . 

l'ag.  17'J.  Nola  (Ij  Un.  1-2.  — Per  la  slessa  funebre  occasione,  a  che  ivi  si  fa  cenno  ,  il 
rinomato  nostro  Ab.  Raffaele  Marchesi  dettò  ,  negli  eleganti  e  doni  modi  che  a  lui  son  pro- 
pri ,  alcune  epigrafi  ,  ove  faceansi  spiccare  la  sapienza  e  le  viriù  di  Vermiglioli  ,  il  pianto 
tie'  conterranei  per  la  sua  dipanila  da  (fueslo  mondo  ,  la  memoria  vivissima  che  ili  lui  qui 
rimarrebbe  eternamente  . 

App.  (li  Documenti  —  Parie  Prima  . 

Parj.  C.V.Y/.V.  dopo  il  N.  L\/\.  —  Si  aggiunga  :  —  LXIX  bis.  Lettera  al  March.  Ludo- 
vico (liialicrio  sopra  alcune  iscrizioni  esistenti  in  Orvieto  (  Cf.  Hit).  Coni,  di  Torino  1853. 
pag.   597  ;  . 

Paq.  CV.V.V.  dopo  il  N.  XCll.  —  Si  aggiunga  :  —  XCIl  bis  .  La  Tomb:i  del  Ponteiicc 
Benedetto  XI  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  in  Perugia  ,  descritta  ed  illustrata  nell'  Album  di 
Roma,  Anno  Vili.   lo.  Nov.  1841.  pag.  289,  e  segg. 

Pag.  C.VA.V/.  i\um.  XCVIII.  —  Mi  è  d'  uopo  rettificare  e  chiarire  le  parole  che  usai  ad 
indicazione  dell'  Opuscolo  recaio  sotto  quel  numero  .  Se  dissi  che  per  cara  del  Cav  Vermi- 
glioli era  sialo  pubblicato  ,  dee  bene  inlemlersi  ,  eh"  io  ciò  riferiva  soltanto  al  pensiero  ,  all' 
idea  della  stampa  ,  ed  alla  ollerla  ,  che  a  tale  obbictto  ci  faceva,  dell'  autografo  mss.  da  lui 
posseduto.  Poiché  del  resto  è  basievolmente  noto  a  chiunque  si  è  occupato  e  si  occupa  del- 
ie patrie  cose,  doversi  al  eh.  Ab.  Raffaele  M  uchesi  il  principal  merito  in  quel  lavoro  ,  di  cui  , 
oltre  la  prima  edizione  procurala  dall'egregio  Sig.  Avv.  Calderini,  compirve  dipoi  una  se- 
conda con  pregevolissimo  volgaiizzamento  dello  stesso  Marchesi ,  e  con  largo  corredo  di  note 
in  parte  sue  ,  e  in  p.irte  tratte  per  sua  cura     medesima  dall'  autografo  sopra  accennalo  . 
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I. 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  VOCI  ETRUSCHE 

1>C0>TRATE,  RIFERITE,  SPIEGATE 

NELLE  PARTI  I.  IL  lU. 


DI  QUESTE 


PUBBLICAZIO.\I 


C) 


A  {a) 


Acesial  III.  39-40. 

Acil  li.  9.  30.  137.  139. 

Aclinei  III.  73 — "4. 

Acnaz  II.   139. 

Acni  li.   17—18.  III.   198. 

Acsi  III.  89—100.  111.  148.  169.  178. 

Acsis  111.  34-30.  9u— 91.    93—94.    97—99.    148. 

Aesar  II.  134. 

Aetsnei  III.  23.  28. 

Av.  III.  38. 

Avlhenna  III.  41. 

Avil  II.  10.  23.  30—31.  34—33.  III.  218. 

Avle  II.  82. 

Avleme  III.  38. 

Azlsna  III.  56. 

Ahsi  III.   132.  177—178. 

Ahsial  III.  177—178. 

Alba  II.  23. 

Albi  HI.  172. 

Albni  .  .  III.  67. 

Atbnu  III.  63.  69. 

Athunal  III.   09. 

Atbuni  II.   93. 

Alhunial  III.   69. 

AtbuiDci  III.   149. 

Aivas  III.  168. 

Ailnii  III.  86. 

Al  III.  118  yoia  (3)  Cf.  193. 

Alpan  III.  173. 

Alpius  III.   173. 

Aluni  III.  76—77. 

Alfa  III.   139— no. 

Alfas  IH.  138. 

Ampbtiare  II.  80.  HI.  17.  93. 


Ana  (  =  arntba  (■?)  )  III.   38—39. 
Ana  Hi.  53.   151. 
Anai  .  .    IH.   63.  131. 

t"'!"- .  l  IH.  63. 
Aoainai  ) 

Anainal  HI.   63.   Ili.   116. 

Anaioei  IH.   63. 

Anaiai  III.   63.  94. 

Auaiaia  IH.   9i. 

Anaiiiial  HI.  9i.   131. 

Anainis  IH.   63. 

Ananal  IH.   90.  94. 

Anaoi  IH.   63—64.  66-67.  71.  91. 

Ananis  HI.  63—64.    67—68. 

Ancari  HI.  30—31. 

Ancen.  II.  139. 

Anei  HI.  31.  82—83.  111.  131. 

Aneitbura    )  ,,,    „,     „., 

Aneilhuras  )  '"■  »1— '*■'• 

Aneinal  HI.  li.   17.  91.  94.   113.   116. 

Aneinei  IH.  31.   63.  lii.   130.   132. 

Aneini  IH.  131. 

Aneinia  IH.  63. 

Aneis  HI.   6—7. 

Anlhia  IH.  33. 

Ania  HI.   131. 

Aaial  IH.  89-90.  93. 

Anis  HI.  128. 

Anni  III.  66. 

Amie  IH.  54. 

Anfunas  IH.    17. 

Ap.eiiia  HI.   140— 1  il. 

Apeiual    II.  133. 

Apele     ) 

Apeles    )  III.  116. 

Apeli      ) 

Apenas  lì.  134. 


(*)  Ali  ogni  citazione  di  pagine,  cbe  rìguartla  a  un  tempo  testo  e  note,  precede  iu  numero  romano  I'  indicazione  della  Parie  a 
cui  spettano  — '  Per  I'  ordine  alfabetico  delle  voci  mi  attenui  alla  disposizione  cbe  si  deduce  da'  tari  alfalieti  eiruscbj ,  che 
conosciamo  .  — 
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Apcrusen  I.  5i. 
Apziial  III.  18. 

^P' '•;["='  )  III.  79. 
Apnlhs     ) 

Aphiiii  III.  ni. 

Aprllie  III.   11.  79. 

Apillics  III.  77.  79. 

Aprii  III.  93. 

Apiunlial  III.   89.  93. 

Apsinana  I.  App.  di  lìoc.   P.   l."  ]).   CVI. 

Apsnai  III.  56. 

Apui-ihe  III.   78. 

Apuillies  III.  79. 

ApiiMliial  111.   171. 

Ar.  II.   11G— 117.   120.    III.    3.    8.   12.    2.1   38.  63. 

06-67.    72—73.    78.    89—90.    9i.    1  l't.    122. 

132.  139— 1  io.  142.  1^7.  166.  169.  172.  17d. 

189.  204. 
Aranthia  111.  27. 
Alza  lì.  23.  132.  III.  2o.  13j. 
Aizn.  III.  13.'). 
Arziia  li.   132. 

Arznal  11.  138.  111.   li.  18.  11 5.   117. 
Arznea  II.  132. 

Arzneal  11.  9.  23.  82.   132-133.  111.  208. 
Arziis  ili.  133. 
Aith.  II.  132. 

Arih.  111.  'j'3  (  =  Laiili. ,  o  Amili.  (?)  )  .  38. 
Arllinial  111.  208. 
Aillisa  11.  132. 
Arilha  111.  73—74. 
Anlhal  111.  74. 
Ainz  ili.  133.   138. 
Ainza  HI.  94.  134—136. 

^''"^"'  I  111.  133. 
.\rnziu  ) 

Arnzius  HI.  132.  13i— 136. 

Ainlli.  11.  9.  li.  8.1.  132—133.  IH.  12.  38.  33—34. 

38.  81.  83.  89—90.    9i.    132.  133—136.  143. 

166.  172.  174. 
Arnlba  IH.   39. 
Arnlhal.  HI.  90.  94. 
Aintbi  11.  133.  HI.   136. 
Arnthia  HI.  136. 

Arntial  H.  93.  133.  HI.  12.  33.  91-92.  94.  !72.  208. 
AiiKal  1.  App.  di  Voc.  P.  1."  }).  CYII. 
Armi  IH.  132.   136. 
Arntial  1.  App.  di  Doc.  P.  l.""  p.  CVI. 
Artnal  11.  138. 
Artnei  11.  138. 
Armi  11.  138.  IH.  3i. 
Aruneal  (  v.  Arzneal  )  II.  10.  23—24. 
Arusana  HI.  86. 
Aruseri  111.  177—178 
Ariiseris  IH.  177.  179. 
Asi  (  =  Acsi  )  HI.  90.  93. 
Asna       ) 
Asnaice  )  111.  33. 
Asnas      ) 

Aspa  I.  App.  di  Doc.  P.   1."  p.   CVI. 
Ala  11.  25.  111.  33. 
Ale  HI.  33.  180. 
Atei  IH.  143.  149.  132. 
Ateial.  ili.  35. 
Aleis  HI.  34—33 
Atvli  HL  123—126 


Alia  IH.   1i3.  149. 
Aliai  HI.  14i.  149. 
Aliiialcs  HI.  158.  168. 
Alili  IH.  115.  117.  129.  17i. 
Aliiicc    III.  187. 

t!""',    \  111.  137-138. 
Aliiial    ) 

Aliane  HI.  8.  10.   180. 

Alrancsi  HI.   10. 

.\lusnci  li.  95. 

Ali.  II.  101.  138.  IH.  2.  3.  5.  2.3—26.  38—39.  44. 

G6— 67.    71—72.  77—78.    SI.    HI.    121—122. 

125.  135.  143—145.  169.  176—177. 
Andina  HI.  73—74. 
Anclinal  IH.  74. 
.\ncl(in)ei  IH.  72.  7i. 
Auzntei  IH.  39.  (?)    41. 
Aul  IH.  38. 
Aule    II.  79—80.    HI.  7  (?)  .    li.  37.  76.    81.    90. 

116.  125.  128.  1i2. 
Anics  II.  83.  85.  101.  HI.  3.  72. 
Aulni  HI.  77. 
Ann.  IH.  39—41. 
Aunial  IH.  80. 
Aunlal  (  =  Aunial  (•?)  )  HI.  78.  80. 

^""'«i  l  IH.   41. 
Aulnci  ) 

Ande  IH.  26.  40.  113.  116   (  Auda  è  qnt  errar  di  slam- 
pa alla  linea  8;  deve  essere  ,\ufle)  . 
Aiides  HI.  26.  40.  166. 

t'I'?''  \  IH.  93. 
Achle     ) 

Achnaz  IH.  74. 

Achsi  HI.  90.  93.  95.  96.  169.  178. 

Achu  11.  116—119. 

Achul  li.  116. 

Achularhu  (?)  IH.  203. 

Achun.  11.  116. 

Achuna  IH.  203. 

Achunia  HI.  203. 

Achiinie  II.  116.  118. 

Aeluipn.  II.  116.  118. 

Acbusa  II.  116—117.  {?). 

Alle  IH.  25—26.  40.  114—116.  178. 

ADes  HI.  38.  40.  114.  116.  166. 

Afli  HI.  Ili.  116. 

^!""''"  !  1.  Ap.  di  Doc.  P.  I."  p.  XXX  Vii. 

Afunanicna     )         '  ' 

Afunci  HI.  151. 

Afunesclea  1.  App.  di  Doc.  P.  I."  p.  XXXMI. 


C  0) 


Ca.  11.  136—137.  139.  HI.  91. 

Caceinal     ) 

Cacna         ) 

Cacnei        )  IH.  112. 

Cacni  ) 

Cacnial       ) 

Cacnis  HI.   111—112. 

Cae  II.  120  (Cf.  HI.  203).  HI.  8. 

Caos  HI.  8. 

Cavsna  HI.  36. 

Cahalial  (  =  Cafalial  )  II.  101.  HI.  20&. 
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149. 


Cai  li.  40    (?)    120—123.  (Cf.    111.  201)  111.    37.  43. 

76.  123.  137. 
Caia  11.  120.  123.    (Cf.  111.  204)  111.  38.  SI.  87.-88. 

12,3-120.    132.     143.    130.     IGl— 162.     169. 

173.  192. 
Caial  111.  38—39.  66—68.  83.  12G.  162.   109.   194. 
Caies  111.  123. 
Caiia  111.  113. 
Caiial  111.  91.  94. 
Gain.  111.  142. 
Cainzna  11.  101. 
Caipur  (?;  HI.  200—201. 
Cais  111.  S. 
Cai.   ) 
Cala  ) 
Calairu  III.  8. 
Cale  III.  149. 
Calerial  )  ,,,     „ 
Calesa     )  '"•    ''■ 
Calia  111.  8.   1 49. 

Calisnal  111.  36.  143.  148—149.  131. 
Calisnei  111.  36.  143.  148.  132. 
Calisnen  111.  56. 

Calisnial  111.  36.  143.  148—149. 
Calunei  111.  149.  131. 
Camarinci  111.  63. 
Camaiinesa  111.   63.  94. 
Canias  111.   64. 
Campane  HI.  74. 
Camuris  HI.  63 — 64. 
Cana  HI.   113. 
Canzna  111.  57. 
Caninienia  111.  40. 
Cape  111.  3. 

Capznas  11.  23.  121.  124—123  (Cf.  HI.  204)  111.  17. 
Capznal  HI.  13.  17.  132. 
Capznas  III.  36.  67—68.  81.  82. 
Capznei  HI.  14.  17. 
Capisnei  111.  36. 
Capni  HI.  17.  132. 
Capnas  IH.  17.  36.  93. 
Capne  111.   1  7. 
Caprti  IH.  91. 
Capsnas  IH.  36. 
Car.  11.  134. 

.  .  .  Cari  111.  39.  (  forse  =  (An)cari  ) . 
Carna  HI.  93. 
Carnai  HI.  90—91.  93. 
Casni  HI.  38—40.  67.  72—73    177. 
Casnia  11.  116.  119.  HI.  39.   41.  36.  73. 
Casnial  11.  116—117.  119.  111.  39.  41.  178. 
Casniz  HI.  38—39.  178. 
Casnis  IH.  37.  39.  41.  73.  178. 
Caspral  HI.  18.   138. 
Caspres  )  „     ^g    ^   ^ 
Caspn     ) 

Casprial  HI.  13.  17.  138. 
Caslur  11.  134. 

Catunials  I.  App.  di  Doc.  Parte   I."  p.  XXII— XXIV. 
Cauthial  III.  38.  40. 
Caf.  11.   116—118. 
Cafale  111.  87—88. 
Cafali  Ili.   86—88. 
Cafatial  11.  102.  HI.  83—86. 
Cecinei  II.  96. 
Ccvisnas  IH.  36. 


Cehen  H.  133.  137. 
Ceicna  11.  101.   HI.  37.  112. 
Ceicnal  HI.  112. 
Ceicnei  HI.  112. 
Ceilia  IH.  81—82.  113. 
Ceises  111.  12. 
Ceisi  HI.  12.  130. 
Ceisial  HI.  145.  130. 
Ceisinis  111.  12. 
Ceisis  HI.  12. 
Gel  (=  Vel  )  111.  168. 
Celane  (?)  HI.  33.  38. 

Cerururaein  1.  Ap.  di  Doc.  P.  I."  p.  XXX  MII. 
Ces.  II.   116.  119. 
Cesi  HI.    12. 
Cesina  li.   116.  118. 
Cesinisa  11.  118. 

Cesina  11.  120—122.  Cf.  111.  203— 20  ì. 
Cestnas  11.  121.  Cf.  111.  204. 
Celusnas  HI.    8. 
Cver  H.  134. 
Cvesibnal  HI.  90.  94. 
Cvinla  III.   12. 

evinti  HI.  12.  93.  167—168. 
Cvinlia  HI.    93. 
Ci  .  HI.  12. 

eia  (  =  Clan  )  HI.   90. 
CIaz  HI.    73— :!. 

Clan  11.  17.  71.  73.79.  HI.  2—3.  14.  34—35.  74.  01. 
94.  96—97.  114.  143-144.  132.  161.  166.  171. 
Clamai  HI.    17. 
Clanle  HI.   17. 

^1'""     |lll-  li.   17. 
Clantial  ) 

Claìes       ) 
Claucesa  111.    94. 

^\l^  j  I.  App.  di  Doc.  P.  /."  p.   YI—YIL 

Clens    HI.    167. 
Cliie   IH.    123.    127. 
Clulmsla  111.   163. 
Cnares  IH.    68. 
Cnarial  HI.    66.   68. 
Cnevna  IH.   38. 
Crucriais  111.   162—163, 
Crusni      ) 
Csalisna 

Cuelhnal  HI.    90.    93. 
[t"'hnas  )  „,    93 
Lumie     ) 
Cuinle  HI.    12. 
Cumeresa   HI.    94. 
Curosnia     ) 

^"P^'"'»      \  111.  36. 
Cupsna       ) 

Cupsnasa    ) 

Curane!  HI.    123.  126. 

Curial  HI.  78—79. 

Cursnis  )  ,,,  ,.» 
{^  ,,  ■  [  HI.  00. 
Cullisnei  ) 

Chvestnal  HI.  94. 

Chisvlics  IH.  95. 
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IH.  36. 
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E   (3) 


Eca  Sulhi         ) 

Eca  Sulhinesl  )    „    gg.  135—137.   139. 

Eca  Stili  ) 

Eca  Sutb.         ) 

Eca  111.  -20". 

EcnaO)! ,  o  Ecnat.  11.120.1 22—1 23  (Cf.  111.  20i-20o.) 

Ecnatna  11.  122.  (Cf.  111.  203)  . 

Eezi  IH.  2.).   18:. 

Eeanial  (=  Veanial  )  111.  191. 

Eeli  (=  Veli)  111.  171. 

Ercnas  (=  Vercnas  )  Ili.  143.   148.   171,   191. 

Eeli  (=  Veli)  111.  186.  191. 

Ei  (  desinenza  distaccata  con  punii  dal  tema  a  cui  spetta  ) 

111.  187. 
Eileializa  HI.  58. 
Eina  111.  1  40—1  il . 
Einai  111.  141. 
Eitpi.  111.  54. 
Elarie  (?)  IH.  53. 
Elsntie       )  ij]     jj- 
Elehsutre    ) 
Elie     )  111  141, 


Eiiia    ) 
Ensu  11 
Epeur 
Eris  11. 
Estnis 
Etera  HI.  2 
Eteiav  111.  37 

l\"-^^  l  IH.  0' 
tleras  ) 

Eteri  111.57. 

Etvra  IH.  6— 


.  125.   127. 

I.  134. 

23. 

1.  116—117. 

4_5.  11.  19- 
;.  183—186. 


-20.52.  54..57. 185— 180. 


199. 


Eiru  111.  57. 
Elrua      ) 
Etruas    )  111. 
Eiruuas  ) 
Efl.  HI.  28. 


186. 


37. 


V    lo    digamma    TJ 


V  ....  e.  IH.  128. 

V.    (  —    forse    iniziale   del   nome    etrusco    di    Perugia 

{  M!^V^3)ì)  )   1.  Agg.    mend.  diluc.    p. 

cxxxrii. 

Va  (  ==  Fa  )  HI.  84.  86. 

Vabris  HI.  171. 

Valh.  HI.  79. 

Varas  HI.  139. 

Vari   HI.  31.  138-139. 

Varis  Hi.  139. 

Varnas  11.  133.  IH.  123. 

Vasti  (  =  Fasti  )  111.  86. 

Vatatial  111.  78—79. 

Vati  HI.   79. 

Valina  IH.  79.  94.  158.  168. 

Vatini  HI.  79.  144.  149.  15S. 

Vatinial  HI.  79.  94.  144.  158. 

Vatni  HI.  79. 

Ve.  IH.  14—15.  81.  144.  175. 

Vear.ial  HI.  67—68.  139. 

Vezi  HI.  26.  (Cf.  187.)  114.  117. 

Vezis  HI.  117. 

Ve/.ial  111.  26.  31.  33. 


Veiaral  111.  162. 

Veila  HI.  44.  47. 

Vei:lia  111.  72.  (Cf.  191.) 

Veilia  H.  95.  133.  IH.  12.  il.   4  4.   47.  50.  53.  81. 

Veilias  111.  91.  94. 

(V)eilias  HI.  91. 

Veipi    (  0  Veis  )   11.  71 . 

Y'.P"  „         '  1.  Ap.  di  Doc.  l>.  1."  p.  CYJ. 

Veis  (  0  Veipi  )  11.  71. 

Veispu  1.  Ap.  di  Doc.  P.  1.^  p.  CYI. 

Vel.  H.  83.  120—121.  138.  HI.  3.    8—9.    hi.  126. 

140.  161.  192.  203. 
Vola  HI.  56. 
Velavesnas  HI.  56. 
Velathri  II.  20. 
Velanie  111.  58. 
Volani  111.  1  62. 
Velanial  111.  38. 
Veiaral  IH.  161—102. 
Velasnei  111.  56.  162. 
Velcznei  Hi.  126. 
Velcia  HI.  79.  131. 
Velcial  IH.  77.  79. 
Velcinal  HI.  126. 
Vele  IH.  129. 
Veleina  111.   141. 
Velzanei  11.  133. 
Velzinei  111.  139. 
Velznei  11.  123. 
Vclth  11.  121.    (Cf.lll.  204). 
yellliina  turas  )  jj,   g,_8.j 
\el-lliina  ) 

Vellliina  IH.  40. 

^:t'I""''     \  111-   83. 
\el-tl)iirna  ) 

Veli  HI.  171. 

Velia  11.  133.  IH.  17.  112.   123.  128.  137. 

Velilhna  HI.  27. 

Velitlinci  HI.  25.  27. 

Vclimn.  II.  11.  15.  17.  25.  37. 

VeHmna  11.  21.  lOL  111.  77.  99—100.  172. 

Velininas  11.  9.  22—23.  71.  79.  82—83.  85.  90.  133. 

IH.  77.  198—199. 

Velimnaas  11.  17—18.  HI.  198.      . 

Velimnei  11.  95.  133.  111.  77.  151. 

Velis  HI.  128. 

Velisnas  111.  36. 

Veis.  IH.  133—136. 

Velsisiu  IH.  123. 

Velsu  11.  20—21. 

Velsune  11.  21. 

Velsunia  IH.  139. 

Velta  )  ,,,  ,  f 
,-  ,,.  ,  111.  40. 
>elti    ) 

Veltinei  111.  46. 

Veltni  IH.  139. 

Velisnas  )  ,,,  vp 
,-  ,.  .  ,  HI.  oO. 
\eltsnei     ) 

Yeluaiiis  HI.  194. 

Velu  anis  111.  128—124). 

Velus  IH.  6.  8.  14.  161.  192 

Vclusiia  HI.  36.  149. 

Veluslius  io  Veliis  tins]  HI.  135.  137.  19i. 

Yolfih.  IH.  34.  36. 

Vt'lcbanu  11.  21. 
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I.  Ap.  di  Due.  P.  I.  p.  C^l. 


Velche  III.  3G. 

Velchznas  111.  8a. 

Velchia  HI.  30. 

Vepia 

Yepu 

Vércena  (o  Vércina^  (?)  111.    14". 

Vercn.  111.  1i4. 

Verena  III.   1  i3— 1  i8. 

Vercnas  11.   23.  38.   40.  111.   1 13.   1  4:J— 1  48. 

Ycrcnei  III.   14.'i— 147. 

Yereal  IH.  2—3.  3. 

Veres  HI.  3. 

Verial  HI.  3.  lì. 

Vesi  II.  138. 

Vesis  II.  138.  lU. 

Vesial  HI.  164. 

Vesnas  111.  o6. 

Vesti  HI.  14.  17. 

Vetana  II.   101. 


164. 


Vetanei 
Vele  HI 
Yetes  11 
Yetesi  I 
Veli  m. 


HI.  131. 
26.  68.  81. 


46. 


58. 


67—68. 

;— 26.  31.  38.  67.  81.  Si— 8'J.   187.  192. 
(Y)eli  IH.  81. 
Velia  HI.  26.  85. 
Vetial  IH.  26.    139. 
Velie  IH.  26.  83. 
Velies  Ili.  23—26.  83. 
Velis  111.  23—26.  81. 
Yetlnei  III.  43.  46. 
Veto.  111.  33. 
VelDai  ) 
Velnei  )      * 
Vetiui  HI.  33. 
Yetruia  IH.  34—36. 
Yelruia  (  =  Peliui  )  HI. 
Yetruni  HI.  33.  192. 
Yclruni  (  =  Petruiii  )  IH.   58. 
Vetsnei  HI.  36. 

Vi.  HI.  44.  49.  143—143.  1" 
Yieanial  HI.   66.   68.  139. 
Yieia     )  ,      „„ 
Viesial  )  '"•  *'^- 
Vin  (  =:Vipi  )  Ili.   143. 
Vipe  1.  App.  di  Doc.  l'.  /.■ 
Vipi  HI.    50.    81—82.    133. 

147—148. 
Vipia  HI.  140.  ICi. 
Vipial  111.  41.  (  Cr. 
Vipis    HI.    44—45. 

147—1.48. 
Vipiu  ili.  44 — 43. 
Yipsial  ) 
Yipu 

Vir.  1.  76—77. 
Virsneia  HI.  56.  177 — 17S 
Visca  ) 
Visce 

Viscvsnal  Hi.  56. 
Viscidi  Hi.  91.  94. 
Viscusnisa  III.  56. 

Vispu'  !  '•  ^^P-  ''•  ""'■   ^-  ''•"  ''■  ^''^• 
Villi  HI.  163—164. 
Villini  HI.  104. 


p.  C\l. 
138— liO. 


143—144. 


p.  188.  )  Ili.  117. 
47.    138  —  139.     143  —  144. 


I.  App.  di  Doc.  P.  I.  p.  CSI. 


HI.  94. 


VI.  II.  138.  111.  1S. 

Vrmnas  (  ■=  Ermuas  (?)  )  HI.  194. 

Vt.  IH.  25—20. 

Yuisi  IH.  60—61. 

Vuisia  HI.   60. 

Yuisinal  ) 

^■".'^'°«.  \  HI.  61. 
Vuisiiiei  ) 

Vulsinei  ) 

(Vjulsni  IH.  56. 

Vulumn.   11.  21. 


Z  (t) 


ZaI 
Zec 


:  II.  139. 


H  (©,  0,  e,  B,  Q) 


Hamfna  IH.  17. 

Hamfnal  HI.   15.   17. 

Uarthna  {  =  Farthna  (?)  )  IH.   118.   (Cf.  193)  . 

Hasli  (  =  F.isli  )  IH.  206. 

Haslia  11.  127.   133. 

Hece  II.  9.  137—139. 

Hectam:ei  HI,  187.  (V.  ^wì  Ei) 

Hel.  HI.  2—3.  5. 

Helvinati  IH.  40.  50—51. 

Helvinalial  III.  44. 

Hera  H.  133—134. 

Bercia  IH.  57. 

Hereni(al)  ) 

Herini        ) 

Hermes  HI.  80.   111. 

Hesual  HI.  103  —  164. 

Hilar  11.   133. 

Hinlliia  111.   164. 

Huzelnas  (?i  111.  33. 

IIus    11.   133. 

Husiur  11.  9.  133.  139. 

Hustna  (=  Huslnal  )  IH.  114.  116. 

Huslna  III.  38.  (Cf.   190) 

Huslnal  HI.   114.   116. 

Hustnei  HI.  38.  (Cf.  190)  115—116. 

Th  (O,  0,  0  ?  ,  O.  O) 

Th...  HI.  20. 

Tha.  11.  12i.  [forse  Pha  —  Cf.  111.  20i!  HI.    83.  132. 

168. 
Tirana  HI.   131. 
Thaiia  II.  23.  IH.  8.  25.    34.    38.    60.    73—74.    76. 

133.  143.  151.  138.  164.  177.  193. 
Thania  HI.  23.  30.  73. 
Tlianchvil  II.  82. 
Thasna  IH.  55. 
Thasnia  IH.   149. 
Thebri  II.   75. 

Tliece  (oTecc;  II.  10.  (  V.  HeceV  32—33. 
Thelh.  111.  92.  94. 
Thollnires  HI.  91.   94. 
Thcpii.  II.  71.  81. 
Thepris  11.   81.   82. 
Theies  (  =  Heres  (?)  HI.  78. 
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Thetis  li.  23. 

Thefri  11.  71.  7?-7i.  80—81.  111.  206. 

Thefrisa     )  ,,    «^ 

Thefrisal    )"*»'• 

Thucer  11.   13i. 

Thuem    (  erralo  per    Tliues  )    I.    Ap.    di    Doc.   P.  /.' 

p.  y//. 

Thues  1.  Ap.  (Il  Doc.  P.  I\  p.    VI.  11.  27. 

Thuzetnas  111.  S7. 

Thural   )  ,       g2_33 

Thuias  ) 

Thurmna  111.  57. 

Thuis.  111.  34—35. 

Thusinei  IH.  57. 

Thu.siur  11.  34. 

Thusiur  li.  10.  24.  27. 

(Cf.  186)  . 
Thusius  li.  24—23. 


30.    (  V.  Husiur)    IH.    18. 


I     (I) 


lacsna  HI.  5G. 


L  (j,  j) 

L.  li.  110—118.  HI.  85.  112. 

L lia  HI.  127. 

la  H.  116—119.  121.  (Cf.  III.  204)  HI.  12.  14—15. 

25—26.  31.  44.  55.  60—61.  66-67.    7i.    78. 

81.  85.  88—90.  112.  114—116.  135.  138—139. 

143-144.  157—158.  170.  172.  177.  189. 
Lacumnia  HI.  64. 
Lavuchmes  111.  122. 
Lalhal  111.  187. 
Latlialisa  HI.  194. 
Lalhi  HI.  6.  47.  53,  73. 
Lathial  111.  4i.  46—47. 
Lalus  111.  173.  121—122. 
Lai-  111.  44.  78.  169. 
Larcaua  111.   129. 
Larce  HI.  128—129.  194. 
Laicna  111.  126.  109. 
Laicni  HI.  129. 
Larzna  11.  23. 

Larznal  HI.  89.  93.  161—162. 
Larth.  H.  9.  14.  83.  132— 133.  IH.  34—35.  38—39. 

58.  81.  84.  90—92.  143—145.  164.  177.  192. 
Larihal.  1.  App.  di  Dos.  P.  1."  p.  CVII.    IH.  91.  93. 

96—97. 
Larthi  11.  116.  119.  135.  HI.  5—6.  12.  23.    31.  34. 

38.  43.  47.  49—50.  73.  85.  87.  91.  123.  125. 

128.  132.  135.  139.  144—143.  150.  158.  163. 

171.  177.  188.  (per  V  erroneo  Partili  )  . 
Larlhia  li.   120.  (Cf.  111.  204). 
Lartliial  HI.  47.  90.  93.  132.  139. 

j^'"''!""     \  \\\.  124. 
Larluius   ) 

Laiis  111.  5i.  91.  113.  116.  139.  173. 

Larisal  111.  3  4—35.  113.  116. 

Laiual  111.  161—162. 

Larsiu  HI.  123—124. 

^""1'"    )  HI.  124. 

Laius  HI.  122.  173. 


Larchna       ) 


HI.    169. 


HI.  135.  137. 


HI.    12.    57.    123. 
■176.  204—205. 


122. 


Larchna(s)  ) 
Las  111.  139. 
Lalins 
La  lins 

Latni  111.  8—9.  133—130.  158 
Laulnic  IH.  87.      ' 
Lauln.  HI.  90. 
Lautneleri  111.  176. 
Laulni  II.  121.    124. 
135—136.  175 
Lautnial  IH.  129. 
Lauchrae      )  ... 
Laucliumes   ) 
Lacliu  HI.  64.  173. 
Lachum.  IH.  173. 
Lacliuraiii  III.   63—63.  121. 
Lacluininia  IH.  04.  60.  68—69. 
Lacbumnial  111.  04.  08.   191.  (?; . 
Lachumnis  HI.  173. 
Lachus  IH.  173 — 174. 
Lecetis  HI.  157 — 158. 
Lecelisal  11.  81.  111.  137 
Leene  111.  147. 
Lecusta  )     ,    ^g^ 
Lecusti  ) 

Letbe  HI.  39—40.  171. 
Lethes  HI.  37—38.  40. 
Lethi  IH.  37.  40. 
Lethial  HI.  40.  74. 
Lemrcna  IH.  70. 


128—129. 


-138. 


111.  70.  77. 


IH.  158. 


Lemi-c(nei)  ) 
Lemrecnas  ) 
Lesna  IH.  56. 

Y^}.    \  W.  169. 
Lelia  ) 

Lelial  HI.  40. 

Leunia  IH.  157—138 

Leunial    ) 

Leunei     ) 

Lth.  HI.  6.  195. 

LI....  (?)  HI.  74. 

Losna  HI.  55. 

Li-,  hi.  173. 

Ls.  11.  120—121.  135. 

173.  176.  204. 

(Ds.  111.  81. 

Lucumu  HI.  122.  173.  Cf.  193. 

Luesnas  IH.  5 — 6.  56. 

Luvsni  111.  56. 

Lusce  HI.  80. 

Lusceal  111.  78—79. 

Luscei  IH.  79—80.  142. 

Luscesa  111.  80. 

Luscvi  IH.  77.  79—80. 

Luscni  HI.  80.  142. 

Lusna  HI.  1 1 2. 

Lusni  II.   65. 

Lumi  HI.  12. 

Luchumni  IH.   64.  121—122. 

Lei).  IH.   03-64.   114.  110.   129.   173 


8.   14.  15.  31.   Ili.  116 


-174. 


M  (m,  w,  m) 


MaliUlie  IH.  180.  195. 


111.   88. 


Mani         ) 

iMunial      ) 

Manisl  III.  1G2. 

Marcanas  III.  120. 

Maices  II.  134. 

Marci  IH.   12«. 

Marena  ili.  12:]— 12G.    IH.  169. 

Maicnas  III.  12:)— 12(i. 

Marcnei  111.  81—82.  IH. 

Marcni  111.  147. 

Marznas  II.  2.'$. 

Marchna  HI.  12'i— 12(1.   U!». 

Marclinas  111.  12(i— 127. 

Maslnei  HI.  44— 4  (i. 

Maslni.s.  IH.  43.  4G. 

Masnial  HI.  40. 

Masu  HI.  :;8. 

Malausiial  IH.  Ij6. 

Mean.  1.  \pp.  di  Doc.   P.  i:'  p.  XXX  Vili. 

Mehenali  (?)  HI.  1'J4. 

Mehn.  alis        ) 

Mehenaies  ,o  )  HI.  132— I;J:!. 

Melienatcs        ) 

Meliah  11.  13'(. 

Metelis  HI.  !)<J. 

Melur  II.  134. 

Mi  1.  App.  di  Doc.  P.  /.■'  p.  XXll.  IH.  S.';.  113.  191. 

Mulhina  {erralo  per  Snlhina)  11.   29. 

Musenial  HI.   143.  119. 


N  m,  wM) 


^""'■'"'  l  HI.  2o.   27-28. 

Navesial  IH.  20.  28.  (Cf.  180.; 
Navesirl  HI.  25.  (Ci.  180.) 
Naipe  IH:    172. 

Naria  )  '"■   '*'*■ 
Nuaisiae  HI.  28. 
Nuici  HI.  28.  187. 
Nuiclilnei  HI.  187. 
Nurziu  111.  100—107. 
Nurziupir  HI.   107. 
Nufrzn  11.  82. 
Nufrznal  11.  79.  82. 

Nufurznas  )  "•  ^'-  '"■  '^• 


p  n  1, 1) 


Pa  IH.  169. 

Pacials  IH.  102.   193. 

Palpo  HI.  91.  9i.  97.  172—173. 

Panialhi  11.   135.  IH.  8;j. 

Papa  HI.  140—141. 

Papal  HI.  141. 

Patislane  III.  127. 

Palislania  HI.  UH. 

Palislanial  HI.   127. 

Palli...  IH.  12:;. 

Patnas  )  ,,,    ., 

Patnel  )  '"■  ^- 


HI.  12. 


S29 

Palruni  111.  l'J— 16.   174. 
Peeti  IH.  81—82  (Cf.  192). 
Pevthial  HI.   69. 
Pevlia  IH.  68. 
Pevlial  HI.  66.  68.   , 
Pevtnlal  HI.   68. 
Pezaclia  IH.  00.   08. 
Pelli  na     ) 
Petliiial 
P(!llinc 
Petlinei   ) 

Peies  HI.  138—139. 
Pelias  II.  22-23. 
Percumsiifii  111.  .'iO. 
Peiis  I.  «3- a4. 
Pesnei  HI.  .';0. 
Petvia  IH.  00. 
Peti  HI.  68. 
Petis  HI.   14.  18. 
Pelnas  11!.  12. 
Petriial  111.  44—4:;. 
Pelrnei  IH.  177—178. 
Palmi  IH.  40. 
Pelmial  HI.  44—43. 
Petru  HI.  3.  13—16.  34—35. 
Petrua  III.  3.  35. 
Petiiuil  IH.  3.  34—35. 
Pelrui  HI.  3—0.  3  4—33.  38.  38.   . 
Petriin.  IH.  3. 
Pcti-uiiei  IH.  40. 

Peti-uni  HI.  14.   10.  40.  38,   67.  192. 
Petrunia  HI.   40. 
Petrunis  HI.   li.  10.  18. 
Peli'us  IH.  3.  37.  1 66. 
Pelsna  HI.  12.  26.  28—29.  36. 
Petsnal     )  ,,,    ^„ 
Petsnial    )  '"•  -^• 
Pi  HI.  91.  97. 
Pia  HI.  97, 
Pipi  IH.  97.  192. 
Pipinanas  HI.  192. 
Philia  IH.  33  (Cf.  190),  37  (?)  . 
.Plauto  HI.  35.  101. 
Pleura 
Plearal  (?) 
Plikasnas  HI.  37. 
Plili  IH.  179. 
Pliline  IH.  177.  179. 
Plutc  IH.  35.  179. 
Plutine  HI.  179. 
Pórsena  (?)  IH.  147. 
Praiis.  enliis 
Prcsiils.  ) 

Presiici       ) 
Presuli        )  IH.    50. 
Presnlial     ) 

Precliu  I.  App.  di  Doc.  P.  /."  p.  CYI. 
Putta  111.  117.  163 
Pui  HI.  38.  8.5—86.  102. 

Pula  H.   102.  116.   118.  HI.  26.  28.  31.  33.   ìì.  lì 
63.  8(i.  133.  144.  152—133.  107—168.  173. 
Puiac  HI.  37.  42.  S3  (?)  .  58.  188. 
Pul..  IH.  190. 
Pulphiia  )  ,    ,.„    ,,    ... 
Pulfna    )  '•  •'^-  "■  ^<*^- 
Puui  (oPtipì  IH.  67. 

5S 


111.    00. 


111. 
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l'umperias  111.  ò'i. 

l'uinpu  1)1.  S.  32.  5i— 55.  59. 

l'umpiin.  II.  24.  HI.  3. 

l'umpuiii  111.  Si— 55. 

Puiiipunial  111.  55. 

Pumpiij  111:  53 — 54.  5".  50. 

Pup  11.  101.  (0  Pum)  111.  7. 

Puplina  ) 

Pupline  ) 

Pupluna  111.   46. 

Pupus  111.  53—54 

Pur...  11.  49  ;?)  . 


111.  179. 


11  (q,  a.  <) 


lìallimsnal       ) 

Kalhumsnal     )  III.  56. 

Ralliuiiisnasa  ) 

Ralnei  HI.   132. 

Ramtha  111.  81—82.  13(i. 

Raulhcal  HI.  SI. 

Rasiial  111.  56. 

Rasne    )  ,,,    „_ 

Rasnes   )  '"•  '^^• 

Raufe  111.  S8.  175.  178. 

Raulnei  HI.   88. 

Raf.  .    HI.   175. 

Ralb  (  0  Rada)  HI.   177-179. 

Rali  HI.  175. 

Ralla  111.  173. 

Repi  ) 

Reipa  )  111. 

Repesunas   ) 

Resna        ) 

Reslusnei  )      " 

....  Rlhi  111.  7. 

Ril  11.  30—31.  IH.  58. 

Kipiaz  HI.  41.  177  —  179.  206. 

Ripiai  IH.  39-40.  178—179. 

Rita  IH.  74. 

Ruvf.  HI.  175. 

Ruzsna  IH.  36. 

llul'.  111.  175. 


40. 


j6. 


188. 


S   (M,  e  8,  ^^)  (i; 


La  ■?  )  HI.  53.  57.  (Cf.  195,) 
II.  166-167. 


Sa  (  = 

Sale     ) 

Sales  ) 

n  Salvi  HI.  83—86.  164. 

(*!  Salvis  HI.  163. 

Salie  111.  166. 

If'f  ""'    '  111.  142. 

Sai  tu  cai    ) 

Samsnial  HI.  56. 

Saplalia  (?)    (  forse  per  La  Pialla 

Salila  111.  151. 

Salnal  HI.   131.  158—159. 


53.  57.    (Cf.  190). 


11.  151. 


IH.  144.  149. 
185. 


Saliias  111.  144.  151.  159. 
(*)  Salnei  ) 
Salili  ) 

Saulurina  111.  8. 
Sache  IH.  191. 
Sachu  IH.  65. 
Scapia  IH.  145.  150. 
Sclafra  HI.  19  4. 
Scrituie  HI.  54. 

Se.  II.  138.  IH.  39.  64.  89.   Ili— 116.  142.  144.  171. 
Scc  (eguale  a  Sei-h.)    11.  17—18.    33.  HI.  7.  (*;  . 
85.  144    (*).  132.  163  (*).  169.  171.  195. 
Selli  H.  71.  111.  200—201. 
Selli!-.  HI.   193. 
Sellila  HI.  131. 

Sellile  HI.  39.  44.  73.  143.  200—201 
Selliies  HI.  38.   60. 
Selbniei  HI.  56. 
Sellai...  II.   49. 
Selbuiiii  II.  50. 
Seii'es  (  --  Selres 
Selaiisl  111.   162. 
Seiiillini  111.  2—3.  5. 
Semini  IH.   176. 
Sonale  111.   185. 
Senti  IH.   17.   01. 

^''""  \  111.    50. 
ijiilia  ) 

Sellila  IH.  56. 

Senlial 

Senlies 

Sentinas' IH.  61.  129. 

Seminale  III.   61.  94.  129. 

Sen:linalc  111.  191—192. 

(Sen)linate3  IH.   6 — 7. 

Sentiiiales  HI.   61. 

Seminati  HI.  61.   129. 

Senlinalial  IH.  128—129. 

Seiiliiiei     ) 

Se.ii[inial    ) 

Sentnia      )  HI.   61. 

Senlnias    ) 

Seuu  ) 

Serv.  HI.   170. 

Serve  HI.  169—170. 

Servi  IH.  170. 

Serlur  11.  134.  HI.  32. 

(■*)  Serluri  IH.  31—32. 

Serluriailsa  HI.  32. 

C)  Serlurial  HI.  31—32. 

Scrluriv.s     ) 

Serfurnial  )  111.  32. 

Serlurus     ) 

Sc-^tla  1.   Àpp.  di  Doc.  P.  I^  p.  \X\yiI 

Sesumsnei  111.  56. 

Selr.  111.  193. 

Selri  HI.  142. 

Selunii  HI.  73—74.  177—178.  204. 

Secli   {  eguale  aÌ6c)  IH.   114  (*) .   118  (').  152.    171. 


61. 


(1)  Disposi  in  una  sola  categoria  le  voci  iniziale  ila  (jucsle  Jcie  sibilanti  ,  giacché  ,   tranne    pochissime  ecceaioni  ,  tulle  le    paiolt 
(he  qui    seguono,  usano  in    principio  la  ì    (gr.  CKV  ^^  e  non  la  f^    (gr.  <njp.(X,  J   .  Q„H'  jjiro  ^anto    però  mi  stimai   in  ih- 

bito  provvedere  con  asterisco    all'  indicazione  delle  rare  voci ,    che  cominci-in    per  (m  anziché    per    C  ,  e  I'  asterisco    medesimo    ;i[  • 
posi  a  >pe'  luoghi  ,  in  cui  una  voce  stessa,  iniziata  altrove  da  questa  seconda  ,  toglie  invece  ad  usar  la  prima. 


Svpinas  11.  82. 

(*)  Stbi  {eoa  Eca)  li.   l'VJ. 

Silaillics  IH.  19  i. 

Siiacliu  111.   65. 

Sisachus  111.  63 — Gli. 

Siur  11.  34. 

Slailhes  111.  131—136.   lili. 

Sminlhe  11.  1-2-2.  (CI.  Hi.  ■>i):i'  . 

Sminlhi...  11.  120  (Cf.  111.  20  i,. 

(*)  Sminthiiiaz  111.  20i. 

(*)  Sminlhiiial  11.  120.  111.  203. 

Snasa  111.  36. 

Snenalh  HI.  5". 

Suvli  HI.  33. 

Snute  HI.  32 — 33.  33.  37.  39. 

Suules  HI.  33.  57—38. 

Snulì  IH.  33.  57. 

Spiliui  HI.  123.  127. 

Splaturie  HI.  33. 

Spuiies  111.  83. 

Spurana  Ili.  17.  86. 

Spurethi  HI.  86. 

Spuri  HI.  17.  84—83. 

Spurie  HI.  17.  «3. 

Spuries  111.  85. 

Spuriual  111.  14.  17.  86. 

Spurinas  IH.   17.  86. 

Spurinei  111.  17.  86. 

Spurini  111.  17.  8G. 

Spuriuial  111.   83. 

Spusual  111.  36. 

Srnu  HI.   61. 

Slatsnci  HI.  56. 

(*)  Sulli.  11.  133. 

Suthi  11.  9.  27— 29.  34— 33. 133—138  (*).  139.  IH.  6- 

f '{'''=     !  11.  137. 
Ssulhil     ; 

Sulhina  11.  28—29. 

Suthines  )  ..    ^^ 

Suhtinesl)     '  "  ' 

Sulhis  11.  28.   137. 

Sulhur  11.   137. 

Sulunal  IH.  112.  (Cf.  102;, 

Sulus  111.  112. 

(*)Surlhii  HI.  183. 

Surna  111.  57. 

Surles  HI.  6.  183. 

Surti  111.   183. 

Suli  11.  29    134  —  133. 

^"'•"^^  )  11.  133. 
Jsulu        ) 

Sulus  11.  134—133. 


HI.  17. 


T   (t,  t,  7,  ^,  K) 


T.  111.  14. 

la  II.  136—137. 

Tamuia  HI.  72—74. 

Tamnial  111.  74. 

Tana  11.  23.  HI.   131. 

Tania 

Tanna    ) 

Tarils  HI.  162. 

Tarchi   111.   17. 

Tarehisa  II.   12:;.  HI.   li.    l' 

Tarcliisal  li.  123. 


HI.  56. 


IH. 


HI. 


Tarchisla  11.  81.  121—123  (Cf.lH.204).  111.  17. 

Tarchna 

Tare  linai 

Tarchnas  11.  22.   123.  111.  17.  86.  100. 

Tarclinia  HI.  17. 

Tarcbnla  )  ,„  ^,,.. 
~  ,  ,.  ;  111.  Ibj. 
Tarcbnlias  ) 

Terasias  11.  23. 

Tece  ^0  Thece.  V.  questa  voceM.  33.  HI.  199. 

Tenine  HI.  220. 

Terini  IH.  93, 

Tescusni 

Tesna        ) 

Tesnc  HI.  37. 

Tesns 

Tes(e)ns 

Tela  IH.  126. 

Tetals  IH.   161—163. 

Tetes  111.  126. 

Teli  IH.  122.  126. 

Telia  HI.  126. 

Tefris  11,  81—82, 

Ti  H,  138,  HI.  li— 13.  123—126. 

Tina  HI.  37. 

Tins  11.  74.  111.   133—136. 

Tinia  11.  74. 

Tinscvil  11.  82. 

Tirlhi..  .  IH.  7. 

Tiscusnisa  HI.  36. 

Tile,  0  Tiiin  IH.  177.  179. 

Tile  11.  138.  111.  14—13.  64.   123—126. 

Titei  111.  126. 

Tilcs  li.   138.  HI.  li.  126.  Ili, 

Titesi  HI.  126. 

Titn  IH.  170. 

Tiii  11.  17—18.  38.  126.  170. 

Titia  HI.  14.  18.  79.  87—88  126.  169.   (177.  179?). 

Tilial  HI.  88.  170.  177. 

Tiiies  HI.  123—126. 

Tilil  (  =  Tilial  )  111.  164—163.  198. 

Tilis  IH.   123-126. 

TiHia  HI.  128-129. 

Tifanali  11.   74.   133. 

Tlapu  11.  121.  124  (Cf.  111.  204)  . 

TIesna  HI.  91. 

TIesnei  HI.  36.  193. 

Tlulies  111.  129 

Tua  111.  28.  39. 

Trazlui  11.  139.  111.  4i— 46. 

Traziunia  111    49.  31.  69.  74. 

Traziunial  II,  139,  IH.  44.  46.  7i. 

Tra:«lus  II.  139.  HI.  43.  46. 

Trallu  (?)  11.  139.  HI.  46.  (Cf.  49—30  ,    ove   questa 

forma  è  in  realta  sempre  col  >,  e  nìai  col  X ,   co- 
me avvi'iie  d'incontrare  anche  a  p.  43 — 4i.) 

Trema  IH.  93. 

Tremai  IH.  90.  33. 

Triile  )  III    nr     oi> 
„  .,        HI.  34—30. 

Iriles  ) 

Trili  HI.  34. 

Trillai  HI.  33.  89.  93. 

Triliais  HI.  90.  93.   192.   194. 

'^'"\  \  IH.    40. 
1  nsnal  ) 

Trlsnei  HI.  39— il.  36. 
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Tuces  111.  180. 

Tucun...  111.  38. 

Tucunlines  111.  39  (Cf.  188) . 

Tuesnas  111.  36. 

Tular  11.  34.  134. 

Tunur  11.  134. 

Turce  11.  33. 

Turmna  11.  101. 

Turms  1.  App.  di  Doc. 

HI.  111. 
Turrisia  1.  26. 
Tursni  1.  26.  ili.  o6. 
Tusca  111.  S7. 
Tuse  II.  23-26.  139 
Tusnu  ) 


P.  1.-^  p.  XXII.  XXIII.  W.  3i. 


Tusnutnal      ) 
Tusuithi     ) 
Tusurthir   ) 
Tulas  111.  181. 
Tutnas  111.  194. 
Tuml.  111.  193. 


111. 


11.  139.  111.  l'i.   IS— 19. 


V.  (V) 


111.  111. 


132. 

III.  in. 

li; 


Uvi 

ITvilana 

Uvilanes 

l'htave  11 

L'ilhe     ) 

L'ilhla 

Ulthial  ili.  114.  116—11". 

Umiana  al  111.  193.  (  con  desinenza  staccata  ,  e  gemi- 
nazione delta  'vocale  :  così  dete  intendersi  in  quella 
iscrizione  chiusina  )  . 

Up...  (?)  11.   121.  (Cf.  111.  204)  . 

Upeisi  111.  49.  (Cf.  189). 

Upelsi  111.  44.  50—31.  189. 

Upelsis  11.  118.  (Cf.lll.203).  HI.   ii.  30—31.  Ho. 

Upeisna  111.   oO— 31. 

Upepsis  IH.  44.  4". 

Ur.  111.  13.3—136. 

Uriui  IH.  136. 


U^il  II.  40. 
Ufsnei  IH.  36. 


Ph    (©,  (p,  0) 


Pba  (  [orse  meglio  che  Tha  )  11.   120  (Cf.  HI.  204)  . 

Phacsueal  IH.   169— HO. 

Pbarlhna  HI.  118.  (  Cf.  193  ,  e  la  voce  Faiiliana  ) . 

Phece  (V.  Hecc)  11.  23. 

Plic.^us  (  ==  Vesi-s  )  HI.  164." 

Phusiur  (  V.  llusiur  )  11.  24—23. 


Ch  (1) 


Chvestnal  IH.  14.   1". 
Cliisvlics  IH.  95. 


F    (8) 


Fa  HI.  39.  84.  86.  113. 

Faclal  HI.   114.  117.  1 66. 

Failhana  HI.  114.  117—118. 

Faru     ) 

Faiul  )  IH.  31—32. 

Farus  ) 

Fasti  11.  127.  133.   133    [scambiato  con  Basti    —    Cf. 

IH.  206'  ni.  14.  31.  37.    39.    30.    63.  67.  76. 

81.  123.  123—126.  128.  t44— 143.    149.  16». 

167.  178. 
Fastia  111.  oi.  63. 
Fatiiiial  IH.  90.  94. 
Feiani  HI.  138—139. 
Felce        ) 
Felces       )  IH.  31. 
Felcial       ) 

Felcinatial  111.  30—31. 
Fiaucni  IH.  193. 
Fulnei     ) 

Fulni       )  HI.  1.30. 
Fulunei  ) 
Fuluni  IH.  143.  130. 
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II. 


INDICE    DI    VOCI    0   RADICI   DI   VOCI   ORIENTALI,   GRECHE,   LATINE, 

ANTICO-ITALICHE , 

ADDOTTE  ,  PER  ALCUNI  SPECIALI  CONFRONTI  , 
NELLE  PARTI  I.  II.  III. 

I.N    ESSO    TROVANSI    COMPRESI    EZIANDIO    I    NOMI    DELLE   POCHE    EPIGRAFI    LATINE,    0    ETnUSCO-LATl.NE  , 
CHE    FA.NNO    PARTE    DI    QUESTA    SERIE  . 

!%'.  B.  Le  lingue,  a  cui  le  dette  voci  appartengono,  sono  indicale  per  mezzo  delie 
seguenti  abbreviazioni  :  —  scr.  (sanscrita)  ,  zen.  (zenda)  ,  cbr.  ('ebraica)  ,  gr.  (greca)  ,  lai. 
(latina) ,  nmb.  (umbraj  ,  os.  (osca)  ,  sab.  (sabina)  . 


A.  (lai.)  (  =  Aulus  )  11.  117.  {  _  Auli  )  11.  99.   117. 

Akalós  (gr.)  11.  137. 

Aconi  (lai.)  II.   117. 

Aconia  (id.)  I).  117.  111.  1G0.  182. 

Aconius  (id.)  II.   116—117. 

Achonius  (Id.)  11.  116. 

Adharnam        )  „  .  ,  ,    >., 

Ad  Arnahara  )   ('^'-^  '•  ^'- 

Aeial  (piuttosto  che  Ahala  neW iscrisione  della  statua  di 

Todi  C?)  )  (umb.)  1.  170.  Àpp.  di  Due.  P.  I."  p.  CY. 

111.  218—220. 
Aevum  (lai.)  11.  30—31. 

Ahal  (=  Ahala  (?))  (umb.)  1.  170— 171.  111.  219—220. 
Aharnam  (lat.)  1.  31. 
Ahesnes  (umb.)  111.  SS. 
Aivón  (gr.)  11.   30—31. 
Al.  (ebr.)  II.  18. 
AIGa  (lai.)  11.  126. 
Alter  (ed  anche  Ater)  (lat.)  111.  4. 
Àllrei     ) 

Alltrei    ;  (OS.)  111.  4. 
Alttram  ) 

Ana  (scr.)  111.   4. 
Annor.  Yl.  (lat.)  111.  117. 
Antara  ,  o  )  ,       ,  ,,,     , 
Anyala;a     )  ^'"'^  '"•  ^■ 
Apru  (oAbro)  (umb.)  111.  93. 
Ase  (ebr.)  11.  18. 

Aucnus  (  =  Ocnus)   (lat.)  III.  17j. 
Aui  (scr.)  II.  31. 

B 

Babrius  (lai.)  I.  Ap.  di  Doc.  P.  I.^  p.  XMI—XMII. 
BLràlri  (scr.)  111.  19. 
Burria  (lai.)  IH.   183. 


C.  (lat.)  (=Caius)  11.  12G. 
160.   182. 


Ili.  160.    (=Caii) 


C.  ^ .  fneir  iscrizione  umbra  ,  ehe  comincia  Asev 
Emps  eie...,  del  Museo  Lapidario  di  Perugia)  1. 
Àp.  di  Doc.  P.  I\  p.  WH—XX. 

Caecinia  (lai.)  )  ...     ,., 

Kaikina  (gr.)    ) 

Caesliae  (lai.)  111.  183. 

Cafutia  (id.)  II.  99. 

Caleruf  (umb.)  111.  S. 

Cascelius    ) 

Cascellius  )  (lai.)  11.  126.  (Cf.  111.  206). 

Casceli        ) 

Creonia  (lat.)  II.   126. 

Cvaistur  (OS.)     )  ... 

Cvestur  (umb.)  ) 


9o. 


D 


Dasius  (lat.)  III.  160. 

Dhii  (sor.)  11.   26. 

Delicata  (lai.)  HI.   176. 

Disp.  (lat.  (=  Dispensator)  11.  15.  IH.  198. 

Duhilri  (scr.)  III.  19. 

E 

Ecce  (iat.)  II.  29.  (Cf.  111.  207). 

Eoi  (ebr.)  11.   18. 

Eipon  (gr.)  1.  App.  di  Doc.  P.    I."  p.  CYI. 

Ekas     ) 

Eka      )  (scr.)  H.  137. 

Ekam  ) 

Ekik      ) 

Ekak     )  (OS.)  111.  207. 

Ekok     ) 

Eko  (OS.)  11.   137. 

'Eméra  (gr.)  1.  Ap.  di  Doc.  P.  I."  p.  LXI. 

En  (gr.)  )  11  n- 

En  (umb.  ed  OS.)    )  "•'"*'■ 

Eretum  (lai.l  I.  77.  Ap.  di  Doc.  P.  1.^  p.  LXI. 

'Erythrós  (gr.)  HI.  88. 

'Etèra  (gr.)   111.   4. 

'Elerol  oskoi  (gr.)  1.  28. 

Elhékc  (gr.)  11.  33.   139. 

b9 


i34 

Etre  (umb.)  111.  4. 
Eli-usci  (lat.)  1.  28. 


F 


F.  (lai.)  (=Filius)  11.  99.  (=  Filli  )  111.  116 -ir 

183.  (  =  Filia)  111.  183. 
Fara,  (lai.)  11.  13.  111.  198. 


11.  139. 


Facia  (umb.) 
Faciu  ,  Facu  (id.) 

l^".°    ,     \  (lai.)  1.  Ann.  mend.  e  dilucid.  p.    CXXXVII. 

Filia  (lai.)  11.  118,  ed  altrove  nel  HI.  (Cf.  i  luoghi  del- 
l' etrusco  VuiaJ . 

^!!!''f""'  \  (lat.)  111.  19. 
Filiatra    )         ' 

,!.'*"^™      '  (OS.)  {=^fanum)  111.  Jio. 
l'usnam     ) 

Fistluis  )  '"^-^  '■  ^^'J-  ""''"^-  ''''""''■  ''•  ^-^■^''^'^'^^• 
Flora  (lat.)  111.  183. 
Frater  (id.)  111.   19. 

H 

Haec  (lat.)  11.  13a— 137. 

Uarnuslia  (id.)  111.  183. 

Haslia  (id.)  II.   12C. 

Heretum    (id.)  I.  77.  Af]ì.  di  Doc.  P.  /.' 

Uic  (id.)  11.  137—138. 

Hoc  (id.)  11.  34. 

Hoc-in  (id)  (==  hic,  od  liiccc  )  11.  137. 

Hunc  (lat.)  11.  139. 

I 

I  (scr.)  111.  207. 

Ikuvinu  (  =  Ikuvinus  )  (umb.)  IH.  192. 
'Iméra  (gr.)  1.  App.  di  Doc.  P.  I."  p.  LXI. 
In  (lat.)  il.   137. 

"iPP"^'  'S'-'  )  ].  A       di  Doc.  P.  I."  p.  CM. 
"Issos   (id.)  )         '^  '^ 


p.  LXI. 


-S. 


198. 


I-tara  (scr.)  111. 

llerum  (lai.)  111.  S. 

"Ilalos  (gr.)  IH.  164. 

lus.  (lai.)  (  =  lusti  )  11.  1!i.  IH. 


Ki  (scr.)  111.  207, 

Kr.  (Kar)  (scr.)  11.  139. 

Kre  (ebr.)  11.  18. 


L.  (lat.)  (=  Libertus  )  H.  117.  111.   160. 

L.  (id.)  (=  Libe.'ta)  H.  126.  111.  160.  182—183. 

L.  (id.)  (  ==  Lucii ,  0  meglio  Larlis  )  11.  126. 

L.  (id.)  (=  Larlis)    ,    n 6-117.  HI.  13.' 

L.  (id.)  (  =  Lars    ) 

La.  (id.)  (  =  Larlis  )  HI.  183. 

Lag.  (scr.)  111.  138. 

Lais  (lat.)  IH.  160. 

Lar.  (id.)  (=  Laribus  )  H.  13.  HI.   198. 

Lartia  (id.)  11.  126. 

Loca-rius    )    ^        ,„    .,^3 

Loci-homo  )  * 

Loci-med,x     )  ^^^  .,,^      ,|,    ^33 

Loci-meddix  )  "^  ' 


Loln.   (ebr.)  11.  124. 
Lucomedius  (lai.)  IH.  193. 
Lucumo  (id.)  IH.  122. 
Lussium  ....  a  (id.)  IH.  160. 
Lychnos  (gr.)  II.  63. 

M 

M.  (umb.)    (  =  Marcus  ,  0  Marco?  )  111.  218—220. 

Cf.  1.  170. 
Maronalei  )         ^^     ,    ^        ^.  ^^^    p    j. 

Maronaeir  K    )  XYII.  XXI. 

iNlaronaler    )       ) 

^l"™"''  l  (lat.)  I.  App.  di  Doc.  P.  I.^p.  XYII.  XXI. 

Marones  )  ^      '  rt  r 

Maronmei  (umb.)  1.  App.  di  Doc.  P.  /.*  p.  XYII.  XXI. 

Mater  (lai.)  )  ,.,  .„ 
Mairi  (sor.)  )  '"•  •^• 
Meddeis  ) 

Meddiis   )    ,     V  ,     j 
Medix       )  (°-'-)  ^-  ^fP 
Meddix     ) 

Medicus  (Ut.)  11.  116. 
Métér  (gr.)  III.  19. 
Mia  (ebr.)  11.   18. 
Midicus  (lai.)  HI.  183. 
Mni  (ebr.)  11.  18. 
Multa  (OS.)  ) 


di  Doc.  P.  I.^  p.  CVIII. 


Muta  ,  Molar  (umb.)  ) 


IH.  62 


N 


Naeviae  (lat.)  IH.  183. 

Naptri  (scr.)  111.  19. 

Nalus  (lat.)  11.  99.  126. 

Nepol  (id.)  HI.  19. 

Ner.  (umb.)  l.  App.  di  Doc.  P.  /."  p.  XYII— XY III. 

Noforsinia  )  j,    g,    ,„    ^^ 

^llfl■oslna   ) 

Norlia    ) 


Nursia 


(lai.)  IH.  167. 


Nulrix  (lai.)  IH.  183. 


0 


Hi.  160. 


Olipor  (0  Olitor)  (lai.) 

Ols  (ebr.)  11.  101. 

Ovillius,  e  L'pils  (OS.)  HI.  26. 


P.  (lat.)  (  =  Publius  )  11.  99. 

Palare   (zen.)   ) 

Pater  (gr.)       )  HI.  19. 

Pater  (lai.)      ) 

Patii  (lat.)  111.  182. 

Patraster  (id.)  IH.  19. 

Pel  (scr.)  1.  28. 

P^l'^S"-^  '  (gr.)  1.  28. 
Pelasgoi   )  ^°   ' 

Perusia  (lai.)  1.   Agg.  mend.  dilacid.  p.   CXXXVII. 

Pelronius  (id.)  HI.  13. 

Pilri  (scr.)  HI.  19. 

Phralcr  (gr.)  HI.  19. 

Plalys  (gr.)  ) 

J!°''''  ('t' i  111.  161. 

Plolos  (id.)    ) 
Plotus  (id.)  ) 


^•""P"    !  lat.    ! 


Pompius 


111.  3i. 


Pompon    ) 

Porapos     )  S""'  ) 

Ponipunius   (lat.)  111.  5j. 

Pumpua  (id.)  111.   182. 

Punu  (  0  Punum  (?)  )  (unib.)  111.  218—220.  Cf.  I.  1"U. 

Jroparlte  ]  t"'"'''  '•  ^^  d^  ^«-  l'  !■' V-  XYIII-XIX. 
Prlhu  (scr.)  111.  161. 
Pure  (umb.)  )  „    ,. 
Pyra  (gr.)      ) 


Q 


R 


Quarta  (lat.)     )  ,,    .,- 
guartilla  (id.)  ) 
Quaestor  (lai.)  111.  95. 


'Raio     ) 

"Reo      )  (gr.)  11.  31. 

Resso    ) 

rI,  j  (scr.)  11.  31. 

Rohita  (scr.)  )  ,„  „„ 
Rufu5  (lat.)  )  '"•  '*'*• 
Ruo  (lai.)  11.  31. 


S.-.llus  (lai.)  111.  160. 

Salvus  (Servatus,  Servationis-domus)  (lai.)  11.  13Ì).  111.  7. 

Sas,  Sa  ,  Tad  (scr.)  11.  136. 

Se.  (lat.)  111.   182. 

Scesua  (id.)  111.  55. 

Scriptor  (id.)  III.  34. 

Secu     (id.)     )  „    1- 

Sechi    (ebr.)  )  "•   "■ 

Sentia  (lai.)  111.  61. 

Sepulcrura  (lat.)  11.  34. 

Servius 


Sergìus  ) 


(lai.) 


111.  no. 


Sergios  )  '»'"•'      ) 

Sex.  (lat.)  (  =  Se.Mus  )  11.  12G. 

Situs  (lat.)  II.  29.  139. 

Six.  (lat.)  (=  ScMus  )  HI.   183. 

Sminlevs  (gr.)  11.  122.  Cf.  111.  20o. 

Socconius  (lai.)  111.   160. 

Soros  (gr.)  11.  34. 

Sóos  ,  Sos,  Saós   ì   ,      ,   n     i^.-     m     I- 

Soler  eie...  )  'S^'  "•  ^•>»-  "'•    '' 

^"1^"""  I  (gr.)  11.  27.  135.  111.  7. 
Solerla    )  *°   ' 

Sllites  (lai.)    ) 

Sllocus    (id.)  )  111.  53. 

Strilavus  (id.)  ) 

Sue  (ebr.)  11.  17. 

Svasri  (scr.)  111.  19. 


T.  Y  (  ncir  iscrizione  umbra  ,  che  comincia  Agcr  Emps, 
del  Museo  Lapidario  di  Perugia  )  I.  Ap.  di  hoc. 
P.  I.  P.AV7/-AA". 

Tanas  (os.)  111.  74. 
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Tefernum  (umb.)  II.  81. 

Tefurum  (os.)  11.  74. 

Tefre  Juvie  (umb.)  11.  81. 

Tbania  (lai.)  111.  183. 

Tbe  (gr.)  11.  26. 

Thebris  (  Tiberis  ,  Tiberius  )  (lai.)  11.  74.  81. 

Tbygaler  (gr.)  111.  19. 

Tibur  (lai.)  11.   81. 

Tifernura  liberinuin  (id.)  11.  81. 

TiiQkio  (lai.)  111.  183. 

Til.  (sab.)  11.  18.      • 

Tilbemi  (gr.)  U.  139. 

Tiurri  (OS.)  1.  26. 

Tbyo         ) 

Thyeia      )  (gr.)  11.  26.  139. 

Thysia      ) 

Tó  (gr.  articolo).  II.  34. 

Treis  (gr.)  ) 

Tres  (lat.)  )  11.  39. 

Tri     (scr.)  ) 

Trulivis  (umb.)  111.  99.  192.  218-220.  Cf.  1.  170. 

Tugurium  (lai.)  34. 

Turris  (id.)  I.  26. 

ly"'°'^.     \  (gr.)  1.  25-26. 
Tyrsenoi     )    ° 

Tyrsekoi  )       , ,  j_  25_26. 

Tyrseis      )  *° 

Turse  ) 

Tursa  )  (umb.)  11.  25—26.    139. 

Tuse    ) 

Tursce  (umb.)  )  ,     t,-. 

Turskura  (id.)  )  '•    "  ' 

Tursicus  ) 

Turscus    )  (lat.)  1.  26. 

Tuscus      ) 

Tuscer  (umb.)  1.  26. 

Il''' .  \  (lai.)  I.  23-26. 
Thusci  )  * 

Tutor  (lai.)  111.  181. 


u 


Ji'j"'*''  '  (lai.)  I.  .4«.  di  Dot.  P.  I.  p.  CYIH. 

l  ly.ves   ) 

Lpìls  ,  e  Ovillius  (OS.)  111.  26. 

Urg.  (lat.)  1.  117. 

l'xor  (id.)  111.  19. 


Varna  (lat.)  I.  126. 

Valsa  (.scr.)  111.  164. 

Veere  ('?)  (umb.)  1.  App.  di  Doc.  P.  I^  p.  CVIl. 

Yepe,  0  Veepe  (umb.)  HI.  218—220.  Cf.  1.170.  e  App. 

di  Doc.  P.  I."  p.   CVIL 
Vcrginius,  Vergiunaeus,  Yirginius  (lai.)  111.    146—147. 
Yibius  (lai.)  I.  App.  di  Doc.  P.  I."  p.   CYI. 
Yidua  (lat.)  111.  28.  153. 
Yirgo  (oFirgo)  (lai.)  HI.   146—147. 
Yioìens  (id.)  11.  99. 

Yisiinie  (umb.)  1.  App.  di  Doc.   P.  I.'  p.  XIX.  XXf. 
Yillu  (umb.)  HI.  161. 
Voisiencr  {erralo  in  Yolsinier)  ^iimbr.)    I.  App    di  Doc. 

P.  I."  p.  XIX.  XXI. 
Yolumnius  (lai.)  11.  99. 

Y 

Yàlri  (scr.)  111.   19. 
Yiós  (gr.)  11.  1 18. 
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INDICE    DELLE   EPIGRAFI    ESTRANEE   ALLA  SERIE  DEI 

ìmmm  del  piiìzzoi, 

E    RECATE    IN    MEZZO  ,    0    TOLTE    A    SPECIAL    DISAMINA    E    CONFRONTO 
NELLE  PARTI  I.  II.  Ili; 

QIIVI  DISPOSTE  IN  RAPPOUTO  a"  LIOGIII.    O  ALLA  COLLEZIONE,    A  Cll  SPETTANO 


ETRUSCHI  .  E»  UlIBRE 


Assisi 

(  ora  io  Perugia  )      - 

ChiaSi    (e  Vollerra) 

— 

(  in  coperchio  )       (. 

— 

(  in  urna  )           ( 

— 

(  ora  io  Arezzo  ) 

Firenze 

(  M.  R.  ) 



•      i  AI.  R.  ) 



(  M  R.  ) 

llss.  Cori 

(  scb.  Migliarini  )        - 

lliiseo  Oreg. 

— 

Orvieto 

— 

Perugia 

,'  Mus.  LapiJ.  j 



(  ibiJ.  ) 

— 

(  ibia.  ) 

— 

(  ibiJ.  ) 



— 



(  ibia.  ) 



tibia.) 

_  (  u>ia.  ) 

'l'odi  (  0"  ^'  ^^"'-  ^■■^s-  ) 

—  (  ora  in  Pesaro  ) 

Volterra  (e  Cbiuii) 

[  scb.  Ingbiranii ,  e 
Migliorini  ) 
_  (  ibia.  ) 


•  Ager  .  Emps  .  et  Termnas  .  Ohi  .  eie.  ...    —  I.   31.   3y.  App.  di 

Doc.  P.  I."  p.  XVI— XXI. 
Atranesi  —  III.  8. 

Larce  .  Tutnas  .  Lathalisa  .  Sclafra  —  III.  194. 
Larlii  .  Sen.tiQate  .  Yelus  —  III.  191—192. 
-  Thana  .  TIesnei  .  Umrana  !  i..   ..«o   »,       <•        r,.  .«„ 

Al  .  Sech  .  Harthna  (  o  Pharibna  )  )  "'•  ^^^-  N<"^  t^!,  e  Cf.  193. 
Thania  .  Sethrnei  .  Capsnas  —  III.  36  Nola  (1)  . 
Aralh  .  Antle  .  Pumpus  .  Eilpi  .  Scrilure  —  III.  Si. 
Aule  .  Gain  .  {S;allnal  —  III.  142. 
Velia  .  Senti  .  Tarchisa  —  III.  17. 
Laulmc  .  Herclam:ei  .  Alluce  —  III.  187. 
Laris  .  Celusnas  —  III.  8. 

■  Marces  .  Sulus  .  Apeoas  —  II.  134. 
Mi  .  Spuries nas  —  III.  8q. 

Ar  .  Semthnl  .  Aules  .  Hel  .  Verial  .  Clan.  —  III.  3. 

Faslia  .  Arnli  .  Pnmpus  —  IH.  34. 

La  .  Rita  .  Campane  .  Lelhial  —  III.  74. 

(?) 
Ls  .  Varna  .  Varnas  .  Apeinal   —  II.  135. 
Se  .  lite  .  Lachumnial  —  III.   64. 
Tha  .  Panialhi  .  Velehznas  .  Spurinal  —  III.  83. 
Sminthe  .  Ecnalna  —  II.  122.  (Cf.  III.  203) 
Thana  .  Cais  .  Saulurina  .  Estnas  —  III.  8. 

■  Tna  .  Ephl  .  Nuici  .  Irailei  —  III.  27.  Nola  (2).  Cf.  74.  Nola  (1; 
Tili  .  Velimnaa»  .  Acril.  Sec.  —  II.  17—19.  III.  198. 

•  Ahal  [0  Aeial)  .  Trutivis  .  Punu  .  M.    Veepe    —   1.  170—172. 

App.  di  Doc.  P.  I.'  p.  CV— CVII.    III.  218—220. 
Avleme  .  Tili  .  EHeializa  —  III.  58.  Nola  (2) 
Airanesi  —  III.  10. 

Av.  Cnevna  .  Av.  Masu  .  Ril.  LXXIII.  -    IH.  :;8.  Nola  (2.) 
Lusna  .  L.  Sulunal  —  HI.  112.  Nola  (4).  Cf.  192. 


Coli.  Cìrufero 


Padova 

(  Furlanello  ,  Ltip. 
Patav.  ty.) 

Perugia 

(  Mus.  Lap.  ) 

(  iiia.  ) 

— 

(  ihiJ.  ) 

— 

(  ibid.  ) 

(737,6)        —  Gnaeus  .  Pompius  .  Gn.  F.  Maximus  .  Fonlanu  .  Sllii  .  Et  .  Gì», 
Poropeio  eie.  —  III.  54. 

-  Saluti  .  Aug.  Pro  .  Incolumitate  .  Piquent  . 
L.  Ventinaris  .  Lucumo  eie.  —  IH.  122. 

-  Pesi  .  lus  .  Disp.  Laribus  .  Et  .  Fara.  —  II    13,  HI.   198. 

-  L.  Pompoiiius  .  L.  F.  Plotus  —  IH.  55. 

-  L.  Volumni  .  Lai.  Theonius  —  IH.  122. 

-  L.  Pomponius  .  L.  F.  .Arsiniae  .  Gnatus  .  Plaulus  —  III.  55. 
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INDICE  DELLE  TAVOLE  DAL   NUM."    I-XYIL  AL  MM.^  X-XXVL 

SPETTANTI  ALLA 

TERZA     PARTE   ^'^ 

TAV.  I-XVII. 

N.  1.  Urna  della  famiglia  Furia  con  prospeito  avente  a  bassorilievo  una  figura  alala 
feminea  sovra  il  dorso  di  un  ippocampo  .  V.  pag.  51.  o'2 — 55.  Cf.  per  1'  iscrizione  la 
pag.  19G.  —  N.  2.  Due  delfini  a'  lati  di  una  pigna  ,  rivolli  verso  due  piccole  olle  sdra- 
iate ,  in  coperchio  di  urna  della  famiglia  Vibia  Uhelsia  distinto  dalla  sottoposta  urna  della 
famiglia  stessa,  nel  cui  prospetto  è  una  grifonessa  in  atto  di  deprimere  un  uomo  con  breve 
tunica.  V.  pag.  44.  48—49.  Cf.  pag.   lOC). 

TAV.  II— XVlll. 

N.  1.  Urna  della  famiglia  Axia  ,  che  ha  lìgura  virile  recumbenle  sul  coperchio  con  |)a- 
lera  e  collana  lanca;  nella  fronte  della  medesima  è  un  combattimento  in  cui  appaiono  sei 
guerrieri,  un  de' (piali  (primo  Ira  di  essi  J  e(|ueslre.  V.  pag.  90.  10(5.  Cf.  per  l'epigrafe  la 
pag.  196.  —  N.  2.  Urna  di  pietra  morta  ,  spettante  ad  un  Larle  Lezio,  con  bassorilievo  ri- 
iracnie  un  alato  mostro  marino  .  V.  pag.  38.  43. 

TAV.  Ili— XIX. 

N.  1.  Urna  della  famiglia  Vezzta  Ofelia  eleganlemcnie  variopinta,  dorala,  e  scolpila, 
con  lesta  a  berretto  frigio  e  pelle  nel  coperchio;  e  Teli  con  velo  in  testa  e  lancia  nella  de- 
stra mano,  trasportata  sul  dorso  di  un  ip[)ocampo  ,  ad  alto  rilievo  nel  prospetto  del  cine- 
rario .  V.  pag.  25.  30.  Cf.  pi*r  1'  iscrizione  la  pag.  190.  —  IS'.  2.  Urna  bisome  della  fami- 
glia Tizia  Peironia  con  colori  ,  oro,  e  rilievi.  Ha  in  sul  coperchio  due  figure  recumbenii 
e  la  sua  fronte  oifre  sembiante  di  un  sontuoso  L-tto  tnclinarc  sostenuto  da  ben  composti  la- 
terali ,  e  adorno  di  ricca  coltre,  con  suppedaneo  nella  parte  inferiore  .  V.  la  pag.  14.  22. 
Cf.  per  r  iscrizione  la  pag.   190. 

TAV.  IV— XX. 

N.  1.  Urna  bisome  della  slessa  famiglia  Tizia  Peironia,  del  genere  di  quella  che 
è  al  N.  2.  delia  Tav.  precedente.  V.  pag.  14.  22 — 25.  Cf.  per  l'iscrionc  la  pag.  190.  — 
N.  2.  Urna  della  famiglia  medesima  con  ligura  virile  recumbenle,  fornita  di  patera  e  colla- 
na lanca  ;  nel  suo  prospetto  ò  scolpito  a  bassorilievo  un  vivo  combaitimenio  ,  ed  un  assalto 
a  merlata  torre  .  V.  pag.   15.  25.  Cf.  per  1'  iscrizione  la  pag.   190. 

TAV.  V— XXi. 

-N.  1.  Urna  in  terra  cotta  della  famiglia  Axia  con  ligura  virile  recumbenle  sul  coper- 
chio ,  e  con  bassorilievo  ritraente  il  sacrifizio  d'  lligenia  ,  il  cui  quadro  si  compie  con  i 
due  laterali,  che  veggonsi  riprodotti  al  N.  1.  della  Tav.  seguente.  V.  pag.  89.  105 — 105. 
Cf.  per  r  epigrafe  la  pag.  190.  —  X.  2.  Gran  vaso  in  terra  colta  della  tomba  degli  Axi  con 
vaghissimi  ornati  a  rilievo  .  V.  pag.  107 — 108. 


(')  Avverla  I!  lellore,  die  l' inilice  ilcllf  prime  XVI  T^ivole  Jella  colle/jonp,  v;ile  a  illre  ili  quelle  spellaiUi  alla  Parie  seconda, 
SI  trova  già  fililo  a  jiagg.  M5  —  M8.  della  P,irlc  rfirJesinia.  a  cui  rift-riscoiisi.  —  La  Jopjiia  indicandone  numeiica  poi^  cbe  qui  si  è 
posta  ,  sta  per  indicare  a  un  tempo  I'  ordine  progrt-ssi\ii  delle  Tavole,  e  riguardo  alla  serie  speciale  a  cui  si  riconnt-ttono  ,  e  ri- 
guardo alla  collezione    generale  de'  Monurncnli  eli  Perugia   Elntsca  e  Jlumtmti ,  della  quale  fanno  parie  . 

60 


238 

TAV.  V— XXI  bis. 

N.  1.  Lalcrali  dell' urna  clic  ammirasi  al  N.  1  dulia  Tav.  precedente,  con  furie  facifcrc 
e  guerrieri  alleggiali  a  pugna  ,  in  dipendenza  e  in  relazione  al  fallo  di  (jucl  sacrificio  .  V. 
p.  103 — 101).  —  N.  2.  Prospello  di  un'  urna  della  famiglia  Pompia  (o  Pomponia)  Nusia  (o  So- 
zia) con  Grifo  ,  che  mostrandosi  all'  infuori  ili  una  porta  arcuala  è  sul  punto  di  essere  as- 
salito da  due  figure  armate  clic  sono  a'  lali  della  porta  slessa  .  V.  pag.  So.  59.  —  !N.  ci. 
Urna  della  famiglia  Tizia  Pclronìa  scolpita,  dorala,  e  dipinta,  con  figura  virile  semigiacenle, 
e  bassorilievo,  ove  presentasi  la  scena  di  un  fiero  vincitore  equestre  ,  innanzi  a  cui  stanno  sup- 
plici alcuni  vinti,  mentre  all'  inlorno  sono  altri  personaggi  di  guerra.  V.  pag.  14.  25.  Cf.  per 
1'  epigrafe  la  pag.  l'.M).  —  N.  4-  Prospelto  scolpito  e  dipinto  dell'  urna  di  una  Velia  Vibia, 
nel  quale  si  osserva  una  donna  alala ,  che  a  mezzo  di  bende  mostra  essere  in  possesso  di 
due  pantere  ritte  in  piedi  a'  suoi  lati  .  V.  pag.  8.5.  —  N.  b.  C.  7.  8.  Frammenti  diversi  in 
terra  cotta  di  ouinio  disegno,  e  di  rimarchevole  eleganza.  V.  pag.  184. 

TAV.  Vl-XXll. 

N.  1.  Frammenti  di  una  graziosissima  figura  in  terracotta,  a  cui  altra  associar  dovcasi 
in  origine,  secondo  che  rilevasi  dal  braccio  ancor  permanente  che  passa  dietro  il  collo  di 
(|uella  figura  ,  e  dalla  mano  che  riposa  in  sulla  destra  sua  spalla  .  Spettar  doveva  con  molla 
probabilità  ad  urna  bisome.  Y.  pag.  184.  —  IS.  2.  Prospetto  eleganle  di  un' umetta  plastica 
con  mostro  femineo  alalo  e  facifero  in  mezzo  a  due  pilastri  striati  di  maniera  corintia.  V. 
pag.  150.  —  IS.  3.  Vaso  dipinto  (della  tomba  degli  Axi  )  con  fondo  scuro  a  figure  gialle, 
che  da  un  lalo  offre  la  rappresentanza  dell'  ingresso  di  Giasone  nelle  fauci  del  dragone,  che 
vegliava  alla  custodia  del  vello  d'oro;  e  dall'altro  Ercole  presso  Onfale  regina  di  Lidia  .  V. 
pag.  108.  Ilo.  —  N.  4.  Prospetto  di  un  cinerario  della  famiglia  Yibia  Obelsia,  ove  sono 
scolpile  due  ligure  trasportate  sul  dorso  di  un  cavallo  marino  ,  una  delle  quali  è  in  alto  di 
suonar  la  lira,  e  l'altra  il  flauto.  V.  pag.  oì — o2, 

TAV.  VII— XXIII. 

N.  1.  Iscrizione  incisa  nel  coperchio  di  urna  posto  sotto  il  ^.  CLXXIII.  V.  pag.  88.  — 
N.  2.  Iscrizione  incisa  nel  coperchio  di  urna,  che  è  al  Num.  CXXII.  V.  pag.  6G.  68 — 09.  Cf. 
pag.  196.  —  N.  5.  Iscrizione  incisa  nel  coperchio  e  cinerario  posti  sotto  il  Num.  XLVI.  V. 
pag.  14.  18.  —  IS.  4.  Iscrizione  dell'urna  edita  al  Num.  CIX.  V.  pag.  55.  38.  Cf.  pag.  196  — 
N.  5.  Iscrizione  dell'  urna  che  trovasi  al  N.  CX.  V.  pag.  55.  58.  Cf.  p.  190.  —  N.  6.  a  Iscri- 
zione di  una  delle  lamine  di  piombo  de'  Vibi  Vercini  posta  sotto  il  Num.  270.  V.  p.  144. 
135.  —  N.  6.  6  Iscrizione  di  altra  lamina  de'  Vibi  Vercini.  V.  pag.  Ii5.  —  N.  7.  Iscrizio- 
ne incisa  nella  stele  addotta  al  Num.  XXIX.  V.  pag.  6.  185.  —  N.  8.  A.  Forme  alfabetiche 
diverse  ,  e  mcn  comuni  ,  che  inconlransi  qua  e  là  nelle  epigrafi  de'  Monumenii  del  Palaz- 
zone. —  N.  8.  B.  Nessi,  o  ricongiungimenti  di  lettere,  che  avviene  di  osservare  nella  pa- 
leografia de' Monumenti  medesimi,  ed  alcuni  de'qua-li,  come  qui  appresso  è  indicalo,  spel- 
lano alle  epigrafi  edite  nella  Parte  seconda  .  Le  delie  forme  e  i  delti  nessi  rispondono  alle 
seguenti  lettere  della  nostra  volgare  scrittura  : 

Lctlere  Nessi 

a    —     N  a  — 

è     —     T  b  — 

e    —     S  e  — 

il  —   n.  d  — 

e  —  A  e  — 

/•  -  T  f  - 

g  -  C  9  - 

h  —  k 

i  —  L 

A-  —  P. 

l  —  A 

»n  —  R. 


'P 

(III.  p.  44.) 

iz 

(III.  p.  58.) 

al 

(III.p.114.110.) 

na 

(Il.p.l21.Cr.llI.204.) 

la,  0  na 

(ll.p.lIG.Cf.llI.203.) 

au. 

(111.145.) 

znt 

(111.59.) 
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K.  9.  Uno  degli  orecchini  in  oro  trovali  nell'Ipogeo  trigesimo,  V.  pag.  133;  ed  Iscri- 
zione dell'urna,  entro  a  cui  cran  dejjosii .  V.  p.  ÌZ'2. 

TAV.  VIIl-XXIV. 

N.  1.  Iscrizione  dipinta  in  vaso  nerastro  die  si  trova  al  N.  CCCXVIII.  V.  pag.  177  — 
179.  —  N.  2.  iscrizione  incisa  in  altro  vaso,  per  la  quale  veggansi  il  >'um.  CCCXIII ,  e  le 
pagg.  177 — 179.  CI",  pagg.  1.3Ó — loi.  194.  —  iN.  5.  Elegante  ornato  a  bassorilievo,  spellante 
ad  un'  urna  della  famiglia  Ofelia.  V.  pag.  115.  121.  —  ÌS.  4.  Testa  di  Medusa  afTerrata  per 
la  chioma  anguicrinila  da  due  figure  virili  nude  poste  a' laii  della  medesima;  b;issorilievo 
ritrailo  nella  fronte  dell'urna,  la  cui  epigrafe  si  trova  al  Num.  CL.XI.  V.  pag.  81.  84.  — 
IN.  5.  Li)  morie  di  Polite  per  opera  di  Pirro-Xeoitolemo  ;  bassorilievo  di  un'  urna  della  fami- 
glia Axia  ,  la  cui  epigrafe  è  data  al  Num.  CLXXV.  V.  pag.  89.  101—105. 

TAV.    IX-XXV. 

Iscrizioni  in  nn'  urna  ,  e  9  lamine  di  piombo  della  famiglia  AMA , 
ritratte  col  mezzo  fotografico  In  cfaesta  e  nella  Tav.  seguente 

101.  — 


N.    2.   Epigr.    in    la- 
—    N.  5.  Epigr.  e.  s.  al  Kura. 
CXCV.  V.  pag.  91.  94.  101.  — 


IN'.  1.  Iscrizione  in  urna.  V.  Num.  CXC.  ,  e  pag.    91.  94. 
mina  di  piombo  al  .Num.    CXClll.    V.  pag.  91.  94.  97.  101. 
CXCIV.  V.  pag.  91.  94.  101.  —  N.  4.  Epigr.  e.  s.  al  Num. 
N.  5.  Epigr.  e.  s.  al  Num.  CXCVI.  V.  pag.  91.  94.  101. 

TAV.    X— XXVI. 

N.  1.  Epigr.  in  lamina  di  piombo,  al  N.  CXCVIi.  V.  pag.  91.  101.  —  N.  2.  Epigr. 
e.  s.  al  Num.  CXCVIII.  V.  pag.  91.  94.  101.  —  N.  5.  Epigr.  e.  s.  al  N.  CXCIX.  V.  pag.  91. 
94.  101.  —  N.  4.  Epigr.  e.  s.  al  Num.  CC.  V.  pag.  92.  94.  101.  —  N.  o.  Frammento  di 
Epigr.  e.  s.  al  N.  CCI.  V.  pag.  92.  94.  101. 
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INDICE  DELLE  MATERIE  PRINCIPALI  DI  CUI  LNCOATRASI  LA  SPIEGAZIONE, 
L'  ILLUSTRAZIONE  ,  LO  SVOLGIMENTO 
NELLE  PARTI  IL  III.      0) 

PARTE  II. ,    O  SEPOLCRO  REI  TOLUKIll 


Avvertimenlo  Preliminare  . 

Scoperta  del  Sepolcro  de'  Volunni,  e  di  altri  monumenii  circostanti  ,  p.  4^-G. 

Della  celebrila  ,  copia  ed  importanza  delle  Tombe  Perugine,  e  de'  lavori  di  Vcrmiglioli   sulle 

elrusclie  anlicbiià  ,  p.  4.  N.  (I). 
Dell'   Elruria  CeUica  di  Sir  William  Belbam  ,  a  proposito  di  questo    Sepolcro    e  dei  monu- 
menti in  genere  di  Perugia  Etrusca  in  essa  opera   illustrati  e  spiegati,  p.    o.  N.  (*)  Cf. 

55-59.  129. 
Importanza  e  conservazione  del  nominato  Sepolcro,  e  de'  monumenti  clic  raceliiudeva,  p.  7-9. 
Dell'Editto  di  Teodorico  serbatoci  da  Cassiodoro  ,  p.  7-8.  Cf.  111.  197. 
Dell'  epoca  del  Sepolcro  de'  Volunni  ,  e  de'  suoi  monumenti  ,  p.  8-9. 
Scala  ,  ed  ingresso  del  Sepolcro,  p.  9. 
Epigrafe  incisa  sullo  stipile    destro  della    porla    d'  ingresso,  Num.   1.,  p.   9-lG.  20-5b.  Cf. 

Ili.  197-199. 
Collocamento  e  modo  di  scrittura  di  delta  epigrafe  ,  p.  10. 
Dell'etrusco  alfabeto,  ed  idioma  ne' suoi  rapporti  con  quelli  di  Grecia,  11.  Cf.  16.  N.  (^)  . 

18.  iV.  fi; 
Della  Gente  Volunnia  ,  e  del  suo  nome  e  lustro    nella    Romana  Storia,  p.  12-U.Cf.  100.  140. 

III.  212. 
Del  tragico   Voliiius  ,  o   Volumnius,  p.  12. 
Delle  Divinità   Volumnus,   Volumna  ,  e   Vollumna,  p.   15. 

Lamina  metallica  latina,  del  Museo  di  Perugia,  illustrata  ,  p.  13.  Cf.  MI.  198. 
Sistema  dell' .'\b.  Jannelli  confutalo  e  rigettato  a  proposito  dell' e|iigr.  i\'um.  1.  dei    Volunni, 

e  di  altra  della  stessa  famiglia,  ma  estranea  al  presente  Sepolcro,  p.  lG-20.  27.  Cf.  111.   198. 
Dei  progressi  dello  studio  dell' elrusca  favella,  p.   16.  N.  (**).  18.  A'.  (I) 
Del  digamma  eolico  e  delle  sue  forme,  a  proposilo  dell'iniziale  del  nome  dei  Volunni,  p.  20. 

Cf.  25.  N.  (") 
Permutamenti  dell' m  in  e  ,  o,  ed  i  ,  e  mancanza  dell'  o  appo  gli  Etruschi,  p.  2!. 
Delle  sibilami  clrusehe  ,  e  dei  loro  rapporti  con  le  greche  e  fenìcie  ,  p.  22.  A'.  (**) 
Della    desinenza    in    as  ;    se    relativa    al    secondo  ,    o   al    primo    caso  ,    p.    22-23.   Cf.  III. 

98-100.  198. 
Di  una  forma  dell'etrusco  :  scambiala  per  dirjamma  dal  Vcrmiglioli,  p.    25.    ;V.    (**)    Cf. 

82.  .V.  C) 
Delle   forme    circolari,   o   quadrate    (ih,  ph ,  h)     intersecale    da    lince    nell"  etrusco    alfa- 

beio  ,  p.  24.  Cf.  52-35. 
Uso  dellci  li  ,  e  in  ispecie  in  luogo  della  5  ,  p.  2o. 


M)  L'   indice    aitile    materie    Irallate    n>:lla    Piirtc  prima    già  si  offerse  al  lellore  in  fine  ililla    nictlrsiuia  ila    psg.    CXLIII. 
pag.  CUI. 
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Se  la  tomba  dei  Volunni  fosse  annunziata  da  un  segno  csierno  ,  p.  28.  Cf.  114-11:3. 

Delle  forine  alf>ibeticlie  circolari   in  confronto  con  le  angolari,  p.  30.  A'.  (*) 

Scambio  delle  ledere  tenui  con  le  aspirale  ,  p.  52. 

Delle  v£xu<ria  ,  inferic,  e  ì\>ì'  parenlali,  p.  Ó3.  ed  ivi  N.  (***) 

Spiegazione  del  Sig.  Berloloni  Boeei  dell'epig.  Nani.  1.  ,e  giudizio  di  S.  Campanari  su  quel- 
la data  da  Vermiglioli  ,  p.  34. 

Delle  forme  dell'  cirusco  e  ,  p.  34-3'J.  N.  (*) 

Sistema  di  Sir  William  Beiham  confinato  e  rigettato  a  proposito  delie  iscrizioni  del  Sepol- 
cro dei  Volunni,  p.  53-39.  Cf.  129.  e  segg. 

Falsità  supposta  dal  Beibam  in  ordine  all' epigr.  bilingue  Num.  10-11  ,  p.  38-30. 

Ornati  a  bassorilievo  sul  tufo  nella  parete  interna  sovra  la  porla  d'  ingresso,  e  loro  illustra- 
zione ,  p.  39-42. 

Dell'  allegoria  dei  delfini  ,  e  dell'  immagine  solare  nelle  tombe  ,  ivi. 

Arcbiietiura  interna  dell'Ipogeo,  p.  42-45.  Cf.  111.  200.  214. 

Prima  cella  a  destra,  p.  43. 

Protomi  serpentine  conliceate  nelle  pareti  delle  celie  laterali,  ed  all' ingresso  della  Tribuna,  p.  43-44 

Idee  simbolielie  ed  allegorielie  relalive  alla  figura  del  serpe  ne' luoghi  moriuali,e  nelle  rap- 
presentanze dell'arte  amica,  p.  44-46,  e  quivi  N.  (*). 

Seconda  cella  a  destra  —  Civette  ivi  seulte  nella  parete  di  prospetto,  e  loro  allegoria,  p.  4G-47. 

Terza  o  qcarta  cella  a  destra  —  Sol'^tti  a  rineassi  —  Paneliiiie  all'  intorno  delle  pareli  ,  e 
loro  uso  in  generale    —  p.  47-48. 

Le  quattro  celle  della  parte  sinistra  dell'  Ipogeo  ,  p.  48. 

Tribuna  posta  al  fondo  della  maggior  camera,  ovvero  dirimpetto  alla  porta  d'ingresso,  p.  48-49. 
Cf.  68.  70  ,  e  segg. 

Iscrizione  scolpita  nella  parete  esterna  dell'ala  dritta  del  muro  tufaceo,  che  fiancheggia  l' in- 
gresso di  detta  tribuna  ,  Num.  2,  p.  49-51.  Cf.  111.   199. 

Bronzi  rinvenuti  entro  all'Ipogeo  —  Uso,  illustrazione,  e  ragione  della  presenza  dei  mede- 
simi in  questo  luogo  ,  p.  49-;iG.  Cf.  39-60. 

Rappresentanze  lavorate  a  cesello  nello  scudo  in  relazione  con  monumenti  dell'  Asia  Minore, 
e  deli'  Assiria  ,  p.  53.  N.  (*). 

Del  gran  Lampadario  metallico  di  Cortona,  p.  oj.  Cf.  63.  6"J. 

Ornali  a  bassorilievo  del  timpano,  che  sormonta  l'ingresso  della  Tribuna,  e  loro  illustrazio- 
ne ,  p.  50-61. 

Di  Apollo,  de' suoi  attribuii  ,  e  de'  vari  modi  di  presentarne  la  immagine,  ivi. 

Testa  di  Medusa  ritratta  sul  clipeo  scolpito  nel  timpano  sopra  indicalo  —  Rapporti  fra  1' Etru- 
ria  ,  e  1'  Asia  minore  a  proposilo  del  detto  clipeo  —  p.  58.  N.  (*).  Cf.  65-60. 

Degli    augelli  e  delle  due  spade  falcate,  che  osservansi  nello    stesso    bassorilievo,    p.  38-59. 

Dei  due  busti  virili,  l'uno  con  pedo  pastorale,  l'altro  con  lira,  scolpiti  a' lati  del  clipeo, 
messi  in  relazione  con  la  supposta  immagine  di  Apollo,  p.  60-61. 

Destinazione  della   tomba  ad   illustre   milite  ,  p.  59-00.   Cf.  49-5G. 

Slaluciie,  teste  gorgoniebe,  e  lucignoli  in  terra  cotta,  che  componeano  le  due  lucerne  pen- 
denti ,  una  dall'  arcliivolio  dell'  ingresso  della  Tribuna,  1'  altra  dal  lacunare  delia  mag- 
gior camera  ,  p.  61-05. 

Alcun' altra  piu'ola  sul  Lampadario  Corlonese  ,  p.  03  05.  Cf.  55. 

Vòiio  della  Tribuna  ,  e  testa  di  Medusa  ivi  scol|)iia  ,  p.  65-00. 

Della  larva  Gorgonca  come  simbolo  lunare  e  delle  allegorie  in  genere  annesse  a  quel  tipo  , 
p.  63-00.  Cf.  58.  N.  (*). 

Qualche  indicazione  sull'  cià  del  Sepolcro,  p.  60-07.  Cf.  1 1 1-1 14.  142,  e  segg.  III.  207,  e  segg. 

Dell'  esistenza  ,  o  non  esistenza  della  barba  ne'  volli  delle  figure  etrusche,  p.  60.  iV.  ("). 

Sulla  durala  dell'  uso  dell'  elrusca  lingua  ,  p.  06-07.  N.  {**)• 

Misure  archiielloniebc  dell'  Ipo-co,  p.  08.  A^.  (*)  .  Cf.  III.  200. 

Disposizione  delie  urne  de'  Volunni  entro  la  loro  tomba,  p.  OS,  ed  ivi  A'.  (**). 
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Considerazioni  generali  sull'  epoca  delie  medesime  ,  e  sul  loro  intonaco  a  stucco  ,  principal- 
mente in  risposta  ad  alcune  osservazioni  del  P.  Spolorno  ,  e  del  Cav.  Polelli,  p.    G'J-7U. 

Epigrafe  nella  parete  al  disopra  della  prima  urna  a  dritta,  Kum.  o.  ,  p.  71.  CI'.  HI.  200-201. 

Prima  urna  a  dritta  (Tav.  V.)  —  Iscriz.  A'u?n.  4.  —  Illustrazione  della  pane  ej)igrafica  —  Id. 
della  parie  artistica  ed  ornativa   —  p.  71-79.  Cf.  ili.  2Ul. 

Della  desinenza  in  i  ne'  nomi  etruschi  ,  p.  74.  A'.  (*j. 

De'  letti  funebri  etruschi  in  genere  ,  e  dell'  arte  con  cui  son  condotti  quelli  sui  coperchi  del- 
le urne  de'  Yolunni  ,  p.  7o-7G. 

Atteggiamento  e  acconciatura  della  figura  recumhenle  sul  coperchio  della  prima  urna  —  Toga 
funerea  ,  patera  ,  anello  ,  corona  ,  collana  di  lana  ;  uso  ,  e  signilicato  allegorico  di  (|ue- 
sti  oggetti  —  p.  76-79. 

Seconda  tirna  CTav.lV.)  —  Iscriz.  Num.  o.  —  Illustrazioni  come  per  la  prima  urna,  \).~'D-S^. 
Cf.  III.  201. 

Della  desinenza  in  e  nei  nomi  etruschi  ,  p.  80. 

Delle  desinenze  in  sa  ,  ed  ei  ne'  nomi  della  stessa  lingua  ,   p.  81.  N.  (') 

Di  una  traduzione  degli  Etruschi  del  Wùller  ,  p.  80.  N.  (*) 

Di  una  forma  dell'etrusco  z  scambiata  per  digamma  dal  Verm.,  p.  82.  N.  Cj  Cf.  23.  i\'.  ("*) 

Sostegni  del  letto  di  quest'urna,  e  delle  urne    seguenti   —    Cigni,    od    oche;    loro    senso 

allegorico   —  p.  82.  A'.  (**) 
Terza  urna  (Tav.  VII)  —  Iscriz.  A'um.  6,  p.  83. 

Quarta  urna  (Tav.  Vili.)  —  Iscriz.  Awm.  7.  —  Ilustrazione  della  parte  epigrafica,  p.  83-84. 
Cf.  III.  201. 

Quinta  urna  (Tav. IX.)  —  Iscriz.  I\'um.  8.  —  Illustrazione  della  parie  epigrafica  —  Id.  della 
parte  artistica  ed  ornativa  —  p.  85-94.  Cf.  111.  202. 

Dei  rapporti  fra  l'epigrafe  della  porta  d'ingresso,  e  le  altre  della  terza  e  quinla  urna,  p.So.A'.  ('^. 

Ricchezza,  e  sontuosità  del  letto  sovrapposto  alla  quinta  urna  —  Dettagli  del  medesimo  — 
Sue  sponde   —    p.  8G-88. 

De  clienischi ,  od  ornamenti  a  collo  di  oca,  p.  88.  A'.  (*). 

Degli  anelli,  e  delle  dita  ,  a  cui  soglion  trovarsi  associati  ,  p.  88.  A'.  (**)  • 

Delle  Furie  faeifere  a  lutto  rilievo  poste  a' due  lati  nella  fronte  principale  dell'  urna  quin- 
ta —  Attributi  ed  allegoria  delle  Furie  —    p.  89-91. 

Maniera  rimarchevole  di  arte  con  cui  son  condotte  queste  Furie  dell' «ma  quinta,  p.  91  A'.  (**). 

Della  pittura,  e  della  scena  de' quattro  personaggi,  che  osservansi  in  mezzo  al  prospetto  an- 
teriore dell'  urna  medesima  ,  p.  91-94. 

Sesta  urna  (Tav.  X)  — lscr.A'um.9. — Illustrazioni  come  nella  precedente,  p.  94-99.  Cf.  HI.  202. 

Della  Statua  sedente  sul  coperchio  —  Del  mudo  onde  è  atteggiata  la  figura  muliebre  in  essa 
ritratta  —  Delle  sue  vesti  ,  de'  suoi  ornamenti,  e  di  alcuni  confronti  che  se  ne  presen- 
tano nel  campo  delle   etrusche  antichità    —    p.  94-97. 

Della  desinenza  in  ei  ,  ed  i  sotto  I'  aspetto  femineo  ,  p.  9o-96.  A'.  (*). 

Dello  spirilo  e  del  concello  di  quella  figura  sedente  —  Può  esservi  ritraila  una  Divinità  sotto  le 
sembianze  della  defunta;  probabilmente  una  Nemesi,  o  una  Venere  Proserpina  —  p.  97-99. 

Sellima  xirna  marmorea  (Tavv.  XI-XIlj  —  epig.  bilingue  a'  A'ttmm.  10-11.  —  Illustrazioni 
come  nella  precedente,  p.  99-111.  Cf.  111.  202. 

Altre  parole  sulla  Genie  Volunnia,  p.  100.  Cf.   12-14.   140.  111.  212. 

De'legami  di  pareniela  fra  il  personaggio  dell'urna  settiìna,  e  quelli  delle  altre,  p.  101.  A^.  (***) 
Cf.  142.  111.  21.3-214. 

De' casi  retti  in  a  con  perdita  della  s  finale,  p.  101.  Cf.  III.  98-100. 

Giudizio  di  R.  Rochetie  sull'illustrizione  del  Sepolcro  de'  Volunni  di  Vermiglioli ,  p.  102. 
N.  (**).  alla  A'.  (1).  Cf.  p.  4.  jV.  (i;. 

Del  singoiar  magistero  di  esecuzione  delle  sculture  delle  nostre  urne,  parole  di  R.  Ro- 
chcile,  p.  104. 
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Delle  porte  dei  sepolcri  rilrnlle,  e  ricordale  in  amichi  monumenti,  e  del  significalo  allego- 
rico di  una  simile  rapprcscnlanza ,  p.  104-103. 

Corone,  patere,  bncrani  ,  vasi,  augelli,  ed  animali  diversi,  che  veggonsi  assai  ben  composti 
a  bassorilievo  in  tre  lati  dell'urna  marmorea  —  Che  cosa  valgano  ad  esprimere,  e  siiH- 
boleggiare  —  p.  10o-107. 

Di  Mercurio  Infero,  o  Psicopoìnpo  ,  a  proposito  dell"  erme  figurata  nella  parie  posteriore  di 
detta   urna,  p.  107-100. 

Palma,  vaso,  e  pianta  di  lieo,  in  relazione  con  iMcrcurio,  e  Dacco  e  suoi   misteri,  p.  108-10'J. 

Delle  sfingi  ne' monumenti  funerei,  p.  110. 

L'urna  settima  esprimer  doveva  una  edicola  —  Se  ne  adducono  alcuni  confronti  —  pag.  110. 
ed  ivi  A'.  (';. 

Delle  cave  del  marmo  Luncnse,  a  proposito  della  slessa  urna  sctlima,  p.  111. 

Considerazioni,  e  idee  generali  sull'arie,  e  sulT  eia  dei  Monumenti  Etruschi,  e  in  partico- 
lare del  Sepolcro  dei  Volunni ,  e  degli  oggetti  ivi  raccolii,  p.  111-114.  Cf.  GG-G7.  142. 
IH.  207  ,  e  segg. 

Tumulo,  od  altro  segno  esterno  per  cui  poteva  essere  in  antico  tempo  indicato  al  viandante 
il  Sepolcro  dei  Volunni,  p.   114-1  lo. 

Di  alcuni  SBoiinnienli  ciclle  faiuislic  Aconia ,  Caia  Cestiaua  ,  e 
Cascelia,  e  loro  aderenti,  p.  115-12G. 

Famiglia  Aconia,  p.  11G-120.  Cf.  IH.  202-203. 

Famiglia  Caia  Cssliana  ,  p.  120-123.  Cf.  Ili.  203-20G. 

Urneiia  plastica  con  bassorilievo,  p.   121.  .123-12o.  Cf.  HI.  204. 

Di  Tarconle,  e  del  Sepolcro  de'  Tarquini  in  Cere  ,  p.  12o. 

Famiglia  Cascelia  ,  p.  12G-127.  Cf.  111.  20G. 

Affinila  reciproca  delle  etrusche  lettere  /t ,  eh,  v,  f,  p.   127.  :Y.  (*) . 

Agginntc,  p.  129-144. 

N.  1.  —  Sovra  alcuni  sistemi  concernenii  la  Storia  Eirusca,  di  Angelo  Mazzoldi,  della  Sig.'""  Gray, 

di  Sir    William    Dciliam ,  di    Sebastiano  Ciampi,  parole    del  Cav.    G.    B.    Vermiglioli  , 

p.  129-132.   Cf.  ó;ì-59. 
N.  2.  —  Sull'epigrafe  posta  all'ingresso  del  Sepolcro  dei  Volunni,  lettera  filologica  del  Sig. 

Prof.  Orioli  coniencnie  l'illustrazione  ed  esame  delle  singole  voci,  e  la  spiegazione  dell' 

intiera  leggenda,  p.  132-138. 
—  Sullo  Slesso  argomento,  lettera  del  Sig.  Ariodanle  Fubretli  ,  p.    138-139. 
N.  5.  —  Sui  bronzi  trovali  nel  Sepolcro  de'  Volunni  —  La  verga  con  dischi  ,  il   gruppo,  e 

le  statuette  di  arcaico    siile    —    De'  serpi   che  si  ravvolgono  intorno  al  destro   carpo  di 

queste  ultime,  p.  139-140. 
N.  4.  —  Alcune  notizie  della  gente  Volunnia  ,  lettera  del  Si?;.  Conte  B.  Borghesi,  p.  140-142. 
M.  3.  —  Suir  antichità  ed  opera  del  Sepolcro,  e  de' suoi    Monumenti,    p.    142-144.  Cf.  HI. 

207-215. 
Indice  delle  XVI  Tavole  relali\c  all'  Illustrazione  del  Sepolcro  dei  Volunni,  p.   145-148. 
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pàrtsì:  III. ,  o  iio:«iiiE:«Ta  circosta:%t5  al.  sepolcro 

DKI  VOL.tj!^;^B 


Avvenimento  preliminare  . 
Introduzione,  p.  1-2. 

Stele  o  colonnette    fanehri    rinvenate    in    vari    punti    del  suolo 
sovrastante   alla  Tornita  dei   %olunni   —  Iscr.  a'  iN.    XXV— XXXI.  — 

p.   -2-7.   Cr.    ISo. 

ipogei  di  famiglia,  p.  S-100. 

PRIMO  IPOGEO  —  d'incerta  attribuzione  —  Iscr.  a' N.  XXXII— XXXIV.  —  p.  8-11. 

Parte  epigrafica  ,  ivi. 

Parte  figurata  —  Mostro  marino  contro  due  figure  armate  di  sassi  —  Grifonessa —  p.  10-1 1. 

Delie  lucerne  plastiche  a  forma  di  barchette  —  p.  11. 

Uova  rinvenute  in  questo  Ipogeo  —  Loro  significato  simbolico  —  p.  II. 

SECONDO  IPOGEO  —  della  famiglia  Cesia  —  Iscr.  a'N.  XXXV-XXXIX.  —  p.  12-15. 

Parte  epigrafica  ,   ivi  . 

Parte  figurata    —    Lolla  di  militi  con  donne    —    Scilla  in    lotta   con    due    guerrieri    — 
Grifoni,  un   de' quali  con   un'occhio  nell'ala  —  p.   15. 

TERZO  IPOGEO  —  della  famiglia  Tizia  Petronia  —  Iscr.  a'  N.  XXXIX  6iS~XLIX.—  p.  13-24. 

Parte  epigrafica,  p.  lb-20. 

Delle  desinenze  in  t  ed  a,  p.   16.  Cf.  3.  19-20. 

Parte  figurata  —  Figura  recumbenle  con  rotolo,  e  vaso  nelle    mani    —    Caccia   del    ci- 
gnale —  Rose  —  Letti  scolpili,  dorali,  e  dipinti  —  Combaiiiinenlo    —    Sacrificio  d' 
Ifigenia  —  p.  20-24. 
QUAR'TO  IPOGEO  —  della  famiglia  Vczzia  Ofelia  —  Iscr.    a'   ^.   L-LXII  —  p.  2'j-5l.  Cf. 
18G-187. 
Parte  epigrafica  ,  p.  26-29. 
Parte  figurata  —  Oreccluni  di  oro  — Teli  sovra  il  dorso  di  un  ippocampo  —  p.  50-51. 

QVISTO  IPOGEO  —  della  famiglia  Furia  —  Iscr.  a'  N.  LXIII-LXVIII  —  p.  51-54. 
Parte  epigrafica  ,  p.  32-35. 

Parte  figurata  —  Donna  alata  condotta  sul  dorso  di  un  ippocampo    —    Rosoni  ,  e  testa 
gorgonica  —  p.  55 — 34. 

SESTO  IPOGEO  —  della  famiglia  Petria,  e  Druilia,  o  Trolia  —  Iscr.  a'N.  LXIX-LXXVII.  — 
p.  54-57.  Cf.  187. 

Parte  epigrafica  ,  p.  5o-57. 

Delle  lamine  in  piombo,  scritte,  trovale  insieme  a' cinerari ,  p.  56, 

Parte  figurata  —  Combattimenii  —  Rosone  ,  e  pilastri  alla  maniera  ionica  —  p.  57. 
SETTIMO  /POCfO  —  principalmente  spettante  alla  famiglia  Casinia —  Ucr.   a'N.  LXXVIll  — 
xeni.  —  p.  37-45.  Cf.  187-188. 

Parte  epiijrafica  ,  p.  50-i2. 

Parte  figurata    —    Volatili,  e  civetta;  sculture  sul  tufo  —  Fiori,  bucrani  —  Combatti- 
mento —  Mostro  murino  —  p.  42-45. 

Specchio  metallico,  p.  45. 

OTTAVO  IPOGEO  —  della  famiglia  Vibia  Obelsia  —  Iscr.  a'  M.  XCIV-Cl  —  p.43-4'J.  Cf.  1-88. 
Parie  epigrafica  ,  p.  4'ò-48. 
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Parie  figurala  —  Scilla  die  lancia  un  sasso  —  Delfini  —  Caccia  dei  cignale    —    Uomo 

sovra  ippocampo  —  Grappoli  di  uva  —  Gril'onessa  —  p.  48-49. 
A'O.YO  IPOGEO  —  spellante  a  famiglia  dello  slesso  nome  —  Iser.a'  N.CII-CVl— p.49-o2.Cf.  189. 
Parte  epigrafica  ,  p.   oO-ol. 
Della  desinenza  in  i,  p.  Ijl. 
Parte  iignraia  —  Uomo  armalo    di    scudo    sovra    ippocampo    —   Centauro,   che    sostiene 

una  donna  ,  e  si  difende  da  nemici  —    Cavallo  murino  con  due  ligure  sul    dorso    — 

Del  sub  ìli  u ,  e  della  duplice   Ubia  —  p.  51-52. 
DECIMO  IPOGEO  —  della    famiglia    Pompia  (o  Pomponla)    Smia  (o  Sozia)   (?)    —    Iscr. 

a'N.  CVll-CXlV  —  p.  52-GO.  Cf.  190. 
Parte  epigrafica  ,  p.  b4-ì)9. 
Parte  iij^urala  —  Testa  di  nmnlone  —  Grifone  in  alto  di  uscir  da  una  porla  incontro  a 

due  ligure  armale  —  p.  o9-G0. 
UNDECIMO  IPOGEO  —  della  famiglia  Plurìa  —  Iscr.  a'  N.  CXV-CXVll  —  pag.  60-02. 
Parte  epigrafica,  ivi  . 
Parte  figurala  —  Guerriero  con  arme  e  scudo,  condotto  sul  dorso  di  un  ippocampo,  p.  G2. 

DUODECIMO  IPOGEO  —  della  famiglia  Anania,    o  Anainia  —  Iscr.  a'  N.  CXVIIl-CXXI— 

p.  65-6o. 
Parie  epigrafica  ,  ivi. 

Parte  figurala  —  Testa  giovanile,  sul  tufo  condotta  a  rilievo  nel  vòlto,  p.  Gj. 
DECIMOTElìZO  IPOGEO  —  spettante  a  famiglia  dello  stesso    nome    —    Iscr.  a'  >'.    CXXII- 

CXXXll  —  p.  6G-72.  Cf.  191. 
Pane  epigrafica  ,  p.  G7-71. 
Della  desinenza  in  i  ,  p.  6G-G7. 
Della  desinenza  in  a  =  al  ,  p.  G9. 
Parte  figurala  —  Coppia  di  figure    recumbenti  sii   letto  funebre  ,  ritratta    a    bassorilievo 

nella  fronte  di  \m  cineriirio  —  Grappoli  di  uva  —  Rose  —  Figura  clie  suona  la  tibia 

ad  uso  del  moderno  flauto    —    Quattro    triangoli  divisi    da  una   linea    orizzontale  

p.  72.  Cf.  191. 
DECIAIOQUARTO    IPOGEO  —  della   famiglia    Casinia  —    Iscr.   a'  N.  CXXXIILCXL  _  p. 

72-70.  Cf.  191-192. 
Parte  e[Mgrafica  ,  p.  7o-7a. 
Parte  figurata  —  Divinità  marina,  in  copcrebio — Testa  muliebre  ed  ornali,  in  urna,  —  p.  77. 

DECIMOQVISTO  IPOGEO  —  della  famiglia  Larcania  (?)  —  Iscr.  a'  i\.  CXLl-CXLIV  — 
p.  70-77. 

Parte  epigrafica,  u-i . 

DECI.VOSESTO  IPOGEO    —    della    famiglia    Aprusia    o    Aprocia    —    Iscr.  a'  N.    CXLV- 
CLll  —  p.  77-80. 
Parte  epigrafica  ,  ivi . 
Parte  figurata  —  Ippocampo  sormontalo  da  un  guerriero,  p.  80. 

DECiMOSETTl.]/0  IPOGEO  —  principalmente  spettante  ad  una  famiglia  Vezzia  —  Iscr.  a' 
N.  CLIll-CLXIl  ,  p.  81-84.  Cf.  192. 

Parte  e|iigrafica,  p.  81-85. 

Parte  fi.yuraia  —  Figura  muliebre  alata,  die  licnc  due  pantere  in  piedi,  rivolte  inverso 
di  Lei  —  Due  personaggi  occupati  a  ficcare  in  terra  un  anfora  —  Testa  goi'ironica 
afferrala  per  la  cliioma  da  due  figure  poste  a'  suoi  lati  —  p.  83-84. 

DECfMOTTAVO  IPOGEO  —  ói  altra  famiglia  le^cm  —  Iscr.  a'.N.  CLXIIl-CLXX  —  p.  84-87. 
Pane  epigrafica,  p.  85-87. 
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Parie    figurala    —    Busio   virile   claniid;ilo   con   clava    eie...    nella    fronle  di    un'   urna  ; 
due  coiiiiiie  lance  a' laii  del  niedesimo,  p.  87. 

DECWO!\;0.\0  IPOGEO  —  della  famiglia  Cafazia  —  Iscr.  a'N.  CLXXI-CLXXIV  —  p.    87-80. 

Parie  epigrafica,  p.  88. 

Pane  figurala  —  Donna  con  fiore  e  flabello  —  Comballimenlo  —  p.  88-89. 

VIGES/MO  IPOGEO  —  della  famiglia  Axìa  —  Iscr.  a'  N.CLXXY-CCl  —  p.  89-110.  Cf.  192. 

Parte  epigrafica  ,  p.  92-101. 

Della  desinenza  in  /  ,  p.  9o-9G. 

De' casi   reni  con  sibilante,  e  senza  sibilante  in  fine,  p.  97-100. 

Delle  lamine  in  piombo  scritte,  ricongiunte  a' cinerari,  p.  96. 

Parte  figurala  —  Morte  di  Polite  —  Sacrificio  d'  Ifigenia  —  Figurina  in  terra  colla  ri- 
traente un  Panisco  —  Combattimento  —  Tralci  di  vite  caricbi  di  uva  ,  che  sorgono 
dalle  bocche  di  due  vasi  —  Lotta  fra  due  personaggi  in  presenza  di  altri  che  difen- 
dono un  doeombaiiimenli  genuflesso  —  Cinerario  a  forma  cilindrica  con  coperchio 
conico  —  Vaso  di  terra  colta  con  eleganti  rilievi  —  Vaso  dipinto  con  la  rappresen- 
tanza ,  da  un  iato,  di  Giasone  all'  ingresso  nella  gola  del  dragone,  e  dall'altro  Ercole 
ed  Onfale  —  p.  101-110. 
MGESmOPRlMO  IPOGEO  —  di  due  membri  dello  slesso  nome  degli  Axii  —  Iscr.  a' 
N.    CCIl-CCill  —  p.  111. 

Parte  epigrafica  ,  ivi. 

Parte  figurala  —  Rosone  —  Orecchini  d'  oro  —  iri. 

MGESIMOSECONDO    IPOGEO    —    della  famiglia  Cecina     —    Iscr.  a"  N.   CCIV-CCVI  —  p. 
111-113. 
Parlo  epigrafica,  p.  112  113. 
YIGES/MOTEIÌZO  IPOGEO  —  di  una  Caia  —  Iscr.  al  N.  CCVII ,  p.  113. 

Parte  epigrafica ,  ivi. 
VIGESIMOQUARTO  IPOGEO  —  della  famiglia  Ofelia  —  Iscr.  a'  .N.CCVIH-CCXVI  — p.  115-121. 
Ingresso  e  particolarità  di  questo  Sepolcro,  p.   Ilo. 
Parte  epigrafica,  p.  116-119. 

Pane  figurata  —  Figura  alata  con  ruota  a  sei  raggi  .  Una  Neìr.esi  o  Forluna  —  Fi- 
gura recumhenle  scolta  nel  timpano  del  coperchio  con  desco  al  suo  lato  —  Combai- 
timento  —  Testa  coronala  fra  due  anfore  —  Testa  gorgonica  fra  due  pelle  —  Sa- 
crifizio d'Ifigenia  —  Figura  seminuda,  che  volge  il  tergo,  in  atto  di  coricarsi  in 
Ietto  eie.  —  Fanciullo  presentalo  ad  un'ara  —  Coppia  maritale  sovra  coperchio  — 
Ornato  a  patere,  bucrani,  pelle  e  encarpi  —  p-  119-121. 
YIGESIMOQUINTO  IPOGEO  —  di  una  Lucumonia  —  Iscr.  al  N.  CCXVH  —  p.  121-122. 

Parie  epigrafica  ,  ivi. 
VIGESIMOSESTO  IPOGEO  —  di  diverse  famiglie  —  Iscr.  a'  N.  CCXVII-CCXXI,    p.  122-124. 

P.irtc  epigrafica  ,  p.  125-124. 

P.irle  figurala  —  Nemesi  Ramnusia  con  fiala  e  ramo,  in  ispecchio  graffilo,  p.  124. 

VIGESIMOSETTEMO  IPOGEO    —    della    famiglia    Tizia  Marcania    —    Iscr.  a'  K.  CC.XXII- 

CCXXXl  —  p.   123-127. 

Parte  epigrafica,  p.   126-128. 

Parte  figurala  —  Combatlimento  ,  p.  128. 
VIGESIMOTTAVO  IPOGEO  —  della  famiglia  Velia  —  Iscr.  a  N.  CCXXXII— CCXXXVl  —  p. 
128-151  Cf.  195. 

Parte  epigrafica,  p.  129. 
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Parte  figurata  —  Mostro  fcmineo  alalo  e  facifiTO,  fra  liuc  pilastri  alla    maniera    corin- 
lia  —  Giasone  clic  uccide  i  guerrieri    nati    dai    denti    clic    seminò  —  Specclii  graf- 
(Jli  —  Globeili  (li  pasta  vitrea  —  p.  15(J-131. 
V/GESIMONOSO  IPOGEO  —  di  una  Velcia  —  Iscr.  al  IN'.  CCXXXVIl.  —  p.  131. 


Parte  epigrafica  ) 

Parte  fiauraia  —  Oreccliini  in  oro  —  Griffone  alalo  che  afferra    un  guerriero    )  '' 


lól. 


TRIGESIMO   IPOGEO    —    di    diverse    famiglie    —    Iscr.    a   IS.    CCXXXVlIi— CCXL  —  p. 
lo2-ló4.  Cf.  194. 
Parte  epigrafica,  p.   132-133. 

Parte  figurala  —  Oreccliini  elegantissimi  di  oro,  p.  133-134. 
TIÌIGESIMOPHIMO    IPOGEO  —    di   diverse    famiglie  —  Iser.    a'    N.    CCXLl-CCXLVl  — 
p.  134-138.  Cf.  194. 
Parte  epigrafica  ,  p.  13.3-157 

Parte  figurala  —  Scilla  con  remo  in  compagnia  di  due  delfini  —  Coppia  maritale  sovra 
duplice  letto,   ritraila   nella  fronte  di  un  cinerario,  con  patera  e  flabello—  p.  137-158. 
TRIGESIMOSECOiSDO     IPOGEO     —     della  famiglia   Vibiu   Varia  —  Iscr.  a'  N.CCXLYU— 
CCLll.  —  p.  158-140.  Cf.  194. 
Parte  epigrafica,  ivi. 

Parte  figurala  —  Fiori  ,  fogliami  ,  e  lesta  gorgonica  ,  p.   140. 
TRIGESIMOTERZO  IPOGEO  —  della  famiglia  Vibìa   Alpa  —  Iscr.  a' N.  CCLlll— CCLVIl  — 
p.  140-141. 
Parie  epigrafica,  ivi. 
TRIGESIMOQLARTO  IPOGEO  — àeWa  famiglia  Luscima  —  Iscr.  al   N.  CCLVIII    —  p.  142. 

Parte  epigrafica  —  della  desinenza  in  i  —  ivi  . 
TRIGESIMOQLINTO  IPOGEO  —  della  famiglia  Sclria  —  Iscr.  al  IS'um.  CCLIX  —  ivi  . 
Parte  epigrafica  ,  ivi. 

Parie  figurata  —  Vasi  —  Uno  specchio  —  Giohuii  in  pasta  vitrea  —  ivi. 
TRIGESIMOSESTO     IPOGEO    —    della     famiglia  Vibia  Veninia  —   Iscr.    a"  N.  CCLX— 
CCLXXIX.  —  p.  145-1;ì7.  Cf.  194. 
Pane  epigrafica,  p.   145-loo. 
Della  desinenza  in  a,  p.   147. 
Delie  desinenze  in  ci  ed  i,  p.   lbl-lo2. 
De'  modi    d'  interpunzione     usali    nella    scrittura     cirusca  ,    e   particolarmente    de'  tre 

punii,  p.  lo3-lo4. 
Delle  lamine  in  piombo  scritte,  ricongiunle  a' cinerari  ,  p.  13o-la6. 
Parte  figurata  —  Figura  mnliebre  recumbenle  scol|)iia  nella  fronte  di  cinerario  —  Col- 
lana lanca  nella  Ironie  medesima  —  Pugna  fra  un  cavaliere  e  vari  fanti  —  Vello  gor- 
gonico  scolpilo  e  dipinto  —  Fiori  —  Grappoli  di  uva  —  Bucrani  —  Due  figure  che 
sostengono    un'  anfora    da    conficenrsi    in  iirra,  con    due    cipressi    a' lati  —  Vasi  di 
terra  colia  —  Specchi  —  p.  1oG-1j7  . 
TRIGESIMOSETTIMO    IPOGEO    —     della    famiglia    Licezia ,  o  Lucczia    —     Iscr.    a'  N. 
CCLXXX-CCLXXXV  —  p.  lo7-lo9. 
Parte  epigrafica  ,  p.  1o8-lo9. 
TRIGESIMOTTAVO  IPOGEO  —  principalmente  speitmie  ad  individui  della  famiglia  Socco- 

nia  —  Iscr.  Ialine,    a'  M.  CCLXXXVl-CCLXXXIX.  —  p.  IGO. 
.Ilouniiienti  vari   «le'  c|nali   nun  si  poterono  conoscere  per  sicu- 
ro Indizio  e  «Sclerniinare    gì'  ipogei  a  cni  appartenevano  .  o 
che  per  loro  medesimi  poterono  costituire,  p.  1C1-1S2. 
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i'jl^\E  —  spettami    ad  individui  di    diverse  famiglie  —  Is^r.  a'  N.  CCXC— CCCXII.  bis,  — 
p.  1G1-I7C. 

Pane  epigrafica  ,  ivi  . 

Della  desinenza  in  als,  o  Is ,  p.  1G2-1G3.  Cf.  194. 

Parte  figurala  —  Grifonessa  fra  due  figure  in  piedi  p.   163. 

Testa  di  Icone  clic  tiene  in  bocca  una  daga  ,  o  coltello  ,  p.   174. 
OLLE  —  spellanti  ad  individui  di  diverse  famiglie  —  Iscr.  a'  N.    CCCXIII— CCCXIX.  —    p. 
177-180.  Cf.  190. 

Parie  epigrafica ,  ivi. 

Della  desinenza  in  a:  ,  p.   178.,  ed   ivi  Nola  (u)  , 

LUCERNE  FITTILI  —  con  nomi  diversi  —  p.  180. 

BRONZI,  p.  181-182. 

Parie  epigrafica  ,  ivi  . 

Parte  figurata  —  Corazza  —  Specclii  —  Slrigili  eie.  —  p.  182. 

B<;{iigrafB  diverse  Liatine  o  Elruseo-JLaiiue  ,  p.  182-185. 

Alcuni  frammenti  in  terra  cotta,  p.  184.  Cf.  lOo. 

Gran  cassa  anepigrafe  di  travertino  per  collocarvi  un  cadavere  ineombuslo  ,  p.  19^). 

i%ggBiBnte,  nieudc,  e  eliEiicidazioni  a  <|aesfa  (orza  Parte,  p.  18:j  19G. 

/.   Teslo  e  monumenti  in  esso  illustrali,  p.  18b-19j. 
//.   Tavole,  p.  19G. 

Aggiaiite  mende ,  e  dilacidazioni  alla  seconda  Parte  di  cfneste 
Pubblicazioni  ovvero  al  Seiiolero  de'  %olunni,  p.  197-210. 

/.   Testo  e  wonumenli  in  esso  illuslrati  ,  p.  197-213. 

Alcune   alire     purole    sulT  antichità   ed    opera   del   Sepolcro   e    de'  suoi    Monu- 
menti, p.  207-21 0. 
//.   Tavole,  p.  210-216. 

il^lcnne  alìre  agginnte  e  dilncidazioni  alla  firiuia  Parte  di  f|neste 
Pnbblìcazloni ,  ovvero  al  Discorso  sntla  ^ita,  sngli  9»tadì  , 
e  sulle  0|>ere  «Si  Oio.  Itatt.  lermiglioli,  p.  217-220 

Della  Patria  di  Properzio,  p.  217. 

Dell'  unione  del  Sanzio  al  Pinturiccliio  nella  Sala  della  Biblioteca  Senese,  p.  217-218. 

Dell'epigrafe  delia  Statua  di  Todi,  p.  218-220.  (') 

Indici  ,  p.  221-248. 

I.  Indice  alfabclico  delle  Voci    elruscbe    incontrate,  riferite,  spiegate  nelle   Parli  I.  II.  II. 

di  queste  Pubblicazioni  ,  p.  225-252. 

II.  Indice  di  voci  o  radici  di  voci  orientali    grcclie  ,  latine,  aniico-ilalicbe  ;   addotte,    per 

alcuni  speciali  confronti  ,  nelle  Parli  I.  il.  III.  ,  p.  253-233. 

III.  Indice  delle  epigrafi    esirance    alla    serie    de'  Monumenli  ilei  Palazzone  ,   e  recale    in 

mi'zzo,  o  lolle  ad  esame  e  confronto  speciale  nelle  Parli  I.  II.  III.,  p.  230. 

IV.  Inui'.-e  delle  Tavole  dal  N.  I-XVII.  al  N.  X-XXVI,  spettami  alla  Parte  terza ,  p.  237-239. 

V.  Indice  delle  materie    principali  ,    di  cui  incontrasi  la    spiegazione  ,    1'  illustrazione  ,    Io 

svolgimento  nelle  Parli  II.  Ili  ,  p.  240-218. 
Pane  II-  —  p.  2U)-243. 
Pane  III.  —  p.  244-248. 

(•)  Dell'  unil.ra  <1fSinensa  in  e  ,  terzo  caso  ,  .li  rui  ivi  farcllosi  (  p.  2)9  )  ,  avrei  pollilo  recare  im  raro  «empio  Oi  comparazione 
in  osco  ,  recenlemenle  oflerloci  dal  dolio  Minor^ini  in  una  fiele  sannilica  con  i  due  nomi  propri  .  Slalie  Silie  »  (  Slaline  Silinir  )  . 
La  (jual  dtsincuzi  dovrii  dirsi  equivalerne  e  meno  antica  dell'altra  ni  {Bull.  Àrdi.  Nop.  n.  s.   Anno  IV.  p.  405.10C). 
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N 


ou  avvi  persona  alcun  poco  istruita,  che  ignori  il  nome,  e  non 
lenga  in  pregio  le  fatiche  di  Giambattista  Vermiglioli  ;  dall'  altro  canto 
chiunque  senta  anche  in  modo  lievissimo  un  qualche  amore  per  le  cose 
dell'  antica  Italia,  non  può  disconoscere  la  ricchezza,  e  l' importanza  dei 
Monumenti  Perugini ,  e  1'  allo  rango ,  che  occupa  nella  Storia  la  Città  , 
da  cui  vennero  in  luce.  Associando  adunque  le  due  idee  fra  loro,  cioè 
a  dire  l' idea  di  que'  Monumenti ,  e  l'  idea  del  Vermiglioli ,  che  di  essi 
precipuamente  occupavasi  ne'  molti  e  dottissimi  suoi  volumi ,  parvemi 
giusto,  e  ben  concepito  il  pensiero  di  una  Pubblicazione,  in  che  mentre 
s' imprendesse  di  bel  nuovo  a  trattare  di  etruschi,  e  latini  avanzi  spettanti 
a  Perugia,  venisse  data  opera  eziandìo  a  svolgere  in  ampia  forma  tutto 
quel,  che  per  essi ,  e  per  la  Città,  da  cui  tolgon  nome,  si  fece ,  e  si  scrisse 
dal  nostro  Archeologo,  il  quale  non  v'ha  dubbio,  che  viene  a  costituire  uu 
subbietlo  intimamente  collegato  con  i  monumenti  medesimi  da  lui  in  lar- 
ga copia  rinvenuti ,  esplicati ,  e  raccolti .  Quello  poi ,  che  contribuì  mas- 
simamente a  fomentare  in  me  un  tal  pensiero ,  si  fu  il  manoscritto , 
che  Vermiglioli  lasciò  alla  sua  morte  presso  il  nobile  Sig.  Conte  Bene- 
detto Baglioni,  e  eh'  ei  destinava  ad  una  seconda  edizione  del  suo  prege- 
vole opuscolo  sul  Sepolcro  dei  Folunni,  la  cui  scomparsa  dal  commercio, 
accaduta  per  esaurimento  di  esemplari  poco  dopo  esser  venuto  fuori 
(d840),  da  lungo  tempo  aveva  indotto  ne' sapienti  uomini  d'Italia,  e 
d"  ollremonle  un  desiderio  vivissimo  di  vederlo  nuovamente  edito  con 
giunte ,  e  correzioni .  E  della  forza  di  questo  desiderio  si  mostrò  infatti 
già  compreso  lo  stesso  defonto  Archeologo ,  allorché  venne  nella  risolu- 
zione di  far  pubblicare  nel  1845  pei  tipi  di  Vincenzo  BartoUi  un  Mani- 
lesto  ,  che  faceasi  nunzio  appunto  di  quella  seconda  edizione ,  in  cui  si 
sarebbero  dati  eziandio  gli  altri  Monumenti  Etruschi ,  e  Romani  disco- 
perti nel  territorio  peiugino  dopo  il  1840.    In    seguito  di  tulio   ciò  fatte 


le  debile  coiisiilerazioni ,  e  mescolale,  senza  coafoiiderle  ,  le  idee  del 
(>av.  Vermiglioli  con  le  mie  proprie ,  preso  a  disaminare  quel  che  an- 
lecedentemente  era  sialo  disposto  da  quel  Grand'  Uomo  ,  e  togliendo  di 
bel  nuovo  fra  mani  anche  il  corredo  delle  Antiche  Iscrizioni  messe  in 
luce  dal  mio  maestro  (I8oo-i83i),  io  mi  proposi  un  piano  generale, 
al  cui  concetlo  pensai  subordinare  la  nuova  pubblicazione  del  Sepolcro 
dei  Folnnni ,  e  degli  altri  monumenti  dissotterrali  nell'  agro  ,  che  gli  è 
circostante;  piano,  che  consiste  nel  percorrere  lutti  i  Monumenti  Etru- 
schi, e  Rouìani  ,  che  son  di  nostra  spettanza  ;  usare,  ove  sia  possìbile, 
per  i  medesimi  T  autopsia,  onde,  qualora  sieno  scritti,  riproduci  in  esatta 
lezione;  dar  fuori  gli  inediti;  dividere  tutto  il  corjìo  di  que' monumenli 
in  separale  Parli  a  seconda  de'  luoghi ,  ove  oggidì  si  trovan  raccolti  , 
per  agevolare  in  tal  guisa  i  riscontri;  e  lasciare  inline  nella  Classe  ,  e 
nella  Parie ,  che  ne  può  sembrar  più  opportuna  quelli  .  che  più  non  so- 
no fra  noi  .  Con  apposite  Tavole  incise  intesi  quindi  poter  con  utilità 
accompagnare  la  Nuova  Pubblicazione,  affine  di  aver  solf  occhio  i  più  im- 
portanti monumenti  dell"  arte,  e  tenere  inoltre  preciso  conto,  ove  occorra  , 
degli  elementi  alfabetici  delle  scritte  antichità.  E  siccome  a  questo  piano, 
conforme  quel  che  dissi  in  principio,  sempre  e  facilmente  rìconnetleasi  l' idea 
degli  studi ,  delle  làliche ,  e  del  sistema  d'  intcrpetrazione  di  G.  B.  Vermi- 
glioli, di  cui  un  de' scopi  precipui  fu  appunto  la  serie  degli  antichi  ogget- 
ti, che  oggi  si  verrebbe  nuovamente  a  percorrere,  esaminare,  ed  ampliare, 
cosi  un  prospetto  generale  della  vita  e  delle  opere  di  queir  insigne  nostro 
concittadino  con  molla  opportunità  mi  sembrò  che  potesse  andare  iunanzi 
alla  pubblicazione  de  monumenti  medesimi  ,  seuza  che  paresse  mai  cosa 
estranea  al  subbietlo  delle  Parti,  in  cui  mi  avvisava  di  dividerla.  Ed 
anche  meglio  questa  opporlunilà  può  rendersi  ad  ognun  manifesta,  allorché 
si  farà  attenzione  al  complemento  del  piano  propost(inii,  vale  a  dire  allor- 
ché riandando  in  sul  titolo  del  mio  nuovo  lavoro  si  giugnerà  a  intrave- 
dere ,  che  una  Parte  di  esso  ,  con  materiali  precipuamente  sommiuislra- 
limi  dalle  dottissime  e  laboriose  indagini  dì  quel  bravo  Avv.  Filippo  Se- 
nesi di  cui  senìpre  lamenteremo  f  amara  perdita  ,  slimai  doversi  dedicare 
a  qualche  addizione  bibliografico-lelleraria  alle  principali  opere  del  Vermi- 
glioli, che  della  Lelleralura,  e  Bibliografia  Perugina  svolsero  T  argomento. 
Or  dunque  riassumendo  le  fda  delle  idee ,  e  del  piano  leste  indicalo, 
raccogliendo  i  sommi  capi  di  tulio  ciò,  che  esposi  insino  a  questo  punto 


e  sceudenJo  al  fallo,  si  Iroveranno  precisamenle  condolili  sulle  orme  ac- 
cennale le  Nuove  Pubblicazioni ,  di  che  in  (jneslo  volume  abbiamo  in 
luce  la  Prima  Parie  cosliluila,  giusta  la  dimoslrazione  che  qui  pre- 
cede, da  un  Discorso  o  Prospello  della  fila,  degli  Slud/ .  delle  Ope- 
re di  Gio.   Ballista  Ferniiglioli  . 

Inlrodollomi ,  come  era  debilo  ,  con  amore  e  coscienza  in  sidalla 
materia  ,  non  sol  mi  vidi  posto  nella  necessità  di  accompagnare  con 
note  e  documenti  la  mia  n'arrazione ,  ma  venni  eziandio  di  mano  in 
mano  trascinato,  per  naturai  conseguenza  del  subbiello ,  allo  sviluppo  di 
opinioni  concernenti  sì  in  generale  massime,  dolirine,  ed  opere  scienlili- 
che  ,  e  sì  in  particolare  il  merito,  l'importanza,  e  la  forza  dei  lavori 
di  Yermiglioli ,  d'  ognun  de'  quali  si  troverà  in  queste  [lagine  discorso  in 
modi  rispettosi  ,  e  larghi  a  un  tempo  e  imparziali  .  Forse  parrà  al  leg- 
gitore, che  di  questa  larghezza  ed  imparzialità  io  abbia  fallo  anche  so- 
verchio uso  ne'  miei  ragionari  .  Se  però  il  leggitore  stesso  si  compiacerà 
star  fìsso  nel  suo  pensiero  ai  due  precipui  sentimenti  che  leste  accennai, 
e  che  mi  studiai  di  aver  sempre  a  guida  nel  mio  Discorso,  vale  a  dire 
amore  e  coscienza  ,  può  essere  che  gli  si  olirà  mezzo  ad  alleviarmi  il 
gravame  del  notato  e  supposto  addebito,  j)ersuadeudo  se  medesimo  come 
io  da  un  canto  trasandar  non  dovessi  nemmeno  il  più  picciol  punto  che 
allo  sembrasse  a  com]>lelare  il  quadro  destinato  a  ritrarre  in  tutta  la  sua 
grandezza  il  subbiello  che  io  amava,  e  dalf  altro  rammentando  che  ad 
un  Biografo,  siccome  ad  uno  Storico,  incombe  naturalmente  di  esporre 
anche  lutto  quello  che  di  contrario ,  e  non  unisono  alle  proprie  idee  riscon- 
trar si  possa  nel  subbiello  medesimo  ;  appajau  pure  del  resto  anche  non 
giuste  all'  altrui  sguardo  le  riflessioni  dello  scrittore ,  purché  questi  vantar  si 
possa  di  averle  dettate  con  quella  rettitudine  e  sincerità  di  animo,  onde 
soltanto  è  permesso  conciliarsi  V  aflelto  e  la  slima  di  coloro  che  vi  leg- 
gono, 0  che  vi  ascoltano.  E  quand'  anche  in  discorrer  delle  opere  e  de- 
gli studi  di  Yermiglioli,  io  jìossa  alcune  volle  aver  sembiante  di  coloro 
che  ricercando  la  verità  senza  esitanza ,  vengono  assomigliali  da  Aristo- 
tele a  quei  che  non  sanno  ove  vanno  o  deggiono  andare  (1)  ,  senio 
purnullaoslanle  nella  mia  coscienza  tanto  dì  forza  da  sostenere,  che  ad  allro 
non  mirai  in    qualsiasi  punto    di    questo  mio  lavoro  ,    conforme    1'  esem- 

(tj  Metapliys.  Lib.  5." 


jìio,  e  i  (lelli  di  Cicerone,  se  uou  alla   ricerca  e  alla  esplicazione    della 
verità  (i)  . 

Dissi  più  sopra  ,  essermi  parnlo  necessario  il  corredar  di  note  e 
documenti  il  nominalo  Discorso;  cosa,  che  in  menlre  slimo  non  abbisognare 
aflallo  di  giustificazione,  dovendone  sembrare  evidenti  a  chicchesia  il  fine, 
e  r  utilità  ,  m'  invita  nonpertanto  a  dire  alcune  brievissime  parole  in 
ordine  alla  Parte  1/  dell"  Appendice  di  Documenti  al  testo  di  esso  Di- 
scorso ,  ove  riscontrasi  una  lunga  serie  di  lettere ,  o  estratti  di  lettere 
indirizzale  a  Gio.  Battista  Vermiglioli  .  —  Ora  io  avvertirò  ,  tre  scopi 
avere  avuto  in  mira  nel  dare  opera  allo  spoglio  del  suo  voluminoso  car- 
teggio ,  e  nel  lare  un'  eletta  epistolare  ad  obbietlo  di  giovarmene  nella 
narrazione  della  sua  vita.  Si  fu  il  primo  quello  di  porgere  al  lettore  nuo- 
ve  e  solenni  testimonianze  della  stima  e  della  venerazione  dei  dotti  con- 
lemporanei  per  le  sue  oj)ere ,  aflinchè  di  queste  mi  venisse  con  ciò  sem- 
jire  più  documentala  Y  utilità  ,  e  ne  avessi  irrefragabile  ajuto  a  porre  nel 
suo  giusto  grado  1'  importanza  del  personaggio  .  In  secondo  luogo  volsi 
mente  ,  nell'  attuare  siflatla  idea  ,  alle  modificazioni  ,  che ,  sien  gravi  , 
sien  lievi,  potessero  per  le  epistole  medesime  indursi  in  alcun  punto,  o 
in  alcuna  opinione  di  delle  opere,  modificazioni  risultanti  da  quella  mani- 
l'eslazione  amichevole  o  di  divergenze,  o  di  errori,  eh"  ivi  accader  potea 
di  riscontrare  all'  occasione  ch'ei  pubblicavate,  e  che  alle  mani  giugneano 
de'  Sapienti  ,  che  della  loro  epistolare  corrispondenza  rendean  lieto  ,  ed 
onoralo  il  nostro  archeologo.  Parvemi  poi  in  terzo  luogo  né  inopportuno  né 
disutile  il  mirare,  con  l'accennata  scelta  di  lettere,  a  tutte  quelle  noli- 
zie  di  maggiore  o  minor  conto  che  polean  per  le  medesime  venire  in 
mezzo,  sia  a  prò  della  scienza,  sia  a  sciiiaiimenlo  della  vita,  e  delle 
opinioni  dei  singoli  dotti  contemporanei  ,  quando  anche  diretta  relazione 
non  avessero  con  le  opere  di  Giambattista  . 

Mi  permetterò  infine  di  far  notare  al  lettore  la  sperlezza  del  Sig. 
Domenico  Bruschi  nel  disegnare  il  ritratto  che  accompagna  il  presente 
volume,  e  la  valentìa  somma  del  mio  ottimo  concittadino  Sig.  B.  Bartoc- 
cini  nella  riproduzione  fotografica ,  che  ne  ha  operalo .  I.a  qual  valentia 
del  Bartoccini  spicca  anche  meglio  ,  ed  in  un  genere  artistico  assai  più 
elevato  ,  nelle  Tavole  .  the  incise  in  rame  con    magistero    rimarchcvolis- 

(1)  Quid  cniin  Ijboro ,   iiisi  ul  velila*  in  oitini    fjii.icstioiic    cxplicelur  —    Tusc.    qaaesl. 
lib.  111.  20. 


sinio  soUo  la    direzione  del  medesimo  ,  e  sovFvI    eccellenti    disegni    degli 
egregi  miei  amici  Gio.  Tommaso  Stamigna  per    la   parte    architettonica, 
e    Niccola  Ortis  per  la  figura,    per   l'ornato  etc.    si  troveranno  a  corre- 
do   della    seconda  ,  e  ter::ci   Parte  di  queste    mie    nuoce    Pubblicazio- 
ni.  Sul  cui  piano  facendo  ora  brevemente    ritorno   per  venir  poscia  alla 
conclusione    di  quest'Avvertimento  Preliminare,    accennerò  che  dopo  ave- 
re ammirato  nella  seconda  di     dette     Parti  il  più  importante  dei   Monu- 
menti di    Perugia    Etrusca ,    cioè  a  dire  il     Sepolcro    dei    Folunni ,  ve- 
drem  nella    terza    raccolti    tutti  gli    altri    Monumenti    Etruschi  e  Latini , 
che  fan  corona  al  Yolunnio ,  e  dalla    Villa    del  Conte  Baglioni  ,  presso  la 
quale  sou  locali ,    distinguonsi    con    1'  indicazione  di  Monumenti  del  Pa- 
lazzone .   —  Avviato  in  tal  guisa  e  disposto  il  mio  lavoro,  agevolmente 
s"  intende    coni'  esso  ,    mantenendosi    nello    stesso  ordine ,  possa   vie  via 
in  successive  parti  offerire  i  Monumenti  etruschi  e  latini  del  nostro    Mu- 
seo Lapidario,  gli  editi  ed  inediti  esistenti  appo  diversi  amatori  delle  pe- 
rugine antichità,  e  infine  quelle  nuove  comunicazioni  sulla  Letteratura  e 
Bibliografia  Perugina,    che  in  relazione  ad  opere  di  altro  genere   date  in 
luce    dallo    stesso    Vermiglioli    dissi    poco    sopra  ,    trovarmi  in  grado  di 
mettere  in  luce  per  il  soccorso  precipuo  avutone  dal  benemerito  ed  eru- 
dito Senesi.  —  Se  circostanze  imprevedibili  non  sopravvengono,  io  stesso 
non  mancherò  di  soddisfare  al  debito  ,  che  m'  incombe,  di  continuare  ad 
occuparmi  in  lutto  quello  che   per  il  piano  qui  chiaramente  e  largamente 
esposto    addimaudasi .    In  ogni    modo  poi  prescindendo    anche    dalla    mia 
[tovera  persona,  e  dalf  impiego  delle  mie  debolissime  forze  (che  per  in- 
finite cagioni  polrian  pur  venir  meno),  nulla  potrebbe  inai  ostare  a  che 
altri ,    nel    sentiero    da  me  dischiuso  ,  dietro    1'  ordine    che  io    credei   di 
dover    seguire  ,    proseguisse,    secondo  il  modo  già    stabilito  ,    inverso  la 
completa    attuazione    delle    mie  idee ,  riguardo  alle  quali  altra  ricompensa 
io  non    vagheggio,  se  non  che  quella  preziosissima,  che  mi  verrebbe  dal- 
f  incontrare  e  per  il  concetto,  e  per  il  modo ,    onde    praticamente  il  con- 
dussi,  l'approvazione  dei  dotti. 

Perugia  31  Decembre   1853. 

G.  C. 


iV.  B.  —  Invilo  Qn  da  queslo  punlo  il  letlorc  a  lenere  a  calcolo,  e  riferire  a'  luoghi  opportuni  quelle 
nggiuiue,  mende  e  dilucidazioni  al  presente  volume  ch'io  posi  in  fine  ,  e  la  cui  preventiva  avvertenza  servirà 
a  tòr  subito  di  mezzo  que'  dubbi  ,  die  per  alcun  tipografico  abbaglio  ,  o  per  alcun'  equivoco  di  citazione  potes- 
sero insorgere  ,  e  a  render  più  chiaio  nel  tempo  ite~so  ,  e  più  esatto  un  qualche  punto  della  Vita  ,  e  del- 
l' Appendice  di  Documenti  . 

Mi  piace  quindi  il  far  noto  eziandio  ,  che  quelle  ulteriori  aggiunte  ,  mende  ,  e  dilucidazioni  ,  di  cui 
stimassi  abbisognare  la  prima  .  \à  seconda  ^  e  successive  parti,  sia  per  nuove  idee  suggeritemi  alla  mente,  sia 
in  seguilo  di  ciò  che  potesse  venir  fuori  in  giornali  o  altrove  riguardo  alle  mie  pubblicazioni,  saranno  da 
me  messe  in  luce  di  mano  in  mano  in  fine  di  esse  parli  ,  ed  a  que'  luoghi  io  riserbo  per  conseguenza  ,  di 
giustificarmi,  ove  mi  sarà  possibile  ,  appo  que'  dotti,  cui  non  fossero  andate  a  grado  le  mie  esposizioni. 


1  mi,  1 

DI 

GIAMBATTISTA  VERHIGLIOLI 


.  .  .  non  inganio  quaesitum  nomen  ab  aevo 
Excidet  :  ingenio  stat  sino  morte  decus  . 

Propertii.  Eleg,  Lib.  IH.  ±  v.  2o-24. 


CS  ra'  più  dolci  senlimenli ,  che  s  infondono  nel  cuore  umano,  stanno 
la  venerazione  per  gli  uomini  benemeriti  della  patria,  delle  lettere,  delle 
scienze,  delle  arti,  e  la  sralitudiue,  che  ne  conseguila  per  le  loro  opere. 
Deir  una,  e  dell'  altra  indubbiamente  meritevole  il  Cav.  Giambattista 
Vermiglioli,  taccia  non  mi  verrà,  io  spero,  d' orgogho,  se  mosso  dal 
grande  esempio  del  sapientissimo  Plutarco  in  riguardo  a  LucuUo  (I),  da 
que'  due  sentimenti  ispiralo  nell'animo  a  favellar  mi  pongo  di  lui,  e  se 
con  notizie,  che  mi  venne  l'alto  raccogliere  sovra  la  sua  persona,  e 
sovra  i  suoi  studi  negli  scritti  editi,  eh'  ei  ne  lasciava,  e  negli  inedili,  di 
cui  si  avvisava  far  dono  al  mondo  sapiente,  quando  morte  il  soprag- 
giunse, oso  tributare  omaggio  alla  memoria  di  queir  uomo  rispettabilissi- 
mo, iniziando  dalla  esposizione  delle  sue  fatiche  e  delle  sue  gesta  la 
pubblicazione  degli  antichi  monumenti  perugini  ,  a  cui  per  me  rivolgesi 
il  pensiero,  e  la  mano.  —  Non  polendo  per  nulla  tìdar  nella  speme  di 
trattar  degnamente  il  mio  subbietlo,  io  mi  sto  pago  a  raccogliermi  nel- 
la dolcezza,  che  mi  cagiona  T  intcrtenermene,  e  nella  gradita  remini- 
scenza delle  ore  piacevoh,  ch'io  trascorsi  in  compagnia  di  un'uomo  da 
me  sì  veneralo,  e  rimpianto,  perchè  in  essermi  maestro  ,  senza  punto 
curare  la  distanza  che  mi  separava  dalla  sua  onoranda  canizie ,  si  com- 
piaceva talvolta  eziandio  isititolarmi  suo  amico  . 

Dal  seno  di  quella  famiglia  VermigUoli  dell*  ordine  patrizio  in  Pe- 
rugia, che  fin  dal  decimoterzo  secolo  mena  vanto  di  memorie  onorevoli 
ne'  fasti  della  Patria,  sorgea  secondogenito  Giambattista  di  Trajano  Yer- 
miglioli,  e  Chiara  Rossi  Ballerini  nel  125  Settembre  del  1709,  memora- 
bile anno  (  come  un  beli'  ingegno  rammemorava  a  questo  slesso  propo- 
silo ) ,  già  segnalato  dalla  istoria  del  mondo  per  singolare  natale  (2) . 

(I)  A'e//a  v'ìla  di  Cimonc  . 

CI)  Elogio  del  Cav.  Gio.  Ballista  Vcnnujliuli  Professore  di  Archeologia,  e  Presidente 
del  Collegio  Filosofico  nell'  Lniversilà  di  Perugia  ,  letlo  dal  Prof.  Franecsco  Burioti  nella 
Chiesa  dell'  Univerìilà  di  Perugia  li  19.  Deeeinbrc  1850.  —  Perugia,  18al.  T<\).  Yajjiiiiii 
in  8.V0,  pag.  10." 
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Islruilo  delle  primitive  basi  nella  carriera  delle  lellere  soUo  il  tello 
paìcrno,  e  nelle  pubbliche  scuole  elementari  della  città  nostra,  fu  posto  nel 
i78G  entro  il  nobile  con\illo  del  Seminario  Episcopale  di  Orvieto  subordi- 
nalo alla  direzione  dei  Padri  di  S.  Ignazio,  sulle  orme  de'  cui  sistemi  proce- 
deano  per  conseguenza  le  istituzioni  scientifiche,  e  letterarie  di  quel  pubbUco 
luogo  di  educazione,  dal  quale,  o  fosse  proposito  per  lo  innanzi  formato,  o 
fosse  non  piena  salisfazione  dell'  ammaestramenlo,  dopo  tre  anni,  compiuti 
gli  studi  della  rettorica  ,  il  ricondussero  in  Patria,  ove  fu  collocalo  nel 
Geronimiano  Collegio  detto  la  Sapienza  iSuova.  Dello  studio  del  gius  Ca- 
nonico e  Civile,  a  che  ivi  imprese  a  dedicarsi,  non  percorse  che  i  primi 
rudimenti  nelle  Istituzioni  ;  i  quali  poneva  in  seguito  da  un  canto,  ed 
obbliava,  per  rivolgersi  con  maggior  trasporto  dell'animo  alle  amene  let- 
tere, frequentando  le  lezioni  di  rettorica  neh'  Episcopal  Seminario,  e 
quelle  di  greca  lingua  nella  pubblica  Università  di  Perugia .  Ardente- 
mente vago  di  studi  siffatti  nei  primi  anni  di  sua  giovinezza,  gitlava  in 
carta  versi,  a  dir  vero,  di  poco  o  niun  merito,  ma  pur  sovente  onorati 
della  pubblica  luce  in  taluna  di  quelle  poetiche  raccolte,  il  cui  uso  od 
abuso,  non  ispento  purtroppo  a'  dì  nostri,  ne  da  ragion  del  favore,  onde 
i  parti  del  poetico  ingegno  di  Giambattista  accoglieansi,  ogni  qual  volta, 
come  anche  oggi  avviene ,  necessità  stringeva  a  comporre  pagine  affme 
di  mostrare ,  che  le  Muse  largamente ,  se  non  degnamente ,  pkudivano 
ad  alcun  sacro  o  profano  avvenimento.  ÌNè  certo  di  Vermiglioli  poeta  sa- 
rem mai  più  chiamati  nel  progresso  di  queste  pagine  a  favellare ,  in- 
verso altri  sludi  menandolo  le  doti,  onde  avealo  fornito  natura.  E  mal 
non  pensava  egli  stesso  ,  quell"  uomo  venerando ,  allorché  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo,  carico  di  gloria,  e  di  onori,  dicea  volersi  astenere 
dal  leggere ,  per  tema  di  arrossirne ,  i  poetici  saggi ,  di  che  testé  io 
facea  ricordanza . 

ÌNoi  abbiam  già  a  questo  punto  Vermiglioli  al  di  là  del  ventesimo 
anno  di  sua  esistenza ,  e  bello  e  dolce  al  cuor  de'  buoni  è  il  rimirarlo 
solidamente  persuaso  delle  dottrine  di  Cristo,  sinceramente  seguitatore 
delle  verità  del  Vangelo,  che  1"  esempio  dei  genitori  aveva  inoltre  insiu 
dal  fanciullesco  tirocinio  contribuito  ad  infondergli  in  cuore.  Dacché  per 
essi  il  patriziato  non  consistendo  meramente,  come  per  molli,  nella  pu- 
rezza del  sangue,  ti  sembrava  in  loro,  e  perciò  anche  in  Giambattista  , 
avverarsi  quclfa  famosa  sentenza  (ahi!  quante  volle  pur  troppo  contradetta 
dal  fatto  )  del  celebre  Sig.  De-Maistre  ,  nella  quale  e'  stabiliva,  altro  per 
ISobiltà  di  una  famigha  non  doversi  intendere,  se  non  T  antico,  e  perenne 
soggiorno  della  virlù  nel  seno  della  medesima.  Ed  ecco  per  quali  prin- 


ù 

cipì  Egli  addivenne  felicemente  lalc  da  non  aver  d'  uopo ,  secondo  il 
dello  di  La  Bruyére ,  ch'altri,  in  conoscerlo,  s'  inCormasso,  deila  sua 
nascila;  ecco  in  qiial  guisa  ei  si  sentì  di  buon' ora  avvampare,  e  strin- 
gere il  petto  dal  debito  di  buon  cittadino  ;  ecco  come  potè  appararsi  a 
rendere  alla  patria  1"  ofllcio,  che  egli,  nobile  ed  agiato,  scevero  da  im- 
portuni negozi  e  dalia  pressa  del  bisogno,  meglio  polca,  «  olficio  ,  al 
cui  adeni[»imento  ingegno  e  studio  essere  doveano  il  mezzo  ^  il  lustro 
della  Patria,  lo  scopo  (i)   ». 

Ma  a  coltivare  piuttosto  gli  studi  della  Filologia  ,  e  della  Ar- 
cheologia monumentale  ,  a  che  infine  principalmente  rivolsesi  ,  In  per 
fermo  al  Vermiglìoli  circa  a  questo  torno  (1790)  di  grande  eccita- 
mento r  amicizia  con  il  Conte  Alessandro  Bagìioni  di  illustre  memoria, 
fallosi  possessore,  e  continuatore  zelantissimo  di  bello,  e  ricco  Museo 
di  antichità  già  posto  nella  suburbana  Villa  di  S.  Erminio  de'  Conti  Od- 
di,  e  del  quale  rimane  ancora  un  qualche  languido  avanzo.  Consegnato 
quel  prezioso  ridotto  di  antiche  memorie  in  balìa  pienissima  delle  disa- 
mine del  giovane  Yermiglioli,  esso  ne  imprese  a  meditare  lungamente  i 
tesori,  e  questi ,  siccome  patri  per  la  piupparte ,  ispirarono  in  esso  un'  ar- 
dente amore  in  ispecie  per  quello  che  concerne  l'antica  storia  della  città 
nostra,  e  d'  Italia,  contribuirono  in  lui  a  sviluppare  un  genio  particolare 
per  questa  |)arle  della  vastissima  scienza  dell'  antichità ,  sì  che  non  avvi 
libro,  0  scritto  esistente  sulle  nostre  cose,  e  sui  uostri  monumenti,  di 
che  ei  non  si  procacciasse  la  notizia ,  tenendo  dietro  al  retto  ,  ed  am- 
pio sentiero,  che  gii  si  svoìgea  dinanzi  per  1'  allargamento,  e  la  so- 
lidità degli  studi,  a  cui  si  era  rivolto;  studi,  che,  a  poco  a  poco  da 
palri  addivenuti  naturalmente  nazionali,  andavan  per  molta  parte  a  spa- 
ziare nel  campo  della  favella  di  coloro,  che  al  centro  della  Penisola  co- 
stituivano n<'gli  andati  tempi  il  nerbo  precipuo  dell'  etrusca  confederazio- 
ne. E  qui  veggo  essermi  mestieri  sorvolare  [ter  alcuni  istanti  sulla  istoria, 
e  sulle  condizioni  degli  studi  medesimi  all'epoca,  di  che  discorro,  alFinchè 
io  possa  meglio  locare  nel  suo  giusto  punto  l'  uomo,  che  m'  interessa . 

Non  avvi  persona  al  mondo,  che  ignori  quel  che  di  stupendo  e  me- 
raviglioso laccasi  innanzi  nel  1444  per  la  scoperta  delle  sette  Tavole  di 
Gubbio,  su  cui  dopo  le  erronee  sentenze  dello  Spanhemio,  del  Reinesio. 
del  Uempstero ,  e  di  altri ,  dopo  irrazionali ,  e  mal  fermi  tentativi  aventi 
per  iscopo  il  rintracciamento  dell' alfabeto  ,  in  che  erano  scritte,  veni- 
vano in  mezzo  nel   173i2  i  più  accurati  studi,  ed  i  migliori  conTronli  di 

CI)   Bailoli,  loc.  cit.  p:ig.    10-11. 
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Boiiiguel  fra  la  quaila  eliusca  e  le  uUiaie  due  Ialine ,  onde  l'  alfabeto 
medesimo  più  seriamenle  a  discussione  sotlopouevasi  (1) .  Ad  esso  il  Gori , 
ed  il  Mad'ei  lenean  dielro,  e  dalle  ììolemiche  insorle ,  dagli  schiarimenti 
somministratisi  i  dotti  a  vicenda,  disceudea  quella  Difesa  dell'  Alfabeto 
Etrusco,  che  il  Gori  medesimo  pubblicava  nel  1742,  convalidava,  e 
sosteneva,  e  che  dall'autorità  deli' Auiaduzzi  riceveva  conferma.  Agevo- 
lato per  questo  mezzo  il  cammino  alla  lettura  dei  monumenti  ,  e  fatto 
ingresso  nei  domini  della  interpetrazione,  or  vedemmo  sorgere  nel  se- 
colo slesso  chi,  come  il  Merula ,  piacendosi  di  qualche  idea  di  Frale  An- 
nio  da  Viterbo  proclamava  l'  etrusco  linguaggio  aiTme  all'  ebraico,  or 
venire  innanzi  il  Mazzocchi  colla  distinzione  dell'antichissimo  liniiuasrdo 
degli  Etruschi,  che  (  propendente  anch^  esso  all'ebraismo)  diceva  orien- 
tale, dal  posteriore  conservato  ne'moiìumenli,  e  che  pronunziò,  acer  di 
rado  qualche  cosa  comune  con  le  voci  asiane;  ora  udimmo  risuonarci  al- 
l'orecchio la  voce  delBardelli,  che  sentenziava  la  provenienza  dell' etrusco 
dai  sittenlrionali  linguaggi  ;  tinche  raccolta  ci  si  offerse  in  principal  modo 
la  questione  intorno  alle  due  lingue  più  note  ,  il  greco  e  il  latino,  con  la 
fluttuanza  non  pertanto  della  opinione  a  qual  di  esse  due  conceder  do- 
veasi  l'onore  della  preferenza.  I  modi  poco  profondi,  e  poco  critici  dei 
primi  promotori  deli'' Alfabeto ,  Bourguel,  e  Gori,  che  la  grecanica  via 
prediligevano,  aspramente  criticava  l'acuto,  e  dotto  iMafl'ei;  ed  il  Lami, 
ed  il  Passeri  ne  rimanean  forse  dissuasi  dal  seguitarne  le  orme ,  alle 
quali  questi  due  sapienti  piacquersi  in  quella  vece  sostituire  i  dati ,  che 
poteano  esser  loro  forniti  dalla  lingua  del  Lazio  .  E  se  sui  nomi  ,  sugli 
studi  e  sugli  sforzi  degli  etruscisti  fiorenti  incirca  alla  metà  dello  scorso 
secolo  fermeremo  alquanto  la  nostra  mente  ,  troveremo  principalmente 
raccolti  e  divisi  gli  allori  di  quell'  epoca  fra  gli  ultimi  tre  uomini,  che 
teste  menzionava,  distinti  rinìarchevolmente  sugli  altri  nella  iuvesligazion 
di  quel  vero,  che  discuoprir  bramavasi  nella  losca  lingua.  Ne  certo  all'  in- 
luori  delle  Osservazioni  letterarie ,  e  del  Museo  Veronese  del  Maflei , 
delle  Lettere  Guanfoldiane  del  Lami,  dei  Paralipomeni  del  Passeri  sa- 
prebbe con  utilità,  ed  interesse  intertenersi  1' interpetre  indagatore  dei 
resli  dell' etrusco  linguaggio,  a  cui  piacesse  far  tesoro  delle  notizie,  che 
concernono  la  storia  dei  più  antichi  studi  al  linguaggio  stesso  spettanti, 
l'i  guisa  che  si  pare  ben  manifesto,  ne'  prodotti  su  menzionati  star  prin- 
cipalmente riposta  l'eredità,  che  il  celeberrimo  Luigi  Lanzi  era  chiamato 

(i,)  I)iii>:erla:ioìic  di  Liuhrico  Doarquel  sopra  l'  Alfabelo  Etrusco  nel  Tomo  primo 
(p:!!;.!)  da'  Sa (j (fi  di  Dis:icrla:ioiii  accademiclte  Ielle  uelUt  .Yo6i7e  Accademia  Etrtisca  di  Cor- 
toiin  .  Roma,  1755. 


ad  usare ,  frutliiicaro,  e  quasi  dirci  rimpastare  di  bel  uuovo,  percliè  uu 
più  ardilo  volo  spiccasse  1'  ermeneulica  de' monumenti  scritti  in  antico- 
italiche  lavelle,  al  cui  avanzamento  ii  suo  Saggio  rispettabilissimo  dava 
senza  dubbio  un'  impulso  considerevole,  trattato,  siccome  moslravasi , 
con  profondità  di  dottrina ,  con  acutezza  di  mente ,  con  istrettezza  di 
raziocinio,  con  ordine  mirabile,  piano  e  vivace  dettato,  sì,  che  giungeva  a 
presentare  sott'  aspetto  piacevole  un  snbbietto  fastidioso,  ed  appareutcLiieule 
meschino.  Ognuno  del  resto  ha  contezza  (uè  io  starò  a  dilungarmi  nella 
sua  esposizione  )  del  concetto  predominante  delle  argomentazioni  del  Lanzi  ^ 
il  quale  muovendo  dal  fermo  principio,  che,  scolari  dei  Greci,  e  maestri 
de'  Uomaui ,  debbano  gli  Etruschi  ad  ogni  passo  necessariamente  offerire 
nella  loro  linsua  la  più  gran  parte  di  quegli  elementi,  e  di  quelle  ma- 
niere, che  nel  greco,  e  nel  latino  antico  si  ritrovano,  non  la,  che  ri- 
volgersi di  continuo  nelle  sue  pagine  per  entro  la  dimostrazione  di  pure 
forme,  e  vestigia  greche,  e  latine  nelf  elrusca  lingua,  collegando  Ira  loro 
r  inlluenza  ellenica  suU'etrusca,  letrusca  sulla  latina  favella,  ed  animato 
inoltre  per  quest'ultima  dal  conosciutissimo  testo  di  Agrezio,  che  ne  ac- 
certa, avere  nella  formazione  della  medesima  non  per  i)Oco  concorso  la 
losca  lingua  (I) . 

Sebbene  [.ero  il  sistema  di  Luigi  Lanzi  risplendesse  per  molta  luce 
di  verità,  in  ispecie  a  confronto  di  quella  gran  dose  di  arbi'rio,  che  ge- 
neralmente disvela  vasi  in  coloro,  che  il  precedettero  per  quella  tacita 
presupposizione  della  possibilità  di  un'  assoluta  intehigenza  degli  antico- 
italici  monumenti  (i2),  non  era  difficile  l'antivedere,  che  nemmen  desso 
scevro  in  fatto  di  arbitrio  nelle  sue  massime  generali  assolutamente  gre- 
caniche ed  esclusive,  e  la  cui  applicazione  alle  congetture  filologiche 
includeva  necessariamente  l'  altra  relativa  agli  storici  fondamenti,  su  cui 
si  posano  ,  non  era  diiricile  antivedere,  io  diceva,  che  quel  sistema  deste- 
rebbegli  contro  avversari  tenaci  in  opposite  idee,  ed  invidiosi  di  quel  nome, 
e  di  quella  gloria  novella,  che  rapidamente  allargavasi  per  oscurarli,  e 
per  imporre  silenzio  a'  contemporanei;  e  tanto  più  poi  in  quanto  che  non 
oran  davvero  allor  tanto  sgombre  le  tenebre  da  poter  giustamente  ravvi- 
sare, se  vi  era,  il  lato  debole  del  sistema  Lanziano,  e  da  proceder  su- 
bito dopo  di  lui  con  sicuro  pie  a  riconoscere  nella   legittima,    ed  orga- 

(I)  Apnl  Lnliuin,  inule  (alinitas  orla  esl ,  major  populus,  el  magis  egregie  artibus  pol- 
Iciis    Tusci   fterunl;  qui    (itiidem  nahua  linguae  suae  S  lileram  raro  exprimnnt  :  Uacc  rcs 

full  habere  Uquidam  .  (Ed.  Pulsch.  p<ig.  2169  ).  Lanzi,  Sag.  di  ling.  elr.  eie 1.  3i.  Ed. 

del   1 8  24- i  823. 

{H)  Aulìeclit  e  Kireliliotr.  die  Cin'jr:schen  '^pradidenbnàlcr .  Berlin,  lSi9-lS:jl.    pug  5. 


iiica  formazione  delle  lingue  antico-italiche  il  punto,  per  il  quale  con  as- 
sai minor  tema  di  fallo  poteva  lo  studioso  esser  guidato  ad  una  sana 
interp etrazione  (l). 

Spettatore  e  martire  ad  un  tempo  di  queir  invidia  gelosa,  che  testé 
accennava,  fu  Vermiglioli,  appunto  in  sul  gitlarsi  che  (acca  nel  diflicile 
arringo  della  elrnsca  archeologia.  Perocché  istruito,  che  Lodovico  Col- 
tellini da  Cortona,  un  di  que' pochi,  che  più  i'acean  parlar  di  loro  su  tal 
materia  nel  cadere  del  passato  secolo,  avea  pubblicalo  nelle  Aot'e/Ze  Fio- 
rentine (2)  un  suo  scritto  sulla  celeberrima  epigrafe  etrusca  del  nostro 
edifìcio  di  S.  Manno ,  gli  nacque  in  cuore  il  desio  di  averne  miglior 
notizia  con  rivolgersi  a  lui  medesimo.  Dal  che,  oltre  allo  stabilimento 
di  amichevoli  rapporti  fra  loro,  onde  fan  fede  le  lettere  che  del  Coltel- 
lini stesso  conservausi  nel  carteggio  del  nostro  uomo  onorandissimo,  na- 
turalmente discese,  che  all' Accademico  Cortonese,  non  pago  di  quelle 
prime  note  sull'  epigrafe  poco  la  menzionata,  sorgesse  in  mente  l' idea  di 
migliorarle,  e  rifonderle,  intitolando,  siccome  fece,  nel  1796  al  giovine 
archeologo  Perugino  le  novelle  sue  Congetture  intorco  alla  iscrizione 
medesima,  per  cura  dello  stesso  Vermiglioli  poste  in  luce  nella  città  no- 
stra (3).  Né  di  queste  Congetture  entro  angusti  confini  potea  ristarsi  la 
nominanza,  non  già  per  il  loro  intrinseco  pregio,  che  non  ve  n'  era  in 
gran  cojìia,  ma  per  essere  ivi  appunto  combattute  acremente,  e  strana- 
mente le  dottrine  del  Saggio  ,  per  mostrarsi  eh'  esse  faceano  diametral- 
mente opposte  a  quel  sistema  Lanziaco ,  che  precisamente  intorno  a  quel- 
r  epoca  sorgeva  celebratissinio.Ed  invero  il  nome  del  Coltellini  è  raen  cognito 
per  le  opere  uscite  dalla  sua  penna ,  di  quel  che  per  la  polemica  con 
r  Ab.  Lanzi,  il  quale  in  sifialta  occasione  ognun  sa  con  quanto  calore,  ed 
acerbità  respingesse  1"  attacco  nella  sua  bella  dissertazione  sulla  tosca- 
nica  umetta  ,  ora  appartenente  al  Museo  Lapidario  della  mia  Patria,  dis- 
sertazione, in  che  sconfìsse  queir  ottuagenario  archeologo,  seguace  (  al 
dire  dell'autore  del  Saggio)  dell'antiquaria  peripatetica,  tornando  ivi  in- 
tra le  altre  cose  a  disputare  di  quel  notissimo  valore  della  lettera  H  per 
S ,  della  cui  scoperta  ,  sviluppata  ,  e  perfezionata  in  seguito  in  ordine  alla 
più  precisa  natura  di  quel  valore,  molto  compiaccvasi  il  Lanzi,  sem- 
brandogli, ed  a  ragione  ,  secondoche  scriveva  a  Vermiglioli,  aver  dato 
con    essa    nuovo  tono    alla  lingua  etrusca  per  lo  appalesarsi  che    faceano 

(1)  Aufrcclii  ei  KircliliotT,  op.  cil.  I.  pag.  4. 

(2)  IX    ol'J. 

(o)  CongeUiirc  sopra  l'  iscrizione   etrusca   scalpila   a   (jraii    cartilteri    ncW  edifizio   aiili- 
chissimo  detto  la   Torre  d'i  S.  Manno  .  —  Pcrugi;»  ,  179().  in  8.  t'ig. 
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a  mezzo  d'  essa ,  siccome  greche  e  latine .  le  desinenze ,  che  si    slima- 
vaiio  ebraiche  (1) . 

Nel  corso  di  tal  vicenda  erasi  infratlanto  VeriniglioH  ognor  più 
persuaso  ad  estimare  assolutamente  qual  face  alta  a  rischiarare  i 
suoi  passi  le  dottrine  di  Luigi  Lanzi ,  che  col  Visconti  per  1"  arte ,  e 
col  Marini  per  T  Epigrafia  ,  quasi  italico  Triumvirato ,  principalmente 
contribuiva  in  quest'  epoca  a  mantenere  il  classico  suolo  d'  Italia  al 
disopra  di  molte  regioni  straniere  anche  nella  scienza  dell'  antichità  .  E 
quale  per  conseguenza  in  siffatta  disputa  fosse  alla  perfine  il  partito  elet- 
to dal  nostro  giovine  sapiente ,  ognuno  sei  sa  che  abbia  per  poco  discor- 
se le  sue  opere,  e  che  viva  in  contezza  dei  sentimenti  da  lui  nudriti  in- 
verso l'  autore  del  Saggio  ,  al  succo  delle  cui  massime  erausi  a  poco  a 
poco  venute  ad  aggiungere  la  stima,  l'  amicizia,  il  consiglio  stesso  del 
Lanzi  onde  confortarlo  nelle  orme  di  quel  sistema,  nel  quale  «  presa  la 
strada  della  verità,  diceagli  quel  sommo,  non  avrebbe  avuto  a  temer  di 
nulla  »  (2).  Altaiche  dovea  per  necessità  risullarne  in  ultimo,  eh"  ei  si  ser- 
rasse mollo  più  strettamente  al  fianco  dell'  uomo ,  in  cui  ravvisava  un  mae- 
stro ,  non  ponendo  più  mente  a'  suoi  amichevoli  rapporti  con  1'  avversario 
Cortonese;  sì  che  in  quel  modo  che  addimostravasi  con  lo  stesso  Lanzi  pro- 
fondamente increscevole  (3)  per  gli  attacchi,  onde  in  un  commento  a  lui  per 
le  stampe  indirizzato  ,  qual  si  fu  quello  del  Coltellini ,  si  venian  le  dottrine 
ormai  comuni  a  percuotere ,  nella  guisa  medesima  si  sarà  per  certo  in 
quegl'  istanti  pentito  di  essere  slato  il  promotore  dell'  opuscolo  dell"  Ac- 
cademico Cortouese  (4),  e  di  averne  scritto  in  sulle  prime  a  costui  pa- 
role di  approvazione  (5).  Né  di  sifTalto  pentimento  potrei  addurre  nìi- 
glior  testimonio  delle  lettere  dello  slesso  Lanzi,  ove  riscontransi  lunghi, 
e  dolci  conforti  air  animo  del  nostro  archeologo  compreso  da  turbamen- 
to per    il   risultato  di    quelle   Congetture    (G),  e  per    la   tema,    che  al- 

(I;  Opuscoli  di  G.  B.  Vermigliuli  ora  insieme  raccolti  con  (/vullro  decadi  dì  lettere 
inedite  di  alcuni  celebri  Letterati  Italiani  defunti  nel  secolo  XIX.  Perugia,  Tip.  Baduvl  . 
presso  Banelli,  e  Cosiaiiiini.  18-2:i-lS;2(;.  T.  II.  pag.  ISIi-lofi.  Cf.  anclie  pag.  1o2.  e  seg.  ove 
si  possono  lesigere  allre  parole  forti  del  Lanzi  a  proposilo  di  questa  dispula;  e  pag.  102.  per  il 
disprezzo  ,  onde  tratta  1'  avversario  . 

C2)  Opus,  citali  teste.  T  II.  pag.  lol.  —  Cf.  qui  Appendice  di  documenti,  P.  l.^  N.  I.  i-2. 

(5)  Opus.  loc.  cit.  pag    1o2-ròó. 

(i)  Così  da  una  lettera  del  Colicllini  al  Vermiglioli  del  28  Decembre  170'). 

(b)  Da  altra  lettera  del  a.  Ottobre  del  1795.  dello  stesso  Colielliui .  K  qncs;o  as^eri>;  il 
Coliellini  pubblicamente  anche  a  pag.  28.  del  suo  opuscolo  . 

(^>)  Il  Lanzi ,  che  chiamava  quella  dedica  un  insulto  fatto  a  lui  sotto  l'  otnbra  del 
rispcHabilissimo  nome  di  Vermi<ilioli ,  soggiungeagli  fra  le  allre  cose  :  «  Clic  teme  u;i  suo, 
•   pari?  Ha  piti  criterio  e  buon  «enno  Ella  nei  piedi,  che  Kgli  nel  capo  .    • 
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cuna  (Ielle  espressioni  vivaci  ed  acerbe  della  risposta  del  Lanzi  lui  venis- 
ser  per  via  indiretta  a  percuotere,  e  potesse  con  ciò  discenderne  un  aflle- 
volimento  nelle  sue  relazioni  con  (luell*  uomo  sapientissimo.  Al  quale  alTret- 
lavasi  a  tale  ohbiello  il  Vermigiioli  manil'estare  la  soddisfazione,  che  aveva 
luovato  nell'  animo  in  leggere  la  risposta  al  Coltellini  (1),  risposta,  alle  cui 
sentenze  e'  proclamavasi  intieramente  devoto  (2) .  INè  da  ciò  dobbiamo 
inferire,  che  Giambattista,  dalla  cui  penna  dissi  essere  in  sulle  prime 
caduta  alcuna  i»arola  di  approvazione,  al  cangiamento,  di  che  toccai, 
s'inducesse  o  per  versatilità,  o  per  debolezza,  o  per  soverchio  di  re- 
verenza, essendo  che  di  per  se  medesimo,  dopo  le  prime  parole  che  so- 
pra vi  pronunciò,  lisultanti  piuttosto  a  poco  meditata  lettura,  non  tardò 
guari ,  in  isvcdgere  con  più  attenzione  le  Congetture  inviategli  in  ma- 
noscritto dal  Coltellini,  a  nausearsi  delle  basi,  su  cui  erigevasi  il  sistema 
della  nuova  interpelrazione  della  Regina  delle  etnische  epigrafi ,  e  sol- 
lecito inviava  in  [tro|>osito  alcune  osservazioni  all'  Accademico  Cortonese, 
che  però  tenace  nelle  sue  idee  davasi  piuttosto  briga  d'  indurne  la  per- 
suasiune  neir  animo  dell'  amico  con  una  sua  lettera,  in  cui  brevemente 
dispula  del  modo  ,  che  ei  stimava  il  migliore  per  isgombrare  le  te- 
nebre dell'  etrusca  lingua,  modo,  su  che  la  ritorno,  allorquando  il  Ver- 
migiioli nel  1800  metteva  in  luce  lo  specchio  famoso  del  museo  Od- 
di (3)  .  JNon  perchè  giovi  tener  sempre  conto  di  ciò  che  a  queir  epoca 
diceasi,  e  scriveasi  sull'  etrusca  lini;ua  ,  io  fo  qui  pubbliche  quelle  pa- 
role, e  quei  pensieri  tratti  dalle  lettere  del  Coltellini  medesimo,  ma  per- 
chè si  riconnetlono  con  qualche  interesse  alla  storia  di  questi  studi;  per- 
chè ci  giovan  pur  sempre  a  tessere  per  ordine  il  filo  delle  idee,  che  in 
varie  epoche  vagheggiaronsi  nel  campo  della  scienza  archeologica  in  or- 
dine alle  italiche  antichità  ;  perchè  dei  sistemi  scientifici  è  ut'ile  porre 
in  chiaro,  se  vi  sono,  anco  gli  errori  affine  di  evitarli;  e  perche  in  ul- 

(1)  Jiis.ferlnzìone  sopra  un'  urncKa  loscauira.  e  difesa  del  saggio  di  lingua  elrusca  . 
Vcnczi:',  1791).  nel  Giornale  Memorie  inlonio  alla  Storia  Letteraria  e  Ctrile  ■  Semesire  ull. 
r.f.  O'iHo  lettere  inedite  di  LUI.  uomini  illustri  italiani,  e  stranieri  defunti  nella  prima 
metà  del  saolo  XIX,  tratte  da  piii  ampi  earieggi,  e  srrilte  al  Cac.  6'.  Uattista  \crmiglioli . 
l'erusiin  ,  184^2.  V.  ivi  pug.   104-108.   Ilo.   117.   118-1-23. 

(2)  Cf.  App.  di  doc.  /•*.  /"  A'.  //.  —  "E  ad  ;iccrescimcnto  di  vergo!,'a,i  fuggir  vidi-  il 
(loliclliiii  dalle  <ue  bmidiere  un  giovine  di  mollo  ingegno,  e  s:i[ieie  ,  e  npirarsi  sono  (jnelk- 
i)<.l  Lanzi.  Dire  inlendo  «le!  Sig.  Vermigiioli,  onore  di  Perugia  su;i  pairia  ,  da  lui  con  ogiii 
n.tkniera  di  scrini  dlusiraia  ,  e  uno  dei  primi  .\rciieologi  d'Italia ,  il  quale  seguilo  avendo  nel 
eoiiiincianicnio  de'  suoi  sludi  antiquari  il  Colieilini  ,  lieto  come  colui  che  per  aspra  selva  ri- 
trovalo :.bbia  la  smarrita  vii,  si  die  a  tener  dietro  al  sistema  di  Lanzi  eie...»  Zannoni,  EloQ. 
deli' Ab.  !..  Lanzi  premesso  al  Sag.  di  Ling.  Elr.   (ediz.  del    l8-24-l8"2o  ),  a  p;ig    XIV. 

(5;   V.  App.  P.  I".  A.  IlL  e  IV. 
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limo  la  sloria  deir  eirusca  archeologia  in  su!  cadere  del  passalo,  e  in 
sulla  prima  metà  del  XI\.  secolo  ò  inlicrameule  connessa  alla  vita  del- 
l'uomo  illustre,  di  cui  ragiono,  e  intorno  al  quale  si  agitarono,  lui  par- 
tecipe, le  più  belle  e  le  più  grandi  (jueslioni  sul  nostro  primato,  sulle 
nostre  origini,  e  su  quella  favella  in  isj)ecie,  che  emanar  dovea  dal  lab- 
bro dei  padri  nostri,  allorquando  concorde  una  voce  allo  suonava  dovun- 
que nella  possente  Etruria  a  sostegno  di  quella  nazionale  indipendenza , 
che  troppo  era  lor  cara.  E  la  ragione,  che  adduco  per  le  lettere  del 
Coltellini  mi  valga  una  volta  per  sempre  in  lutti  quei  casi,  in  cui  mi 
parve  venir  quivi  in  acconcio  di  mettere  in  luce  parole  di  uomini  insi- 
gni,  ma  rilerihili  ad  epoca  on»ai  antiquata  per  i  progressi,  che  negli  ul- 
timi   anni    si  appalesarono  negli  studi  dell   aulica  Italia. 

Dissi  le>lè,  che  Vermigiioli  in  Luigi  Lanzi  ravvisava  un  maestro,  e  dissi 
il  vero  (i),  manifesto  parendomi  ad  evidenza  dalle  lettere  infra  di  loro  scam- 
biale, che  al  difello  di  una  magislral  guida  regolare  e  costante  ei  s(»pperisse 
col  far  sovenle  ricorso  a  quell'  uomo  insigne  per  rendersi  sempre  più  age- 
vole il  cammino  alla  dichiarazione  dei  monumenti  scritti  e  figurati,  che  gli 
venian  fra  mani  in  sul  cominciamento  dell'  archeologica  sua  carriera  .  E 
mentre  è  bello  da  un  canto  1"  udire  con  quanta  amorevolezza  si  desse 
jiremura  rispondere  alle  quistioni ,  di  che  inlerrogavalo  il  Vermigiioli,  av- 
vertirlo degli  errori  in  che  cadeva,  e  di  quelli  in  che  saria  potuto  incorre- 
re, come  si  studiasse  sempre  addirizzarlo  per  la  via  di  una  sobria,  retta, 
e  profonda  dottrina  per  quel  che  concerne  la  scienza ,  della  proprietà  ed 
eleganza  per  quel  che  concerne  il  dettalo  (^^  mirabile  dall'  altro  ne 
si  presenta  1'  acuta  preveggeuza  dell'  Ab.  Lanzi ,  a  cui  quella  pronta  ,  e 
calda  larghezza  di  ammaeslramenlo  venia  soprattutto  ispirala  da  un  ben 
concetto  pronostico  dei  risultati  felici,  che  ne  seguiterebbero,  e  che  i- 
g;norar  non  lasciava  m  nimanco  al  Nermiglioli  medesimo,  conscio  non  es- 
ser lui  inchinevole  ad  orgoglio,  sì  ben  desioso  di  percorrere  con  i  sudo- 
ri del  proprio  ingegno  una  carriera  di  gloria,  al  cui  conseguimento  è 
luogo  a   credere  ,    che    da    quella    mente    filosofica    si   stimasse    efficace 

(I^  CJ.  Litriclujicdia  llaliniia  o  iJizìonn'io  della  Conversazione.  Voi.  Vili.  png.   1449. 

{"2)  in  piovu  Ui  (jui'SiM  iiiiii  sLiileiizii  nilrt;  i  braai  clic  addussi  ici  App.  A'. /.  e  //. ,  rc- 
cur  potrei  in  tiu'z/.o  molte,  e  molle  nllie  Icurre  dello  stesso  Ab.  Lmui  ii  Vcrmii;lioli ,  delle 
quuli  mi  limilo  soliunio  a  f:ir  cenno,  nullj  tiov.iudovi.si  all' infuori  ili  quei  consigli ,  e  di  quei 
su.ugerimenii,  ce' modi  d' mierpetriizione  ,  e  traduzione  <lelle  clru.eche  epigridi,  che  veggo  se- 
guili, e  posti  iu  priitic;!  dal  nostro  .Vrcheol^igD  nelle  sue  opere.  Cidoro  poi,  che  bramas- 
sero far  nuovi  raliVoiiti  Ira  le  lettore  del  i.rsnzi,  e  gli  scritti  del  VermigÌi(di  ,  non  hanno 
che  a  svolgere  il  suo  voluminoso  carleggio  nella  BiLlioieca  della  Città  nostra,  ed  ivi  alla  let- 
tera L  troviianiio  di  che  soddisfare  i   loro  desideri. 
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sprone  la  coniunicazione  del  vaticinio  (I).  Vero  è  però  che  ad  on- 
ta della  bonlà  di  animo,  e  delle  virtù  inorali  dell'  ottimo  Abate  si  ande- 
rebbe  forse  lunge  dal  vero  se  si  escludesse  all'  intuito  dalla  sua  paterno- 
seientifica  condotta  inverso  Vermiglioli  una  qualche  idea  a  prò  delle 
massime  da  lui  poste  innanzi,  mentre  non  dilettava  esso  per  certo  di 
quell'acutezza  e  penetrazione,  necessarie  ad  inlravvedere  infra  il  velo, 
onde  pur  sempre  ricopronsi  le  future  cose,  la  validità  di  sostegno,  la 
possanza  di  conferma^  la  tenacità  di  durala,  che  alle  massime  del  Sag- 
gio e'  procacciava  con  un  proselitismo  di  simil  latta . 

Ma  air  ardente  desìo  che  movea  Vermiglioli  ad  addentrarsi  nelle 
idee ,  e  nei  fatti  del  mondo  antico ,  bastar  non  poteva  lo  studio  dell'  an- 
tichità scritta;  ed  ci  lo  conobbe,  e  conseguentemente  ravvisando  la  ne- 
cessità di  dedicarsi  air  altro,  che  concerne  la  parte  figurativa  dei  monu- 
menti sì  spesso  e  si  strettamente  associata  alla  prima  da  rendersene  quasi 
impossibile  la  disgiunzione  nella  disamina  dei  medesimi,  in  mentre  per 
un  lato  prendeva  i  classici  a  guida  per  addentrarsi  esattamente  nel  con- 
cetto e  nelle  mitiche  particolarità  delle  rappresentanze,  con  lo  studio  del 
disegno  ei  si  die  a  un  tempo  premura  di  far  tesoro  di  precetti,  onde  in 
quella  slessa  disamina  non  si  scompagnasse  il  naturale  buon  gusto  da 
rettitudine  di  massime,  e  da  giustezza  artistica  di  ragionamento  (2). 
Né  lieve  è  per  certo  T  onore ,  di  che  può  menar  vanto  la  nostra  Peru- 
gina Accademia  di  Belle  Arti  in  rammentare  nel  4797  un  Vermiglioli  nel 
novero  dei  suoi  alunni;  ne  poco  eloquente  Y  esempio  di  assiduità,  e  di 
profitto,  che  in  lui  le  è  concesso  di  porre  innanzi  agli  occhi  di  coloro, 
che  or  vi  son  dentro  a  trar  succo  de'  suoi  insegnamenti  ;  né  nien  dol- 
ce il  pensiero,  che  entro  alle  sue  mura  si  disegnassero  un  giorno  per 
quella  mano  sapiente  i  migliori  monumenti  architettonici  della  vecchia  Ita- 
lia, della  Grecia,  e  di  Roma.  E  quando  odo  Baldassarre  Orsini,  l'illu- 
stre precettore  che  gli  fu  guida  nell'  arte  di  Vitruvio,  attentamente  inter- 
tenersi  con  essolui  in  ragionamenti  sull'arte   antica,   mi    è    d"  uopo   star 

ri)  Negli  snidi  niclieologici,  dicevagii  Lanzi  in  una  sua  leticra,  •  che  esso  era  nella  nii- 
«  glior  via...  die  s irebbe  staio  a  suo  tempo  cii  cuor  grande  alla  patria....  che  era  scevro  di 
«  preiiiuclizi  naziiinaii.  e  non  vagheggiava  altro  volto  che  la  verità,...  che  era  fornito  di  ipiel 
<>  criterio,  che  guida  le  più  volle  con  sicurezza  alle  ricerche....  che  scorgeva  in  lui  un' erii- 
«  dizione  ed  uno  studio  superiori  all'  età....  che  prevedeva  in  lui  un  Filosofo  ed  un  Filologo 
«  da  giovare  assai  a  questi  studi.   » 

(2)  Dlire  le  (|msiioni  filologiche  recandosi  dal  Vermiglioli  innanzi  all'Autore  del  Sag- 
gio una  qualche  diflieolià  concernente  le  arti,  è  bello  il  vedere  con  quanta  premura  ,  e  coi» 
quanto  amore  ei  gli  riehiamasse  anche  in  qneslo  al  pensiero  le  idee,  che  scmbravaugli  le  pii'i 
improntale  di  rettitudine.  V.  Ajìp.  P.  l."  N.  V. 
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persuaso  del  modo  imporlanle  e  sagace,  onde  promoveanglisi  quisUoni  da 
Vorniiglioli  su  tal  subbielto,  e  dell"  estimazione  ed  interesse,  che  avea 
saputo  suscitargli  nell' animo  (i). 

Se  l'argomento,  che  impresi  a  trattare,  a  me  porgesse  l"  agio,  o 
avesse  fatta  vagheggiar  l'  idea  di  seguir  passo  passo  l'  ordine  dei  tempi 
nella  mia  sposizione,  d' uopo  sarebhemi  il  muovere  da  questo  punto  con 
prender  nota ,  e  discorrere  delle  prinìe  produzioni  dell'  ingegno  di  Giam- 
battista per  poi  andare  innanzi  di  seguito  negli  anni  che  si  succedono  ad 
iscontraruu  con  tulio  quel ,  che  di  grave  o  di  lieve  emanava  dalla  sua 
penna.  Ma  il  piano  che,  se  giusto  od  erroneo  altri  uè  giudichi,  insin 
dal  principio  io  proponeami,  V  idea  che  mi  fissai  ne'.la  mente  e  che  si  tu 
quella  di  presen'are  questo  mio  ragionamento  a  maniera  quasi  di  Saggio,  o 
Prospetto  delle  opere  di  queir  uomo  laboriosissimo,  non  polendomi  permet- 
tere di  calcare  una  via  strettamente  cronologica,  mi  sto  pago  al  debito  e  alla 
necessità,  che  sovraslavami  di  svolgere  e  di  percorrere  regolarmenle  V  epoca 
dello  scientifico-letterario  tirocinio  di  Vermiglioli;  e  schiarite  e  poste  con- 
seguentemente le  basi,  su  cui  venne  desso  a  pian'arsi,  a  me  non  fornirà  qui 
materia  di  singolare  disamina  ciò,  che,  a  mò  d'  esempio,  dal  1797  al 
1804  ei  poneva  alla  luce,  mentre  della  lettera  ad  Andrea  Rubbi  sovra 
una  moneta  di  Treboniano  Gallo,  dell'altra  suH' italica  iscrizione  Jger 
Emps  etc.  del  nostro  Museo  Lapidario,  della  epistolare  disseriazione  so- 
vra lo  specchio  famoso  di  Meleagro,  del  commentario  sulla  Città  di  Ar- 
na ,  inime  e  principali  sue  laliche  di  quel  periodo  ,  più  opportunamente 
avverrà  di  far  menzione  in  altro  luogo .  Di  guisa  che  attenendomi  alla 
più  giusta  divisione  che  emerge  dall'  offerirsi  al  mio  sguardo  il  Cav.  Ver- 
migiioli  siccome  sommo  archeologo  da  un  canto,  e  dall'  allro  siccome 
indefesso  raccoglitore  di  memorie  della  moderna  storia  della  Patria,  fis- 
so neir  accennata  idea  di  porgere  sopratulto  un  quadro  de'  suoi  lavori, 
di  far  subbietto  i  principali  di  più  lungo  discorso,  ed  intorno  a  questi 
raccogliere  non  solo  brievemente  ad  esame ,  od  almeno  accennare  le  car- 
te di  minor  conto,  ma  eziandio  quei  fatti  della  sua  vita,  di  che  sarà 
necessario  ed  onorevole  prender  nota,  basti  per  ora  al  leggitor  la  notizia, 
che  ai  primi  slbrzi  del  suo  erudito  ingegno  l'  Italia,  ed  il  mondo  sapien- 
te in  genere  rispondeva  con  jdauso ,  e  senz'  allro  meco  s'  avanzi  a 
prender  fra  mano  que'due  più  importanti  volumi,  che  primi  anche  per 
ordine  di  età  mi  si  presentano  a  meditare  . 

(\)  \\i' App.  P.  /"  A'.  17.,  e  y/l.  reco  a  queslo  proposilo  due  Ictiere  (Icll' Orsini ,  die 
non  parvcrmi  iiuleyiie  di  veder  l;i  luce;  e  clic  non  credo  sieiisi  :diru\c  l'jUe  luui  publ)lielie 
da   Vcnnialiuli . 
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Coniava  i  suoi  primi  anui  il  secolo,  in  che  viviamo,  quando  la  dol- 
liiua  di  un  Card.  Slefano  Borgia  erasi  già  unila  da  lungo  lerapo  a 
quella  del  Lanzi  per  guida ,  ed  incitamento  alle  disquisizioni  del  Ver- 
miglioli;  né  mancan  memorie  che  ricordino  come  il  Borgia  in  Yelletri,  e 
il  Vcrmiglioli  in  Perugia,  e  talvolta  ammendue  nelle  domestiche  mura 
del  Baglioni  di  recondita  erudizione,  e  di  savi  avvertimenti  si  ricam- 
biassero .  Fu  allora  appunto ,  che  dall'  archeologo  perugino  s'  imprese  a 
meditare  una  grand'  opera,  nella  quale  sotto  l'  ombra  veneranda  del  nome 
di  quel  Porporato  si  raccogliessero  ed  a  nuova  illustrazione  si  assoggettas- 
sero tutti  gh  epigrafici  monumenti  della  Città  noslra .  Su  di  che  bene 
avvisavasi  Giambattista,  a  cui  non  potea  non  passare  per  la  mente  che 
se  giudiziose  eran  le  parole  di  Annibale  Mariotti  allorquando  solea  dire , 
che  per  conoscere  il  Vannucci  era  d'  uopo  venirlo  a  visitare  in  sua  casa 
(intendendo  parlar  di  Perugia),  verissime  e  comprovate  dal  fatto  eran 
le  altre  del  sapiente  Scipione  Maffei  là  dove  scriveva,  che  chi  non  vi- 
sitasse Perugia  rimarrebbe  nell'ignoranza  di  quel  che  si  fossero  gli  etru- 
schi monumenti .  —  Andato  intorno  il  grido  della  pubblicazione  di  quesl'  o- 
pera ,  vivissimo  ne  sorgea  il  desiderio  nelle  regioni  tutte  de'  dotti ,  fra' 
quali  il  Marini,  che  per  lui  nutriva  considerevole  stima  (i),  con  mollo 
senno  cousighavali  a  tal  proposito  esattezza  nelle  trascrizioni,  forman- 
do essa  (  aggiungeva  )  il  più  gran  pregio,  che  si  possa  conciliare  ai  mo- 
numenti, e  che  d'ordinario  lor  manca  per  l'imperizia  e  negligenza  di 
chi  li  ha  pubblicati  (2)  .  ^è  certo  lievemente  emesso  dir  potevasi 
questo  avviso  del  celebre  epigrafista,  sendo  che  trattandosi  di  caratteri 
antichi  spesso  logori  dal  tempo,  e  rimarchevolmente  lontani  dagh  ordina- 
ri, la  diversità  della  lezione  può  schiudere  pur  sempre  il  campo  a  con- 
getture novelle  .  Una  linea,  una  piegatura,  un'apice  (siccome  meco 
pensava  un  erudito  )  potranno  talvolta  determinare  il  saggio  interpetre  a 
variare  ad  un  tempo  nella  lezione  generale,  e  nella  interpetrazione.  On- 
de non  saria  qui  punto  fuor  di  proposilo  V  appUcare,  e  il  porre  ad  atto 
le  parole  famose  dell'  Apostolo  S.  Tommaso  allorché  faceasi  ad  esclamare  .- 
«  Msi  videro  et  mitlam   dìgilum  meum . . .  non  credam  » . 


(!)  Girolamo  Amali,  doitn  Gircista,  e  Biblioiecaiio  della  Valicana,  scriveva  nel  Giornale 
Arcadico  (  1854.  T.  58.  pag.  Ó12  ),  esser  memore  degli  encomi  del  Vermiglioli  ,  che  in  anni 
migliori  senlìa  dalla  l.occa  del  Marmi.  Ed  il  nominaiissimo  Abaie  Rosini  infili  dai  primordi  dei- 
la  carriera  di  Vermifilioliscriveagli  (17  Maggio  ISOOj  :  •  Avea  ragione  Gaclano  Marini,  che  Ella 
«  eohivava  la  sioria  i)airia,  e  che  con  sommo  criterio  acquisialo  avea  cognizioni  che  faranno 
u  onore  a  lei,  ed  alla  sua  Cina  Perugina.  » 

(2j  Opuscoli  di  G.  U.  Vermifjlioli.  T.  I.  png.   190. 
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Posto  r  animo  il  Veriniglioli  all'  atluazione  di  quell'  idea,  forse  lungaineo- 
te  vagheggiala  anche  per  1'  impulso,  che  glie  ne  venia  da'disotterramenli 
continui  suggeriti  all'illustre  Conte  Baglioni  da  sviscerato  amore  per  le  patrie 
antichità  ({),  la  paleografia  e  la  lingua  degli  etruschi  monumenti,  che  il 
Vermiglioli  presentar  doveva  riuniti  ed  esplicali,  addimandando  che  si  svelasse 
innanzi  lutto  al  lettore  da' quali  sistemi  si  era  parliti  per  la  interpetrazione 
dei  medesimi,  quali  supposte  affinità  erausi  tolte  a  guida  per  giungere  al 
dilucidamento  delle  losche  voci,  facea  mestieri  necessariamente  discendere 
a  questo  punto  da  parte  del  nostro  scrittore  alla  formale  professione  scien- 
tifica in  ordine  alle  Italiche  origini,  professione,  la  quale,  per  quel  che 
già  sappiamo,  non  poteva  che  offerirci  un'ampio  svolgimento,  ed  una 
conferma  solenne  del  sistema  dell'illustre  Lanzi,  il  cui  amor  proprio  do - 
vea  senza  duhbio  solleticarsi  per  questo  fatto  che  andavasi  a  compiere. 
Ond'  è ,  che  consapevole  egli  haslantemente  delle  idee  di  Vermiglioli,  che 
placcasi  di  nominare  /a  sua  più  Nela  speranza  (2)  (  ed  a  cui  meglio 
erasi  anche  potuto  stringere  uell'  abboccarsi  che  fra  loro  avvenne  in  Fi- 
renze allorquando  nel  4803,  lui  Antiquario  Regio,  Giambattista  recossi 
con  il  Conte  Baglioni  a  percorrere  la  Toscana),  intravedendo  a  qual  ri- 
sultato menar  poteva  la  dimostrazione  del  piano  slorico-scienlilico  del  no- 
stro valentissimo  archeologo,  argutamente  consigliavalo  a  fare  in  guisa, 
che  questa  dimostrazione  a  modo  di  preliminare  discorso  accompagnasse 
V  opera  epigrafica ,  di  che  brigavasi  (3).  ]Nè  in  seguito  di  ciò  potrei 
più  dire  incerto  al  mio  sguardo  nell'  unione  di  que'  due  sommi  lo  scopo 
di  rafforzarsi  a  vicenda  per  dar  maggior  valore  al  preconcetto  sistema  , 
come  pure  lo  estimarsi  di  molta  rilevanza  dall'  Autore  del  Saggio  (  sicco- 
me altrove  accennai  )  l'  aver  trovato  in  Vermiglioli  un  fermo ,  potente , 
ed  assoluto   seguace . 

Ammessa  adunque  la  necessità  di  trattare  delle  origini  itali- 
che ,  era  d' uopo  sottoporre  alla  critica  i  sistemi  precedenti ,  entra- 
re nel  gran  campo  delle  pelasgiche  immigrazioni ,  e  delle  greche  colo- 
fi  )  Stille  scoperte  del  1707  promosse  da  quel  Mecenate  de'  buoni  studi  avca  di  già 
scritto  c|Uiilclie  cosa  il  Vermiglioli  nei  /l/ercitrio,  Giornale  Storico-letterario,  pubblicato  in  Ve- 
nezia =  Lettera  al  isig.  G.  lì.  q.  D.  sovra  alcuni  monumenti  etruschi  scoperti  in  Perugia. 
(Giorn.  cu.  1797.  pag.  358). 

(2)....«  Sappia  die  me  le  olTerisco  in  quanto  posso,  e  die  la  riguardo  come  una  delle 
e  mie  più  liete  speranze,  vedendo  die  v'  è  citi  seguita  i  miei  sludi  ,  e  die  amplierii  col 
«  tempo  (|ucste  cognizioni,  die  tanto  mi  costano.  •  f  Lettera  in  data  del  1G.  Febbr.  1800.  ) 
(ù)  V.  Le  antiche  iscrizioni  Perugine  raccolte,  itluslrale,  e  pubblicale  da  G.  B.  Ver- 
miglioli  cte...  (  Tomi  due  in  4".  —  Perugia,  I80i  pei  torchi  di  Carlo  Baduel  )  —  pag..\.\lll. 
ISota  (1)  . 


iiie  ,  che  poleron  convenire  nell'  Italia;  era  d'  uopo  disculere  ,  conciliare, 
0  rigcUare  le  narrazioni  di  Dionisio  ,  e  di  Erodoto ,  e  quindi  qnel  ciìe 
sappiamo  da  Strabone ,  Tucidide  ed  allri  ;  nò  ciò  bastando  bisognava 
distinguere  gli  elementi  indigeni ,  che  poterono  entrare  nella  composizio- 
ne deir  etrusco  popolo,  e  le  razze  diverse,  che  nel  suolo  Italico  (uron  sog- 
gette a  lotte ,  a  distruzioni  vicendevoli,  a  mescolamenti,  a  traslbrmazioni, 
dileguando  il  meglio  possibile  nella  mente  del  lettore  qnell'  oscurità,  che  so- 
gliono ingenerare  i  confusi  nomi  di  Pelasghi,  Tirreni,  Etruschi ,  e  Raseui. 
Lo  scopo  predominante  però,  che  nell'  imprendere  a  trattare  siffatto 
argomento  fisso  si  stava  nell'  animo  di  Yermigiioli,  lo  impedì  di  muo- 
vere con  pie  animoso  e  sicuro,  e  togliere  severamente  a  disamina  i  te- 
sti dell' antichità.  A  lui  sopratutto  importando  il  trionfo  del  sistema  di 
Lanzi ,  e  per  esso  la  conlulazioue  di  tutto  che  discostasi  da  quelle  mas- 
sime, bastava  lo  addimostrare  avvolte  in  tenebre  ed  ignoranza  le  cose 
italiche  innanzi  la  venuta  di  greche  colonie,  bastava  il  ripetere  come 
air  intutto  greca  per  i  classici,  e  per  i  monumenti  si  presentasse  la  lì- 
sonomia  d' Italia  nostra  ;  necessitava  infine  il  proclamare  1'  esclusione  di 
ogni  idea  d' importazioni  orientali ,  ed  asiatiche .  Or  dunque  mentre  da 
un  canto  discuteva  leggermente,  per  escluderne  la  influenza  in  Etruria  , 
delle  colonie  Fenicie  predicale  da  alcuni ,  delle  Egizie  ,  e  Settentrionali 
provenienze  volute  da  allri ,  prendea  doli'  altro  a  combattere  il  sistema 
di  Guarnacci,  il  quale  occupava  in  allora  la  mente  degli  Italiani  assai  più 
di  quel  che  oggi  non  fanno  sistemi  di  quella  natura,  siccome  ce  ne  forni- 
scono prova  le  argomentazioni  di  Angelo  Mazzoldi  (1),  alle  quali  il  mon- 
do erudito  più  non  si  rivolse  dopo  la  prima  apparizione  del  libro,  in  che 
conteneansi ,  e  contro  cui  lo  stesso  Yermigiioli  non  potè  a  meno  di  rom- 
pere alla  perfine  in  brievi  cenni  il  silenzio,  che  o  per  modestia,  o  per  troppa 
distanza  di  opinioni  veggiam  da  lui  sovra  di  esse  generalmente  serbato  {±). 

(1)  Delle  origini  ilaliche,  e  della  diffusione  dell'  ineiciliinentu  alla  Creda,  all'  /ùjitio, 
alla  Fenieia  eie di  Aiii^elo  M:izzoldi  —  Modena,   1840. 

{"l)  liifia  i  dalli,  che  nddiiiKindarono  Yermigiioli  di  un  parere  sull'opera  ncennaia,  lu 
Francesco  Tom  da  Bevagna ,  ielleralo  di  chiarissima  mefiioria,  clic  per  niez/.o  dell'egregio 
Sig.  Carlo  Cluvari,  oggi  niaesiro  di  umane  leiieie  nel  pubblico  Liceo  di  Perugia,  diceagli  esu- 
mar desso  la  sua  opnione  non  pur  valutabile,  ma  inappellabile,  liciuesia  dimanda  did  Torli 
esser  doviM  forse  suggerita  o  dalla  speranza  di  vedere  aulorevolmeiui;  confermala  la  semenza 
iMazzoldiana  sul  primalo  ilalico,  per  cui  era  giusiamenle  si  caldo,  ovvero  dalla  ricerea  di 
nuovi  argomenii  di  pi-rsuasione  ad  abbandonare  le  opinioni  aiuielleniche,  di  che  lin  dal  181'J 
avea  lenuio  discorso  al  Yermigiioli  in  una  letlera  che  può  vedersi  al  Num.  LXXX.  delle 
renio  lellere  inedite  di  LVII.  uomini  illuslri  italiairi ,  e  stranieri  eie...  scritte  al  Cav.  G.  lìal- 
ttsla  Vennigl'wli.  pag.  217,  e  segg.  —  La  dimanda  |)0Ì  del  Torli  rinnovava  il  celebre  Don. 
Cav.  Giovanni  Labus,  amicissimo  del  Yermigiioli,  dicendogli  «    Ma  del  Mazzoldi  ,  che  <|ui  là 
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E  il  principal  concello  racchiuso  in  sifTalte  idee  si  è  quello  appunlo  che 
mena  il  noslro  archeologo  innanzi  trailo  a  svolgere  ampiamente ,  e  spie- 
gare quel  passo  famoso  del  jiroemio  di  Tucidide  concernenie  la  non  so- 
lenne emigrazione  delle  greche  colonie  [iria  della  guerra  Trojana,  passo 
che  come  fu  tolto  dal  rinomalo  Conte  Carli  a  sostegno  dell'  esclusione 
dei  Pelasghi,  e  di  grecanici  popoli  dair  Italia  per  favorirne  la  nostra  set- 
tentrionale provenienza,  ed  ottenerne  una  più  venerahile  antichità  degli 
etruschi  monumenti ,  avea  già  servito  in  parte  al  Guaroacci  medesimo 
per  difesa  del  suo  sistema  deir  italico  primato  .  Il  qual  passo  del  citato 
storico  non  era  forse  del  resto  per  Yermiglioli  ne  il  più  diflìcile  ,  ne  il 
più  importante ,  né  il  solo  a  discutere  per  V  argomento  delle  origini ,  e 
della  formazione  dell'etrusco  popolo.  E  questo  io  dico,  in  quanto  che 
r  esposizione ,  che  segue  alla  disamina  di  quel  proemio  nel  discorso  pre- 
liminare del  noslro  archeologo,  apparisce  al  mio  sguardo  anche  men  so- 
lidamente, e  meno  convenevolmente  sviluppata.  Ed  invero  poste  per  hase 
la  greca  e  latina  lingua  alla  spiegazione  delle  antichità  scritte  di  Etruria, 
e  recatosi  ad  addimostrare  con  questo  appoggio,  che  tutto  quel  che  sap- 
piamo di  questa  nostra  terra  è  posteriore  ai  Greci ,  stahihsce  ,  non  po- 
tersi con  istorico-critiche  indagini  né  andar  più  indietro,  né  altro  rintrac- 
ciare all'  inCuori  di  Pelasghi  ,  che  gli  scrittori  ci  dicono  essere  qui  ve- 
nuti di  Grecia  in  tempi  anlitrojani .  I  quali  Pelasghi  (  aggiunge  il  Yer- 
miglioli )  assunser  l'aggiunto  di  Tirreni  per  la  venula  dei  Lidi  sotto  la 
condotta  di  un  Tirreno,  sì  che  con  il  nome  di  Pelasghi-Tirreni  avreh- 
Ler  poi  inverso  i  tempi  trojani  fatto  ritorno  nella  Grecia,  ed  alle  prime 
abbandonate  lor  sedi  (!) .  Or  due  cose  io  veggo  meritevoli  di  essere  osser- 
vale in  questo  ragionamento,  cioè  in  primo  luogo,  che  altro  è  discorrere 
in  istrello  senso  dei  monumenti  scritti  pervenuti  fino  a  noi ,  altro  è  dispu- 
tare de' popoU  ,  che  calcar  poterono  il  noslro  suolo.  Quando  si  sarà  dello, 
che  la  paleografia ,  e  la  liagna  degU  elruschi  avanzi  appalesano  affinità  con 
1  antico  greco,  non  dovrem  per  questo  discendere  a  stabilire  in  un  tempo 

«  qualche  riinioie,  clic  ne  due  voi  '?  K.uli  par  clic  rinniiovi  le  aniielie  iloiirine  Barcleltiaiie, 
«   Guarnacciaiie  ,  e  che  so  io?   Vi   h.isierehhe   l'animo  di  occuparvene  un   paio  di  giorni,  eJ 

•  espone  candidanienle  il  vostro  pirerc?   Lo  puhblichcrò  nella  Biblioli'ca  italiana  eie » 

K  sullo  stesso  argomento  poi  dell'Opera  del  Mazzoldi  scriveva  al  Vermiglioh  medesimo  l'eru- 
ditissimo Inghirami  il  18.  Agosto  del  ISiO  :  «  Avete  veduto  il  libro  singolare  delle  origini 
«  italiche  del  Mizzoidi  '!  La  storia  è  divenuta  epigrammatica  :  ognuno  la  compone  a  suo  mo- 
«  do  .  Se  avete  Dionisio  di  Alicarnasso  o  altri  storici  amichi  bruciateli  pure  ,  perchè,  secon- 
«   ilo  i   moderni  ,  non  vagliono  più  nulla  .  11   Principe  di  r.aiiiiio  col  suo  frate  è  il    gran  Co- 

•  rifio  della  sioria  moderna  .  Son  pazzi?  »  —  Cf.  Cento  Lettere  eie...  pag.  218.  Nola  ('2), 
e  la  2."  parte  di  (|uesta  nostra  pubblicazione  alla  pag.   l^O. 

(!)  /scriz.  Per.  L"*  ediz.  Discorso  preliminare  ,  pig.  X.WIl.  e  XXXIll. 
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siccome  una  necessità,  che  solo  il  greco  elemento  abbia  predominato  in 
Italia  in  vetusti  tempi ,  e  che  non  si  possa  al  di  là  d  immigrazioni  gre- 
caniche allargare  la  cerchia  delle  congetture  ,  e  delle  indagini  in  ordine 
ai  primitivi  abitatori  italici,  tra'  quali  ci  si  presentano  non  pure  i  no- 
mi de'  Pelasghi  ,  e  Tirreni ,  ma  de'  Siculi ,  Umbri  ,  Aborigeni  ,  ed  altri 
eziandio,  che  interessano  l'antica  storia.  La  seconda  cosa  poi,  che  mi 
cade  in  acconcio  rilevare  in  quel  discorso ,  si  è ,  che  mentre  si  attiene  il 
Vermiglioli  a  Dionigi  (l)  per  quel  che  spelta  a'  Pelasghi-Tirreni ,  men- 
tre mostra  non  dispregiare  1"  opinione  di  Erodoto,  di  Slrabone,  di  Plinio, 
di  Solino,  di  Plutarco  sulla  venuta  de'  Lidi  asiatici  (2*.  si  dell'uno  che 
dell'  altro  punio  ei  troppo  lievemente  fa  cenno,  troppo  va  lunge  dalla  ri- 
chiesta gravità  di  discussione,  e  di  critica  delle  fonti,  a  cui  attinge,  e 
non  potendo  uè  volendo  pronunziar  giudizio  sicuro  nemmen  sui  rapporti 
di  que'  due  popoh  con  1'  etrusco,  si  studia  il  più  possibile  evitar  lo  sco- 
gho  delle  conseguenze  ,  a  che  quei  Lidi  il  conduceano  per  1'  orientali- 
smo, che  con  essi  potè  introdursi  in  Italia  ,  ed  improntarsi  anche  nella 
parte  Cgurativa  de'  monumenti  a  noi  pervenuti,  orientalismo,  che  esso  avvi- 
savasi  doversi  lór  di  mezzo  del  tutto,  in  mentre  che  vedeasi  costretto  dal- 
l'altro  cauto  ad  ammetter  fra  noi  per  opera  di  que"  Lidi  medesimi  l'accet- 
tazione delle  asiatiche  magnificenze  e  mollezze.  Nel  che  io  altro  non  veggo 
se  non  la  forza  costante  del  principio  di  non  volersi  allontanare  nemmanco 
d'  un  passo  da"  limili  di  quel  puro,  costante,  e  generale  grecismo  ispira- 
togli dall' Ab.  Lanzi  {3).  Al  quale  sempre  mirando,  senza  curarsi  di  andar 
tranquillamente  al  fondo  e  al  confronto  delle  classiche  autorità ,  facilmen- 
te s' indusse  in  un  luogo  nel  cronologico  abbaglio  di  far  rimontare  sem- 
plicemente alla  colonia  di  Demaralo  (  I.  secolo   di    Roma  )   la    partizione 

(I)  Verniiglioli  ,  Op.  c^t.  I.  XXXVII. 

(■2)  Cf.  anciie  Dtaserlazlonc  sulle  origini  di  Perugia  ,  al  T.  1.  pag.  107.  deli'  Opera 
stessa  delle  Iscrizioni  (I.ediz.)  . 

{ù)  Ecco  quel  che  a  lui  diceva  ?u  lai  proposilo  il  dollissiaio  .\l);iie  di  Costanzo  ,  del 
quale  occorrerà  in  seguilo  di  far  più  disiiiiia  uicnzioiie  :  «  Scorgo  ,  die  Ella  nelle  materie 
"  elrusche  ha  preso  per  suo  memore  e  guida  il  Lanzi  ,  eJ  il  suo  Saggio  .  Oiiinio  consiglio, 
«  poiché  quesl"  uomo  esperio,  e  circospello  comhiiiaiore ,  ed  indagatore,  sebbene  non  sia  il 
0  primo  ad  aiiaccarsi  per  una  qualche  dilucidazione  dei  monumenti  etrus'jhi  al  greco  anti- 
<•  co  ,  ed  all'antico  latino  con  gli  altri  dialetti  italici,  abbandonando  la  Cananea,  la  Fenicia, 
«  e  tulio  1'  Oriente  con  1'  Egitto,  ha  però  avvanzilo  il  sislemi  ,  ed  ha  fatto  qualche  passo 
•  di  più  per  il  sentiero  scabroso  ,  e  tenebroso  dell'  antica  Eiruria  .  Lodo  adunque  il  partito 
0  da  lei  preso;  bisogna  bensì  gijardarsi  atteiiiametiic,  e  premunirsi  contro  la  seduzione  del- 
«  lo  spinto  di  sisienia,  che  sovente  ci  fa  prender  le  ombre  per  corpi  .  lo  non  so  se  Ella  se 
«  ne  sia  bastantemante  guardata,  poiché  quando  si  ha  la  menie  ingombra,  e  piena  di  cene 
X  idee  pare  di  vederle  dapcriutio  ,  e  non  sappiamo  più  vedere  che  per  mezzo  di  esse  »  • 
(  Da  lettera  del  7.  Luglio   180i.  Assisi  )  . 
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delle  XII  Cillà  dell'  Eliuiia    (l)  ,  della  cui  potenza  con  il  sussidio  della 
stessa  etrusca  cronologia  sembra  doversi  almen  porre  lo  slabiiioienlo  un- 
dici 0  dodici  secoli  innanzi  Cristo.  E  a  questa  data  infatti  lo  stesso  Ver- 
niiglioli,  antecedentemente  all'  epoca  in  che  usciva  in  luce  1'  opera  delle 
Iscrizioni ,  mostrò  essersi  avvicinato  in  dissertare  delle  orii^ini  della  Città 
nostra    (2) ,  ove  dopo  aver  preso  a  combattere  le  troppo    antiquate  opi- 
nioni di  Giovanni  Villani,  di  Paolo  Diacono,  di  Pellini,  di  Ciatti,  di  Maz- 
zocchi, di  Bardetli,  prendeva  a  guidai  testi  di  Appiano   Alessandrino,  e 
Giustino  cercando  eruditamente  di  conciliarli  con  le  parole  di  Strabene, 
e  per  mezzo  di  ragioni  etimologiche,  e  di  confronti,  per  mezzo  del  sus- 
sidio ,  che  addim andava    all'  elrusca    voce  Apermen  di  una   delle  impor- 
tanti epigrafi  del  nostro    Museo  (3),  conchiudea  con  islabihr  l'opera   della 
fondazione  di  Perugia  sotto  Greci  postitrojani  ,  ed  attribuirla    a  Tirreni  , 
sien  pur  Lidi,  o  Pelasghi ,  sempre  in  sostanza  Greci  spettanti  a  seconde 
immigrazioni  di  epoca,  che  lutto  al  più  raggirar  si  potrà  intorno  ai  tempi 
della  guerra  di  Troja .  Il  qual  ragionamento  ,  come   Tedesi  ,   non  è  che 
una  emanazione  del  sistema  medesimo  poc"  anzi  accennato,  ove  al  giu- 
sto ,  e  chiaro   svolgimento   di  una  idea  generale  ,  che  presa  nel  suo  ve- 
ro senso    dir  poleasi    buona    e  sapiente,    mancò    queir   ordinamento    di 
parti,  per  cui  soltanto    richiedeasi  un  qualche    abbandono  di  sistematici 
pregiudizi,    una    minor  tema  di  alterare,    sol   ne' luoghi    almeno   in  che 
ragione  e  storia  addimandavanlo,  le  basi  delle  dottrine  del  Saggio  (4)  .  E 
questo  oso  proferire  in  quanto  che ,  se  ho  a  dir  quel  che  penso,  io  am- 
metto con    Vermiglioli,  e  la  venuta  dei    Pelasghi,  e  la  venula  dei  Lidi 
o  alcun    che  di  prossimo  o  equivalente,  vale  a  dire  non    credo   inconci- 
liabili fra  loro  le  princij)ali  narrazioni    di    Dionisio  ,  e  di  Erodoto  .  Ninno 
difatti  potrebbe  ornai  porre  seriamente  in  dubbio  la  pelasgica  esistenza  in 
Italia  ,  come  non  é  necessario  di  escluder  forse  l'  autorità  di  Ellanico  e 
di  Dionisio,  che  dalla  Grecia  settentrionale,  dall'Arcadia,  e  dall'Epiro  fa 
venir    Pelasghi   in    Italia,    autorità  frantesa  da    >jiebhur   (5),   e  sapiente- 
fi)  Op.  eil.  Diiìcorao  preliminari; .  I.  pig.  XXXIV. 

(::;)  Delle  prime  origini  di  Pcrutjia,  esercitazione  accademica  di  G.  B.  Vermis^lioli ,  re- 
cilala  nella  Sala  Decemnirale  fra  gli  Accademici  Augusti  il  di  "2'.).  Gennaio  1805,  pubbli- 
cala, come  jiià  (liceimno  ,  nel  1."  volume  delie  Iscrizioni  Perugine  a  p,ig.  94.,  e  quindi  con 
lievi   inodilicazioiii  fra  gli   Opuscoli,  Tom.    1.  pjg.  8'2. 

(3;  Iscr.  Per.  I.  png.  75  (  l."  ediz.  )  ,  pag.   151   (  2."  ediz.  ) 

(4)  L"  esercitazione  su  riferita  nonostante  incontrò  allora  mollo  plauso,  ed  oltre  alla  let- 
tera scrinagliene  dal  rinomalo  Card.  Stefano  Borgia,  clie  può  leggersi  alia  pag.  529.  del  T.  II. 
delle  iscrizioni  (  1"  ediz.),  sappiamo  che  Ingliirami  ebbe  anche  in  animo  di  riprodurla  nella 
sua  opera  dei  Monumenti  Etrusclii  . 

{ìj)  Uistoire  Romaine.  T.  I.  irad.  Golbéry ,  p  g.  oG,  e  segg. 
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mente  rellificata  da  Lepsius(I).  Ammesso  però  questo  fatto,  noo  parmi 
esser  coslrello  ad  accogliere  due  conseguenze ,  che  alcuni  dotti  ne  vor- 
rebber  trarre,  vale  a  dire  la  immediata  discendenza  dell' Etruria  dalla  Gre- 
cia, e  l'  esclusione  delle  provenienze  Lidiane  .  Ed  in  vero  se  a  noi  pia- 
cerà di  ben  porre  mente  al  carattere  di  quelle,  che  ci  si  rivelano  come 
pelasgiche  immigrazioni  ,  se  farem  conto  della  vera  natura ,  e  del  vero 
significato  di  quella  razza  ,  da  cui  prendon  nome  ,  se  una  tal  disamina 
verrà  criticamente  associata  air  altra  del  fatto  più  rilevante  nella  storia 
deir  umanità  ,  forse  non  dovremo  essere  alieni  dallo  scorgere  ne'  movimenti 
più  remoti  e  notissimi  de'  Pelasghi ,  nell'  apparizione  di  orme  tradizionali 
pelasgiche  in  vari  punti  delle  nostre  occidentali  regioni,  le  parlanti  vestigia 
di  quell'idea,  e  di  quella  vicenda,  per  la  quale  ritornando  con  1"  illustre 
Cesare  Balbo  all'  epoca  della  generale  dispersione  delle  genti ,  si  pos- 
san  dessi  riporre  nel  novero  delle  asiatiche  orde  direttamente  CFnanale 
dalla  culla ,  e  dal  ceppo  dell'  uman  genere  per  i  tre  rami  noachidi  , 
e  precisamente  considerarli  siccome  il  principal  nerbo  di  quelle  tri- 
bù numerose  di  stirpe  giapetica  (  non  mai  semitica,  come  il  Balbo 
stesso  sentenziava),  destinate  a  costituire  il  fondo  de^li  abitatori  di 
occidente,  ed  a  piantarvi  gli  elementi  primissimi  di  civiltà  a  loro  co- 
municati da  Dio .  E  siccome  ragion  vuole  (  ed  i  migliori  Archeologi  il 
ritengono  )  che  quelle  primitive  migrazioni  si  considerino  piuttosto  at- 
tuate per  via  continentale  che  marittima  (2),  così  ben  s'intende,  che 
perii  Bosforo,  per  la  Tracia,  per  la  Grecia  settentrionale,  per  1"  Illirico 
si  giudichi  passata ,  stabilita  e  diffusa  quella  razza  stessa  ,  che  ci  ap- 
parisce in  Italia,  ove  non  dovè  uè  potè  originalmente  recarsi,  se  non 
all'intuito  improntata  del  carattere  asiatico,  e  in  forza  del  primo,  e  ge- 
nerale impulso,  che  d'Asia  partìa  ,  non  mai  per  emanazione  di  un  gre- 
co-pelasgico  stabilimento ,  che  sebbene  non  gran  fatto  discosto  dall'  origina- 
rio tipo  orientale,  sebbene  ancor  lontano  da  civiltà,  pur  fosse  già  in  alcun 
modo  avviato  per  il  sentiero  di  una  novella,  occidentale,  grecanica  esi- 
stenza. Il  qual  ragionamento  riferisco  perciò  non  a  que'  Pelasghi,  che  per 
le  parole  di  antichi  storici  ,  e  massime  di  Dionisio  e  di  EUanico,  diconsi , 
conforme  accennammo,  venuti  per  mare  in  Italia  di  Arcadia  ,  di  Tessaglia, 
di  Epiro ,    e  della  Grecia  settentrionale  in  genere  IG  o   17    secoli  avanti 

(1)  (Jebcr  die  lijrrhcnisclien  Pelasger  in  Etrurien.  Licpzig,  1842.  in  8vo. 

(2)  Ficlaiiiio  in  questa  opinione  non  saprei  abbandonarla ,  sebbene  la  vegga  contrariala 
■lai  ilotlissimo  Targioni-Tozzetti  in  un  suo  lavoro  sulla  storia  delle  scienze  fisiche  in  Tosca- 
na ,  di  cui  si  rende  conto  nella  gravissima  collezione  dell'  Archivio  Storico  italiano  edito  dal- 
l'egregio mio  amico  Sig.  G.  Pietro  Vicusscux  ,  Appendice.  T.  III.  pajj.  755. 
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Cristo,  0  più  tardi  e  sotto  vari  coii'lollieri  che  si  menzionano,  sì  bene 
alle  genti  così  dette  aborigene,  che  innanzi  a  quesl'  epoca  già  riscon- 
Iransi  nell'  italica  superficie,  e  eh'  io,  lasciando  da  un  canto  la  poetica 
idea ,  non  taciuta  dallo  stesso  Dionisio  ,  della  derivazione  da  loro  mede- 
simi quasi  fossero  sbucciati  fuori  dal  seno  della  terra,  non  esito  sulle 
orme  di  altri  scrittori  a  far  discendere  o  dai  primi  asiatici  o  da  Pelasghì 
di  un'  anterior  migrazione  (1  )  naturalmente  ravvicinabile  (  con  le  propor- 
zioni, che  in  sì  larga  disamina  è  d"  uo[»o  avere  in  mira)  air  epoca  ce- 
leberrima della  dispersione  falegica  delle  genti,  avvenuta  per  decreto  di- 
\ino,  e  sulle  migliori  sorgenti  cronologiche  slaluibile  non  cerio  inlerior- 
menle  al  vigesimoquarto  secolo  innanzi  l'  era  volgare  (2). 

Ciò  esposto,  e  fattosi  in  tal  maniera  palese  il  primo  elemento,  che 
entrar  potè  nella  composizione  di  quel  popolo ,  che  poi  nomiuavasi  etru- 
sco,  vengo  alla  seconda  conseguenza,  per  la  quale  dall' ammissione  del- 
la sentenza  di  Dionisio  in  ordine  alla  venuta  ,  e  alla  presenza  dei  Pela- 
sghi  induconsi  taluni  scrittori  sulle  sue  tracce  ad  eseludere,  secondo  che 
dissi,  la  venuta  di  Lidie  colonie  alle  spiagge  di  Etruria  ;  al  cui  propo- 
sito io  non  saprei  accordarmi  con  Freret,  fra' più  antichi  (3),  come  nem- 

(1^  Dissi  sulle  orme  di  altri  scrittori,  giacc-liè  lien  lutiiii  da  orgoglio  od  aUilatii  protesto 
fin  da  questo  puiiio  ,  che  io  non  imesi  proclamai'  novità  in  lutto  il  ragioiiameiiio  da  me  qui 
posto,  ove  solo  eblìi  in  animo  di  ordinare  ,  conciliare  e  raccogliere  in  sommi  capi  le  vari'; 
opinioni  concernonli  l'origine  degli  antichi  popoli  italici,  muovendo  dallo  siabiliniento  di  uà 
fatto,  in  cui  l)asierà  rammentare  esser  convenuti  un  Herder  (Man.  dell'  Acc.  di  Berlino. 
mi.  1781.  Berlino,  1783.  pag.  411-415  )  e  un  Adriano  Ball)i  ,  nulla  avervi  trovalo  il 
severo  Mebhur  di  olTeiisivo  per  la  ragione  (  I.  ìil.  irad.  Goidhèry  ),  ed  in  cui  dee  neccssa- 
riamenle  convenirsi  per  non  andar  loniani  dalla  sicura  guida  delle  Sacre  Carle,  alla  quale  moJer- 
namente  si  attennero  i  due  grandi  storici  italiani.  Cesare  IJallio,  e  Carlo  Troya  ,  e  fra'  molti 
archeologi,  che  potrei  menzionare,  noterò  il  eh.  Sig.  Grimaldi  ne' suoi  Sludi  ■sulla  Calabria 
(  Napoli,  1843;  e  v.  ivi  pag.  10.  11.  )  ,  ed  il  Galvani  nell'  ingegnoso  lavoro  sulle  Genti,  e  le 
favelle  loro  in  Italia  (Arek  5(or. //a/,  del  Vieusseux.  T.  .\1V.  Firenze,  1849)  che  con  la  sua 
divisione  degli  uomini  venuti  di  terra,  e  quelli  venuti  di  mare  si  unisce  nel  gran  principio 
della  primitiva  emanazione  asiatica,  e  delle  posteriori   greeo-pelasgiclie  (  l.c.  pag.  227,  e  scijg.  ) 

(2)  Mi  cade  in  acconcio  a  ()uesio  proposito  il  far  menzione  dell'  opuscolo  dell'  esre^io 
Sig.  P.  U.  di  Cortona  ,  intitolalo  Altre  viste  su<)li  antichi  popoli  italiani  CCoriona,  18j3  ), 
in  cui  questa  idea,  che  forma  il  nucleo  principale  de' suoi  ragionamenti,  è  svolta  con  mollo 
apparalo  di  erudizione.  È  però  di  rincrt-scimenio  il  vedere  in  (juelle  pagine  la  giustezza  del 
concelti')  generale  ottenebrala  forse  talvolta  dalla  poca  rettilu<line  di  alcune  massime,  che  ne 
conseguitano,  e  sopralullo  non  rafforzala  dalle  argomeniazioni  (ìlologiche  ,  delle  quali  troppo 
evidente  è  la  debolezza  nel  detto  opuscolo  ,  alla  cui  apparizione  dobbiamo  un  bello  ariicolo 
del  dolio  .\.  Fabretli,  che  leggesi  nM'  Areh.  Stor.  /ini.  ( n.  s.  T.  I.P.  2.'pag.  105,  e  segg.), 
e  che  in  discorrerlo,  dopo  aver  posto  in  ordine  questo  mio  scrino,  mi  confortò  grandemen- 
te, veggendovi  ammessa  la  medesimezza  degli  Aborigeni  e  de'Pelasghi,  la  discendenza  di- 
retta di  questi  ultimi  dall'  Asia  e  dalla  stirpe  di  Giapelo,  e  l'identità  dalle  tridizioni  pelasgiche 
di  Grecia  e  d'Italia  (  loc.  eit.  pag.   1G9-170  )  . 

(ù)  /Jisloire  de  l'  Académic  dcs  inscriplions  et  belici  lettres .  T.  XVIII,  p.  d'ò.  Alle  ob- 
biezioni di  Frcrel  rispose  fra  gli  altri  anche  il  Larchcr  (  Clironol.  d' Hcrod.  ) 
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men,  fra' moderni ,  con  il  dollissimo    Lepsius  (1),  con    Millingen  (2),  e 
con  Abekeu  (S),  che  a  siiTalla  opinione  si  allonnero .  Perocché  si  ponga 
pure  da  un  canto  la  colonizzazione  precisamente  designala  da  Erodoto  (4), 
si  dubiti  pure  della    condotta    di   un   duce   Tirreno,    non    parmi    ad  onta 
di    ciò  ragionevole  la  massima  di  toglier  di  mezzo    (  posteriormente  alle 
|»elasgiche  immigrazioni)  la  venula  di  genti  di  Lidia    e  di  Asia  minore, 
quando    il    più    forte   argomento,     che    si    possa    opporre,    è    il    silenzio 
dello    storico    Xanto ,    della    aulenticilà    delle    cui   opere    si    movean    pur 
dubbi    in    antico    (5),    e    di    aulorità    in    ogni    modo    inferiore    al    padre 
della  greca     storia  ,     il  quale    dovè    per    cerio    tener    dietro    alla    tradi- 
zione,  o  del  j)opolo,  0  di  altri  scrittori  della    stessa    Lidia;  quando  sap- 
jiiamo,  anche  per  quel  che  io  dissi,  di  non  poter  dubitare  dell' esistenza 
di  stabilimenti  Pelasgici  nella  slessa  Asia  minore,  donde  nulla  di  più  na- 
turale, che  muovesser  direttamente  nuove  tribù    alla  volta  di  una  terra, 
la  fama  della  cui  bellezza  ed  importanza    ampia   esser  doveva  nel  volgo 
a  motivo  di  quella  gran  frazione  dell' uman  genere,  che  costituiva  il  mol- 
tiplice  e  primordiale    legame  di  siffatti  rapporti  (6)  ;    quando  infine  nelle 
cose  stesse  dell'  etrusco  popolo ,  e  ne'  suoi  monumenti  di  epoca    non  re- 
motissima si    manifestano  irrefragabili  punii  di  contallo  fra  l'  Elruria    e 
r  Asia  Minore ,  giustificanti  in  certa  guisa  le  parole  di  quel  famoso  passo 
di  Tacito  relativo  alla   consanguineità  fra  Etruschi  e  Sardiani,  rammentata 
innanzi  al  Senato    Romano  al  tempo  di  Tiberio  dai  deputali  di  Sardi ,  e 
basala  sulla  Lidiana  colonizzazione  in  Elruria  (7) .  E  il   valore  dell'  altra 
ragione,  che,    per  escluderla,    trae    l'  Alicarnasseo  dalla  ninna    analogia 
della  lingua  dei  due    popoli    al  suo    tempo ,    oltreché    non    reggerebbe  si 
per  la    considerazione  del  lungo    periodo  di  anni  corso  fra  1'  eia  di  que- 
ste relazioni   internazionali  e  1"  epoca  di   Dionisio,  sì  per  la  notizia,    che 
a'  giorni  di    Slrabone    nella    stessa    Lidia   non    rimanea    vestigio    alcuno 
dell'idioma  Lidiano    (8),     e    sì    ancora  per   l'esempio    dell' America,  le 
cui  lingue  moUiplici ,  e  diversissime  si    riconobber    tulle    deviauti  in    età 
primitive    da    un    comun    centro     (9)    e  costituenti    una   sola    famiglia , 

(1)  Op.  cu. 

(2)  7rfl)i.s.  lìojf.  Sue.   Litrral.W.  \S7A.  pag.    l-3'2.  Ci.  Ann.  fnsl.  tì\  Roma,  1854.  pag.28G. 

(3)  L'  /lidie  iiioij.  avant  l' epoque  de  la  doutin.  rom.  cxposèe  d'  Uprès  Ics  moit.  —  Suittijaril 
e  Tul)ini:ue,   1845  (  leil.  ) 

(4)  I.  94. 

(b)  AieinMi,  Deip'ins.  XII.  e.  5.  p,g.  al'i.  —   Ed.  Casiub. 

(6)  Cf.  Emilio  lU'ii'kt'rl ,  Trojn  's  L'rspntng ,  HHilhe ,  L'ulcrgniiff  und  Wirdergehnrt  in 
Latitim.  Hiiiiibourg.  elGoilta,  1840.  —  e  l'esplicazione  della  sot-e  Yìékx^yn' in  VoH  (  f:lijmol. 
Forsch.  I.   15'2  J  . 

(7)  Ann.  IV.  00. 

(8)  XIII.  pag.  454.  Ed.  Casaub.  —   Eust.  Vig.  Aircbai.   Iii87. 

(9)  Valer  ,  Muhrid.  P.  5.  p.  259. 


nel  nostro  caso  poi  si  dissolve,  a  un  liatlo  nell' escluder  cb'  io  fo  in  senso 
sUello  e  assolulo  l' inimediala  filiazione  degli  Etruschi  dai  Lidi.  In  conse- 
guenza di  che  ripelo,  non  esser  necessario  per  il  mio  assunto  fermarsi 
ad  una  speciale  spedizione  di  un  Tirreno  ,  e  farne  base  col  Lanzi  alla 
spiegazione  del  simbolo  della  clava  nelle  monete  di  Volterra  ,  spiegazio- 
ne con  ragione  dispulatagli  dall' Inghirami  (I),  uè  giunger  con  esso  e 
con  altri  insiuo  al  punto  da  stimare  [)recisamenle  rappresenlata  Y  unione 
dei  due  popoli  Pelasgo,  e  Lidio  nel  bifronte  di  quelle  monete  (2),  e  da 
ravvisarvi  indubbiamente  le  orme  di  una  consimile  diramazione  in  quella 
parte  di  Etruria  (;ì).  Aggiungerò  anzi  di  più  a  schiarimento  delle  mie 
idee,  che  mentre  dico  ammisibiie  l'  opinione  di  Erodoto,  non  vedrei  pre- 
giudicalo e  tolto  di  mezzo  il  concetto  con  lasciar  da  un  canto,  se  si  volesse, 
i  Lidi  propriamente  detti,  onde  ci  si  l'avella  dagli  scrittori  dell"  antichità, 
e  con  l' indurmi  a  stabilire  anche  solo  in  genere,  contro  Vermiglioli,  rap- 
porti diretti  fra  l'Asia  Minore,  e  l' Etruria  per  vicendevole  comunica- 
zione di  popoli  ,  rapporti  concernenti  ,  siccome  è  nolo,  la  religione,  i  co- 
slumi,  i  monumenli  d'elle  arti,  e  che  anche  per  il  sem])lice  lipo  archi- 
leltonico  delle  tombe  elruscbe  di  Castel  d'  Asso  manifeslavansi  chiaris- 
simi allo  sguardo  dell'  erudito  archeologo  inglese  Sig.  Layard  (4).  Si 
allribuiscan  j)ure  del  resto  ,  quando  piaccia  ,  quei  rapporti  medesimi 
anche  principalmente  ai  renici,  secondo  un  pensiero  del  dotto  Abeken(5), 
pensiero ,  che  mentre  assai  bene  può  conci'iarsi  con  ì  movimenti  ,  che 
poteron  partire  dall'  Asia  minore  e  dalla  Lidia,  difficile  sarebbe  il  Irasan- 
dare  sì  per  il  progresso  di  civiltà  ,  di  dovizia  ,  e  di  mezzi  nautici  , 
che  sin  da  remotissimi  lempi ,  giusta  anche  le  Sacre  Carte  (C)  svi- 
luj)possi  in  fra  i  Fenici,  sì  per  le  parole  di  Erodoto,  che  da  epoca  inime- 

f1)  Mon.  Etr.  ,  e  di  Elr.  nome.  T.  111.  pug.  Tu. 

(2)  Inghirami  ,  loc.  cil.   pac;.    102. 

C3)  Marcili  e  Tessieri,  .ics  grave  del  M.  Kirkerlano.    pa.2;.  90. 

(4)  A  quesi'  uomo  rispeliahilissiriio  ,  assai  dolio  nell'  arclieologìa  orientale  ,  dclt- 
bonsi  molle,  ed  iniportaiui  scoperte  nella  regione  dell'  antico  impero  assiio  ;  e  nei  monu- 
fuenti  da  Ini  posti  in  luce  ,  come  noierenio  anche  in  seguito,  impossibile  sarehhe  il  discono- 
scere alcuni  evidenti  rapporti  fra  amichi  avanzi  di  Oriente,  e  di  Etruria.  Alla  notizia  de"  suoi 
utilissimi  lavori  ,  ag.^iungendo  io  1'  onore  della  sua  persomde  conoscenza  posso  assi- 
curare avermi  scritto  e  detto  a  voce,  che  in  percorrere  il  suolo,  ove  trovansi  le  tombe 
su  notalo,  sembravagli  assolutamente  di  trovarsi  in  Frigia,  in  Lidia,  in  regioni  insom- 
ma dell'Asia  Minore.  Lo  che  conferma  pienamenle  quel  che  già  sapevamo  per  1'  opera  di 
Siewari','!  Aucienis  Monmnents  of  Lydia  and  Plinjfjia.  London,  1842,  e  le  lioiie  ricerche  di 
Fcllhows  —  Credo  utile  infine  di  ricordare  che  una  delle  opere  del  Liiyird  (e  precisamente  il 
piifiolare  racconto  del  suo  primo  viaggio  scieiiiilico  )  venne  lesiè  irad  iila  in  nostra  lingua 
dal  Sig.  Conte    Ercole  .Malvasia    Tortorelli  (Bologna,   18.5);.    Cf.  Cirilla   Cali  '3."  ser.  I.  451. 

(o;  Op   cil. 

(G;  Ezcch.  e.  .\XVI1. 
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morabile  fa  fare  ad  essi  il  commercio  delle  mercanzìe  egiziane  ed  as- 
sire per  le  coste  della  Grecia  (I),  e  sì  in  ultimo  per  esser  oggi  addimo- 
slrato,  fra  le  altre  cose,  sulla  base  di  moderne  investigazioni  archeologiche 
come  a  viaggiatori  di  quella  nazione  riferir  si  debbano  stabilimenti  com- 
merciali in  regioni  transatlantiche,  e  molta  parte  di  quella  civilizzazione 
Americana,  che  in  età  assai  remote  ci  appare  già  nelle  sue  reliquie  con- 
corde con  i  monumenti,  le  credenze,  i  costumi  del  vecchio  mondo  (2). 

Spiegato  anche  questo  secondo  punto,  por  il  quale  pugnarono  ezian- 
dio le  penne  dottissime  di  Creuzer  (3) ,  di  Waschmulh  (4),  di  R.  Rochet- 
te ,  di  ']  hiersch  (5),  e  di  altri,  rimarrebbe  ancora  uua    parie    dell' argo- 

(1)  (  I.  1.  Cf.  Ezech.  XXVIl.  7  ). 

(2)  Olire  la  grand'  oper.i  di  Lord  Kingshonrugli  sulle  miiiuliiiii  Messicane  veggansi  le  Lei- 
tres  pour  servir  d'  inlroduclion  a  l'  liisloire  primitive  des  nalions  civiliseés  de  l'  Amerique 
scptenlrionale  adresséc  a  M.  le  Due.  de  Valinij  par  M.  i  Abbé  E.  Charles  Brassan  de  Bonr- 
boury  eie.  dal  Messico  1831  ,  le  quali  non  sono  che  il  risultalo  della  Iciuira  di  inanoscrini  , 
e  dell'esame  di  monumenti,  a  che  il  dolio  autore  potè  dare  opera  in  tiuella  regione  (  Cf. 
Galvani,  Delle  genti  e  favelle  loro  in  Italia  eie.  pag.  229.  Noia  (1)  ).  Mi  torna  in  memoria 
anche  a  tal  proposilo  quel  ch'io  lessi  nella  Gazzetta  d'Angusta  ne' numeri  221.  222.  del- 
l' anno  1831  ,  ove  all'  occasione  dell'  opera  del  Dennys  tradotta  in  tedesco  da  Meisneer  si 
svolgono,  sulle  orme  in  parte  di  quel  che  avea  già  delio  1'  Ahckcn  nell'  opera  citata  ,  alcune 
idee  intorno  alle  oriijini,  le  relazioni  ed  i  monumenti  d'Italia  antica,  e  ciò  in  favore  dell' in- 
rtuenza  principale,  e  quasi  esclusivamente  fenicia,  che  io  però  ammetto  senza  confonderla, 
ed  immedesimarla  intuito  come  fa  l'autore  di  quell' ariiculo,  con  l'influenza  e  le  narrazioni 
•le'  Pelasghi  ,  in  che  non  mi  sento  disposto  a  considerare  puri  Cananiti,  o  una  semplice  di- 
pendenza del  movimento,  che  sussegui  alla  cacciala  della  dinastia  dei  P.islori  dalle  lerre  di  Egitto. 
Del  resto  nelle  colonie,  che  diconsi  venule  di  Lidia  e  d'Asia  minore  in  Etruria,  molti  argomenti 
concorrono  a  stabilire,  che  prevalesse  in  realtà  l'elemento  fenicio,  già  da  età  più  reniota  forse 
a  conlatto  col  Pelasgico  (V.  qui  infine  Agg.  mende,  e  dilucidazioni  )  uni  qunìe  può  bene  scor- 
gersi un  degli  annali  di  congiungimento  fra  le  vetuste  civiltà  de' due  emisferi  oricnlale  e  oc- 
cidentale. Siccome  poi  ora  si  è  toccato  dell' America  non  sarà  disutile  eh'  io  ricordi  la  somi- 
glianza offertaci  dai  montieelli  conici  del  Perù  con  i  tumuli  di  Tarquinia,  e  della  Lidia,  i  quali 
contribuiscono  sempre  più  a  sollevare  il  pensieroad antiche  comunicazioni  Ira  vecchio  e  nuovo 
Mondo,  fra  America  ed  Asia  ,  come  fra  Etruria  ed  Asia  Minore  (  Cf.  Dennys,  The  Cities  etc. 
I.    532.    535.  ) 

(5)  Excursus  II.  sopra  il  Libro  I.  e.  94.  di  Erodoto  ,  ediz.  Daihr.  T.  I.  pag.  243.  e 
segg.,  e  pag.  895-898. 

(4)  Die  altere  Geschichle  des  Homisclien  Slaates.  Halle,   1819.  pag.  81.  e  seg. 

(5)  Nel  suo  lavoro  sul  ^ep<^lcro  di  Alyatte,  contro  di  cui  a  proposito  delle  provenienze 
Lidiane  inolio  disse  nell'opuscolo  da  noi  citato  il  Sig.  U.  di  Cortojia  (  pag.  123..  e  seg.)  al 
•juale  certamente  mi  unirei,  se  si  volesse  quel  fatto  considerare  nello  slreiiissini'i  senso  del- 
le parole  di  Erodoto,  e  ritenere  qual  base  precipua  della  assoluta  derivazione  lidia  degli 
Etruschi  (  Cf.  qui  pag.  30.  ).  Siccome  però  io  non  credo,  che  le  idee  del  Tliierseii,  e  di 
altri  scrittori  qui  nominati,  possano,  sebbene  ne  abbiano  l'apparenza,  starsi  ra'.col:e  entro 
>i  angusti  confini,  io  oso  dare  a' loro  argomenti,  e  alla  loro  auiorità  una  più  larga  iiiierpe- 
trazione,  e  inen  valgo  a  sostenere,  che  per  mezzo  di  tarde  migrazioni  di  genti  dall' Asia  mi- 
nore in  Italia  si  contribuisse  ad  infondere  nell' Etruria  nuovi  elementi  di  una  asiatica  civiltà, 
ed  a  mantenere  o  ravvivare  in  queste  contrade  quel  carattere  orientale  già  di  per  se  medesimo 
iiicrcnlc  ,  per  1'  origine  ,  alla  rizza  Pelasga  . 


melilo  insoluto,  vale  a  dire  quella,  che  può  concernere  il  nome  di  '///•- 
reni,  o  fìaseni ,  su  cui  llulluanli  siccome  sono  le  opinioni  di  uomini 
considerevolissimi  si  rende  assai  più  diiricile  il  pronunciarsi  con  sicurezza. 
Se  i  Tirreni,  Tirseni ,  e  Raseni  non  sieno  che  una  cosa  medesima, 
come  appare  da  Dionisio,  e  come  pensava  Ileyne  (1),  e  dopo  di  lui  an- 
che Lepsius  ;  se  quei  nomi  s'  idenlilìchino  con  sii  altri  di  Tusci,  ed  E/ru- 
sci,  secondo  le  idee  dello  stesso  Heyne,  di  Oltoiredo  Miiilcr,  di  Miilin- 
gen  (2),  e  di  altri;  se  i  Tirreni,  contro  P Alicaruasseo,  debbano  imme- 
desimarsi ne'  Pelasghi  secondo  1"  opinione  di  Waschmulh  ,  e  del  nominato 
Lepsius;  se  per  conseguenza  Pelasghi ,  Tirreni,  ed  E/yMsc/// vadano  poi 
a  significare  una  cosa  medesima,  giusta  la  sentenza  di  Schlegel  (3);  se 
infine  i  Raseni,  od  Etruschi  debbano  in  realtà  disgiungersi  dai  Tirreni,  e 
sia  mestieri  considerarli  appartenenti  a  nordiche  emanazioni,  come  si  trova 
scritto  nelle  pagine  rimarchevolissime  di  J.  M.  Mailer,  INiehhur,  Abeken,  e 
Grotefend  (4),  e  in  qualche  guisa  anche  in  quelle  di  0.  Mùller,  e  di  Ge- 
rhard (3),  io  non  vorrei  sentenziare,  ^è  la  mente  sa  bene  ove  posarsi  in 
udire,  or  che  la  voce  Elruscus  o  Tuscus  è  di  teutonica  origine  al  pari 
della  razza,  che  il  recava  (G*,  or  che  Tirreni  si  sarebber  detti  da  Tyrrha, 
città  di  Lidia,  secondo  l'autore  dell'  opera  sugli  Etruschi,  or  da  -'.-c'; 
(edifìcio  sicuro,  fortificazione )  secondo  Dionigi,  or  dal  duce  Tirreno, 
secondo  i  racconti  di  Erodoto,  di  Servio,  e  di  altri.  Se  non  che  nella 
dubbiezza  della  venula  del  personaggio ,  a  che  accenna  il  padre  della 
greca  istoria,  in  difetto  di  quella  chiarezza  di  applicazione,  e  in  confor- 
mità di  quella  generalità  di  vedute,  di  che  abbiam  d'  uopo  in  disamine 
di  simil  fatta,  g4overebhe  pur  sempre  meglio  attenersi  alla  etimologia  di 
Dionisio,  per  cui  dalla  radice  nW^?  ,  che  appo  i  Tirreni  dir  voleva  ca- 
sa sicura,  0  quasi  fortezza,  come  testé    accennai,  saria    disceso  q;:el 

H)  .Vou.  Com.  Sor.  reg.  Sci^nt.   CoKiìif).  T.  III.  f/hl.  e  Ph'il.  png.  38. 

(2)  Da  Tv'::r,vot  e  rupjrivoi'  quesio  sciiliore  f;icea  discendere  la  parola  rip^r.xoi  con  desi- 
nenza pelas^^a,  soniijiliaiite  al  suono,  che  riscoiilriamo  nel  nome  delle  Cina  D  rabesco  ,  fìra- 
mesco,  Doiisco  ed  altre;  di  tÙz^TiV-oi  i  Ialini  avrehljeri  trailo  la  parola  Tnisrltl ,  donde,  con 
e  prefissa,  /^iru>;chi,  e  quindi    Tu.ici  e   Tlmsci .  Cf.  iNiebliur,  I.  tUi.  75.  e  Poti ,  op.  cit.  II.  289. 

(Z)  Hcidclh.  Jnhrb.  1816,  N.  ;J4.  Opus.  Lai.  (  ed.  Hòrking.  pag.  14(5.  e  seg.  ) 
(4)  Sulla  geoijratia  e  l'  isloria  dell'  aulica  Ilalia  ,  in  ein(|ue  l'ascicoli  pubblicali  in  An- 
nover  dal  1840  al  1842,  ove  ai  Siculi  si  da  provenienza  celiica,  ai  Toschi  o  Raseni  origi- 
ne Relica.  gli  Aborigeni  si  fanno  venire  d"  llliria,  e  poslnriormenie  i  Pelasghi  di  Tessaglia  per 
la  cacciala,  che  ne  procur;irono  gli  Ellcni;  ne"  quali  ultimi  due  fatti  posti  innanzi  da  Croie- 
feiid   rinvengo  alcune   tracce  delle  opinioni,  alle  qii  di   io  mi  attengo. 

(3)  Rapp.   Volc.  p    20(;.  N    (9G:>),  e  (90(5.  b -e)—  Ball.  /usi.   I8Ó2  p.  78-79. 
(()_)  Zoega  ,  Abhaitdluiigen.   [lag.  257. 
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nome  (  --h-^oi  )  (I)  ,  aggiunto,,  secondo  Lepsius,  a'Pelasghi,  (2)  ed  ap- 
plicalo radicalmente  a  cillà  di  Polasgica  origine,  qual  nome  carallerislico 
dipendente  dalla  gigantesca  ,  ciclopica  ,  e  quasi  fortificala  maniera  delle 
loro  opere  architettoniche,  di  cui,  per  tacer  di  altri  luoghi,  lasciaron  tracce 
iniportanlissime  in  Asia,  in  Italia,  ed  in  Grecia.  Senza  poi  abbracciare 
assolutamente  T  opinione  di  coloro  ,  che ,  distinguendo  Raseni  da  Tirreni 
{  nomi  facilnifute  identificabili  (3)  ) ,  dalle  nordiche  regioni ,  come  dissi, 
fan  discendere  i  primi  ,  e  precisamente  dalle  Alpi  Ueliche  (4j  ad  obbietto 
di  formarne  i  progenitori  della  etrusca  nazione,  potria  rillettersi ,  che  in 
genere  mollissimi  gradi  di  probabilità  inducono  a  propendere  in  favore 
dell' o[»inion(' ,  per  la  (juale  suj)pouesi,  che  stabilimenti  di  nazioni  occupanti 
l' Italia  esistessero  colà  antecedentemente  alla  cacciata  degli  Etruschi  dalia 
pianura  del  Po  per  opera  dei  Galli  ;  senza  di  che  non  potria  facilmente 
concedi  rsi  ai  pochi  avanzi  dell"  Elruria  Circompadana  la  pronta  composi- 
zione di  una  Efniria  /ìelica,  i  cui  resti  monumentali  ed  epigrafici  messi 
conseguentemente  allato  a  quelli  di  alcun  distretto  nordico  dell'  Italia  ,  e 
fatti  argomento  di  più  ampli  e  sicuri  confronti,  secondo  che  vedesi  in  gran 
parte  praticato  dal  eh.  Mommsen  (5) ,  possono  bene  oggi  addursi  in  mezzo 
a  persuadere,  non  essere  islranamente  concepita  questa  supposta  preesisten- 
za. Ed  invero  prescindendo  anche  da  quello,  che  poterono  ivi  operare  e 
disseminare  le  primitive  e  posteriori  migrazioni  pelasgiche,  mettendo  anche 
da  uniate,  per  un  istante,  f  opinione  (//à  dicuhjnta  dalla  sana  critica,  che  i 
primitÌDL  popoli  d' Italia  discesero  dalle  Alpi  piìi  vicine  al  seno  adria- 
tico, venendo  però  dall'Oriente,  qual  ramificazione  dell'  immenso  ceppo 
formato  nel  centro  deW  Asia  (G) ,  non  sembrami  per  certo  in  ogni  ca- 
so lontana  dal  vero  la  congettura,  che  col  distendersi  degli  Etruschi  per 
le  contrade  settentrionali  d' Italia  nel  sommo  di  loro  potenza  (7)  si   man- 

(1  )  Cf.  Poli,  op    cii.  I.   \~)7. 

(2i  Aiiclie  il  eli.  Di'liico  nel  suo  discorso  sui  l'clasghi  iiiigiunio  all'  allro  .s(///'  anlicit 
numismatica  della  Città  di  Airi  tenue  si  lai  proposito  per  i'  opinione  di  Dionisio  ,  ciie  non 
veiTiio  posilivatnente  abbandonala  neinnieno  ilal  Fabrein,  a  cui  poco  qu  ulra  di!  resto  la  dimostra- 
zione di  Oli.  MiilliT  approvala  da  L<  psius, Gerhar<l,  Aufreclit,  e  Kiielioir  sui  rapporti  tra  le  voci  un>- 
hre  lurskum,  inscer ,  litrsce ,  e  le  aiire  liirsictis,  lurxnis ,  liiscns,  lijniieiti,  tyrseni,  e  tusei. 
]n  iiuella  vece  il  rawieinanienio  ,  eli'  ei  pone  innanzi  fra  il  n^^nq  (  osco  tiiirri  lai.  ttir- 
ris  ),  <i  gli  etruschi  nomi  di  Tarrisia,e  tursni,  mi  sembra,  die  aj^evoii  e  favorisca  l'aiiro  diretta- 
mcnie  proposto  fra  tC^tsiì  e  rvìpiVìuo  tvouy.vJ  {Ardi.  Star.  l'ai.  n.  s.  T.  1.  P.  ^."  pasr-    178  179.) 

(3)  Tal  si   fu   la  sentenza  di   lleyne,  e  Lepsius.  Cf.  Mammcri  ,  Gi-ogr.  p.   508. 

(4)  Cf.  Frerel  ,  Acadcmie  drs  luscr.  T.  XVIli.   —  iNieblmr  ,   I.    lOo.    10(1. 
Co)  Die  uordelnisliiscltfii   Alfiliahete  aiif  Inschriftcn   und  tVitnzcu. 

((ì)  Cosi  in  app  'ggio  ai  nostri  ra,i:ioiiiiinenii  leg^esi  in  un'  arlicolo  dell"  illusile  Prof. 
Migliarini   tìvW  Arch.  Slor.  Ital.  App.  Tomo  III.  pasi.  25j. 

(7)  Ognun  sa,  che  il  ma,2};iore  sviluppo  di  cpicsla  poenza  si  fa  rimontare  da  Mebhur,  e 
da  altri  scrittori  a  (piatirò  secoli  e  mezzo  prima  di  Roma  sulle  orme  di  quel  che  ogni  dolio 
raininenla  aver  letto  di   Varrone    presso    Censorino  (  De  Die  Natali,  \7.   ),  le  cui  indicazioni 
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lencssero  i  noslri  popoli  a  conlallo,  e  venissero  anche  a  mescolamento 
con  i  monlanari  delle  Alpi  (1)  già  ,  per  comunanza  di  origini,  a  loro  aflì- 
ni ,  e  presso  i  quali  nella  reciproca  comunicazione  de' modi,  del  linguair- 
gìo  ,  delle  usanze,  in  mezzo  a'  si  mi  di  losciie  isliluzioni ,  die  vi  si  di!- 
lusero ,  potè  bene  per  parie  degli  Etruschi  lasciarsi  quella  traccia  so- 
lenne ,  ed  importante  di  un  lor  vetusto  slabilimenlo  ,  che  ci  si  olFre  ne- 
gl' insigni  monumenti  di  arie,  e  di  lingua  antico-italica,  rinvenuti  a  dì 
noslri  nelle  Alpi  Rezie  ,  e  che  forse  chiamar  non  dovremo  col  Dennys  (2) 
a  testimonio  della  barbarie  e  della  corruzione  notata  da  Livio  ne'  Rezi-Elru- 
schi  (3),  sì  bene  piutloslo  ne  andrà  usalo  a  sostegno  dell'alia  antichità 
della  losca  dimora  in  quella  contrada  ,  non  [ìarendu  affatto  ragionevole  il 
poter  riferire  (luegli  arcaici,  e  preziosi  cimeli  soltanto  all'epoca,  in  che, 
giusta  quel  che  accennai,  dopo  le  galliche  vicende,  regnante  Tarquinio 
Prisco,  si  suol  dire  per  la  prima  volta  andati  gli  Etruschi  nelle  Alpi  sotto 
la  condotta  di  Pielo,  secondo  la  più  stretta  interpelrazione  delle  parole 
dello  slesso  Li\io,  di  Giustino  (4),  e  di  Plinio  (5;. 

Col  ragionamento,  che  io  |»osi  innanzi,  non  pur  si  distingue,  come  la- 
cca Vermiglioli,  la  duplice  immigrazione  pelasgica  ,  e  Lido-asiatica,  ma 
vengono,  mi  sembra,  assai  nieg'.io  dilucidati  gli  elementi,  (he  poleron 
concorrere  alla  formazione  di  quel  popolo,  che  a()pellossi  etrusco;  su  cui  rac- 
cogliendo quivi  le  Illa  delle  nozioni  discusse,  muover  dohbiam  da  tre  punti , 
che   risultar  si  veggono  dalle  medesime,  vale  a  dire  la  vi-nuta  de'  primi  asia- 

olfron  (liill'aliro  cunto  nrgomeiito  al  Miillor  per  abbassar  l'crn  eiriisca  di  quasi  loO  anni,  fissaii- 
ddiie  r  iiiiziainenio  al  lOi'j.  A.  C.  —  I'j  però  mi  aiieiigo  più  voloiiiieri  all'  opinione  del 
Nieblinr ,  che  giusiifica  aiiclx-  meglio  quelle  parole  dei  grande  Oratore  Romano  là  dove  in 
proclamare  alla  tnscna  di  Roma  invelerale  le  dottrine  e  le  lettere,  e  per  conseguenza  anche 
la  civiltà,  e  le  arti  del  popolo  intender  debbe  non  |mr  di  Grecia,  ma  d'  Italia,  e  più  pariico- 
larmenie  ancfje  della  nazione  eirusca  ,  donde  trasse  la  gran  Città  i  principali  clementi  della 
vita  domestica,  civile,  e  politica.  De  lìep.  Lib.  II.  e.  10.  pag.  GS.  Kd.  Marchesi.  Prato  — 
f.f.  S.  Agostino,   Civ.  Dei.  XVIII.  24.  )  . 

(1)  Galvani,  ()p.  cit.  pag.  45.   —  (](.  Niebhur  ,  I.   Ifl'i. 

(4)   Tlte  Cilies  and  cimeleries  of  Elruria  .  i.  p  r;.  .\\.\IV. 

(3)  V.  55. 

(4)  XX.  a. 

(oj  111.  24.  —  Veggansi  poi  suH'argom'nio  dell'  Etruria  Reiica  principalmente  le  opere 
del  Conte  Giovannelli  d'  illustre  memoria  —  I.  Dei  Rezi ,  deW  origine  dei  popoli  d'  Italia  , 
e  di  una  iacrizione  RezioFAnisca  ,  pensieri.  Trento,  I8i4.  — '2."  Le  antichità  Rezio-Etru- 
sclie  scoperte  presso  Matrai  (  nel  Tuoi)  )  .  Trento,  1841);  del  cui  pregio  incontrastabile 
si  favellò  diitlamenie  nel  citato  Ardi.  S'or.  liut.  ani.  ser.  App.  'I'.  II.  pag.  170-172,  e  T. 
111.  pag.  ^óó-'i^'J  ;  e  dove  il  rinomalo  Anton;  si  accosta  per  la  primizii  dei  Rezi,  e  per  la 
loro  uleniiià  con  i  Raseni,  e  gli  l^rusebi  alle  idee  di  N'ieblinr,  di  Groiefcnd,  di  Abeken.  e  di 
Federigo  Steub  (  l'cber  die  ilrbwohner  Ralien.^  luid  thren  Ziisammenhang  mit  dcn  htrusken  .  Mo- 
naco, 1843  ),  il  «piale  ultimo  si  studiò  in  |)rinci[)al  modo,  con  le  cose  ivi  discoperte,  a  realizzare 
la  speranza  del  Miilbr,  che  era  quella  di  ira'  prulitto  da  alcun  avanzo,  che  potesse  venir  fuori, 
di  qualche  dialetto  Reziann  per  averne  una  guida  conducente  inverso  riiitelligcnza  dell'etrusco 
SCO.  Cl'.lJiill.  Inst.  1844.  pag.  100-110.  Denny.s,  op.  cii.  1.  pag.  XXXIV  ,  ed  ivi  Nola  (ó)  e  (7_) , 
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liei,  io  che  ravvisaiuiuo  V  anlichissima  emanazione  pelasgico-orieolale  dalla 
culla  d'  ogni  umana   civiUà    inverso  le  nostre  occidentali  regioni  (1),   le 
immigrazioni  marilUme  ,  che  nomammo  greco-iielasgiche,  fondate  principal- 
mente sulle  parole  di  Ferecide,  di  Dionisio,  e  di  Ellanico  (!2),  e  necessa- 

c  il  Sig.  P.  L'.,  Allre  viste  cu-,  p.  131 — 135,  e  IjO.  160.,  scriiioii,  ainendiie,  clje  si  opposero 
alle  idee  del  (ìiovniielli ,  l'uno,  cioè  Deiiiiys  ,  per  liiiiore  ,  clic  polessiT  nuocere  iille  |)rove- 
nienze  Lidiaiie  ,  1'  altro  pcrcliè  forse  credeva  ,  clic  oslasseio  al  suo  sislenia  gi'ncrale  ,  non 
oeeorgendosi  nò  il  primo  uè  il  secondo  dei  nominmi  archeologi  ,  che  se  la  quislione  coglie- 
vasi  nei  suo  giusto  aspetto,  si  poui'vano  in  grado  (  giusta  quel  eh'  io  esposi  )  di  acconciarsi 
assai  btMie  a  (juclle  sentenze  ;  e  ciò  io  posso  dire  massiui.iuieiUe  in  ordine  al  Sig.  U.  il  cpjule 
non  so  come  per  la  civiUà  già  assai  progredila  .  che  accusano,  boichè  rozzi,  i  inofiumeiiti 

di  arie  colà  trovati  cU  carattere    Eirasco ,    si    tenue  forte  nel!' o|)inioue  che  dovessero  i 

niedesiu)i  r. portarsi  all'epoca,  che  si  stabilisce  ne'  racconti  di  Livio,  di  Giustino,  di  Pli- 
nio ,  quasi  che  <|uesia  civiltà  progredita  non  esistesse  presso  gli  Etruschi  molto  tem[)o  in- 
nanzi,  qu;isi  che  fosse  realiuente  d'uopo,  volendo  anticiparne  l'età  ,  attribuir  que'  inouii- 
menti  a  gente  Alpigiana,  clic  non  sia  peranco  giunta  a  fondare  ferme  istituzioni  religiose  e 
civili  (ivi  pag.  133.);  quasi  che  non  p dessimo  per  nulla  ricmoscere  in  quelle  contrade  un'an- 
tichissimo st.ibilimetito  dell' etrusca  potenza;  (piasi  che  infine  debbano  andare  alTaito  dimenticate 
per  la  civiltà  italiana  le  parole  di  Cicerone,  delle  quali  io  feci  menzione  testé  (■Nola  (7)  png.  20). 

(1)  Andando  naluralmcnic  ad  immergersi  questo  fallo  nelle  tenebre  di  età  vetustissi- 
me ,  facilmente  si  spiega  c(jiue  mentre  da  un  canto  nei  nomi  di  aborigeni,  autoctoni ,  e  ùi- 
digeni  s' inuhiude  il  mistero  dell'origine  de'|)rimi  abitatori,  e  sta  impresso  il  tipo  dell' igno- 
ranza ,  che  involve  le  prime  vicende  succedute  alla  gran  dispersione  falcgica  (  Troya,  Stona 
d  Italia  del  medio  evo.  Lib.  I.  §.  12.  )j  si  associno,  dall' altro,  ripetute  volte  presso  gli  scrittori 
dell'  anllchiià  all'  idea  dei  l'clasghi  ,  e  delle  loro  emigrazioni  il  concetlo  ,  e  la  notizia  di 
»in'  origine  o  ignota  o  favolosa  o  divina  de'  loro  duci  ,  o  de'  loro  progenitori  .  Cosicché  il 
modo  Slesso,  con  cui  ne  favellano  Pausania  ,  Erodoto,  Servio,  e  tanti  altri,  può  esser  valido 
argomento  a  sostegno  di  quel  eh' io  asserisco ,  e  di  cui  si  p)Siono  ravvisare  le  orme  anche  in 
mezzo  alle  etimologie  grecaniche,  che  molti  si  permisero  rintracciare  nel  nome  de'  Pela- 
sglii,  etimologie  che  sebbene  arbitrarie,  ed  erette  sovra  un  linguaggio  non  istretiainenie  pela- 
sgico,  pure  non  son  da  spregiarsi,  stante  che  possiam  per  esse  raggiunger  forse  1'  impronta 
del  concetio  tradizionale,  che  di  questo  pop  do  restò  appo  i  Greci  anche  alla  prevalenza  dell'  eie- 
mente  ellenico,  del  (piale  discorreremo  in  una  nota  seguente  (  Dionisio  .  1.  10.  12.  13.  IH.  Ediz. 
Steph.  ISttì  —  Ciampi  ,  Pausania  volgarizzato.  Ili.  310.  —  Grimaldi,  op  cii.  p.  21.  Cf.  iNiebhur, 
I.  3S.  5'J.  Poli,  op.  cit.  1.  XLll.j  E  se  si  potcsser  con  sicurezzi  siabilire  dei  rapporti  fra  il  nome  de' 
Pelasglii  (considerato  ne' due  membri  Pel-Asghi)  e  ipiel  degli  Osclii,  che  certamente  vanno  poi  ad 
essere  una  cosa  medesima  ,  essendociiè  sotto  quelle  due  appellazioni  si  comprendono  da  tutti  le 
razze  più  amiche,  od  aborigene  |(opolanti  l'Italia  (Cf.  Fabielii.  loc.  cii.  pag.  171.),  si  compireb- 
be I'  idea  della  loro  iinilicazione  cogli  Etruschi  per  mezzo  delle  due  greche  voci  f'repoi  otaqi 
ovvere  alteri  osci,  con  che  sulle  orme  di  un  passo  di  Servio  (  ad  Aen.  X'.  598  )  si  spiega 
da  alcuni  dotti  il  nome  di  questi  ultimi  (  Bull.  InsL  ISiO.  pag.  la  —  Ardi.  Sior.  lini.  fi.  s. 
T.  I.  P.  2."  pag.  170.  177.  170.  )  ,  i  quali  poi  o  si  stia  a  (picsta  etimologia,  che  è  la  migliore, 
o  si  segua  l'altra  del  Millingen  riferita  alla  Noia  (2)  pag.  2"),  sarebbero,  jiarlendo  dalla  addotta 
sentenza  di  Dionisio,  Tirreni  in  conseguenza  dell'esser  Pelasgìii,  a  causa  di  (pr-H'  aggiunto, 
che  in  avanzar  di  secoli  potè  farsi  anche  più  vivo,  e  più  frequente  nell' univcrsde  .  V.  per 
il  nome  de' Pelasghi  il  Sig.  P.  U.  nell' op.  sud.  (ove  tratta  un  pò  alla  buona  anche  ipiesta  que- 
stione etimologica  ),  e  quel  che  osserva  o  rammenta  il  Baron  d' Eckstem  sulle  due  voci  Pela- 
.sgoi  e  Plialeg,  e  la  rad.  scr.  pel  includente  il  signilicato  di  espulsione.  Rev.  ArcU   An.  12°  p.703. 

(2)  Nulla  di  più  seiupliec  che  ammettere,  diqjo  quel  che  esponemmo  ,  e  dopo  aver 
con  Dionisio  posto  in  Epiro  un  grande  stabilimento  pelasgico,  la  comunanza  delle  origini  ita- 
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rìanipute  poslcrlori  all'  allra  testé  indicata  ;  filialmente  la  discesa  ancor 
più  recente  di  nuove  colonie  dell'  Asia  Minore  nelle  terre  di  Etruria  con- 
forme al  principio  della  narrazione  di  Erodoto.  E  ammessi,  e  colti  sotto  il 
vero  loro  aspetto  questi  tre  jìunti  noi  ritroveremo  nel  primo  l"  elemento,, 
che  si  suol  distinguere  col  nome  d'  indigeno,  perchè  slauzialesi  in 
Italia  le  orde  erranti  sorvenule  di  Oriente  in  età  remotissima  s'  im- 
prontò di  un  tipo  di  nazionalità  forte,  indipendente,  guerresca,  proprio 
delle  primitive  italiche  razze ,  sulle  quali  sehhen  tacita  scorra  nel  nomi- 
nato Discorso  preliminare  la  penna  del  nostro  archeoloi^o,  pur  non  po- 
teansi  da  lui  disconoscere  nella  Penisola,  che  certamente  non  era  un  de- 
serto al  momento  delle  apparizioni  pelasgiche.  di  che  favella  l'Aiicarnas- 
seo  (1).  Ravviseremo  nel  secondo  punto  T  elemento  greco-primitivo,  di- 
stinto anche  in  Grecia  col  nome  di  pelasgico   nella  lingua  (2),  nella  re- 

lii-lic ,  0(1  epirniiclie  ,  \iev  la  qinle  propendono  il  Gioiefend  (  Riid.  Linq.  L'mbr.  Vili.  p;v,'. 
o.  e  seg.  Rud  Ling.  Osear  pag.  31.  )  ,  il  Klnusen  (  Eiicas  und  die  Penalcn  .  —  Haiiìbourg 
e  Goiha,  1859-1840.  ),  ed  allri  .  E  ben  eonsiilfrando  le  narruzioni  di-ilo  slesso  Dionisio  {  I. 
pag.  \'ì.  15.  cii.  t'il.  )  ,  è  chiaro  eziandio,  clic  1' csislenza  slessa  peiasgica  si  divide  anche  in 
Grecia  in  due  epoche  principali,  la  pi-ima  delle  quali,  che  sarebbe  I"  originaria  ,  può  riseon- 
irarsi  nel  Pelasgo  figlio  di  Giove  ricongiunio  in  Niobe  con  la  prima  donna  mortale  ,  1'  altra 
nel  F'elasgo  fmlin  di  l.arissa  ,  e  di  .Nciliiiio,  che  con  i  suoi  fratelli  Aelieo  e  Tlio  stabili  i  Pe- 
IdSglii  in  Tessaglia  ,  movendo  dal  Peloponneso  ,  dal  cui  abbiinilono  ,  e  non  da  più  amica  età 
mi  senibra,  che  si  possano  far  partire  le  greco-pelasg'che  migrazioni  ,  a  die  accennano  eli 
autori  qui  menzionati,  fra  le  cui  narrazioni  veggo  Dionisio  mescolare  molle  sue  supposizioui. 
che  forse  travisano  il   punto  vero,  principale  e  più  rasionevole  dell'  aulica  stona  . 

(I)  Non  posson  diineniiearsi  a  questo  proposito  gli  Umbri,  e  le  stirpi  sabeiliclie  ,  clic 
per  la  via  de"  rapporti  con  1"  osco  linguagirio  provato  dii  monumenti,  e  della  discendenza  dei 
Sabini  dagli  Umbri  posta  innanzi  da  Catone  si  ricondueon  pur  sempre  al  ceppo  ahnrìqcno  . 
o  pelasgo  . 

^2)  Considerato,  che  lingua  e  scrittura  sono  due  cose  fra  loro  distinte  ,  ammesso,  che 
la  razza  Pcl.:sga  era  giapctiea  ,  possiamo  ,  e  dobbiamo  ritenere  di  elasse  giapetiea  anche 
il  linguaggio  ,  di  che  fecer  uso  i  Pelasghi  ,  ovvero  le  asiatiche  tribù  ,  che  si  recarono  ::i 
Grecia  ,  e  iu  Italia  ,  senza  che  ciò  si  trovi  in  contradizione  con  la  provenienza  semitica  degli 
arcaico-alfabetici  elementi  introdotti  per  la  scrittura  delle  due  nominale  regioni.  E  stabilito 
questo,  e  conciliato  filosoficamente  con  l.i  storia  ,  e  le  fasi  ,  che  soglionsi  per  l'ordinario  pre- 
sentare ne'  linguaggi  de'  vari  popoli,  ne  discendorebbe  naturale  la  conseguenza,  clie  in  Grecia 
esistessero  legami  di  aflìnità  fra  la  favella  primitiva  pelasu'ica,  e  la  più  moderna  ellenica  .  Se 
non  che  qui  si  fa  innanzi  il  l.'sto  famoso  di  Erodoto  (  I.  o7.  )  ,  ove  barbara  proclama  e  dif- 
ferente dalla  Greca  la  lingua  dei  Pelasghi;  testo,  contro  cui  ,  ben  disse  il  Mnstoxidi ,  ven- 
nero a  rompersi  tutte  le  congetture  ,  e  tutti  gli  sforzi  degli  eruditi,  che  ingegnaronsi  d'indo- 
vinare ,  e  stabilire  qual  si  fosse  1'  idioma  Pelasgico  .  Hilleitendo  non  pertanto  su  quel  muta- 
mento di  lingua  ,  che  esso  dice  avvenuto  appo  eli  Attici  in  seguito  dell'  incorporarsi  che  fe- 
'•ero  colili  Elicili  ,  non  può  acquistar  forza  la  credenza  ,  che  gli  Ateniesi  in  diseoslarsi  dal 
linguaggio  pelasijicn  per  tener  dietro  iilT  clleuico  variassero  conipleiameiite  ,  e  radicalmente 
le  basi  del  modo  t!i  favellare  .  Sarà  invece  molto  più  ragionevole  ,  e  filosofico  il  supporre  . 
che  in  quel  modo  che  barbari  appellavansi  da  Cicerone  gli  Etruschi  {  De  Sai.  Dcor.W.  ^\  Di: 
fiepub.  II.  4  )  ,  de'  cui  eletiienti  avean  pur  tanto  in  se  raccolto  i  suoi  Romani  ,   le  parole  di 
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ligione,  e  in  tulio  che  lilerir  si  possa  alla  più  aulica  eia  di  quel  classi- 
co paese,  elemeulo  bea  diifereule  dal  jiiù  moderno  ellenico  (1),  e  per  il 
quale  la  slessa  Grecia  riavvicinandosi  all'  Oriente  si  pone  in  comunanza 
di  origini  con  le  nostra  Penisola  (2).  Ravviseremo  infine  nel  terzo  punto 
messo  a  contatto  di  mauumeuli,  che  indietreggiare  uon  si  possono  né 
all'  età  delle  primitive  popolazioni  italiche,  ne  a  quella  de'  sorvenuU  di 
Arcadia  ,  e  di  Epiro  ,  la  ragion  dei  rapporti  più  vivi ,.  e  j)iù  diretti ,  che 
traspariscono  fra  T  Oriente,  l'Asia  Minore,  e  la  terra,  che  ci  die  i  na- 
tali, ove  appunto  quelle  genti  di  Lidia,  e  di  altri  luoghi  della  stessa  re- 
gione asiatica  (  genti,  che  uon  debbon  mai  prendersi  nel  gretto,  e  me- 
schino scuso  di  autrici  ,  e  genitrici  del  popolo  etrusco ,  come  taluni  .  a 
quel  che  sembra,  l'intendono)  contribuir  poterono  a  ravvivare,  o  con- 
iennar  fra  noi  quel  carattere  orientale,  già  proprio,  perchè  originario, 
della  razza  Pelasga  (3),  per  le  cui  moltiplici  diramazioni  slam  pur  sem- 
pre ricoudotli  air  Oriente  ,  il  cui  genio  ,  secondo  l'  osservazione  del  dot- 
tissimo Creuzer,    respira   nella    terra  Italica  più  ancora  che  nella  Greca, 

Lrodolo  >i  iliibbiiiio  piuilosio  inieipelrare  nel  significalo  di  variclà  d'  inflessioni  d'  dialetli,  e  non 
(Il  diveisiià  sostanziale  di  iinj^uaggio ,  e  che  nel  fallo  degli  Aleniesi  si  debba  soliamo  ravvisare 
J'  ampio  ed  iniporianle  rallinamenio  nella  lingua  dei  Greei  avvenuio  per  opera  degli  lìlleiii,  cosic- 
<-liè  ammesso  anche  ,  non  pur  con  Erodoio  ,  ma  con  Plulaico  (  nel  CVo/)7o  ),  che  gli  Aleniesi 
j)arlassero  anlicamenie  una  barbara  liìiyua,  sono  il  cui  nome  faeeano  allusione  alla  pelasiiica, 
non  SI  debbono  escludere  alcuni  legami  di  pareniela,  e  di  affinila  fra  quesla  e  1' Ellenica,  e  so- 
praiuilo  un  lipo  generale  comune,  die  senza  farle  identiche  le  rawicini,  per  riferirle  sempre, 
jiiicorchè  in  molle  parli  modilicate,  alla  primitiva  sorgente  si  della  nostra  come  della  Greca  esi- 
stenza (Cf.  Galvani,  Z>e//e  Gea^i,  e  favelle  toro  in  //n/iaetcpag.  4óo,  e  Herbert  Marsch  nelle  sue 
ilorae  Pclasijicae).  Questi  legami  ammetteva  anche  il  Lepsius,  allorché  ne'  radicali,  e  nelle  forme 
elleniche  dell"  etrusca  lingua,  come  dovrcni  fra  poco  far  notare  di  nuovo,  ravvisava  1'  elenicnio 
greeo-pelasgico  (  Ueber  die  lijrrenisclien  eie...  Cf.  Lanzi  nelle  (À'iilo  Lettere  inedile  scrille  al 
Cav.  Vermigliali  eie.  pag.  118^,  ed  allorché  |icr  lingua  greco-pelasgica  non  dubitava  de^i- 
gnar  «  la  favella  di  (juegli  emigrati  venuti  di  Orienie  ,  che  1'  antichità  egualmente  che  la 
•  critica  moderna  mene  sempre  più  o  meno  in  rapporto  con  1"  antica  popolazione  di  Gre- 
«  eia.  »  {Ann./nsl.  183G  pag.  190  )  .  Riconnettendo  per  lai  guisa  il  pelasgieo  alla  grande 
(■alena  delle  lingue  Indo-Europee  ,  si  raccolgono  e  si  unificano  sempre  più  le  fila  della  gran- 
de emanazione  primitiva  ,  che  putremo  noi  indilTerentemeiitc  appellare  pelasgieo-orienlale ,  o 
(jiajìeliea,  «onchiudenilo  con  avvertire  come  posio  il  Japhel  delle  sacre  carte  in  corrispoiidtn- 
za  col  iNettuno  dei  Greci  ,  secondo  clic  si  vuol  da  taluni  ,  saria  jiur  notevole  quella  languida 
tradizione  ,  che  appare  nascosta  sotto  il  manto  della  mitologia  nel  Neleo  figlio  di  Mettuno  e 
duce  di  Pelasghi  (  in  Pausania  Lib.  IV.  e.  56  J,  e  nel  Pelasgo  figlio  di  Larissa  e  di  ^eltuno 
medesimo  ,  che  trovasi  menzionalo  in  Dionisio  . 

(1)  Cf.  Ann.  Insl.   1831   pag.  2fl4-50o. 

(2)  Cf.  Fabreiii  in  Arch.  Slor.  lial.  I.  e.  pag.   109-170. 

(5)  A  proposilo  dell' orientalismo  de' Pelasghi  è  bello .  ed  utile,  seldiene  risirelio  in  bre- 
vissime parole  ,  il  cenno  ,  clic  il  più  volte  nominalo  Fabretii  ne  porge  .  dei  ra|)porii  mitici 
fra  le  gelili   iraniche  od  ariane,  e  le  vaganti  tribù  pelasgiclie  (^  loc.  cu.  pag.   170-171  j  . 
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ove  sigiiificanli  variazioni  sMiidusscro  per  l'epopea  (1).  Ed  ecco  a  mio 
credere  su  quali  orme  si  polrà  iacihneule  i;iudiearc  con  reltitudine  di 
quel  che  l'osse  l'  etrusco  pojiolo  ;  ecco  in  (jua!  modo  riconoscere  e  inten- 
dere si  debbe  in  quella  nazione  (  anche  con  il  doUissimo  scrittore  su  no- 
minato )  la  mescolanza  de' vari  elementi  indigeno,  Pelasgico  ,  e  Lido,  <» 
fenicio-asiatico,  e  il  dominio  in  ispecie  del  Pelasgico,  il  quale  accostasi  a  un 
tempo,  siccome  provenienza  orientale,  al  greco  primitivo,  e  ali"  etrusco  . 
Conciliate  in  tal  guisa  [•  principali  sentenze,  che  riscontransi  per 
entro  alle  pagine  de'  classici  scrittori  ,  troveremo  giusto  e  veritiero  Dio- 
nisio nello  stabiiimenlo  della  sua  pelasgica  emanazione  ,  ed  avrem  con 
esso  un  mezzo  a  riconoscere  ne'  Tirreni  gli  stessi  Pelasghi,  distinti  solo  in 
seguito  con  l'  addizione  di  quel  nome  per  la  specialità  di  già  più  volte  ac- 
cennata; ci  parranno  esatte  le  parole  di  Erodoto  ,  se  non  nella  narrazio- 
ne del  l'alto  in  se  stesso,  almen  nell'  idea  generale  dell'  arrivo  di  colonie  del- 
l' Asia  Minore  direttamente  in  Elruria  ;  non  ci  sembrerà  inline  contradittoria 
la  famosa  notizia  di  Tucidide  in  ordine  alle  Greche  colonie  regolarmente 
venute  in  Italia  sol  dopo  la  guerra  Trojana ,  in  quanto  che  non  rima- 
nendo per  essa  escluse  le  antecedenti  immigrazioni  pelasgiche,  greco-pela- 
sgiche,  ed  asiatiche  si  viene  in  quelle  sue  parole  unicamente  a  lìssare  il  gran 
latto,  che  mettendo  in  subbuglio  la  Grecia  tutta,  inducendo  una  generale 
effervescenza  negli  animi,  e  nelle  popolazioni  di  quel  classico  suolo ,  ne 
iniziava  l'era  novella,  e  nell'  ardente  impulso,  per  cui  la  Grecia  stessa  in- 
sin  da  quell'  istante  venia  sospinta  inverso  Italia,  si  preparavano  natural- 
mente le  basi  alla  futura  inlluenza  ellenica  ne' vari  punti  della  Penisola. 
La  quale  influenza  poi  più  sollecila  ,  più  larga,  più  diretta  nelle  parli  me- 
ridionali d'Italia  si  stelle  più  lungamente  lontana  dal  suolo  Etrusco,  ove 
mal  polriansi  sconoscere,  come  già  accennii ,  negli  stessi  monumentali 
avanzi,  che  ne  pervennero,  nelle  stesse  usanze  in  epoca  non  remotissi- 
ma ancor  vigenti,  le  orme  incontrastabili  di  quei  modi ,  che  per  essersi 
Itriniitivaniente  seguiti  dalla  nazione  quivi  raccolta ,  per  averli  questa  fatti 
suoi ,  con  tenacità  conservati ,  e  modificati  eziandio  sulle  indigene  sue 
condizioni,  si  dissero  nazionali,  sebbene  in  buona  parte  improntali  di 
queir  orientalismo ,  che  veggiani  ben  sovente  riprodotto  in  altri  luoghi,  i 

(I)  Crfiwzer,  e  Guigniiuii,  fìelifiioìis  de  l' anlitiiiilr  T.  II.  pag  400. —  Ammeileva  aii- 
«•he  r  liiiiliiiami  coi  Crcuzcr  iii  iiuiiiìssinii  inoglii  tifile  sue  opere  1'  inlluenza  delle  aiilielie 
iiiiporiazioiii  nelle  ciriiselie  idee  religiose;  anzi  concedea,  che  più  asiatiche  che  greche  idee 
SI  irovasscro  nelle  anliciie  religioni  iialiche,  si  che  era  per  questo  portalo  a  dubilaie  dell' o- 
piiìioiie  del  Zaniiiini  ,  la  quale  poiien  ,  che  in  tnito  1  Italia  debba  alla  Grecia  la  sua  cultura 
(  i\/oii.   I-'.irus.  T.  II.  pag.  iiOo.  e  scg.^  , 
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quali,  a  sìmiglianza  dell' Etruiia ,    poteron    trovarsi  a  conlatlo  di  colonie 
d'Asia  emanate,  e  pervenute,  conlemporaneanienle  o  posteriormente   alla 
supposta  colonizzazione  Lido,  o  t'enicia  ,  che  qui  sariasi  attuata. 

Per  lo  svolgimento  delle  idee  testé  discorse  il  sentiero  mi  sembra 
dischiuso  a  lare  entrare  nella  mente  del  leggitore  un  concetto  il  più  pos- 
sibilmente chiaro  della  quistione  dei  principali  abitatori  di  Italia  antica , 
in  ordine  alla  quale  ravvicinati  per  evidenti  rapporti  i  sommi  capi,  intor- 
no a  cui  si  concentrano  le  immigrazioni ,  che  più  interessano  alla  cono- 
scenza della  natura  dell'  etrusco  popolo,  rimontati  ad  un  tempo  per  mezzo 
de'  Pelasglìi  alla  Grecia  primitiva,  ed  air  Asia  slam  venuti  a  porre 
0  ad  ordinare  almeno  le  basi  del  collegamento,  che  si  presenta  ira  l'Etru- 
ria,  l'Oriente,  e  la  Grecia,  alla  quale  non  si  può  adunque  oggi  esclu- 
sivamente mirare  per  l'esplicazione  delle  italiche  antichità^  e  per  le  in- 
duzioni sulla  etrusca  lingua  siccome  voleva  il  Lanzi ,  e  siccome  ri- 
pelea VermiglioU  (1),  dal  cui  Preliminare  discorso  se  troppo  io  sembrai 
andar  lontano,  a  questo  ben  si  conosce  avermi  tratto  il  complesso  me- 
desimo delle  idee  ivi  esposte  dall'  archeologo  perugino  ,  delle  quali  per 
r  oflìcio  assuntomi  non  mi  credea  dispensato  dall'  addimostrare  o  la  fal- 

(I)  Facendo  seguilo  a  quel  clic  accennai  nella  ^ola  (2)  p.  29.  dirò  che  nu  sembra  che 
mollo  bene,  nella  sua  applicazione  all'  etrusca  favella,  si  possa  nieitere  d'  accordo  la  mia 
slorica  esposizione  con  i  due  elernenli ,  che  il  doiiissimo  Lepsius  ravvisa  nella  medesima, 
vale  a  dire  1' clemenio  indigeno,  e  l'elemento  pelasgico;  f|uesio ,  che  serba  1'  improntn 
del  greco  antichissimo,  sariasi  introdotto  nelle  terre  ^di  Elruria  con  le  greco-pelasgiehe  im- 
mi;;razioni  ;  (luelin,  che  costituirebbe  il  fondo  di  essa  lingua,  e  che  il  nominato  Lepsius  più 
pnrticnlarmente  desi.ijna  col  nome  di  umbro  f  Op.  cit.  pag  25.  e  seg.  ),  nel  farsi  da  lui 
iiinonìare  alla  popolazione  primitiva  della  regione  medesima  ,  iielT  essere  identificato  con 
r  elemento  aboriijciìo  ,  di  cui  1'  umbro  ,  per  sentenza  anche  del  Grotefend  ,  non  era  che 
lina  diramazione  ,  vicine  necessariamente  ad  intromettersi  nella  catena  dei  fatti  ,  e  delle 
conseguenze  della  primitiva  emanazione  orientale  .  Nò  la  forza  delle  opinioni  in  favor  della 
(ìrecia  avea  potuto  nascondere  allo  sguardo  dell'  acutissimo  Mùller  la  necessità  ,  e  la  realtà 
dell'  eiistenza  di  un  elemento  di  siimi  fatta,  eh'  ei  pure  diceva  indigeno,  non  greco,  o  nbo- 
rigeno,  che  proclamava  vigente  nell'  Osco,  nell"  Umbro,  e  nel  Latino,  e  di  cui  aceenua 
il  alcun  modo  la  nainra  con  riavvicinare  più  slrcttamenle  alla  sorirente  delle  lingue  in- 
do-gennaniehe  quell'  elemento  appunto  non  greco  della  favella  del  Lazio  ,  le  cui  pariicola- 
ritii  esso  dice  comuni  al  linguaggio  Umbro  ( /ùrusker  I.  pag.  14.  Nota  (14).  e  pag.  57. 
{'.osi  stando  alla  sentenza  dello  scrittore  medesimo,  io  stimo  erronea  l'opinione  del  Grotefend 
(Sur  la  gcographic ,  et  l'  hisloirc  de  l'  ancienne  Italie),  che  nel  linguaggio  latino  ammise 
l'elemento  greco  potersi  ad  un  tempo  attribuire  agii  Umbro-Aborigeni,  ed  ai  Pelasghi,  opi- 
nione che  veggo  discordante  anche  dalla  idea  del  Lepsius,  il  (piale  distinguendo  nella  etni- 
sca lingua,  come  dissi,  il  principio  pclasgico  dal  principio  umbro,  in  (piesto  dovè  necessa- 
riamente ravvisare  1'  elemento  non  greco  della  nominata  favella  ,  che  per  tal  guisa  nel  dirsi 
l'ostituiia  da  Lepsius  di  fondo  timbro  ,  altro  non  ci  reca  a  conclusione  se  non  che  ella  siesi 
largamente  appropriata  dall'  umbro  linguaggio  quell'  elemento  indigeno  d'  impronta  orientale 
notato  anche  da  Mùller,  secondo  che  accennammo  leste  . 
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lacia,  0  la  reUiludine,  doiidfì  ne  è  per  necessilà  disceso  l"  ordiiiamenlo, 
e  il  complemeulo  (l). 

Facendo  adesso  ritorno  air  opera  delle  Iscrizioni,  è  meslieri  avver- 
tire ,  che  pria  di  Yermi^lioli  i  Monumenti  Perugini  avean  formalo  obbielto 
di  studio  ad  allri    dotli  ,    che  in  età    il   precedettero,  ed  alle    cui  [aliche 
ei  rende  nel  suo  Discorso  am[da  giustizia.   Primeggiano   in  quel  novero 
Felice  Gialli,  il  P.  Calassi,  e  l'Abate  Scutilio,  indagatori    solleciti  delle 
scritte    antichità    di    Perugia   Elrusca,  e  massime  il  Cialli    è  degno   so- 
vra gli  allri    di    parlicolar    menzione    per    essere  slato  uno  dei    primi  a 
(lare  in  luce  losche  epigrafi  bastevolmenle  corrette,  in  ispecie   poi  se  si 
ha  riguardo  al  secolo ,  in  che  fioriva .    Cosicché    da  questi    non    che    da 
allri  benemeriti  delle  antichità  della  patria  ,  ed  unitamente  a  ciò  da  quel 
che  Irovavasi  già  edito  nelle  collezioni  del  Muratori,  delGrutero,  del  Cori, 
del  MalTei,  del  Passeri,  del  Lanzi,  e  in  allri  lavori  epigrafici,  eh'  io  Irasando 
di  enumerare,  era  slato  in  gran  parte   agevolato  a  Vermiglioli  il  cammino 
jìer  la  sua  nuova  raccolta,  la  quale  nonpertanto  riusciva  di  maggiore  impor- 
tanza per  essere  la  più  completa,  la  più  corretta,  e  nel  tempo  slesso  la  me- 
glio disposta  por  saviezza  di  ordinamento .  Nel  che  attenendosi  sempre  alle 
orme  dell' Ab.  Lanzi  ,  per  le  ragioni  medesime  del  sisteuìa  introduceasi  nel- 
l'argomento con    una  jirima  classe  di  epigrafi,  che    in'ilolava    Latine,  e 
semi  barbare  ;  e  quindi  separando  bronzi,   yetiuni ,  cippi,   colonnelle, 
[toneva  in  una  quinta  classe  la  serie  più  copiosa  delle  mortuali  memorie 
in  urne,  e  sassi  diversi,  chiudendo  poscia  con  una  sesta  classe  di  epigrali 
sovra  plastici  monumenti  la  prima  parte  della  sua  opera.  Dedicava  la  se- 
conda alle  Romane,  Greche,  e  Cristiane,  suddividendo    le    prime  in    sa- 
cre, onorarie,   pubbliche,  militari,  funebri,    e    raccogliendo    in  una 
Miscellanea    quelle    in  terre  colle,    in    bronzi,  ed    aliti    oggellì  diversi, 
non  prelermellendo  di  rigettar  fra  le  false  quelle  p.^'ugiiie  epigrafi,  che 
per  opportuni  confronti  manifestavan  la  frode,  e  che    siccome    tali    eran 
già  siale  per  la  piupparte  giudicate  da  altri  epigrafisti    sapienti .    —  Se- 
condoche  vedesi ,  l'impresa  fu  ben  concepita,  vasta,  laboriosa;  e  costi- 
fi)  In  sciiniio  (li  inno  quel,  clic  l■^|)Oln•nllno,  non  sai'ìi  «tiinnlo  iii.ipjvitiiiiin  il  recnfo  tui  cu 
rioso  brano  ili   lclii'r;i,  clic  Arseiino  Tliicbnud,  iiiii  da  nio  aìiiovc  iioniiiialo  {  App.di  Doc.P.I. 
N.  IV.    iinin  (I)  I     iiiilirizziivii  al  ViTniii;lii)li  eia   iJvoi'iio  nel    1800.   (  V.  App.  l>.  l^  .V.  Vili.  }. 
Se  |ji)i   n^'llo  svol.uprc  il  c.irleg.nio  del  nosiro  aixlieolo.ao  avvenne  ,  eli'  io  mi  scommisi  e  n    le 
opinioni  (Il  (|Ma!clie  altro  s:ipienic  uomo  sulle  oi-i.!,'ini   ilalielio,  mi  ^^i   o!Tri:i\  l' Decisione  ili  far- 
le connseere  al   leiiore  nel   processo  di  ipicsio  senno,  dieliiaranilo  (in   d'ora   (e  per  queslo  e 
per  i  rasi  venliiri    ),  die  lud   riporlarne  alcune  in /!/)/).  joiraiueinc  e  seiiipliccinenie  senza  di- 
scuierne  con  annoiazinni    la    sostanza  s'intende  aver  Iiaslevolincntc  addiniasirato  eh"  io  laccio 
ipielle  opinioni  sono  la  piena  responsahiliià  di  coloro  che  le  emisero,  sieii   pur    desse  al   imo 
sguardo  i^iusto,  mi  erronee,  concurdi   j  no  con   il  discoiso  r.igionamcnio  . 

9 


34 
Uliva  (lessa  infalti  la  prima  pubblicazione  considerevole,  che  uscisse  dalla 
penna  di  Verniiglioli  sulle  ilalichc  antichità,  le  quali  aveano  sino  a  questo 
punto  fornito  solo  argomento,  come  già  additai,  a  lavori  di  picciola  mole, 
inclusi  dappoi  in  questo  novello  tesoro.  Il  qual  tesoro  se  fosse  men  co- 
gnito, se  non  avesse  avuto  accesso  appo  tutti  i  dotti  di    Europa  ,    e  non 
avesse  dato  materia  a  lunghe ,  e  ripetute  disamine,  richiamerebbemi  forse 
al  debito  d'  intrattenermi  del  suo  dettaglio  .  jMa  nota,  siccome  ella  è,  quel- 
r  opera  al  mondo  erudito,  non  può  fornirmi,  che  l'agio  di  esporre  qual- 
che idea  generale,  o  di  accennare  tutt'  al    piii  ad    alcuno    de' principali 
monumenti,  che  vi  s'illustrano.  E  fra  questi  notasi  il  primo,    e   singo- 
larissimo cippo  del  iMuseo    Oddi,  or  del  nostro    Universitario,  che  inizia 
per  le  parole    Ager  Emps ,  e  che  dà  principio  nell'  opera  di  Yermiglioli 
alla  classe  delle  latine,  o    semi-barbare,  con  che  esso  mostrò  discono- 
scere forse  ,  0  dubitare  almeno   della  sua   vera  natura.  Umbra  difatti  la 
giudicarono  gli  eruditi,  che  vennero  dipoi,  e  mentre  sospettava  lo  stesso 
nostro  archeologo  che  fosse  Umbra,  pur  la  riponea  fra  le  Latine ,  traendo 
ad  un  tempo  molte  dottrine  alte  ad  illustrarla  dalle  Tavole  stesse  di  Gub- 
bio ,  il  più   gran  monumento,  che  sia  a  noi   pervenuto    dell'  umbro  lin- 
i,^uaggio  .    Argomento    del   resto    di    agraria    terminazione    ravvisando    in 
quel   sasso  (  come  ve  lo    ravvisaron  di  poi    anche  i  dottissimi  Aufrecht  , 
e  Kirchholf),  ei  qui  non  Iacea,  che  rifondere  e  correggere  ciò,  che  sul 
medesimo  avea  di  già  manifestato  in  una  lettera  al  dolio,  e  rinomato  suo 
amico  Abate  Di  Costanzo  (1),  il  quale  poi  in  sottoporre,  che  fece  il  Ver- 
miglioU    al   suo   giudizio  ,    per   consiglio  del    celeberrimo    Abate    Marini  j 
la  raccolta  epigrafica,  di  che  parliamo,  e  in  palesargli  le  difficoltà,  che 
gli  si  parnvan  dinanzi,  e  quel  che  in  della  opera  non  tornavagh  a  gra- 
do ,  dilfondeasi  sopratulto  per  via  epistolare  sul  modo ,  onde  era  ivi  ap- 
punto svoli-I  r  epigrafe  testé  nominata  ,  la  cui  inlerpetrazione  sembravagli 
non  poggiare  su  basi  abbastanza  solide,  ^el  qual  giudizio,    oggi  che  a 
ripetute  illus'razioni  venne  da'  tedeschi  filologi  assoggettato    quell'  umbro 
monumento  ^i2),  ben  può  dirsi  non  andare  errato  quell'uomo   rispetlabi- 

(1)  Trovasi  iiiserila  nella  bell'Opera  ilei  Di  Costanzo,  die  lia  per  liiolo  «  Disamila 
degli  ScriUori  e  dei  luonumend  rìsgnardanli  S.  tìufino  Veseovn  e  Martire  di  Asisi  eie.  . 
Asisi,  17'J"-  alla  V'^'A'  ^^''^•'  e  (luindi  fu  ri|)io(loiiii  negli  opuscoli  dì  Verniiglioli  T.  t.pag.  5, 
lìi  essa  fecesi  menzione  eon  ((uaiciie  lode  nelle  Memorie  di  fieligiune  eie.  ,  clie  già  fin  il'  allo- 
ra si   pubblicavano  in   Modena   (  Voi.  Vili.   fase.  X\l.  pag.  598.  ) 

(5)  Avverto  a  questo    proposilo,  cbe  Aufreclit ,  e    Kirclilioll' ,  ullitni  espositori    di    quest» 

innnii.nenio  (  /Jie  Uinbrisehen  eie 11.  png.  389.  e  seg.  )   non   feeer  punto  cenno  della 

proposta  d'  inlerpetrazione  del  dotto  orienlalista  Sig.  Tito  Ciecni  ,  Custode  della  Bibl.  Alba- 
ni, ebe  trovasi  riferita  da  Vermiglioli  nelle  Iscr.  Per.  T.  11.  pag  j.  (  -l"  ediz.  ),  e  cbe  pure 
meritar  poteva  una  quolcbe  parola  di  discussione. 
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lissìnio ,  delle  cui  ullime  argoiiieiitazioiii ,  non  iscevre  cerlanienle  d'  in- 
teicsse,  potrà  a  suo  agio  acquislar  notizia  il  lettore  inìia  le  lettere,  on- 
de mi  piacque  corredar  questo  scritto  afiìnchè  se  ne  giovi,  ove  cada  in 
acconcio ,  la  storia  della  scienza  archeologica  e  de'  suoi  studi ,  e  raggiun- 
gasi per  ogni  via  ,  che  ne  si  schiude  dinanzi  ,  lo  scopo  non  mai  tra- 
sandabile  di  diffonder  sempre  più  splendida  e  certa  luce  sulle  varie  parli 
della  medesima  (i).  - —  Egualmente  che  per  la  dissertazione  sul  nostro  sasso 
praticò  il  Vermiglioli  per  lo  Specchio  famoso  del  Museo  Oddi,  già  da 
lui  illustrato  lin  dal  1800  con  sua  dottissima  lettera  al  Conte  Alessan- 
dro Baglioni  indirizzata  (2),  ove  il  Vermiglioli  (  sebbene  immerso  anch" 
esso  negli  errori  comuni  a  que"  tempi  sull'uso,  e  la  destinazione  di  og- 
getti di  quella  latta,  errori  cominciati  a  retlilìcare  in  parte  dair  Aker- 
blad  ,  e  dall'  Inghirami,  e  tolti  affatto  di  mezzo  da  altri  archeologi  nei  po- 
steriori loro  studi  (f3)  ),  ampio  sloggio  Iacea  di  erudizione,  di  greca  milolo- 

(1)  Dei  laiuliiio  Al).  Di  CoFiafizo  clie  nioii  in  Aquila,  sua  [lairia,  nel  1813.,  l  ubale  Can- 
cellieri scrisse  mi  elogio  siorico-biogriilico  premesso  al  volume  delle  sue  opere  inedite  ,  e  lu 
Biografia  Universali'  ,\\  voi.  XIII.  p;ii,'.  598.  (  Ed.  Venein,  1831.  j  a  lui  cousacriiva  un'  arti- 
colo onorevolissnno.  Le  sue  lettele  a  Vermiglioli,  che  iìitcressaritissime  e  dollìsxiini;  son  dette 
dal  iiusiro  .Trelieojdgo  itiedesiino  (  (tpuxcnli .  HI.  png.  \oi.  noia  (2)),  venner  pubblicate  in 
parte  nelle  Decadi  p^ste  in  (ine  del  111.  e  IV.  volume  degli  opuscoli  testé  citati,  e  nella  rac- 
eolia  di  quelle  (knio,  che  dieronsi  in  luce  nel  1842.  (  pag.  4-8.  a  03.).  Quello,  che  pub- 
blico ali  App.  /'.  /"  N.  /X.  X.  XI.  sono,  per  quel  clie  potei  conoscile,  medile,  ed  a  me 
piacque  il  recarle  non  tanto  perchè  il  Vertmglioli  non  le  tenne  complessivanienie  abbastanza 
in  pregio  ne  per  la  prima,  uè  per  la  seconda  edizione  delle  sue  Iscrizioni,  quanto  perchè 
ivi  meglio  coiioscesi ,  che  se  Vermiglioli  insisteva  nella  sua  inierpetrazione  eravi  chi  lo  isti- 
ijava  a  non  discostarvisi  ,  e  perchè  si  fa  sempre  piti  chiaro  ,  non  esser  nuove  le  idee  e  le 
vedute  del  Mommsen,  dell' Aufrecht ,  e  Kirclihofl'  su  (|ueir  epigrafe,  sendo  che  il  Di  Costan- 
zo già  un  mezzo  secolo  innanzi  ne  avea  geiieralinente  menalo  ugual  sentenza,  e  antiveduti  i 
modi  di  lezione  usati  da  que'  dotti  ,  le  cui  premure  poi  non  furono  su  tutta  1'  epigrafe  in 
esattezza  felici  ,  come  potrà  vclersi  in  nota  alle  lettere  dello  stesso  Di  Costanzo  qui  pubbli- 
cate .  Kinaluieiiie  in  ordine  al  subbietto  medesimo,  in  cui  queste  si  aggirano,  invito  il  ki- 
lore  a  percorrere  all'  App.  A'.  .V//.  le  parole,  che  1'  illustre  Marini  scrivea  al  Vermiglioli, 
parole,  di  che  è  dato  un  sol  cenno  nel  I.  voi  delle  Iscr.Pcr.  a  pag.  2.  nota  (7),  e  pag.  8. 
nota  (1)  della  1."  ediz.,  e  a  p.ig.  3.  della  2",  e  delle  quali  io  volli  tener  conto  in  quella 
raccolta  per  venerazione  alla  persona  ,  da  cui  emanano  . 

(2)  Di  una  coiti  detta  patera  etrusca  lettera  al  Sig.  Conte  Alessandro  Dacjlioni  Od- 
di .  Perugia,  1800.  Tip.  Badiiel,  in  4.  —  Fu  riprodotta  negli  Opuscoli  T.  I.  pag.  7.,  e 
l' iiluslrazioiie  stessa  servì  per  l'Opera  delle  /scrizioni,  ii[  cui  veggasi  T.  1.  pag.  43.  I"  ediz., 
ovvero  T.   1.  pag.  49.  2."  ediz. 

(3)  Quel,  che  opinava  1' Inghirami  è  già  troppo  nolo  per  discorrerne,  e  nii  hmiierò 
soltanto  a  rimandare  il  lettore  all'  App.  P.  /'.  .V.  A7J//  XLIV .  È  nolo  puranco  ormai  a 
lutti,  che  r  opin  one  generalmente  oggi  ricevuta  si  è  quella,  che  fa  ravvisare  ne'  medesimi 
nicri  oggetti  di  feminea  usanza.  Il  dottissimo  Akerhlad  erasi,  è  già  lungo  tempo,  avvicinalo 
in  parie  a  quest'ultima  sentenza  in  una  dissertazione  slimabilissima  sovra  due  laminctte  gre- 
cite troiate  ne'  contorni  di  Alene  (  Homa,  1811.),  in  cui  li  dicea  specchietti  metallici  per  uso 
specialmente   delle  donne,  e  formanti  parte  degli  arnesi  bacchici.  Dubitando  perù   della  sua 
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;^ia ,  e  di  classici  scriltori  deir  aiilichità  intorno  alla  storia  di  Mdcagro 
in  esso  specchio  ricliianìala  alia  mente,  ai  modi  onde  venne  arlislica- 
meiile  trattala,  a  tulle  le  circostanze  in  fine  che  a  quel  suhhiello,  e  a 
([ueir  argomenio  si  riferiscono.  Del  che  ebhe  lode  fin  d' allora  lari;hissi- 
lua  ,  e  rispettabilissima  (  senza  parlar  del  Lanzi  )  dall'  illustre  Onolno 
Boni  ,  dall'  incomparabile  Marini  ,  dal  dottissimo  Danieli  ,  dal  celeberrimo 
Visconti,  e  dalT  erudito  Assemanni  (1),  le  cui  parole  stimar  doveausi 
di  lauto  maggior  prezzo  da  Vermiglioli  ,  in  quanto  che  sebbene  venu- 
te da  una  penna  di  dotto  orientalista  ,  qual'  egli  era  ,  addimostravano 
nonpertanto  una  gran  compiacenza  in  vederlo  seguace  del  sistema  Lau- 
ziano,  soggiungendo,  che  conveniva  esser  ciechi  per  non  iscorgere 
il  grecismo  nelle  ctrusche  opere  (2).  E  parole  di  gran  conforto  erangli 
))ur  dette  dal  celebre  Millin  ,  a  cui  il  gusto,  e  la  vasta  dottrina  in  que- 
sto opuscolo  dispiegala  lacean  nutrire  ardente  desio  della  pubblicazione 
della  raccolta  di  lutti  i  monumenti  della  nostra  patria  (3)  .  iNè  questo  de- 

Msserzione  ,  in  cui  il  misiicismo,  che  pure  vi  ravvisava,  iraevalo  all'errore  slesso  ili  liighira- 
mi,  invitava  i  doni  a  prenderla  a  disatnina,  soggiungendo  però  non  aver  la  pretensione,  «Vie 
iulìe  le  patere  fossero  specchi,  corna  si  leg,i;e  in  una  sua  leiiera  al  Verniiglioli  (  Genio  lette- 
re etc.  pag.  5.),  con  cui  ne  lenea  ragionamento  anche  il  rinoniaiissimo  ah.  Cav.  Sebastiano 
Ciiim))ij  al  quale  andava  molto  a  grado  l'idea  dell' Akerhlad  non  assentita  dal  gr;in  Visconti. 
(  Lettera  di  S.  Ciampi  al  Vermiglioli  del  14.  Sett.  181 1.)  e  ciie  al  Vermiglioli  stesso  faceva 
osservare  in  proposilo  della  medesima  :  <■  In  una  delle  l'acce  laterali  di  un  sarcofago  del 
"  nostro  Campo  Santo  (  (|uello  di  Pisa)  si  vedono  due  Baccanti  (  notisi  che  nella  faccia  di 
<i   mezzo  è  un  fatto  bacchico),  che  stando    presso   di    un'ara    tengono  ir.  mano    un  arnese, 

"  che  s'assomiglia  ....  ad  uno  specchio li  rapporto  fra  Bacco  e  il  Sole  potè    l'a- 

«  re  usare  gli  specchi  nelle  funzioni  bacchiche,  ed  in  ispecie  per  raccoglierne  i  raggi,  e 
■  quindi  accetidere  il  fuoco,  quando  si  adoprarono  più  modei-namente  di  vetro,  e  quando 
«  erano  di  metallo  forse  vi  si  raccoglievano  i  raggi  per  mirare  nello  specchio  la  l'accia  del 
«  Sole  ,  o  altra  cosa  simile  allusiva  a  Bacco-Sole  »  (  Leiicra  del  Cav.  Ciampi  del  Sfi  Luglio 
1811.,  e  V.  a  proposito  di  quest'  uomo  (  App.  P.  I.  N.  XXXlll.  nota  (1)  )  .  Infine  per  l'ar- 
gomento slesso  degli  specchi  etruschi  non  havvi  altro  di  meglio  che  rimandare  al  lavoro  insi- 
gne del  Gerhard,  che  niuiio  ignorar  debbe  .  Cf.  Chiassi,  De  Puleris  .-l/K/r/. ,  e  Cento  Lettere 
eie.  pag.   104.,  e  seg. 

(1)  V.  Opuscoli  (U  G.  lì.  Vermi cjl'n>'-i  .  T.  IV.  pag.  1S4-1',)1.  e  I.  p;ig.  I'.)4.  ove  è  la  leilera 
(lei  Marini  ,  dalla  (piale  si  apprende  eziandio  ,  che  univasi  in  applaudir  quell  fipiiscolo  anchi; 
il  rinniiiatissimo  Zuega  ,  che  poco  appresso  ricordò  cpiel  lavoro  mcdcsinio  nella  dona 
sua  opera  dei  f}iis>,irìlieci  (  I  219  )  .  La  leiiera  di  Ennio  Quirino  V'iseonii  .  che  gli  parla  di 
cpiesla  dissertazione  epistolare  ,  leggesi  anche  fra  le  sue  Opere  in/'/c ,  edizione  di  Milano 
(  II.  4114  )  . 

(-2)  Loc.  cit.lV.  pag.  187.  —  Con  mollo  plauso  venne  quella  leiiera  ace.ilia  cz  andi  )  (fra 
gli  altri  )  dal  suo  amieissiiiio,  e  conciltadino  Doli.  Annibale  Mariolti,  da  Fea  ,  e  dall'Orioli  , 
l'he  nciili   Opuscoli  letterari  di  BologiìU  appellava  quell' operetta  lavoro  ecevllente  (I.  ^l-")  )  . 

(a)  Magasin  /ùi(ìjclopédir]ue  de  Paris  ,  Iniitiemc  année  .  IN.  3.  pag.  42"2.  —  Non  isiò  a 
riportare  iiuell'  ariiculo  onorevolissimo  ,  polendosi  leggere  alla  pag.  4ó.  del  !"  Tomo  delle 
Iscrizioni  Periujine  (  1.^  cdiz.  )  .  Cf.  anche  Cento  Lettere  inedile  scritte  ni  Cav.  G.  Pxilti'iln 
Vermiglioli  ,  pag.  7o,  e  seg.  e  Bulletlino  Archeologico  .\apoletano  ,  anno  111.  Num.  X.WVIll.  — 
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sìo,  che  era  universale,  venne,  come  già  accennai,  smentito  dai  falli; 
sì  che  r  llalia  salutò  con  plauso  1'  apparizione  di  quest'  opera  (i)  ,  la 
quale  gli  slabilìa  solidamente  quel  nome  di  elrusca  sapienza  ,  per  cui 
molti  anni  dopo  (nel  4823)  facevasi  a  lui  invito  di  tórsi  la  briga  di  una 
seconda  edizione  del  Saggio  Lanziano  ,  al  che  avriano  eziandio  potuto 
servire  a  persuaderlo  alcune  parole  di  conforto ,  che  gliene  aveva  già 
dette  l'  illuslre  suo  amico  Francesco  Orioli  (2)  ,  e  le  calde  e  reiterate 
istanze  del  dottissimo  Ab.  Zannoni.A  quest'invito  però  grandemente  per 
lui  onorifico  lenea  dietro  un  rifiuto  con  dispiacenza  di  dotti,  mentre  se 
egli  vi  avesse  posto  mano  ,  non  sariasi  veduto  intorno  ali"  epoca  che 
indicai  con  rimarchevole  povertà  riprodotta  quell'opera  (3),  a  cui  per 
il  progresso  degli  studi  nelle  cose  italiche  avvenuto  nel  corso  di  30  anni 
abbisognava  un  corredo  di  note  erudite,  e  di  monumenti,  che  valesse  in 
parte  a  far  conoscere  lo  slato  della  scienza  a  questo  tempo,  e  conferma- 
re, 0  ampliare,  o  modificare  le  dottrine  del  sommo  maestro  (4).  E  questo 

E  qui  Slimo  utile  di  far  notare  una  volta  per  sempre,  che  reeando  in  mezzo  ripeiutamenie,  sic- 
come mi  avverrà  nel  corso  ilei  mio  lavoro,  i  nomi  di  vari  Giornali,  clie  parlarono  delie  opere 
di  Vermislioli ,  io  non  credei  poter  venir  lassalo  di  leggerezza  di  modi  in  documentare  il 
pregio,  e  1'  iinpnrioir/a  delle  medesime.  Dappoiché  i  pochi  scrini  periodici,  che  io  cito,  non  es- 
sendo punto  della  elasse  dei  frivoli  e  dispregiahili  ,  e  manifestando  anzi  le  opinioni  di  doni 
e  venerandi  consessi  ,  non  iivriano  ispiralo  nemmeno  in  altri  esitanza  nel  rivolgervisi  all'  ob- 
bielto  di  conoscere  ,  e  addimostrare  in  iiinlti  casi  le  sentenze  ,  che  il  lioie  della  italiana  sa- 
pienza pronunciava  sui   lavori  dell'  archcolo.no  perugino. 

(1)  Alcune  delle  lettere,  e  notizie  in  lode  delle  Iscrizioni  Penujiiie  (  1."  edizione  )  pos- 
sono leggersi  alla  pag.  XXX-.XXXII.  del  I.  volume  delle  medesime  ('ì.'-  edizione  )  ,  ed  i  no- 
mi di  un  Visconti,  di  un  Zannoni  ,  di  un  Inghiranii,  di  un  Cicogiuira  ,  che  ivi  riscontransi, 
son  tali  da  incutere  in  chicehesia  il  più  profontlo  rispello  per  il  lavoro  del  nostro  dono  . 
(]f.  Lanzi  nelle  Cento  Leliere  inedite  scritte  al  Cav.  Già.  Balti'ila  Venniglioli,  pag.  I2")-I2tj, 
ed  ivi  anche  pag.  1.14  per  alcune  correzioni  suggeriteli  .  All'  App.  P.  1".  A'.  \lf/.  \IV.  Al', 
adduciamo  altri  documenti  di  questo  favor  dei  sapienti  ,  nel  cui  numero  furnii  pure  il 
Marini  (  V.  Opuscoli  di  Venniglioli  .  T.  I.  pag.  'iO.l  )  ,  il  Boni  (  Elogio  del  Lanzi  premes- 
so alla  edizione  delle  sue  opere  postume  falla  dal  Zannoni  (I.  8S  )  ,  il  (Ciampi  ,  il  I)e-La- 
ma  ,  e  il  celebre  Giovanni  Labus  ,  che  scriveagli  una  volta:  «  Dopo  di  aver  letto  e  sUidiaio 
«  le  Iscrizioni  Perac/ine  da  lei  sì  doilamenie  illustrale  ho  nudrila  sempre  una  viva  brama 
.  di  conoscerla  •  (Lettera  del  15  Nov.  181.3.  Milano),  .aggiungo  il  rinomalo  Sieimbuehel , 
die  in  una  leliera  a  Verniiglioli  (4.  Dee.  1835)  appidlava  quesi' Opera  veramente  classica, 
e  late  da  formare  un  vero  merito  patrio  ,  altrettanto  che  letterario  —  Sono  i  N.  X\7.  Al'//, 
della  slessa  App.  recai  alcune  notizie  di  un  monumento  etrusco  esiralle  dal  earieggio  di  Ver- 
iniglioli  ,  e  che  per  l'argomento  non  discoslansi  dal  soi'geiio  attuale  del  nostro  discorso, 
fermo,  siccome  sono,  nel  principio  di  addurre  ivi ,  sotto  aspetto  di  varietà  scientifiche,  an- 
che qualche  cosa  ,  che  non  abbia  slreiio  rapporto  con  i  lavori  del  Vermiglioli  ,  ma  che  possa 
pur  sempre  fornir  qualche  lume  alla  scienza  dell' antichità,  o  all'istoria  de' suoi    suidi  . 

(-2)  In  Leu.  del  4  Giugno   1817. 

(ó)  Firenze  ,  dalla  Tipografia  di   Attilio  Tofani,    1824-l82o  in   tre   volumi  . 

(4j  Cf.  Opuscoli  di  Gio  Battista  Vermirflioli.  T.  IV.  pag.  !i4-!rj.  —  Non  è  a  sorpren- 
dere, che  gli  Archeologi  si  faee«ser  le  mi-raviglie  di  qucll' incompleta    ristampa  del   Saggio, 
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corredo  di  moDumcnti  poteasi  difalli,  più  che  da  ogni  altro,  foraire  dai 
Verniii^lioli  nel  detto  anno  1823,  in  che  alla  scoperta  insigne  dell'  iscri- 
zione delle  45  linee  avvenuta  nel  22  avea  fatto  corona  quel  numero 
considerevole  di  epigrafi  di  famiglie,  discoperte  all'  epoca  medesima,  on- 
de per  le  patriottiche  cure  del  nostro  dotto,  e  del  suo  discepolo  rispet- 
tabilissimo Sig.  Avv.  Speroni  (1)  adornavasi  nella  maggior  parte  il  pub- 
blico Museo  della  Patria  !2),  in  mentre  rendeasi  per  essi  più  pingue  il 
tesoro  generale  dei  monumenti  perugini,  sui  quali  però  in  genere  è  me- 
stieri osservar  di  passaggio  ,  che  nel  campo  dell'  etrusca  lingua  da  lor 
si  spande  men  larga  luce  di  quel  che  avvenga  per  i  monumenti  scritti, 
a  cagion  d'  esempio,  di  Viterbo  e  di  Toscanella,  in  che  più  sovente  ac- 
cade scontrarsi  in  forme  epigrafiche  alquanto  diverse  dalla  consueta  no- 
menclatura domestica.  Ma  ad  onta  di  questo  dobbiamo  pur  sempre  andar 
lieti,  e  superbi  della  nostra  dovizia  ,  dovizia  incontrastabile  ;  e  se  venia 
dessa  confermala  dalia  prima  apparizione  deh"  opera  dell'  onorando  mio 
Vermiglioli,  pruova  molto  più  forte,  e  più  ampia  cene  formala  seconda 
edizione  del  1833-1834  (3),  in  cui  dopo  un  prehminare  discorso  con- 
cernente r  esame  di  nuovi  sistemi,  e  nuovi  libri ,  ma  confidalo  pur  sem- 
pre ,  sebbene  assai  più  strettamente  ,  alle  basi  stesse  del  primo ,  di  che 
tenni  parola  ,  e  che  alla  antecedente  edizione  associavasi ,  includea  tutti  i 
monumenti  dissotterrali  nel  non  brieve  periodo  di  sei  lustri,  fra  cui 
il  monumento  principale  di  45  linee  già  edito  senza  commenti  fin  dal- 
l'istante  che  si  discoperse,  e  locò  nel  nostro  Lapidario  Museo,  schifo, 
siccome  egli  era  ,  il  Vermiglioli  per  generosità  ,  e  per   modestia    dal  far 

(li  cui  parlai  ,  lauto  più  che  alcuna    parlo  lo  Zannnni    v'  chlie  per  ceno    (  Cf.  Cento  Lettere 

inedite  eie pag.    l'IS.  ),  come  me  lo  prova  anche  una    leiiera  del  lipografo  Tofani  a    \er- 

niii.'lioli  ,  ove  si  dice:  •   lo  iiitanlo  vado  a  dar  principio  all'  impressione  del   1°  Tomo,  e  con 

•  il  consiglio  sempre  dell"  oinmo    e  dolio  Sig.  Ab.  Zantioni  si  riserliera  al   tomo  <)i  aggiun- 

•  le  eie.  »  (  8  Maggio,  1833  ) .  Ecco  poi  il  modo,  con  cui  il  Zannoni  medesimo  avea  sufiplicato 
Vermiglioli  di  giovare  all'  opera  del  Sn(jijio:  «  Più  lieto  sarei,  se  ella  volesse  indursi  a 
«  scrivere  un  libreiio  in  aumenio,  o  correzione  del  Saggio  di  Lingua  Eirusca  .  Per  carila  io 
«  faccia,  Sig.  Vermiglioli,  io  non  mi  rimarrò  mai  dall' esortarla,  (incile  non  avrà  fallo  pago 
o    il   desiderio  mio,  ed   in  generale  di   lutli  quelli  che  amano  questi  studi    «  . 

(\)  Bull.  Inst.  Ardi.  1830.  pag.  16G.  Pi  queslo  fallo  parlò  anche  V Anloloi^ia  di  Firenze. 

(-2)  Così  favellavano  sii  tal  proposito  le  Effemeridi  Romane  (Vili.  2o3j:  «  Questi  vari 
<■  cimeli  (  intendea  dir  dei  monumenti  suddelti  scoperti  nel  I82"2  )  radunò  in  una  sua  cosa 
<-  di  campagna  il  Prof.  Vermiglioli  ,  il  quale  sappiamo  che  si  sia  occupando  nella  illustra- 
n   zione  ,  e   pubblicazione  di  essi  .  Cosi  provvede  egli  alla  conservazione    dei   moiiumenii,  ed 

•  alle  glorie  insieme  della  Patria,  del  cui  santo  amore  quinto  sia  egli  iniiammaio  ce  ne 
0  fanno  testimonianza  i  molti  e  dottissimi  scritti  ,  tutti  .  o  quasi  lutti  ilesiinaii  ad  illusira- 
»  zione  dei  monumenti  perugini,  sieno  anticlii,  sieno  di  mezzano  tempo,  siccome  delle  lei- 
a  lare  risorte   •  . 

(3)  Perugia,  Tip.  Baduel  da  Vincenzo  Bi'.rtelli,   1853-34. 
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di  sua  privativa  i  prischi  avanzi ,  di  che  a  lui  lìdavasi  hi  conservazione 
e  il  deposilo  (  1  )  .  E  prolìUando  di  nuovi  lavori  scientifici,  di  nuovi  con- 
sigli, di  nuovi  confronti  ampliava  in  questa  edizione,  e  rellifica.va  le  sin- 
gole esplicazioni  delle  perugine  epigrafi,  ponendo  entro  a  que'  volumi  non 
pure  tutto  il  corredo  di  etruschi  cimeli,  di  cui  avea  pur  dato  un  cenno  in 
una  lettera  al  dottissimo  Gerhard  {-I),  ma  tutto  quello  eziandio,  che  alla 
spicciolata  in  questo  lasso  di  tempo  erasi  brigato  di  dare  in  luce,  siccome 
la  illustrazione  dell'ipogeo  della  gente  Volturna  (3),  e  di  altro  della  gente 
Veneta,  che  in  larghe  parole  fin  dal  1843  eragli  avvenuto  d"  esporre  in  una 
dotta  lettera  al  eh.  Furlanetto  (4).  E  se  bene  a  ragione  questa  produzione 
novella  dava  causa  a  che  per  ordine  Sovrano  si  elargisse  al  Vermiglioli  un 
premio  di  se.  i201) ,  alta  è  duopo  levar  la  voce  sulla  generosità  del  grand" 
uomo,  che  siffatta  elargizione  riversava  a  prò  di  quel  patrio  Museo,  intorno 
a  cui  riconcentravansi  le  sue  più  iorti  scientifiche  affezioni  (o),  ed  al  quale 
bene  immaginò  guidar  da  se  medesimo,  qual  Cws^orfe,  e  Conservatore, 
coloro  che  il  visitavano,  a  mezzo  di  un'  antiquaria  Indicazione,  che 
utile  ,  e  succosa  nella  sua  brevità  giudicavasi  dal  mondo  erudito  (G)  . 

(1)  Dopocliè  ,  appena  iliscoperla  ,  fu  pubblicata  in  foglio  volanle  quella  grande  iscri- 
zione ,  con  la  speranza  che  qualche  illustre  puliglollo  la  togliesse  ad  esame,  lu  stesso  Ver- 
miglioli non  pretermise  di  dare  opera  al  p'ù  presto  ad  una  illustrazione  nel  suo  Saggio  di 
CongeUure  edito  in  Perugia  nel  1824  (  V.  Giornale  delle  Provincie  Venete  2i.  25.  voi.  V.  , 
e  ['Antologia  di  h'iretizeC  Luiilio  ,   1824.  pag.  50)  . 

(2;  Bull.  Inst.  1831.  pag.' 9-10. 

(3;  Lettere  di  etrnsca  erudizione.  Tip.  Fiesolana,  pag.  14o.  —  Iscr.  Per.  I.  pag.  2G2-263. 
(2*  ediz.).  Cf.  Bull.  fnst.  1831.  pag.  220.  —  V.  qui  App.  P.  h  N.  XVIII. 

(i)  Giornale  d'  Italiana  letteratura  pubblicato  in  Padova  per  i  Sigg.  Conti  da  Ilio 
(  Maggio,  e  Giugno.  IS23  j  —  Opuscoli  di  G.  B.  Vermiglioli.  IV.  pag.  .^1.  —  Jsrr.  Per. 
I.  pag.  237 ,  e  seg.  (  T  ediz.  ) 

(o)  V.  App.  di  Doc.  P.  h.  N.  XIX.  Parlavasi  delle  cure  singolari  del  Vermiglioli  per  il 
patrio  museo,  e  dui  suoi  donativi  al  medesimo  anche  nel  Bull.  Inst.  (  1830.  pag.  2jI).  — 
1S3G.,  pag.   194  )  . 

(Ci)  Indicazione  antiquaria  per  il  gatiincttn  archeologico  di  proprietà  dell'  illustrissimo 
Magistrato  di  Perugia,  e  situato  nel  pubblico  studio  della  medesima  (Atta.  Perugia,  1830. 
presso  Barielli ,  e  Oistantini.  V.  Gio<-nule  delle  Province  Venete  (1830.  N.  107.  108.),  Bibl.  llal. 
(  1830.  Luglio,  pag.  103.),  e  Gioru.  Arcadico,  o\e  si  chiama  quell'operetta  eruditissima  ,  ed 
imporlantissiina,  e  si  aggiunge:  «  Ohi  perché  tulli  i  principali  musei  d'Italia  non  ne  han- 
«   ho  una  eguale  !    Ma  converrebbe,  che  tutti    i    principali    musei  d'Italia  avessero    pure    un 

•  nomo  si  dotto,  si  pr.itico,  si  sollecito,  ed  inratieabile  com'è  il  Vermiglioli  »  (  1830.  Gen- 
iiajo,  pag.  112.)  Nelle  gravi  pubblicazioni  poi  dell' Insiituio  .\rcheologico  di  Homa  diceasi 
giunger  gratis'tima  questa  indicazione  .  .  .  •    falla    dal    eh.  Vermiglioli,  Patrizio  Perugino,   il 

•  quale  ha  infiniti  meriti   intorno  ai   patri  monumenti ,  ed  intorno   ancora  alla   fondazioni'  di 

•  quella  archeologica  raccolta;  nomo,  che  fra  gli  Archeologi  d'Italia  è  troppo  noto  per  di- 
«  speiisarci  dalle  particolari  lodi  di  questo  suo  nuovo  ,  e  diligente  opuscolo  »  (  Bull.  Inst. 
1830.  pag  79-80)  [{iporti.imo  poi  all'  App.  P.  l"  X.  XX.  una  lettera  ,  che  indirizzavagli  il  dotto 
Canoiìico  Mancini  di  Ciità  di  Castello  a  proposito  della  stessa  Indicazione,  che  por  1'  iinpor- 
tanz.i  del  Perugino  Museo  venne  ricercata  eziandio  in  Trancia,  e  in  Germania. 
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Per  quel  che  dicemmo  sulia  prima  pubblicazione  dell'  opera  delle 
iscrizioni,  sulle  modificazioni  subite  dal  i80i  al  1833,  sulle  scoperte 
avvenute  in  questo  intervallo ,  e  che  detter  causa  a*  nuovi  studi  del  Ver- 
miglioli ,  ed  infine  per  quel  che  ne  offrono  i  confronti  delle  due  edizio- 
ni ,  si  presenta  lauta  larghezza  al  nostro  sguardo  da  poter  concepire 
un'  ampia,  e  chiarissima  idea  dell'  opera,  e  del  sistema  e  dei  modi  d'in- 
terpelrazione  ivi  usati  dall'uomo  sapiente,  di  che  favello;  opera,  la  cui 
importanza  ci  si  le  nuovamente  ed  evidentemcnle  [)alese  dalla  brama  cal- 
dissima, onde  allendeasi  questa  rifusione  della  sua  epigrafica  silloge  (I),  e 
j»er  la  pioggia  di  encomi ,  che  intorno  air  epoca,  in  cui  apparve ,  su  di  lui 
discesero  a  sempre  più  adornare  gii  allori,  dei  quali  per  le  anteriori  fa- 
tiche già  allor  coronavasi  la  gloriosa  Ironie  del  Nestore  degli  Etruschi 
filologi  (2).  E  trasandando  i  men  larghi,  e  men  discussi  e  sviluppali, 
io  mi  contenterò  di  ricordar  fra'  rapporti ,  che  vider  la  luce  ad  onore 
della  edizione  novella  delle  perugine  epigrafi  ,  quello  dettalo  in  ampio  e 
generale  applauso  dal  Cav.  Angelo  Maria  Ricci ,  letterato  d' illustre  memoria , 
in  una  epistola  al  rinomato  Becchi  nel  Giornale  Pisano  (3) ,  e  1'  altro 
meno  indulgente,  e  più  scientifico  del  dotto  Abaie  Girolamo  Amati  ,  che 
opportunamente  intromesso  nelle  sapienti  pagine  del  Giornale  Arcadi- 
co (4),  si  offre  improntato  di  quelle  idee  di  un  più  puro  e  più  vetusto  ita- 
lianismo ,  che  veniano  a  contrasto  con  le  grecaniche  assolute  di  Vermi- 
glioli,  e  che  eransi  di  già  per  lo  innanzi  manifestate  nel  sistema  del  ce- 
lebre Principe  di  Canino,  Luciano  Bonaparte,  all'  occasione  dei  famosi 
disotterramanli  nel  suolo  delle  losche  Vulci ,  e  Tarquinia .  Altaiche  mentre 
r  opera  del  Vermiglioli ,  contro  i  cui  pensamenti  erasi  già  rivolta  difatti 
r  ira  ,  sebben  gentile,  del  detto  principe  (5),  giudicasi  dall'  Amati  un  teso- 
ro inesauribile  di  notizie,  e  si  pone  accanto  alle  migliori  produzioni  del 
passato  secolo,  ne  vorria  questi  nonpertanto  veder  1'  autore  persuaso  ad  al- 
largare i  confini  del  suo  sistema ,  al  qual'  uopo  si  da  appunto  ad  infondergli 
coraggio,  richiamandogli  alla  mente  la  dignità  autorevole,  che  competeali,  e 

(I)  V.  App.  y.  .VA/.  1-2,  e  A'.  AAVJ. 

(-2)  Con  ijiiesi'  appellazione  si  dislini;ueva  Vermiglioli  dal  eh.  P.  Secclii  nel  lìuH.  /nst. 
(  l«36.,  pag.  84)  .  Cf.  qui  App.  P.  /.»  N.  CAVA 

(0)  18.34.  iN.  87.  pag.  204.  —  Lettera  del  Sig.  Cav.  Angelo  Maria  Ricci  al  Sig.  Fruì- 
Inoso  Becchi  sulla  nuora  edizione  delle  antiche  iscrizioni  Perugine  di  Gio.  fìatlista  Vernii- 
(jiioli  —  ripiodolia   in  Perugia,  Tip.  Barlelli,  18ij(ì. 

(4)  Voi.  I.VII.  pag.  293. 

(ri)  Le  idee  di  questo  illusile  personaggio  ,  che  nella  loro  applicazione  ai  Vasi  vacilla- 
rono alquanto  per  le  argomeniazioni  assai  più  solide  del  /{apporto  Votcenlc  del  doiiissimo 
Gerhard,  ritrovo  in  una  sua  lettera  al  Vermiglioli,  a  cui  era  legato  con  vincoli  di  amicizia, 
e  di  stima.  —    V.  App.  P.  1.^  ;V.  XXll. 
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concludendo ,  che  tulli  gli  uomini  ,  che  nutrono  amore  per  le  anti- 
che dottrine,  tutti  gli  uomini  non  depravati  da  falsi  e  novizi  siste- 
mi riconosceranno  in  lui  meritamente  /'  orrevole  capitano  di  coloro 
che  sanno  (1).  i\Ia  nemincn  di  questo  Tu  d'uopo  in  fondo,  perchè  i 
molli  dotti,  che  sguadernarono  le  sue  pagine,  i  Miiller ,  i  Labus,  i  Kaoul- 
Rochetle,  i  Cardinali,  i  Kellermann  ,  gì'  Inghirami,  siccome  tale  il  salu- 
lassero(i>).  —  In  quanto  a  me,  che  nella  mia  meschinità  sono  astretto 
nonpertanto  a  menar  dei  giudizi  ,  e  che  senza  esser  ne  assolutamente 
greco,  uè  assolutamente  italico,  nò  assolulamenle  orientale,  dissi  già 
abbastanza  da  far  comprendere  in  genere  la  via ,  a  che  mi  par  più 
savio  attenersi  per  le  losche  antichità,  sulle  orme  che  essa  mi  addi- 
ta ,  raccoglierò  a  questo  punto  alcune  considerazioni  ,  qualunque  esser 
ne  possa  il  prezzo,  e  l'importanza.  —  Copia  di  classica  erudizione, 
semplicità  e  chiarezza  nello  interpetrare,  vastità  di  dottrine  archeologi- 
co-lellerarie  ,  accuratezza  nello  indicare  la  provenienza  dei  monumenti , 
modestia  in  porre  innanzi  i  propri  pensamenti  ,  ecco  ,  se  io  mal  non 
m' appongo  .  le  doti  precipue  della  raccolta  epigralìco-etrusca  del  Yer- 
migholi  ;  del  che  può  trovarsi  facil  conlerma  ad  ogni  passo  del  suo 
lavoro,  nel  quale  includesi  eziandio  alquanto  di  esattezza  nelle  tra- 
scrizioni ,  sebbene  non  in  quella  scrupolosità  ,  di  che  avria  potuto 
usare  con  Tagio  che  gli  si  olTerìa  di  sottoporre  alla  disamina  de'  suoi 
occhi  medesimi  la  piupparle  dei  monumenti  ,  che  imprendeva  r.d  illu- 
strare. E  su  questo  anzi  mi  fa  mestieri  avvertire  il  leggitore,  che  per  le 
epigrafi  di  antico  discoprimento  tra  per  la  freschezza  degli  anni  ,  e  per 
maggior  vigoria  uell'  organo  della  vista,  avviene  in  alcune  voci  trovarle 
pili  rettamente  trascritte  la  prima  volta,  eh' ei  ponevate  in  luce,  come 
in  altre  veiigiam  ripresentarsi  nella  seconda  gli  errori  stessi  della  prima 
«'dizione.  Né  ad  ogni  modo  in  opera,  siccome  questa,  la  più  importante, 
dopo  il  Saggio  ,  in  etrusca  filologia  ,  in  lingua  ancor  mal  ferma  e  tene- 
brosa saria  slato  disutile,  o  superfiuo  1'  attuare  l"  idea  felicissima    di  un 

(1)  Cf.  App.  P.  1"  ,V.  XXVI.   l-'O. 

(2)  V.  App.  P.  /-  N.  .VA///.  \--l.  XX\'.  AVIV.  \.-2.  XXVlf.  .VWIII.  AA/A.  1-2.  .V.V.V. 
Cf.  Bull,  /il.<!^  1834  paLi.^S.  ^nn  sarà  imuile  nemmcin)  ili  rainiiieniare  a  (|uesio  proposilo  an- 
rlie  (piel  che  il  eli.  Come  Broglio  fin  dal  1810  scriveva  al  nostro  insi.mie  lelierato  Mar- 
cliese  (ìiu>ep()f  Aiiiinori  :  «  lo  l'ammaro  (  dicencln  di  Veriiiigiioli  ) ,  e  iengo  primo  e  iiKieslro 
«  fra  gli  Archeologi  viventi  ;  ed  in  proposilo  poi  della  liniiua  della  sua  aulica  Eiruria  soglio 
"  dire  di  lui  quello  ciie,  studiando  filosoiia,  soleva  dire  <ii  Roseovick  lelaiivaincnte  a  Newton, 
«  cioè  avere  (  i\  Vermiglioli  )  comincialo  là  dove  Lanzi  lia  fiiiilo,  e  lauto  avanzar  di  eam- 
«  mino,  clic  porta  ogni  giorno  lumi  maggiori  »  .  Né  mancarono  lodi  a  (piesl'  opera  delle  /- 
scrizioni  pi-r  parie  del  celebre  Mai  (Scriploruin  vcteruin  nova  colleclio.  Voi.  V.  pagg.  VI.  Vll.^ 
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indice  ragionato  delle  varianli  fra  le  due  edizioni,  a  che  appunto  volse 
subito  mente  ,  ed  isludiossi  parlicolarmenle  di  sopperire  quel!'  ingegno 
bellissimo  di  Olao  Kellermann  (i) .  Oltredicliè  è  peccato,  che,  secondo 
un  pensiero  per  qualche  istante  vagheggialo,  il  corredo  ei  non  ampliasse 
delle  più  singolari  fra  le  sculle  rappresentanze  ,  che  accompagnavan  le 
epigrafi,  siccome  io  fo  le  meraviglie,  che  non  separasse  in  fatto  lingua 
da  paleografia ,  e  conformerdenle  a  quella  necessità,  ed  opportunità,  che 
esso  medesimo  riconosceva  nell"  uso  delle  Utogralie  per  le  antiche  iscrizio- 
ni (2) ,  ed  in  seguito  anche  dell'  esempio ,  che  glie  ne  aveva  offerto  la  So- 
cietà degli  Antiquari  di  Londra  per  la  rinomata  iscrizione  di  Rosetta  (esempio 
da  lui  stesso  in  allra  opera  grandemente  laudato  ed  ammirato),  io  fo  le  mera- 
viglie ,  ripeto ,  eh'  ei  non  riproducesse  in  ben  condotte  tavole  la  paleografìa 
de'  perugini  monumenti  per  la  esatta  conoscenza  dei  caratteri  e  la  per- 
fetta imitazione  dei  nessi,  che  vi  s'incontrano,  ad  obbietto  di  giovarne 
lo  studio  dei  confronti  e  dei  rapporti,  che  suole  oggidì  istituirsi  sulle 
differenti  paleografie  dei  popoli  dell'  antichità .  —  In  ordine  poi  al  siste- 
ma non  è  a  sorprendere,  che  si  trovi  desso  concorde  alle  idee  predomi- 
nanti nel  discorso  preliminare  suile  italiche  origini,  delle  quali  tenemmo 
più  sopra  ragionamento.  Fedele  alle  massime  Lanziane  (  da  cui  non  po- 
ieano  al  certo  valere  a  discoslarlo  i  consigli ,  che  riferii ,  dell'  Amati  (o)  ) , 
e  nella  prima  e  nella  seconda  edizione  di  quest'  opera  il  veggiamo  egual- 
mente procedere  innanzi  sicuro  ne'  suoi  modi  d"  interpetrazione  con  la 
lingua,  e  la  paleografia  della  Grecia  comparata  all' arcaico-latina;  per  il 
che  dottamente,  e  saviamente  si  appoggia  spesse  volte  agli  elementi,  che 
erano  in  grado  di  fornirgli  i  lavori  del  Montfaucon,  del  Maitlaire,  del  Vossio, 
e  dei  commentatori  della  Cronaca  di  Paro,  nonché  alle  nozioni  trasmesseci 
da  Festo,  da  Varrone,  e  dagli  antichi  grammatici  latini .  E  che  nel  fatto  par- 
ticolare della  lingua,  qual  ci  si  presenta  nel  complesso  generale  dei  monu- 
menti epigrafici  a  noi  pervenuti,  non  si  fosse  totalmente  mal  diretto  il  Ver- 
iniglioli  in  accogliere  le  orme  del  sistema  di  Lanzi,  mei  pruova,  oltre  una 
serie  di  evidenti  rapporti  che  si  ravvisano  Ira  greco  ed  etrusco,  l'esame 
stesso  di  molli  lavori  che  dall'epoca  del  nominato  Lanzi  parvero  in  luce,  e 
per  i  quali  mi  si  addimostra  come  siesi  ben  sovente  anche  in  seguito  sli- 
mato idoneo  di  ricorrere  a  que' mezzi  stessi  di  esplicazione  da  lui  adoperati, 
e  come  al  greco ,  e  al  latino  si  piaccian  rivolger  la  mente  ancor  quelli,  che 
per  la  genuinità,  ed  originalità  delle  radicali  forme  della  lingua ,  e  della  eti- 

(1)  V.  Cento  Lettere  ir.ed.  scritte  al  Cav.  G.  B.   Vermir-lioli  eie.  p;>g.  91-96. 

(2)  V.  Opuscoli.  T.  il.  png.  98. 
(ó,  Cf.  Iser.  Per.  [mg.  C3i. 
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mologia  delle  voci  sogliou  rimirare  inverso  Oriente.  Lo  che  ne  agevola  ad  in- 
durci sempre  più  nella  persuasione,  quivi  ed  altrove  da  me  manifestata  ,  cioè 
che  il  sistema  Greco  si  riconnetle  al  sistema  orientale  per  la  comunanza  de- 
gli elementi,  che  si  possono  eslimar  racchiusi  nel  greco-antico,  e  nell'etru- 
sco in  seguito  appunto  di  quella  parte  di  orientalismo,  di  cui  dovè  serharsi 
costante  l'inQuenza  e  1"  impronta  in  amendue  quei  grandi  popoli  dell'antichi- 
tà. E  posto  quindi,  che  per  isloriche  e  lUosofiche  ragioni  si  possa  addimo- 
strar nell'  etrusca  favella  riprodotta  una  impronta  orientale,  e  greco-an- 
tica ad  un  tenipo,  sragionevole  dir  non  si  potrebbe  mai  quel  sistema  , 
che  del  vetusto  linguaggio  di  Grecia  usa  a  rischiarare  l' intricalo  argomento 
della  scrittura,  e  tavella  toscanica;  tanto  più  poi,  se  vera  stimar  si  volesse 
in  tutta  la  sua  pienezza  (  del  che  dubiterei  )  la  sentenza  di  molti  dotti  , 
ha  cui  del  Mùller  e  del  Mommsen ,  vale  a  dire  ,  che  per  mezzo  unica- 
mente dei  Greci  venissero  a  noi  gii  alfabetici  elementi  fenici ,  che  vo- 
glionsi  colà  introdotti  da  Cadmo.  — 

^el  formare  però  della  parte  scritta  degli  etruschi  monumenti  lo  sco- 
po principale  della  sua  opera ,  noi  non  veggiam  per  questo  il  Vermiglioli 
nelle  parziali  illustrazioni  delle  perugine  epigrafi  lasciar  da  un  canto  . 
quando  vi  si  ricongiungeva  ,  V  altra  concernente  T  antichità  figurata  , 
sulla  quale  insin  da'  primissimi  anni  della  sua  carriera  (1797)  lo  si 
vide  anzi  discendere  ad  utile  esercitazione  nella  stimabil  lettera  ,  che  ai 
Conte  Giulio  Tomitano  indirizzava  sovra  un  antico  Carneo  rappresentante 
UHsse  all'Isola  de'  Feaci  (l).  Dovendo  toccare  anche  di  questo  punto,  io 
credo  non  ritrarre  che  il  vero,  se  mi  pongo  a  notare,  che  come  nella  parte 
scritta  il  sistema  greco-latino  di  Lanzi  fu  la  sua  guida  ,  così  in  quesl' 
ultima  veniva  a  non  discostarsi  in  genere  dalle  basi  del  sistema  stesso , 
in  attenersi  eh' ei  faceva  eruditamente  alle  narrazioni  dei  classici,  e  dei 
mitografi  della  Grecia  e  del  Lazio ,  in  recarsi  nella  rappresentanza  ,  che 
gli  si  parava  dinanzi  ,  ad  investigare  soltanto  il,  modo  .  onde  quella  tal 
favela  a  lui  sembrava  vedervi  ritratta  ,  conciliando  e  riunendo  sul  mo- 
numento i  vari  testi ,  e  le  varie  lezioni,  che  alla  favola  stessa  si  riferia- 
no  ,  senza  curarsi  gran  fatto  (  e  la  saviezza  ,  e  la  prudenza  ne  ammi- 
ro )  di  innalzare  arditamente  il  pensiero  alle  più  alte  regioni  dell'  alle- 
goria. Cosicché  non  l'espressione  di  dottrine  dualistiche,  non  la  mani- 
leslazione  delle  astronomiche  e  cosmogoniche  ,  che  predominavano,  a  mò 
di  esempio,  nelle  interpetrazioni  di  Micali,  ed  lughirami,  si  bene  la  sem- 
el) Mercurio  d'  Italia.  1797.  Semesiie  lY.  pag.  137.  Cf.  Maijasin  Enryclopédique  di  Pa- 
risi ,  Anno  VHI.  I.  4'24. 


44 

plice  esposizione  del  mila ,  e  della  rappresenlanza  nel  suo  più  naturale 
aspetto  ,  era  per  1'  ordinario  tutto  quello  .  a  che  miravano  le  indaj^ini  di 
Vermiglioli  ,  alieno  dal  concepimento  di  un  sistema  generale,  le  cui  basi 
riapparissero  a  quando  a  quando ,  e  si  disvelassero  per  stabilire  o  con- 
iermare  la  supposta  tìlosolìa  degli  etruschi  monumenti  .  E  siccome  a  que- 
sta schitiUà  per  le  idee  fì'osofiche.  a  questa  semplicezza  di  ragionamento, 
che  ritroviamo,  per  dirne  una,  nel  suo  dotto  discorso  sulla  favola  di 
Admeto  e  di  Alceste  (I)  ,  celebre  nelle  pagine  carissime  di  Euripide  , 
unìa  il  nostro  scrittore,  rapporto  all'  arte,  quella  manilestazinne  di  pensie- 
ri,  che  naturalmente  si  potesse  metter  d'accordo  con  la  statuita  massi- 
ma Ibndamentale  della  greca  supremazia  ,  è  così ,  che  in  questa  guisa 
vantaggiar  non  potendosi  delie  parole  di  Vermiglioli  ,  uè  il  sistema  degli 
orientalisti ,  né  quello  dei  sostenitori  di  un'  unica  ,  ed  italica  civilizzazione 
in  tempo  aniichissimo ,  ne  diseendea  ,  che  i  seguaci  o  dell'uno,  o  del- 
l' altro  non  facesser  generalmente  buon  viso  nemmanco  a  quelle  sue 
monumentali  esposizioni,  che ,  prescindendo  dalle  antiche  lingue,  isguar- 
davano  in  principal  modo  le  arti,  e  le  religioni  dell  antichità.  —  Sebben 
questo  però  avvenisse  per  parte  del  su  accennato  stuolo  di  archeologi,  a 
me  pur  giova  il  ricordare,  che  i  profondi ,  e  non  sistematici  cultori  della 
nostra  scienza  plaudivano  anzi  per  l'ordinario  caldamente  al  suo  modo  di  in- 
vestigare ciò  che  gii  artisti  de'  primi  tempi  ci  trasmisero  ne'  monumenti 
figurati  ;  siccome  in  realtà  ci  avvenne  di  conoscere,  a  cagion  d'  esempio,  per 
lo  specchio  Berlinese  con  il  mito  di  Meleagro,  e  per  l'altro  relativo  a  Te- 
seo, e  alle  Amazzoni ,  spettante  al  Baron  Degerando  (!2).  E  se  investigazio- 
ni siffatte  non  sempre  si  giudicarono  del  tutto  felici ,  se  nell'  italico  vaso, 

(1)  Le  erogamic  di  Admeto  e  di  Alceste  velia  pittura  di  Vaso  plasdro  drl  pubblico  ga- 
binello  arclicologico  di  Perugia  ,  descritta  dal  Prof.  Ciambnttista  \'ert>iiglioli ,  e  pubblicata 
nelle  faustissime  nozze  del  Sig.  Marchese  Ghino  Dracceschi  con  la  Siy.  Conlessa  Anrelia 
Meniconi  .  Perugia,    1831.  in  4."  pag.  .51. 

(2)  Il  secondo  degli  speeelii  qui  nominali  i'ù  donnio  a  qucsi'  illusire  Cniisisilieie  di  Na- 
poleone ,  allorché  venne  in  Perugia  nel  1811,  epoca,  in  che  Lirplieggiò  in  alti  di  slima, 
e  di  eoiiesia  inverso  il  C>iv.  Vermiglioli,  che  a  lui  dedicò  1'  illustrazione  ilei  nieilesimo 
iiHinuinenlo  ofTeria  al  pultblieo  per  le  stampe  Perugine  (  Dissertazione  intorno  ad  una  Pa- 
tera lùrusca  .  Perugia,  1809.  4."  t'g-)-  E  che  questa  illustrazione  heila  .  utile,  e  solida  si 
slimasse  dai  doni  ,  mei  pruovano  le  parole  del  rinomalo  Angelo  Maria  Scolli  nella  sua  illu- 
sirazioiie  di  un  vaso  greco  dipinto  (  pag.  94  )  ,  e  meglio  ancora  le  alle  laudi  del  Giornale 
Enciclopedico  di  Firenre  (  N.  50.  pag.  65  )  dettate  dal  Cav.  Ciampi  ,  il  quale  ne  faeea  uso 
nel  suo  Pausania  (  I.  2(io.  ),  e  ne'  modi  seguenti  scriveanc  a  Vermiglioli:  «  Ho  h-iio  e  riletto 
«  la  sua  beila  dissertazione  sulla  Palerà  Elrusca  .  In  un  soggetto  cosi  incerto  lilla  ha  dello 
«  molle  belle  cose  sicuramente  ,  che  mostrano  il  fondo  del  suo  sapere  anche  in  quesie  ma- 
«  lerie  .  Forse  non  lutti  resteranno  convinti  della  sua  inierpetrazioue  ,  ma  inianio  sarà  difli- 
«   Cile   trovare  più  dimostrata  ipotesi,  il   discorso  delle  .\ma/./. mi  è  erudito,  e  piovalo  eie..» 
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in  che  a  lui  sembrò  veder  ritraile  aiiliclie  scene  conc-^-nenli.  come  leste, 
acceuuammo,  Admeto  ed  Alceste,  allo  sguardo  dello  Zannoui  e  degli  eru- 
diti deir  Instilulo  ylrc/ieologico  di  Roma  si  presentò  in  quella  vece  al- 
cun che  della  favola  di  i>leleagro,  e  Alalanla  in  dipendenza  della  cac- 
cia di  Caledonia  (I),  dovrem  ("orse  noi  per  questo  muoverci  a  meravi- 
glia, e  dedurne  scarsità  di  sapienza  e  di  giudizio  in  Veriniglioli,  couscì, 
siccome  siamo,  dell'  incerto  cammino,  in  cui  si  poggian  non  di  rado  le 
t)rme,  allorché  dee  farsi  parlare  un  monumentale  avanzo  delle  età,  che 
furono,  a  mezzo  delle  pagine  non  sempre  facilmente  conciliabili  dei  clas- 
sici, e  dei  mitografi  dell'  antichità  ? 

Svoltosi  omai  il  mio  ragionamento  sovra  le  due  principali  sezioni, 
filologica  e  figurativa,  in  che  si  aggirano  le  laboriose  indagini  della  pri- 
nìa  parte  delle  Iscrizioni  Perugine,  vale  a  dir  dell' etrusca ,  in  farmi 
adesso  a  raccogliere  le  fda  di  quelle  idee,  e  di  quelle  massime,  che  in 
via  generale  e  speciale  mi  corsero  alla  mente  nell'  aver  dinanzi  allo 
sguardo  il  volume,  di  cui  favello,  non  istimo  difficile  che  di  buon  grado 
il  leggitore  finisca  per  convenir  meco  in  giudicarlo  da  un  canto  erudi- 
to, importante,  e  prezioso,  e  in  antivedervi  dall'altro  un  miglior  uso  di 
storici  sussidi ,  un  più  largo  nesso  fra  questi  ed  i  modi  ermeneutici  ap- 
plicabili alle  cose  etrusche ,  una  maggior  gravità  di  conseguenze  e  di  ri- 
sultato, se  il  Vermiglioli  si  fosse  posto  nella  via  di  scorgere  quel  che 
l'illustre  Creuzer  con  Valer  ripetea  dell'autore  del  Saggio,  e  quel  ch'io 
venni  già    quivi    addimostrando ,  cioè ,    che  ,   non    ostante  1"  ammirabile 

(1)  L"  iiliisirnzione  di  questo  vaso  scoperto  nel  1827,  dove  il  mito  discorso  da  Vermi- 
lilioli  liforircldìc  ,  come  lutii  shiimo  ,  e  come  già  si  accennò,  all'Admeto  Uè  di  Tessaglia  per 
li;  sue  noz^e  con  Alceste  (iglinola  di  Polia,  e  la  riparazione  consigliala  ai  coniugi  da  Apollo 
per  placar  l'ira  di  Diana  dimenticata  ne' sacrifici  compiutisi  alla  celebrazione  delle  medesime, 
era  stata  dapprima  destinala  per  gli  Ann.  dell'  insl.  Ardi.,  ove  sartdjbe  dovuta  venire  in  luce 
anche  dopo  che  a  Vermiglioli  era  piaciuto  farne  uso  per  la  circostanza  di  nobile  maritaggio. 
(  V.  qui  nota  (I)  alla  pag.  /i-^.  )  Le  parole  però,  che  il  Zannoni  mise  fuori  (  Anlologia  di  i'irciize 
Voi.  XLIV.  1831.  Novembre  |).ig.  l7-'-27.  )  iniorno  al  vaso  stesso,  e  clie  addimostravano  do- 
vervisi  ravvisare  alcun  che  di  relativo  all'  offerta  della  testa  del  cign  ile  Caledonio  fatta  da  Me- 
leagro  ad  Alalanta,  persuasero  il  nostro  archeologo  a  prolrarne  l' inserzione  nelle  pagine  tle- 
gli  Annali  suddetti,  e  ad  iiiiprendi'ie  uni  riloiina  della  sua  iilustrazione  .  Ma  in  quel  mentre  che 
di  ciò  brigavasi,  ei  si  distolse  dall'opera,  e  generoso  e  modesto  siccome  egli  era  j  ne  rasse- 
gnò l'incarico  al  sotnmo  (Jerbard,  il  quale  si  in  ordine  all'  arte,  che  in  ordine  alla  rappre- 
sentanza vi  dello  sopra  belle,  ed  erudite  parole  (  Ann.  Imi.  ISo.")  pag.  Ó46  ,  e  segg.  Tav. 
di  Aijij.  G.  ISÓi.  )  ,  e  (u;l  piegar  clic  facea  più  dal  lato  della  sentenza  del  Zannoni,  che  di 
quella  di  Vermiglioli,  non  esitava  ad  appellar  (Ionissima  la  sposizione  di  quest'  ultimo,  e 
soggiungcagh  in  lettera  del  30  Marzo  1832,  «  che  v"  era  a  dir  molto  in  favor  dell'una  e  del- 
«  r  altra  spiegazione  «  .  Cf.  anche  sullo  slesso  opuscolo  Gior.  Arcad.  voi  .XLI.X.  3'J2.  —  In- 
ghiraini,  Pitture  di  vasi  futili  —  j-'iesole ,  1832.  I.  pag.  28-2'.).  Tav.  Xlll.  —,  e  (ini  .1»». 
P.  /"  N.  A'X.V/. 
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sai^acità  addiiiiuslrala  a  sbarazzare  il  iondu ,  e  gli  accessori  della  lin- 
gua, e  dei  mili  dell'  aulica  Italia,  un  posto  troppo  angusto  avea  nel 
suo  sistema  purauieute  greco  accordalo  agli  elementi,  che  procedea- 
uo  da  diversa  origiue  (I).  In  seguito  di  che  il  leggitore  medesimo  avrà 
inoltre  ravvisalo  che,  cou  Io  attenersi  slretlamenle  a  quel  sistema ,  in  che 
MùUer  trovava  appunto  difello  la  dove  per  Vermiglioli  slimavasi  riposta  la 
magìa  (-J) ,  col  proposito  l'ermo  di  non  audar  mai  lunge  menomamente  da 
quei  principi  ,  che  iii  giovanili  anni  aveva  adottato  .  il  nostro  autore  per 
necessità  lu  condotto  ad  improntare  generalmente  di  soverchia  uniformità 
r  interpelrazione  dei  sepolcrali  monumenti  dell"  elrusca  favella.  Predominan- 
do in  questa  diiàtti  uuieamenle  il  raflronlo  fra  le  famiglie  clrusche,  e  le  ro- 
mane, ritornandovi  costante  in  mezzo  ì*uso  de' modi  Lauziani  afline  di  ri- 
durre le  voci  etrusche  alla  lezione,  che  meglio  poteva  accordarsi  con  iden- 
tiche voci  greche  o  laliue,  alla  cui  analogia  rivolgessi  la  mira  ,  nulla  azzar- 
dandosi sovr'  esse  eslraneamenle  al  metodo  su  accennato,  ne  discese,  che 
quando  per  la  natura  dell'  argomento  dell"  epigrafe  i  consueli  confronti 
dovean  porsi  da  un  canto,  le  sposizioni  di  Vermiglioli  sembrarono  peccar  di 
languore,  di  sfiducia,  di  scetticismo  soverchio,  e  raccolte  parvero  strella- 
niente  entro  i  limiti  di  una  pura  e  semplice  congettura  .  Della  cui  prudenza 
però  del  resto  mal  potrei  iniligger  completo  biasimo  a  "N'ermiglioli .  tra  perche 
lo  studio  delie  lingue  antico-italiche  nel  tempo  ,  che  la  sua  mente  poteva , 
non  era  certo  a  quel  grado,  a  cui  pervenne  dipoi  ,  e  perchè  in  una  lin- 
gua, della  cui  singolarità  ci  tramandava  sentenza  assoluta  l'Alicarnasseo  , 
giova  meglio  in  molli  casi  o  pioporre  cou  modestia,  o  sacrificarsi  a  silenzio, 
benché  penoso  ,  di  quello  che  procedere  con  la  massima  e  la  fiducia  di 
tutto  spiegare,  componendo  ragionamenti,  in  cui,  non  j-ersuasi  della  verità 
di  quel  che  si  espose,  sol  resta  talvolta  ad  ammirare  quel  grande  sfoggio 
di  erudizione,  col  quale  un  s"  avvisa  di  abbagliare  .  e  sorprendere  le  mol- 
liludiui,  e  ricuoprir  di  un  velo  di  sapienza  la  debolezza  delle  argomenta- 
zioni .  Che  se  poi  nell'  adozione  di  questo  principio  è  scabroso  per  tutti  io 
allontanare  il  più  possibile  le  difficoltà,  che  si  paran  dinanzi,  eralo  ancor 
più  per  il  nostro  archeologo,  siccome  lo  sarebbe  per  tutti  coloro,  i  quali 
ponendo  per  base  di  non  iscoslarsi  alTalto  dalle  orme  di  un  sistema  non 
hanno  nemmeno  il  largo  di  approfittare  del  buono,  e  del  veridico,  che  può  in 
altri  sistemi  racchiudersi,  e  dietro  il  lume  di  una  critica  storico-fdologica  di 

(!)  Creiufìr,  e  Giiigniaui.  Rei.  de  l'  anliri.  II.  308.  —  Valer  in  Adetangs  .  .Vilhridaies  , 
pa;.  4oo ,  e  segg- 

(2)  Cf.  Mùller,  Eirusk.  Inirod.  e.  I.  §.  18  — e  Vcii:iij:lioli . /)i\<fO)\<;o  ;.)re//>n.  alla  1/ ediz. 
delle  hcr.  Per.  pag.  XXXVIII. 
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etimologie  e  di  confronti  addimandarc  ad  allrc  lingue ,  od  allre  regioni  quel 
sussidio,  che  non  potesscr  darci  il  greco  e  il  Ialino,  i  quali,  secondo  che  tulli 
conoscono,  non  sono  infine,  che  meri  anelli  della  gran  catena,  e  (aniiglia  ludo- 
Europea,  a  cui  pur  va  a  riallacciarsi  direlianienle  anche  1'  etrusco  linguag- 
gio (I). —  Ammirahili  quindi  a  me  pajon  sempre,  considerando  la  natura  degli 
studi  e  delle  idee  di  Verniiglioli ,  gli  sforzi  clipei  fece,  allorquando  per  l'  in- 
signe scoperta  del  cippo  delle  45  linee  fu  posto  per  primo  nel  caso  di  tor- 
turare il  suo  ingegno  onde  avvicinarsi  al  significalo  di  un  monumento  non 
rislrcllo,  come  moltissimi  altri,  a  poche  voci,  e  a  poche  linee,  ma  lungo, 
e  chiaro  nella  scrittura  in  guisa  da  costituire  il  più  insigne  deposito  del- 
la losca  favella.  Ond'  è  che  senza  avanzarmi  ad  asserire,  che  le  con- 
fjetfure ,  eh'  ei  presentava  per  giudicarlo  poi  di  argomento  agrario,  e 
terminale  dehhan  reputarsi  siccome  il  più  solido  fondamento  ad  una  tra- 
duzione, mi  sarà  indubbiamente  concesso  di  proclamare  in  genere,    che 


(1)  «  Lo  [wiole  vi;iggiano  coinè  gli  uomini,  e  forse  anclie  più.  So,  ciie  il  Lanzi,  som- 
"  Ilio  grecista,  e  ;iraii  conoscitore  (U'i  monumenti  dell'  arte,  opinò,  die  ninna  voce  oricii- 
o  tale  dovesse  ainmetiersi  neirinierpetrnziono  dell'etrusco.  So,  che  1' Heyne  ,  ed  altri  doi- 
«  tissimi  gii  fecer  eco,  ma  lutti  grecisti,  e  nulla  piìi .  Per  creder  certa  la  loro  sentenz:i,  sa- 
«  rebbe  necessario,  che  ancora  gli  orientalisti,  come  il  Mazzocchi,  convenissero  nel  medesi- 
«  nio  sentimento.  E  si  noti,  clic  il  Mazzocchi  fu  anche  peritissimo  nel  greco,  come  lo  mo- 
'■  strano  le  sue  Tavole  Eraclee  .  Coiituttociò  a  me  pare  ,  che  egli  non  ponesse  nell'  etiusco 
«  quello  studio,  die  si  conveniva,  e  credo  false  ,  arbitrarie  non  poche  sue  etimologie  .  Ma 
«  nessuno  potrà  lòrmi  di  capo,  che  luttavolia  sia  necessario  ricorrere  alle  lingue  orientali  , 
«  come  spero  dimostrar  chiaramente,  nel  latino,  nell' italiano,  nel  greco.  Dunque  ancor 
"  nell'etrusco  ».  Cosi  scriveva  il  già  nominato  orientalista  Sig  Cicconi  in  quella  lettera  che 
esso  indirizzava  al  P.  Tominaso  Persidielli ,  che  è  fra'  carteggi  di  Vermiglioli,  e  che  risguar- 
(iando  l'epigrafe  anlico-iialiea  Ager  Emp^  <'lc.  venne  in  parte  pubblicata,  come  altrove  ac- 
cennai (  nota  Ci)  pag.  54-  )  dal  sudiletlo  Arciieologo  nel  T.  li.  delle  hcriziuni  (  pag.  b. 
2"  ediz.),  senza  che  per  questo  potesse  approvarne  il  sistema  generale  d'interpetrazione,  a 
eui  esso  anzi  apertamente  si  oppone  (  ì\\\ì\  pag.  '201.  nota  (1)  del  tomo  .'iiedcsimo  )  .  E  in  re- 
lazione alle  ultime  nostre  parole,  a  cui  (piesta  noia  riferisce,  dee  rammentarsi ,  non  esser  mai 
spenta  1'  idea  dell' analogia  dell' etrusco  con  altre  lingue  primitive,  nemmeno  al  momento, 
che  più  era  in  voga  il  Sfigrjio  del  Lanzi;  e  noi  sa|)piamo.  che  l'illustre  Cav.  Ciampi,  fra  gli 
altri,  opinava  anch'esso  in  genere,  (in  da  molti  anni  indietro,  che  r|uando  le  analogie  del 
greco,  e  del  latino  non  son  chiare,  si  dovesse  ad  altre  radici  far  ricorso  (  iiighirami  ,  Mon. 
Elr.  T.  III.  pig.:2.)7).  Ss  pi)i  d;l  resto  fos<er  tutte  coiidoile  reit  unente  le  sue  argomenlazimii 
su  lai  proposilo,  non  so,  e  non  parve  ad  uomini  rispettabilissimi  (  V. /4/j/).  P. /."  iV.  A'.V.V//.  ) 
Ma  quel  che  è  cerio  si  è,  che  i  suoi  ragionamenti  medesimi  il  riconducevano  in  ultima  ana 
lisi  alle  regioni  asiatiche,  discorrendo  delle  lingue  settentrionali  come  di  sorelle  dell'  etrusea; 
e,  posta  la  niassima,  ei  sapeva  trattarne  con  senno  e  dottrina  ,  come  ne  dà  pruova  (  ira  le 
altre  )  nella  lettera  ,  di'  io  reco  all'  App.  P.  /."  N.  .V.V.V///,  e  che  fu  mossa  principalmente 
dall'aver  mal  suonato  all'orecchio  di  Vermiglioli  quella  espressione  di  Grejae  Lanzianu,  clic 
<. lampi  usava  in  un  luogo  delle  noie  ai  suo  volgarizzamento  di  Pausania,  e  di  che  \^  muj 
laciimcnte  potevasi  dd   nostro  archeologo  supporre  rivolta  anche  alla  sua  persona  . 
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buone,  e  sapienli  dollrine  si  racchiudono  in  quel  lavoro  ,  pel  quale  molla 
lode  gli  venne  dal  mondo  erudilo.  Cosicché  sebbene  io  non  sia  alieno  dal- 
l' accordarmi  con  il  dolio  Secondiano  Campanari,  come  pure  con  Deside- 
rio Maggi  (1) ,  in  crederlo  piulloslo  riferibile  a  sacro  e  religioso  subbia- 
lo, slimo  nonpertanto  più  rispettabile  la  prudente  avvedutezza  di  Yer- 
miglioli ,  e  di  Orioli  (2)  nel  discorrere  di  quel  testo  misterioso ,  an- 
ziché il  coraggio  appalesalo  in  ordine  al  medesimo  dall'  archeologo  di 
Toscanella  ,  avvegnaché  io  non  trovi  ragioni  ancor  bastanti  a  l'are 
entrare  in  me  la  persuasione  della  possibilità  di  una  precisa  Ietterai 
traduzione  qual  venia  da  esso  immaginala,  senza  esitanza,  e  senza  osta- 
colo alcuno  nella  investigazione  della  etimologia  e  de'  radicali  delle  voci 
di  quella  diiìicile  epigrafe  ,  che  per  una  serie  fortunata  di  confronti  ne! 
greco,  e  nel  latino,  ad  obbiello  di  ricomporre  quel  che  alle  sacre 
festività ,  ed  alle  cerimonie  solenni  ivi  ravvisate  era  d'  uopo ,  lolle  riordi- 
na, e  spiega  con  prontezza  singolarissima  (3)  .  Della  qual  prontezza 
eragli  di  già  stato  offerto  insino  ad  un  certo  grado  lo  esempio  dall'  illu- 
stre suo  padre  Vincenzo  in  quella  larga  esplicazione  ,  sulle  cui  orme  il 
eh.  Secondiano  credè  potersi  avanzare  sempre  più  sicuro  e  più  ardilo , 
e  che  intitolala  a  Vcrmiglioli  veniva,  in  segno  di  deferenza  e  di  allo  ri- 
spetto ,  sotioposla  puranco  al  suo  giudizio,  donde  per  modestia  e  genti- 
lezza di  animo  del  nostro  archeologo  (e  almen  non  sempre,  a  mio  cre- 
dere, per  interno  convincimento)  risultavan  parole  di  approvazione  (4). 
^è  se  questa  titubava  il  Vermiglioli  in  alcuni  punti  di  concedere  al 
commento  del  Maggi  (5) ,  poteva  esser  egli  in  grado  accordarla  a  Ca- 
taldo Jannelli  ,  sebben  dottissimo ,  le  cui  nuove ,  e  straordinarie  espo- 
sizioni improntale  del  sistema  semitico  da  lui  patrocinalo  rendeano  allo 
sguardo  del  mio  maestro  il  Tentamen  hermeneuticum  di  quel  sapiente  una 
fola  da  romanzo ,  non  memorabile  nò  discutibile  forse  che  per  il  nome , 

(I)  Lclln-K  di  rlrusca  erudizione  pubblicale  tlall' Ingliiranii ,   IS.ló.  pag.  210.  24o. 

C2)  V.  Aììlologin  di  Firenze  (  1825.  Oilobrc,  pag.  05  ),  e  A'iioro  Giornale  dei  Lelterali  <lì 
Pisa,  1828.  N.  XLI.  pig.  12-2,  ove  l'Orioli  uniformandosi  alia  sunleiiza  di  Vermiglioli  rap- 
porto air  uso  terminale  del  sasso  ,  aggiunge  essersi  poste  in  opera  nelle  ccnujotture  di  ijue- 
sl'  ultimo  lutti   i  eoiilVonli  possibili  ,  ebe  potessero  aversi  d'  altronde  . 

(ó)  Le  Tavole  Perugine  dicbiaraie  da  S.  Campanari;  accompagnale  dalla  versione  lette- 
rale latina,  fao-simile  ,  ed  opportuno  glossario  delle  voci  che  si  risconirano  nelle  medesime. 
Uomn  ,   I8ol.  Dal   Giorn.Arc.  T.   12ó. 

(4)  V.  Giorn.  Arcad.  (  Voi.  XXX.  XXXIV.  e  XXXV.  )  ,  e  qn\  App.  P.  I."  ^.  XXXIV. 
1-2-3,  e  Cf.  hcr.  Per.  T.  1."  pag.  8S.  e  segg.  f2''ediz.  ).  All'Orioli  nel  Ginrn.^  Pis.  su 
citato  non  parve  ne/nmeno  andar  gran  fatto  a  garbo  f|uclla  inlerpctrazione  del  Campanari 
(padre).  Cf.  Album  di  Roma,   1840.   pag.   155. 

(5)  Cf.  hcr.  Per.  I.  551.  e  II.  G51.  (  2."  ediz.  ) 
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p  la  dollriiia  dell"  uomo  ,  da  cui  enìauava  (l).  E  quivi  dopo  aver  rani- 
oienlalo  per  digressione  speciale  ed  onorevole  il  merito  inconleslabile  delle 
congetture  del  nostro  archeologo  su  quella  grande  iscrizione,  fo  ritorno 
a  considerazioni  generali ,  e  mi  permetto  di  trarre  occasione  apjiunto  da 
queste  congetture  medesime  di  rilevare  un  diletto  comune ,  per  dir  vero, 
a  molle  sue  opere,  e  non  ischivalo,  a  quanto  mi  sejiibra,  nelle  pagine, 
di  cui  ci  occupiamo .  Sta  desso  in  quell"  ardente,  e  talvolta  mal  regolato 
desio  di  citazioni,  donde  per  manco  di  buona  maniera  di  dettato  procede 
talvolta  uno  slegameuto  nelle  citazioni  stesse  Ira  loro  ;  sta  in  quella  so- 
verchia facilità  di  addurre  in  mezzo  le  opinioni  de'  suoi  contempora- 
nei ,  mostrarsene  devoto  ,  e  ammiratore ,  anche  quando  ap;)arisce  non 
esserne  persuaso  ;  cose  tutte ,  per  cui  si  presenta  spesse  fiate  alla 
mente  del  leggitore  fluttuazione  di  dottrine ,  incertezza  nella  scelta  della 
sentenza,  dacché  lo  scrittore  medesimo  dubita,  o  per  reverenza,  o  per 
convinziou'} ,  o  per  modestia ,  quale  dir  si  debba  la  più  sicura  o  la  me- 
no inverosimile.  Ed  (dire  a  questo  o^erò  di  aggiugnere  come  al  lettore 
slesso ,  che  percorre  le  epigrafiche  sillogi  etrusche  illustrate  da  Ver- 
miglioli  sia  pure  ostacolo  ad  una  completa  satisfazione  e  chiarezza  il  non 
trovar  sempre  con  cura  investigato  ,  e ,  quando  si  possa  ,  statuilo  il  le- 
game di  parentela  Ira"  personaggi  menzionali  n.  He  iscrizioni  di  una  stessa 
tomba,  delle  quali  non  proponendo  per  ordinario  che  esplicazioni  parziali 
senza  brigarsi  di  una  complessiva  disamina ,  oltreché  reudonsi  in  certa 
guisa  vacillanti  i  canoni  medesimi  della  lingua,  avviene  presenlarcisi  al- 
cune volle,  uell'  ipogeo  di  una  data  famiglia,  personaggi,  dei  quali  non  giunge 
la  nostra  mente  a  comprendere  il   perchè ,    ed    il  come  vi  si  Irovin  rac- 

(\)  Tenlamen  lienneneulicum  in  etrìincas  inscripliones,  l'jnsque  fundamenla.  —  >;ipoli, 
1840,  in  8."  ed  ivi  png.  225.  V.  11110! ,  che  ne  dice  il  Vcniiìglioli  a  png.  o9.  del  Sepoh-ro  dei 
Volunni  (l''cdiz.),  ed  a  psig.  16,  e  seg. ,  e  129  dilla  nuova  edizioni-  <b  ine  prociiraiam-,  h 
ipiale  costiltiisee  la  2.'"  parte  di  qnesia  mia  pubblicazione.  M'avverrà  ìnolire  far  riconUi  di 
quel  libro  dello  Jannelli  anche  in  alno  punto  di  questo  Siggio  siili  1  vita  e  gli  studi  di  Ver- 
niiiilioli .  Quali  giudizi  poi  si  menassero  in  ditì'eienti  luoghi  e  da  vari  dotti  sull'  opuscolo 
lidie  Congetture,  di  che  parliamo,  ce  lo  manifestano  il  nominalo  Gior.  Pis.  (  1824.  Seti,  e 
Oti.pag.  Ufi.),  la  BihI.  /tal.  (ÌSn.p-.wj..  ìiO.),  h  Ri-v.  Eiinjrl.  de  Paris  (1824. >ov.  pag.  410.) 
il  Ginrn.  delle  Pror.  \'e)iele  (  1825.  Mastio,  pag.  254.  ),  Champnllion  Figeac,  e  Pier  Villo- 
rio  Aldini  nei  loro  Compendi  di  Archeologia  ,  e  le  lettere  a  lui  pariicolarmente  indirizzate 
da  diiiii  amici,  fra'  quali  il  celeberrimo  ab.  Cavedoni  in  rallegrarsi  con  essolui  del  nuovo  lavoro, 
e  in  fargli  conoscere,  non  potersi  su  quel  subhieito  dir  di  più,  e  di  meglio,  aggiungeva, 
dirgli  il  Mezzofanti,  «  non  aver  mai  trovato  tanta  modestia  coiij;innia  a  tanta  dottrina  quan- 
•  la  ne  ammirava  in  Vermiglioli  •  V.  poi  App.  P.  I"  N-  .VVAT.  A.V.V* V  .  e  i'  Conte  Lucchc- 
siiii  nelle  Cento  Lettere  eie.  scritte  al  Cav.  G.  lì.  Vermiglioli  pag.  127-128,  —  II  dottissimo 
.\medco  Peyron  infine  assicuravalo  (  Leu.  del  l'J  Genn.  182^).  )  della  soddisfazione,  onde  la 
sua  operetta  era  siala  accolla  dall' .\ccadcmii  Reale  di  Torino. 
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colte  ;  e  cuslodile  in  urne  le  ceneri .  Mollo  meno  poi  dal  gran  corpo  di 
elrusclie  epigrafi,  che  si  offrirono  alle  sue  meditazioni  ,  a  lui  cadde  in  pen- 
siero ritrar  quel  profitto,  che  avrìa  potuto,  dal  collegamento  delle  varie  fami- 
glie fra  loro  per  porre  in  rilevanza  1'  unico  ,  sehhen  debole  ,  mezzo  di  sus- 
sidio, che  appunto  sono  in  grado  di  arrecare  alla  toscana  storia  i  monu- 
menti epigrafici  della  uosira  Perugia ,  che  assai  più  di  rado  di  quel  che 
accade  in  altre  città  dell'  antica  Etruria  veggonsi  andar  discosti,  siccome 
dissi  .  da  sepolcrale  e  familiare  argomento .  E  ben  la  necessità  di  consi- 
derare sotto  un  tale  aspetto  queste  funebri  memorie  ravvisava  V  acutissimo , 
e  profondo  ingegno  di  0.  Miiller ,  che  sopperendo  conseguentemente  ,  per 
quanto  era  in  suo  potere  ,  a  siffatto  mancamento  di  Vermiglioli ,  che  fu 
pur  mancamento  del  Lanzi,  procedea  su  tal  rapporto  a  riunion  di  nozio- 
ni, a  conseguenze,  a  confronti,  che  addimostrarono ,  non  esser  quei  mo- 
iiumenii  mortuali  di  tanto  scarsa  utilità  quanto  il  volgo  saria  portato 
a  credere,  e  potersi  benissimo  raffrontare  in  qualche  modo  con  le  sto- 
riche pagine  dell' Etruria  media,  e  delle  singole  Città,  che  ne  conipo- 
neano  l'insigne  e  polente  federazione  (1). 

È  tempo  però  ornai  di  ricordarci  ^  che  non  soltanto  que"  monumenti  , 
che  con  la  loro  scrittura  richiamavano  in  Perugia  la  losca  vita  ,  ebbe  in 
mente  il  Yerraiglioli  raccogliere  nella  sua  epigrafica  silloge,  sì  bene  in  mez- 
zo alia  sterminata  latitudine  de'  suoi  onorevoh  sentimenti  per  l'antica  storia 
della  terra,  che  gli  fu  cuna,  ideò  insin  dal  principio,  come  altrove  già  esposi, 
intromettervi  eziandio  tutto  quel  che  di  Romano,  Greco  e  Cristiano  potea  ve- 
nirgli innanzi .  Ed  il  savio  proposilo  attuando ,  noi  veggiamo  naturalmente 
iar  seguito  alle  etrusche ,  nell'  opera  delle  Iscrizioni,  i  suoi  commenti  ad 
epigrafi  del  genere  testé  indicato,  nelle  quali  pur  non  si  difetta  di  interes- 
santi, ed  erudite  considerazioni  suggerite  da  molli  avanzi  ,  che  possedia- 
mo, sacri,  lunebri,  imperiali,  pubblici,  onorari,  e  militari,  siccome  sareb- 
be il  cippo,  che  ci  ritorna  al  [lensiero  la  resiituzione  delia  nostra  infelice  città 
concessa  da  Ottaviano  (2),  la  testamentaria  disposizione  dell"  edile  du- 
umviro Egnazio  Pesto  ad  onoranza  di  Autonino  Pio  i3),  la  lapide  del  mi- 
lite tribuno  di  coorte  Versenio  Graniano  (4),  che  in  una  lettera  al  Conte 
Borshesi  forniadi  materia  nel  1819  a  ragionare  dottamente  del  Municipio 


(1)  Cf.  Miiller,  F.tnutk.  Li!,.  !(.  e.  4.  ed  ivi  Sapp.  %.  4.  e  scgg  —  Al  A'.  .Y.VAT/.  dell' 
App.  P.  1"  reco  un  brano  di  lettera  dell"  Inghiraini  a  Veriniglioli  in  proposito  di  quest'ope- 
ra del  .Miiller  . 

(2)  hcr.  Per.  11.  Classe  Vili.  N.  1. 
(o)  Op.  cit.  Classe  Vili.  N.  ó.  e  4. 
(4j  Ibid.  Classe  iX.  N.  8. 
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della  cillà  di  Aroa ,  di  cui  Veisenio  si  mauifesla  jia'.rono  (l).  Intorno  alla 
qual  cillà,  ed  ora  per  dir  meglio  terra,  uuibro-elrusca  dapprima,  le 
varie  opinioni  surle  nel  campo  delle  doUrine  storiche ,  e  religiose  del- 
l' antica  Italia  eransi  già  disaminale  da  Vermiglioli ,  sempre  sulle  orme 
del  sistema  dei  greci  ralFronti  ,  e  delle  elleniche  derivazioni ,  in  altro 
opuscolo  dato  in  luce  innanzi  alla  prima  apparizione  dell'  Opera ,  di 
che  favellasi ,  per  commento  ad  una  epigrafe  di  certo  Filerò  ,  che  pre- 
siedè al  tempio  di  Arna,  e  dedicò  quel  marmo  alla  Dea  Fortuna  pro- 
tettrice di  molti  popoli,  e  citlà^  e  fra  gli  altri  di  quello  di  Ama;  su 
cui  la  dissertazione  di  Vermigiioli  ,  pubblicala  nel  1800  (2),  rag- 
giunse pienamente  lo  scopo  precipuo ,  a  che  mirava  nell'  assumere  la 
discussione  dell'  argomento,  e  che  erasi  quello  di  ricongiungere  non  pur 
la  sua  voce  a  quella  di  altri  dotti  per  tener  lungi  V  idea  dell'  elrusca 
Divinità  di  Ama  segnala  da  Gori,  ma  di  restituire  eziandio  queir  antica 
cillà  all'  Umbra  regione,  a  cui  spettava,  ed  a  cui  per  falsa  lezione  di 
un  testo  di  Livio  aveanla  ritolta  alcuni  scrittori  dello  scorso  secolo .  Co- 
sì per  suo  mezzo  la  voce  del  grande  storico  latino,  che,  male  inteso, 
era  invocala  a  far  dono  a  Firenze  (  perchè  bagnata  dair  Amo ,  Jd/tar- 
tiani  )  di  quel  che  spettava  all'Ama  Umbra,  venne  a  porsi  accanto  alle 
altre  autorevoli  di  Plinio,  di  Tolomeo,  di  Silio  Italico,  per  ritrarre  an- 
che il  Lanzi  dair  errore  intromesso  nel  Saggio,  cioè  a  dir  che  in  Livio  a- 
vesse  a  leggersi  Ad  Arnaham  piuttosto  che  ^//ar/mm  (3):  nome  del  re- 
sto, pel  quale  in  favor  del  sistema  greco  stavano  (  secondo  l'  avviso  e- 
ziandio  del  Di  Costanzo  )  la  sua  natura  medesima  e  l"  Arna  di  Tessa- 
gha ,  e  r  appellazione  stessa  data  a  quella,  che  in  seguitosi  disse  Che- 
ronea  di  Beozia,  e  derivatale ,  giusta  le  parole  di  Pausania,  da  Arna  figlia 
di  Eolo  (4)  .    —    Se  si    proseguirà    poi  a  sguadernare  questo    secondo 

(1)  Opuscoli.  11.  pag.  ^'J.  —  CI',  su  (niella  Iclieia  al  Eov^hcsi  Cent.  Lellere  eie.  scritte  al 
Cav.   Vermigiioli,  per  1'  opinione  di   Zaiiiioiii ,  p:ig.  !2r)3. 

(i)  Dell'  Antica  Città  di  Ama  Uìiìbro-Etrusca  .  Peiu;;ia  ,    1800.  in  8.  fig. 

(Ti)  Dopo  aver  già  il  Lanzi  addirnosiiMlo  il  suo  abbaglio  nelle  paiole  scriile  al  Vermi- 
glioli,  e  riportale  a  pag.  3()7.  del  T.  II.  delle  iscrizioni  (  2.  ed.  )  ,  soggiunge:  «  La  ringrazio 
«  ancora  del  modo,  con  cui  espone  il  suo  parere  contrario.  Quanto  olibligano  gli  scrittori 
<■  della  sua  nascila  ,  e  della  sua  educazione  »  .  Quindi  scriveagli  da  Udine  iiell'  Agosto  del 
180v>.  «  Ilo  veduto  nella  Libreria  pubblica  (di  Udine)  il  lesio  di  Livio  sopra  Arna:  sono 
"  inimutabilnicnie  del  suo  parere,  non  solo  per  1' auioriià  di  Dujaccio,  suo  coinnientatore  , 
«  nid  perchè  (|ucl  lesto  non  si  può  che  stiracchiare  in  favor  di  Firenze  »  .  Cf  Opus,  di  (i- 
B.  Vermigiioli.  T.  11.  pag.  IGO.  e  161.  —  Annunziava  questo  Comiiuntario  anche  il  .Millin 
nel  suo  Macj.  Encìjvl.  (  An.  Vili.    I.  422.) 

(4)  L.  I.\.  e.  4(1.  —  Riporlo  all'  App.  P.  I'  N.  A'.V.VIV//.  1-2.  due  loiiere  di  un  dot- 
to Abate  da  Todi,  che  a  proposito  del  Commentario  medesimo  discuie  il  punlo  del  sog- 
giorno dogli  Eiruschi  nel  pae<e  degli  Umbri,  e  qualche  cosa  delie  vicende  di  questi  uliiiiii  , 
in  senso  conliano  ad  alcuna  delle  asserzioni  del    Vermigiioli. 
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volume  dell'opera  di  Venni  glieli,  lasciando  da  parie  la  moltitudine  di  bel- 
le, ed  erudite  osservazioni,  che  pone  innanzi  a  proposilo  delle  domesti- 
che, e  municipali  memorie,  e  delle  varie  tessiture,  che  ne  presentano  i 
monumenti  di  Perugia  latina,  Iroverem  discusse  con  non  manco  di  sen- 
no, e  di  dottrina  le  pubbliche  ricordanze  di  Caracalla,  di  Marco  Aure- 
lio, e  le  singolarissime  dei  personaggi  della  gente  Vibia(t),  su  cui  non 
pertanto,  a  dir  vero,  né  larghe,  ne  sicure  furon  le  sue  viste  a  propo- 
sito della  iscrizione  famosa  di  Porta  Mar-?ia ,  nella  quale  non  giunse  a 
porre  debitamente  d'accordo,  come  poi  fece  il  Borghesi,  e  come  tenta- 
va anche  il  eh.  Zumpl  (2),  la  duplice  intitolazione  di  Augusta,  e  di  Vi- 
bia,  e  che  pure  accenna  in  quelle  poche  righe  ad  un  punto  interessan- 
te di  perugina  istoria  ,  non  investigalo ,  e  stabilito  per  conseguenza  da 
esso  con  quella  critica,  che  addimandavasi.  Lo  che  però  non  toglie,  che 
alcun  distinto  merito  si  racchiuda  eziandio  nelle  brevi  parole ,  che  sovra 
r  epigrafe  stessa  pronunciava  il  nostro  archeologo,  e  di  ciò  mi  fa  fede 
lo  stesso  Sapiente  di  S.  Marino,  aUorquando  nel  suo  dottissimo  ragiona- 
mento, in  che  commentava,  e  dilucidava  ampiamente  il  subbietto  della 
Colonia  Vihia  (3) ,  dicea  giusto  l'  avviso  del  Vermiglioli  a  proposito  del 
nome  di  Giulia  dato  dall'Anonimo  Ravennate  a  Perugia,  non  contradi- 
cente  all'  altro  di  Augusta,  come  pure  1'  aver  favorita  la  sentenza  di  chi 
noverava  Perugia  fra  le  venlotto  colonie  italiane  (  sentenza  non  vittorio- 
samente oppugnata  a  dì  nostri  dal  menzionato  Zumpt  (4));  e  l'aver 
tolto  infine  di  mezzo  V  opinione  del  Cluverio,  che  il  cognome  di  Vibia 
ricevesse  la  città  nostra  dal  romano  console  Vibio  Pausa  (5).  E  per 
accennare  ad  altro  monumento ,  che  di  maggiore  attenzione  saria  stalo 
forse  meritevole  nella  sua  opera,  dirò,  che  più  parole  poteansi  per  lui 
spendere,  a  cagion  d'esempio,  nella  funebre  iscrizione  singolarissima  di 
Flavio  Ermete,  che  fa  parte  della  collezione  doviziosa  del  nostro  Museo 
Lapidario,  e  che  a  qualche  scrittore  assai  dotto  della  scienza  del  mondo 
antico  parve  di  special  rilevanza  per  tessitura ,  e  per  lingua  .  —  Inutile 
e  superfluo  essendo  del  resto  lo  estendersi  in  ulteriori  particolarità  delle 
singole  illustrazioni  dei  monumenti  latini  ,  e  pago  sol  di  notare  ,  come 
talvolta  per  miglior  disamina  che  si  è  potuto  istituire  sui  sassi  medesi- 
mi ci  sia  avvenuto  di  riconoscere  o  più  assolutamente  stabilita  o  riget- 
tata la    legittimità  delle    epigrafi,  o  sivvero    con  non  piena   scrupolosità 

(I)  li^cr.  Prr.  Classe  Vili.  !N.  7-9-1:2. 

C2)  Comm.  Hpigr.  ad  Ani.  Rom.  pcrlinenlium  ,  Volumen  .  Berolini  ,   18'JtJ.  pai?.  iZC>.  e  ió7. 

(Z)  Ardi.  Star.  Hai.  del  Vkusseux.   1830.  T.  XVI.  P.  1.  pag.  LXXXIX  e  s.gg. 

(4)  Op.  cit.  pag.  436.  e  Cf.  pag.  5o6,  e  180,  e  seg. 

(u)  Ardi.  Slor.  Ilal.  loc.  cil.  pag.  CHI. 
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raiigiiinlo  il  voro  nelle  trascrizioni  ,  io  pongo  termine  al  discorso  di  que- 
sV  opera  principale  archeologica  del  nostro  Vermigiioli ,  essendomene  già 
bastaulemenle  interleniilo  ,  e  sembrandomi  tempo  ornai  di  procedere  in- 
nanzi nelle  altre  parti  dell'  argomento  ,  a  che  osai  sobbarcarmi  .  - —  Ed  in 
ciò  fare  io  vo  pensando ,  che  con  la  lunga  esposizione  da  me  fatta  tro- 
visi di  già  il  leggitore  posto  per  sì  chiara  via  da  pf^rsuadersi  fin  d'  ora, 
che  estraneamente  al  gravissimo  lavoro  delle  Isc.rhi-mi  perugine  deb- 
basl  ripresentare  il  sistema  medesimo  appUcato  sempre  da  Vermiglioli 
anche  quando  gli  si  potè  oflVir  l'  agio  di  uscire  dalla  cerchia  dei  monumeuti 
scritti  della  città  nostra  —  Un  de'  casi,  in  cui  questo  fatto  ci  si  mani- 
festa, si  fu  all'occasione  del  sepolcro  etrusco  Chiusino  discoperto  presso 
Dolciauo  ,  di  cui  il  suo  grande  amico  Canonico  Pasquini  die  a  lui,  ed  al 
Zannoni  sollecita  contezza  (1)  .  In  brevi  pagine  consiste  l'illustrazione  di 
qnel  monumento ,  che  per  l"  ultima  volta  niettea  in  luce  fra' suoi  opusco- 
li (2  ,  corredata  della  descrizione  del  Prof.  Santi  di  Pisa  per  le  sculture  delle 
urne,  della  dissertazione  del  rinomato  architetto  Dei-Rosso  per  lo  svolgi- 
mento della  parte  architettonica  (3;- ,  e  di  una  lettera  del  Prof.  Orioli  in 
ordine  al  modo  d'  intendere  le  epigrafi  slesse  spiegale  da  Vermiglioli^  il 
quale ,  come  altra  volta  gli  avvenne  ,  si  trovò  in  disaccordo  con  il  dolio 
amico  nella  lezione,  e  noli' interpetrazione  delle  medesiine;  dal  che  na- 
turalmente conseguìa  ,  che  mentre  quell"  ipogeo  dall'  archeologo  perugi- 
no opinavasi  destinato  a  più  famiglie,  e  Ptilphna  Peris,  nomi  predomi- 
nanti ,  rendeva  Fulohiia ,  o  Fulviana  Peresìa ,  l'  Orioli  era  d'  avviso,  che 
tulli  i  sepolti  in  quel  luogo  appartenessero  ad  uno  slesso  ramo  maschile 
dei  Pulphna  Perusii  ;  il  quale  avviso  se  fosse  più  giusto  del  primo  non 
vo  ,  né  so  giudicare  .  Ouel,  che  piuttosto  ben  qui  polrìa  cadérmi  in  ac- 
concio di  far  rilevare  a  conferma  delle  mie  anlecedenli  asserzioni,  si  è, 
come  per  la  troppa  schiavitù  del  sistema  si  appalesino  in  alcun  modo  di 
una  certa  grettezza  le  esplicazioni  del  nostro  grand'  uomo  ,  a  cui  quasi 
lutti  muUebri  con  manifesto  equivoco  risultarono,  per  la  ragione  su  in- 
dicala, i  litoletti  dell'  ipogèo,  e  come  nella  sposizione  medesima  facilmente 
si  scorga  il  già  notalo  difetto  di  quel  filo  di  collegamento  di  parentela  fra' 
membri  ivi  sepolti,  che  pure  esser  dovevavi  anche  nella  supposta  desti- 
nazione  a  varie   famiglie ,  e  che   infatti    vi  trovava    l   Orioli  ,  le  cui  in- 

(1)  Sepolcro  Etrusco  Chiusiìto  itliislralo  nelle  sue  rpiyrajl.  Periii;ia  ,  Tip.  (Eoiliiil  .  1818. 

(2)  T.  IV.  pjg.  0.  e  spijjj;. 

(5^  Il  Gior.  Pis.  (  183'2.  Selt.  p;ig.  94-*)'i  )  ne!  ravclliire  «li  (juesio  illusile  ariisln  ,  :i 
cui  tli'bliniisi  lavori  ili  (|u:ilclie  iinporiniiza  .sull' niiticn  :ircliiieilur;i,  pone  {iiiisianuMile  il  Vcr- 
iiiiglioli   fra  gli   iioinmi  di  soiiiino  inerito,  l'iie  ^'hhcMo  con  <'ssolui  c.irtesgio  . 
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terpretazioiìi  in  goiiere,  se  con  quelle  del  Vermiglioli  stanno  in  pari  grado 
I»er  dollriua  ,  a  queste  avvien  ben  sovente  sien  riconosciute  superiori  in 
acutezza  ed  in  critica.  Fermo  poi  egualmente  nel  credere,  che  all'  infuori 
deli'  Jp e rus e n  delf  etrusco  sasso,  ora  esistente  nel  Museo  Lapidario  Pe- 
rugino (1) ,  non  si  dovesse  ricercare  altra  forma  per  l'etrusco  nome  del 
la  città  nostra  ,  non  Iacea  buon  viso  all'  altra  opinione  dell'  Orioli ,  che 
proponea  riconoscere  nel  Peris  un  nome  di  famiglia  Perusio  ,  opinione 
certamente  non  rilìutabile,  per  poco  che  pongasi  mente  a' molti  cognomi 
tratti  da  patria,  ed  alla  più  agevole  dimostrazione,  che  ci  viene  offerta, 
per  il  nome  di  Perugia ,  dal  Peris  in  confronto  dell'  Aperusen  della  pie- 
tra lese  menzionata,  facente  parte  di  un'  epigrafe  di  difficile  interpetra- 
zione  ,  e  posto  in  mezzo  a  voci,  che  non  essendo  ancor  tutte  baslevol- 
mente  chiarite  nel  loro  significato  .  non  possono  recare  stabili ,  o  sicuri 
elementi  di  sussidio  al  concetto  di  Vermiglioli  (2) . 

3Ia  se  questo,  di  cui  ho  parlato,  dir  poteasi  un  semplice  sag- 
gio di  non  larghi  confini,  che  per  esso  offeriasi  al  mondo  sapiente  in 
ordine  a' monumenti  estranei  alla  sua  diletta  Perugia,  ben  più  vasto  era 
il  campo  ,  che  sulle  antichità  scritte  della  slessa  Chiusi  gU  si  sarebbe 
aperto  dinanzi ,  qualora  gli  fosse  tornato  a  grado  rispondere  a  quel- 
r  invito  onorevolissimo,  che  più  tardi  (1832 -1833)  al  nostro  insigne 
archeologo  ardentemente  avanzavasi  .  —  Con  lo  estendersi  dei  risultati 
ielici  di  ripetuti  disotlerrameuti  facendosi  sempre  più  considerevole  la  se- 
rie dei  monumenti  tornati  in  luce  nel  suolo  di  quell"  etrusca  città  ,  un' 
idea  generosa,  ed  utilissima  sorgeva  in  mezzo  ad  ispirare  1"  animo  di 
coloro,  che  li  possedeano,  e  tal  si  fu  quella,  per  cui  davasi  agio  agli 
eruditi  di  fruire  della  scienza,  che  comprendeasi  nei  monumenti  mede- 
simi ,  per  via  di  disegni ,  di  illustrazioni ,  e  di  ragionamenti  da  affidarsi 
a  mano,  ed  a  penne  squisite  per  artistica,  monumentale,  ed  archeolo- 
gica intelligenza  .  Rivoltisi  a  tale  obbietto  i  promotori  di  siffatta  idea 
al  Cav.  Inghirami  per  l'  ordinamento,  e  l"  esposizione  dei  disegni,  al  Prof. 
Domenico  Yaleriani  perchè  tenesse  discorso  di  Chiusi,  e  in  generale  dell' 
Etruria, e  delle  elrusche  antichità,  dal  Yermigfioli  iniploravano,  ed  attendeva- 

(Ij  hcr.  Per.  T.  I.  pa-.   151.  N.  ó.  ( 'ì.  ediz.  ) 

(2)  Per  (|uesie  parole  non  si  debba  però  credere,  eli"  io  di>coi}o?ea  il  pregio  di  quei 
clic  scrivea  il  nosiro  dmio  anche  su  questo  Sepolcro.  E  d'  altra  banda  come  il  potrei  do- 
po avere  udito  uno  Scbiassi  parlargli  ne'  sesruenli  modi  in  proposito  del  detto  opusco- 
lo V  —  •  Quanta  cognizione  di  Lingua  Etrusca  !  Quanta  erudizione!  Ma  già  Ella  è  gran 
«  maestro  in  Archeologia,  singolarmente  Etnisca.  Con  quanto  piacere  poi  vi  ho  leilo  le 
«  lodi  del  nostro  carissimo  amico  Sig.  Prof.  Orioli  .  Che  cccelienie  persona  !  »  f  Da  lettera  del 
'.)  Aprile,  1818.  Bologna  ).  Cf.  Ann.  Eucrjr.  di  Parigi  (  Nov.  1818.  pag.  191.  ),  Bibl.  Ikil.  (  1819. 
Mar/o  .  p.  585.  ),  Glorn.  di  Pad.  (  Voi.  XVII,  pag.  280.  ) 
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no  quel  soccorso,  che  per  la  parie  filologica,  e  paleoii;rafica  egli  era  in  grado  di 
recare  all'impresa,  afi'mchè  da  ogni  lato  potesse  procedere  bene  organzzala  , 
e  composta.  Ma  l'assenso,  chen'ebber  snbito  in  quanto  ai  due  primi,  fé  a 
quegli  intraprendilori  difetto  dal  canto  di  Yermiu'lioli,  a  cui  ben  si  parve 
con  evidenza  insin  dalle  prime  pagine,  come  il  Museo  Chiusino  s'inau- 
gurasse sotto  gli  auspici  di  un  sistema  impossibile  a  fondersi  con  le  mas- 
sime, eh'  ei  professava  ,  onde  non  la  meraviglia,  se,  ad  onta  che  il  suo 
nome  si  annunziasse  subito  a  tranquillizzar  V  animo  del  leggitore  fdo- 
logo  {i),  e  in  fronte  si  vergasse  della  2/ parte  del  Museo  medesimo,  si 
vegga  in  fatto  non  avervi  posto  la  mano  (2) ,  ed  essersi  tolto  in  sua  vece 
la  dotta  briga  il  Valeriani  unitamente  a  quel  Prof.  Mi.:^liarini  sì  nominalo , 
che  un  grave  scrittore  di  Allemagna  surnominava  altamente  Maestro  di  co- 
lor, che  sanno  (3).  ìNè  certo  miglior  pensiero  poteasi  volgere  in  mente, 
alfine  di  provvedere  a  che  non  apparisse  trasandato  il  campo  importan- 
te ,  sebben  tenebroso  ,  degli  avanzi  scritti  di  Etruria ,  e  si  mostrasse  di 
adoperare  ogni  cura  onde  raggiungere  ad  un'  ora  lo  scopo  dell'  omo- 
geneità degli  elementi ,  con  che  si  dovea  dar  mano  a  pubblicazione  di  si- 
mil  fatta  ;  dal  che  risultando  il  più  possibile  unificale  le  singole  idee  degli 
scrittori ,  viva  si  serbasse  in  tener  proposito  delle  losche  epigrafi  l' im- 
[ironta  del  primitivo  e  generale  concetto,  che  piacque  di  far  ivi  predomi 
nare  in  ordine  alla  storia,  ed  alle  origini  dell'  etrusco  popolo,  intimamente 
e  di  necessità  collegate  al  carattere,  e  alle  vicende  del  suo  linguaggio. 
Nel  mentre  che  però  con  V  allontanamento  di  Vermiglioli  veniva  impedito , 
che  la  illustrazione  della  parte  scritta  dei  monumenti  Chiusini  ,  facente 
seguilo  ai  ragionamenti  del  Valeriani  ,  si  trovasse  in  aperta  dissonanza 
con  le  dottrine  da  costui  proclamale ,  «^  si  togliea  per  tal  guisa  sullo  stesso 
terreno  l'  incontro  di  due  nemici,  posti  stranamente  a  fianco  V  uno  del- 
l'altro  in  battaglia  per  1"  italico,  o  greco  primato,  non  per  questo  piena, 
ed  assoluta  armonia  mi  risulta  da  quei  volumi  in  ordine  ai  modi  di  discu- 
tere delle  nostre  cose  ,  e  dei  tanti  oggetti,  che  avean  fra  mano  i  tre  dotti, 
a  cui  ne  restò  affidato  esclusivamente  l*  incarico.  Tanto  è  vero,  che  per  va- 

(1)  Museo  Cìdusinu  T.  l.  png.  11.  91.  yv>.  eie.  CI'.  Antologia,  Dee.  1850.  pag.  52.  Eguai- 
inenie  die  per  il  AJuseo  Ckhtaiiw  avvenne  pi.'i-  le  Lettere  di  etnisca  erudizione  messe  in  lu- 
ce dall'  lugliirami,  sulle  t^uali  diceva  il  Giorn.  Aread.  (  Voi.  XXXI.X.  215.  IIG.  )  <■  Per  più 
»  bello  ineoniro  vediamo  e.<sere  promoioie  delle  medesime  l'allr'uomo  celeberrimo  in  que- 
"  sii  studi,  il  ci).  Sig.  Conte  VermiKlioli;  cosi  eonvieii  dire  che  i  iiionumeHli  non  potcano 
«  capitare  in  mani  migliori  n  . 

(2)  Op.  cil.  T.  II.  pag.  2(19. 

(5)  lìull.  tnsl.  1847.  p^K.  80.  Cf.  D'>nriv>,  Tlie  Cities  and  Cemeleries  of  Etruria.  T  I. 
pag.  242. 
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sili,  che  sia  la  doUrina  di  uno  studioso  dell' anlicliilà,  per  profonde  che 
sieno  le  sloriche  indagini  ,  a  cui  si  dà  opera  ,  per  vere  eh'  esser  pos- 
sano in  apparenza,  ed  aslrallamenle  considerale,  le  massime,  di  che 
in  mente  si  slabilisce  il  concetto  ,  e  la  base,  pur  nel  discendere  ai  fal- 
li, e  ai  monumenti  vedesi  spesse  volle  fuggir  di  mano  quel  frullo,  che 
credeasi  cogliere,  addivenendo  inutili,  e  mule  le  più  eloquenti  ,  e  per- 
suasive dimostrazioni .  Taccio  dell'  Inghirami ,  che  nel  tórsi  la  briga  di 
dichiarare  la  parie  figurala,  non  Iacea  naturalmenle ,  che  riprodurre  i 
principi  di  quel  sistema  mistico,  ed  astronomico  ,  che  avea  servilo  di 
base  all'organismo  ermeneutico  de' suoi  Monumenti,  ed  in  cui  le  idee 
orientali  di  necessità  s' inlroniellouo .  In  quella  vece  io  [irincipalmenle 
mi  fermo  al  Valeriani  ,  il  quale  dopo  essersi  scaglialo  ne'  suoi  discorsi 
con  la  più  costante  acerbità  contro  tulli  coloro  ,  che  in  favellar  delle 
cose  italiche  volgeano  il  guardo  alla  Grecia,  ed  aver  propugnalo  la  ve- 
rità delle  celtiche  etimologie  ne"  vetusti  linguaggi  della  penisola,  dopo 
essersi  palesato  in  guisa  da  far  vedere  ,  che  con  1'  orientalismo  ,  qual 
da  lui  si  adottava,  una  luce  novella  dovesse  subilo  spandersi  anche  nell' 
etrusco  idioma,  e  tener  dietro  all'  esposizione  delle  sue  massime  lo  svol- 
gimento di  nuove  dottrine  sulle  iscrizioni,  che  seguitavano,  il  veggo  in- 
certo, e  titubante,  con  il  suo  collega  chiarissimo,  entrare  nell"  argomen- 
to ;  e  i  canoni  della  lingua  ,  che  si  dovean  sui)porre  con  il  nuovo  metodo 
solidamente  stabiliti,  non  sottrarsi  punto  a  quel  velo  di  oscurità  ,  onde 
son  ricoperti  anche  nel  sistema  di  Lanzi,  e  di  Vermiglioli  ;  sistema  poi, 
al  quale  si  fa  ingenuamente  ricorso  per  la  spiegazione  di  alcuni  voca- 
boli,  sebbene  si  fosse  dello  altrove,  e  nel  libro  medesimo,  che  qnestcì 
lingua  erasi  lino  ad  ora  studiata  a  rovescio  (l);  che  insulse  e  ridicole 
slimar  poleansi  le  etimologie  dedotte  dal  greco  (2)  ;  che  essa  lingua  era  la 
Pclasga-lirrena,  comune  nell'antichità  a  tutta  Italia,  e  che  da  lei  infine  era 
discesa  la  greca  favella ,  come  da  popoli  di  questo  nome  originava  il  pie- 
no incivilimento  di  tutta  Grecia  .  Lo  che  s'  io  noto ,  noi  fò  già  per  con- 
trarietà assoluta,  ch'io  m'abbia,  al  sistema  del  Valeriani,  alla  cui  dot- 
trina m"  inchino  reverente  ,  sì  bene  per  lo  scopo  di  fare  osservare ,  che 
se  il  Mufieo  Chiusino  dopo  aver  invocato  il  nostro  archeologo  a  soccorso 
delle  sue  pagine  dichiarava  iosin  dal  principio  aperta  guerra  alle  massi- 
me eh'  ei  professava ,  se  questa  guerra  da  lui  sosteneasi  tanto  accanila 
e  costante  da  nojarne  il  collega  Inghirami,  ch'ivi  pubblicamente  gli  con- 
fi) ,Vu.«.  CIÙus.  II.  |)ng.  204. 
(2;  /hid    png.  200. 
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Irndiceva  (i) ,  e  da  persuadere  il  noslrv)  dolio  a  rilrarsi  dall'  o.Ticio  ,  die 
voieaglisi  aflldalo,  e'  procurò  di  (juosl"  ulliiuo  un  Irioal'o  con  i  modi  slessi 
<!' inlerpelrazione,  ch'ivi  poi  si  usarono  per  le  losche  epigrafi,  concios- 
siachè  delle  poche  eliniologie  invesligale  in  quel  libro  le  grecaniche  sieno  al 
mio  sguardo  più  l'elici  delle  semiliche  ,  il  cui  sislema  ravvivalo  più  lardi , 
come  già  rammentai,  dallo  Jannelli  non  era  quello  per  cerio,  che  valer 
potesse,  mi  sembra,  appo  la  posterità  ad  accrescere  del  .17//-9ey  medesimo 
i  gradi  di  merito,  e  di  nominanza  (2).  .Ne  ciò;  ripelo,  dir  si  può  in  me 
procedente  da  un  mal  voler  eh"  io  mi  senta  per  le  idee  orienlali  ,  es- 
sendoché già  feci  bastanlemenle  e  chiaramente  palese  il  mio  animo  su 
tal  rapporto  perchè  il  leggitore  mi  possa  estimar  non  alieno  per  certo 
dal  credere  col  Valeriani  alle  asiatiche  importazioni  nella  Peninola  , 
ad  una  generale  impronta  jielasgica  nelle  popolazioni  antico-italiche,  all' 
influenza  in  somma  diretta,  fra  noi  ,  di  quel  che  emanò  sia  dalla  regio- 
ne culla  dell' un»an  genere,  s[)eltacolo  dei  grandi  avvenimenti  divini,  sia 
da  ({uelie,  che  a  lei  circoslavano  ,  o  con  lei  ebbero  vicini  ed  immedia- 
ti ra|q)orli .  In  seguitar  però  questa  idea  io  tengo  sempre  fermamente 
dall'  altro  canto  per  il  carattere  giapelico  in  tutto  che  concerne  la  nostra 
razza  ;  mi  sto  fisso  al  concetto,  che  nello  studio  de"  nostri  antichi  movimenti 
e  conlatti,  per  la  via  delle  lingue,  si  deggia  prender  le  mosse  d'Oriente, 
e  procedere  inverso  1'  Occidente,  e  il  Settentrione,  anziché  farsi  dipendenti 
da  un'  orientalismo  ,  mi  sia  permessa  1"  espressione ,  già  nordico .  Me 
potrei  non  riconoscere  il  lume,  che  in  questo  può  venirci  anche  di  Gre- 
cia, soUoposla  ne'  più  vetusti  lem;»!,  secondo  che  dissi,  ad  emanazioni 
identiche  a  quelle  d'Italia,  stretta  a  lei  inddubhiamenle  per  rapporti  di 
comunanza  di  stirpe,  più  felice   nelle    grandi    dovizie    permanenti  del  suo 

(1)  V.  Mus.  Cliiufi.  T. II. «Ila  p:i!;-204.,  le  rui  parole  fanno  conirnsto  roj  modi  lispi-iios', 
onde  lo  slesso  Ingliiia;iii  aveva  in  più  liiogiii  di  (|iieiro|)i.'r.i  f.ilii)  cenno  di-i  Hiif/ionanienli  di/l  \'a- 
icrlani.  Ed  è  singolare,  che  (picslo  avvenisse  iiins'anienle  a  prfiposi(o  ilei  Gerlianl,  nn  de' (ire- 
cipui  campioni  dell' !nsiiiiit.>Arelieoli).i.'ico  (Ci.. fii.//. /'i-v.  ISIil .  (la.u.  :220.),  alio  cui  delirine  nem- 
nien  1"  Ingliiraiiii  aecoiui^vasi  CCC.  .-Jmh./u.v/.  1831.  p.  195  N.  ('8oO  ),  secondo  ciie  vedasi  a  iclie 
dal   modo  concili   aveane  j;  à  per  I' mnan/.i  scrino  a  Veriniglioj.  CI.  .4/)/». /'./' .V.  A.V.V.  e  i.  f/.  1-2. 

(2)  Qiianio  fosse  dolente  l'liigliiran)i  di  quel  ctie  i  suoi  colleglli  pnlihlicavuno  nel  li/u- 
<ico  Ckiusino,  e  (|ual  dispiacere  ei  sentisse  del  riiinl-j  dì  Yermiglioli  apparisce  anche  più  cliia- 
rnmeoie  da  alcune  lellere  a  lui  indirizzale;  leiiere,  die  sebbene  sieno  graiidemenie  onorili- 
clie  pel  nnslio  arclieolog'),  parlano  con  irippa  acerbiià  di  persone,  a  cui  professo  no'iissiiiia 
riverenza,  per  poiernii  perm.  tlere  di  riferirle  in  ipieslo  luogo.  Sol  mi  piacque  farne  cenno 
afiine  di  giusiiMcaie  il  silenzio  di  Vermi.:lii)li.  dilenderlo  dail"  inllHenza  delle  amare  |)arole,  che 
andavano  a  ferirlo,  mosir  r  lu  poca  aimonia  fra  gli  clemenii  che  concorsero  alla  composizione 
ili  (lueir  opera  ,  ed  in  essa  ravvisare  infine  anche  meglio  una  delle  cause  di-i  fiacco  accogli- 
nìenlo, che  n'ebbe  per  parte  dei  dotti;  cosa,  che  non  sarebbe  avvenuta  se  si  fosse  eretta  su  basi 
nien  sisiem  itiche,e  mcn  fallaci.  Cf.sùquei  ragi  )uainenli  del  Valeriani  Diill./ii^l.  ISól.p  S'.).e  I  ii. 
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aulico  linguagiiio  ,  che  può  con  aniitiezza  e  sicurtà  liavviciuare  al  gran 
ceppo  delle  lingue  indo-europee  ;  nò  mi  sarebbe  infine  possibile  chiudere 
all'alio  lo  sguardo  all'  inlluenza  delle  greche  relazioni,  e  del  greco  inge- 
gno in  molta  j.arle  degli  avanzi  a  noi  cogniti  dell'  aulica  Italia.  Ond'  è.  che 
iollo  in  siiralta  investigazione  quel  più  diretto  sentiero,  che  la  storia,  le  tradi- 
zioni, e  i  monumenti  ci  additano,  messa  da  parte  quella  costanza  di  op- 
posizione, che  emerge  sol  da  sistema,  io  sou  mollo  disposto  a  conchiudere 
su  questo  punto  con  le  parole ,  che  il  Valeriani  medesimo  opportunamente 
lrae\a  dal  sapientissimo  Ueeren  ,  il  quale  in  rimirare  i  progressi  dello 
studio  del  sanscrito  osservava,  che  le  etimologie  condotte  dietro  le  sue 
orme  da  que'  filologi  ,  che  dotti  si  posson  dir  veramente  delle  antiche  fa- 
velle, son  più  sicure  di  quelle,  che  alcuni  critici  talvolta  trop[io  legger- 
mente opinarono.  Se  questo  sussidio  non  gli  avesse  l'atto  diletto,  più  so- 
lide, a  cagiou  d'  esempio,  e  più  convincenti  sariano  state  forse  le  idee  me- 
desime ,  che  intorno  alla  derivazione  dei  pi  imitivi  Italiani ,  edalla  prove- 
nienza dell'Italico  incivilimento,  metteva  innanzi  il  gran  Romagnosi  (1),  non 
così  felice  nelle  fdologiche  quanto  nelle  filosofiche  induzioni  ;  sì  che  per 
non  saper  gran  fatto  di  lingue,  neppur  delle  capitali  (i2)  ,  vide  certamen- 
te meu  giusto  di  quel,  che  avria  potuto,  nelle  antiche  vicende  della  no- 
stra Penisola,  come  per  lo  stesso  motivo  fu  tratto  ripetute  volte  in  erro- 
re nel  tener  discorso  dell'India.  Lo  che  mi  venne  latto  di  richiamar  qui- 
vi al  pensiero,  dacché  percorrendo  le  pagine  dt-llo  stesso  Museo  Chiusi- 
no veggo  il  Valeriani  tranquillarsi  ,  e  riconfortarsi  [ter  via  con  l' invoca- 
zione del  nome  di  Gian  Domenico  (3) ,  nome  in  realtà  dì  memoria  vene- 
randissima ,  uè  punto  olluscato  dagli  abbagli,  in  che  potè  incorrere,  trat- 
tando un  argomento  di  scienza  non  a  lui  làmiliare  .  E  nel  tempo  che 
ciò  mi  offre  una  novella  pruova  dell"  uniibrmilà  dei  modi  tenuti  da  co- 
loro, che,  afferralo  un  sistema  ne' più  stretti  sensi  esclusivo,  rivolgon- 
si  ovunque  per  accattar  ragioni  da  propugnarlo  ,  ne  trae  in  conclusione 
un  po'  di  conforto  il  mìo  animo,  sembrandogli  farsi  men  riprovevole  la 
colpa  dì    Yermigliolì   in    ordine    alla    devozione    costante,  e  inalterabile, 

CI)  nibliuU'ca  ilaliana.  Marzo,  Aprile,  e  Muìi.^'Ìì),  ìóTh).  Pailo  d;  (jiic'  iliscui'si  ,  clie  si 
deliiivaiio  da  lui  ii  proposito  deliii  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  del  Cav.  Mioali  ,  sulla 
quale  mollo  siuiliò  iìoinagnosi ,  egualmeiue  die  sui  vasi  iiiuuinorfvoli  del  Principe  di  Cani- 
no, le  CUI  idee  coneord. ivano  in  gran  pane  con  quelle  del  Valerniii.  Onde  ne  si  spiega  co- 
me antendue  convenissero  noli' accogliere  lon  tarilo  mal  viso,  fra  lo  alire  professioni  di  fe- 
de de!  Vermiglioli ,  1' opuscolo  sovra  le  Erogamie  di  Admeto,  e  di  Alcesle,  in  cui  si  torna  a 
proclamare  la  consueta   prininzia  della   Grecia.  Cf.   M.   C/iìks.  pag.  8!5. ,  e  c|ui  ■l/J/).  P.  1"  i\.  XXII. 

(2j  Caniù,  l\olizia  di  Gian  Domenico    nuinagnosi .    l'raio  ,    liSiO.  2."  ed.  pag.  87.    No- 
ta(7l). 

ijy)  Mas.  Cliius.  p.  202.  e  seg. 
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cir  el  professava  alle  idee  grecaniche  ,  anche  in  opposizione  alcune  fiale 
alle  storiche  e  uìonumenlali  avvertenze,  subito  che  di  questo  stesso  ge- 
nere di  colpa  maculali  tanti  altri  ingegni  rispettabilissimi  stimarono  poter- 
si sicuri  inoltrare  senza  nocumento  di  lor  medesimi  (  siccome  avvenne 
(li  Angelo  Mazzoldi  )  in  tal  laberinlo  di  argomentazioni  da  non  accorgersi 
nemmanco  di  fuorviare  talvolta  dalle  orme  de'  veri  latti,  e  della  buona  criti- 
ca .  Lungi  però  da  me,  che  l'  inlluenza  d'  idea  di  simil  tempra  venga  ora 
ad  ingombraruìi  il  cammino,  che  divisai  percorrere,  e  che  inna  nzi  allo  sguardo 
mi  si  laccia  un  velo,  onde,  allorché  ne  occorra,  io  più  non  osi  porre  in 
luce  fra  mezzo  ai  veri  pregi  i  mancamenti  eziandio  commessi  dalla  pen- 
na di  Vermiglioli  .  Ciò  non  Ha  mai.  E  se  da  quel  che  il  nostro  archeo- 
logo avria  polulo  adempiere  con  laude  nel  Museo  Chittsino ,  e  non  adem- 
piè, perchè  offeso  nel  suo  sistema;  se  dalla  disamina  di  quel  che  si  o- 
però  in  sua  vece,  e  men  bene,  ad  onta  de'  diversi  princijù,  che  inalberaron- 
si,  riprenderemo  adesso  il  sentiero  dei  lavori  scientifici  di  quell"  uomo  e- 
gregio,  eh'  ivi  si  mostrò  avere  in  non  cale,  agio  si  offrirà  al  lettore  di  co- 
noscere, che  le  parole  di  difesa,  che  ne  pronunciai,  non  si  recaron  per 
nulla  con  lo  scopo  di  modificare  quinci  innanzi  1'  imparzialità  delle  mie 
sentenze,  che,  se  deboli  ed  indotte,  leali  pur  sempre  si  formano  nella  mente 
per  la  sincerila  dell"  aiTetlo,  che  sei  ho  in  cuore  inverso  l'  onorando  maestro. 
E  qui  ,  pria  di  ogni  altro,  un  fallo  di  grave  importanza  nella  storia 
dei  dissoUerramenti  delle  etnische  antichità  si  rinnova  alla  memoria  per 
una  delle  più  slimabili  opere,  che  Vermiglioli  abbia  olferto  alla  disami- 
na dei  sapienti.  Intender  voglio  di  quella' riunione  considerevole  di  lavo- 
ri di  toreutica  .  di  cesello,  di  plastica  ,  e  di  statuaria,  che  si  trasser  fuori 
nel  i8i2,  non  iunge  della  cillà  nostra,  dalle  campagne  circostanti  al 
castello  di  S.  Mariano,  le  quali  avean  pochi  anni  indietro  fornito  an- 
che allri  frammenti  di  vasi  ilalici  dipinti  di  molta  vaghezza,  ed  ele- 
ganza (1)  .  E  dissi  importante  quel  fallo  per  più  ragioni;  in  primo 
luogo  per  la  discussione,  a  che  chiamò  il  consesso  dei  dotti  in  ordine 
alla  originaria  destinazione  di  quei  Irammenti ,  e  di  quelle  lamine ,  e  a 
quel  Composto  ,  che  dalla  loio  riunione  risultar  doveva  ;  in  secondo  luo- 
go per  la  singolarità,  e  1'  interesse  del  lavoro  ,  e  delle  cose  i\i  sculte,  e 
rappresentale  ;  in  ultimo  a  causa  della  dispersione  vergognosa  ,  e  ahbomi- 
nevole,  che  per  parte  di  gente  avida  sol  di  guadagno  avvenne  nell'  atto 
medesimo  della  discoperta  ad  iusa[fula  di  (jne'  buoni  ,    che  avrian   potuto 

(1)  Saggio  di  lironzi  Etrtisclii  traroii  inll'  Agro  Perugino  I'  Aprite  drl  IShi,  disegnali 
da  \  incenzo  Aiisidci  ,  e  descnlli  da  ('•inmbntlixtn  Vermiglioli  ,  Prof,  di  Areiieulogia  iteli'  L- 
nicrrnità  di  Perugia.  Perugia,   ISIo.  Ti|).  B.ulucI  . 
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impedirla  .  E  questa  vicenda  è  deplorabile  ancor  più ,  in  quanto  che  di- 
scomposti  subilo  per  opera  de'  rapaci  uomini ,  primi  consapevoli  del  ritro- 
vamento, quello,  0  quei  monumenti,  a  cui  spettar  poteano  i  IVamnieuli 
superstiti  ,  l'ugato  o  convertito  in  moneta  ciò  ,  che  ,  o  di  |)iù  prezioso 
metallo  ,  o  di  più  fino  lavoro  vi  si  riuniva ,  si  die  causa  alla  ilnttuanza 
di  opinioni  ,  che  testé  accennai,  in  ordine  a  quel  tutto,  che  risultar  do- 
vea  dall'  aggregamento  delle  varie  ,  e  nunierevoli  membra  ,  or  per  1'  Eu- 
ropa disperse  (1).  Onta,  sì,  onta  eterna  a  coloro,  che  innalzar  jìote- 
ronsi  stdle  mine  del  monumento  più  grande  forse  ,  che  il  su<)l()  etrusco 
potesse  insiuo  allora  aver  dato,  e  che  all'  ingordigia  aggiunsero  il  l'urto, 
e  lo  spregio;  spregio  per  la  veneranda  antichità  nella  distruzione  del  mo- 
numento ,  spregio  per  la  nostra  povera  patria  ,  a  cui  si  tolse  perlìno  il 
vanto  di  serbarne  tutti  nel  suo  seno  i  rottami,  sui  quali  non  erasi  l'atto 
passare  il  l'erro  della  distruzione  .  E  men  doloroso  sarìa  slato  invero  ,  e 
men  disagevole  alle  archeologiche  discussioni,  se  ì  frammenti,  che  si  con- 
servarono ,  avesser  polu'o  l'ormar  collezione  il  più  possibile  com[)lela 
nel  nostro  perugino  Museo,  anziché  contemplarne  di  molli  la  sede  in 
terre  straniere,  e  vederli  per  gran  parte  destinati  ad  adornamento  della 
GHttoteca  di  Monaco,  e  del  Museo  Britlanico  .  A  noi  più  non  resta  ornai, 
che  il  dolore  di  un  passato,  su  cui  non  si  torna,  e  il  rammarico  di 
avere  avuto  infra  i  nostri  concittadini  altrettanti  imitatori  delle  gesle  di 
antiche  orde  barbariche  ,  come  al  Verniiglioli  non  si  serbò  che  la  gloria 
d'  illustrar  dei  frammenti,  gloria  meschina  in  confronto  di  (jnella,  che  deri- 
var poteagli ,  se  subbietto  alla  dotta  sua  penna  avesse  fornito  un  de' più  ric- 
chi monumenti  uìetallici  dei  nostri  progenitori.  —  Da  quel  che  premisi  è 
fatto  chiaro  perchè  alla  sua  opera  ci  desse  nome  di  Saggio  ;  Saggio  però 
grandemente  applaudito  dai  dotti,  proclamato  aureo,  enielifissimo,  e 
dottissimo  dall' Inghirami  (2) ,  sebbene,  come  vedremo,  combaltcsse  una 
parte  delle  dottrine  ivi  stabilite  ;  saggio  ,  per  ultimo  ,  trattalo  con  quella 
maggior  larghezza  ,  che  ixli  era  possibile ,  essendo  che  l' esposizione  bella, 
ed  ingegnosa  del  preliminare  discorso  sopperisce  in  alcun  modo  alla  di- 
spersione del  monumento  nella  sua  preziosa  originalità  ,  ponendo  innanzi 
gli  argomenti,  che  polesser  ben  piegar  1'  animo  e  lo  sguardo  a  riconoscere 
ne'  suoi  resti  non  equivoche  vestigia  di  antico  carro  d'  etrusco  lavoro;  argo- 
menti traili  dall'  uso  antichissimo  dei  metallici  cocchi    appo  gli    Etruschi 

(I)  Qiinlclic  circosluiizn  più  doilagliala  sul  rilrovaineiilo  lii  (]ii<-sii  liro^izi  ,  e  <ti!  com- 
mercio f.ilioiie,  trovasi  pressa  lugli  ira  mi  (  Moa.  rJr.  T.  Hi.  [ì.ì-^i.  oOj.,  <'  sei;?;,  j  in  sedili  lo  ili 
nolizie  somniiiiislraicijli   dallo  siosso  Vermislioii  . 

(2j  Op.  cit.  T.  il!,  pag.  80.  '■lU.  e  ÓOO, 
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in  memoria  (It'i  niililarì  Irionfi  e  delie  villoiienoi  pubblici  spoUacoli,  dal 
costume  slesso  degli  adoruameuti  sculli  in  oro,  argento,  e  bronzo,  che  vi 
si  apponeano,  e  del  cui  genere  olFriano  opportuno  sembiante  i  (rammen- 
ti illustrali;  dalla  natura  medesima  delle  loro  rappresentanze,  da  altri 
piccoli  oggetti  estrinseci  ai  bronzi,  ma  nel  luogo  slesso  raccolti,  dal  con- 
Cronlo  col  carro  metallico  del  Valicano  ,  e  finalmente  (  lo  che  più  di  o- 
gni  altra  cosa  merita  attenzione  )  dalla  voce  più  generalmente  sparsa  Ira 
<|ue'  villici,  che  primi  ebber  seniore  della  discoperta,  e  che  se  luron 
eomplici  dfl  tradimento  ,  non  per  questo  si  ristetter  nel  seguito  da  pa- 
role alte  a  convalidare  1'  esistenza  di  un  carro,  parole  confermale  pur 
sempre  anche  oggidì  da'  vecchi  abitatori  di  S.  Mariano.  Lo  che  anzi  ne 
("rma  ostacolo  ad  accogliere  quell'  opinione  di  Micali  là  dove  ritraendosi 
dall'  assenso  primitivamente  accordalo  alla  sentenza  di  VermiL'lioli  (1) . 
brigasi  lòr  di  mezzo  T  idea  di  un  carro  dalla  destinazione  di  que'  Iram- 
menli ,  i  quali  crede  usati  invece  a  decorazione  di  mobili  sacri,  e  fu- 
nerei (2) .  Quel  che  piuttosto  nel  conflitto  delle  duf^  opinioni  ,  di  Vermi- 
glioli  e  di  Micali,  sia  più  ragionevole  il  concedere  a  quest'  ultima  noi 
possiamo  ravvisarlo  dalle  parole  del  nominato  Inghirami,  a  cui  dal  complesso 
di  questi  bronzi  parve  di  conghietturare,  che  il  carro  fosse  realmente  il 
principale  obbietto  del  ritrovamento,  ma  che  non  tutti  quegli  avanzi  al  carro 
medesimo  spettassero,  conforme  asseriva  l'archeologo  perugino,  sì  bene 
servissero  eziandio,  e  con  più  ragione  (  come  le  statuette  )  ,  ad  ornamento 
di  tripodi ,  vasi  ,  candelabri  ivi  ritrovali ,  e  che  il  lor  complesso  infine 
cos'ìluisse  un'  aggregato  di  sacri  arredi  appartenenti  ad  alcun  lem- 
|»io  quali  altrettanti  donativi  consecrali  agli  Dei;  aggregato,  che  forse  in 
mi  tempo  di  bellica  invasione,  o  d'  intestine  vicende  ascondeasi  nelle  vi- 
scere della  terra,  analogamente  ai  grandi,  e  numerosi  ripostigli  monetari, 
che  si  elfeltuaroilo  appunto  in  mezzo  a'  guerreschi  tumulti  di  Koma  Repub- 
bhcana .  La  quale  esplicazione  può  molto  giustamente  accordarsi  con  la 
slessa  esposizione  del  Yermiglioli  (3)  . 

(Ij  V.  lii  sua  llaiia  avaiìti  il  dominio  dei  Romani .  Tiiv.  XVI.   I.  e  XVI.  2. 

(-2)  Sluria  degli  anlichi  fwpoli  liuixmi.  Tav.  XXXI.  N.  K.  5.  t;  XLV.  IS.  1.  e  2.  —  CI". 
Deniiys,   'lUe  Cilies   and  Ccmcleries  of  Elruria .  II.  |)Hg.  ifiiJ.  ed  ivi  Nola  {-!)  e  (ò) . 

(5)  Cf.  Injiliinmi ,  Op.  cu.  T.  III.  p:if;.  7)\)'-TA().  —  L'na  qualche  analogia  col  princi- 
pal  subbiciio  ilei  Smjgio  de'  Bromi  ne  oITcrse  il  carro  etrusco,  dissopolio  nelle  terre  ili 
(lanino  nel  184,).  Il  poeta  Luigi  iMa>i ,  die  irovavasi  a  lioneo  dell'  ex-Principe  di  quel 
luogo  ,  dandone  notizia  al  iiosiio  arclicologo  ,  dopo  avcrjili  nianit'esiaio  il  suo  vivo  desìo, 
eli  ei  si  trovasse  colà  per  vederlo,  ed  illustrarlo  con  la  sua  vastissima  dottrina,  segnila  in 
queste  parole:  •  Giaccano  lungo  il  posto  del  timone  quattro  seheleiri  di  cavalli  e  uno  di  cane. 
■    Le    ruote  di   hron/.o  sono  pure  ben    conservate  .    Bella    è  la  lesta  di   ariete,  onde  il    limone 
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Discussa  e  svolla  ia  di'sliuazioue  di  que"  iVammeuli,  il  Ycrniiglioli  nei 
prduninare  discordo  al  Sayijio  di  /Jrunzi,  di  cui  parliamo,  traila  dell'  altra 
])arte  imporlanle,  cioè  a  dir  dello  siile,  die  giudica  j)er  toscanico,  nazionale  :  e 
Lello  è  notare  in  queste  pagine,  coni"  egli,  nel  suo  sistema  di  per  Tello  greci- 
smo, in  concedere  nonpertanto  all'Elruria  una  scuola  anlichissima  anteriore 
di  mollo  air  origine  di  rioina,  in  asserire,  che  questi  bronzi  appartengo- 
no a  quella,  che  Winckehnann  slahiiì  per  12.^  epoca  dell'  arte  Etrusco ,  ve- 
nisse ad  accordare  alla  toscana  nazione ,  o  al  toscano  suolo  quell'  anli- 
chilà  delle  arti,  e  quella  Luona  pratica  delle  medesime,  anteriormente  alia 
Grecia,  che  in  altri  passaggi  delle  sue  opere  non  sembrò  per  certo  disposto 
ad  accordare .  —  Alla  descrizione  poi  de'  vari  Irammenli  prodotti,  descri- 
zione, che  segue  il  discorso  testé  citalo,  riserbasi  naluralmentc  per  Ver- 
niiglioli  lo  sviluj)po  di  quell'altro  punto,  che  desta  sovr'  essi  non  minor  bra- 
ma di  notizie,  e  che  concerne  lo  spirilo,  e  la  rappresentanza  ÓL-lle  figu- 
re, e  degli  ornamenti  ivi  scolpiti .  ^el  che  lare  mollo  eruditamente,  e 
con  larghe  parole  vi  si  trovano  spiegati  i  più  considerevoli  ira"  quei  resti 
metallici,  siccome  sarebber  le  ligure  ad  ali  quadruplicate,  che  per  Ver- 
migiioli  erano  Veneri  Celesti  {[),  per  Inghirami  delle  Speranze  (ii),  e  per 
Micali  un  tipo  di  Dea  ignota  di  concetto  asiatico  (3)  ;  le  altre  lìgurine 
con  ali  sorgenti  dal  petto,  spiegale  per  Ore  o  J'iltorie ,  o  meglio  an- 
cora per  Stagioni  (4):  le  immagini  di  Nemesi,  e  della  supposta  Cerere 
o  Venere  in  altra  lamina  cisellala  ,  quella  di  Ercole,  e  di  varie  ligure 
misteriose,  e  finalmente  quei  bruti,  e  que"  mostri  immaginari  di  duplice 
natura  composti  per  opera  della  fantasia  di  poeti  antichissimi.  Fermo  però 
in  genere,  come  è  naturale  per  quel  che  dicemmo  altrove,  al  sistema  Lanziano, 
jnostrando  anche  quivi  la  persuasione,  che  un  de' mezzi  più  acconci  per 
inoltrarsi  nella  esposizione  delle  antichità  figurate  stia  nel  far  subilo  ed  esclu- 
sivamente ricorso  a  quei  simboli,  che  caratterizzano  un  Eroe,  od  un  Nume 
della  Greca  Mitologia  (5),  il  vedi  poggiare  e  ravvolger  sempre  intorno  a  basi 
di  simil    tempra  il  suo  dolio  ragionamento,  e  darsi  briga  in  più  luoghi  di 

«  ornava  la  puma  .  Sonovi  quattro  aiuto  figure  incoronale  di  raggi  .  Mollissimi  sono  i  fraiii- 
«  iiiciui  e  i{li  arnesi,  che  iiuii  rosiituivano  1' aiilicliissiiuo  carro,  giudicato  un  bello  e  nuovo 
»  nioruiinento  di  quell'età  »  f  Da  Lt-ti.  de!  Io  Oli.  ISiS.  ).  Qucsio  prezioso  ciiuelio  ,  di 
cui  dà  uu  hrevissimo  cenni;  anche  il  Dcniiys,  Op.  cit.  1.  407.  IN'ota  (5;,  fu  poi  veDduto  ad  un 
Musco  E-iiero. 

(!;  Sag.  di  Br.  Fjr.  pr.;.'.   1.  e  srgg. 

CI)  Moti.  fJr.  III.  !20o-i04. 

(•",)  Mon.  per  serv.  alla  Si.  d.-qli  ani.  pop.  l'.al.  Tav.  XXJX.  >.  1. 

(4)  Vi-rm.  Sag.  png.   1"   —  Cf.  Micaii,  Op.  cit.  Tav.  .YX!X.  N.  3. 

(.■»)  0|).  cit.  pag.  4-0. 
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prevenire  le  obbiezioni  de*  conlrari  sistemi ,  anticipatamenle  oppoueudosi  a 
([uelle  idee  di  orienlalisiiìo,  che  supponeva  potessero  in  altri  desiarsi  (  e 
non  l'orse  a  torlo  )  alla  vista  di  alcune  delle  rappresentanze  da  luì  spie- 
gate .  Così  vediam  Vermiglioli  in  questo  saggio  addimostrare ,  e  menar 
sentenza  che  le  ali  date  ai  ^'umi  degli  Etruschi  debbansi  estimare  non 
una  imitazione  Egiziana,  o  Jenicia,  ma  Greca  (1);  che  la  sfinge  in 
Etruria  non  porge  motivo  a  patrocinare  egiziane  derivazioni,  essendoché 
I>er  le  varianti  osservale  fra  le  sfingi  Egizie ,  Greche  ,  ed  Etrusche ,  ed 
in  ispecial  modo  per  le  ali  mancanti  nel  vero  tipo,  che  ce  ne  offre 
1"  Egitto,  Siam  posti  in  grado  di  asserire,  che  di  Grecia  s"  introdusse  nel- 
la toscana  terra  i'  idea  di  quei  mostro  (2)  .  Nella  stessa  guisa  le  ali  qua- 
druplicate in  sulla  figura,  che  da  lui  giudicavasi  una  f enere  Urania,  si 
spiegan  facilmente  con  1'  allegorica  influenza  di  quei  >ume  nella  terra,  e 
nel  cielo ,  e  con  la  supposta  necessità  di  attribuirle  quattro  ali ,  acciò 
avesse  maggior  dignità  della  Venere  Afrodite,  e  si  sollevasse  sul  rango 
degli  altri  ^umi  di  Etruria,  tutti  di  duplice  ala  forniti .  Egualmente  il  grecis- 
mo delle  etrusche  massime  quivi  propugna  il  Vermiglioli  con  il  sussidio  del- 
l' arcaico  frammento  della  .Nemesi ,  i  cni  simboU  trova  simiglianti  a 
quelli  della  Nemesi  di  Fidia,  che  però  non  parmi ,  giovi  tanto  al  con- 
fronto, essendo  non  pur  di  gran  lunga  distante  per  arte,  ma  certamen- 
te anche  inferiore  di  tempo  al  bronzo  del  nostro  Museo  (3).  E  pa^o  infine 
lo  stesso  nostro  archeologo  dell'  incontro  di  pugne  ferine  anche  in  mo- 
numenti della  Grecia,  non  iscorge  in  quelle  prodotte  nella  nostre  lamine 
che  una  semplice  allegoria  al  valor  degli  Eroi,  allegoria  non  discordan- 
te dalf  opinione  emessa  in  principio,  che  un  etrusco  carro  cioè,  dedi- 
cato ad  eroico  personaggio ,  si  componesse  per  quei  frammenti  (4) . 

Purnullaoslante  per  que"  principi  medesimi,  che  già  in  questo  discorso 
m"  indussero  ripetute  volle  a  mauifestarmi  in  alcune  idee  di  avviso  non  al 
lutto  conforme  al  sistema  di  Lanzi  e  di  Vermiglioli,  io  non  potrei  dirmi  pro- 
clive a  concedere  pienamente  a  quesl'  ultimo  V  assenso  eh'  esso  dal  leixsitore 
addimanderebbe  sul  punto  leste  indicato;  e  se  un'  attenta  disamina  avesse 
['Oluto  istituire  sovra  altri  frammenti  nello  stesso  luogo  discoperti,  e  che  da 
Perugia,  come  dissi,  involati  andarono  in  prima  nel  possesso  di  Dodwell.  di 
.Millingen,  e  di  altri  dotti,  e  quindi  si  tolsero  ad  ornare  i  Musei  di  Monaco, 
e  di  Londra;  se  per  la  cognizione  dell" intero  ritrovamento  di  S.Mariano 

(l)  Op.  cii.  p  ig    3. 

(-Ì)  Ibid.   pag.   m. 

(0)  Ivi  pag.  26  —  CI'    tjui  App.  P.  !."  A'.  XI..  e  Unto  Un    ined.  pag.  -2f.9--270 

(4)  Ivi,  pjjf.   7a.   -—  U.  I:i^-hl;ui:ii  .  U(i    cit.  111.   pa^    ù''2. 
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avesse  polulo  ricollegare  fra  loro  i  frammenli  medesimi  in  vece  di  dare 
opera  ad  una  illustrazione  parziale ,  ed  isolala  ;  se  gli  fosse  stalo  concessf) 
infine  di  fruire  a  quell'  epoca  delle  risorse,  che  venner  dipoi  somminislra- 
le  alla  scienza  con  il  mezzo  delle  tante  investigazioni  praticale  in  vari 
punii  dell'asiatica  terra,  io  mi  penso,  che  non  saria  rinìaslo  totalmente 
indifferente  a  quei  lampi  di  orientalismo,  che  la  vista  di  quelle  rappre- 
sentanze sembrò  far  balenare  per  un"  istante  anche  al  suo  sguardo  (l).  Ed 
invero  a  quel  modo,  che  la  figura  del  Persico  Mitra,  e  le  fenicie  costuman- 
ze, destavansi  nella  mente  di  Yermiglioli  all'  aspetto  delle  ali  quadru- 
plicate in  un  solo  oggetto  ricongiunte,  nella  stessa  guisa  avria  facilmente  co- 
nosciuto come  quelle  ali  medesime,  quegli  ornali,  que"  mostri,  e  quelle 
lotte  in  alcuno  dei  nos'.ri  frammenti  rappresentate,  ci  riportino  a  praliche. 
e  superstizioni  assiro-persiane ,  ai  monumenti  figurati  di  quelle  contrade, 
alle  idee  colà  ritraile  nei  bronzi,  e  bassi-rilievi,  in  una  parola  a  quel 
carattere  asiatico,  che  più  chiaro  ancora,  e  più  svolto  riscontrasi  in  E- 
truria  nei  singolari  monumenti  dell'  antica  Cere  (2) .  Nel  che  valsero  ad 
indurmi  e  confermarmi  non  solo  le  pubblicazioni  di  Mignan  ,  di  Munler , 
di  Rer-Porler,  di  Lajard,  di  Botta,  e  via  discorrendo,  e  i  molli  ravvici- 
namenti che  si  posson  trarre  dalle  opere  di  Dorow,  di  Micaii ,  d'  Inghira- 
mi  ,  di  R.  Rochette,  da' Moniinienti  dell'  Insfituto  efc.  ,  ma  le  paro- 
le eziandio  valevolissime  del  eh.  Layard  ,  fortunato  discnopritore  ,  co- 
me dissi ,  di  magnifici ,  e  copiosi  avanzi  nel  suolo  della  celeberrima 
Mnive,  Il  quale  meco  esaminando  alcuna  delle  nostre  lamine  moslravasi 
stupefatto  degli  evidenti  rapporti  fra  le  loro  rappresentanze,  e  quel  che 
vedesi  figuralo  nei  bronzi,  e  bassi^rifievi  da  lui  rinvenuti  in  Assiria;  rap- 
porti del  resto,  che  tornarono  a  colpir  grandemente  anche  me,  allor- 
quando mi  si  porse  1'  agio  di  meditare  sulle  pubblicazioni  di  quel  dot- 
to (3) .  E  questo  raffronto  entrar  può  in  conseguenza  assai  bene  nel 
novero  di  quegli  argomenti,  di    cui    molli  eruditi  del  nostro  secolo,  fra' 

fi)  Sag.  di  fìr.  etc.  p^s.  ó.  12.  4S. 

(2)  Cr.  qiiti  die  dissi  nella  mia  memoria  sull' //;o3eo  della  famiglia  Vibia  a  \)nsc.  o9-4l, 
f  si  troverà  avere  io  qui  cliiarila,  o  raddrizzata  alcuna  opinione  non  esposta  entro  qucllt* 
pauiiie  con  la  dovuta  jiiusiezza  a  causa  deli'  aver  dato  maggior  risalto  ,  nelle  religiose  e  ar- 
i-aico-simbnlielie  osservanze  degli  Kirusohi  ,  all'  eiemenlo  persiano  di  quello  che  all'  Assiro,  at 
quale  oggi  mi  persuado  ognor  più  doversi  volger  per  primo  il  gtiirdo,  allorché  se  ne  oflVe 
r  opponuniià  ,  sendo  di  per  se  evidente,  che  le  idee,  come  le  maniere  assiro-caldaieiie,  do- 
vettero prevalere  in  Oriente,  e  perciò  slesso  intromettersi  nelle  posteriori  riforme  di  Zoroa- 
siro,  non  sempre  conciliabili  con  il  v<r(>  carattere,  e  1' antichità  de'  pù  vetusti  monumenii 
di  Etruria  . 

(o)  Cf.  qui  pag.  2.1.  Nola  (!)) .  —  A  proposilo  di  questi  stessi  rapporti  non  polca  non 
rimarcare   lo  scriitore  su  nominalo  alcun  die  di  analogia  fra  1' Etruria ,  e  l'Assiria  anche  no' 
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r[iialì  im  de'  più  eminoiili  fu  Raoul-Rochelle  (1),  usarono  a  dissorlare 
ìu  favore  dell"  asiatica  origine  delP  arie  e  della  religione  degli  Eiruschi  (i2)  ; 
nulla  di  più  semplice,  e  di  j)iù  naturale  che  per  questi  slessi  perugini 
esemplari  della  nostra  maniera  antichissima  ci  venga  oggi  (alto  innal- 
zare il  pensiero  a  quei  semi  di  vetusta  scienza,  che  per  la  storia  sa- 
cra e  profana  si  potrehhero  addimostrare  provenienti  di  Assiria:  nulla  di 
più  facile  a  persuadersi  ,  in  seguito  di  silFalti  ravvicinamenti,  che  in  men- 
tre ne'  toschi  avanzi  più  arcaici  è  dato  ravvisare  un  carattere  so|)ratulto 
riferihile  originalmenle  ad  un'  arte  ,  e  ad  una  superstizione  fenicio-hahi- 
lonese  ,  ivi  conciliar  si  possano  a  un  tempo  le  orme  del  fare  egiziano 
tante  volle  predicato  da  Micali  (3) .  SNè  per  questo  io  vorrò  allungarmi 
in  discutere  ove  sia  ammisihile  ed  ove  no  quel  che  quesl"  ultimo  ci  ha 
detto  (4);    se   regga   in  ogni  sua  parie  T  esposizione  di  dottrine  anlichis- 

ilivorsi  coldi'i  chi'  (lisiiiiiiiiniio  i  due  srssi  nelle  sciilmrc  assiiiniu!,  e  in'lle  piliiiin  di  ■i.iiiiui- 
niii.  Del  idie  Vidseio  nd  isiniiici  ,  IV;!  le  nlire  ,  le  scoperte  iivvemilc  in  Koisuìiad  iiiioiiio  ;\l 
1847.  CLQuarlerly  lìevicw ,  Mni-cdi,  1847,  pag.  445. 

(Ij  Soli  molli  e  rinnirchevoli  i{li  seiiiii,  in  t'ui  I' ;ircl)eol«.i,'o  friinee.<e  f]tii  nominino 
(ornò  in  sullo  svolgere  con  documenti  dell'  iinlichiià  lii;ur;>l:i  la  teoria  delle  assire  provenien- 
ze, e  de' rapporti  Tra  l'arte  babilonese-fenicia,  e  la  Greca  e  T  liltrusea .  Io  mi  coiik'iiieiò  ad- 
durre in  mezzo  la  sua  bella  memoria  sull'  lircole  asniro,  e  fenicio  coimiilrriito  ne'  suoi  rtip 
porli  con  V  f:'rrol.r  ijrrco,  ed  i  suoi  articoli  sui  moiiiimenti  di  Cere  nel  Joiirn.  drs  Sar.  1845 
Mag.  j)pi;.  272.,  e  seiiir.  Viìuli.  T,i/i..  e  sei;i;.  Lugl.  410.  e  se;.'!,'.,  Seti.  1)45.,  e  sej.'.u.  Cf.  lo 
stesso  giornale  1850.  |)ag.  8()-02,  e.  Minervini  in  /ìull.  Ardi.  Nup.  1854.  pag.  185.  —  .Mi 
giova  i;randemente  il  recare  1"  autorità  di  un  lani'uomo,  dacclie  sebbene  devotissimo^  e  con 
ragione,  alla  Gri'cia,  sebbene  fermo  nella  persuasione,  clic  lo  sviluppo  doli' induenza  elleni- 
ca sie.si  larganienie  intromesso ,.  dopo  la  venula  ili  IJemaralo  ,  nelle  modil]cjzioni  posteriori 
subite  dall' arte  eirusca,  pure  non  iseonobbe,  anzi  follemente  difese  la  parte  esercitala  dall' 0- 
rienie ,  per  direlie  comunicazioni,  sull'Eiruria.  E  pcrcorr(!ndo  le  sue  pagine  si  vedrà  elio 
nella  mia  nnlecedente  sposizione  sulle  orii^ini  llalichc,  sul  popolo  Etrusco,  e  sugli  elementi  die 
poleron  comporlo ,  mi  son  posto  d'  accordo  con  le  sue  massime  ammettendo  in  genere  le 
provenienze  di  Lidia  e  di  Asia  Minore,  e  alle  medesime  riferendo  (piel  clic  di  Fenicia,  e  di 
Egitto  può  sembrar  vonulo  fra  noi .  Cf.  Ann.  fnni.  18')4.  pag.  112.  Per  esso  poi,  come  per  il  lìyck 
(  Dissert.  de  priin.  Ilul.  colon,  e.  VI.  (i.  422-424J  la  principale  emigrazione  Lidiana,  che  liiiidicano 
slretlamente  e  puramenle  iirrcnica,  va  assegnala  ad  un  secolo  pria  della  guerra  di  Troja  .  Lo  elio 
valga  a  ricordarci  U  lunga  distanza  ,  die  la  separa  da  ciò  die  slimar  potremmo  siccome  un 
«juario  periodo  dell' cirusea  civiltà,  vale  a  dire  l'era  di  ellenismo,  le  cui  primissime  oriaini 
è  ad  ogni   modo  impossibile  die  indietreggino  al  di   là  dei   Tartiuini  . 

(2)  Cf.  Crcuzer  e  Guigiiiaui,  !Ud.  de  l'  ani.  T.  11.  1>.  2.  pag.  \-21\).  —  Ibld.  pag.  1205. 
e  Tav.  CLVl    N.  589.  e.  e  (/.  —  Ingbirami  ,  Mon.  Elr.  II.  497. 

(ò)  Il  difello  di  esclusivo  egizianismo  fu  scorto  eziandio  nel  eli.  Poleiii  allorcbè  cniellcva 
le  sue  dolie  osxvrrazioni  inlorno  alla  lomba  Elrusra  di  Cere  ;  ed  è  invero  a  sorprendere 
die  un' artista  di  lanlo  merito,  e  di  tanta  dollriua  non  volgesse  meiiie  piuttosto  all' Asia  anche 
per  il  lato  ardiilellonico  di  ijuc'  monumenii  (  Ann.  /usi.  1855.  pag.   177-18().  ed  ivi  pay.  181  ). 

(*)  iSon  so  comprendere  il  disprezzo  di  Micali  per  Vermiglioli  nella  sua  Sluria  dc- 
(fli  amichi  popoli  /laliani,  ove  il  nostro  archeologo,  che  pur  si  die  premura  di  far  nuova- 
mente disegnare  quc'  bronzi  per  l'opera  suddetta,  neppure  ebbe  la  compiacenza  di  veder 
ricordalo  il  suo  nome  come  primo  espositore  dei  medesimi . 
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siine  filosofiche  e  cosmogoniche  di  Orienle    passale  in   Etruria  ,    islituila 
dal  Creuzer,  e  su'  nostri  bronzi  medesimi  dall'  lughirami  ;    se  tulle  sien 
valevoli  infine  le  conseguenze,  che  allii    poleron    trarre    dal    modo,    on- 
de   son   figurali    monumenti  di    siflallo    genere  .    A   tanto    argomento    mi 
farebber    diletto    il    tempo  ,   \  opportunità  ,  e    massime   f  ingegno    e   la 
dottrina  .  Solo  in  proposilo  di  quest'  opera  del  nostro  grande  archeologo, 
in  proposito  del  subbietlo  della  medesima  ,  che  altri   scrittori  riassunsero 
variamente ,    e  trattarono  dopo    di  lui ,  mi  basta  aver    condotto  il   lettore 
innanzi  a  pruove  novelle  della  verità  del  principio  da  me  discusso,    vale 
a  dire  che  malamente   il  sistema  greco  si  polrìa  recare   oggidì   tanto    a- 
vanti  dii  sprezzare  affatto    1'  Oriente  per  le  antichità    della   nostra    Peni- 
sola, e  che  stoltezza  sarebbe,  in  mezzo  a  tanta  copia  di   monumenti  ve- 
nuti in  luce  negli  ultimi  anni,  il  disconoscere  l'  esistenza  di  antiche  ,  e 
dirette    relazioni  fra    Etruria  ed  Asia  ,  che  costituiscono    il  fatto    archeo- 
logico il  più  grave  in  se  ,  e  il  più  fecondo  in    risultati  ,    dell'  epoca    in 
cui  viviamo  (1),  e  il  non   voler  quindi  far  grave  conto  dei  punti  di    con- 
tatto ,  che  si  manifestano  fra  le  asiatiche    e  le  italiche    antichità ,  come 
senza  alcun  dubbio  tanti    ne  esistono  fra  1'  Oriente  stesso  ,  e  il  classico 
suolo  di  Grecia  ,    sorella  per  conseguenza  ,  e  non  madre  della    vetustis- 
sima nostra  Italia.  I  quali  delti  ben  conciliar  si  possono  con  i  sentimenti 
di  rispetto  ,  e  di  ammirazione,  che  sinceramente  io  professo  per    questo 
scientifico  lavoro  del  Vermiglioli ,  sendochè  le  mie  osservazioni  non  rivol- 
gendosi in  generale,  che  al  sistema,  su  cui  mi  è  pur  d"  uopo    far  pro- 
cedere innanzi  uniformi  le  idee  ,  che  insin  dal  principio    io  manifestava , 
non  deggion  valer  per  nulla  a  sminuire  la  sua  importanza  in  ordine  alla 
dottrina,  ed  alf  erudizione ,  che  vi  è  per  entro  diffusa.  E  tanto  più  poi, 
in  quanto  che  questo  prezzo,  e  questa    importanza    non  si   attenuavano 
per  le  parole  infinitamente    più  temibili  di  scrittori    autorevohssimi,    che 
in  mezzo  alla  pressa  delle  laudi,  onde  quesf  opera    coronavasi  (2),  non 
si  ristettero  da  osservazioni  di  più  minuta,  e  più  larga  critica.  Documeulo 
a  ciò  addur  non  potrei  più  efficace  di  quel ,  che  mi  si  porge  nel  nominato 
Cav.  Inghirami  ,  che  veggo  scrupolosamente  studiarsi  di  sopperire  con  le 
sue  dottrine  al  difetto,    che  gli  parve  di  scorgere    nello    stabilimento  del 


(1)  Pi.  Ruclieile  in  Jinirn.  (Ics.  Sav.   1843.  pag.  o04-. 

('>)  Ne  fiivellò  il  Ginrn.  di  Padova  (voi.  XVII.  pag.  "272.),  e  più  della,gliatamen(c  il 
Magofiii  Eiìcijvlopi'diqnt  di  Parigi  (  1815.  voi.  V.  pag.  233.)  Se  ne  congratulavano  poscia  al 
solilo  col  Vermiglioli  gli  amici  suoi  più  rinomali,  fra  cui  ili  doiiissmio  Sesiini  (  CI",  anche 
Cvììt.  LcH.  ji.ig.  liit.  ),  r  abaic  (.iampi,  1' illusire  Conte  Borghesi,  il  celebre  Canonico 
cVcliiussi  ,  ed  alni  .  di  cui  possono  leggersi  le  parole  all'  App.  P.  /"  .Y.  .\.V.\/A    XL.  MI. 


G7 

concello  di  alcune  più  liguaidevoli  rapprcsenlanze  dei  bronzi  slessi  (1) , 
in  mcMitre  dall'  allro  canto  faceasi  geueralnunile  a  seguire  le  orme  di 
Vermiglioli  ,  verso  di  cui  slima  e  venerazione  nianlenne  egli  sempre 
grandissima  ed  inallerala  .  E  che  ciò  (osse  me  ne  fan  lede  le  ripetute 
parole  di  encomio,  e  di  rispello,  che  sono  sparse  n«  Ila  sua  grand'  opera  sugli 
Etruschi  monumenti  (2);  mene  fa  leslimonianza  quel,  che  diceane  in 
fulminar  di  sua  critica  Giuseppe  Micali  (3)  ;  men  fa  fede  in  ultimo  qu»  1 
ricorrere  ,  che  sì  sovente  ei  faceva  al  consiglio  ,  ed  alla  sapienza  di 
Vermiglioli  (4),  con  il  quale  fu  pur  per  alcuni  istanti  da  lui  vagheggiato  , 
e  discusso  il  progetto  di  un  Tesoro  di  etrusche  epigrafi ,  quale  di  già 
avealo  molli  anni  innanzi  meditato  il  Cardinali  (  su  cui  non  poleasi  per 
questo  porre  grande  speme  di  buon  risullamenlo  (5)  ),  e  qual  venne  poscia 

(\)  Mon.  Eir  T.  111.  pnu;.  "'•>■  Mdlii  anni  innanzi,  poi ,  clic  favellasse  di  (|uesi"  opera  nei 
suoi  MnmiineìUi  Elnufclt,!  ,  1'  ins^liiranii  avca  già  indiri/zala  al  Vermiglioli  una  lunga  lellcra 
eoiicernenle  io  stesso  Sagijio  di  lìronzi  ,  che  nenimen' oggi  essenilo  priva  d'inlcresse,  io 
slimai   utile    far    di   pubblica   ragione  all'  App.  P    I".  A'.  XLll. 

(2)  Via  le  altre  cose,  die  vi  si  prosentaiio  ,  irovcrein  proclamalo  Vermiglioli  un  degli 
uomini  più  accreditati ,  e  più  versati  clie  abbiano  scritto  in  materie  arclieologiclie  a'  di  nostri 
(  V.  pag.  ASì.  )  .  Nella  serie  5."  poi  di  queir  opera  si  legge  (  pag.  (IDI),  e  seg.  )  1'  esposizione  di 
Vermiglioli  di  un  Bronzo  scritto,  collocato  nel  nostro  pubblico  Museo  di  Anlicliiià  (  op.  cit. 
11.  Tav.  LXXXI.  j,  vale  a  dire  lo  speceliio  graflito  con  le  due  ligure  ivi  indicate  per  J//ter- 
va ,  e  Aerate,  specchio  riprodotto  (|uiiidi  nelle  Iscr.  Per.  pag.  (ii?.  e  Tav.  IV.  IN.   1. 

(.3)  Osservazioni  sopra  i  miìiiumenli  antichi  uniti  all'opera  iitlilulata  «  L' Italia  u- 
rniiU  il  dominio  de'  liomani  «  lette  ìicll'  Aprile  del  1811  in  Fiienze  eie.  A  proposilo  della 
quale  opera  del  Mieali  scriveasi  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Firenze  (  N.  43.  .Maggio,  pag. 
1'.)4..  )  «   Al    Sig.  Micali    era    facile  capire  la    invalidila  de'  suoi  ;divisaineiiii    col    rivolgere    il 

•  Saggio  di  Lingua  Etruscu  del  Lanzi,  le  /scrizioni  Perugine  del  eh.  Vermiglioli,  1'  eecel- 
«  lente  Dissertazione  sugli  Etruschi  del  celebre  ab.  Sig.  G.  D.  Zaniioni  «  Ci.  quindi  al- 
l'/I/)/). P.  /."  A'.  XIJll.  1-2.  XUV.  XLV.  XLM.  quel,  che  delle  opere  e  del  sistema 
del  Mieali  serivcano  pariicolarnienie  al  Vermiglioli,  e  1' liighirami  slesso,  e  il  Ciampi,  e  il 
Zannoni . 

(4j  Morto  il  Lanzi,  si  rivolse  subilo  1'  Ingbirami  (in  dal  1810  a  Vermiglioli,  con  cui 
d'allora  in  poi  si  tenne  sempre  stretto  in  legami  di  vera  stima,  e  di  cordiale  amicizia,  co- 
me evidentemente  è  provato  da  (pici,  che  addussi,  e  da  quel  che  può  leggersi  ali'  App.  P. 
I  '  N.  .VA//.  XIJII.  XUV.  .VAV.  A7J7.  XLVII.  XLVIII.  XLVIIII.  A.  IN  è  potrei  irasandarc  di  tener 
conio  dello  seguenti  parole,  che  |)ur  veniano  dalla  stessa  penna:  «  Spero,  che  alteiiderete  a 
"  favorirmi  circa  a  quel  progetto,  cioè  di  formare  della  vostra  bella  Prefazione  alle  Aser*- 
«   :rio»u'  f^crugine  (  1.  ediz.  )  un   bel   ragionamento  arricchito  circa  agli  Etruschi,   il  quale  io 

•  vorrei  stampare  nella  mia  nuova  collezione  di  Hagionaìnenli  edili  ed  inediti  di  vari  Aii- 
«  lori  circa  gii  Etruschi  dal  Cav.  Inghiranti  adunati,  e  pubblicati  in  (/untlro  volumi  ete.  « 
In  ordine  alla  (piai  raccolta  soggiungeagli  :  «  .Ma  potrò  io  in  si  ardua  di.s(piisizionc  decidere,  senz.i 
"  il  vostro  soccorso,  del  miglior  partito,  che  io  debba  prendere  a  vantaggio  del  pubblico?  liu 
"  troppo  bisogno  del  vostro  consiglio,  e  però  vi  (irego  di  una  sollecita  ris|)0sla  ec.  «  (  Uà 
lelierc  del   17  Ap.  e  28  Mag.   1825). 

(5^  Diro  questo,  perchè  dalle  etrusche  antiehiià  non  era  cosliluilo  il  fondo  principa- 
le della   molta  dottrina  del  Cardinali  .  V.  App.  P.  /."  A'.  A/. 
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concepito  ed  attualo  in  parte  in  lavori  filologici  di  qualche  gravità  ,  no» 
resi  peranco  di  pubblico  diritto ,  dall'  eruditissimo  Prof.  Migliarini  ,  e 
con  più  larghe  vedute  dall'  illustre  G.  P.  Secchi  ,  e  dal  dallo  Ariodante 
Fabretti  (I).  E  si  fu  non  lieve  sventura  in  allora,  a  ben  meditar  nella 
cosa,  r  abbandono  di  sifTatla  idea  ,  per  aver  contribuito  a  lasciar  fino 
ad  oggi  incompiuto  il  lungo  desìo  de*  sapienti ,  a  cui  rode  V  animo  il 
rimirare  della  nostra  antica  toscana  esistenza  sparpagliato  ancora  quel 
genere  di  antica  messe,  che  la  Grecia  vetusta  ai  sommi  Boeck,  Franz,  e. 
Curtius,  r  umbra  ed  osci  possanza  agli  AulVechl,  KirchhotT,  e  Momniseu, 
la  latina  dominazione  agli  Orelli ,  ai  Kellermann  ,  ed  ora  alla  Berlinese 
Accademia,  la  Cristiana  Redenzione  al  De-Kossi  ,  persuadean  di  racco- 
gliere .  Si  iu  sventura  inoltre  per  la  gloria  del  nostro  archeologo ,  degno 
per  certo  di  apporre  il  suo  nome  al  primo  cor[io  intiero  di  monumenti , 
su  cui  più  giuste  e  più  sicure  indi  a  poi  s'  innalzasser  le  basi  di  un 
glossario,  e  di  una  men  vacillante  norma  grammalicale  dell' etrusca  lin- 
gua ,  al  che  il  Secchi ,  e  il  Fabretti  leste  nominali  rivolgono  oggi  princi- 
palmente le  mire.  Ne  mal  si  avvisava  a  mio  giudizio  lo  slesso  Cataldo 
Jaunelii,  allorché  più  lardi  veniva  anch'  esso  a  porre  fidanza  nella  men- 
te, e  nelle  dottrine  di  Vermiglioli  per  sì  utile  e  sì  importante  collezio- 
ne (2),  che  la  copia  considerevolissima  dei  monumenti  antico-italici  avuti 
fra  mano,  e  V  esperienza  acquistala  in  ordine  alla  paleografia  de  mede- 
simi,  non  avrebbergli  resone  lungo  né  disagevole  il  compiere  (3).  Che 

(1)  Ciò  rilevo  dalle  tenere  sicsse  dell' In^liirami  dei  ISÓO  —  1831;  e  il  Gerhard,  da 
cui  allora  priiiciiialineiile  dipendevo  In  pnlibUeazione  dell'  fusi.  Ardi,  di  llonia,  e  che  taiiio 
era  ardciilc  per  le  etnische  amichila,  lece  plauso  a  quesl'  idea,  conforlandoiie  vivamenie 
r  arclieoloijo  da  V'olierra.  —  Il  tesoro  inedito  del  Prof.  Migliai-ini  ,  clic  nella  sua  geiiiilezz;i  ci  sf 
compiacque  donarmi,  non  si  perde  uè  in  rafTronli,  né  in  investigazioni  in  ordine  aireliniologia, 
o  alia  grammatica.  Avendo  avuto  quel  dotto  il  solo  scopo  di  risccogliere  le  epigrafi,  che  a 
lui  cran  note,  e  in  quella  lezione,  che  a  lui  parve  la  più  esatta  ,  non  aggiunge  al  testo  etru- 
sco, che  la  semplice  traduzione  latina  più  chiara,  e  più  probahile.  Il  Secchi,  e  il  Fahreiii  si  rivol- 
sero per  contrario,  al  più  allo  scopo  di  un  glossario  di  lingui;  antico-italiche  basalo  su  filoso- 
fiche indagini ,  e  comparazioni  nel  campo  generale  delle  lingue  indo-europee.  Non  e  facilmente 
calcolabile  quanto  esser  potrà  1' importanza  dei  risullamcnti  di  quei  due  lavori,  di  cui  il  pri- 
mo, vale  a  dire  quello  del  Secchi,  annuiiziavasi  anche  dal  celebre  Cantù  nel  suo  Trallalo 
ili'i  .Moiniincnli  di  Archeoloqia  e  Bolle  Arlì.%.  155;  l'altro,  cioè  ipiel  di  Fabreiii,  dal  Gior- 
nale di  Torino  il  C.hvenlo  (Gennaio,  ^8^3ó  ),  e  dal  eh.  Sig.  ("anesirini  nell' .Ire/t.  .*?/or.  Itnl. 
del  Vieusseux,  1851.  Tom.  XV.  pag.  LXXIH.  ISota  (1)  —  Cf.  ciò  che  dice  a  Vermiglioli  il  Con- 
te Lucehesiiii  in  online  ad  un  consiinii  lavoro  (  Cento  Ledere  inedite  eie.  pag.   128.  ) 

(2)  V.  App.  P.  I:'  N.  Lff. 

(5)  Non  fu,  questo  che  riferii,  il  solo  caso,  in  cui  si  slimava  tiecessaria  la  coope- 
razione del  nostro  grand' uonio  in  si  vaste  imprese,  tendenti  al  vantaggio  dell'  antica  storia 
Italiana.  Rammentare  anzi  mi  giova  eziandio  a  questo  proposito,  come  a  lui  volgesse  subito 
le  mire  nel    1820  (|ucir  assemblea  scientifica  capitanala  dal  sommo  Orioli,  che  iiuiiia  il  grai^ 
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se  poi  del  resto,  prescindendo  anche  dal  merito  non  gran  fallo  esleso  d' 
Inghirami  in  ordine  all'  elrusca  lingua  e  scriUura  ,  avesse  dovuto  aver 
luogo  un'  associazione  de'  suoi  sludi  a  quelli  di  Yermiglioli  per  pervenire 
ad  alcun  che  d'  imporlanle  sulle  toscane  antichità,  minori  ostacoli  al  certo 
si  sarian  frapposti  a  sillalla  alleanza ,  rivolgendone  soltanto  le  mire  agli 
avanzi  scritti,  anziché  a'  figurali  eziandio,  siccome  in  principio  ehhe  in  animo 
r  archeologo  da  Volterra  ,  del  cui  sistema  d' interpetrazione  eran  troppo 
sensibili  le  divergenze  dal  modo  di  pensare  e  di  vedere  del  VermigUoli, 
il  quale  mentre  ne'  suoi  scritti  nobile  e  rispettoso  n'  esdudea  le  dottri- 
ne (1),  forse  nella  piacevolezza  delle  sue  maniere  sociali  non  era  lungi 
dal  farsene  belle  col  Zannoni  celebratissimo  (2),  che  raccolto  in  opinioni 
puramente ,  e  dottamente  grecaniche  conformavasi  del  tulio  alle  idee 
dell'Autore  del  Saggio,  e  del  suo  più  illustre  discepolo  {"ò),  compiendo 
per  tal  guisa  una  triade  da  un  sol  volere  ,  da  un  solo  spirilo  animata  , 
con  quel  rapporto  medesimo  che  oggi,  a  cagion  d'  esempio  ,  nei  Borijhe- 
si,  nei  Mommsen,  negli  llenzen  a  noi  si  offre  per  gli  scritti  avanzi  della 
dominazione  latina. 

E  triade  veneranda  io  mi  farò  lecito  proclamare  qui'sta  di  un 
Lanzi,  di  un  Yermiglioli,  e  di  un  Zannoni,  triade,  di  che  si  ono- 
rerà pur  sempre  in  Italia  la  prima  metà  del    XiX.  secolo   altamente  glo- 

[ìcnsiero  di  rirne  dille  foiidninenta  Ì  Istoria  dell'  Italia  avanli  il  dominio  de'  Romani  ;  pen- 
siero nobilissimo,  «•  die  di  iroppo  dolore  fu  il  non  vedere  aliuato,  daecliè  1'  opera  convciii-- 
volinenle,  e  reliamenle  concepì  la  erigersi  dovea  sovra  due  basi  princip:dissiine  ,  ed  csseii- 
zialissinie  che  davansi  per  norma  di  coloro,  a  cui  non  facessero  difeiio  a  tal'  uopo  né  1'  iii- 
ijegno,  né  la  dottrina,  né  il  tempo:  «  1.  Trascrivere  da  tulli  gli  autori  antichi  lullociò  che  li.i 
«  relazione  con  qucll'  epoca  della  nostra  stona  Italiana,  ordinandolo  come  può  giudicarsi  mc- 
«  glioj.e  non  trasandando  neiTimcno  i  jiiù  piccoli  passi  o  di  prosatori,  o  di  poeti,  che  si  ri- 
0  portino  a  quel  periodo  di  tempo:  2.  Copiare,  o  far  copiare  o  disegnare  tulli  i  monumenti, 
"  clic  pDSsoiio  illustrare  una  tale  epoca  ,  e  ciò  non  solo  riguardo  alle  antichità  (ìguraie,  e  scriiic, 
V  ma  anche  riguardo  ai  miiiiumeiiti  d' ogni  altro  genere.  Perciò  è  da  raccorre  tutto  ciò  che  è 
u  nolo  delle  med;iglie,  dei  pezzi  di  architettura,  delle  epigrafi,  de' manoscriui  d'ogni  genere  ec. 
«  Aggiunger  dehhonsi  a  tutto  (jueslo  viaggi  per  la  illusirazinnc  della  lopogralìa.  •  (Da  Leu  ) 
«  (1)  Nessuno  ha  scritto  contro  di  voi  più  di  me  ,  nò  voi  avete  scrino  poco  in  oppo- 
«  sizione  alle  mie  opinioni  ;  eppure  nò  voi  né  io  abbiamo  occasione  di  lagnanze,  e  giustilica- 
«   zioni   ».  (Da  lettera  d' Inghirami  a   Vermiglioh  —  Firenze,  (>  Gennaio  18!2(5.  ) 

(2)  V.  Ap},.  P.  /."  N.  UH.  1-2^r,-4-o.  Cf.  anehe  N.  LWtH. 

(3)  Della  slima,  e  dell'amore  che  il  Zannoni  seniia  per  Yermiglioli  die  pubblico 
lesiiinnnio  nelle  parole  da  essolui  inserite  nella  iilusirazioiie  della  Galleria  di  Firenze  (Se- 
rie IV.  pag.  00.  'JJJ  )  ,  e  nell'Elogio  del  Lanzi ,  chi!  altrove  si  olfri  (pii  l'agio  di  addurre  in 
mezzo  (  V.  pag.  10.  Noia  Ci)  ).  E  della  relazione  fra  (juci  due  sommi  parlava  pure  il  Ca- 
vedoiii  neir  Elogio  .lell'  ab.  Zannoni  inserito  nelle  Mem.  di  Rei.  eie.  (  continuazione,  Voi.  I\  . 
Modena,  183!>  ).  Cf.  CeiUo  flettere  inedile  indirizzate  alCav.  VermigUoli  eie.  pag.  "204,  e  segg. 
(ìiorn.  Seleni,  l.el.  di  l'erngia  (  1  Soli,  Aprile.  Pag.  5SÓ.  )  e  l'Elogio  dello  stesso  Zannoni  pub- 
idicalo  in  Firenze  nel   1808  dal  Becchi  di  chiarissima  memoria  (pag.  20.) 

IS 
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lioso  per  la  scienlifica  cfrervescenza ,  onde  si  oUenner  coiisiderevolissi- 
ini  risullaiiieuli  in  diffL'rcnli  punii  del  i;lol)o.  Mei  che  la  possente  induenza 
io  ravviso  dell'  allo  ,  e  luminoso  esempio  offertoci  nella  spedizione  di 
Egitto  dal  genio  di  Bonaparle,  il  quale  in  porre  le  arti  e  le  scienze  a 
compagne  di  guerresche  falangi  addimostrava,  non  doversi  in  un'  im- 
presa qualsiasi,  che  accenni  a  militari  conquiste  in  terre  straniere,  per 
quantunque  gloriosa  e  di  vasto  e  ardito  concepimento  per  se  medesima, 
lasciar  da  un  canto  quelle  armi  utilissime  .  per  cui  al  dilatarsi  dei  ma- 
teriali possedimenti,  e  della  politica  influenza  sul  governo  dei  popoli  si 
associ  il  più  importante  ,  e  generale  progresso  dell  umano  incivilimento. 
Ricongiunti  a  <inesto  gii  altri  due  fatti  singolari  (  notati  eziandio  da  un 
forte  ingegno  italiano  (1)  ),  Tuno  isguardantele  migliaia  di  vasi  discoperti 
nella  media,  e  bassa  Italia,  l'  altro  le  rivelazioni  più  larghe,  e  più  sicure 
del  mondo  orientale ,  che  ci  vennero  sopratutto  per  il  dominio  degli  In- 
glesi neir  India ,  ed  il  loro  attivo  cosmopolitismo  ,  facilmente  e  larga- 
mente troverem  ragione  sia  del  lungo  cammino  a  dì  nostri  percorso  dell" 
Archeologia,  sia  di  quella  scientilica  elFervescenza,  che  testò  notai,  e 
che  fu  mezzo  pronto  e  validissimo  a  sbarazzare  di  trastulli,  e  d"  inganni 
lo  studio  dell' antichità.  Ed  invero  ,  per  poco  che  si  volga  lo  sguardo  al 
gran  quadro,  che  le  storiche  pagine  della  scienza  ne  presenta  alla  no- 
stra epoca,  veggiamo  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia 
Accademie  in  movimento  per  discutere,  e  rintracciare,  e  stabilire  il  vero 
nelle  dottrine  suggerite  da  nuovi  latti;  veggiamo  ad  ogni  istante  erigersi 
società  novelle  ad  ottenere  la  moltiplicazione  di  questi  fatti  con  la  mol- 
tiplicazione dei  disotterramenti  ;  e  così  Pompei ,  ed  Ercolano  più  presto 
sottrarsi  al  vulcanico  manto  onde  ricopriansi  ,  distendersi  più  sicure  le 
artistiche,  scientiliche,  e  storiche  considerazioni  sul  suolo  ,  e  sulla  sapien- 
za dell'  antica  Grecia  accuratamente  esplorata  dai  Dodwell,  dai  Cockerell, 
dai  Choiseul  —  Gouflìer,  dai  Geli,  dai  Pouqueville  ,  dagli  Stuart,  dai  lloss  , 
dai  Welcker  ,  dai  Heulè  ;  con  nuove  ,  e  più  ampie  indagini  farsi  addentro 
dotti  molli  nelle  antichità  della  Morea,  e  dell'  Egitto  per  la  nobile  imitazione 
dell' idea  napoleonica,  venuta  dai  Governi  di  Francia,  e  di  Toscana,  che  eoa 
le  loro  spedizioni  in  quelle  contrade  importantissinre  arricchirono  l'archeo- 
logia dei  gravi  risultati  scientifici  palesati  al  mondo  erudito  dagli  scritti  di 
Le-Bas,  di  Champollion,  di  Rosellini,  a'  quali  ultimi  più  recentemente  succe- 
derono,  a  conferma,  allargamento  0  rettificazione  di  quel  che  erasi  per  T in- 
nanzi operalo,  le  nuove  e    laboriose  meditazioni  locali  di  ^Yinki!sonQ,  e    di 

(t)  Caniù  ,  Op    cii.  %.   \o. 
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Lcpsius  .  Nella  slessa  guisa  l*Asia  Maggiore,  e  Minore  offrir  ci  si  debbo- 
no studiale  a  jialnio  a  palmo,  iin|)orlaulissima  questa,  come  punto  di  col- 
legamenlo  fra  V  Oriente  e  l'  Occidente,  ammirabile  e  veneranda  la  prima 
siccome  quella,  che  religiosanu'nle  ci  la  ritornare  col  [)ensiero  a' primordi 
della  divina  creazione,  nmanamenle  ad  opere,  ed  imprese  di  strabocchevole 
magnificenza,  e  grandezza,  procedenti  dall'ente  più  sublime  di  quella  crea- 
zione medesima.  Ed  ecco  ajtpunto  per  siiralle  ragioni  sulla  Lidia  e  sulla  Fri- 
gia i  risuUamenli  dottissimi  di  Stewart  e  di  altri;  ecco  che  un  Texier,  un 
Koss,  un  Ijolta  ,  un  Rawlisonn  ,  un  Layard  ,  in  riveder  più  chiaramenle 
la  luce  le  mine  di  Babilonia,  di  CtesiConte,  di  Persepoli,  di  INinive  ci 
lan  partecipi,  nelle  loro  relazioni,  dell'altezza,  e  vastità  delle  idee  di 
quei  popoli ,  e'  invitano  a  meglio  conoscere  la  loro  storia  e  la  loro  vita 
politica ,  quale  restaurata  o  corretta  potè,  risultare  da"  documenti  scrit- 
ti 5  e  scolpiti  sulle  pareti  de'  loro  stupendi  edilizi  . 

Ma  in  siffaito  mescolamento  dell'  ardor  di  privali  all'  ardore  de'  gover- 
nanti iu  prò  della  conoscenza  del  mondo  antico  non  potea  restar  dinìenticata 
la  nobile,  e  cara  terra  Italiana,  non  seconda  a  nessun'  altra  in  importanza  , 
superiore  a  molte  per  le  diverse  civilizzazioni,  di  che  ci  appare  improntala. 
Ouà  le  tracce  jtelasgiche,  qua  le  altre  di  aborigena  forza  ,  e  fierezza  ,  qua  la 
nìonumentaie  eloquenza  delle  contemporanee ,  e  successive  grandezze  , 
umbra  ed  etrusca,  qua  le  orme  sicure  di  una  federazione  comprenden- 
te la  più  gran  parie  della  peninsulare  superficie,  qua  la  Magna  Grecia, 
e  la  Sicilia  con  il  loro  architettonico  splendore ,  testimone  di  dovizie 
delle  colonie ,  che  vi  si  stanziarono  ,  qua  le  miserevoli  memorie  di  nor- 
diche straniere  invasioni,  princijiio  di  scompaginamento  della  potenza  ita- 
liana ;  qua  infme  il  redaggio  sublime  di  (iuel  vortice  di  glorie ,  di  ambizioni , 
di  conquiste,  che  prendea  nome  da  Roma,  e  dalla  cui  forza  ravvisiam  per  ul- 
timo travolta  e  subbissala  la  toscana  nazionalità,  ed  esistenza.  —  Di  tutto 
(juesto  complesso  di  svariate  ,  ed  eccelse  memorie  nulla  si  lasciava  a"  di 
nostri  trascurato  o  negletto;  del  che  chiaro  ti  favellano  le  pagine  di  Pe- 
tit-Uadel,  di  Dodvvel ,  di  Geli,  di  Miiiler  ,  di  S:;rradilàlco,  di  Mbb)  ,  di 
Canina  ,  di  Bunsen  ,  di  Gerhard  ,  di  Braun  ,  di  Orioli ,  di  Campanari ,  di 
Dennys  ,  di  Grotelend,  di  Lej»sius  ,  di  Mommsen  ,  di  Aufrechl  e  kir- 
chholf,  di  Borghesi,  di  Kellermann  ,  di  llenzen,  di  uno  stuolo  infine 
onorandissimo  di  nazionali  e  stranieri  ,  i  quali  ultimi  ci  offrirono  allo 
sguardo  il  lusinghiero  spettacolo  di  un'  affollato  concorso  a  proclamare  . 
e  venerare  la  bellezza,  e  1'  importanza  della  terra  italiana.  Che  se  di  que- 
sto ,  fra  le  mille  ,  mi  lalentasse  addurre  una  pruova ,  non  potrei  tro- 
varla più  luminosa  di  quella  ,  che   mi  porge  la  londazione  dell'  Inst/ttito 
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rinomatissimo  di  corrisponden;:a  archeologica,  che  si  slanziava  nel  1820 
sul  Campidoglio,  e  che  maatenulo  dal  Governo  Prussiano  moveva  precipua- 
mente ed  era  sostenuto,  e  illujjtralo  da  personaggi  riguardevoli  di  Germa- 
nia, Inghilterra  e  Francia  ,  tali  che  il  Duca  di  Luynes  ,  il  Gerhard , 
il  Panolcka,  il  Millingen,  il  Braun  ,  il  Miiller,  il  Lelronne,  il  Boiick  ,  il 
De-\Yilte,  il  Welcker,  il  Raoul-Rochette  ,  che  unitamente  a  polenti  inge- 
gni della  Penisola  imprendeano  a  discutere  negli  Jiniali ,  e  nel  Bullet- 
tino ,  quistioni  importantissime,  coadiuvando  per  tal  maniera  1"  opera 
laboriosa  di  quell'italico  stabilimento  che  sotto  l'appellazione  di  romana 
Accademia  di  JrcJioohgia  possedeasi  di  già  nel  più  gran  centro  del 
mondo  antico,  imitando  l"  esenij)io  ùeW  Amai  tea  di  Bòlliger.  mirando  ad 
un  de'  scopi  precipui  del  parigino  Giornale  dei  Sapienti ,  a  quello  della 
gallica  Rivista  archeologica,  del  J/wseo  Renano  df^ir  insigne  Welcker (t), 
(h'iV  archeologica  Gazzetta  istituita  in  Berlino  da  Gerhard,  del  Ballet- 
tino archeologico  ÌSapoletano  patrocinato  e  retto  dall'  Avellino  in  prima , 
quindi  da'  chh.  Giulio  Minervini ,  e  U.  Garrucci.  ìNè  può  negarsi,  che  tutto 
questo  ricongiunto  all'  istituzione  di  cattedre  per  lo  insegnamento  ,  alla 
già  antica  ,  migliorata,  ed  allargata  esistenza  di  raccolte  insigni ,  che  di 
Musei  tolgou  nome,  in  mentre  tendeva  il  più  possibile  a  popolarizzare 
la  scienza ,  dovea  di  n.'cessità  menar  per  entro  alle  dirette  vie  della  cri- 
tica, e  contribuire  a  porre  nei  ralFronti  fra  i  monumenti,  ed  i  classici, 
nelle  conseguenze  suggerite  da  novelle  vicende,  e  da'  novelli  discuoprimenti 
quella  rettitudine  d'idee  ^  e  di  principi,  senza  di  cui  proceder  non  si  può 
nel  sentiero  ,  che  solo  ne  adduce  alla  ricerca  e  alla  conoscenza  del  vero. 
Quando  difatli,  per  dir  di  un  caso,  l'avvenimento  singolarissimo  delle  ric- 
chezze monumentali  di  Canino  nel  1828  dissotterrate  nel  suolo  dell'antica 
Yulci,  invitò  X  Instituto  archeologico  di  Roma  a  menarvi  sentenza,  il  rap- 
porto dell'insigne  Gerhard  su  quella  copia  immensa  di  vulcenti  stoviglie  (2) 
(  rapporto ,  che  meglio  dir  si  potrebbe  un  trattato  ) ,  separando  il  caos 
delle  opinioni  ,  che  potean  farsi  innanzi ,  provvedendo  alla  confusione 
delle  lingue,  che  tutte  di  quel  gran  latto  pretendeano  discorrere,  interve- 
nendo infine  con  la  allemanna  freddezza  in  mezzo  air  italico  entusiasmo , 
ridonava  ad  esse  una  più  semplice,  e  naturale  favella,  ed  in  quel  complesso  di 
lìttili  vasi,  che  si  paravano  allo  sguardo  de'  dotti,  soltoponeansi  a  disamina, 
e  staiuivansi  le  respettive  pertinenze  dell'  Italia ,  e  della  Grecia  in  ordine 
all'arte,  ai  costumi,  alle  forme,  e  alle  rappresentanze.  Con  che  pernio 

(1)  Wolckcr  uiìd  i\'acke,  Neves ,  Rliciniscltes  Museum  /wc  Philologie  ec.  Boni». 
(^2)  Ann.  /nsl.   1851.  png.  a,  e  segg. 
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non  vo'dire,  che  Io  spirilo,  e  la  parzialità  di  sislema  si  chelassero  per  sifFalle 
discussioni,  e  sparissero  soUo  la  penna  slessa  de  sapienti,  mentre  è  pur 
mestieri  confessare,  che  ininiilalo  non  si  slette  giammai  nel  campo  genera- 
le della  scienza  1"  esempio  di  Lnii^i  Lanzi,  alieho  anche  per  istaluilo  pro- 
posito dair  accogliere  (lualsifosse  tendenza  ad  allargare  i  confini,  enlro 
cui  il  suo  scienlifico  dominio  avea   circoscritto  . 

Alla  vista,  ed  al  rumore  di  ({ueslo  rivoluzionario  movimento  degli 
studi  archeologici,  di  cui  lo  schizzo  da  me  olTerto  ritrae  le  semhian- 
ze  con  imperfezione  ed  angustia  ,  non  è  a  meravigliare  ,  che  il  Cav. 
Vermiglioll,  già  hene  avvialo  ai  medesimi  per  naturale  inclinazione, 
e  per  il  magistero  ,  che  avealo  ispirato  di  gravi ,  e  profonde  dottri- 
ne,  procedesse  alacremenle ,  e  s'innalzasse  al-  rango  de'  più  illuslri 
cultori  della  scienza  del  mondo  antico  ,  al  cu-  progressivo  andamenlo 
eh'  ci  prendesse  parie  con  gli  scritti  noi  lo  vedemmo  ,  e  vedremo  ;  eh"  ei 
vi  contrihuisse  poi  con  la  sua  opera  nel  cercare  la  moltiplicazione 
di  nuovi  falli,  ce  ne  son  nunzi  costanti  i  lunghi  ,  e  più  floridi 
giorni  della  sua  vita .  E  possente  invero  ardeva  anche  nel  cuore  di 
G.  Ballista  quel  patriotismo,  che  dovunque  trascinava  a  porre  la  terra 
sossopra ,  afllnchò  spogliata  del  suo  più  moderno  ammanto  ci  apparisse 
nel  prisco  stato  in  mezzo  alle  ceneri,  alle  opere,  al  nome  dei  nostri 
progenitori  ,  che  del  loro  piò  vi  slamparon  le  orme  .  Che  se  a  lui  non 
parve  di  vagheggiare  il  più  ardilo  concepimento  di  recarsi  in  lontane  re- 
gioni per  ridonare  alla  vetusta  esistenza  mondi  a  noi  men  familiari ,  e 
men  cogniti,  si  è  perchè  ben  conosceva  di  (juanta  importanza  già  fosse  e 
di  quali  conseguenze  dovizioso  lo  starsi  pago  a  scuotere  soltanto  la  polve 
degli  avi  nostri,  e  della  natal  nostra  terra,  inverso  cui  hello  ,  e  doveroso 
è  il  rivolgere  i  primi  pensieri  ed  affetti,  e  massime  quando  ehhesi  in  sorte 
poterne  vantare  una  come  T  Italia,  dalla  quale  a  cuor  tenero  di  gloriose 
memorie  avite  non  è  agevole  ii  dislaccarsi  di  buona  voglia  per  ire  in  traccia 
di  una  patria  adottiva  in  regione  straniera  .  E  così ,  che  il  veggiamo 
coslanlemenle  rivolto  con  operosità  a  riporre  in  luce  i  tesori  nascosti 
sotto  r  odierno  terreno  delle  Perugine  circostanti  canìpagne  ;  ed  imitando 
quella  sapienza  di  locale  investigazione,  di  che  per  l'Orioli  a  vari  tem[)i 
si  fece  sperimento  nell'  agro  di  Viterbo  ,  per  i  Caiìipanaii  in  Toscanella , 
per  r  Inghirami  in  Volterra  ,  piM"  i  Maggi  e  i  Pasquini  in  Chianciano 
ed  in  Chiusi ,  e  via  discorrendo  ,  veniva  anche  con  (lueslo  ad  associarsi 
all'opera  di  una  restaurazione  delle  storiche,  civili,  e  domestiche  cono- 
scenze della  media  Ktruria,  su  cui  fu  di  giovamento  non  jìiccolo  quello 
scambio  frequente  di  comunicazioni,  di  falli,  e  d"  idee,  ch'ebbe  luogo  ap- 
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punto  fra'  doUi  su  nuMizionali  ,  ovvero  dalla  lor  penna  niovca  ,  e  di  che 
allo  ci  l'avf^llan  le  palline  del  Giornale  Arcadico ,  degli  Opuscoli  Let- 
terari di  Bolo;xna,  dell'  Instiluto  Jrc/ieologico,  alle  cui  pubblicazioni  con 
onorevole  lettera  del  Prof.  Gerhard  ,  un  de'  più  illustri  amici  del  Vernii- 
gliolì,  venia  chiamato  a  prender  parte  nell'atto  m 'desimo  dell*  utilissimo 
suo  iniziamento.  Al  quale  invilo  egli  tanto  più  di  buon  grado  assentiva,  in 
quanto  che  unisono  con  le  sue  vedute  li  si  apj)resentava  in  quella  semplicità 
di  ermeneuliclie  investigazioni  nell'antichità  figurala, e  in  (luell' italo-greco 
indirizzo  ,  che  ad  esso  imprimeasi,  e  per  cui  anzi  venendo  ad  irritarsi  le 
afl'ezioui  incluse  in  alcun  preconcetto  sistema,  non  lardò  a  sorgere  in  mezzo 
chi  nella  penna  di  Vermiglioli  illudeasi  trovare  un  sussidio  di  opposizione 
alle  dottrine  del  Prussiano  Instiluto.  Né  ciò,  a  mò  d'esempio,  poteva  appa- 
rire più  manifesto  di  quel  che  avvenne  allorché  sulle  i)arolc  del  /tapparlo 
folcente  portarono  le  loro  considerazioni  V  Inghirami ,  e  il  Principe  di 
(lanino,  urtati  nelle  loro  idee  di  misticismo,  e  di  arcaicismo  italico,  che 
r  uno  e  r  altro  speravano  veder  respetlivamente  conl'ermate  dalla  voce 
del  nostro  grande  archeologo  (l";a  cui  ini'alti  mentre  da  un  canto  nel  l8iD 
Taceva  istanza  il  Romano  Governo,  perchè  si  associasse  air  Orioli,  allora 
Professore  a  Bologna,  in  una  scella  di  vasi  (dei  dissolterramenli  di  Canino)  da 
acquistarsi  ad  obbictlo  d'  impinguarne  i  doviziosi  tesori  del  Vaticano  (2),  venia 
per  altro  lato  spontaneo,  cortese,  e  fervido  invito  dallo  stesso  Luciano  Bonapar- 
le,  aflinche  si  recasse  ad  amnìirare,  giudicare,  e  rischiarare  con  i  suoi  ammae- 
stramenti la  supellettile  vasta,  e  preziosa  da  lui,  dai  Campanari,  dal  Feoli  pre- 
cipuamente discoperta  nelle  sue  terre,  e  nel  suo  principesco  soggiorno  raccol- 
ta (3).  Ed  oh!  l'osse  ancor  questo  gaudio  riservato  all'  aulico  nostro  toscano 
suolo,  di  non  vedere  cioè  dal  suo  seno  divelto,  e  fugato  per  gran  parte  quel 
tesoro  importantissimo,  che  andò  poi  disperso  pel  mondo,  e  che  pur  bello 
sarebbe  ammirar  riunito  in  un  sol  luogo  della  nostra  Elruria  a  testimonio 
di  uno  dei  [»iù  grandi  avvenimenti,  a  che  accennino  i  progressi  contem- 
lioranei  della  scienza  dell' antichità.  —  Dei  due  inviti  però,  del  Governo 
Komano,  e  di  Bonaparte,  il  Vermiglioli  rispondeva  a  (juesto  con  il  recarsi  a 
vederlo  in  Musignano  mi  seguente  anno  (1831),  a  quello  mandava  un  niego 
gentile,  niego  per  lui  rinnovato  anche  all'occasiona*,  in  cui  recatosi  in  Roma  nel 
1830  veniagli  dal  Geni  ral  Calassi  fervente  e  ripelulii  prece  di  prender  parte 

(1)  Cf.  App.  P  1."  .V.  XXII.  XXX.  L.  il.   1>2.  Cf.   lìnpp.   Vo'c.  pn-.   l'.ir). 

(2j  Qiiisio  li'Vih)  vciiini-li  tinppriiiia  cdii  li'iii'ia  della  Dcleiiazioiie  ili  Perugia  del  ól 
Luglio  182',),  e  (jiiiiiili  rinnovalo  con  alira  di'!  rameritMigo  fard.  GaleCfi.  L'  anno  spguuiilc  poi 
ei  ret'ossi  in  Konia  ad  ammirare  (iiiel  diedi  nu-ravigiioso  aveva  aciiuisiaio  il  (jovcrno,  e  nienar 
senUMi/.a  su  (|uei  singolai'i   monumenii  . 

(5)  V.  Cento  Lcllerc  etc.  scritle  ul  Cav.  G.  lì.   VvnnitjHuli.  pag.    lo.   e   IO. 
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alla  illuslrazione  dti  nionununili  celebiMTimi  discoperii  nel  suolo  deli' anlica 
Cere,  e  dei  quali  occuparonsi.  fra  gli  altri,  il  Grill,  il  Canina,  il  Visconli,  il 
lit'psius,  e  quesf  ullinio  in  ispezie  per  il  vaso  alCabelico  dispulalo,  e  impor- 
tantissimo (1).  Né  coloro  a  cui  toccò  in  sorte  lo  avvicinare  queir  uomo  ono- 
rando ,  di  che  lavello,  ovvero  impresero  a  inedilarne  le  opere,  mi  tas- 
seranno di  allonlanamenlo  dal  vero,  se  per  un  lalo  nell"  importanza  e  dot- 
trina della  sua  penna,  per  l' altro  nella  sua  modeslia,  io  mi  lo  a  stabilire  la 
cagione  degli  onorevoli  scienlilici  incarichi  ,  che  testé  dissi  a  lui  volersi 
affidare,  e  del  nobile  e  cortese  ritìulo,  che  tenea  dietro  al  loro  annunzio. 
E  di  quel  pregio  bellissimo  del  suo  morale  carattere,  di  cui  più  innan- 
zi ci  avverrà  toccare  con  migliore  opportunità,  e  che  tanto  contribuiva  a 
rendere  più  interessanti  i  contorni  del  quadro  oflerlocisi  in  G.  Battista  Ver- 
miglioli,  non  mi  farà  mai  di  mestieri  il  porre  in  ordine  documenti ,  sic- 
come tale  acclamandolo  la  voce  pubblica,  in  niun'  istante  per  certo  da 
esso  trascinala  ad  inganno  con  modi  ipocriti,  e  menzogneri  |2)  . 

Dalle  considerazioni,  che  vennermi  qui  suggerite  sulla  vita  della  scienza 
ritorno  a  quella  del  personaggio,  che  ad  esse  Iraevami.  ed  a"  lavori  archeolo- 
gici, per  i  quali  le  slesse  due  vile  si  collegano  a  vicenda,  e  s'illustrano. 
^el  che  (are  ve.irgo  a  me  darsi  ben  1"  agio  di  avvertire  ,  che  se  fra  i 
rami  delia  dottrina  dell' anlichilà ,  che  Vermiglioli  imprese  a  trattare,  le 
cose  italiche  ,  e  massime  i  monumenti  epigrafici  furon  quelli ,  di  che  si 
die  masigiormente  briga,  non  è  a  dire,  che  non  giovasse  eziandio  altri 
punii  deila  scienza  medesima,  come  sarebbe  la  Numismatica,  nella  qua- 
le, bastandomi  anche  il  giudizio  del  sommo  Avellino,  ottimo  lavoro  egli 
dettò  air  occasione  della  rinomala  traduzione  di  Pindaro  del  Prof.  Mezza- 
notte (3),  eh"  ei  corredava  di  |)arca  e  bene  eiella  dottrina  nella  illuslra- 
zione di  quelle  monete,  che  jìoteano  in  alcun  modo  rilerirsi  od  agU  Eroi 
principali  degli  argomenti  delle  odi  Pindariche,  o  in  generale  ai  famo- 
sissimi giuochi  di  cui  in  esse  canlavansi  la  celebrazione  e  le  vittorie  , 
ovvero  inline  alle  Divinila  ,    ai    luoghi  ,  alle  costumanze,    che  ai  giuochi 

(I)  Ant.  l.isi.  ISÒG.  [1.1.:^.  i80,  e  sc'gg.  —  CS.  Franz,  C.  /.  C.  N.  0183.  C^ivedoni  , 
llipostiyli  Aiìtiilii  eie.  Modcn.i,  IS.'i'i-.  pai:.  17i>.  Noia  rioilj.  Dlmimvs  The  CidVs  eie.  .  .11.  ;34. 
Moinrnscii ,  Cnlerilalisrlien  i-tc.  pai:.  8.  Taf    I. 

Ci)  Avendo  il  Galassi  per  T  iiiiei|»eirazioiie ,  clic  da  lui  dcsi<itM-ava  ,  dei  inoniimcnii  di 
Cere  rinnovale  le  sue  istanze  aneli»-  dopo  i-lie  il  \  «nr.iglioli  avevagli  risposto  in  Roma  ne- 
gativamente, )l\\  diresse  il  nostro  arilii'oloiio  le  pinde.elie  leggonsi  all'  .-l/J/).  di  Pne.  P.  "2.^ 
,V.  I.,  nelle  (iiuii  a  coloro,  che  il  (l.'siderassero,  \olli  |)iir  dare  un  docuiucnlo  del  suo  basso 
sentire  di   se. 

(o)  Le  Odi  di  Pindaro  irndollc.  ed  illnMrale  da  Aitlu.iio  Me:za)i'illi\  Prof,  di  LcUere 
(Jreche  ncli  L'inversità  dt  J'eruyin  .  l'isa,  presso  .Nietolò  Capurro,  18-20.  Tomi  f]uatiro 
—  i'er   mezzo  del    Vcrii.iiiiioli   (u  mandato  il   manoscritio  del  .Mezzanoiie    a    dolie    .Xtcadcmic 
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stessi  liconnelteansi  (1).  Il  quale  lavoro  di  uumismalica  Pindarica  ci 
porge  un  tesliniouio  ulilissimo  del  sussidio  uoq  lieve,  che  per  l' antichità 
figurata  si  arreca  ad  uua  jìiù  larga,  e  più  chiara  esposizione  dei  elassici 
dell' antichità.  —  E  seguitando  poi  ne' suoi  saggi  in  questo  ramo  scienlifico,. 
lasciando  anche  da  un  cauto  quel  che  fin  dal  1797  nel  Mercurio  ita- 
lico ei  scriveva  al  dottissimo  Ahate  Rubhi  in  proposito  di  una  moneta  di 
Treboniano  Gallo,  e  di  Volusiano,  sulla  quale  parve  al  Vermiglioli  troppo 
iàcilmenle  disposto  qaell"  archeologo  a  seguir  l"  o[tinione  di  Pi'llerin  {•!) , 
trasandar  non  potrei  di  rammentare  la  sua  lettera  al  nominalo  Avelli- 
no ,  venula  in  luce  negli  Alti  della  Ponlaniana  Accademia,  sui  iT//wo//- 
laci  di  Sparta,,  trovali  per  la  printa  volta,  con  l"  avviso  ed  assenso  del 
Seslini,  in  un  nummo  ben  cognito  del  nostro  Museo  (3);  siccome  pure 
le  parole ,  che  indirizzava  al  suo  prediletto  discepolo  Avv.  Speroni  a 
proposilo  del  celebre  quadrante  antico-italico  ,  di  che  va  ioruilo  il  .Mu- 
seo medesimo ,  quadrante  dell'  asse  di  otto  once  con  testa  di  bue 
da  un  lato .  e  testa  umana  dair  allro  .  >el  qual  monumento  prezioso 
la  leggenda  Q  I  2  offriagli  molto  a  discutere  dottamente  (  sebbcn  n'»n 
sempre  con  erudizione  troppo  ben  regolata,  ed  o[)porluna  )  della 
città,  donde  ci  potè  venir  quel  quadrante,  cillà ,  che  il  Vermiglioli 
stabiliva  in  Ereto  di  Sabina,  facendosi  scudo  delle  autorità  di  Virgilio  , 
di  Livio,  di  Varrone,  di  Solino,  di  Servio,  e  d'  altri  per  addimostrar  1  im- 
portanza di  quel  luogo,  e  ragionare  sulle  iniziali  del  suo  noiue,  nel  qua- 

allìne  di  averne  un  giudizio  ,  clie  oiienne  poi  favoievoiissimo  ,  del  die  non  ern  a  d(il>iiare  , 
massime  per  la  sua  l'edellà  al  greco,  e  sinpeiido  originale,  e  per  le  dolte  osservazioni,  elie 
lo  aceompagnano ,  non  già  filologiche,  ma  tendenii  a  preseiiiar  piuKosto  1'  esieiiea  di  (jm-lle  Odi, 
e  ad  esplicare  la  parie  misteriosa  e  sulilime  dei  senliiuenli  del  gran  Poeta.  CI",  anche  l'c- 
derici,  Molizie  degli  Scritlori  Greci  ;  e  Biografia     Universale.  T.  XLIV.  pag.    I9(). 

(1)  In  una  ietterà  dell'  Avellino  ,  del  26  Marzo  1820  da  Napoli  ,  trovaci  :  •  Non 
»  ho  ancora  avuio  il  tempo  di  leggere  con  agio  la  versione,  e  le  noie:  ma  nel  |)ereorrerle 
»  mi  è  parso  il  lavoro  dell'  egregio  Sig.  Mez/aiioiie  assai  degno  di  lod.- .  Ma  ho  letto  subito 
»  le  di  Lei  cose  iiiimismaliche,  e  dotte  e  belle,  come  le  altre  sue  produzioni  ,  esse  mi  sono 
»  sembrate  •  CJ.  Lettera  del  Prof.  G.  B.  Vermiglioli  al  eli.  Sig.  Cav.  Franctsio  Ghcrardi 
Dragomanni  .  Perugi-i .  Tip.  Bartclli.   1843.  pag.  5. 

(2)  Mercurio  d'Italia,  storico-lellerario  (  1797.  semestre  ó.  pag.  207.  ).  E'  il  nummo 
che  riferiscesi  all'  argomento  di  Arna  per  la  legg^-nda  AI5.NA.  SI,  o  ARNASI,  o  ARNAZI.  che  il 
Pellerin  rraneamenle  aiiribui  ad  Arna  ,  ed  Asisi ,  e  su  eui  il  IH  Costanzo,  al  quale  ne  scri- 
veva il  Vermiglioli,  era  dubbio  in  convenire  con  quel  dotto  scrittore  .  ('.(.  /svr.  Per.  T.  il.  pag. 
ó<J8.  e  2."  edizione  J,  e  Cento  Lettere  inedite  etc.  per  una  leiiera  del  Rubb.  a  Vermiglioli, 
pag.   17o-177. 

(ù)  Atti  dell'  Accademia  Pontaniana  di  i\apoli ,  Voi.  III.  pag.  lAII.  V.  O/jk.sco/j  di  G. 
B.  Vermiglioli.  T.  11.  i)ag.  107.  —  Il  Seslini  convenne  subito  col  Vermiglioli  nella  nuova 
apparizione  di  questo  magistrato,  e  nell'  importanza  delia  nostra  moneta.  Il  medesimo  ne 
attribuiva  il   rozzo  conio  agli  ultimi  tempi  della  Romana  Repubblica. 
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dranle  slesso  marcale,  con  la  scoria  (lolle  dollrinc  relalive  al  significala 
e  alla  forza  deil'  eolico  digamma  ,  che  ivi,  secondo  la  sentenza  di  Ver- 
miglioli,  slarebbe  (  conlro  la  persuasione  più  lardi  manileslala  dal  dot- 
tissimo Mùller(l)  ),  siccome  uno  degli  esempi,  in  che  per  il  suo  carallere  di 
aspirazione  si  cangiò  in  //,  e  si  tolse  a  poco  a  poco  di  mezzo  nel  pro;;redire 
delle  età,  e  nel  succedersi  dei  rivolgimenli  delle  italiche  iavelle  .  Per  Ir.l 
guisa  il  Fir  iniziando  il  nome  della  citlà  della  j)()i  lleretum  ed  Ereliiiii 
appo  i  Ialini,  somiglierehbe  al  nome  d'  Italia  preceduto  per  T  innanzi  da 
digamma,  o  da  V  {jl).  —  Sebben  però  l'esposizione  di  Vermiglioli  l'osse 
condolla  con  tanto  ingegno ,  e  sapienza  da  indurre  allrl  nel  suo  avviso  , 
sebbene  ei  non  venisse  contrarialo  dal  nominalo  arciieologo  aileman- 
110  (3),  e  il  Cavedoni,  l'Amali,  il  Melchiorri,  ed  altri  dolli  ne  dicesser 
parole  di  laude  e  di  conl'ernui  (4)  ,  nouper lauto  le  più  recenti  indagi- 
ni islituile  su  quel  monumento  dal  {]av.  Delfico  (5)  ,  e  dall'  Avv.  Demi- 
nicis  (G),  uomini  di  ris;)ellabilissima  lama,  più  agevolm'mle  ne  persuad  )- 
no,  a  Fernìo  e  non  ad  Ereto  doversene  attribuire  la  spettanza,  sì  per 
la  nalurale  indicazione  del  suo  nome,  che  le  paleografiche  dottrine  dalle 
iniziali  a  1  3  suggerite  ci  offron  dinanzi  alla  mente  ,  sì  per  il  luogo  ove 
rinvennesi  ,  e  per  il  confronto  di  altri  monumenti  del  Piceno,  nel  cui 
agro  dissotterravasi ,  e  sì  finalmenle  per  le  ragioni  di  celebrità  e  di 
Iloridezza,  che  senza  sforzo  inducono  ad  attribuire  a  Fermo  una  zecca  ante- 
cedentemente alla  deduzione  della  Romana  Colonia  avvenuta  in  sul  cadere  del 
IX  secolo  della  gran  citlà,  E  ad  abbracciare  silfalta  sentenza,  per  cui,  unico 
restando  sempre,  punto  non  isminuiscesi  V  importanza  del  nostro  qua- 
drante, mi  è  pur  di  conforto  il  sapere,  che  Cardinali,  e  Lepsius  vi  si 
associarono,  e  che  sebbene  Vermiglioli  mostrasse  dapprincipio  alcun 
dubbio  sulla  medesima  (7) ,  più  lardi  ne  entrò  in  lui  la  persuasione  , 
meco  dicendo  includersi  in  essa  sentenza    tanto  di  verità  da  porre  facil- 

(1)  Elrusk.  Uh.  IV.  e.  fi.  ,^.  3.  Nnin  f:i;j)  . 

(2)  Di  un  quadmìtli!  unno  ed  iiicililo  ni'l  Mnaeo  (Irli  (Jnivi'rsiià  di  PcniQiu,  al  Si'/. 
Doli.  l''erdinando  Speroni,  li-tieiii .  IViii,ì;ì;i ,  18^2:3  —  0/"(.s.  di  G.  li.  Vcnni<jlioli .  T.  IV. 
pag.  8;». 

(5)  Elrusk.  LiIj.  I.  Deil.  psi-.  òovó. 

(■i)  Quel  che,  IVii  {ili  iilin  ,  iilic  ne  sirivrniio  il  dolio  Luoclicsini  ,  e  1' illusile  Cavedi)- 
ni  potrà  riscciilnirsi  hII'  App.  P.  /:'  .V.  /,/!.  e  AT.  dulie  cui  pniole  orjoievolissime  il  leggi- 
tore conoseerii  f]u«iiio  si  credesse  idlnr;i,  [loicre  estimar  plausihdi  ,  e  giuste  le  congeiiiire  di 
Vermiglioli  _  Cf.  liibl.  Ilal.  Set.  X'&'-l'.'}.  png.  4'2/t.  e  Cvulo  Ledere  eie.  p:ig.  84.  e  seg.  I8U. 
e  seg. 

(■))  Lettera  sullf  (ììùnnde  ìnissih  di  pinmhu  .  Nnpoli,    IS2{>.  p:ig.  '.>. 

(('))   Cenni  Storili,  e  I^'uniignialiei  di  /-'rrnio  .  Humiii,    IS-j'.ì.  [mg  .")-!0. 

(7;   /«•/•.   Per.  T.   I.  pag.  75.  (  'i'  ed    ; 
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niente  da  un  canlo  non  pur  la  sua  propria ,  ma  V  opinione  eziandio  del 
Sesliui  ,  che  agi' Irpini  del  Saanio,  poi  ai  \euulani  dei  Lazio  attribuiva 
quel  nummo  (l).  e  T  altra  dei  PP.  Marcili  e  Tessieri,  sebben  dottissimi  , 
che  in  disputar  dell'  Àns  grave  dall'  umbro  popolo  e  dalle  officine  di 
^Spello  ne  congettura roiio  la  provenienza  (2). 

Fino  a  questo  punto  noi  presentammo  Vermiglioli  occupato  in  principal 
modo  nella  illustrazione  dellf  antichità  discoperte  nel  patrio  suolo,  e  mirare 
perciò  più  spezialmente  alla  parte  di  archeologia,  che  raggirasi  sulla  hngua, 
le  arti,  e  la  storia  dell"  elrusca  nazione.  Ma  queir  amore  ardentissimo,  che  il 
nostro  dotto  nutria  per  tutto  ciò  ,  che  avea  relazione  alla  scienza  da  lui 
prediletta,  quel  desiderio  vivissimo  di  sapienza,  che  in  mentre  è  ammi- 
rabile ,  pur  se  non  si  conforma  alle  limitale  iòrze  della  umana  mente 
tradisce  talvolta  ne"  resultati,  portava  Verniiglioli  di  quandi  in  quando  per 
singoiar  privilei;;io  a  spaziare  con  fortunato  successo  nel  campo  generale 
ddle  archeologiche  dottrine.  E  questo  avvenne  soprattutto  in  conseguenza 
deir  insegnamento,  eh' erasi  a  lui  aflldalo  nel  1810,  all' occasione  in  che 
per  opera  di  una  Consulla  di  Stato,  la  quale  compreiidea  nel  suo  seno 
r  illustre  Baron  Degerando ,  sovra  migliori  basi  ordinavasi  la  Perugina 
Università  degli  studi,  ed  una  cattedra  di  Archeologia  istituendosi  per 
decoro  della  patria,  s' intese  le  giovani  menti  invaghire  della  sapienza,  e 
della  civiltà  de' nostri  padri.  —  Neil' assumere  adunque  cotale  uflìcio,  a  cui 
faceva  ingresso  con  analoga  e  solenne  prolusione,  sembra,  eh' ei  si  po- 
nesse tosto  neir  animo  di  addimostrar  largamente  tutta  la  importanza  , 
e  la  vastità  delle  nozioni,  che  il  mondo  aulico  ci  fornisce  in  quegli  avanzi 
lino  a  noi  pervenuti  (3).  presentare  un  prospetto  generale  di  tulle  le  classi 
di  antichità  ,  in  queste  accennare  ai  monumenti  di  tutte  le  nazioni , 
ai  monumenti  delle  epoche  principali  della  storia  antica ,  abbracciando 
l'Asia,  l'Egitto,  r  Etruria,  la  Grecia,  e  Roma,  né  quest"  ullinia  soltanto 
nei  resti  del  paganesimo ,  ma  si  bene  anche  in  quelli  che  discendono 
immediatamente  dalla  storia ,  dagli  usi  ,  dalle  vicende  dei  seguaci 
del  Redentore ,  dalla  cui  religione  unica  ed  invariabile  non  mai  disto- 
glierlo potevano  le  scientilìche  occupazioni,  profondamente    scolpita,  sic- 


(1)  Anlolugùi.  T.  XVil.  pag.  lol.  M;irzo,  1823.  Cf.  Agosto  ,  J.S-2G.  pag.  212.  —  e  Cent. 
Leti,  aerine  al  Cav.    Venhigliuli.  p.   18o  ,  e  seg. 

{"2)  L'  Acs  grave  del  Museo  h'irckeriauo.  pag.  87. 

(3)  Nel  1816  air  apertura  »lel  nuovo  anno  scolasiico  tritio  :ii  nuovo  in  via  gcneni- 
ie  questo  subbieiio  con  un  discorso  latino,  De  Archeologicae  rei  n.-^ii,  et  udlilale  ad  /i7pra<, 
ri.  arles  exoniandas.  KW  iiicirca  sullo  stesso  ar^*menlo  se  ne  cIiIkt  di  buoni  anche  dall'Aldini, 
e  dallo  Schiassi,  dciiaii   in   circosiaiize  presso  a   poco  ci^u.ili  . 
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come  era  (lessa,  nel  crisUaiio  pollo  di  Giamballisla  (I).  Compialo  e  man- 
dato ad  alto  quesU)  [)iano ,  in  che  alla  dimostrazione  della  vaslilà  della 
scienza  dovea  per  necessità  collegarsi  l'altra  della  verità,  e  certezza  del- 
le sue  basi,  propn;^iiale  iiiloriio  a  queir  epoca  medesima  dall' insigne  La- 
Inis  (2),  dopo  averne  {alto  sperimento  per  molti  anni,  sorgeagli  al  pensiero 
l'idea  felicissima  di  dargli  per  le  slampe  la  luce.  E  dico  felicissima 
questa  idea,  in  quanto  che,  se  gran  prò  arrecato  egli  aveva  all'archeo- 
logia per  quel  che  concerne  1'  Etruria  col  Saggio  de'  bronzi  ,  e  con  le 
Iscrizioni ,  servigio  veramente  importante  andava  a  rendere  alla  scienza 
lulta  con  questa  pubblicazione  ,  per  cui  dovevasi  in  certa  guisa  popola- 
rizzare  la  notizia  generale  dei  resti  delle  passale  nazioni  ,  della  quale, 
neir  ordine  e  nel  metodo  elementare  solto  cui  stiniavasi  presentarla  , 
veniva  ad  agevolarsi  1"  accesso  alle  nienti  giovanili  ,  più  possibile,  e 
più  comune  a  tutti  il  possedimento  .  Né  cerio  all'  apparir  di  quel!'  ope- 
ra (3)  riinanea  delusa  l'  espeltazione  generale,  che  se  ne  destò  al 
primo  annunzio  (4)  ,  e  che  moveva  ad  un  tempo,  e  dalla  rinoman- 
za dell'  autore  ,  e  dall'  idea  del  complemento  di  un  volo  universal- 
mente ,  ed  inulilmenle  innalzalo  (ino  a  queir  epoca  dal  consesso  dei 
dotti  ;  voto,  che  consisteva  appunto  nel  veder  raccolte  in  traltalo  le 
dottrine  archeologiche  con  aggiustatezza  e  sapienza.  Parziali  difàlti,  piut- 
tosto che  generali,  appariano  gli  argomenti,  che  da  vari  archeologi  si  era- 
no per  lo  innanzi  impresi  ad  ordinare .  Per  non  dir  de'  più  antichi  io 
mi  starò  pago  a  rammentare  quel  che  possedesse  la  scienza  sotto  questo 
aspetto  nelle  htilazioni  nuntisniatiche  di  Zaccaria,  nella  Doctrina  nu- 
morum  veterani  dell'  Eckhel,  opera  insigne ,  da  che  1'  altra  considerevol- 
mente sorvanzandosi  davasi  ordine  completo  alla  scienza  delle  monete 
e  medaglie  vantaggiala  (in  dal  XVII  secolo    grandemente  dalle    ricerche 


(1)  In  piiiovn  di  qucsio  !■  a  riconhusi  uiicora  la  sua  latina  orazione  De  CliTÌslìaiiarum  An  ■ 
Ihiuitatuifi  Studio  Philologico  iitstiluniido,  et  regciido,  oralio  linbila  ante  Id.  Snc.MDCCC  XLII. 
ili  f-Àcl.  Atiiaen.  Per.  quniii  studia  solemnilcr  iiisluurentur,  mss.  l)i  essa  favi-ilò  il  Giorii.  Scienl. 
/.l'I.  (Il  Perniola  (  (>i.  !Nov.  Dei;.  1842  paj,'.  584.  ) 

(2)  biella  prefazione  al  lìhiseo  Chiara inoiiH  di  riuiii)  Quirino  Visconii  ,  la  pubblica/io- 
ni; dpjle  cui  opere  venne  direna  e  uoiiipiuia  da  quel  bravissimo  amico  di  Verni  iglioli.  CI'. 
Apf).  /'.  /.'*.  ,V.  L\/. 

(Z)  Lezioni  elementari  di  Aichculuijia  esposte  ndl'  Università  di  Perugia.  Perugia  . 
1^22-182.").  Voi.  2.  in  8  —  Idem,  .Milano,  1822  —  Mentre  l'edizione  milanese  porta  in  Iron- 
ie il  nome  dell'  illustre  marcbesc  Trivulzio,  la  perugina  ha  quello  ilei  mareliese  di  Villarosa, 
letterato  ^apolelat)o  di  eliiarissima  memoria  ,  ed  aniieo  inlimo  del  Vermiglioli ,  eh*  reeatosi 
nel  1821  in  .Napidi  ebbe  da  quel  brav"  uomo  1' ipigralieo  indirizzo  a  slampa,  ebe  fu  ripro- 
(1(1(10  nel  Giornale  Arcadieo  (  Luglio,  1821.  pag.  127.  )  ,  e  olia  qui  si  lejjge  ali"  App.  P.  2-  A'.  2. 

(4)  V.'ggasi  eiò,  ehe  gliene  scriveva  il   Labus  aW  App.  /."  A'.  LVII.   1-2. 
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dolio  Spauhemio ,  e  dalla  sua  es[i;isizi()ne  suU'  usti  et  pracslanfia  numi- 
sma funi  ;  niuD  potrebbe  porre  in  obblìo  quel  che  trovasi  di  buono,  di 
utile ,  di  sapiente  nelle  Istituzioni  lapidarie  dello  stesso  Zaccaria  . 
neir  Arte  critica  lapidaria  dell"  illustre  Maltei  ,  e  nelì'  opera  de  stt/lo 
Inscriptionum  veterum  del  gran  Morcelli  ,  j)er  cui  concepivasi  la  bella 
idea  di  classificare  le  iscrizioni  secondo  il  subbielto ,  atìine  di  trarne  re- 
gole di  stile  ;  né  oserei  prelerniellere  in  questa  rassegna  quel  che  di 
dotto,  e  di  profondo  ci  hanno  oll'erto  ,  1'  Archeolo'jia  del  Potter  per  la 
Grecia  ,  .gli  ordinanieuli  alfabetici  del  Pitisco  ,  del  Barras  ,  del  Baxter  , 
le  gravissime  opere  del  Rosiiii  ,  e  di  altri  sulle  antichità  d'Ha  Metropoli 
del  Romano  Impero.  Ma  questi,  ed  altri  lavori,  di  che  mi  tralteniio  dal 
far  menzione,  utilissimi  ed  importantissimi  per  quella  parte  della  scienza, 
che  ivi  s'imprese  a  svolgere,  non  |)osson  ,  coin"  è  naturale,  assumere 
il  carattere  di  un  Trattato  archeologico  ,  posto  che  l"  arclteoìogia  pro- 
jiriamenle  detta  non  limitasi  né  ad  una  sola  classe  di  monumenti,  né 
ad  un  solo  popolo,  ma  agli  avanzi,  e  alla  completa  ^ita  delle  nazioni, 
contpresa  specialmente  ne'  secoli ,  che  dalle  età  più  remote  si  conducono 
lino  al  completo  trionfo  del  cristianesimo  .  ISé  a  questo  scopo  generale 
mirava  nemmanco  T  opera  del  Monlfaucon  ,  rivolta  precipuamente  alla 
illustrazione  dei  monumenti  delle  arti,  ne  1"  altra  del  celeberrimo  Millin, 
in  quanto  che  sebben  considerevolmente  per  lui  si  giovasse  a  divulgare 
la  conoscenza  degli  antichi  raonumenli ,  pure  non  la  vegsiam  rivolta  che 
alle  pietre  incise,  alle  medaglie,  a"  vasi  dipinti]  uè  gli  additamenti  alle 
24  lezioni  archeologiche  dell'illustre  Bijtliger  dir  si  poteano  un  trallalo, 
ne  questo  offriasi  compiuto  nel  pia/ìo  di  archeologia  di  Beck ,  né  col 
corredo  della  critica  che  si  addimanda  nel  manuale  di  Siebeukees.  Che  se 
poi  in  estranee  contrade,  conforme  si  scorge  da  questa  breve  e  superficiale 
rivista,  pur  possedeansi  almeno  vari  indirizzi  generali  alle  dottrine  archeo- 
logiche nel  momento  che  Verniigiioli  dava  opera  al  suo  corso  elementare, 
ne  dilettava  più  di  esse  l"  Italia,  che  dall'altro  canto  nella  immensa  dovizia 
di  monumenti,  onde  è  fornita  (I),  vale  da  se  sola  in  gran  parte  a  menar  per 
entro  al  pelago  vastissimo  dell  antica  storia.  Utile,  nobile,  e  patriotico  fu 
adunque  il  pensiero  del  grand"  uomo  nel  riparare  a  questo  notabile  man- 
camento con  le  sue  Lezioni  elementari  di  archeologia,  le  quali  in  conse- 
guenza anche  dello  sguardo  testé  gittato  sulle  opere,  che  lo  precedettero,  io 
posso  permettermi  di  acclamare  siccome  una  prima  apparizione  di  trattato  com- 
piuto. Per  poco  difatti,  che  il  piano  delle  medesime  ritorniamo  alla  mente, 

(1)   Verniigiioli,  Op    cil.,  Lei.   1.   pag.    IO.  ^  ed   Mil.  ) 
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piano  sanzionalo  di  già  per  lo  innanzi  dalia  venerabile  aulorilà  di-1  Zanno- 
ni  (I),  vi  troveremo  toccali  tulli  i  punii  del  cerchio  larghissimo  della 
iiosira  scienza,  e  impresso  a  un  tempo  aceorlamenle  in  quo'  volumi  il 
carattere  elementare,  dappoiché  con  l'esposizione  dei  monumenti  delle  va- 
rie classi,  e  delle  varie  nazioni,  si  fan  sempre  ivi  proceder  di  pari  passo 
quelle  scolastiche  nozioni,  che  sono  inerenti  alla  na'ura  dei  monumenli 
medesimi  ,  e  che  ne  interessano  ad  una  j>iù  profonda  disamina  ,  trac- 
ciandone insieme  ed  agevolandone  il  sentiero  a  cognizioni  più  accu- 
rate, e  più  vaste.  Ed  invero  il  modo,  che  veggiamo  usato  dal  Vermi- 
glioli  in  discorrere  dell'  archeologia  in  genere  nella  sua  prima  lezione , 
ove,  accennato  alla  parte  etimologica,  geografica,  e  storica,  non  dimenti- 
cava otlVirci  il  quadro  dei  vari  punti  dello  scibile  umano,  che  possono 
trarre  gran  p^rò  dallo  studio  degli  antichi  monumenli,  di  alcuni  speciali 
fini,  che  T  archeologia  si  propone,  e  delle  fonti  principali,  alle  quali  si 
possono  attingere  le  nozioni  che  la  riguardano,  il  modo  stesso,  io  dir  volea. 
ci  appare  ri[»rodotto  con  ordine  ne"  sanimi  capi  dell'  argomento  generale 
dell'opera  in  discorso,  l  quali  capi,  che  sono  le  arti,  la  paleografia,  {a 
numismalica  ,  V  epigrafia  ,  il  vasellame,  la  diplomatica,  e  le  cristia- 
ne antichità  svolgono  la  materia  copiosissima  nelle  loro  suddivisioni,  per 
cui  si  penetra  più  dellagliatamenle  nel  labi'rinlo  a  primo  aspetto  formi- 
dabile degli  avanzi  dei  secoli  andati.  Così  vengono  ad  ollVircisi  V  archi- 
tettura, la  pittura  a  fresco,  ad  encausto,  a  tempera,  in  terra- 
cotta ,  in  mosaico ,  la  scultura  in  marmo  ,  in  bronzo  ,  in  terra- 
cotta ,  in  pietre  ,  e  gemme  ,  esposte  sui  principi  e  sulle  massime,  onde 
eran  governale  presso  gli  antichi,  e  nelle  pyncipali  regioni,  in  che  coltiva- 
ronsi,  particolarmente  1" Egitto,  la  Grecia,  l'Italia,  e  Roma.  Nella  slessa  guisa 
dal  prospetto  delle  paleografie  dei  vari  popoli,  che  alla  duodecima  lezione 
ci  si  para  dinanzi,  si  può  traveder  l'importanza,  che  la  paleografia  comparata 
assume  dirimpetto  alla  storia.  Che  se,  oltre  a  tulio  questo  ,  per  il  desio 
di  non  dimenticare  quegli  usi  dell'  antichità ,  a  cui  allre  classi  di  monu- 
menli lo  richiamavano  ,  il  vedi  brievemente,  ed  eruditamente  discorrere. 
come  già  accennai,  della  Diplomatica  ,  del  Vasellame,  e  degli  attrezzi 
diversi  usati  dagli  antichi,  sebbene  la  prima  delle  tre  classi  già  nienzio- 


(I)  «  Le  lilorno  il  prospetto  eie.  dopo  averlo  litio  due  volte,  lo  trovo  il  piano  delle 
«  Lezioni  assai  giusto  ,  hello,  e  r.isio'ialis-^inio,  e  panni  eh"  Ella  iibbiasi  api^ila  una  via  assai 
«  spaziosa  da  far  trionfare  le  iiioliissiivie  sue  engiii/ioni  ce.  •  (Da  lettera  del  Zinnoni  del  1. 
Agosto  18IG  )  V.  Cenin  Ixllere  inedite  scrillc  al  Cav.  VcrmìfiliuU  efc.  pag.  ^200.;  e  pag.  174. 
lii-.W  Jìsame  delle.  Tcslimoìiioìize  del  Tcmjiio  di  Marie  in  Todi  ,  riieinoria  fdolo<jica  del  Doti. 
Agretti,  scritto  da  Verniiylioli  ;  E^aiiie ,  di  cui  altrove  mi  caderii  in  aceoneio  di  ragionire. 
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naie  il  nicnasso  alquanlo  lunji  dal  campo  dell"  arclieolo^ia  propriamenlc 
della;  se  con  olliuio  divisainenlo  e  buon"  ordine  Irovi  nell"  opera  di  Vermi- 
iilioli  dedicale  ezandio  sei  lezioni  a  quei  nionumenli,  con  che  sì  sovente 
s"  iiluslrano  i  grandi  iilni  della  vecchia  e  nuova  alleanza,  non  meno  che 
gli  antichi  Padri  della  Chiesa  (Ij,  nonpcrlanto  il  primo  e  più  distinto  luogo 
viene  in  essa  occupato  da'  due  importantissimi  rami,  iSumisniatica  ed  Epi- 
fjrnfia ,  sì  |)erchè  a  preferenza  di  altri  formavano  obbietto  degli  sludi  di 
\ermiglio!i,  e  sì  perchè  mollo  larghi  in  realtà  ne  sono  i  rapporti  con  ogni 
maniera  di  scienza,  di  storia,  e  di  erudizione,  secondo  che  egli  si  briga 
di   larci  conoscere  nel  migliore  e  più  ampio  modo  possibile . 

Ora  è  in  lutto  questo  comjilesso  di  scientifico  ordinamento  (  le  cui 
particolarità  son  troppo  note  per  eslimare  opportuno  lo  intralteuermivi  ) 
che  lo  studioso  riscontra  ad  ogni  classe  (  come  più  indietro  accennai  ) 
principi  e  dottrine  S!)lidamenle  stabilite  .  massime  artistiche  con  ret- 
titudine e  utilità  proposte  per  menar  buon  giudizio  dei  monumenti 
dell'  arte  ,  istoria  dell*  arte  stessa  a  quando  a  quando  applicala  , 
e  riprodotta  per  le  varietà  degli  stili  ,  di  che  sono  improntati  gli  an- 
tichi oggetti ,  enumerazione  e  rivisia  dei  principali  monumenti  delle 
singole  classi,  brevi  ma  importanti  dimostrazioni  speciali  del  profitto,  che 
traesi  dalle  medesime  in  ordine  al  loro  contenuto ,  alla  loro  forma  ,  alla 
loro  rappresentanza,  non  obbliando  (ove  cade  in  acconcio)  i  loro  rap- 
porti anche  con  le  naturali  scienze  per  la  materia, onde  compougonsi.  Né  è 
a  pretermettere  che  tutto  ciò  è  accompagnato  ai  singoli  punii,  che  lo  ad- 
dimanduno,  da  riviste  storico-letterarie,  e  bibliografiche,  le  quali  rinvian- 
do a  trattati  speciali ,  ed  a  labori  di  più  alta  mole ,  e  di  più  ampio  svi- 
luppo, ne  schiudono  la  ^ia,  onde  si  possa  jirocedere  con  maggior  profon- 
dità di  studio,  ed  allargare  la  cerchia  delle  cognizioni  in  quel  tal  ramo, 
che  più  ne  piaccia  di  seguitare,  e  di  cui  nel  trattalo  di  Vermigiioli  si  trovau 
soltanto  in  fin  de'  conti  statuite  le  basi  .  In  quanto  che ,  sebbene  ivi 
si  discorrano,  secondo  che  dissi,  tutti  i  punti  precipui  della  scienza, 
pure  questi  punti  sono  piuttosto  toccati  che  svolli,  in  comparazione  del- 
la latitudine ,  a  cui  ne  invitano  ,  e  della  quale  le  Lezioni  elementari 
del  nostro  dotto  ,  in  che  la  parte  oratoria  non  si  comi)rende  per  nulla  , 
lasciano  naturalmente  libero  il  campo  alla  parola  di  colui,  che  nell'  inse- 
sinaniento  imjirende  a  seguirle  ,  e  che  sulle  teorie  ivi  poste  iunanzi  ,  fa 
di  mestieri  si  dilunghi    nello    svolgerle  in  relazione    alla  loro    utilità  ed 

importanza.  Ben  con  ragione  adunque  uno  scrittore  dottissimo  distingueva 

(1;  Op.  cii.  Voi.  ^ì.  pag.  2(;3.  (ed.  Mii.  ) 
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quelle  Lezioni  col  uome  di  Manuale,  e  proclamavale  Manuale  eccellente, 
a;;giungenclo  che  in  esse  CDiisiderala  l'archeologia  sol  conia  conoscenza  di 
monumenti  si  rivela  1"  uomo  sicuro  nella  parie  più  elevata,  di  cui  si  pro- 
(lone  ridurre  a  facile  in'elligenza  le  più  accessibili  (i;.  Parole,  queste  , 
clic  si  concordano  con  V  ap|)lauso  universale  ,  con  che  in  Italia  e  fuori 
venian  salutale ,  con  quelle  che  gliene  scriveano  i  suoi  amici  di  lettere, 
con  la  riproduzione  istantanea  ,  che  per  cura  del  Labus  se  ne  vide  ia 
Milano  ,  con  le  espressioni  in  ultimo,  onde  per  le  stampe  se  ne  diede,  o 
rammentò  pur  sempre  la  notizia  al  mondo  sapiente  (i2).  E  lòrte,  e  gran 
lavoro  apparvero  anche  in  generale  a  que"  dotti  ,  che  del  resto  non  cre- 
detter  potere  appieno  assentire  alle  particolarità  di  queir  opera  ,  siccome 
avvenne  ,  Ira  gli  altri  ,  di  coloro  ,  che  occupavansi  delle  pubbUcazion" 
della    Biblioteca    Italiana    (3)  ,    della    Rivista    Enciclopedica    di    Pari» 

ri)  Ciiiiiù,  Arclt.  (;.    l^.  CI".   Mullrr,  Handbuch.  %.  39. 

(2}  Comiiiciamlo  dui  (iiiitiii'rsio,  che  annuiiziavane  hi  milanese  ristampa,  e  procedi-nJo 
innanzi  nelle  rieciclie  infi-,i  jili  serilli  pcriddici,  e  non  periodici ,  che  circa  a  (|iicl  tempo  si  mei- 
leano  in  luce,  prescnierebbcsi  >il  nosiro  sguardo  una  serie  ben  lunga  di  pigine  di  laude,  di  am- 
oiirazione,  di  jiiubilo  per  ipi'.->ic  lezioni.  .Ne  addurrò  qui  a  lesiinionin  il  lungo  rapporto  del  C/'orn. 
/^■«.  (  182!?.  Vid.  5.  paij.  1, ■■;:>  — 182.").  jjig.  Ag.  pag  449.  ),  le  parole  dell'  Antologia  (  Giugno, 
1822.  pag.  67.  I.uitlio  tS2n.  pag.  oO.  j  ,  ove  se  ne  lodano  la  divisione  ,sil'  insegnamenii ,  la  copia 
degli  scriOori.  che  vi  si  ricoidanu,  e  per  cui  reputasi  quel  libro  eziandio  una  completa  Bihliotcra 
ufcheoloijiva:  il  rispeltabde  >:iudi/,io  di  Le  Sage  nel  suo  Aliante  (  pag.  153.  )  e  di  (ìiuseppe  Maffei 
nella  sua  letteraria  Istoria  (  IV.  200.  ):  ììIì  arlicoli  della /?/i. /?«/.  (Dee.  1822.  pag.  316.  iNov.  1823 
pag.  172.),  ed  altri  pubblici  scritti,  a  cui  |)(nr(!Ì  rinviare  il  lettore,  se  mi  sembrasse  necessario.  Ne 
liirono  minori  d' importniiza,  e  di  numero  le  belle  parole,  che  particolarmente  glie  ne  scris- 
sero un  tJalutìi  in  una  lunga  letltia  destinala  poi  per  la  stampa,  un  Cardinal  Mai,  un  An- 
gelo l'ezzaiia  .  un  Cv.  Carelli,  un  Ue-Lama  ,  un  Cav.  De-Rossi  ,  un  Borghesi,  un  Sesiini  ,  un 
Cazzerà,  un  Aldini,  tin  Cr^uzer,  nn  liighirami,  nn  Labus  ec.  delle  cui  lettere  alcune  si  leg- 
iioiiD  Ira  te  Cenlu  già  eilite  utl  1842  (  N.  XIV.  .WXVIi.  )  ed  altre  si  trovano  qui  al- 
l'/l/»p.  f\  t."  y.  LVin.  ll\.  LX.  LXI.  LXII.  LXl/J.  LXIW  1-2  .  Dall'  Unioloijìa,  Gior- 
nale Perugino  (Agosto,  I83'(-  pay.  òil.)  piitrà  anche  sapersi  quel  che  gite  ne  scrisse 
il  celebre  Conte  Cicoj;nara  ,  (Ldla  cui  venerazione ,  e  del  cui  amore  per  Vermiclioli  , 
idtre  le  pruove  che  abbiamo  nelle  sue  dottissime  opere  ,  nelle  lettere  |)uhblicnte  nel  Gior- 
nale siidd.'tio  (  Giug.  Lug.  Ag.  iNov.  Dee.  1834  ),  in  quelle  poste  a  liii'c  fra  le  Cento  su  no- 
minate (  .Wll'.WIll.  ).  sono  pure  bel  documento  le  seguenti  manifestazioni  epistolari  dell'  illu- 
stre Colile  Leonardo  Trissino  (  18  Giugno  1822  )  «  Della  leliiira  del  primo  volume  delle  sue 
«  Lezioni  Archeologiche  quanto  io  s.a  bramosissimo  non  si  può  esprimere  .  Basterebbe  ,  che 
»  fosse  opera  sua  ,  ma  i  tanti  encomi  che  ho  sentito  farne  qui  in  questi  giorni  dal  Conte  Ci- 
«  cngnara  ,  della  buona  grazia  e  presenza  del  quale  io  mi  godo  mollo  ,  ine  ne  ha  messa 
«    una  voglia  grande  .  Cui  Conte  Cicogiiara  si   torna  a  parlare    di  Lei  ad  ogni  tratto  ,  e  della 

•  sua  dottrina  non   sì   finisce  mai   « 

(3)  Scriveva    bene  su    tal  proposito    il    marchese  Trivulzio  al   Vcrmiglioli  :     «    Anche    la 

•  Ihbiiultca  Italiana  uscita  ipiesl'    oggi  parla  delle   Lezioni    Archeologiche  ,  e    nonostante    il 
"   suo  spirito  censorio  che  regna  in  tutti  quanti  gli  articoli  di  quel  Giornale,  pure   ha  dovii- 

•  to  lodarle,   non  «(uanto  esse   meritano,  ma  pur  le   ha  lodate.    »   (  Da   Icllcra  di   Milano  del 
.   Icbbraio  S825.  ; 
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gi  (i),  e  siccome  ne  die  pruo\a  T  eruditissimo  Cav.Melchiorri  (2),  dalle  cui 
critiche  osservazioni  non  punto  irato,  o  amarcgi;ÌTto  quel  nìodesl'  nomo  del 
Yermiglioli,  a  lui  indirizzava  anzi  una  lettera  dettata  con  tal  dolcezza 
di  maniere  (3)  ,  che  allo  stesso  Melchiorri  destava  in  cuore  meraviglia , 
in  mentre  ne  Iacea  più  ardenti  inverso  1"  illustre  amico  i  sentimenti  di 
stima  (4).  Sì,  che  quando  nel  4824  egli  imprendeva  con  il  Cardinali  a 
dare  in  luce  la  periodica  pubblicazione  delle  Memorie  Romane  di  an- 
tichità ,  e  belle  arti,  opera  di  vasto  ed  utile  concepinicnto ,  non  pi>2- 
lermetteva  rivolgersi  con  calda  prece  al  nostro  archeologo  laboriosissimo  . 
perchè  giovarli  si  compiacesse  nell'  attuazione  di  queir  idea  con  i  dotti , 
ed  importanti  suoi  scritti.  Dai  quali  se  realmeule  utile  succo  fosse  dato 
trarre  ali"  opportunità  mei  dimostra,  in  proposito  delle  Lezioni,  quel  non 
vederne  abbandonalo  il  piano  da  Champolliou  Figeac  nel  suo  Compendio  di 
Jrcheologia,  che  pubblicò  alcuni  anni  dopo  le  Lezioni  medesime  (5), 
e  che  sebbene  s' intitolasse  completo  ,  pur  noi  fu  tanto  ([uanlo  T  opera 
dello  scrittore  perugino  ,  comprendente  eziandio  le  antichità  del  cristia- 
nesimo lasciate  indietro  dal  dotto  francese,  ed  improntata  di  un  carat- 
tere assai  men  ristretto  e  più  profondo  dd  Compendio  leste  nominalo  (G) . 

(1)  Dee.  18'22  ,  pn;;.  8oi.  Agosto,  1823.  piig.  M9.  Marzo.  182'(.  pag.  fioó.  A\v<tiì  la  det- 
tn  Rii'ista  neir  Opeia  di  Vermiglioli  una  concisione  sovercliia  in  (liscorn-re  tle'  Gcroglilici  E- 
siziani,  come  nel  Giornale  di  Padova  nolavasi,  eli'  ivi,  in  irallare  della  Niinusmaiica  ,  la  Gre- 
ca avria  dovuto  precedere  la  Romana;  su  di  che  è  chiaro  avere  il  V..Tnii}<lioli  seguito  le 
tracce  del  gran  maestro  Eckhel  ,  che  se  nella  sua  grande  opera,  Duclrina  ynmunim  velcnim  , 
assegnava  il  primo  posto  alla  Greca  ed  Urbiea,  nella  sua  elemenmre  isiiiuzioue  per  u>o  dei 
giovani,  alla   greci  ed   urbica  manda  innanzi,  perchè  più  facili',   la  Romana  . 

C2)  Effemeridi  di  Roma  (  18'22.  Setiemhre  ,  pig.  540.  —  ihid.  Dee.  p.ig.  27.  ) 

(o)  Eu  pubblicala  nelle  stesse  Effemeridi  ,  Voi.  X.   1S23.  jìag.  ì^\i. 

(4)  Qua!  nobiltà  di  modi  io  veggo  usala  in  questa  occasione  dai  due  personaggi  ri- 
spettabilissimi ,  di  che  qui  fo  menzione!  1/ ultimo  de'  quali,  cioè  il  Meleliiom  (  sventnra- 
ta.nente  rapito  poco  fa  alla  scienza,  che  nella  sua  tomba  verserà  lungo  piamo  )  ,  mi  oll'eise 
bene  agio  a  persuadermi  dell' alFezione.  e  del  rispetto,  che  in  se  nutriva  per  Vermiglioii,  co» 
accordare  la  luce  della  stampa  alle  parole  ,  che  si  leggono  all'  Apjì.  P.  /."  A'.  LXV.,  ed  ac- 
compagnar la  permissione  con  queste  frasi  a  me  dirette  :  «  Semlo....  quella  mia  lettera  una  le- 
.   slimonianza  di  slima  alla   bella   indole  AA   Vermiglioii  io  sarò   coiiieiitis^imo ,    che    la    pub 

.  blielii ,  0  in  lutto,  o  in  parte,  come  crede acciò  sia  di  aiiesiaio  tlella  ';iiiiia,  e  rispetto, 

I)   che    sempre   ho  avuto   per  un  personaggio  cosi  benemerito  della   patria  ,    <?    lielle    Romane 
•    antichità   »  . 

(a)  liesumé  Compiei  d' Archeologie  .  Paris,  1826  —  Fu  recato  in  anatra  favi-lla,  e 
pobblicaio  a  Milano  nel  1854  nella  Enciclopedia  pnrlalile  per  i  tipi  di  A.  I'.  Stella  ,  e  ligli  , 
dopo  che  se  ne  era  già  vista  una  traduzione  tedesca  di  Maurizio  Triiseli  ,  edita  in  Lipsia 
(  1828  ) 

(('))  La  distanza,  che  separa  le  /.e:;!0!n'  di  Vermiglioii  dall'opereiia  di  (^hainpollion  imia- 
vasi ,  fra  gli  altri,  dall'egregio  avv.  Carlo  Pancaldi  ,  dotto  dell'  archeologia,  in  alcune  sue 
(j!:servazioni  filologiche  intorno  al  breve  commentario  di  una  epigrafe  Marntccina  Frenlana 


85 
Il  quale  dall'  altro  canto  risplonde  ,  a  dire  il  vero  ,  per  chiarezza  e  per 
facilità  di  esposizione,  per  una  certa  vivacità  di  detlato  ,  per  una  ma^;- 
giore  esattezza  di  notizie  intorno  ai  monumenti  Gallici  ed  E;:iziani ,  in 
ordine  a  cui  potè  giovarsi  degli  studi  più  particolarmente  da  lui  fatti 
sulle  antichità  deif  Egitto,  e  massime  poi  delle  scoperte  del  suo  fratello 
rinomatissimo.  Oltre  di  che  a  me  sembra  eziandio  di  veder  forse  me- 
glio attuata  in  esso,  e  diretta  la  disposizione  di  alcune  parti,  siccome,  a 
cagion  d' esempio ,  la  riunione  della  Paleografia  alla  Epigrafia  ,  che  il 
Vermiglioli  disgiuntamente  trattava,  sebbene  la  prima  non  sia  che  la  parte 
(li  scienza,  per  il  cui  cammino  lo  studioso  condur  si  debbe  alla  lettura 
delle  antiche  iscrizioni  (1).  —  Ciò  esposto,  facilmente  poi  mi  si  permetterà 
di  osservare  a  questo  punto  del  mio  discorso,  che  se  dal  compendio  di 
Champollion  ci  volgeremo  ad  altre  opere  elementari  ,  che  posteriormente 
al  Corso  di  Vermiglioli  apparvero  in  luce  ,  discoste  ci  si  manifesteranno 
ad  evidenza  dal  piano,  e  dallo  scopo  del  nostro  archeologo,  versando 
unicamente  sovra  alcune  parti  speciali  della  scienza  delf  antichità.  Ed  in- 
fatti, per  far  menzione  di  alcune,  meramente  topografici  son  gli  elementi 
deir  illustre  Nibby  (2)  ,  brevissimo  il  compendio  del  Prof.  Aldini  (3) , 
e  ad  offrire  soltanto  un  prospetto  dell'  arte  scultoria  Egizia  ,  Etrusca  ,  e 
Greca  rivolgeasi  il  Corso  di  Kaoul-Rochelte  (4) ,  le  cui  Lezioni  erudite  e 
brillanti  risentono  forse  troppo,  anche  a  motivo  dell'  epoca  in  che  parvero , 


del  Giudice  F.  Mazzetli,  esposic  nel  Puliorama  Pilloresco .  N.  ol.  27  Luglio,  1844.  p;ig.  412.  , 
e  ciò  faceva  in  ciiisa  dellii  preferenza,  che  per  gli  studi  elementari  sembrava  il  Mazzetti  es- 
ser disposto  a  dare  all' operetia  dello  scrittore  francese;  su  di  che  ad  iscusar  l'opinione  del- 
lo stesso  Mazzetti,  altro  non  pussianio  pensare  con  il  eli  Paiicaldi,  se  non  che  in  concepir- 
la ei  si  lasciasse  trascinare  dalla  funesta  influenza  di  cpjella  leggerezza,  che  addimosiravasi  in 
tempo  del  manualistico  entutiasinn  in  Italia,  tempo,  in  cui  per  commerciali  mezzi  e  poi- 
esagerate  laudi   il  manu  ile  di  Champollion   largamenie  dilVondeasi  nella   nostra  Penisola  . 

(i)  Disposta  a  non  dare  un'  importanza  maggiore  di  (piella  ,  che  menta,  a  quest'opera 
di  Champollion  ,  io  fo  le  meravijjlie  che  gravi  uomini  ollrepassas.'ero  in  ciò  i  limiti  del  giusto,  e 
che  da  quella  cattedra  Bolognese  f  come  riferisce  il  Pancaldi  ) ,  da  cui  il  celebre  Filippo 
Scliiassi  avea  cosiantemente  pronuncialo  un'  autorevole  voto  di  preferenza  [ter  il  corso  di  Ver- 
miglioli, si  osasse  da  colui,  che  venne  dipoi,  porre  innanzi  [liutiosiu  il  lavoro  di  Champollion, 
come  guida  di  sue   fniure  lezioni  . 

(2)  Elementi  di  Archeologia  .  Homa  ,  1828  —  Dcfonlo  nel  1840  1'  Autore  ,  non  si  ha 
di  quesi'  opera  ,  c'ie  il  primo  volume  ,  e  delle  24  lezioni  ,  a  cui  egli  voleva  dar  opera  ,  si 
ferma  con   la  quarta  alla  descrizione  della  Grecia  . 

(5)  Esso  fu  pubblicalo  in  Pavia  nel  1858  sotto  il  titolo  Breve  conifìendia  di  Ar- 
cheologia per  uso  degli  studiosi  che  fanno  il  corso  delle  relative  lezioni  .  In  qual  conto  il 
dotto  Aldini  tenesse  1'  opera  di  Vermiglioli  ,  1'  ahbiani  già  veduto  all'  App.  P.  I."  .V.  LXIII. 
Cf.  quel  ,  che  di   Ini  scriveva   il  Labus  all'  App.  P.  /."  Num.  LVII.  2. 

^4)  Co«r.s  d'  Archeologie  professe ..  par  M.  Raoul- lio(  he  Ite  a  la  Bibi.oti'quc  du  Boi. 
Paris,   1828. 
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di  quel   sistema  dì  assoluto  grecismo,  di  uu  cerio  tal  qual   timore  di  con- 
cedere alcuna  cosa  all'  Oriente  ,  che  non  può  sempre    guidare    con  rellilu- 
dine  a  svolgere  la  reci(>roca  influenza  delle  tre  arti,  e  che  in  realtà  voggiani 
poi  moditìcalo  considerevolmente,  come  già  altrove  osservai,  in   succeda- 
nei scrini  di  quel  dotto  uomo.  Sull' Egitto  e  suirElruria,  per  conseguente, 
(e  in  ordine  al  primo  n'ebbe  forte  critica  dal  sapientissimo     Hosellini   (1)  ), 
non  si  pronuncian    sempre  in  quel  libro  giudizi    tanto    veri  quanto    oggi 
l'orse  far  potrìa  lo  stesso  autore  che  rimpiangiamo,  oggi,  che   le    grandi 
scoperte  avvenute  in  quelle  due  classiche  regioni  hanno  considerevolmente 
diradato    le    tenebre,    onde    erano    avvolte,    raddirizzalo   ed    ampliato    le 
idee,  che  sovra  di  esse  nudriva  dapprima  il  mondo  erudito.    Nò  dal  do- 
minio delle  arti,  e  massime  della  plastica,  come  nemmeno  dalla  assoluta 
primazia  della  Grecia    (    predominante   eziandio  ,    secondo    che   era  natu- 
rale, nel  Corso  del  Vermiglioli  )  discostavasi  0.  Miiller  nel  suo    Manuale 
del  resto  reputalissimo,  e  di  somma  importanza,  essendoché  con  la  sio- 
rica  esposizione  delle  dilferenli  epoche  delle  arti  stesse ,  con    la    geogra- 
fica dimostrazione    dei    monumenti  ,    con  il  profondo    trattato  della  parte 
tecnica,  meccanica,  ed  ottica  dell'  arte  antica,  con  lo  svolgimento  critico- 
lìlosofico  delle  forme  della  plastica,  sia  per  la  parte  che  concerne  la  imi- 
tazione   della  natura  e  della  vita,    sia  per  quella    che    spetta  alla  deter- 
minazione   ed    attuazione  dei  concetti    dell'  arte    stessa  ,    con   la  esposi- 
zione dei  subbielli    e    delle    rappresentanze    della    plastica  greca,  che  si 
collegano    e    dipendono  dalle  forme  da    lei  prescelte,    con    tutto   questo, 
io  dir  voleva,  il  sapientissimo  allemanno,  in  seguito  della  stessa  larghezza 
onde  tratta  la  parte  artistica  della  scienza,  ci  schiude  il  sentiero    all'  ar- 
gomento dei  costumi  greci   e   romani,  delle  domestiche  usanze,  e  sopra- 
tutto della  ellenica  mitologia  ,  di  cui  sempre  in  relazione    ai    concetti ,  e 
alle  rappresentanze  dell'arte  ci  offre  un  trattato  elementare    solido  e  pro- 
fondo, che  sulle  basi  ivi  poste  può  agevolmente  guidare  dalla  cattedra  ad  uu 
più  ampio  e  completo  sviluppo  dei  rapporti  della  medesima  con  le  antiche 
religioni,  traendo  sussidio  non  pur  da'  monumenti  da  lui  addotti  in  mezzo, 
ma  da  quelli  eziandio  venuti  in  luce  ne'  più  recenti  periodi  delle   archeo- 
logiche investigazioni    (2).  ISel  concetto  però  e  nello   scopo    delle  lezioni 

(1)  Monuìnenli  dell'  Egillo,  e  della  Nubia,  diseoiiati  dalla  spedizione  scienti jico-lelle- 
raria   Toscana  eie.  Mon.  Storici .  T.  III.  P.  I.  pag.  Vi.  e  scgg. 

(2)  Haiidbuch  der  Arckànloyic  dcr  Kunsl  voii  K.  0.  Mi'dler.  1833.  —  Ne  fece  lo  slesso 
autore  la  2.^  eiliz.  nel  1831J.  Una  lenza  i(iizioiie  poi  ne  comparve  in  francese  per  opera  del 
Nicard,  cl)e  lasciò  intano  i!  testo,  tranne  cangiainenii  lievissimi,  e  vi  associò  un'  Aliante 
speciale  di  Monumenti  ,  die  in  menlre  si  allarga  con  nmlio  prò  degli  artisti  ne'  deit;igli  del- 
la parie  arcliiietlonica  dell'  arte  antica  ,  trovasi  per  la  pane  plastica  assai  inferiore  in  ordine 


del  Prof,  di  Gottinga ,  avendosi  in  mira  unicamenle  le  arti  ,  non  si  po- 
teva offrir  agio  all'  esposizione  delle  numismatiche  ,  epigrafiche,  e  paleo- 
grafiche dottrine  ,  e  sol  poleanvisi ,  e  daveanvisi  intromettere  le  monete 
per  quella  parte ,  onde  vanno  ad  esser  comprese  nel  dominio  delle  arli 
slesse.  —  Se  men  diffuso  adunque  ,  e  men  profondo  in  alcuni  speciali 
argomenti,  sempre  però  più  ampio  di  altre  opere  dello  stesso  genere  appa- 
risce ntll'  idea  e  nell'  attuazione  il  Corso  di  Vermiglioli  ,  a  cui  più  che  a 
quello  di  Raoul-Rochette,  di  Miiller  ,  di  Oudin  (1),  e  di  altri,  conveniva 
appunto  lo  intitolarsi  dal  nome  generico  della  scienza  ,  che  professava  .  E 
siccome  non  aveau  |iolulo  nenimanco  al  suo  sguardo  sfuggire  gli  stretti 
legami,  onde  le  arti,  i  miti,  ed  il  culto,  sopralutto  della  Grecia  e  di  Roma, 
Ira  lor  si  congiungono ,  così  stimossi  da  lui  necessario  eziandio  insin  dal 
principio  lo  associare  alle  sue  lezioni  un  trattalo  mitologico,  che  discor- 
resse l'origine,  la  natura,  e  il  procedimento  di  quei  fatti,  da'  quali  è  co- 
stituita la  parte  più  copiosa,  e  più  importante  dei  suhbietti ,  che  si  pre- 
sentano ne'  resti  figurati  dell'  antichità  .  Mei  che  uniformandosi  al  pen- 
siero del  Mùller  in  considerar  questo  siccome  complemento  al  proposito 
di  un  retto  avviamento  scientifico,  allonlanavasene  nel  modo  di  mandarlo 
ad  atto  in  quanto  che  le  milologiche  lezioni  ei  non  die  mai  opera  a  fondere 
con  le  archeologiche ,  standosi  pago  a  farne  andare  innanzi  di  pari  passo  , 
ma  in  separali  dì  la  esposizione  ,  e  tracciando  il  suo  corso  di  }litolog/a 
pittorica  (  secondo  che  esso  intilolavalo  )  sulle  orme  di  Apollodoro  illu- 
strato dal  sommo  Ileyne,  e  della  pregevole  Galleria  del  Miilin,  la  quale 
dipoi  vedemmo  più  grettamente  seguila  dalla  chiara  memoria  di  G.  An- 
tonio Guattani  (lii),  le  cui  pagine  sovra  siffatto  argomento   poste    a  con- 

e  in  dovizia  all.i  collezione  ilei  Monumeiili  amichi  ,  che  si  mise  in  luce  djllo  slesso  Miiller 
in  unione  ii  l>.  (Jksieiliv  per  servir  liiusuimenie  d'  Allume  all'  edizione  tedesca  .  E  ciò  che 
rendcsi  pur  l'asiidioso  nell"  edizione  did  Nicard,  e  che  mi  sorprende  non  sicsi  evìiaio,  si  è 
il  niun  iup|)orl(),  che  esiste  Ira  il  lesto  e  I'  Atlante  suo  proprio  ;  ond'  è  che  mentre  li  pone  fra 
mani  qnesi'  Aliante  speciale  ,  non  è  desso  mai  richiamato  nel  lihro  ,  e  in  quella  vece  vi  si 
conservano  soliuiiio  le  citazioni  dell'  Aliante  tedesco  .  L'  insijtnt"  Welcker  filialmente  facendo 
qualche  rilevarne  addizione  in  ispecie  per  il  punto  che  concerne  i  inonumenti  addotti  in 
iiiczzu  ad  espiic.izione  e  corredo  delle  massime  leoreliihc  ,  e  delle  nozioni  storiche  ivi  date 
dal  Miiller,  ne  rinnovava  la  pubblicazione  nel  18'xS  in  Brcalavia  .  Taccio  di  edizioni  ini^lesi 
[  o  in  alire  linj^ue  ]  ,  eli"  io  non   conosco  . 

(I^  Manuel  d' Archvuliigie  religieuse  ,  civile  ,  et  7nili(aire.  roniainebicau,  I8il.  1.^  ediz. 
Parigi  ,   18:>0.  II."  ediz.  un  voi.  in  8." 

(2)  Lezioni  di  storia  ,  mitologia  ,  e  costumi  ad  uso  di  coloro  die  si  dedicano  alle 
urti  del  disegno  ,  dettate  agli  Alunni  delle  nctiole  della  Poni.  Acc.  Rom.  di  S.  Luca  .  Roma  , 
1838-1839.  5.  Voi.  in  8.°  —  Bene  a  ragione  1' editore  di  qiiesi  opera  postuma  del  Guatiani  , 
di)|)0  aver  riscosso  laudi  per  1'  iniziamenlo  della  sua  impresa  ,  scriveva  al  Vermiglioli  [  4. 
Ottobre   1858  ]  :    •   Però  la  mia  compiacenza  è  bene  iinpcrfeita  lino  a  tunio  tln;    non    senio 
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Ironlo  con  quelle  del  Vernìiglioli  mi  appaiono  assai  meno  ampie ,  e   men 
ricche  di  classiche,  monumentali,  e  letterarie  notizie (I). 

Nell'ammirazione  però,  che  ne  desta  l'opera  del  nostro  archeologo, 
nel  percorrere  le  singole  parti  d' insegnameiilo,  che  ivi  raccolgonsi,  s' in- 
gannerebhe  a  partito  colui,  che  seguitandone  completamente  le  orme 
avesse  in  animo  di  potere  a  suo  grado  spaziare  nel  campo  generale 
della  scienza,  e  addivenire  archeologo  nel  pieno  significalo  della  parola. 
Sarìa  questa  un"  illusione,  alla  quale  terrebbe  dietro  ben  presto  spia- 
cevole disinganno  .  La  larghezza  degli  studi  sul  mondo  antico  basato  nei 
monumenti  di  qualsiasi  classe,  non  potendo  reggere  al  coul'ronto  della  li- 
mitazione delle  umane  forze ,  si  cade  agevolmente  in  superiluilà  ge- 
nerale ,  e  gì'  iniziati  sudori  rìsolvonsi  in  nulla  ,  per  poco  che  voglia 
osarsi  di  allargare  soverchiamente  il  giro  delle  nos're  scientifiche  medita- 
zioni.  Si  tolgano  ad  esempio  i  più  eccelsi  camj)iom  dell'archeologia, 
e  noi  vedremo  un  Winkelmaun  ,  un  Visconti  ,  un  lleyne  ,  un  Caylus  , 
un  Millin  distinguersi  sopralutto  per  la  profonda  conoscenza  dell'  arte  an- 
tica ,  un  Marini,  un  MalFei,  un  Morcelli  addivenire  insigni  neh'  epigrafia, 
un  Eckhel,  ed  un  Mionnet  signoreggiare  nella  numismatica,  un  Lanzi  nei 
linguaggi  antico-italici;  come  fra' più  moderni,  un  Borghesi,  un  Labus, 
ed  un  Mommsen  starsi  paghi  principalmente  di  raggirarsi  entro  i  confini 
delle  antichità  scritte  latine,  ed  italiche;  un  >Yelcker  ,  un  Milliugen,  un 
Panofcka,  un  Gerhard  (2)  prediligere  T  antichità  figurata,  un  Cave- 
doni  la  Numismatica,  un  Mùller ,  e  un  Raoul-Rochette  le  arti,  e  la  sto- 
ria della  Grecia,  e  dell'antica  Italia,  un  Canina  l'architettura  delle  ve- 

«  es|ilicilamente  il  di  Lei  volo  ,  sul  quale  io  conto  quanto  mai  ilrr  si  possa  ,  essendo  Ell.i 
«  giudice  inleiligeulis-iinno  ,  ed  impirziale  in  materie  siffatte  .  Si  cunpiaccia  pertanto  darmi  tale 
«  conforto  ,  il  (juale  sarà  a  me  di  nuovo  sprone  nella  assunta  impresa  »  .  lo  son  d"  avviso, 
che  se  il  Guallani  avesse  pubblicate  quelle  Lezioni  in  tempo  di  sua  viia  ,  le  avrebbe  allar- 
gale con  (jualclie  giunta  . 

(Ij  Questo  lavoro  scieniilico-arlistico  di  Vermigiioli  ,  che  rivoi^easi  anche  a  prò  degli 
alunni  della  nostra  Perugina  Accademia  di  Belle  Arti,  conservasi  inedito  in  due  piccoli  volu- 
mi nella  Biblioteca  del  grande  Archeologo,  passala  in  redaggio  all'  egregio  Sig.  Conie  Bene- 
detto Baglioni.  Allorché  volse  mente  al  medesimo,  il  nostro  laudato  cercò  un  conforto  nel 
consiglio  del  celeberrimo  Niccolmi,  a  cui  era  devoluto  lo  stesso  insesiiamcnlo  nell'Aecademia 
di  Fiorenza,  e  sebben  questo  consiglio  non  gli  venisse  meno  (V..4/)/3.P. /."  .V.  A-AT/.),  sebbene 
r  opera  si  compiesse,  e  le  onorevoli  parole  indirizzategli  da'  suoi  ammiratori  a  slimolo  di  una 
pubblicazione  piitessero  infmdere  in  lui  una  speiue  certa  di  applaudo,  pure  non  credè,  o 
non  seppe  cogliere  giammai  un  momento  di  agio  per  porre  in  luee  quelle  Lezioni ^  come 
pur  promise   una  volta  .  V.  App.  P.  I"  A'.  LXV/l. 

('2^  Anche  di  quest'archeologo,  ch'io  nominerò  sempre  con  profonda  venerazione,  ab- 
biamo un  bel  lavoro  ,  che  può  riferirsi  all'  insegnamento  della  scienza  nel  suo  GraììdziiffC 
der  Archàologie.  V.  Hypnrboreiicli-Ruinisclie  Sliuiien  pur   Arcliaologie.  Berlino,  I8ò5.  in  8."'. 
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lusle  nazioni  5  uno  Ciiampoilion.  nu  Uosellini,  e  un  Peyrou  T  Edilio,  un 
Bopp ,  un  Lasseu  ,  un  Buraoul",  un  Gonosio  le  sanscrite  lettere,  un  Le- 
psius,  uu  Crotei'end  le  antiche  liuj^ue  e  paleo;;rane,  e  così  vie  via.  se  ci 
aggradisse  di  proseguire  nella  lunga  enumerazione  dei  molti  e  grandi  in- 
gei;ui ,  di  che  onorossi  ed  onorasi  ancora  l'  Europa  .  Ne  certo  dalla  sorte 
comune  inerente  alla  coudizione  dell'  umana  creatura  sotlraevasi  il  A  er- 
migiioli ,  che  delle  toscane  cose  moslravasi  sopratulto  jìerilo  ed  ardente 
coltivatore.  —  (>iò  avvertilo,  in  luogo  di  dire,  che  il  j)regio  e  l'utilità  dell" 
idea  del  suo  Corso  possano  aver  pruove  immediate  nella  picni'zza  del  ri- 
sultamenlo  in  coloro ,  che  ad  essa  si  alììdano  ,  noi  avremo  assai  più  di 
ragione  per  giudicarla  veramente  l'elice  e  bene  avviata,  se  mirando  al  ge- 
nerale prospetto,  che  ne  presenta,  di  tutte  le  classi  de' monumenti  de' 
principali  popoli  dell"  antichità,  ci  piacerà  rintracciarvi  lo  scopo  d"  olfrire 
agio  e  modo  ad  eleggere  per  più  speciali,  e  profonde  meditazioni  quel- 
la classe,  quella  regione,  quel  popolo,  inverso  cui  può  essere  maggior- 
mente attratto  lo  studioso,  o  da  particolari  condizioni  in  che  trovasi  po- 
sto ,  0  da  naturale  inclinazione  del  proprio  animo.  —  Intesa  però  in  que- 
sta guisa  la  larghezza  del  suo  concetto,  io  vò  anche  permettermi  di  os- 
servare, non  essere  cosi  facile,  a  mio  avviso,  il  raggiuguere  la  mira  su  in- 
dicata ed  eccitare  1'  immaginazione  ed  il  cuore  di  colui,  che  volge  men- 
te all'  archeologica  scienza,  per  metodi  del  geneie  di  quello  usato  dal 
Cav.  Vermiglioli ,  che  presentando  T  archeologia  in  dettaglio  ne  vengono 
ad  attenuare  1  importanza ,  separandone  quegli  elementi  che  nella  loro 
riunione,  e  ne'  loro  confronti  son  destinali  per  ultimo  allo  stabilimento ,  e; 
alla  deduzione  d"  idee  e  conseguenze  generali .  Non  potendosi  dubitare  in- 
fatti, che  le  antiche  memorie  non  mirino,  trionfando  del  tempo,  a  dila- 
tare, secondo  una  osservazione  stessa  di  Cicerone,  le  nostre  cognizioni 
per  i  vasti  suoi  spazi,  scopo  della  disamina  de' prischi  monumenti  esser 
debbe  lo  investigare,  e  il  conoscere  per  ogni  maniera  jìossìbile  la  vita 
de'  più  grandi  popoli  del  mondo  ;  ed  anzi  i  monumenti  non  essendo  che 
il  risultato  di  questa  vita  medesima,  ne  discende,  che  ap[)unto  perchè 
in  essi  è  riposto  il  fondo  lutto  delle  archeologiche  dottrine ,  sovra  queste 
più  ricca,  più  esatta,  più  parlante,  più  seducente  s'innalza  la  storia. 
Con  che  venendosi  a  stabilire  il  collegamento  della  scienza  dell'  antichi- 
tà con  le  vicende  e  le  condizioni  dei  popoli ,  ed  assumendo  l'  archeolo- 
gia un'  aspetto  di  storia  generale  del  mondo  antico  basata  sui  monumen- 
ti, il  sistema  analitico  deli'  insegnamento  di  Vermiglioli  non  ci  si  olire 
bastevolmente  conforme  alla  vera  natura  ed  al  vero  scopo  della  scien- 
za stessa ,  non  del  tutto  rispondente  all'  altezza  del  concetto ,  che  è  me- 
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slieri  formarsene.  Ed  invero  perle  cose  delle  si  fa  aperto,  addimandarsi 
piulloslo  nel  nostro  caso  un  metodo,  che  dopo  aver  Irallato  in  generale  la 
parie  teorica  delle  basi  della  scienza  stessa,  e  delle  classi  principali  dei 
monumenti,  spicchi  più  ardito  volo,  passi  a  trattarli  geogralicamenle ,  e 
storicamente,  e  volgendo  uno  sguardo  alle  nazioni,  cui  spellano,  ne  indaghi 
con  quella  guida  le  politiche,  commerciali,  guerresche,  e  territoriali  vi- 
cende, ne  discuta  le  successioni,  ne  verifichi  le  transizioni ,  i  soggiorni, 
i  trionfi,  le  cadute,  le  conquiste,  le  leggi,  i  costumi,  la  religione,  le 
arti,  r  incivilimento,  ^è  qui  starò  ad  osservare  qnel  che  ognun  di  leg- 
geri è  allo  a  comprendere  da  se  medesimo,  quanto  cioè  per  questo 
mezzo  si  agevoli,  e  si  rischiari  if  sentiero  air  esame ,  ed  inlerpelrazione 
delle  antichità  figurale  ,  e  dei  venerandi  avanzi ,  che  in  tulle  le  parli  del 
globo  si  offrono  al  nostro  sguardo  ;  avanzi ,  che  perdono  nel  vigore  della 
loro  tacita  eloquenza  ,  allorché  disgiungonsi  da  quelle  storiche  e  filosofi- 
che nozioni  che  sono  per  f  ordinario  alla  loro  creazione  inerenti,  e  ri- 
portar si  deggiono  alla  vera  ,  e  sincera  espressione  dell'  epoca  in  che 
surgeano . 

Dissi  però  non  ha  guari ,  che  la  parte  teorica  delle  basi  della  scienza 
dcbbe  precedere  alf  esposizione  storica  e  geografica  dei  monumenli ,  e 
dissi  il  giusto,  se  non  erro,  in  quanto  che  utile  è,  a  mio  giudizio,  co- 
noscere dapprima  il  terreno,  su  cui  il  piò  cammina  dell'  archeologo,  la 
natura  di  questo  terreno  ,  le  teorìe  fondamentali  dei  monumenli  delle  va- 
rie classi  ,  perchè  nuove  ed  oscure  non  ci  tornino  quelle  teorico-artisti- 
che ,  e  teorico-scientifiche  notizie  ,  a  che  avviene  accennare  nelf  ire  in 
traccia  presso  i  vari  popoli  ,  e  far  descrizione  de'  monumenti ,  che  li  ri- 
guardano e  che  in  tal  guisa  artisticamente,  scientificamente,  »^  storicamen- 
1e  rimangono  impressi  nella  nostra  mente.  È  perciò,  che  quella  stessa  [»ar- 
te  teoretica  vorrei  vedere  nel  manuale  medesimo  del  Mùller  andare  innanzi, 
non  seguitare,  alla  storia  delf  arte  ;  è  perciò  ,  che  toglierei  di  buon  grado 
ad  argomenlo  di  prolegomeni  di  un  Corso  le  notizie  preHminari  apposte 
saviamente  da  Veriniglioli  ad  ogni  classe  di  monumenli ,  sottoponendo  poi 
ad  istorico  e  geografico  ordinamento  la  esposizione  di  quelli ,  che  ivi 
singolarmente  riferisconsi  alle  varie  nazioni  dell'  anIichiUi .  E  questo  io 
estenderei  con  Vermiglioli  medesimo  non  pure  alle  arli  del  disegno,  co- 
me USI)  il  sommo  seiitlore  testé  nominalo,  ma  eziandio  alla  dottrina 
delle  monete,  alla  Epigrafia,  alla  Paleografia,  essendoché  anche  queste 
tre  parli  delta  scienza  vengono  in  mezzo  con  assai  di  larghezza  ,  e  di 
opportunità  quali  alirettauli  documenti  delle  vicende  e  della  storia  del 
)Uondo  antico,  niun  potendo    negare,  che    da  un    canto  i  tipi,   le  iscri- 
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zìoiii ,  la  l'ornin ,  e  il  prozio  inlriiiseco  dei  monuinenli  numismalici  si 
trovili  ricoDUCssi  al  polilico  reggimento,  a'  l'asti  militari  e  civili,  a'  co- 
slumi,  al  cullo,  alla  storia,  alle  arti  dei  popoli,  e  che  dall'altro  per  la 
[Paleografia ,  e  1'  Epigrafia  si  veggano  non  sol  posti  in  luce  in  alcuni  casi 
per  la  prima  volta,  o  coni'ermali  i  l'atli  dei  [)0|)oli  medesimi,  ma  ci  si 
porga  inoltre  schiuso  l'  adito  allo  sviluppo  delle  loro  lingue ,  e  delle 
loro  letterature ,  ed  ahhiasi  per  esse  V  avviamento  a  quella  filologia , 
e  paleografia  comparala,  del  cui  studio  non  occorre  dir  l' importanza  , 
quando  portato  a  tulla  quell'altezza,  che  può  comportare  1'  umano  in- 
gegno ,  accompagnalo  da  quella  profondità  d'  investigazioni ,  a  che  lo 
stalo  attuale  della  scienza  archeologica  mena  le  più  belle  menti  di  Eu- 
ropa, miri,  con  la  scorta  sempre  della  filosofia  e  della  storia,  a  riav- 
vicinare le  tre  razze,  e  mostrare  nelle  loro  scritture,  e  ne' loro  linguaggi 
quei  punti  di  contallo,  che  po>sono  in  alcun  modo  larci  risalire  a  medi- 
lare  suir  unità  della  specie  umana  . 

Ma  in  allargarmi  in  queste  parole  io  non  fui  già  così  slol'o  da  pensare, 
che  un  corso  elementare  tulio  possa  svolgere ,  sulle  basi  che  accennai  , 
il  gran  quadro,  che  presentar  ne  può  la  storia  del  mondo  antico;  a  ciò 
farebbe  primieramente  diletto,  come  altrove  accennai,  la  limitazione  della 
umana  mente,  ed  in  secondo  luogo  la  circoscrizione,  in  cui  pur  dee  com- 
prendersi il  periodo  di  uno  scolastico  insegnamento.  Dico  soltanto  e  concludo, 
che  ammessa  per  buona  la  idea  di  Vermiglioli ,  di  spaziar  cioè  dalla  cattedra 
nel  campo  generale  della  scienza ,  vorrei  a  questa  idea  impressa  quella 
forma  ,  di  che  discorsi  ,  forma  piuttosto  sintetica  ,  che  analitica  ,  e  la 
quale  poi  non  iscostandosi  ,  per  quanto  si  può ,  dalla  brevità  che  si 
addimanda  in  un  corso  elementare  ,  lasci  sempre  libero  il  campo,  per  il 
conveniente  svolgimento,  alla  parola  di  colui  che  professa  la  scienza  , 
e  che  sebben  profondo  soltanto  in  alcune  parli  della  medesima,  versa- 
to purnondimeno  nelle  generali  nozioni  delle  altre  eziandio,  saprà  ra- 
gionalamente  ed  utilmente  dimostrarvi  ,  come  nell'  intiero  dominio  dei 
monumenti  svolto  possa  starsi  dinanzi  il  gran  libro  delle  età  che  furono, 
libera  del  resto  permanendo  in  altrui,  come  dissi,  l"  elezione  dello  studio 
speciale  di  quelle  pagine  e  di  quegli  avanzi  ,  che  più  si  confanno  all' 
indole ,  e  alle  disposizioni  di  coloro  che  vi  si  rivolgono  . 

Amor  (li  scienza ,  non  arditezza  di  prosunzione ,  muoveami  a  palesare 
silTalte  idee  ,  erronee  forse  neli'  applicazione  ,  non  però  nella  massima  ; 
senza  che  per  questo  abbia  mai  avuto  in  animi)  attenuar  l'  importanza 
delle  Le;/o/</  di  Vermiglioli  ,  le  (juali  vivranno  pur  sempre  immortali  con 
giunlamenle  a  quel  nome  ,  a!    cui  suono  si  raccoglie  la    njslra    mente, 
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e  riflelle  ,.  conio  per  opera  di  lui,  che  il  recava  «  la  nìacslra  dei  tempi  e 
«  della  nla,  interrogando  le  generazioni,  the  passarono,  ci  farà  più  cauli, 
«  e  più  paghi  delle  presenti  ,  e  lusingherà  di  rimembranze  care  i  nostri 
«  giorni  «.  Parole,  queste,  che  pronunciale  da  un  illuslre  poeta  italia- 
no air  orecchio  di  Fruttuoso  Becchi  (  1  )  ,  un  di  que'  molli ,  a  cui  lù  a 
cuore  r  autorità  dell'  Accademia  rinomatissima  destinala  a  governare  ,  e 
serbare  immonde  le  dovizie  della  cara  nostra  favella  ,  m"  invitano  a  ri- 
cordare, non  essersi  per  quella  negligenza  di  forma  e  di  stile,  che  ge- 
neralmente iscoulravasi  nelle  opere  di  Vermiglioli,  non  essersi  ,  io  dice- 
va, impedito  the  anche  i  cultori  del  bello  stile  italiano,  ed  i  sostenitori 
della  toscana  purezza  del  vago  idioma  della  penisela  ,  ne  estimassero  , 
nel  modo  che  doveasi ,  gli  scritti  .  E  sì  che  1'  esenjpio  del  forbilis-imo 
Giulio  Perlicari  {'!)  ,  dell'  illustre  Bartolomeo  Gamba  (;3)  ,  e  dell'  elegante 
Principe  Odescalchi  ,  la  costoro  reverenza  per  i  lavori  del  nostro  grande 
maestro,  vorrei  ,  che  fosser  di  lezione  a  quei  puri  ,  e  meschini  gram- 
matici, che  nella  loro  mente  isterilita  nulla  stimano  potersi  veder  di  buo- 
no estraneamente  alle  forme  ,  onde  essi  rivestono  le  loro  idee,  sien  pur 
del  resto  solidi,  e  profondi  nella  sostanza  gli  scritti,  che  non  soddisfano 
alle  esigenze  della  loro  scuola.  Chetinsi  dessi,  e  devoli  si  prostrino  innanzi 
a  lant"  uomo,  per  le  parole  almeno  che  ascoltano  anche  dall'insigne  Gargallo 
là  dove  in  una  lettera  al  eh.  Mezzanotte  proclama  il  Vermiglioli  s fella  di 
prima  grandezza  nel  Cielo  d'  Italia  (4).  —  Da  questo  però  non  dee 
inferirsi  che  in  farmi  scudo  del  rispetto  dei  primi  puristi  italiani  ad  onorar 
sempre  più  la  sapienza  del  nostro  grande  archeologo,  io  voglia  sconoscere, 
0  immaginare  che  potessero  ascondersi  al  buon  gusto  di  quei  dottissimi 
i  suoi  difetti  di  stile,  sui  quali  uè  il  nome  solo  di  Vermiglioli,  né  le  spe- 
ciali e  dotte  cure  da  lui  poste  sovra  alcun  lavoro  di  pretto  sermo- 
ne  (5) ,  né  r  ardente    amore    eh'  ei  scnlìa    per  il  gran  patriarca    di  no- 

(1)  >ella  Icltern  gi;i  ;)l(rove  citala  del  Cav.  Angelo  Maria  IVieei  al  eh.  Bceclii,  eslralia  d.il 
Giornale  Pisano.  —  V.  qui  ^ota  (5)  pag. /i-O. 

("2)  V.  K'tlera  del  Cimie  Perlicari  a  VeniiÌ!j;lioIi  negli  Opuscoli  del  mxiro  d.iKi  ,  T.JV. 
pan.  l'J3  ,  e  seg  Qiial' vomo  erudiiissiìiio  e  fìrau  maestro  in  elnisclie  nnliihiln  viMna  pro- 
clamalo il  Vermiglioli  anche  nella  Proposta  di  arjgiunle  e  correzioni  al  VocabolarÌD  della 
Crusca  {  Voi.   1  "  pari.  II.  )  . 

(ó)  V.  Cen.  Ia'I.  iued.  scritte  al  Cav.  G.  B.  Vcrmi(]lioli  .  pag.  87,  e  «et;.  Dieev.i 
cs>o  in  altra  sua  leiKri  :  «  Volesse  Iddio  elio  le  principali  citlà  italiane  avesser.)  un  l*ror. 
ic  Vermiglioli  che  le  tiilelasse!  oli!  quanto  le  arti  e  le  lettere  gu;Kl.igiicrei)l)erc)!  »  CI'.  .</)/'■ 
/'.  l.'  CAI. 

io)  Da  lettera  del     Prof.    Mezzanotte  al  Cav.  Vir:niglioli    del    IS.    Seitemhre     1S'2S-     — 

(5)  Ricordo  r  operetta  di  Vincenzio  Danti  ,  Primo  libro  del  Trutlain  delle  perfette 
proporzioni  nnovamoile  messo  in  luce  nel  18o0    dal   \'erini(jlioti    sali'  orlogrujia    mcde.wnn 
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gira  favella.il  grandeposilario  delle  bellezze  tulle  dell'  Italica  lelleralura  (1), 
non  sarian  per  cerio  baslanli  a  far  velo.  Le  parole,  che  già  dissi  altrove, 
valgono  a  tener  luuge  da  me  un  giudizio  di  siniil  falla  ,  e  nella  schietta 
imparzialità,  che  addimostrai  in  discorrere  del  mio  amico  venerando,  io 
mi  meraviglio,  che  al  Ricci  paresse  nitido  lo  siile  di  Lui  (2),  e  m'av- 
viso anzi  poter  francamente  soggiugnere,  che  male,  a  cagion  d"  eseni 
pio,  sarebbesi  per  il  Vermiglioli  risposto  all'  invilo  |  accortamente  da  lui 
non  secondato  ),  che  nel  ISoO  ricevea  dal  riuonialo  uomo  di  lettere 
Gaetano  Lenzi,  ed  a  cui  se  avesse  in  realtà  dato  ascollo,  sarebbesi  uno 
scriUo  di  G.  Ballista  presentato  siccome  elemento  eterogeneo  in  una  col- 
lezione ,  in  che  voleasi  oll'rire  un'  eiella  di  prose  Italiane  per  modello 
a  comporre  in  diversi  generi  di  eloquenza,  e  per  saggi  di  buona  lingua 
(3).  E  questo  a  dir  vero  saria  slato  il  solo  caso,  in  che  avesse  potuto 
venire  in  mezzo  inopportuna  la  penna  di  Vermiglioli ,  mollo  felice  del  re- 
sto in  generale  anche  nella  scelta  di  quegli  argomenti,  che  acconciar  si  do- 

deW  edizione  Giunlina  (ilei  loG7).  V.  Gnmba,  Tesll  di  linrjua  .  pag.  400.  (  N.  lo4ó  ).  In 
l'ar  questo  (  dietro  anclie  i  consi|;li  del  Cic-ogn;>ra  )  non  mal  si  osj)nni('va  il  noslro  arclao- 
io.yo  allorché  dicea,  che  esso  aveva  procurala  sitTalta  nuova  edizione  alla  migliore  istruzione  dei 
giovani  artisti,  die  le  Accademie  frequentano;  le  quali  assai  pia  utili  diverrebbero,  e  maggior- 
mente risplenderehbero  ad  onore  dell'  Italia ,  se  alla  matita,  alle  seste,  ed  al  pennello,  forse 
anche  oltre  misura  adoperati,  si  alternasse  la  letteraria,  e  scientifica  istruzione.  Cf.  Bir- 
loli  mi  suo  beli'  fUogio  di  Vincenzo  Danti  inserito  negli  Atti  dell'  Accadeìnia  di  Belle  Arti 
di  Perugia  per  l'  anno  1845.  a  pa-.  IC».  J7.  —  e  Tommaseo,  Dizionario  esletico,  pag.  141. 

(1)  Poneva  in  luce  Vermiglioli  nel  1824  due  Soneiii  discoperii  in  un  codictf  della 
pubblica  Biblioieca  di  Perugia  solio  il  nome  di  Dante  ,  e  m  facea  la  dedicazione  alta  Con- 
lessa Anna  Serego-Alighieri  di  Verona,  peritissima  dello  studio,  e  delia  intelligenza  della  Di- 
vina Commedia  (  Cf.  Giorn.  Scient.  Leti,  di  Perugia.  18rO.  pag.  178.),  e  madre  dell' attuai 
Conlessa  Gozzadini  ,  donna  egregia  per  virtù  e  per  istruzione  ,  e  degna  consone  di  (|uel 
Conte  Giovanni,  che  con  tanto  amore,  e  tanto  buon  successo  coltiva  1"  etrusca  archeologia. 
Grandi  furono  le  indagini  istituite  dal  Vermiglioli  si  per  conoscere  se  que' due  sonetti  erano  stati 
pubblicati,  e  si  per  accertarsi  se  realmente  losser  dell'Alighieri.  Confortalo  da  molti  sull'uno 
e  sull'altro  punto,  ei  mellevali  a  stampa  come  opera  di  Dante,  del  che  sembra  non  dubi- 
tassero il  Giorn.  delle  Pro».  Venete  (Agosto.  I82Ì  ),  e  il  Jouni.  des  Sue.  (18'25.  p.  127j, 
mentre  per  contrario  il  Giorn.  Arcd.  (ISit),  1'  Antologia  i  1824.  Giugno  ,  pag.  179.  )  ,  ed 
altri  credettero  non  potersi  con  sicurezza  aggiudicare  ali"  autore  d<lla  Divina  Commedia  . 
Cf.  anche  Inghirami ,  Auoua  Collcz.  di  opusc.  e  notizie  eie Hi.  47.  —  Noterò  a  propo- 
sito di  questa  pubblicazione  una  singolarità  ,  ed  e  die  trovandosi  in  PiTugia  a  quell'  epoca 
il  dottissimo  ed  amabilissimo  Prof.  Gerliard  gli  prese  vaghezza  di  volgere  que'  due  sonetti 
in  poesia  tcdes'.a  ,  e  il  fé'  in  realtà,  rinviandoli  con  cortesi  espressioni  al  suo  amico  Vermi- 
glioli .  La  nominata  irailuzione  si  trova  presso  di  me  . 

(2)  l.et.  cit.  pag.  Xi.  dell'Edi?,,  fallane  in  Perugia   presso  Rartelli  nel  ISÓtì. 

(3)  [ìaccolia  di  prose  italiane  antiche  e  moderne  compilata  da  Gaetano  Lenzi,  e  di- 
stribuita per  tutti  i  generi  d^lV  eloquenza  a  comodo  degli  studiosi.  Bologna  ,  1842  ,  e  seg. 
Cf.  il  M.inifesto  di  associazione  a  (|uest'  opera  eilito  nel  1857  ,  e  il  Novero  Alfabetico  degli 
.littori,  da  eui  dovcaii  |)reiiileisi  le  compo'^izioni  ,  e  in  che  si  ti'ova  anche  il  nome  di  Ver- 
miglioli . 
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veauo  a  luogo  ,  a  leiiipo  ,  ed  occasione  speciali .  Io  ìrovo  infatti  a  pro- 
j)osito  (per  dir  di  alcuni  esenì[)i  che  nel  dimostrano),  che  in  un'  acca- 
demica riunione  di  Pastori  Arcadi  si  ragionasse,  siccome  ei  fece  nel  1811 
innanzi  a'  membri  dell'  Angusta  Colonia,  dei  diversi  rapporti  de'  ?sumi 
Silvestri ,  alìine  di  meglio  distinguerne  le  varie  classi  ne"  monumenti  figu- 
rali. E  mentre  ei  ciò  faceva  ignorando  quanto  il  dottissimo  lleyne  avea  di 
già  manifestato  su  tal  subbietlo,  pur  si  trovava  dipoi  ravvicinalo  Del- 
l' insieme  dell'  esposizione  a'  pensieri .  e  alle  sentenze  di  quell'  archeolo- 
go celebratissimo.  Mi  si  offre  egualmente  convenevole  e  in  un  delicata 
1  idea  di  Vermiglioli,  allorché  nell'  amabilità  e  cortesia,  eh'  ei  serba- 
va anche  in  mezzo  alla  severità  de"  suoi  studi,  il  veggo  dar  opera  a 
trarre  dall'  am[)la  serie  degli  ar°:omenti ,  che  presenta  la  scienza  del- 
l'antichità,  alcun  che  di  elefante  e  grazioso,  [ter  poter  con  esso  far 
plauso,  ed  unirsi  alla  gioja  di  ben  condotti  e  fortunali  maritaggi.  La 
«juale  indagine  non  polca  tornare  ne  malagevole,  uè  di  dubbio  risulta- 
lo a  colui  ,  che  di  notizie  non  dilettava  mai  per  potersi  inoltrar  sicuro 
ne'  più  recondili  penetrali  dell'  archeologia,  delle  cui  vaste  dottrine  tanta 
parte  in  se  medesimo  raccoglieva.  —  Avvenne  una  volta  di  fatto,  che  da 
patrie  e  più  moderne  memorie  non  piacendogli  torre  ad  imprestilo  (coni'' egli 
usò  spesse  fiate,  secondo  che  vedremo)  subbietlo  opportuno  a  giorno,  ed 
augurio  nuziale,  e  volendo  nel  tempo  slesso  ristarsi  di  offerire  cosa  della 
sua  penna,  prese  a  recare  in  ilaliano  la  bella  dissertazione  sui  piccioli 
sacchi  sospesi  al  braccio ,  e  sulle  tasche  presso  le  donne  greche  e 
romane  (l),  nella  quale  1'  illustre  Bòetliger  svolgendo  una  parie  di 
antico  costume  in  ordine  al  fazzoletto,  e  alle  chiavi  appo  il  greco, 
e  romano  femmineo  sesso  addimostrava  ,  che  mentre  1"  uso  del  primo 
degli  os^cretti  su  menzionali  non  accordavasi  adora  con  la  decenza  e 
ralUnatezza  dell'  educazione  della  donna  ,  quello  delle  chiavi  non  era  in 
relazione  con  le  dimestiche  abiludini  di  quelle  due  grandi  nazioni ,  presso 
le  quali  i  siiiilli  ne  tenean  le  veci.  In  tal  guisa  se  da  uu  cauto  il  Bòeltiger 
col  suo  discorso  inlendea  raddrizzare  in  sulla  line  dello  scorso  secolo  V  er- 
roneo avviso  delle  donne  parigine  .  che  nella  introduzione  delle  borse  a 
cintura  sospese  stimavan  se  stesse  perfette  imitatrici  di  grave,  perchè 
antica ,  costumanza  ,  con  quella  traduzione  il  VermiglioU  alla  sua  volta 
in  giorno  di  connubio  ne  istruiva,  ed  inNilava  a  considerar  la  distanza, 

(1)  Dissertazione  di  Carlo  Auguslo  Duelliger  tradotta  in  ilaliano  dulia  verxione  fran~ 
{•esc  del  Sig.  Bart ,  e  puhhUcata  per  nobili  nozze.  —  Apparve  per  la  prima  volla  nel  t7'.)S 
ili  ipclsco ,  nel  1801  il)  fniiicese  a  Parigi  per  opera  del  dolio  ellenisia  su  filalo,  e  mi 
\i'ì-l  VA  italiano  per  cura  del  Vermiglioli.  V.  Upme.  T.  IV.  p.   \'i~ ,  e  Cento  Uiteic  ile.  p.   12. 


9o 
che  ci  separa  dagli  anlichi  in  alcuni  punii  della  nostra  civile  educazio- 
ne ,  e  della  nostra  vita  domestica,  forse  anch'esso  con  lo  scopo  di  pre- 
venire, che  le  futilità  delle  perenni  modificazioni  della  moda  (  più  facil- 
mente adottabili  in  donna  andata  a  marito  )  non  finissero  per  ricuo- 
prirsi  talvolta  eziandio  di  un  falso  colore  di  vetustà,  ad  obbielto  di  rial- 
zarsi nel  credilo  degli  uomini  di  buon  senso  (i).  —  A  proposilo  di  che  non 
parrà  forse  slrano.  che  per  1'  aflinilà  dell'  argomento  deviando  in  questo 
caso  dall'ordine  statuito  vengami  fatto  di  correre  con  la  mente  dall'an- 
tica alla  moderna  istoria,  dalle  greche  e  romane  alle  costumanze  d'  Ita- 
lia risorta ,  e  ricordar  quel  corpo  di  suntuarie  leggi  perugine  dal  XIV  al 
XM  secolo  emanale,  riformate,  riordinate  dai  reggitori  delle  pubbliche 
cose  ,  e  di  cui  fan  parte  due  statuii  ,  della  pubblicazione  dei  quali  in 
occasione  egualmente  di  maritaggio  si  debbe  al  Vermiglioli  medesimo  1"  uti- 
le e  grave  pensiero  {-2)  ;  statuti ,  per  mezzo  di  cui  davasi  opera  (  sebbene 
invano  )  a  regolare  i  vestimenti  degli  uomini  e  delle  donne  ,  a  frenare 
Io  smoderalo  lusso  introdotto  in  Perugia,  a  ricondurre  il  popolo  entro  i 
limiti  della  frugalità  di  saggia  repubblica  ,  che  (  al  dir  di  eloquente  ora- 
tore )  più  volte  pose  e  senno  e  spada  nelle  ilaliane  sorli  cotanto  allor 
iortunose  (3) .  Che  se  giovevole  alia  notizia  di  nostra  storia  è  sifTalto 
docunìcn'o  per  la  dipintura  delle  vesti  ,  delle  pompe ,  delle  ricchezze  del 
sesso  gentile  a  qne'  tempi  (4),  profìcue  non  ne  son  meno  le  illustra- 
zioni,  che  sulle  nominate  suntuarie  riforme  sorvolano,  e  in  che  molto 
opportunamente  si  pone  il  confronto  con  allro  importante  documento  del- 
la nostra  Decemvirale  Cancelleria  del  i37^,  comprendente  una  lunga  se- 
rie di  merci  soggette  fra  noi  al  dazio  della  così  della  gabella  gros- 
sa (5).  È  in  tal  guisa,  che  i  profondi  raccoglitori  delle  istoriche  memo- 
rie pervengono  a  porre  nel  loro  vero  giorno  le  antiche  carie  per  la  inve- 
stigala relazione  con  altri  fatti,  che  ivi  non  si  contengono ,  e  la  cui  om- 
missione  se  non  ingenerava  dubbiezza  ali"  epoca,  a  che  rimonta  un  docu- 
mento ,  potrebbe  talvolta    a'  nostri  di  renderlo  in  molle  parti  incompreu- 

(1)  Su  questi!  iradii/iiine  V.  E /[e  meri  di  romane  (  IS'i?.  Giiijtno.  pas;.  17.),  e  diornnl,; 
(li  Pad.  (  Maijgio  e  Giugno.  ISSi.  p:ig.  147  )  .  Ai-iromeiiio  consimile  Egli  iiiiprese  a  sv(il!,'ere 
itel  1813  in  un'  iifiun;iiiz;i  dell'  Arcadia  con  il  discorso,  rìinnsio  inediki,  surra  il  modentu 
renliario  muliebre  paragonato  a  quello  delle  antiche  donne  grecite  . 

(2)  Dne  Statati  suntuari  circa  il  vestire  degli  uomini,  e  delle  donne,  ordinati  prima 
dell'Anno  MCCC.Wtt  dal  Cornane  di  Perugia  ,  traiti  da  un  testo  italiano  a  penna  del 
Secolo  XIV.  Edili  nel    IS'iO.  —  V.  Opuscoli.  T.  III.  p.  ITi. 

(5)  B:iri(>li  ,  Elogio  funebre  del  Car.   (i.  lì.   Vermiglioli  .  p;ig    24. 

(4)  Cf.  .Irc/t.  Star.  Ital.  XVI.  P.  I.-  pai:.  L.W.W. 

(5)  V.  loo.  cit.  degli   Cpuscoli  .  pag.  17.  iNoia  (I). 
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sibile,  od  oscuro  nel  sussidio,  che  è  destinalo  a  recare  alla  sloria  gene- 
rale dei  popoli  (i).  E  bastava  che  Vermigfioli  (una  volta  che  a  ciò  erasi 
posto)  si  fosse  piaciuto  per  poco  allargare  quelle  illustrazioni ,  che  gii  si 
sarìa  olTerlo  l'agio  di  porre  innanzi  qualche  opportuna  considerazione  sugli 
ordinamenti  di  governo  infranti  per  primi,  e  spezzati  da  chi  gì' impone,  e 
da' grandi;  uè  disutile  gli  avrebbe  sembralo  il  ricordare  a  tal  proposito, 
che  mentre  quelle  perugine  costumanze  incontravano  pene  negli  statuti, 
contrari  esempi,  ed  incitamenti  cadeano  sotto  lo  sguardo  da  parte  di  coloro, 
che  reggevano  il  Comune,  ed  anche  di  quelli  che  addimostravano  tempe- 
ranza, siccome  avvenìa  del  nostro  Biordo  Michelotti,  intorno  a  cui  dall'altro 
canto  per  le  storie,  e  cronache  della  nostra  Perugia  ognuno  ha  contezza 
della  splendidissima  uìagniiicenza  usala  nel  modo,  onde  alla  presenza 
dei  popoli  delle  circostanti  comunità,  degli  ambasciatori  di  Venezia  e  Fio- 
renza, e  di  molte  citià  degli  stali  della  Chiesa,  in  mezzo  all'offerta  di 
doni  doviziosissimi,  illustre  maritaggio  celebrava  neil  1397  con  Giovanna 
Orsini  dei  Conti  di  Soana  e  di  Pitigliano  (2). 

Lo  scopo  di  tener  dietro  con  plauso  a  distinti  connubi,  da  che  fu  mosso  il 
Vermiglioli  per  i  due  ultimi  lavori,  di  cui  favellai,  l'occasione  che  essi  mi  porgo- 
no di  ricordare  fra  gli  Opuscoli  altri  minori  suoi  scritti  all'  obbietlo  medesi- 
mo dati  in  luce,  opportunamente  m'invitano  ad  osservare,  che  in  pubbli- 
cazioni di  simil  fatta  la  penna  del  nostro  archeologo  ricca  per  1'  ordi- 
nario soltanto  in  erudizione  e  sapienza,  non  si  mostrò  ignara  affatto  di 
quella  eleganza,  vaghezza  e  leggiadria,  di  che  in  lui,  come  leste  nolava- 
si ,  era  generalmente  difetto ,  e  che  in  esse  pubblicazioni  con  più  vivo 
desìo  si  addimandano .  Eccezione  invero  a'  suoi  modi  comuni  di  dettato 
io  stimo  a  mò  d'  esempio  il  discorso  che  aggirasi  sulla  Rosa  e  sua  Storia 
(3),  nel  quale  alla  molta  dottrina  va  ricongiunta  una  forma,  che  di- 
letta ,  una  certa  tal  qual  vivezza  per  Vermiglioli  inusitata .  E  mentre 
crederesti  sterile  quell'  argomento  a  trattare  in  una   letteraria  adunanza, 

(1)  P;jrlnvasi  con  quaiclie  lode  di  qiissla  pubblicazione  neW  Osservalo  re  Fiorentino 
(ó.  crliz.  VI.  92.)  e  nel  Gìorn.  di  Pad.  (  1822.  Mag.  Giug.  p.  147.  )  ,  ov«  si  dice  che  .  nel!' 
«  inleipri'iazjoiie  di  molle  voci  ,  che  questi  due  slaluli  presentano  ,  1'  Autore  riunisce  nll 
«  nlta  erudizione  1"  accuratezza  dell'  ingegno  ;  e  piace  di  vederlo  eliiumarci  ad  o-'servare 
..  ([nelle  voci  ,  che  adoperale  in  questi  due  statuti  mancano  nel  Vocabuiano  della  Crnsc;i  , 
«  ed  altri  ,  che  in  quesio  abbisognerebbero  di  chiara  spiegazione  »  —  «  Siete  un  gran  diavolo 
..  (  scriveagli  Labus  ),  che  la  sapete  frugar  d  ippertutto  ,  e  dovui)i)ue  trovar  notizie  curiose 
«    e   pellegrine  .    » 

(2)  Arrh.    Stor.    lini.    loc.    cit.  ,  ed  anche  pag.    260-2G5    della    stessa    prima   Parte  del 
T.  XVi. 

(3)  La  Rosa,  e  Cenni  sulla  sua  sloria,    discorso    recitalo  nella  PcriKjina    Colonia  de- 
(jli  Arcadi  (nel  1814)  ,  pubblicalo  in  occasione  di  nozze,  nel   1821.  Y   Opuscoli.  111.  pag.  8."». 
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U  si  presenta  iu  quesl"  opuscolo  riccliissimo  e  svarialissinio ,  cpme  sem- 
pre lo  può  addivenire  qualunque  allro  subbiello  per  poco  che  pappiansi 
svolgere  e  meditare  i  venerandi  volumi  della  classica  anlichilà .  Col  teso- 
ro delle  notizie  ivi  allinle  li  la  dotto  il  Vermiglioli  dei  diversinomi,  con 
che  gii  antichi  distinguevan  la  Uosa ,  ti  dipinge  maestrevolmente  i  suoi 
grandi  e  sublimi  pregi,  i  suoi  rapporti  con  Venere,  la  sua  simbolica 
rappresentanza  traila  dalla  vera  beltà,  onde  va  adorna.  Percorrendo  in 
quelle  pagine  l'  allo  prezzo ,  in  che  teneasi  la  Uosa  nelle  regioni  del- 
l' Olimpo ,  ti  è  ritornala  alla  mente  1'  unione  di  essa  con  le  Grazie  ,  le 
Ore,  Lucifero,  T  Amore  ,  Febo,  Cerere,  Iride,  Diana,  ed  altri  perso- 
naggi divini  .  Vedrai  come  il  Vermiglioli  ti  porga  nozioni  sulla  antica 
cultura  di  quella  pianta  vaghissima ,  sugli  unguenti ,  o  balsami  odorosi , 
che  se  ne  componeano  ,  sugli  usi  ,  a  cui  lìnalmente  In  destinata  nelle 
età  remotissime  .  Dei  quali  usi  sarà  ben  facile  raggiungere  la  smodera- 
tezza ,  appena  rivolgerassi  il  pensiero  alle  splendidezze  orientali,  al  lusso 
strabocchevole  dei  tempi  imperiali  ,  agli  sfarzi  della  voluttuosa  Cleopa- 
tra, per  cui  dovea  trarsi  dalla  Uosa  tutto  che  nella  sua  bellezza,  e  soa- 
vità potea  fornire  al  raffmamento  dei  piaceri  ,  e  alle  delizie  della  vita  , 
Ma  questa  vita  è  mortale  ,  e  caduca  e  mortale  è  la  Uosa  medesima  ; 
dunque  non  è  a  meravigliare  ,  che  se  da  un  canto  in  quel  vago  fiore  , 
a  cui  si  die  luogo  distìnto  ne'  sepolcri ,  si  cercò  un  sollievo  al  pensiero 
dell'  inesorabile  morte  ,  si  ponesse  dall'  allro  in  que"  luoghi  di  eterno 
lutto  qual  simbolo  della  caducità  delle  umane  cose.  E  con  questo  pone 
saviamente  termine  il  Vermiglioli  alla  sua  storia  della  Uosa ,  che  sebben 
nel  Giornale  Padovano  del  Conte  Da-Uio  venisse  colpita  da  amare  pa- 
role di  critica,  non  pertanto  eclissaronsi  desse  in  mezzo  alla  folla  delle 
laudi  ,  da  che  ei  si  vede  attorniato,  sì  tosto  che  apparve  in  luce  quel 
discorso ,  per  parte  de'  molli  dotti ,  che  V  onoravano  dì  loro  estima- 
zione, ed  affetto  .  E  quando  il  Zannoni  proponeva  quel  discorso  a  modello  per 
trattare  simiglianli  argomenti  con  istruzione  e  diletto  (1)  ,  quando  il 
Cicognara  ne  togliea  motivo  di  plauso  ali"  amenità  dell'  ingegno  del  Ver- 
nìiglioli  ,  non  inaridito  dall'  immensa  copia  di  severe  dottrine ,  e  sì 
ricco  di  preziose  memorie  e  di  pellegrina  erudizione  ,  che  (  userò  le 
parole  di  quel  dotto  )  ognun  |)oteva  al  suo  fonte  abbeverarsi  con  sicu- 
rezza (2)  ;  quando  per  altri  gravi  scrittori  esclamavasi  ,  la  critica  più 
sottile  non    essere  ivi    mai  disgiunta  dalla  più    larga   sapienza  (3),    ben 

(1)   r.  Aiilologia  .  r.;l.l)iMJa  ,   IS^l'.  pg.  0(14.  CI'.  App.  P.  /.'  A'.  LW/I/. 
Ci)  V.  lei.  del  CifogiiaiM  II  Vermiglioli  iifir  O/iio/oj/ia ,  (iii)ni.  perugino  .  Ag.  I8ói.  |).    ."."(S. 
(ó)  a.  Giur.  di  Pad.  (iiiigiio  ,   18"i^i.  pug.   140.  liib.  hai.  Marzo,    IS^'-i.    pag.    413.,  e 
Rcv.  Eucijd.  di  Parigi.   1  «22  ,  Marzo.  p\g.  CU,  e  Gior.  Amtd.  clic  cosi  csprimeasi  :   «•   Torlu- 


1)8 

magro  riuscir  poteva  ne'  suoi  risullanicnli  il  tcnlalivo  di  colui,  che  pre- 
lese sfrondar  quella  Rosa  delle  j)iù  belle  ed  odorifere  foglie  ,  lasciandovi 
soltanto  i  bronchi,  e  le  spine,  le  quali  finirono  per  ricongiungersi  tutte 
nella  penna  dell'inurbano  oppositore  di  Gio.  Battista,  splendide  e  imma- 
colate permanendo  le  porporiiMi  sembianze  di  quel  fiore  del  suo  eletto 
giardino  (1)  . 

Giunto  a  questo  punto  mi  è  d"  uopo,  affine  di  mantenere  il  mio  di- 
scorso nella  via  di  una  ordinata  condotta,  ritornar  con  la  mente  a  quel 
che  altrove  accennai  in  suU'  entrare  nello  sviluppo  di  questa  memorie, 
vale  a  dire  al  duplice  aspetto,  sotto  cui  mi  si  offre  dinanzi  il  personag- 
gio illustre,  di  che  favello,  e  che  se  considerar  puramente  si  volesse 
siccome  archeologo  ,  o  dolio  della  scienza  del  mondo  antico,  non  si  fa- 
rla risplendere  nella  storia  dell'  Italica  sapienza  in  tutta  la  vera  pienezza 
degli  studi  da  lui  coltivali  .  Sendo  che  nel  campo  vastissimo  della  eru- 
dizione, che  si  percorse  dal  Venniglioli,  il  veggo,  per  altro  titolo  di  grave 
importanza  essersi  sapulo  procacciare  1"  ammirazione  ,  e  il  rispello  dei 
contemporanei,  cioè  qual  raccoglitore  ,  ed  espositore  accurato  delle  più 
moderne  ricordanze  della  Patria  ,  di  cui  (  bene  esclamava  V  erudito 
suo    discepolo,    che  non  inferiore  per  certo   alla  mia   serba    venerazione 

•  na(e  le  Rose,  die  hanno  sempre  trovain  lorìe  negli  animi  più  gemili.  Noi  già  parlammo 
«  nel  Tom.  V.  pag.  97.  e  seg.  li'  un  pocinelio  siili'  origine  di  questo  (iore  soavissimo  ,  egre- 
«  già  opera  della  Sig.  Conlessa  Costanza  Monti  Perlicari  di  Pesiiro  .  ?A  ecco  un  altro  nobile 

•  ingegno,  il  Sig.  Verniiglioli  di  Perugia,  clie  ne  la  ora  pubblici  i  più  cari  pregi  e  1'  islo- 
«  ria  .  Ed  egli  lia  sapulo  di  sì  squisita  erudizione  greca  e  latina  adornare  questa  sua  prosa. 

•  che  noi  ce  ne  vogliamo    sinceramente    congraiulaie   con    ess(dui  ,  e  coli'   illustre    Accade- 

•  mia  ,  nella  quale  lu  recitala  il  mese  di  Gius^no  1814.  .  (  Voi.  Xil.  Ot.  18:21  )  V.  App.  /'. 
/.*A'.  LX/X 

(1)  V.  Gioni.  di  Pad.  IS'i^.  Sett.  e  Oli.  pag.  óo.  —  Colui  che  scrisse  quel  sunto, 
ripieno  di  acerbe  parole  ,  di  villanesche  ingiurie  letterarie  ,  e  di  putenti  menzogne  ,  l'ù  i! 
l'rot.  Petrattino,  a  cui  era  in  Padova  affidato  1"  insegnamento  dell'archeologia  .  Da  alcuno 
de  punti  della  sua  critica  si  difese  il  Verniiglioli,  allorché  riprodusse  il  suo  discorso  fra  gli 
Opuscoli  (  T,  111.  pag.  86.  88  )  ;  e  1'  interesse,  che  i  dotti  prendeano  per  la  sua  persona  , 
e  per  tutto  quello  ,  che  usciva  dalla  sua  penna  ,  mi  è  pruovato  abbastanza  da  questo  solo 
Lillo  dell'  articolo  del  Petrattino  ,  il  quale  sebbene  si  riferisse  in  fondo  ad  opuscolo  di  non 
grave  importanza,  pure  condusse  a  inliniti  atti  di  spiacenza  e  di  scusa  si  per  parte  del  Conte 
l)a-Ri()  ,  Direttore  del  Giornale  di  Padova,  che  debolmente  permise  se  ne  mibraitassero  le 
pagine,  e  si  per  pane  del  Ch.  Furlanelto  ,  e  di  altri  collaboratori  sapienti ,  che  su  ciò  apri- 
rono il  lei"  cuore  a  Verniiglioli ,  quando  nel  18:25  colà  recavasi  .  E  il  Petraiiiiio  ,  che  all' 
epoca  suddetta  si  trovò  svergognalo  ,  e  confuso  dalla  genlilez/.a  del  nostro  archeologo  ,  finì 
per  aver  le  spalle  ben  conce  dal  Satellite  ,  giornale  toscano  (  .N.  .\ll.  pag.  186.  e  seg.  )  ,  ove 
giustamente  si  avverte  ,  tarsi  troppo  onore  a  colui  ,  trattenendosi  nel  fango  delle  sue  criliclie  . 
Né  al  letterato  malandrino  ,  come  ivi  si  denomina  ,  valsero  ,  per  rialzarsi  nella  pubblica  sti- 
ma ,  le  ipocrite  arti  usale  in  lodar  dipoi  nello  slesso  Giornale  Pudov.ino  le  Lezioni  di  Ver-, 
niiglioli  .  Cf.  anche  Giorn.  Pis.  (  1823.  Luglio  e  Agosto,  pag.  o'iO  ) 


99 
per  quel  nome  onorandissimo  )  non  Irasandò  di  rinverdire  qualunque  tor- 
nar potesse  gloriosa  ai  suoi  coacitladini  (i)  .  Ed  invero  se  dalle  opere  , 
k*  quali  prendeau  di  mira  lo  studio ,  e  la  conoscenza  dell'  antichità ,  ci 
occorrerà  rivolger  lo  sguardo  a  quelle  raggirautisi  nel  campo  della  sto- 
ria d'  Italia  risorta,  non  inen  mirabile  ci  si  appaleserà  1'  islancahililà 
di  Yermiglioli  nel  rovistare  le  vecchie  carie  dei  patri  archivi,  e  nel  trarre 
donde  meglio  pareali,  o  da  tesli  a  penna,  o  da  libri  a  stampa,  tutte  quelle 
nozioni,  che  ben  potessero  venire  in  mezzo  a  schiarimento  ,  o  dovizia 
(Ielle  geste  luminose  di  questa  nostra  augustissima  terra  ,  alla  quale,  lui 
vivente,  non  avria  per  certo  il  gran  Muratori  dovuto  con  sua  dispiacenza 
assegnare  a  forza  umil  posto  nella  sua  immortale  raccolta  di  storie 
edite  ed  inedile  d'  Italia  (2).  —  Vuoi  le  arti,  vuoi  le  scienze,  vuoi  le  let- 
tere ,  vuoi  r  economia  ,  e  le  condizioni  politiche  saper  di  Perugia  a 
varie  epoche  dopo  il  risorgimento,  molto  tu  troverai,  per  tutto  ciò, 
nello  sguadernare  le  opere  del  nostro  dotto  ,  e  se  non  critica  ,  se  non 
costantemente  queir  esattezza  desiderabile  nella  iuterpetrazione  e  ci- 
tazione dei  falli  ,  sempre  vi  scorgerai  nonpertanto  queir  islessa  va- 
stità di  dottrina  ,  quell'  islesso  ardente  amore  per  Perugia  moderna, 
libera,  e  Ponlilìcia,  che  ti  si  svelò  dinanzi  allorquando  il  vedesti  atla- 
licarsi  sulle  sloriche,  e  domestiche  antichità  di  Perugia  Elrusca  (3). 
Nel  che  è  pur  da  notare,  esserglisi  fatte  innanzi  alcune  congiuntu- 
re felici,  che  quell'  ardente  amore  contribuirono  vie  più  ad  accendere 
in  sin  dai  prinii  anni  del  nostro  secolo  ,  e  che  pareggiar  si  possono 
nell'effetto  ai  disollerramenti,  il  cui  frequente  e  largo  spettacolo  ne  inliani- 
mava  1'  animo  ogni  dì  meglio  a  rintracciare  la  misteriosa  vita  de'  loschi 
avi  .  E  congiunture  felici  io  stimo  sì  il  trovarsi  i[i  mezzo  a  tanta  do- 
vizia di  patri  archivi,  sì  1'  aver  potuto  giovarsi  (  secondo  che  ci  viene 
attestato  eziandio  dalle  stesse  sue  opere  )  di  moltissimi  documenti  sulla 
perugina  letteratura  lasciati  da  quel  nobile  ingegno   di  Annibale  Mariotli, 

(1)  Ariodaiile  Fabrciti  [lell'  Arrlt.  Star.  /lai.  Tomo  XVI.  Cronache  della  Città  di  l'cru- 
fpit.   P.  2."  paji.  XVI. 

(2)  Quattro  lettere  inedite  di  LodoDiro  Anloitiu  Muratori  tratte  dagli  slessi  autografi  , 
che  si  conservano  neW  Arcliivio  liaglioni  ,  con  note  ed  illustrazinni  del  Cav.  Prof.  Gio. 
/ìattisla   Vermigliali,  (ìc\  Giorn.  Scieiit.  Lell.  iVt  IVrugia.   1844.  Gen.  Feb.  Marz.  piig.  ;il.e  segp;. 

(3)  «  Perugia  ,  se  In  illusile  Cillà  della  amica  Etruria  ,  io  è  del  pan  delia  moderna 
«  Italia  aticlie  per  gli  sludi  ,  clie  vi  sono  in  gran  ticirc  .  Mi  è  caro  di  nominare  in  ([uesio 
•  luogo  il  Prof.  Gio.  Bat(.  Vermiglioii  ,  clie  con  molle  opere  le  palme  glorie  ha  doltamcnie 
.  illustralo  ,  ed  alla  sua  largamente  provvedalo  .  »  (Juesie  parole  onorevolissime  i'  illustre 
letterato  Prof.  Paravia  consegnava  in  una  delle  noie  apposte  alla  sua  elegante  traduzione  del- 
le   epistole    P!irii;ine    (    Lili.  I.   Lei.   10.  )    edita    nella    Biblioteca    de"  Classici    Litiiii    tradotti 

(   Plinio  ,    p;ig     5IJ3  )   . 
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e  sì  (ìnalmeule  1'  essersi  iiiiballulo  nel  (liscoprimeiilo  l'orinilo  ,  che  avven- 
ne nel  18 IG,  di  niolUssinie  carie  e  permani  Mìe  del  tulio  ascose  nel  pub- 
blico palagio  della  cillà  nostra  ;  donde  fra  le  cose  ris:4uardanti  la  storia 
patria  ecclesiastica,  letteraria,  e  civile  gli  venner  forniti  membranacei  gua- 
derni  del  1329,  e  susseguenti  anni,  preziosi  per  1"  isloria  della  nostra 
Lniversilà  ,  cari  per  il  documento  cerio  ,  che  somministrano  suU"  insegna- 
mento del  Canonico  Diritto  da  essa  emanato  per  la  bocca  del  gran  (Jino 
da  Pisloja,  valevoli  in  ullimo  a  sopperire  alcuno  di  que' mancamenti  inevi- 
tabili ^  che  incontransi  nelle  memorie  eruditamente  dal  P.  Bini  raccolte 
intorno  al  nominato  Istituto  (1).  —  Visto  ora  adunque,  per  quel  che 
esposi  ,  come  in  Gio.  Ballista  Vermiglioli  ricongiungessersi  amore  natu- 
rale di  dolle  indagini  ,  copia  di  mezzi  ,  oi)erosilà  continua  ed  instanca- 
bile, ne  polrem  dedurre  chiara  e  manifesta  ragione  della  possibilità  di 
dare  in  luce,  siccome  ei  fece,  una  sì  lunga  serie  di  lavori  concernenti  la 
patria  storia,  in  rimirare  i  quali  se  da  un  lato  potrà  sorgere  in  cuor 
nostro  il  rammarico,  che  della  vasta  sua  erudizione  nelle  antiche  e  mo- 
derne cose  d"  Italia  non  sapesse  Giambaltisla  far  suo  prò  allo  scopo  di 
concepire,  ed  esporre  un  generale  prospetto  istorico-crilico  della  no- 
stra Perugia ,  dall'  altro  nel  pensiero  dell'  umana  limitazione  avrem  di 
che  consolarci,  e  star  paghi,  eh' ei  raccogliesse ,  rovistasse,  ed  illustras- 
se già  tanto  da  esser  bastevole  a  meritargli  1"  eterna  ammirazione,  e  ri- 
conoscenza de'  contemporanei,  e  de'  posteri,  per  aver  geliate  in  gran  par- 
te le  fondamenta  di  una  esposizione  generale  di  storia  patria,  da  doversi  a- 
ver  bene  in  mira  allora  quando  di  una  storia  propriamente  detta,  scritta  con 
sommo  giudizio,  con  savia  critica,  con  retta  conoscenza  dille  italiche  con- 
dizioni, sarà  chi  voglia  far  lieta  Perugia  non  più  paga  del  modo ,  onde  i 
suoi  scrittori  negli  andati  tempi  disputaron  di  Lei,  e  delle  sue  forme  e 
vicissitudini   politiche,  guerresche,  e  civili. 

Alcuno  dei  lavori  di  Vermiglioli  in  silTatto  genere  avean  di  già  intor- 
no al  primo  decennio  del  decimonono  secolo  vantaggiato  la  storia  delle 
lettere.  Deposilo  infalli  prezioso  di  notizie  su  tal  rapporto  ci  si  offre,  pria 
di  ogni  altro  ,  nella  dissertazione  su  Perugini  storiografi  premessa  nel  1800 
alle  memorie  istoriche  perugine   del  nominato  Mariolli    (2) ,  ove  dietro  la 

(  t  )  Memorie  isloriche  della  Perugina  i'niversilà  degti  studi  ,  e  dei  suoi  Professori  , 
rnrrolle  dal  P.  D.  Vineenzo  Bini.  Perugia,  181G.  Rimase  meiniipiiiia  1"  0(HTa  in  un  sol  vcilunie, 
rlic  abbraccia  1'  istoria  Jei  secoli  XIII.  XIV.  XV.  CI'.  Vermiiilioli  ,  Principi  della  slniiipa  in 
Perugia  (  2."  ediz.  )  .  Pciuiiia  ,  1S20.  pag.  78.  ,  e  lìibUografia  Sloriro-Pcrugiua  del  nieilu- 
siiiio,  pag.  óo-òG  ;  opere,  di  cui  si  parlerà  in  seguito  . 

("2)  Saggio  di  memorie  isloricitc  civili  ed  ecclesiastiche  della  Cillà  di  Perugia  e  fio 
contado  ,  opera  postuma  di  Annibale  Mariotii,  divisa  in  Ire  pani .  Perugia,  Tip.  Baduel  .  tSOC». 


scoria  del  nostro  slorico  Pelliiii  ,  e  de"  iioslri  Annali  Decemviralt  dal  Ver- 
miglioli  senza  posa  sguaderuali ,  o  per  nuovi  lavori,  o  per  lar  tesoro  in 
genere  di  notizie,  riferisconsi  cronologicamente  i  nomi,  e  le  vicende  di 
coloro,  die  scrissero  delle  geste  della  Città  nostra,  e  de*  suoi  illustri  ligli . 
A  capo  dei  quali  per  antichità  oflVesi  nel  cadere  del  XIII  secolo  quel  Boni- 
fazio da  Verona,  il  cui  storico  lavoro,  andato  in  dispersione  fin  dal  1440,  io 
ebbi  la  bella  sorte  di  ritrovare  uelF  Archivio  di  mia  (amiglia ,  e  in  segui- 
to di  ciò  la  dolce  compiacenza  di  veder  posto  in  luce  nel  gravissimo 
Archivio  Storico,  quale  iniziamento  alle  Cronache  inedite,  che  il  Cav. 
Francesco  Bonaini,  il  Prof.  iilippo-Luigi  Polidori ,  Ariodante  Fabretli,  uo- 
mini di  ben  forte  vaglia ,  raccolsero  in  due  volumi  dell'  Archivio  stesso.  Né 
cerio  niegar  si  potrebbe  il  grande  sussidio  ,  che  da  queste,  ed  altre  fa- 
tiche del  Vermiglioli  trassero  gli  scrittori  leslè  menzionati  ;  e  lo  stesso  qua- 
dro dei  perugini  storici,  di  cui  parliamo,  e  che  poi  in  fondo  non  è  che 
un  sunto  di  que'  vari  argomenti,  che  in  maggiori  opere,  ed  a  suo  tempo 
aveva  in  animo  pubblicare  e  sviluppare,  secondo  che  vedremo,  il  Vermiglioli, 
quello  s'esso  quadro  io  diceva,  abbiasi  pure  per  difettoso  a  causa  dell'ignoran- 
za di  alcuni  speciali  lavori,  siccome  le  guerre  civili  del  Crispolti  seniore  nel- 
la ComunalBibhoteca  esistenti,  notisi  pure  siccome  inesatto,  se  si  voglia,  in 
più  di  un  punto,  esso  racchiuderà  sempre,  ciò  malgrado,  molto  di  buo- 
no ,  e  di  utile  intorno  a  Lorenzo  Spirito,  al  Maluranzio,  al  Canieno ,  al 
Campano ,  al  Pellini ,  al  Cialti ,  al  Crispolti  ;  e  difailo  non  pretermetteva 
al  certo  di  farne  suo  prò  anche  il  nominato  Fabretti  in  quei  brevi 
prolegomeni  ,  che  dettava  per  il  secondo  de'  volumi  delle  Cronache 
perugine  facenti  parte ,  siccome  dissi,  della  gran  raccolta  di  documenti 
d'  Italiana  storia ,  di  cui  va  debitrice  la  bella  Penisola  al  dotto  ,  gentile  , 
ed  animoso  Yiesseux.  Ne' quali  prolegomeni  lo  stesso  Fabretti  a  dimostra- 
zione di  bell'animo  usava  espressioni  in  difesa  del  Vermiglioli  per  quel  che 
concerne  F  accusa,  onde  fu  pure  indegnamente  assalito,  di  aver  posto  ar- 
ditamente la  mano  nelle  memo/-/e  suddette ,  e  lasciate  inedite  dal  Mariotti, 
di  cui  il  postumo  saggio  non  parve  corrispondente  né  alla  sua  fama  ne  alla 
speranza  dei  suoi  concittadini  (1).  A  dissipare  dalla  memoria  del  nostro  ar- 
cheologo un  sì  brutto  sospetto  mi  autorizzano  ampiamente  e  la  certa  notizia, 
eh'  io  ho,  dell'  opposizione  da  lui  l'atta  a  che  si  ponessero  in  luce  quel- 


lo principio  (iella  prima  pnrtt-  si  I(',;;ge  ,  Dcijli  storici  perugini  si  edili  che  n  penna,  o 
sieno  notizie  della  vilfi  e  degli  scrini  di  ano  ,  di'sscrlazioiw  preliDiinare  di  <iio.  Ballista 
Vermiglioli  . 

(Ij  Arch.  Star.  Ital.  XVI.  P.  -2.-  p;.g.  \V. 
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le  memorie  ,  e  1"  oneslà  squisita  de'  letterari  suoi  njodi  ,  sulla  quale 
mi  tornerà  l"  agio  eziandio  di  soflermarmi  in  altri  punti  di  questo  Discor- 
so ,  e  la  stima  iulìne,  che  nudriva  inverso  l'onorando  amico,  delle 
cui  fatiche,  anziché  far  mistero,  ei  senti  prolònda  la  gratitudine,  e  ben 
seppe  avere  in  pregio  l'importanza  e  la  critica  rimarchevolissima;  né  invero 
riscontrasi  opera  di  Vermiglioli  sulla  patria  istoria,  che  col  frequente  ricor- 
so air  autorità  del  sapiente  Mariotti  non  venga  apertamente  ad  addimo- 
strare queir  appianamento  di  cammino,  che  veniagli  per  le  sue  inda- 
gini, allo  studio  dei  tempi  d'  Italia  risorta  (1).  E  fra  le  molte  pruove  eviden- 
tissime di  ({uesta  stima  opportunamente  addurre  mi  piace  qui  in  mezzo  la 
relazione  deli'  Opera  archeologica  intorno  alla  medica  epigralia,  lasciata  ine- 
dita dair  illustre  suo  amico;  dotta  relazione,  che  al  Repertorio  Medi- 
co-Chirurgico di  Perugia  il  Vermiglioli  indirizzava  (2)  ,  e  nella  quale 
questi  accenna  con  le  più  ampie  parole  di  laude  il  piano  ,  e  V  ordine  di 
quella  laboriosa  raccolta  di  monumenti  epigrafico-medici ,  di  che  con 
mollo  utile  della  scienza,  e  con  grande  onore  del  suo  degno  concittadi- 
no e  della  patria  si  saria  potuto  per  le  stampe  arricchire  il  gran  campo 
doir  archeologia,  giusta  il  desiderio  manil'estato  eziandio  dal  celebre 
MonsÌ2;nor  Marini  (3).  Lo  che  mi  meraviglio,  come  se  ne  meravigliava  il 
Di  Costanzo  (4),  non  attuasse  il  Vermiglioli  medesimo,  che  avendo  dato 
opera  alla  pubblicazione  delle  memorie  storiche  dello  stesso  autore ,  molto 
più  naturalmente,  per  la  maggior  relazione,  con  gli  studi  suoi  prediletti,  do- 
veva sentirsi  invitalo  a  tórre  a  se  lo  incarico  di  dare  in  luce  la  collezione, 
che  accenno  (5),  e  di  cui  vivo  a  me  sembra  suscitarsi  il  desiderio  per  le  sue 
slesse  parole,  le  quali  dettale  piuttosto  a  ioggia  di  breve  indice,  anziché  di 
vero,  generale,  e  critico  rapjtorlo,  non  valgono  a  satisfar  l'animo  del 
leggitore,  né  a  fargli  concepire  esalta  idea  della  archeologica  fatica  del 
Mariotti,  e  delle  opinioni  e  notizie  ivi   assembrate  (G).^ero  è  però,  che  in 

(V)  Loc.   cit. 

C^)  He}).  Med.  Cliirnr.  IS^i.  voi.  l.  pag.  5G3.  —  Opuscoli  di  <Jio.  Ball.  Vfrmicjlioti. 
T.  IV.  pag.   103. 

(5)  Opuscoli  cii    T.  1.  pag.  107. 
(4)  Opm.  cit.  T.  IV.   107. 

(ò)  Ci'.   Cento  Lc.Ucre  eie.  pag.  68. 

(6)  Di  questo  lavoro  «lei  Mariotti  profiilo  nel  18-39  il  dolio  Cardinali  per  una  sua 
memoria  cpigratiea  iiuoriio  ad  una  lapide  seavata  in  Sezzc  ,  nella  (jiiaie  Iacea?!  menzione  di 
alcuni  mediei  .  A  tale  obliieilo  si  rivolse  al  Vermiglioli  ,  che  nulla  gli  lae(|ue  di  ciò  die 
potea  rispondere  alle  sue  d  niande  ,  ponendolo  a  notizia  de'  nomi  di  olire  2o0  medici  ,  e  CO 
tlodiie  niediclie  ,  di  che  facea  menzione  la  2."  parte  della  raccolta  del  Marioiii  (  Antiqui  la- 
pides  in  mcmoviam  Medicoium  cxsculpli  )  .  Ed  in  una  delle  lettere  anzi  del  Cardinali  (del 
24  Luglio  1859  da  Vellelri  )  Icggcsi  a  tergo  una  nota  di  tulli  gli  anliclii  medici  a  lui  cogni- 
ti ,  divisa  per  classi  con   la  indicazione  della  C(dlczionc  lapidariu,  donde  son   lolli   i   loro    no- 
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ordine  al  p/vmo  punto,  vale  a  dire  a  quel  che  concerne  la  pubblicazione  dell' 
opera,  forse  il  Vermigiioli  potè  ristarsene   per  la  ragione  espressa  in   al- 
cune   altre    parole  del  nominato    Marini ..  donde  ci  è  permesso   di  trarre 
the  il    .Mariotti  non    essendosi  brigalo    che  di  raccorre    materiali  ,    sariasi 
dovuto  sulle  tracce  di  essi  comporre  il  lavoro  ,  che  addimandavano  ;  trailo, 
questo,  di  dilTicile  ,  o  almeno    non  comune  benivoglieuza  (I).   In   ordine 
poi  al  secondo  punto  risguardante  in  se  medesima  la  relazione ,    che  egli 
ne  die,  è  ad  osservare  che  di  quella  soverchia  semplicità  di  esposizione, 
di  che  ci  pare  dessa   improntata   si   ri[)resenla    costantemente  il  carattere 
in    quegli    articoli    di  Vermigiioli ,  che  ne"  fogli    periodici    a  ciò    deslina- 
vausi,  e  di  che   vari  olfronsi  alla  lettura  nei    giornali   d"  Italia ,  fra'  quali 
è  la  conosciulissima  Biblioteca  Italiana,  di  cui  per    invito   ricevuto  alla 
collaborazione (^)  insin  dal  momento,  che  s"  istituì,  adornava  co'  suoi  scritti 
a  quando  a  quando  i  guaderui  (3).  Ed  avvertirò  inoltre,  che  questa  sempli- 
cità,  e  questo  difetto  di  profondità  di  disamina,  ond'  io  qui  prendo  nota 
nelle   giornalistiche  rassegne  bibhografiche  del  Vermighoh,  trovasi  d"  accordo 
eziandio   con  il  modo  di   trattare   alcuni   argomenti  delle  stesse  sue    ope- 
re, che  in    qualche    guisa    si  ricounettono    al   genere    delle   indicate    ras- 
segne .  .Nel  discorso  preliminare  infatti  delle   memorie   storiche  del  3Ia- 
riotti  ,    invano  tu  cercheresti    qualche    critica   osservazione   susli    storici 
di  cui  ivi   si    favella,  e  sui   loro  scritti,    e  tranne  del    Gialli,  i    cui    er- 
rori son  troppo    manifesti   per  potersi   passar    con  silenzio,     non    espone 
certamente  grandi  cose  il  Vermigiioli  in    ordine  allo  stile,  alla  forma  ,  e 

mi.  Cf.  anclic  Cento  Lettere  eie...  pag.  55  e 06. —  Mi  cade  oppiìrluno  iiiline  il  notare  a  questo 
punto,  ciii;  alni  bu.iiii  saggi  dì  arclieologia  medica  oflViaci  per  proprio  conio  il  Vermigiioli  nella 
dotta,  selibeii  hrevissiina  Ifticra  inserita  nAV  Oniologia.  ii'wvn.  Perugino  (183o.  Marzo,  pag.  l9o;, 
e  concernente  alcuni  sieri  ,  e  superstiziosi  ordinamenii  mensili,  che  per  1'  igiene  pubblica,  e 
privala  osservar  dove.insi  app  1  i  Romani  (  Cf.  Onioloifm.  1854.  pag.  504  )  ;  e  nella  inedita 
dissertazione  sulla  .ìhdiriiiti  Omerica,  letta  all' .\ceademia  Medico-Cliirurgica  di  Perugia,  ed 
in  cui  si  espone  un   testo  apposito  del  gran  Poeia  . 

(1)  •  S-  il  Mariolli  non  ha  fatto  che  raccorre  materiali  ,  non  gli  farà  onore  la  stam- 
«  pa  di  tpiesii  ;  e  d'altra  parte  trovare  un  benevolo  antiquario,  che  sopra  quelli  faccia  1"  edi- 
•  zionc,  non  sarà  facile,  e  se  Ella  vorrà  pure  prestarsi  a  ciò,  la  stimerò  grandeinenie.  »  Leti, 
dell' Ab.  Marini  al  Cav.  Gio.  Batt.   Vermigiioli  del  25  Oit.   1805.   Opuscoli  ,  T.   I.  200. 

("2)  Con  lettera  gentilissima  del   Segretario  Sig.  .Angelini  . 

(5)  Noterò  fra' suoi  lavori  giornalistici  di  simil  genere  le  parole  dettate  sulla  storia  della 
Ostiense  Basilica  di  Monsig.  Mrcola  Maria  iMculni  (  fìib.  /tal.  II.  ISKi.  pag.  22.  161.  Opuscoli. 
I.  145),  argomento,  del  (piale  le  sventure  contemporanee  valsero  ad  aumentar  l'inlercsse  si  nell' 
opera  che  nell'esirano  del  nostro  archeologo,  la  cui  doitrina  trovò  pure  alcune  correzioni  ad 
otfrire  alle  pagine  stesse  del  nominato  Nicolai  ;  —  il  sunto  dell'  opuscolo  del  Labus 
(  a  cui  si  troverà  qui  fatto  cenno  anche  piij  innanzi  )  sopra  un'  ara  antica  scoper- 
ta in  l/ainburgo  dal  Sig.  Consigliere  Stefano  iXobile  dei  Mainoni  etc.  pubblicala  nel  1820. 
(  iV((oi'a  Coli    di  opus,  e  noi.  di  scienze,  lettere  .  ed  arti  .  1.214.  );  —  l'articolo  sull'opera  di 
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al  mento  ialrinseco  delle  opere  sloriche  dPi?!i  altri  autori  ,  che  in  quel 
lavoro  loda,  e  discorre.  Osservazione,  quosl'  ultima,  dalla  quale  non  sarà 
indotto  a  meraviglia  quel  leggitore  ,  che  per  le  mie  parole,  e  per  la  no- 
tizia delle  sue  opere  medesime,  si  trovi  in  grado  a  questo  punto  d'aver 
conoscenza  esatta  delle  doli  scientiiiclie  del  nostro  archeologo,  il  cui  in- 
gegno ,  come  altrove  accennai,  non  così  tacile  nò  così  l'requente  innai- 
zavasi  a  considerazioni,  che  uscisser  dalla  cerchia  del  raccoglimento  dei 
fatti,  a  che  ne'  suoi  studi  volgeva  in  principal  modo  il  pensiero.  E 
bene  ,  e  utilmente  nell'  imprendere  a  maneggiare  di  nuovo  il  tema 
f\c  perugini  storici,  sopperìa  per  questo  lato  il  nominalo  Fabretti  al 
difetto  del  suo  maestro ,  il  quale  se  più  attentamente  forse  avesse  me- 
ditata la  sostanza  degli  storici  lavori,  che  aveva  per  mano,  e  che 
forniangii  materia  a  discussione,  sarebbesi  facilmenle  acconcialo  a  muo- 
vere, per  esempio,  que' dubbi,  che  sursero  dipoi  sul  vero  autore  della 
interessante  cronaca  della  città  di  Perugia  dal  1492  al  4503,  attribuita 
a  Francesco  Matarazzo  o  Maturali  zio  ,  lellerato  di  molto  merito;  e  sia 
per  alcuni  dati  che  porge  a  considerare  la  narrazione  medesima^  sia  per 
la  sua  forma  incolla  e  negligente,  avrìa  esitalo  a  pronunciare  un'  asso- 
luto giudizio,  discorrerne  senza  punto  di  titubanza,  come  di  cosa  do- 
vuta ptr  certo  alla  penna  di  quel  perugino  scrittore .  Che  se  troppo  facil- 
mente invero  non  si  fosse  Gio.  Battista  appagato  in  simili  casi  di  estrin- 
seche circostanze,  quel  che  non  facea  nel  discorso  preliminare  al  Mariotti, 
leste  esaminalo,  avrebbe  potuto  porre  innanzi  nelle  memorie  dello  stesso 
Maluranzio,  o  di  Jacopo  Antiquari,   che  susseguentemenle  die  in  luce,  e 

Lepsius  ,  de  Tabulis  Eiignhinis  .  Bei'oliiii ,  18"".  (  Onioloriia,  Giorn.  di  Periigis  ,  1854. 
pili;.  ^oS  );  —  altro  articolo  sulla  dichiarazione  di  un  dildin  Conxolitre  inedito  della  Chida 
Calledrale  di  Aosta  del  Prof.  Cav.  Costanzo  Gazzera.  Torino,  1804  (Oiiioioijia .  1854.  p.  "l'io);  — 
il  rapporto  dell'  opera  del  Sig.  .^lessaiulro  Evangelista,  Memoria  risguardaiue  la  vita  e  gli  aerini 
del  Can.  Mtcliele  de'  Conti  Catalani  di  Fermo  :  aqcjiantain  un  appendice  di  alcune  iellere 
inedite  serillc  da  uomini  illuxlri,  ed  una  Elegia  parimenti  inedita  dello  stesso  Cata- 
lani .  Fermo,  18Ó4  (Giorn.  Scient.  Lei.  di  Perugia.  ISoIi.  pag.  101.  Cf.  Cento  /e».pag.  40);  — 
il  siiiilo  della  Biografia  del  Cavaliere  Ab.  Ciò.  lìM.  Zannoni  neritla  da  Celestino  Caiìedoni  . 
i^lodena,  ISoo.  (  Gior.  Scient.  Lei.  di  Perugia  .  18ÓÌ)  pag.  ."'j3  J  ;  —  il  cenno  dell'  ofx'ra  di 
Orelli  sovra  Orazio  Flaoeo',  e  dell'  edizione  e  de'  conienti  ildla  medesima  .  Zurigo  ,  184o. 
(  Giorn.  Scient.  Lcit.  1844.  pag.  276  .  )  —  sulla  descrizione  degli  .scudi  posseduti  da  Am- 
hrogio  Cljoldo  (Milano,  18il  )  ,  e  degli  Elmi  posseduti  dal  medesinno  ("Milano,  184o  )  , 
arlieoli  due  nel  Giorn.  Scient.  Lei  1844.  pag.  23:3.,  184?).  pag.  fiO.  ;  su  di  elie  io  noterò, 
che  inviando  il  Cav.  Ulioldo  la  prima  di  dette  sue  Descrizioni  in  dono  all'  .\ceademia  di  Belle 
Ani  di  Perugia  aggiungeva  in  lettera  al  Presidente  (  ^i  Mar.  1841  )  :  »  Troppo  sarebbe 
«  onoralo  (piel  mio  libro  se  ne  venisse  fallo  cenno  nel  Giornale  Perugino  dal  tanto  celebre 
"  arcbeologo  Vcrmiglioli  »  ;  —  sull'  operetta  de!  CouKr  Orli  itiiorno  alla  Basilica  Zenouiaiu 
della  Cina    di  Verona  ,  allio  articolo  nel   Giorn.  Scient.  Lei.  Maggio,   1839. 


che  volgeano  a  ritrarre  in  mod;)  s^teciale  i  falli,  e  Ieratiche  di  due  u  )inini,  non 
posli  certamente  all'  altezza,  che  ad  essi  convenia,  nelia  sloria  del  Tiraboschi,  e 
nelle  pagine  de'  narratori  delle  patrie  gesle  (  l).  —  E  nobili  invero  aniendue  non 
solo  di  lignaggio,  ma,  quel  che  più  monta,  di  dottrina  e  d"  ingegno,  stretti  in- 
fra loro  da  legami  di  amichevole  airetto,  ne  è  dolce  per  le  parole  di  Verniiglioli 
il  ritornare  con  la  mente  a  quei  nomi  celebratis-imi ,  il  tener  dietro 
a  quei  fatti,  per  cui  s'  illustra,  e  torna  a  poggiare  sulla  gravità  delle  sue 
basi  lo  slato  delle  perugine  lettere  nel  XV  secolo,  che  misere,  e  sca- 
denti con  non  retto  giudizio  proclamava  Gio.  Antonio  Campano,  il  quah- 
per  gli  ammeslramenti,  di  che  i'ù  largo  all'Antiquario,  nell'  opinione  ri- 
gogliosa ,  che  ei  nutria  di  se  stesso  al  pari  di  molti  altri  dotti  dell"  epo- 
ca ,  ne  avrà  forse  concluso  in  prosieguo,  doversi  a  lui  attribuire  in  preci- 
puo modo  il  risorgiìii -nlo ,  e  il  pr;)gresso  delle  medesime.  Avanzamenti 
considerevoli  si  appalesarono  difatti  in  quel  secolo  nella  letteraria  col- 
tura della  città  nostra  (2) ,  la  quale  non  è  a  niegarsi  potesse  venire 
spinta  innanzi  eziandio  dal  non  raro  accoglimento,  e  patrocinio  d'  illu- 
stri ingegni  a  lei  stranieri,  riposanti  in  floridezza,  e  bene  spesso  si- 
curi sotto  r  ombra  ospitale,  ed  a  quando  a  quando  terribilmente  di- 
spotica della  famiglia  Baglioni.  Nò  in  silFailo  impulso  veggiam  Perug'a 
sottrarsi  agli  effetti  della  generale  tendi  nza  dottamente  rimarcala  da  Ti- 
raboschi, per  cui  sembravan  le  più  belle  menti  italiane  infiammarsi  all' 
esempio  del  Petrarca  conseguente  laurea  per  le  sue  latine  poesie,  e  mo- 
strarsi per  tal  guisa  sollecite  d' innalzare  a  più  distinto  rango,  e  preferire  la 
letteratura  dall' antico  Lazio.  Del  che  ci  porgono  fra  gli  altri  testimonianza 
solenne  i  due  grandi  uomini,  di  che  fo  menzione,  ed  in  generale  gli  scritti 
stessi  di  Yermiglioli,  destinati  sempre  a  discuoprimento  di  novelle  dovizie 
dell'  ingegno  e  del  suolo  italiano  (3).  Oh!  gli  è  pur  bello  l"  udir  per  le  cure  del 

(l)  Mfmnrio  /">'•  srrrire  nlla  rifa  di  Frinicrsrn  iViiInranzio  oruturr  ,  e  pocla  pmi- 
yino  ,  raccolte  la  vìiujtjwr  parie  dalle  sue  opere  incdile  ,  da  Glo.  fìatlisla  \ermuihuli  ticca- 
demico  ilaliano  etc.  con  noie  e  douium'iui  in  (ini;  .  l'c'ru,:j;i:i  ,  lì^07.  presso  Baduel  —  Memo- 
rie di  Jacopo  Antiiiitari  ,  e  dei/li  sludi  di  amena  lelleralura  esercitali  in  Ptnigia  nei  secolo 
XV  con  un'  appendice  di  mouamcnli  raccolti  da  Gio.  Uattisla  Verrnujlioli  Professore  eie. 
l'cnigia  ,  1815.  presso  Baduel  . 

{i)  Non  (lisiiiile  alla  illnslrnzionc  tli-llu  jH'rniiinc  li'llore  iniorno  all'epoca,  di  cui  parlo, 
sliiiio  fpiel    elio  per  me  si   riporta  all'   .'ipp.  /'■  /.''  A'.  L\.\.    1-2. 

(.1)  Del  Malnraiizii)  pul)l)licava  il  Verniiglioli  eziandio  alcuni  sa^'.yi  di  poesia  Ialina  ine- 
dili ,  estrani  da  codici  della  pubblica  Bibiioiec.»  di  IV'rngia  ,  e  questo  facea  nel  I80'.>  all'  oe- 
casione  di  sacerdote  novello  .  L'  utihlii  p  )i  delle  memorie  di  (|uel  lelieraio  ,  con  diligenza 
accumpagiiale  dal  CalaJ.igo  delie  opere  incdit-  c.l  edile,  alcune  dcll(3  ((uali  rarissime,  ve- 
nia (l<-giia!iicnte  apprezzato  dal  pubblico  crudiio  ,  die  ne  lenea  ragionamenio  ,  per  (pici  eli'  io 
mi  ricordi  ,  negli  Opuscoli  letterari  (  VII.  (17.  )  ,  e  nel  Giorn.  Pis.  E  sulle  «li-sse  due  pub- 
blicazioni risgu  ud  Ulti  il  .Mjtuianziu  veg^j'isi  aiiclic  .1/)^).  P.  /."'  iV.  LX.\/.  iXXll.  LXKIII. 
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nostro  dolio  non  solo  ravvivalo  il  gran  pregio  degli  sludi  di  que'  due  insigni 
concilladini ,  delle  onoranze,  che  li  seguitarono,  ma  ridestata  al  pensiero 
eziandio  la  gloriosa  memoria  di  quel  Paolo  Perugino  (i),  di  quell'  amico 
e  maestro  in  alcune  cose  di  Giovanni  Boccaccio,  e  che  siccome  uno  dei 
cultori  del  greco  linguaggio  in  Italia  innanzi  la  venuta  dei  fuggitivi  bi- 
zantini valse  a  render  notevole  nella  città  nostra  la  letteratura  eziandio 
del  decimoquarlo  secolo .  Gli  è  pur  caro  il  ritornare  per  quelle  dotte 
carte  a  rimarcare  nell'  Antiquario  il  sostegno  validissimo  della  lettera- 
tura milanese,  ed  italica,  il  più  alto  splendore,  ed  il  più  grave  consiglio 
della  corte  degli  Sforzeschi ,  alla  quale  il  chiamava  la  rinomanza  de'  suoi 
meriti  e  delle  sue  virtù  (S2).  Gli  è  finalmente  soave  il  riedere  alla 
mente,  per  la  voce  slessa  di  Vermiglioli,  come  quello  stesso  Antiquario, 
il  degno  amico  del  Pico  Miraudolano  (3),  del  Poliziano,  del  Merula,  del 
Filelto  ,  del  Perotli  ,  del  Ficino  ,  se  da  un  canto  con  l'  ingegno  una  no- 
tevol  parte  sostenea  nel  campo  delle  lettere ,  dair  altro  per  la  nobiltà  del 
suo  cuore  era  chiamalo  a  mostrarsi  grande  innanzi  a  Italia  intiera  con  appa- 
ciare,  e  comporre  letterarie  contese  acerbissime  ,  guidar,  quando  potea , 
r  animo  giovanile  d"  illustri  persone  per  la  via  della  virtù,  ed  esser  largo 
in  silFatta  guisa  di  benefìci  modi  inverso  i  migliori  letterati  della  sua 
epoca  ;  per  cui  il  Puteolauo  gratissimo  dicealo  benemerito  dell'  uniau  ge- 
nere (4)  .  Così  avesse  piaciuto  anche  al  Maturanzio  seguitare  un  avviso 
dello  stesso  Antiquario,  allorché  istigavalo  a  scrivere  la  storia  dei  perugini 
illustri  in  armi  ed  in  lettere  ,  che  di  quell'  umanista  ,  oratore,  e  grecista 
dottissimo  avremmo  oggi  un'opera  utile,  e  positiva  a  meglio  dilucidare, 

(\)  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  eie.  pag.  205. 

(2)  La  granile  impoiianza  dell'  Antiquario  per  le  italiane  lettere  ben  ravvisava  il  Cav, 
Ciampi ,  allorché  scriveva  al  Vermiglioli  :  «  Bello  argomeniu,  e  fertile  è  quello  che  si  propo- 
li ne  ,  cioè  d'  illustrare  le  memorie  del  celebre  Antiquario  ,  ed  io  aspetto  con  impazienza 
"  questo  suo  lavoro  ,  perchè  leggendolo  mi  troverò  nella  dolce  illusione  di  conversare  con 
»  tulli  quei  dotti  ,  che  nel  tempo  delle  nostre  glorie  maggiori  seppero  far  dell'  Italia  ,  quan- 
•  lunque  anche  allora  inquietata  da  interni,  ed  esterni  nemici,  seppero,  dico,  ridurla  una 
«  intiera  accademia  ,  donde  partirono  tutte  le  scienze  ad  illuminare  Cjui  sedcbanl  in  lene- 
«  bris,  e  che  poi  ci  avrebbero  voluto  perfino  cavar  gli  occhi  ,  se  non  ce  li  lasciassero  per 
«   il  solo  conforto  di  piangere  .  »   (  Da  lettera  del  26.  Lug.   1811  )  . 

(5)  Cr.  Cento  Lettere  etc. ,  pag.   1G5. 

(4)  Ricco,  siccome  era,  quel  libro  dell'Antiquario  di  letterarie  preziosità,  e  di  LXK 
monumenti  inediti  non  potea  non  essere  accolto  con  plauso;,  ed  infaiti  vedemmo  il  dono 
Cav.  Bossi  usarne,  con  grande  stima,  per  le  sue  note  all'  italiana  versione  della  Vita  e  Pon- 
tificato di  Leone  X.  del  Boscoe  (  Cf.  quesi'  opera,  I.  148.  Nota  (a)  Ediz.  di  Milano  )  ,  1'  aba- 
te Mosehini  nell'  itala  traduzione  della  francese  Biografia  Universale  ,  edita  in  Venezia  (  Ili. 
pag.  24.  )  ,  darne  conio  lo  stimabilissimo  Magazzino  Enciclopedico  di  Parigi  (l.  Gen.  18!b.) 
p.  4Ó2),  gli  Opuscoli  scientifici  e  letterari  di  Firenze  (Voi.  .\l.\.),  1'  Amali  nel  Giornale  po- 
litico del  Dipanimenlo  di  Roma  (1.  Dee.  1813).  Con  le  opinioni  manifestate  ne'  luoghi    testò 
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ed  esporre  quei  primi  secoli  di  nostra  storia  ;  cosi  piacesse  a  noi  oggi 
laccogìiere  a  quando  a  quando  il  pensiero  sovra  alcuna  di  quelle  7ne- 
morie,  di  che  il  succo  riproduceasi  da  Vermiglioli,  e  trarre  ne  potremmo, 
se  non  altro  ,  lezione  del  gran  conto  ,  che  in  andati  tempi  laccasi  degli 
studi  e  degli  uomini  ricchi  ad  un  tempo  di  onestà,  di  dottrina,  e  d' 
ingegno;  a'  quali  cercavasi  il  più  possibile  aflidare  il  maneggio  de'  pub- 
blici negozi,  non  istimalo  pertinenza  esclusiva  di  coloro,  che  meglio 
rifulgono  0  per   ignoranza,  o  per  raggiro,  o  per  iscallrezza. 

Invitali  per  le  memorie  del  Maluranzio,  e  dell'  Antiquario  a  riandar  col 
pensiero  all'  epoca,  in  che  esse  parvero,  ed  essendoci  di  già  iscontrati  in 
quest'  epoca  medesima  con  gravi  opere  di  Vermiglioli  sulle  antichità,  da  me 
in  addietro  discorse,  naturalmente  slam  condotti  ad  avvertire,  che  quel  du- 
plice carattere  di  archeologo  sommo,  e  d'istancabile  raccoglitore  delle  patrie 
memorie,  sotto  cui  mi  piacque  considerarlo,  in  lui  manifeslavasi  insin  da' 
primordi  della  sua  carriera,  simultaneo  e  costante;  di  guisa  che  in  men- 
tre volgea  le  sue  molte  ,  e  principali  cure  a  Perugia  etrusca,  le  moder- 
ne glorie  del  natio  luogo  non  venian  per  Lui  trasandate  giammai .  Visto , 
a  cagion  d'  esempio,  che  olire  a  que'  due  illustri  uomini  su  men- 
zionali ,  gloria  ignota ,  o  negletta  era  ,  fra  le  altre ,  Baldassarre  An- 
sidei  ,  letterato  perugino  del  XVI  secolo,  egli  davasi  briga  nel  1810 
pubbhcarne  air  occasion  di  nozze  brevi  memorie  (l)  ,  le  quali  valsero  in 
alcun  modo  a  supplire  fin  d'allora  all'  obblìo,  a  che  condannava  anco  il 
Tiraboschi  questo  personaggio  meritevole  veramente  di  venire  illustrato 
(  come  ben  diceva  il  principe  de'  moderni  bibliografi,  Cav.  Morelli  (2)  ) 
per  il  singoiar  valor  suo  nella  greca  ,  e  Ialina  letteratura,  per  la  purità, 
e  r  eleganza  della  sua  parola ,  e  de'  suoi  scritti ,  per  la  sua  erudizione 
copiosa  ,  ed  inoltre    per  la  bontà  del  suo    carattere  ;  doli   preziosissime , 

addotli  trovo  generalmente  concnnli  quelli  Jel  doliissimo  Akerblad,  che  dice  ,  aver  con  quel!'  ope- 
ra li  Vermiglioli  posto  la  corona  alla  sua  riputazione  (  Cento  lettere  eie.  pai^.  (5-8.  )  ,  del  Mazzuc- 
dielli  ,  che  la  nomina  un  vero  magazzino  dovizioxo  ollremodo  di  erudizione  non  comune,  e 
affatto  nuova  (  Idc.  cit.  pag.  141  )  ,  del  Moreni  (  loc.  eli.  pag.  149.)  ,  di  Monsig.  Marini, 
del  Come  Carlo  Hosmini  (  Cento  lettere,  pag.  17:>  )  ,  dell'  Abaie  Morelli,  e  di  altri,  i  cui  no- 
mi costiluiscono  gloriosissime  pagine  nella  storia  delle  iialiaiìc  leiiere  nei  secoli  XVIIi.  e  XIX. 
(  V.  App.  P.  !.•'  .y.  LXMV.  L\XV.  LUVi)  . 

(\)  E'  inserito  fra  gli  Opuseoli ,  T.  1.  pag.  1'-21.  In  occasione  di  nozze  egualmenle  il 
vedi  nel  1851  rammentar  cose  di  altro  illustre  coiiciliadino  ,  pubblicando  1'  Elogio  storico 
di  Girolamo  Bigazzini  ,  celebre  ,  e  dolio  Cavaliere  Perugino  del  secolo  AVI  ,  iraendolo  dalle 
Cronache  iiiedile  di  RalTaele  Sozi  .  Cf.  Vermiglioli  ,  Biogr.  degli  Scrii.  Perug.  Art.  Bigazzini 
(lirolaìno  .  T.  1.  '21(>. 

(2)  In  leilera  scritta  al  Vermiglioli.  OiihkcoU  di  Gio.  Battista  Vermiglioli.  T.  111. 
pag.  Hit. 


-108 
che  ii  reer  caro  e  desideralo  da    luUi  i  buoni .    E'  da  Vormiglioli  ,  che 
siamo  isli'uili  ,    come  quell'Ansid^i  ,  discepolo  amalissiino  del  Cardaiielo  , 
e  di  M.  A.  Murelo  ,    uinaiiisli  di  molla  lama  ,  iosse  uuilo    con    legami  di 
sincero  alleilo  ai  Bonciari  ,    agii  Aldi  ,  ai  Malici .    ed  a    molli    personaggi 
iiluslri  per  nascila  ,  o  per  posizione  sociale  .  E  mollo  è   a  dol»Me,   che  la 
perdila  de'  suoi    scrilli  non   ci   permeila  di  giudicarne    se    non  per  jìoclii 
saggi,  i  quali  nonperlanto  mauil'eslauo  ollimo   guslo,    lino  disceruimenlo, 
e  non  comune  l'orbilezza  .  ()pportunam;^'nte  jterciò  molto  lempo  dopo  rias- 
sumendo il    Yermiglioli    le  nolizie  già  date  in  queslo  elogio,   inlromelle- 
va  Baldassarre  nella  sua  dollissima  collezione  de' Perugini  Scrillori,  nella 
quale  distinto  seggio  occupar  veggiamo  dall'  illustre  famiglia  de"(;onli  Au- 
sidei,  nel  cui  seno  l'amor  delle    lettere    e    delle    arti,    non    mai    smen- 
tilo negli  ullimi  due  secoli,  caldo   ancor  dura  per  la  virtù,    per    1"  inge- 
gno, per  l'operosità  de' viventi  Reginaldo,  ed  Alessandro,    che  ne    hanno 
oggidì  il  domestico  governo,  esempio  raro  di  patrizi  indelessanìcnle  rac- 
colti a"  servigi   ed  ali  onore  della  terra  natia.  E  dico  esempio  raro,  nmsso 
che  sono  dal   doloroso  spettacolo  di  un  patriziato    purtroppo  alieno  in  ge- 
nerale dall'  esercizio  di   quelle  arti  ,  che    ingentiliscono  l"  animo  ,  e  van- 
taggiano il    sociale  incivilimento  ,  e  da  soverchio  disgusto    compreso  per 
la  gravezza    di  quegli  sludi  ,  che   l'orlificano  ,  ed  arricchiscono  la  mente, 
atteggiandola  a  robusti    pensieri  per  la  gloria  e  1"  ulililà    della    patria  ,  e 
dell'individuo.  Oh!   quanlo  siani   lungi  sventuratamente  da  quelle  orme, 
che  dovrebbe  invitarci  a  calcare  T  esempio  di  Yermiglioli!  Quanto  mal  si 
comprende  l' importanza  di  quelle  dottrine,  eh"  e'  più  particolarmente  col- 
tivava ,  e  che  nel  lasso  considerevole  dei  secoli,  che    percorrono,    ci  ol- 
irono pur  sì  bella  materia  di  studio  per  la  conoscenza  dell'uomo,  e  per 
acquis  are  quel  retto  giudizio,  che  sol  con  la  guida,  e  con  la  esperienza 
di  un  passato  menar  si  può  sul   presente  .    Oh!   sì    davvero    che  a   que- 
slo proposilo  ben  retto ,  e  giusto  dir  si  dovrà  lo  sdegno  alcuna  volta   tra- 
sparente dal  mite  animo  del  nostro  archeologo    contro  coloro,  che  spre- 
giano le  meditazioni  sulla  scienza  dell'antichità,  quando  ricordar  ne  piac- 
cia per  poco  quella  mente  scrulatrice  dell'  illuslre  Ficino,    che    veneran- 
do lo  studio  delle  età  passate,    istigava    con    calde  parule  T  amico   Anti- 
quario a  favorire,  e  coltivare    l'aureo    tempo    antico,    a    cui  dolcemente 
riedeva  il  pensiero  del  gran  fdosofo  Irasporlato  dalla  divina  bellezza  delle 
sue  platoniche  investigazioni. 

Ma  le  Memorie  e  Rime  del  Maturanzio,  le  altre  dell'  Antiquario, 
V  Elogio  deir  Ansidei  ,  la  Dissertazione  sulla  storica  lelleralura,il  Saygio 
sui  Poeti  Perugini  innanzi  il  Xfl    secolo,  di  chj  fra  noi  discorse  nel 
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-i808  innanzi  agli  Arcadi  della  Colonia  Augusta  (l)  ,  non  baslavano  all' 
indefesso,  ed  instancabile  uomo  che  sembrava,:  non  poter  vivere  in 
Iranquillità,  finché  non  desse  ordine,  luce,  e  complemento  a  tutte 
quelle  notizie,  dalle  quali  risultar  potesse  anche  per  questo  lato  V  e- 
minenle  seggio  occupato  sempre  dalla  Città  nostra  in  mezzo  alla  cultura 
universale  della  Penisola  .  Sul  qual  proposilo  alla  narrazione  della  \i[a  e 
degli  studi  di  lutti  i  Perugini  scrittori ,  eh'  ci  volgea  per  la  mente  , 
contribuì  ad  appianare  in  alcun  modo  sempre  meglio  il  sentiero,  1"  im- 
portante Bibliografia  Slorico-perugina,  che  Vermiglioli  raeltea  fuori 
nel  23  (2)  ;  che  si  avvisò  poter  dedicare  al  settimo  Pio  (3) ,  ed  in  cui 
per  alfabeto,  come  ognun  conosce  o  può  conoscere,  Irovansi  di- 
sposte ,  assai  più  copiosamente  che  non  fece  il  Uanghiasci  (4),  le  no- 
tizie delle  opere  ,  che  la  storia  della  Città  illustrano  e  dichiarano  ,  e 
quella  de'  suoi  numerosi  stabilimenti ,  de'  suoi  rinomali  figli  ,  de"  mol- 
ti ,  e  considerevoli  suoi  monumenti  .  Nel  percorrere  il  qual  volume  , 
che  potrebbe  ben  porsi  a  lato  di  quelli  del  Moreni  ,  del  Zeno,  del 
Fontanini  ,  del  iMorelli  sovra  simiglianti  argomenti,  essendo  posti  al 
giorno  non  pur  di  opere  edite  quivi  ,  ed  altrove  ,  ma  di  scritti  a  mano 
eziandio,  mal  po!rebbero  celarsi  allo  sguardo  del  leggitore  e  l'utilità  che 
rilrar  ne  potè  Italia  intera  ,  e  la  importanza  della  terra ,  che  ci  die  i  na- 
tali; importanza,  di  cui  abbiam  forte  documento  nella  stessa  copia,  e  gra- 
vità degli  scrittori,  che  sulle  nostre  cose  istituirono  meditazioni,  e  ragio- 
namenti  (5).    «    Io  rimango    attonito    (  sclamavagli  Francesco    Torti   da 

(t)  Fece  ivi  menziono  «li  nrinlii  nomi  ,  che  ignornvansi  <l;ij;ii  Storici  (IclI'  Ii^iliana  Poe- 
sia ,  e  dallo  slesso  noMro  Vineioti  ,  che  ,  rome  Itilli  sanno  ,  sciissc  mi"  opera  apposiiamenle 
sovra  silTalta  lirancn  di  storia  patria  .  —  Il  nominalo  Saiigio  non  venne  mai  reso  di  piihliiiea 
ragione  . 

(2)  Rihlvigrafia  staricn-pcrmiina  ,  oasia  catnlocio  drilli  Scritluri  ,  clw  hanno  iUiislralo 
la  alorìn  dclln  Cillà  ,  del  Conlndo  eie.,  compitato  da  (iio.  lìalli-'ita  Vrnniijlioti .  Perugia, 
tip.  Badnel    18-25. 

(5^  Ciò  rilevasi  da  lettera  onorevolissima  del  C:ird.  Consalvi  al  Cav.  Vermiglioli  del 
2  Aprile  18i2ò.  —  Il  Papa  ricusò  la  dedica  per  una  massima  i^enerali!  idi'  ei  diceva  avere 
adoiialo  su  tal  proposito  ,  e  dalla  quale  però  gli  piaecpie  andar  lunge  in  online  all'  opera 
della  Zecca,  di  cui  permise  al  Vermiglioli  ,  come  vedrem  più  innanzi,  ornare  con  lo  slesso 
suo  nome  le  pagine  ,  che  ne  precedono  i'  iniziamento  . 

(4)  A'e//a  Bibliografia  dello  Sialo  PoniJlicio  ,  ove  1'  articolo  coneeruenie  Perugia  è 
molto  misero  . 

(b)  Vale  pili  di  qualunque  lunghissimo  encomio  lo  accennare,  che  con  essolui  con- 
gralulavansi  per  questo  lavoro  un  Orioli ,  un  (ìamha  ,  un  Hosmini  ,  un  Mai  ,  egualmenle  che 
altri  suoi  amici,  i  cui  sentimenti  l'ani  qui  puhhlici  all' /I/j/j.  P.  l."  A'.  LX.W'/f.  LX.W  II/. 
A.VA7.V.  fanno  eco  giustissimo  alle  parole  di  laude  ,  che  si  leggono  nel  (iiorn.  Are.  (  Set. 
1823),  nelle  /effemeridi  di  lìoma  (  Nov.  1825.  pag.  120),  nel  (iior.  r>is.  (  Nov.  e  Dee. 
182Ó.  pag.  55Ì)  )  ,  nella  /hbl.  /lai.  (  Api'-   1824.    pag.   125),  e  nel   Giur.  di    Padova    (Voi. 
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«  Uevagiia,  l"  aulure  illiislre  del  Parnaso  Ilaliano  )  nel  vedere  l"  inde- 
«  l'esso  ardore  ,  con  cui  ella  prosegue  le  più  oscure  tracce  degli  anlicbl 
«  monumenti  letterari ,  e  l  »  zelo  ,  con  cui  gì'  illustra  ,  gli  esamina  ,  e 
«  rende  loro  la  vita.  Mi  sembra  di  vedere  in  cerio  modo  un  nuovo  Eze- 
«  chiele  ,  che  rianima  con  la  sua  voce  un  vaslo  campo  di  ossa  ,  e  di 
«  cenere  imputridito,  e  ne  forma  un  popolo  di  nuovi  viventi  ».(!)  — 
Ora  poi  se  alla  Bibliografia  Perugina  porremo  daccanto  ciò  che  il  Yer- 
miglioli  raccolse  in  ordine  alla  slampa  in  Perugia  da  suoi  principi  insino 
al  1550  (2),  gli  ampli  cataloghi  de' lavori,  che  spettano  a  perugine  pen- 
ne, e  che  fan  seguito  a' singoli  articoli  della  Biografia,  di  cui  Ira  poco 
uè  occorrerà  favellare,  la  lettera  ali"  egregio,  ed  eleganle  Principe  D.  Pie- 
tro Odf'scalchi  sovra  due  inedite  canzoni  del  Fioreuzuola,  e  del  Faelani 
in  morie  dell' Ariosto  (3),  se  l'arem  tutto  questo,  io  dir  volea,  noi  ravvi- 
seremo nella  hibliogralica  perizia  del  nostro  archeologo  ,  nei  vasti  risul- 
tati, che  esso  ce  uè  presenta,  il  più  largo  e  più  considerevole  sussidio 
di  perugina  istoria,  che  sia  possibile  di  rinvenire,  e  la  cui  immensa  uti- 
lità si  manifesta  chiaramente  da  sé  medesima  ,  appena  che  revocar  ne 
piaccia  al  |)ensiero  come  nella  hibliogralica  scienza  si  sileno  evidente- 
mente raccolte  le  basi  dell"  universalità  delle  umane  cognizioni.  Né  in 
l)ioferir  simili  detti  io  intendo  scostarmi  dall"  usato  metodo  di  imparzialità, 
e  soperchiar  la  misura  del  giusto,  e  del  ragionevole  con  proclamare  per- 
fette le  opere  di  Vermiglioli  su  tal  subbiello  (4).  E  se  non  mai  la  per- 
fezione in  genere  dee  per  voler  supremo  star  lunge  da  tutte  le  umane 
cose,  mollo  meno  a  lavori  di  simii  l'alta  è  permesso  1"  avvicinarvisi ,  o 
mantenersi  costantemente  in  un  grado ,  che  le  stia  presso  :  sendochè  iu 
questo  ramo  di  scienza  nuove  notizie  ,  e  nuove  dilucidazioni  sorvengono 
ad  ogni  istante,  per  cui  anche  il  più  accurato  bibliografo  vedesi  ben  so- 
vente astretto  a  numerosi  mutamenti  ,  sien  gravi  ,  sien  Iìcnì,  nelle  rac- 
colte, alle  quali  die  opera.  Oud'è,  che  per  la  natura    medesima  dei  la- 

XXX.  sene  II.  pag.  186).  Né  fu  irasandaio  (inoli' utiii<siino  libro  dii  rinomali  Giornali  slra- 
nien  ,  lali  ,  che  la  fiev.  Enctjc.  ili  Parigi  (  Fcb.  18^4.  pag.  38.5  )  ,  e  il  Jour.  des  Sai).  (  1824. 
Mag.  |iag.  ól'J  )  ,  i  quali  miti  si  uniscono  in  prnclamario  ricolmo  (il  critica  ,  e  di  eruduio- 
m- ,   ci!   allo  a  servir  d'esempio  alle  altre  città  della   nostra  Penisola  . 

(!)  Da  lettera  inserita  nella  Bibliolcca  di  scienze,  h-ueie  ,  ed  arti  tuilr  a  tulli  in 
cilln  ,  e  in  eatnpacfìm  ,  clie  si  cominciò  a  pulililicare  in  l'nligno  18:24  (W.  44.  ),  ed  in  ri- 
s|)Osla  ad  altra  di  Vermiglioli  (  Ibid.  pag.  4"2  )  .  CI",  la  Polriu  di  Properzio  dello  slesso  Torli  . 
Loreto  ,  1859.  pag.  (J9. 

Ci)  Di  qiicsu   lavori  cadrà  opportuno  di.>;concr  [lii'i  innanzi  . 

(.1)  Pubblicata   nel   Gmr.  Are.  T.  IX.  Par.  I.  —   \.   Opust-oli  T.  !1I.   pag.  (!.".  e  sc.i;. 

(4)  Qnalcba  censura  con  gentilcz/..i  e  rispetto  venne  fu'ni  sulla  llibiivrjrnjla  iteli  An- 
loloijia  di   l'iieiize  (  IS^ió.  pag.    Ìj7  )  . 
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vori  ,  di  che  favello  ,  raro  non  sarìa  scorger  dirello  nelle  pagine  di  >  er- 
niiglioli  ,  e  massime  og-i  ,  clic  molli  anni  già  corsero  dall'  epoca  ,  che 
apparvero  per  le  slampe.  Ad  onla  di  qneslo  però  a  me  sembra,  non 
aver  mai  dessi  cessalo  dal  cosliluire  un'ampia,  e  laboriosa  messe,  uu 
utile,  ed  ordinata  guida  a  coloro,  che  dedicarsi  bramano  alla  storia  del- 
la nostra  Perugia,  un  grandioso  prospetto  iniine  bibliografico,  e  lettera- 
rio assai  men  facile  a  crearsi  di  quel  che  sia  ad  allargarlo  ,  e  miglio- 
rarlo con  giunte,  e  correzioni . 

Che  se  poi  tante  parole  io  mi  permisi  in  ordine  alle  minori  opere,  delle 
quali  leste  era  discorso  ,  molto  più  mi  veggio  in  istalo  ,  e  in  diritto  di 
adoperarle  per  quel  lavoro  di  più  grave  importanza,  in  che  ravvisar  dob- 
biamo il  principal  deposilo  delle  |)atrio-letterarie  sue  indagini,  e  nella  cui 
lunga  meditazione  io  scorgo  prudentemente  accarezzali  ,  e  seguiti  dal 
Yermiglioli  i  consigli  del  nominato  Cav.  :^,lorelli ,  il  quale  a  lui,  che  glie 
ne  ragionava  ,  non  ristavasi  dal  far  rilevare  la  larga  estensione  dell'  ar- 
gomento ,  e  raccomandando  inoltre  di  ben  maturarlo  ,  acciò  potesse  ac- 
quistarne vera  estimazione,  ed  onore  (t).K  facile  intendere,  che  questa 
sentenza  io  rivolgo  alla  Biografìa  dai  Perugini  Scrittori  (i2),  a  quelf  ope- 
ra cioè,  nella  quale,  meglio  ciie  altrove,  il  subbiello  delle  patrie  let- 
tere dovea  ,  come  tosto  comprendesi  ,  più  solidamente,  e  largamente 
vantaggiarsi  per  le  investigazioni,  e  per  la  penna  del  nostro  dotto,  di  cui 
altri  avrebbe  difficilmente  nella  slessa  guisa  saj)uto  trattare  V  alto  ed  im- 
portante argomento,  che  secondo  i  delti  medesimi  di  quell"  uomo  sapiente 
che  è  il  Prof.  F.  Bonaini,  ci  fa  chiaro  quanta  parte  avesse  Perugia  nel- 
la storia  letteraria  dei  secoli,  che  dal  XIV  si  succedono  insino  al  no- 
stro (3).  Ivi  difatli  un  tesoro  inesausto  li  si  [iresenla  di  letterarie  no- 
zioni ;  ivi  in  non  lunghi  delti  discorsa  generalmente  la  vita  di  ognuno  , 
men  brevemente  quella  dei  personaggi  più  distinti  della  nostra  Patria,  o 
che  di  lei  si  occuparono  nei  loro  scritti.  E  percorrendo  appunto  quelle 
pagine,  saravvi  di  che  iar  le  meraviglie  in  veder  Perugia  non  solo  sì  il- 
lustre per  bellici  avvenimenti,  per  il  guerresco  valore  de' suoi  figli,  per 
r  ardenza  delle  fazioni  ,  per  quella  forza  cit'adinesca  ,  che  serbavasi  in 
essa  a  difesa  della  libertà  del  j)olilico  reggimento,  ma  eziandio  per  quelle 
occupazioni  dell'  umano  ingegno,  che  pace  addimandano  per  procedere  a 
risullamenti  felici,  pace, se  non  pubblica,  almeu  nell'animo  di  coloro,  che  vi 

(1)  Oiìitxrtdi  di  Gii)    B'ill.   Vermigliiili ,  T.  111.  |i.ig.   I4j. 

("2)  lìiuijrafia  degli   Scritturi    Penujiui ,  e  nolizir    delle    loro    opere     ordiiuilr  e  pabbli- 

mlc  da  Gio.  lialtista  S'erminliuli  .  Prruiiui  ,  Ti|i.   ilulnel  ^    ISiS-lS'i'J    Voi.   '2.  ni  4." 

(.")j  /In'/».  Slur.  Ital.  T.' .\VI.  P.  J.  p.ig.  l..\.\XVIl. 
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si  rivolgono,  e  pace,  che  nou  era  per  consesuenza  straoiera  ai  Perugini, 
non  lulli ,  e  non  sempre  ardenti  in  cnore  di  gnerresclie    couquisle ,  ma 
caldi  purauco  della  gloria  delle  lettere,  delle  scienze,  delle  arti,   né    certo 
infine  nien  dotti  delP  uso    della  penna  di  quel  che  lo  l'osscr  del  brando  . 
Si  rivolga  a   mo'  d'  esempio  ,  lo  sguardo  ,  e  la  mente    alle    parole  ,    che 
riferisconsi  air  illustre  prosapia  dei  Baglioni,  la  prima  Ira  quelle  che  usa- 
rono valorosamente  del  mestiere  delle    armi ,  e  là  ci  si  oiì'rirà    dal  XVI. 
al  XYIII  secolo  erudizione,  e  dottrina  nelle  greche,  e  Ialine  lettere,  pro- 
fondità nelle  ecclesiastiche    discipline ,    vasta   cognizione  di  patria    storia 
in  Domenico ,    Cornelia  ,    Malatesta  V  ,  e  Carlo  :    là  ci    si    presenterà   il 
II.  Astorre,  il  valoroso  difensore  di  Cipro ,  la  viltima  delia  malafede  otto- 
mana ,  siccome  jtoeta  scrittore  di  argomenti  relativi  ali  arte  della  guerra , 
ed  istruito  nelle  lettere  sì,  che  »  a  simiglianza  di    Cesare    aveva  in  ani- 
»   mo  di  scrivere  nella   materna   lingua  (  se  forse  gli  bastava  la  vita  )  i 
»   fatti  della  sua,  ed  altrui  milizia,  »  (1)    Gettando  poi  un    colpo  d'oc- 
chio generale  su  quel  prospetto  di  nomi,  che  ne  porge  il  Yermiglioii,  se 
rispettosi  ci  arresteremo  nuovamente  alla  narrazione  delle  gesta   dell'  An- 
tiquario ,  e  del  Maluranzio  ,  alle  memorie  ,  che  ivi  si  serbano ,  pel  XVI. 
secolo  ,  del  Cardando  e  del  Sassi  uuìanisli  dottissimi ,  del  distinto  poeta 
Francesco  Camcno,  di  Cesare  Caporali,  il  felice  imitatore  del  Venosino, 
di  Felice   Coppetta  ,    un    de'  più    illustri    imitatori    del    Petrarca ,   onoralo 
della  considerazione  delle  sue  opere  per  parte  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca ,  di  Filippo  Alberti,  illustre  nelle  lettere  in  guisa,    che  il  Tasso   noa 
isdegnò  assoggettare  al  suo  giudizio  il  primo  dei  suoi    poemi  ;    se   reve- 
rente dovrem  piegare  la  fronte  innanzi  ai  nomi  di  Malliolo  Mattioli ,  Luca 
Perugino,  o  Lue' Alberto  Podiani ,  Alessandro    Pascoli,    medici   di    molta 
fama,  ed  anche  con  compiacenza  rimirare  le  nobih  fatiche  di  tanti  rac- 
coghtori  di  patrie  memorie,  e  l'estimazione,  e  le  onoranze  accordate  ai 
Danti  celebratissimi  nelle  mattemaliche  discipline ,  nelle  arti  belle  ;  avrem 
sopratutto  ,  anche  con  la  sola  scorta  delle  nominale  pagine  di  che  muo- 
verci invero  a  stupore  in  rimirar  1'  alto  seggio ,  su  che  trovasi ,  a  prefe- 
renza delle  altre  dollrine ,  locata  in  Perugia   la    scienza   delie   leggi    per 
opera  di  giureconsulti  famosi  ,    di    cui  negli   Alfani  ,    nei   Baldeschi  ,    nei 
Bartolini,  nei  della  Cornia  ,  nei  Pontani,    nei  Yibi,   negli    Ercolani  ,    nei 
Castaldi  ,  nei  Lancellotti  ,    negh    Gradini  ,  ti  dispiega    la  città  nostra  tra 
il  XIV,  e  il  XVI  secolo  una  tal  serie  ,   che  basterebbe   essa    sola  a  ren- 
dere illustre  ogni  terra  ,  ogni  nazione  . 

(1)   Biogr.  degli  Scritturi  eie.  T.  I.  pag.  80. 
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Ma  in  acconnaro  all' imporlanza  della  Biorjrafia  degli  Scrittori  Pe- 
riKjini  io  dir  nou  [tolrei  di  nuovo  conio,  e  di  sua  intiera  creazione  l"  ope- 
ra del  Yermiglioli ,  dappoiché ,  oltre  agli  autori  ,.  che  il  precedettero  ,  mi 
giova  ripetere,  aver  lui  grandemente  approfittalo  eziandio  de'  materiali 
già  raccolti  in  dovizioso  numero  su  questo  slesso  argomento  ,  come  dissi 
altrove  ,  da  Annibale  Mariolti  ,  alla  cui  memoria  dilatti  non  mancò  di 
porgere  attestati  di  vera,  e  leale  riconoscenza  in  molti  luoghi  delV  opera 
medesima,  ove  le  sciiede  dell"  illustre  medico,  destinate  ad  una  storia 
della  letteratura  perugina  ,  son  dette  copiosissime  e  ricchissime  di  pre- 
ziose notizie  (1).  Lo  che  non  dee  toglierci  né  svagarci  dal  conside- 
rare quanto  alle  fatiche  di  coloro  ,  che  il  precedettero  e  fra"  quali  par- 
ticolarmente è  a  menzionarsi  D.Vincenzo  Cavalucci,  aggiugnesse  di  suo  il 
Yermiglioli  ,  dove  allargando,  dove  restringendo  la  serie  degli  scrittori  , 
dove  ampliandoue  le  biograliche,  e  hibliograliche  notizie,  dove  correg- 
gendo con  documenti  e  confronti  (  giovato  eziandio  da  suoi  amici  di  let- 
tere (2)  )  gli  errori  altrui  ,  si  che  u  dia  Biografia  degli  Scrittori  Pe- 
rugini avremo  pur  sempre  una  completa  refiisione  degli  elogi  dei  Peru- 
gini illustri  dell' Alessi,  degli  Scrittori  Umbri  del  Jacobilli  ,  dell' .•^^e- 
neo  Augusto  dell'  Oldoiuo ,  dei  Poeti  Perugini  del  Vincioli ,  e  di  tanti 
altri  lavori;  per  cui  si  pone  in  tutta  la  sua  luce  l"  importanza  della  no- 
stra Perugia  ,  i  cui  insigni  uomini  veggiam  caldamente  desiderati  dalle 
Università  dell'  Italia  :  veggiam  dispularseli  i  i)otentati  Italiani  ,  ed  essi 
correre  di  luogo  in  luogo,  seguendo  quel  trojipo  divulgato  costume  di 
quei  giorni  ,  in  cui  »  i  professori  di  alta  reputazione  si  recavano  soven- 
»  temente  da  un  liceo  ad  un'  altro  non  altrimenti  che  i  virtuosi  di  lea- 
»  tro  ,  tratti  più  dal  lucro  che  dalla  fama ,  siccome  laccano  pure  i  ca- 
»  pitani  di  ventura  (3)».  ^è  il  muliebre  sesso  dimenticavasi  da  Yer- 
miglioli in  quella  raccolta ,  ove  alla  mente  tornava  ,  infra  le  altre  Elena 
Coppoli  ,  r  amica  del  gran  Porcellio  ,  che  piacquegli  più  volle  di  far  ri- 
fulgere nello  splindore  del  suo  poetico  ingegno  (4)  . 


(1)  Op.  cit.  ari.  Mariolli  ,  ptg.  80.  88..  e  nrcfazionc  T.  !. 

('2)  Ad  ogni  isianie  ciò  mi  si  manifesia  nel  Icgiicre  il  testo  e  le  note  d  Ila  lìingrafta, 
né  nltriinenii  saivbbesi  ponilo  portine  n  compiiiienlo  un  lavoro  di  (|iiella  falla  .  —  Ueco  un 
saggio  non  inutile  di  queste  rii'eiciie  all'  A|)p.   P.  I.  .V.  L\\\  ,  e  L.WXf. 

(ó)  Bidfirafia  .  T.  I.  pag.  !2I. 

(4)  Oltre  le  parole,  che  trovansi  sopra  li  Coppoli  .  nella  Biotjrafia  ,  e  nelle  Memorie 
dell'Antiquario  (pag.  17),  ne  die  in  luce  il  Veriniglioli  nel  ISo'i.  un  saggio  di  poesia  la- 
tina ,  con  Vi Tsione  elegante  ilei  iVof.   Mf»z molle  ,   all'  occasione  di   nobile   maritaggio  . 

29 
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Ad  Olila  però  delle  laudi,  con  che  venne    seguitala    quest'opera    in 
ogni  confine  della  Penisola    (l),     ad  onta  dei    pregi    rimarchevolissimi, 
che  ivi  mi  si  olFrono  ad  ogni  passo  ,  io  son  d'  avviso  ,   che  trasaodando  i 
particolari,  di  cui  sarebhe  inopportuno  il  discorrere,  prescindendo  da  quel- 
le correzioni  ed   aggiunte  ,  a  cui    assoggettar  si  debbono  per  lor    natura 
ognidì,  come  testé  notava,  opere  di  sirail  genere    {il),  e  lasciandu    an- 
che da  parte  lo  investigare,  se  sia  buona    cosa    il    trattar    dei    viventi  , 
della  cui  vita  e  delle  cui  opere  vorrei  sempre  rinviato  il  giudizio  alla  po- 
sterità ,  io  son  d'  avviso ,  ri[>eto ,  che  migliore  esser  l'orse  putea  il  lavoro 
del  Vermiglioli  rispetto    ali  ordinamento,    non    perchè  noi  trovi    poggiato 
suir  autorità  di  scrittori  gravissimi,  ma  perchè  in  genere  a  me  sta  fissa 
in  mente  V  idea  di  vedere  i  fasti  delia  vita  degli  uomini  illustri  collegarsi 
jìcr  metodo  di  contemporaneità  ,    perchè  se  ne  avvantaggi  la  conoscenza 
del  secolo,  e  perchè  mentre    da  un    canto  non  si  presenta  tutta    intiera 
r  importanza  di  un  grand'  uomo .  invilisce  dall'  altro  la  posizione  de'  me- 
no grandi,  e  mediocri  (  che  pur  ve  u  ha  in  Vermiglioli  ) ,    quando  si  con- 
siderino isolatamente,  e  non  si  pongano  in  relazione    il  più  che  è  possi- 
bile con  r  epoca ,  in  cui  fiorirono  .  Lo  che  non  è  al  certo    inopportuno , 
o  malagevole  a  porre  in  esecuzione  in  una  biografica    serie  di  scrittori  , 
ove  se  r  ordine  alfabetico  addimandnsi  jier  un  mero  appianamento  di  ri- 
cerche ,  il  cronologico,  assai  più  razionale,    raggiugne  una  più  alta  uti- 
lità per  la  Storia  letteraria  di  un  [lopolo,  la  quale  si    ordiua  per    secoli  , 
e  non  per  iniziali  di  nome  ,  e  non  impedisce    d'  altronde,  che  a  mezzo 
d"  indici  sopperiscasi  all'  abbandono  del  primo  metodo  .  Vermiglioli  il  co- 
nobbe   (3;,    ma  senza  addurre  in  mezzo  solide  ragioni  non  credè  segui- 
re le  orme ,  eh'  io  leste    additava ,    sebben    le    vedesse    calcale    eziandio 
da  quel  gran  Cicognara  ,  che  eragli  amicissimo  ,  e  che  tanto   stimava  e 
venerava .    Facendo    però    del  resto  di  questa   mia    debole    osservazione 
quel  calcolo,  di  che  potrà  stimarsi  meritevole ,  sembrar  deggiono    in   qua- 
lunque modo  assai  più  giusti,  e  più  valutabili  gli  applausi  ,    con   cui  fu 

fi)  Alcuni  ineiliii  giudizi,  che  glie  ne  pervennero  per  parie  di  alcuni  suoi  amici  ili 
leilere  ,  e  clie  ini  Ciideler  fra  mani  nello  svolgere  il  sud  carie.^ijio,  irovansi  all'  App.  P.  I. 
LWXIl.  LSXXIIL  LXXXIV.  LXXXV.  LXXXVl.  LXXXVH.  ,  e  mi  sembra  che  sia  a  i.iiersi  mollo 
a  calcalo  nuel  clie  ne  dice  1"  onorando  Tommaseo  nel  suo  Dizionario  Estetico  .  Milano,  1840. 
pag.  419    —  Cf.  Idem,  Studi  critici   etc.  Milano  ,  1845.  pag.  592. 

(-2)  Una  correzione  non  dispregievole  venii  per  parie  di  un  bililiografo  ,  come  vedcsi 
air  App.  P.  I.  \.  LXXXV/ll.  .\lciinrdireiii  vennero  anche  rilevali  dall'  Anlulogia  di  Firenze 
e  18:29.  Lug.  pag.  lai.  -  Dee.  pag.  ÓG  )  ,  ed  alcune  mende  ,  ed  addizioni  storiche  gli  si  po- 
iicano  innanzi  in  proposito  di  quesi'  opera  dalia  Iciierj  ali'  .1/)/).  P.  I-  .^■  AAAA/A. 

(3)  Op.  cil.  e  Prefazione  ,  pag.  XII. 
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seguitala  in  Italia  V  apparizione  di  questo  lavoro  eruditissimo,  e  le  am- 
pie parole  di  encomio,  che  glie  ne  vennero  da  dottissimi  personaggi,  e  da 
giornali  di  alla  considerazione  (l),  di  quello  che  T  aspra  critica  della 
Biblioteca  Italiana  nò  sempre  ragionevole  ne  sempre  sussidiata  dall' au- 
lorilà  dei  grandi  raccoglitori  di  memorie  della  letteratura  della  nostra 
Italia  ,  il  cui  appoggio  valse  sopratullo  a  Vermiglioli  per  rispondere  alle 
parole  di  quel  periodico  con  risultato  felice  (2)  ,  e  patrocinar  sopratullo 
r  intromissione  di  scrittori  di  minor  conto  nella  sua  opera,  iulorno  alla 
quale  conchiuderò  col  giudizio  di  un  Cesare  Luccherini  ,  che  commenda- 
vane  il  metodo  ,  la  dili(jenza  ,  la  critica  non  ordinaria^  e  la  accu- 
ratezza (3)  . 

Ma  con  labbondevol  riunione  dei  materiali  sulla  letteratura  perugi- 
na che  offriasi  ne'  nominati  volumi  laboriosissimi  ,  non  doveano  peranco 
aver  termine  le  investigazioni  ,  e  le  cure  di  Vermiglioli  .  Malgrado  che 
avesse  tanto  operalo  su  qiiell"  argomento  nella  Biografia  ,  ed  in  altri  la- 
vori, egli  mai  non  ristandosi  dal  vagheggiarlo,  opportuno  suggello  ponea- 
vi;  molti  anni  dopo,  con  i  suoi  pregevolissimi  Cenni  storici  delle  pub- 
bliche Biblioteche  perugine  ,  ultimo  de'  suoi  lavori  sulla  storia  lettera- 
ria della  città  nostra  (4).  E  questo  si  fu  opuscolo ,  che  venne  in  luce 
all'occasione,  in  cui  onerato  dai  Perugini  Maestrali  (1.  Giugno  1843) 
della  nomina  di  Conservatore  della  Comunal  Biblioleca  ,  stimossi  in 
debito  di  manifestar  grato  animo  con  falli  ,  e  non  con  vane  voci  , 
rivolgendosi    di    bel   nuovo  al    vasto    tesoro    della    sua    erudizione  .    Con 

(1)  V.  Prefazione  al  T.  II.  dulia  lì to(i rafia  ,  a  cui  ag;;iunzo  la  [ìiviila  I-Jnciclopedica 
di  Parisi  (  18-29.  j.ag.  G'JU  )  . 

(i)  V.  f^rcfazh'u:  suiliklia.  Cf.  qui  App.  P.  /•  XC.  1-2-Ó  ,  e  XCll.  per  conoscere 
<|iiiìl   conio   fecero  di  (|iiclla   cnlica  due   insigni   esliiiìalori   del    iiusiro  archeologo  . 

(o)  Gior.  Pis.  1829.  Febb.  Parte  Leit.  pag.  G7.  e  seg.  —  l'u  (piel  rapporto  lipi-o- 
tloito  fra  le  opere  del  Luccliesini  ,  ediie  in  Lucca  (  X.  174;  .  Cf.  Cior.  Arrad  Voi.  XX.VIX. 
pag.  óG").  C.<ò  spesso  della  BifKjralia  del  Vermiglioli  il  dotiissiino  Gamba  ne'  suoi  articoli  di 
perugini  .scrittori  inseriti  nell"  irpera  deul'  Italiani  illuslri  ,  die  pubblicavasi  per  cura  del 
Prof.   Emilio  do  Tipaldo  . 

(4;  Cenni  Slnrivi  sulle  anliclic  UiliUolcchc  pubbliclte  di  Perugia  ,  sulla  fondazione  , 
e  vicende  della  Biblioleca  Pcdiuni  ,  in' orno  alle  cause  ,  clie  ne  hanno  favorito  la  conser- 
vazione ,  e  fili  accrescimi-nti  ,  con  qualche  islruzinne  per  i  bibliotecari  ,  che  dovranno  prov- 
vederla, raccolti  e  pubblicati  da  Gio.  llatt.  Vcrmiylioli ,  conservatore  onorario  della  stessa 
pubblica  Biblioteca.  Perugia,  Tip.  Bartelli .  lSi3.  —  Su  cpiesto  argomento  avea  già  dello 
quaiclie  cosa  il  Vermiglioli  nelle  sue  Memorie  di  Jacopo  Antiquari  pag.  150.  ^'ola  (20),  e 
l'amore  per  ciò,  clic  in  (pie"  sacri  deposili  rontencasi ,  era  sialo  da  lui  dimostralo  in  fallo 
sin  dal  1S09,  e  ISIO  con  la  ricerca,  e  il  catalogo  illnstraio  di  oltre  a  oOO  codici  manoscriiii 
(Jreei,  Latini,  ed  Iialiatii  ,  de'  (piali  alcuni  rimasero  nell'  attuai  Biblioteca,  allri  andarono 
in   dispersione  . 


.si(raUe  basi  ,  e  con  sifTatlo  sussidio  e'  movea  iu  quoslo  opuscolo  dal 
XIII.  secolo  (  donde  principalmenle  s'  inizia  ,  e  pionde  corpo  V  im- 
portante serie  dei  documenti  spettanti  alla  moderna  storia  della  nostra 
Perugia  ),  e  dopo  avere  addimostrato  a  poco  a  poco  di  qu-ili  stabili- 
menti di  questo  genere  Tosse  in  varie  epoche  ricca  ed  onorata  la  noslra 
Città  nelle  librerie  de'  Domenicani,  de'  Francescani,  de'  Benedettini,  de- 
gli Olivetani,  e  nella  importantissima  dell"  insigne  Bartolo,  di  cui  nota  lo 
spiacevole  disperdimento  ,  prende  sopratutto  di  mira  le  tre  più  considere- 
voli ,  che  fra  noi  abbiano  esistito  ,  ed  esistano  ,  porgendone  notizie  di 
mollo  pregio  sulla  Capitolare  ,  rimontante  al  \IV.  secolo  ,  sulle  de[)lora- 
bili  estrazioni  di  una  parte  de"  suoi  cimeli,  e  del  suo  codice  celeberrimo 
dell'Evangelio  di  S.  Luca.  Ivi  si  discorre  inoltre,  con  non  meschina  uti- 
lità del  leggitore  ,  di  quel  che  spelta  air  altra  biblioteca  della  Sapienza 
vecchia  (  ora  intieramente  perduta  ),  rivolta  ali"  uso  de'  giovani  studen- 
ti, e  dovuta  nel  W.  secolo  alla  generosità  di  un  Bagiioni  (1),  che 
trovò  nei  Magistrati  esecutori  diligenti  delle  sue  testamentarie  disposizio- 
ni ,  osservantissimi  della  conservazione  di  quel  prezioso  deposito  per  l'a- 
mor che  nudriano  in  verso  la  patria  ;  al  progresso  ed  allo  stato  de'  cui 
studi,  e  della  cui  letteratura  vedesi  già  opportunamente  riconnesso  tulio 
ciò,  che  intorno  alla  biblioteca  medesima  raccoglie  il  Vermigholi ,  ripor- 
tandoci ad  epoca,  in  cui  ,  usando  le  parole  del  nostro  maggiore  storico 
Pellini  ,  «  perchè,  non  era  la  slampa  ,  e  troppo  era  grave  il  valore ,  e 
«  prezzo  dei  libri,  (gli  scolari)  non  aveano  quella  comodità,  che  han- 
«  no  a  tempi  nostri,  di  poter  compiere  gli  studi  loro  »  e  ne  conseguia 
per  ciò  maggior  necessità  di  quel  gran  conto,  che  della  libreria  del  Ba- 
giioni tennero  i  Magistrati,  facendoci  leggi  et  ordini  a/finchè  i  libri 
si  avessero  da  conservare  in  perpetuo  per  comodo,  et  iitil  tà  degli 
scolari  {^).  A  ragione  poi  più  larghe  parole  riscontransi  in  questo  opu- 
scolo alla  perfine  pronunciate  sulla  considerevolissima  libreria  ,  anche  og- 
gigiorno esistente,  di  che  un  Prospero  Podiani  nel  1582  fece  (come 
ogni  istruito  dalla  patria  storia  conosce  )  per  mezzo  di  atto  notarile  do- 
nazion  generale,  la  quale  poi  dopo  aver  fluttuato  per  un  certo  spazio  di 
ftnni  ,  ed  aver  subito  modificazioni  in  guisa  da  rivolgersi  a  favore  di  al- 
tri stabilimenti,  venne  nel  IGlo  con  maggior  importanza  e  solennili  con- 
fermata. E  lutto  ciò  narravasi  dal  Yermiglioli  principalmenle  sulle  tracce 
abbondantissime  dei  nostri  Annali  Decenwirali  ,  e  dell'  altro    importante 

(1)  Moiuig.  Angelo  Bagiioni  ,  prelato  della  Roniiina  Corte  . 

(•2)  Vernii'jlioii  ,  Bihl.  pubblicite  di  Perugia  eie.  pag.   18-19. 


^17 
Archivio  della  Camera,  non  cliè  delle  Jiiollc  nolizic  che  inedile  ofTiìansi  nella 
Biblioteca  slessa  in  ordine  alle  sue  vicende,  componendone  i»er  lai  modo  un 
libricciuolo,  che  se  non  li  olire  idee  assolulameule  nuove  riguardo  alla  hi- 
hliografica  scienza,  se  vi  Uovi  ripelule  dottrine  da  altri  già  messe  innanzi, 
sempre  utilissimo  li  parrà  alla  storia  di  Perugia,  alla  sua  vita  letteraria, 
e  scicnlilica  (1).  l,a  quale,  a  dir  vero,  dopo  quel  che  ampiamente  io  venni 
dimostrando  ,  a  chiare  note  si  deve  al  leggitore  appalesare  per  infinite 
parti  dehilrice  alle  vaste  indagini  del  Vermigiioli,  a  cui  sthhen  venisse  , 
come  si  notò,  alcun  lorte  agevolamento  dalle  ricerche  di  que' patri  scrit- 
tori ,  che  il  precedettero ,  mai  non  corse  al  pensiero  1"  idea  di  rendere 
nien  laboriose  che  fosse  possibile  le  opere  ,  a  cui  dedicavasi ,  con  lo 
starsi  pago  a  seguitare,  conciliare,  od  allargare  soltanto  il  sentiero  di  già 
per  albi  calcato  (2)  .  Dappoiché  uel  lasso  de'  lunghi  suoi  anni  costante 
io  lo  veggio  a  tale  obbietto  neir  adunamenlo ,  e  ucU'  invesliuazione  di 
nuovi  maleriali ,  che  sparsi  ei  sapeva  o  supponeva  nelle  biblioteche  d' 
Italia,  secondo  che  ad  evidenza  mi  fa  conoscere  quel  suo  voluminoso  car- 
teggio, di  cui  a  raflorzamento  delle  mie  meschine  parole  io  andai  qui  puh- 
Idicando,  a  mo'  di  appendice,  alcun  saggio  .  e  che  dir  si  può  invero 
il  documento  piVi  grande,  e  più  solido  della  sua  scientifica  perseveranza, 
della  ricchezza  di  notizie  ,  ond'  era  la  sua  mente  fornita,  e  dell"  estima- 
zione, che  per  lui  professava  1"  Europa.  E  dico  r£///-o/;a.  perchè  ad  usar 
questo  nome  ne  invita  l'universalità  delle  onoranze,  con  cui  si  rese 
omaggio  da  tante  parti,  e  per  tanti  mezzi  alla  sapienza  di  Vermigiioli, 
la  quale  adiiimandami  di  consecrar  i>ochi  istanti  a  dire  degli  atti  a  lei  ri- 
volti di  reverenza  de\ota,  opportuni  a  recarsi  ora  che  per  il  quadro,  che 
noi  vedemmo  precedere,  della  sapienza  medesima,  spontaneamente  il 
nostro    cuore  ,  e  ia  nostra  mente  si  senlou  già  tratti  a  venerarla . 

Entrava  Egli  appena  nello  scientifico  arringo  ,  che  la  sua  parola  già  grave, 
e  massime  per  l'età  di  colui  da  cui  emanava,  circondata  da  un  cumulo  ri- 
splendentissimo di  grandi  speranze,  in  mentre  era  coronata  di  plauso,  niovea 

(1)  Ne  aildiico  a  leslinionio  i  iiiulii  doni.,  clit»  con  essnlni  se  no  congratularono,  e 
nel  novero  «lei  quali  riscontro  i!  C-iv.  Pcz/ana  ,  celebraiissinio  Bibliotecario  Ducale  in  Parma  , 
il  Salvioni  ,  lìiblioipcario  di  B'Tgjnio,  e  l'illustre  Card.  .Mai,  di  cui  vejigasi  una  lettera  all' 
App.  P.  \-.  N.  C.Wfl. 

(2)  lo  feci  intravedere  in  questo  mio  lavoro  il  pensiero  di  lòrmi  la  briga  eziandio  di 
qualche  aggiunta  e  correzione  alle  cose,  clie  sulla  Letteratura  e  Bibliografìa  Perugina  metteva 
in  luce  il  \crniiglioli  ;  e  ciò  liifatii  intendo  compiere  dopo  aver  dato  opera  alla  nuova  ri()ro- 
duzìoiie  di  moiiunienii  etruscbi  e  romani,  di  cui  ora  principalniente  mi  occupi).  In  qiu'lle 
seconde  indagini  io  sarò  prlncipalmenie  giovalo  dal  concorso  dell'  eruditissimo  .Avv.  F.  .'^e- 
nesi ,   clic    inverso  di  me  l'ù  in  ogni  tempo  cortese  . 
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r  Italia  a  renderle  pubblico  testimonio  di  onore ,  nel  pronostico  non  mal 
concetto  dell'  altezza  del  ran^o,  al  quale  le  intellettuali  sue  forze  V  avrian 
condotto.  iNè  questo  esser  dovea  per  certo  l'  ultimo  de' pensieri,  che  Cor- 
tona, Firenze  e  Siena  vaglies^'^iarono  in  proclamarlo  sin  dal  179G  mem- 
bro delle  loro  respettive  accademie  (l);  non  questa  l'ultima  delle  ragio- 
ni, per  cui  accortamente  afl'rettavdsi  il  Coltellini  di  collocare  sotto  il  manto 
patrocinatore  di  Vernìiglioli,  ancor  giovanissimo  ,  la  riproduzione  novella 
delle  rimarchevoli  sue  congetture ,  da  me  già  in  queste  pagine  men- 
zionale ,  sull'  epigrale  di  S.  Manno  .  Chiamalo  così  vie  via  nella  slessa 
guisa  a  far  parte  di  rinomate  Società,  i)oslo  in  fronte  allibri  il  suo  no- 
me a  mo'  di  dedica,  perchè  la  fiducia  da  questo  in  altri  ispirata  contri- 
buisse ad  agevolarne  appo  i  dotti  il  buon  successo  ,  richiesto  soventi 
volte  di  consiglio  per  opere  di  non  meschina  importanza  da  uomini  ri- 
spettabihssimi  ,  confortato  di  continuo  nel  suo  amor  proprio  da  indirizzi , 
ed  incontri  ,  quanto  non  saprei  dir  lusinghieri ,  oh  !  io  sarei  troppo  lun- 
ge  ,  se  per  disleso  quivi  narrar  m'  avvisassi  tutto  quel  che  d'  onorevole 
si  presenta  dinanzi  nel  corso  della  sua  vita.  Uno  sguardo  soltanto  si  getti 
su  quella  nobile  longevità,  e  più  che  baslevol  conferma  troverà  immanti- 
nente ne'  fatti  la  mia  sentenza  . 

Se  a  tulli  suol  chiaramente  manifestarsi,  mollo  meno  potea  rimaner 
celata  od  ambigua  all'  occhio  penetrante  di  Yermiglioli  la  utilità  de'  viaggi, 
sopratutloper  un  dotto  della  scienza  degli  antichi  monumenti,  nel  quale  la 
vista  e  la  disamina  dei  medesinìi  qua  e  là  dispersi,  la  voce  stessa  degli 
uomini,  che  ne  fecero  obbietto  di  loro  speciali  meditazioni,  contribuiscono, 
più  di  ogni  altro  mezzo,  a  raddrizzare,  confermare  ed  ampliare  le  idee,  di 
che  la  sua  mente  si  pasce.  Egli  è  perciò,  che  ripetute  volte  veggiamo  lui 
discostarsi  dalle  patrie  mura  ,  e  da  questo  seguitare  eziandio  ,  che  le  re- 
lazioni istituite  fra  molli  dotti ,  e  Yermiglioli  per  mezzo  delle  sue  opere 
e  delle  scambievoli  epistole  (2) ,  si  allargassero  naturalmente,  e  si  con- 
solidassero col  percorrere  eh'  ei  faceva  V  Italia  ,  le  cui  città ,  ogniqual- 
volta ci  tornava  a  visitarle ,  lo  accoglievano  con  somma  festa,  in  mentre 
ei  se  ne  partiva  con  pienissima  salisfazione  dell'animo.  Si  fu  dal  19  al 
24  del  secol  nostro  ,  che  a  vari  istanti  ei  discorse  la  superior  parte  della 
Penìsola;  si  fu  nel  21,  e  nel  25,  che  ei  recossi  a  meditare  gli  archeolo- 
gici tesori  delle  sue  inferiori  contrade;  e  il  prezzo,  e  il  desio  della    sua 

(1)  liiuntlo  dire  (lcll;i  (:ìmosi\* Accademia  Elru.^ca  di  Cortona,  doli'  Accademia  lìcalc 
fiorcniina  ,  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Sieiiu  . 

('i)  INoii  sliniiUKlo  (lisc.-ira  la  notizia  dei  nomi  di  coloro,  di  che  trovansi  gli  atilografi  nel 
caricijgio  di  Virmiglioli ,  pensai  darne  un'alfabetico  elenco  all' /ly*/j.  P.  "i".  A'.    ///. 
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persona  a  chiaro  lume  io  ravviso  in  udire,  a  cagion  d'esempio,  che  la 
li.  Accademia  Torinese  nel  Majjgio  del  1823  invitando  il  nostro  archeo- 
logo (  colà  giunto)  ad  assistere  ad  una  delle  sue  ordinarie  sessioni,  fa- 
cea  notare  nelle  schede,  le  (|uali  sogliousi  indirizzare  a'  memhri  della 
medesima  ,  che  ad  essa  riunione  sariasi  trovato  presente  il  celebre  Ver- 
m/'glioli  {ì) .  Così  mi  è  caro  il  vedere  T  eccellente  Prof.  Cazzerà  istigarle» 
con  calde  parole  a  lar  ritorno  nella  Capitale  del  Piemonte  in  epoca ,  in 
che  eravi  presente  il  fiore  dell'  archeologia  francese  nei  Champollion,  nei 
li.  Rochette,  nei  Letronne ,  «  con  i  quali  (  soggiungeagli  il  dotto  piemon- 
«  tese)  parlammo  della  sua  persona,  dei  suoi  lavori,  e  dei  suoi  meriti.  » 
F  questo  priego  il  Cazzerà  faceagli  pervenire  in  Milano  ,  allorché  G.  B.  vi  si 
trovava  nel  24,  accompagnalo  dalla  sua  nopote  Lavinia,  la  cui  vaghezza, 
bontà,  e  piacevolezza  di  modi  invitavano  al  canto  circa  quel  torno  il  poe- 
tico ingegno  del  rinomato  Prof  Paravia,  che  ritornando  al  pensiero  la  lor 
dimora  in  Venezia,  le  loro  escursioni  per  quel  classico  luogo ,  così  escla- 
mava   del  Vermiglioli  : 

E  terzo  s'  arighingeva  al  nostro  coro 
Egli  che  a  (e  di  saìigue,  a  me  di  salda 
AiiiìHlade  congiunto  ,  a  Irar  ne  insegna 
Da  infranti  busti  ,  arsi  papiri  e  rosi 
Marini ,  die  il  tempo  cancellò  col  dito  , 
IJ'  ampio  saver  lesavro  ,  onde  la  bella 
Italia  il  grida  de'  vetusti  tempi 
Splendida  face  e  de'  presenti  onore  (2)  . 

Ed  oh  !  qual  compiacenza  dovea  provare  in  suo  cuore ,  conversando 
con  Vermiglioli,  quelLabus,  che  tanto  alfelto  serbava  per  lui,  che  da  sì  lun- 
ghi anni  nudria  viva  brama  di  conoscerlo  (3),  e  che  al  suo  consiglio  ed  alla 
sua  autorità  pensò  rivolgersi  in  alcuni  casi  di  rilevanza  (4) .  Fatto ,  quest' 

(I)  Cf.  Gazzetta  piemonlcse  N.  ;)9.  1S2i,   17.  Maggio  . 

("2)  Poesie  di  Pier  Alessandro  Paravia.  Venezia,   182o.  pag.  85. 

(5)  y<.ì  IG  ^ovenlb^(!  IBl-'j  gli  scrivea  :  «  Dopo  aver  ieiio  ,  e  sludiato  le  iscrizioni 
"    perugine  da  lei   si  doUiimenle  illustrale,  ho  nudino  sempre    viva  hrania  di  conoscerla,    e 

«   (il  osse(|iiiaria   »  —  «   E'  vero  verissimo  eli'  io  vi  amo,  e  vi  siinio  assai H  vostro 

«    mniiio orna  il   mio  povero  gabinello da  un   lalo  vi   ho  allogalo  il  Breislack  , 

«  d.iir  altro  il  mio  Vermiglioli  .  Quando  verrà  il  Borghesi  ,  l'arò  fare  anche  il  suo,  e  a  canto 
•  a  quello  vò  porre  il  Rosmini  .  Indi  .Monti  ,  e  .Moicelli  ,  che  sono  i  pochi  miei  padroni 
«  ed  amici,  con  i  quali  conversai  e  converso  all'amichevole  ,  e  con  vera  conlidenza ,  e  aino- 
«   revolezza   •  .  (  Da  altra  lettera  dello  stesso  Labus  di  Milano  9  Gen.  1821  ) —  «  Degli  onori 

«  che  riceveste  in  .Napoli me  ne  compiacqui  assai  perchè  li    meritate  e  per  la  vostra 

«  bontà  di  cuore,  e  per  la  vostra  dottrina  e  per  acutissimo  ingegno  »  (da  altra  lettera  dello 
stesso  ,  senza  data  J  . 

(i)  tf.  (pii  App.  P.  /."  M.  .V.V/r.  a  Dosidcio  sapere  se  abbia  dal  Seslini  avuto  1"  Ara 
«   antica  scoperta  in  IJaiinburgo  ....  e  da  me  spiegata  nel  miglior  mudo  che  ho  piituto  (1}  .... 

(1)  Si  è  di  questo  opuscolo,  die  Verinif;IioIi  die  ragguaglio  nell'  articolo  riprodotto  negli  Opuscoli..  T. 
ni.,  pag.  li  e  seg. —  Cf.  qui  Nota  (3)  pag.  103. 
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iiUimo  ,  cir  io  veggo  troppo  soveiUe  riauovalo  ,  perchè  valer  non  debba 
a  rendere  sempre  in  alhai  più  ^ravc  V  cslimazione  inverso  il  perugino 
archeologo .  EU^ggo  ,  olire  il  Ijabus ,  qualche  nome  più  rimarchevole  a 
doeumenlare  i  miei  delti  su  tal  proposilo,  e  rammento  il  Cassillo,  rinoma- 
to napolitano ,  che  a  lui  rivolgeasi  per  alcune  osservazioni  sulla  lingua 
della  primitiva  Italia ,  e  de'  suoi  dialetti ,  e  che  in  uua  Ialina  Elegia  ce- 
lebrava circa  al  IV  lustro  del  nostro  secolo  la  sapienza  di  Yermiglioli  (l); 
rammento  Cammillo  Ugoni ,  onor  di  Brescia  sua  patria,  e  d' Italia,  per 
un  lavoro  importante,  Luigi  Mariui  per  la  sua  grande  edizione  di 
Vitruvio  ;  rammento  P.  E.  Visconti,  il  Bunsen ,  il  Baoul-Rochelte,  che  il 
ricercavano  di  un  parere  sulle  iscrizioni  discoperte  intorno  al  18i27  nel 
suolo  dcir  antica  Tarquinia  (!2);  rammento  il  nome  onorandissimo  del 
P.  Marchi,  che,  dopo  averne  invocalo  l'oracolo  sovra  (jualche  punto  di 
numismatica  antico-italica,  in  inviare  a  lui  la  sua  o()era  sull'ae^  grave,  dot- 
tamente col  Tessieri  distesa  ,  dicea  mandarla  «  al  miglior  giudice  che 
«  possa  trovarsi  nella  Penisola  e  fuori ,  singolarmente  di  quella  parte  che 
«  descrive  V  aes  grave  etrusco  »  (3).  Bammenlo  Francesco  Torti  per 
la  sua  operetta  sulla  patria  di  Sesto  Aurelio  Properzio    (4)  ,    Filippo  Del 

"  Desidero  udire  il  suo  parere  sulle  mie  conu;ellure  inlorno  ai  Vessillari,  che  mi  pajniio  sou.) 
«  I' aspello,  in  eui  li  ho  veduti  io  ,  ncin  htn  ntvvisali  peranco,  o  alimiio  non  evidenleinenle 
«  cliiariti  dagli  altri  «  (Da  lettera  di  Labus  a  Veruiigiioli  del  i7  Giu!ì;iii)  1820). —  «  il  eoni- 
«  patimento  che  mi  dimostra  per  quelle  poche  ciancie  ,  che  ho  fatto  iiiioino  l'Ara  di  Haiin- 
»  biirgo  mi  conforta  ,  e  mi  mette  a  un  li-allo  in  grave  pensieio  ,  |icreliè  il  giudizio  di  mi 
«  Arclreologo,  qual' Ella  è,  mi  da  lusinga  di  non  essermi  ingannalo  nelle  nuove  idee,  sia  in- 
«  torno  i  Principi,  sia  iniorno  i  Qucslori  pro-prelore  ,  sia  iniorno  il  consolato  di  Orlilo,  e 
•  di  Rufo,  e  le  famiglie  di  entrambi  .  quantunque  avessi  contro  i!  parere  di  Brocchi,  di  Mor- 
ii celli  ,  e  di  Marini  .  D'  altro  canto  vedendo  la  buona  opinione,  ehi-  Ella  dimostra  per  me  , 
Il  pover'  nomo  ,  (piale  io  mi  sono,  temo  sempre  di  non  pnier  ijiusiilieare  tanta  bontà  ,  e  non 
«  so  pro|)rio  come  meritarla  ,  coiioseeiidomi  alTaiio  privo  di  doiiriua  e  d'  ingegno  .  Ba- 
li sta  !  Io  mi  dichiaro  lenutissimo  a  l.ei  per  il  favore  ,  che  mi  comparie  ,  e  la  prego  cabla- 
li mente  di  continuarlo  se  non  per  mio  merito',  almeno  per  1' uffeiio  grandissimo,  e  per  la 
«  stima  sincera  che  le  professo   »  .  (  Da  altra  lettera  dell'  8  Luijiio   1820.  ) 

(\)  Cf.  Opuscoli  di  G.  B.   Term.T.lV.pag.  196.  —  App.  P.  2".  A'.  IV. 

(T)  Per  la  slima  e  venerazione  ,  di  che  ogni  dotto  si  sente  ispirato  in  ascoliare  il 
nome  di  Baoul-Boch'-'lle  ,  mi  è  assai  dolce  il  recare  all'  App.  P.  1".  jV.  AC///  alcuni  brani 
as~ai  onorevoli  di  una  lellcra  da  lui  indirizzala  al  Vermiglioli  appunto  in  ordine  alle  iscri- 
zioni di  Taripiini  I  ,  allorché  reduce  di  poco  in  Francia  da  un  suo  viaggio  in  Italia  prepara- 
vasì  a  comunicare  ;  11' ,'lcfaf/c?;i!a  delle  hcrizioni  e  belle  lettere,  e  ad  esporre  piibblieamcn- 
te  ,  siccome  fece,  le  raccolte  notizie,  e  le  sue  osservazioni,  concernenti  le  piiiiire  e  le 
lombo  discoperte  i.i  (|uella   parte  di   Eiruria  .     (  Cf.   Cours  (/'  Ardi.  pag.    loO.  ) 

(o)  Cf.  .'le.s-  giace  del  lì/useo  Kirckeriano.  pag.  8J)  e  80. 

(i)  La  patria  di  Sesto  A.  Properzio  neW  antica  Mcvania  ,  cillà  degli  Umbri,  dinìoslrala 
dalle  prove  storiche,  inorali,  e  politiche  desunte  da  più  luoghi  delle  Elegie  dello  slesso  Poe- 
ta. Loreto,  IS.jO.  di  pag.  110.  «  Ella  vedrà  che  1'  opuscolo  è  più  suo  che  mio,  giacché  io 
«  non  avrei  fatto  quello  scabroso  cammino  senza  il  valido  appoggio  dei  suoi  lumi  ,  e  de'  suoi 
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Pace  per  la  vila  del  celebre  Malico  Palmieri  (l),  l"  incomparabile  nostro 

.  aiiiinacsirani-niì  .  Se  io  lio  iiici;uiip  ilo  per  la  via,  Irovcrò  1'  unica  consolazione  r)el  veiler- 
«  ini  additali  dalla  sua  coriesia  i  luoglii  più  notabili  delle  mie  cadute  »  .  Cosi  a  Verinigiioli 
scriveva  il  Torti  ,  il  quale  però  cadt'e  iTalineiile  nello  svolgere  il  siibliietto  di  (|uel  suo  opu- 
scolo ;  né  cerio  in  (|ueslo  caso  poiea  satisfare  i  desideri  del  suo  animo  con  1'  addimaiidare 
un  sostegno  o  una  riparazione  al  nostro  archeologo,  di  cui,  mi  duole  il  dirlo,  era  stato 
anzi  condotti  in  origine  pjr  non  retta  via.  Ed  infalli  in  pro|)ugnnre  1' opinione  ,  die  sulla 
fede  di  alcuni  inunoscntti  poneva  assoliit  iinente  in  Bevagna  la  patria  del  sommo  elegiaco  Ia- 
lino, il  Torli  non  facea  che  svolgere  un"  idea  messa  già  innanzi  da  molli  scriiiori  ,  fra  cui  dal 
Bronkhusio,  e  dal  Vermiglioli  (Cf.il  Solerle,  giornale  di  Bologna,  18ó'J.  N.  52-Ó5.), e  sostenuta 
contro  (luella  d'd  Cialti,  e  di  Girolamo  Bigazzini.  (Cf.  qui  Nota  (l)  pig.  107  ,  e  Biof/r.  (Irgli 
Senti.  Per.  I.  !21G  )  ,  clic  voleano  serbalo  a  Perugia  I'  onore  di  aver  dato  1  natali  a  Proper- 
zio (  Vermiglioli,  /{ihliografta  lìlor'fo-Periujina.  \ì\^  o5  ,  e  18Ó.  Cf.  una  sua  leltera  seguila 
da  altra  di  F.  Torli  nella  piceula  Bìbl.  di  lettere  ,  scienze  ed  arti  ,  che  siampava  in  Fuligno 
il  Tomassini  nel  ì8-2i.  Voi.  II.  pag.  4-2— 4S  ,  e  Cento  Leti.  pag.  5-23  ).  La  quale  ultima  sen- 
tenza imi  si  avvisò  il  Vermiglioli  di  posporre  all'altra  in  favor  di  Bevagna  ,  dappoiché,  co- 
me ben  ricordavami  l'  .Avvocalo  Senesi  leste  lodato  ,  anche  Benedetto  Capra  ,  e  Francesco 
Diui  ,  celebre  per  le  sue  opere  in  antiquaria  non  meno  clic  in  giurisprudenza,  tenevano 
lo  stesso  avviso  del  datti.  E  ben  m'  incresce,  che  tornando  sovra  siff.itlo  argomento  (  Diblio- 
leca  su  citata  Voi.  VI.  pi,'.  5-11  )  s'  inducesse  il  Vermiglioli,  per  difetto  di  buona  critica  e  di 
mitura  considerazione,  a  farsi  scudo  di  un  detto  di  Francesco  Maluranzio,  che  con  Lilio  Gregi- 
rio  Giraldo  (  Dial.  IV.  De  Ilist.Poel.  )  ,  e  Giusto  Lipsio  {Lecl.  AiHirj.'W  10.  )  ad  Assisi,  non 
mai  a  Bevagna,  concedeva  Properzio,  e  sopratulto  è  a  meravigli  ir j  ,  clu-  ii;)oncs~e  li- 
danza  nel  P.  Policarpo  Domenicano  (  Pianisi  ,  Apolloni .  Donati,  de  orto  nrnlionis  partibns 
libri  odo,  et  Senecne  t'ikicorum  libri  qualuor  ciim  commenlariis  Jonnni  Polirarpi  Praedi- 
eatorum  ordinis  .  Perusiae  ,  1317.  —  Cf.  fJiogr.  degli  Scrii.  Perug.  T.  1.  P.  II.  pag.  289  )  , 
di  nazione  Dalmaiiuo  ,  che  in  Bevagna  apri  scuola  di  grammatica  intorno  al  cadere  del  pri- 
mo decennio  del  secolo  .\VI,  e  che  prendendo  pine  alla  qiiisiione  allur  vivissima  iu  ordine 
alla  patria  di  quel  personaggio  illustre  dell'antichità,  recò  a  sostegno  dei  Bevanati  un'Ele- 
gia dello  stesso  Properzio  ad  Cijnliani,  che  sebbene  ci  dicesse  esistente  alla  fine  del  III.  libro 
il)  un  codice  antichissimo  Properziano  da  lui  posseduto  in  Dalmazia,  si  stimò  nonpertanto 
dai  critici  una  mera  impostura,  ed  iiiteriiolazione  di  quel  frate,  tracciata  sul  fare  Properzia- 
no. Leggendo  i  nominati  Commentari  del  Policarpo  alla  pag.  92  e  seg.  ,  ossivvero  loglieinlo 
anche  in  mano  la  piccola  Biblioteca  del  Tomassini  al  Voi.  VI.,  di  che  feci  menzione,  si 
può  riscontrare  quella  falsa  elegia  Properziana ,  ove  al  Ialino  Callimaco  si  fece  manife- 
siamente  indicar  per  sua  patria  Bevagna,  la  quale  però  con  molta  probabilità  oggi  poiria  ve- 
dersi sostituita  dall'  Umbro  luogo  di  Ama  ,  a  cui  forse  più  facilmente  guidano  le  vere  pa- 
role di  Properzio  (  Lib.  IV.  EIcg.  I.  v.  CìZ-dC,  —  Ibid.  v.  120-120  )  ,  donde  è  da  escludere 
la  lezione  del  sacer  imbcr  soslenuia  d.il  Torti,  dall'  Alberti,  e  dallo  Scioppio  in  luogo  dell' 
altra,  Incus  uinber,  voluta  dai  migliori  interpetri,  ed  indicante  il  fiume  Clitunno  ,  per  le  cui 
campagne  si  andava,  secondo  che  Properzio  la  intendere,  al  patrio  suo  luogo  indubbiamente 
locato  io  alto  (  V.  loc.  cit.  del  poeta,  .d  ivi  Kvinocl.  Ediz.  Pomba,  1822).  Né  1' eruditissimo 
mio  concittadino  (Senesi)  ,  che  precipnanRiite  mi  fu  eausa  di  siffatte  osservazioni,  mal  si  av- 
visava in  conchiudere,  che  polendo  rivendicarsi  ad  Arna  l'onore  di  aver  dalo,i  natali  a  Pro- 
perzio, ne  verrebbe  a  partecipare  in  alcun  modo  la  nostra  Perugia,  in  cui  le  cose  di  quel  luogo 
con  l'andar  de' tempi  in  antica  età  iinmcdesimaronsi,  e  perciò  la  semenza  del  ,Ciatti  non  sa- 
rebbe andata  tanto  lungc  dal  vero  quanto  parve  a  Vermiglioli  ,  e  prima  e  dopo  di  lui  al 
Torti  ,  ed  altri  scrittori  . 

(1)  Il  dimandò  di  notizie  in  ordine  alle  relazioni,  che  p  issavano  in  quel  si-colo  XV  Ira 
Perugia,  e  la  Repubblica  Fiorentina,  di  cui  il  Palmieri  era  primo  Segretario.  CL  Bibliu'jr. 
Pcrug.  pag.   1  l'i. 
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Cesare  Massai!  per  il  suo  (Ionissimo  Saggio  storico-medico  delie  pesti- 
lenze di  Perugia  {[) ,  il  Piol".  Aldini,  che  lo  pregava  a  tórlo  d'  imbaraz- 
zo per  la  spiegazione  di  una  rara  moneta  anlico-ilalica  dissotterrala  nel 
Padovano  suolo  (2),  il  Cicognara,  l'  Avellino,  ed  il  Jorio,  a  cui  fu  largo  di 
notizie  e  di  opinamenli  (3),  T  illustre  Gaetano  BalufTì,  che  alla  sua  disamina 
sottoponeva  il  ragionamento  sui  Siculi  fondatori  di  Ancona,  donde  surse  pole- 
mica con  ilPernzzi  [A),  e  che  forse  con  letizia  di  animo  il  Yermiglioli  yedea 
propendere  per  il  sistema  grecanico,  le  cui  massime  il  faceano  essere  natu- 

(1)  «  Dol)l)in[n  finMlmouic  confessare  ad  nnor  del  vero,  ed  a  liiliutn  di  sincera  ricono- 
"  scenza  ,  die  se  (pieslo  iio-lio  iavorci,  qiiiduii(|i]c  sia  ,  al  suo  termine  giunse,  prima  si  deblje 
«  alla  elTìcace  mani  del  valentissimo  arcdieoloijo,  conciiladmo  noslro  ed  amieo,  il  Cav.  Gio.  Bai- 
ci lisia  Prof.  Vermiglioli  ,  clic  de'  suoi  vasii  lumi  ,  e  della  sna  bibliolcca  ad  aicuiio  non  fu 
«  avaro  giammai,  ed  a  me  generoso.   «   Sayyìo  delle  peslileiizc.  Inuod.  pag.  9. 

('2)  Iniendo  dire  di  un  (inadninte  con  il  lipo  principale  di  un  (empio  esastilo  ,  die 
venne  fuori  con  altri  oggetti  di  maggior  conto  da  un  nuovo  scavo  operalo  m  quella  regione 
nel  1834.  Di  essa  nioncia  unciale  dette  cenno  il  Yermiglioli  nel  Glor.  ideiti.  Leti,  di  Perugia 
1<S37.  pag.  22S.  ,  congetturandovi  ritratto  alcun  die  del  cullo  di  Marte,  per  qualche  orma  si- 
cura dilla  voce  ARE  .  E  ndl'  iiiierpdlarlo  ,  che  Aldini  facea  su  questo  monumento,  diceagli: 
«  La  moltissimi  slima,  che  nutro  della  somma  di  lei  dottrina  e  cortesia  ne  avrebbe  dato  fre- 
«  quchii  stimoli  ad  incomodarla  in  laute  circostanze  ,  per  le  quali  è  mestieri  ricorrere  a'  veri 
«  inae.-tri  ,  oiuie  apprendere  le  cose  ,  che  non  si  possono  d"  altionde  imparare  .  Ma  ....  ora 
«  però  una  precisa  necessità  mi  vi  autorizza  nella  speranza  ancora,  die  non  le  sia  disgrade- 
«  vole  1(1  inierlenersi  sopra  un  nuovo  argomento  di  una  d;issc  di  antiehilà  ,  nella  quale  per 
"  comune  consenso  Ella  oilii  ne  la  palma  su  tulli  i  viventi  archeologi  eie.  »  (  Da  lellera  del 
2o  Gennaro    183i  )  . 

(oì  V.  Lellera  XVI,  e  scgg.  del  Conte  Cicognara  nell'  Oniolor/ia,  18ói.  pag.  219.220.223. 
224.  "  Se  avessi  qui  lei,  in  una  sola  seduta  mi  darebbe  più  lumi  ,  e  mi  toglierebbe  da  più 
«  dubliiezze,  che  io  non  posso  fare  in  un  mese  di  studio,  e  di  fatiche.  »  ivi,  pag.  299.  Cosi 
favellava  Cicognara  in  proposilo  della  palla  d'  oro  di  S.  Marco,  opera  bizantina,  di  cui  parlò 
nella  sua  Storia  della  Scultura  .  Per  tjuel  die  concerne  lo  Jorio  potrà  aversene  una  pruova 
M' App.  P.  1."  S.  XCIV.  In  ordine  all'Avellino  poi  m'avvengo  in  lettera,  che  gl'indirizzo 
per  pregarlo  a  giovare  con  notizie  due  suoi  colleglli  dell' Accademia  Poulaniana ,  che  oecu- 
pavansi  delia  vita  del  Ponlaiio,  d<l  quale  avea  giii  discorso  il  Yermiglioli  nelle  sue  Memorie 
(li  Francesco  Moluranzio  (  V.  questa  sua  opera  a  pag.  157-138.  Cf.  Mem.  di  Jacopo  Auliq. 
a  [lag.  101  )  .  E  nell'  invitarlo  a  ciò  1"  illustre  Avellino  non  esitava  di  dire:  «  Qui  presso  di 
»  noi  è  talmente  sparsa  la  rinomanza  non  solo  del  di  Lei  sa|jere  ,  ma  pure  della  sua  rara 
«  cortesia  ,  che  eie.  »  . 

(i)  Peruzzi  ,  Disscriazioni  sulle  antirhilà  anronilaiic.  1819.  —  BalulTi  ,  Dei  Siculi  , 
e.  della  fondazione  di  Aticona  .  Ancona,  1821.  in  8.  —  Peruzzi  ,  Dei  Siculi  italici  fonda- 
lori  di  Ancona,  lettere.  Ferrara  ,1820.  »   Prima di  far  leggere  ad   altri  questo    mio    sci^iiio 

«   (cosi  il   BalulTi  a   Yermiglioli),     mi   rivolgo    a  Lei,    pregandola    volermi    f.ivorire    del    suo 
«   giudizio  . 

Maestro  ,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi  ,  e  prendon  si  mia  fede  , 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti  . 


/fune  Librinn,  dirolle  ciò  che  disse  Plinio  ad  Ariano,  e.v  consuetudine  tua  legas ,  et  emen- 
dcs  »    (Da  lellera  del  4.  Agosto   1819.)  —  Ed  altrove.   »   Yi  scorgerà  un  gruppo  di   cose 
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ralmenle  severo  con  coloro,  che  a  lui  per  lellera  di  diirerenle  avviso  si  addi- 
nioslravano  (I)  .  ÌNc  in  questa  enunieiazionc  mi  sarìa  possibile  T  obbliaic 
il  dotto  Canonico  Pera  bibliolecario  del  Principe  ,  a  cui  il  Governo  di  Lucca 
eia  per  l' innanzi  allidalo,  e  che,  simile  a  queir  antico  che  il  voto  di  Platone 
anteponeva  al  voto  di  tutta  Grecia,  addimandandolo  di  consigli  per  iscrivere 
sulle  Cristiane  Basiliche  soggiungea,  slimare  il  suo  parere  quanto  (juello  di  una 
intiera  Accademia  (2); non  trasandar  potrei  il  chiarissimo  da  Bologna,  ]\li- 
chelaugelo  Gualandi  {'i),  il  nominato  P.  L.  V,  Marchese  (4),  e  1' erudito  Bas- 
sancse  Gio.  Battista  Basseggio,  lutti  e  Ire  ricorrenti  alla  sua  dottrina  per 
nozioni  artistico-letterarie,  che  lor  non  furon  niegate,  e  rispondente  quest' 
ultimo  ai  generosi  modi  di  Vermiglioìi  con  rendere  il  suo  cuore  ardente  di 
sincero  alletto  per  lui  ,  e  con  dedicargli ,  gratissimo  ,  il  suo  elucubrato 
lavoro  sulla  italiana  Xilografia  (5),  in  cui  le  premure  del  nostro  dotto 
contribuivano,  come  sempre,  a  far  risplendere  le  arti  della  città  nostra  per 
le  Xilografie  quivi  operale  nel  XYI  secolo  da  un  Bianchino  del  Leone 
Veronese,  tipografo  di  rinomanza.  Il  quale  alto  dell'  egregio  Basseggio 
inverso  lui  usato  ne'  senili  suoi  giorni  ci  la  ritornar  con  la  mente  al  si- 
miglianle  che  veniagli ,  giovinetto  ancora  ,  siccome  altrove  ebbi  a  nar- 
rare ,  dal  Collelfmi ,  e  nella  distanza,  che  separa  P  uno  dalP  al- 
tro ,  facilmente  ne  consegue  di  discorrere  col  pensiero  una  lunga 
serie  intermedia  di  indirizzi  di  simil  fatta,  di  che  veniva   onorato  da  uo- 

"   non  ila  aliri  delle  (inora:  cose  tiiiip,  elio  nii   furono  suscitale  in    niente    clail' aver   allottai.. 

o   niriini  suoi  giustissimi   principi,  eil  alcune  sue  niassiiiic Vedrà    in   molli    luoglii     la 

«  Slima  jjfaiulissinia  ,  che  Ito  di  Lei,  e  (jual  conto  abhia  fallo  delle  sue  opere  veramente  ri- 
«  spettabilissime  »  (  Da  altra  Iriiera  del  15  Marzo  I82''2j  .  Lo  slesso  ci),  scriliore  ,  or  men- 
lameiiie  insignito  della  Porpora  di  Priiicijie  di  S.  Chiesa  ,  onoravalo  del  soiieiio  ,  che  leggesi 
air   App.  P^T.  A',  r. 

(l)  Questo  avveniva,  fra  gli  altri,  al  Cieeiaporei  in  ordine  alle  sue  lellere  sugli  Ltrii- 
sdii  ,  e  sulla  loro  storia,  che  pubblicava  nel  1S1Ó  ,  e  del  cui  concclio  precipuo  interrogato 
il  Vcrmiglioli  dallo  stesso  autore  innanzi  di  d;irle  in  luce  ,  ci  ne  lo  soonforiava  colle  parole, 
die  si  trovano   al  A'.   V/.  dell' /I/)/j.  P.  '2^ 

Ci)  Anche  lo  Zunnoni  in  meiitre  scriveva  una  sua  dissertazione  sulla  voce  k'alos  ,  di- 
ceva al  VtM'iniglioli  :  «  Voglio  far  forza  di  vele,  |)ercliè  una  volta  se  ne  lerminino  le  (piislio- 
«  ni  .  Chi  sa  però  se  mi  riuscirà,  e  riuscendomi  chi  sa  se  i  visionari  ledeschi  ,  o  alcun  vi- 
«  siouario  ii.diaiio  rimarraii  persuasi  ?  .  .  .  .  Mi  servirebbe  che  solo  Klla  mi  desse  ragione, 
«  di  tanta  autorità  è  per  me  1'  assenso  di  lei!  "  (  Da  lellera  del  11)  Marzo  18:2l>  ).  E  il  dotto 
iJe-Lama  diceagli  in  ordine  al  suo  laborioso  commento  della  Tavola  Vellejale  (  Parma  ,  18i9  i 
«  Non  dissimulo  ,  che  se  avessi  avuto  |)rima  d'  ora  le  veramente  dolle  sue  Iscrizioni  peru- 
<•   giiie,  avrei  dello  meno  male  alcune  cose  nell'  ultimo  paragrafo  »  .    Ceitl.  IMI.  pag.  1)7-100. 

(5)  Per  le  sue  pregiaiissime  memorie  uriqiiitili  italiane  ri.tgnardanli  le  belle  arti . 

(4)  Memorie  dei  piii  insigìti  pillori ,  scnllori ,  e  archilelii  Domenicani  eie.  l'irciize  , 
1845,  T.  II.  4.18.  ..  lo  sarò  ben  ricompensato  delle  mie  fatiche  (  scriveagli  1'  egregio  P.  Mar- 
«  cliese  II)  inviargli  quest'  opera  )  se  meriteranno  oiieiiere  compiMimcnto  da  lauto  insigne 
o   ieiteralo  ,  (piale  è  iiidubitaiameiite  la  S.  V.  Illnia.    « 

(:>J   V.  .1/)/).  P.  /."  A'.  XCV. 
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mini  rispetlabilissimì,  tali  che  un  Baldassarre  Orsini  (1),  un  Filippo  Scliias- 
si  (12),  un  Giuseppe  Airenli  (o)  ,  un  Carlo  di  Villarosa  (i)  ,  un  Dome- 
nico  Moreni  (5).  un    Clemente    Cardinali   (0),    un   Conte  Corderò    di    S. 

(1)  Iiiiitol;ivai:li  la  sua  traduzione  tloll' opera  i!i  Sesto  Giulio  Fioniiiio  buj;li  Ac(|ue(.loMi 
di  Roma  .  Pcrugui  ,    180j.  in   8.  (i.-. 

(2)  L'onorava  della  dediea  del  suo  elegantissimo  eioijio  Ialino  ili  reriliuaiida  Cospi  , 
illustre  ciiiadino  Bolognese.  CI".  Ciuru.  Arcaci.  Luglio,  1821.  pag.    17. 

(ó)  Gì"  indirizzava  la  bella  ed  erudita  lellera  tipofiraftca  in  ordine  alla  Granimaiica  di 
Giovanni  Siiipizio  da  Veroli,  che  si  legge  alla  pag.  G.)!2  e  segg.  delle  Meìttoiic  islunclie  della 
PcriKjiìia  i'nirersilà  degli  Sludi  eie.  del  P.  Bini  . 

(4)  Poneva  il  suo  nome  in  fronte  al  5."  volume  degli  OjìkhioIì  del  eelebre  Vieo  ,  da 
(piel  dotto  nnovamenle   messi   in   luee  . 

(o)  Quesi'  uomo  laboriosissimo  dedieavagli  la  sua  edizione  dei  lUcordi  intoniu  ai  co- 
stitmi ,  nzìoni  e  (lorcrim  del  Granduca  Coiinto  piiinu  ,  scritti  da  Doiiicnicu  Melimi.  Firen- 
ze ,  1820.  Cf.  Ct'uto  Lettere  eie.  pag.   loO-lol. 

(G)  Incominciandosi  nel  1824  a  pubblicare  le  Meni.  /ìotiì.  di  .4iìli(liitn  ,  e  Belle  Arti, 
nel  Voi.  L  (  pag.  7'.)  )  il  Cardinali  gì' intitolò,  ne'  modi  che  (pii  seguono  ,  le  sue  dotte  ri- 
cerche sulle  Navi  romane  ,  tratte  dagli  antichi  monumenti  : 

A  Giovanni  Battista    Vermiglioli 

Cavaliere  lodalo  per  la  gentilezza  dell'   aìiimo 

Dottore   di    Arclieologia 

iVc//'  Univeisità  Perugina 

Famoso  per  molte  opere  date  alla   stampa 

Grande  amatore  delle  prische    memorie 

Specialmente   patrie 

Clemente   Cardinali 

^'ffre    queste    osservazioni 

Le    quali    mettono    in    qualche    luce 

I  marmi  scritti  insigni    per  nomi 

Delle  antiche  Navi  Romane 

Anche  il  Gap.  III.  dell'  elaborala  opera  dello  slesso    scrittore    sui    Diplomi  Imperiati  è  iledi- 

oato  al  Vermifiioli  .   E  con   f|uell'    epigrafico     indirizzo    del    Cardinali   ben  si    accorda    1'  altro 

dell'  hh.  Melchiorre  Missirini,  di  chiarissima  memoria  (  Omologia,  ISr.ó.  Maggio,  pag.  83.) 

Giovanni   Battista    Vermiglioli 

Veggente  con  sottile  avvedimento 

.Ve'    riti,    negli    usi,    e  nelle    leggi 

Degli   antichi    popoli 

La  prisca  sapienza 

Alta  età  nostra  restituì 

Col  fondamcnlo  della  storia 

Coli'  analisi  della    critica 

E  colla  scienza  delle   lingue 

Molte   incertezze   archeologiche 

A   verità    condusse 

Delle  patrie  memorie 

Singolarnunte    benemerito 
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Quìnlino  (I),  un  Francesco  Orioli  (^),  unGaclano  ncMinicis(o),  ed  allri  che 
io  Irasando  per  brevità,  rivoljiendomi  sol  da  iillinio  a  ricordare  Ariodanle 
Kabrelli,  che  con  epigrafe  inipronlala  della  più  alla  venerazione  confidava 
al  palrocinio  del  nome  del  sommo  macslro  la  raccolla  dei  documenti,  che 
associasi  alle  sue  applauditissime  pagine  sui  Capitani  di  Ventura  dell' 
Umbria  (i). 

Quel,  cir  io  sponeva,  ne  conduce  agevolmente  a  persuaderci,  che  col 
molliplicarsi  delle  sue  opere  andando  ricongiunta  la  moltiplicazione  de'  suoi 

(I)  GÌ'  iii:Iiri/zò,  questo  dolio,  una  Icllera  sull'uso,  cui  erano  deslinnli  i  iHonuinmii 
egiziani  delti  rniiiunemenle  Scarabei.  Torino,  1824.  Cf.  Genia  Leltere  inedite  eie.  scrino  al 
Cai'.    Verniiglioli.     jjag.  Afi. 

{-2)  Alludo  in  ispccie  al  liii^ioiiaineiiio  epislolarc  intorno  a  Voiiuriina,  divinità  cirusoa, 
die  pnhMicossi  ru-gli   OjUK.  Lei.  di  /ìi)log>ìu  {  I.  '2'JÓ  )  . 

(ó;  Sopra  una  sciiUara  rappresentante  un  Leone  scoperta  nelle  vicinanze  ili  Fermo, 
al  eli.  Sig.  Cav.  Gio.  Ball.  Veriniglioli  ,  lettera  (  Giorn.  Seient.  Leti,  dì  Perugia  .  Ottolire  , 
I8Ó.J.  pag.  119.).  Il  detto  Leone  in  isirando  di  avere  avuto  fra  le  un/iliia  del  sinistro  pie  mi 
cotogno  ,  ritrae  perfettamente  lo  stemma  degli  Slorzeselii  posto  in  sulLi  rocca  di  l'ermo  iio- 
niiiiala   Girfaleo  ,  a  Girone  . 

(4)  Al  celebre  Cavaliere  Giovanni  Battista  Verniiglioli,  ricco  di  cittadine  virtn  ,  primo 
investigatore  di  rose  patrie,  e  negli  stadi  archeologici  a  ninno  in  Italia  secondo,  /'  autore 
questo  volarne  di  storici  doeumenli  intitola,  e  raccomanda  —  Epigrafe  premessa  al  volume 
unico  di  note  e  documenti  raccolti  e  pubblicali  da  Ariodanle  Fahrelti  ,  che  servono  ad  il- 
lustrare le  Biografie  dei  Capitani  Venturieri  dell'Umbria.  Moniepuleiano  ,  ISi^.  —  Av- 
venne per  le  ragioni  suindicate  ed  inerenti  alla  sua  dottrina  ,  die  la  principal  parte  ei  s"  aves- 
se aiidie  in  quella  Storia  ,  che  il  Prof.  Barloli  serivea  sovra  memorie  raccolte  dall'  erudito  Siu. 
Bell'orti  (Storia  della  Città  di  Perugia  etc...  Perugia,  1843.  Inlrod.  pag.  X.WII!.  XXIX.j, 
e  die  rimase  iiieoiiijiiuta  .  ivi   innanzi  tutto  leggeasi   il  seguente  epigrafico  indirizzo  : 

.\  Gio.    Ballista     Veriniglioli 

Patrizio    Perugino 

Cavaliere    di     Cristo 

Archeologo  nel  Patrio   studio 

Sapiente  ilUistratore  de'  nostri  Monumenti 

Autore  di  Opere  dottissime 

Che  gli  vdlser  fama    europea 

Questa  istoria  della  Città   di  Perugia 

Scritta  su  memorie 

Compilate  da  Luigi    Bel  forti 

Francesco  Bar  Ioli 

Con  la    reverenza  di  un    discepolo 

Offerisce  e  dedica 

Perchè  al  fonte   dell'  insegnamento 

lìilorni   quantunque   ingrato    il    lavoro 

E  perché 

Il  nome  glorioso 

Baccomandi   le   povere   pagine 

52 


12G 
lellorari  rappoili,  si  dovesse  sempre  più  estendere  la  rinomanza  di  Verni i- 
glioli  nelle  filologiche  dot  rine  e  nL'lla  classica  erudizione  ;  onde  non  può 
recar  meraviglia ,  che  in  progresso  degli  anni  si  vedesse  eziandio  sor- 
gere a  poco  a  poco  nelf  animo  degli  uomini  di  lettere  .  anco  stranieri 
air  Italia,  la  brama  di  ricercarlo,  e  visitarlo  nello  slesso  luogo  natio  (l) , 
siccome  avvenne,  fra  gli  altri,  del  celebre  Cuvier,  del  gran  CUampollion  (2), 
dell'illustre  Raoul-Uochette,  che  dnpo  avergli  dato  pruove,  seco.idoche  ve- 
demmo e  vedremo  (3)  ,  di  qu^'lf  estimazione  ,  e  di  qutll'  amore,  da  cui 
senliasi  compreso  nell'  animo  inverso  la  persona  di  Vtimiglioli,  olftiali 
nel  1843  il  più  gran  testimonio  di  onoranza,  che  fosse  in  suo  potere, 
col  darsi  briga  di  porlo  unitamente  ad  un  Cavedoni,  ed  un  Gazzera  nella 
terna  dei  candidali  per  la  nomina  di  un  corrispondente  italiano  neir  Ac- 
cademia (T  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi,  ove  dovea  surrogare  il 
Card.  Mai,  promosso  a  membro  della  medesima.  E  se  in  questa 
congiuntura  venne  reputalo  secondo  al  Cavedoni,  su  cui  cadde  la  nomi- 
na, questo  non  fu  per  certo  causa  di  spiacenza  o  d' invidia  al  Vermiglioli, 
che  tanto  riveriva  ed  amava  quelf  amico  eccellent'ssimo,  del  (juale  dalf  al- 
tro cauto  ei  ben  prevedea  di  addivenire  in  una  prossima  elezione  consocio, 
se  per  morte  ,  siccome  fatalmente  accadde ,  non  rimancsser  così  presto 
troncati  i  suoi  utili  giorni  (4) . 

Né  le  ossequiose  e  reverenti  dimostrazioni,  di  che  la  dotta  Europa 
slimava  degno  l'archeologo  perugino,  potean  non  assumere  quel  carat- 
tere di  solidità,  e  d'importanza,  che  viene  ad  uno  scrittore  in  veder  ri- 
cordato il  suo  nome  e  le  sue  opere,  non  pur  da  giornali,  ma  da  penne 
gravi  e  possenti .  Troppo  spesso  ciò  mi  si  apjìresenla  in  ordine  a  Ver- 
miglioli, perchè  mi  sia  d'uopo  lo  addimostrarlo;  troppo  frequente  è  il  caso, 
in  cui  vegga  da'  suoi  scritti  trarre  lumi  ed  istruzione  agli  argomenti,  che 
imprendeausi  a  svolgere  sull"  antichità,  perchè  |)ossa  stimar  necessario  di 
perdermi  con  altrui  fastidio  in  una  lunga  enumerazione  di  que'  moltissimi, 
che  pubblicamente  palesarono  averne  fatto  subbìetlo  di  loro  profonde  medi- 
tazioni. E  tanto  più  poi  dico  questo  dacché  nel  prospetto  stesso  ,  eh'  io  vò 
porgendo  degli  studi  e  de  le  biografiche  vicende  di  G.  Battista,  già  mi  si  offrì  , 

(I)  L'  uliliià  (Iella  sua  conoscenza  in  Perugia  nolar  f.iccva  ai  suoi  connazionali  !a  Sig. 
liamilion  (ìray  nella  sua  opera  Tour  lo  lliv  Scpulclires  of  Elniriu  18Ó9.  London,  1841  pag. 
ol4.  Cf.  Leiicra  di  Cicosinara  del    14  Feb.   1S'2:2  wA  Giorn.  Scienl.  A\  Peru.uia,  1854.  pag    5iO. 

(:2;  Allorcliè  nel  Luglio  del  182:2  era  per  porsi  con  il  Hosellini  all'  impresa  del  viag- 
gio seieniilieo  di  Egiiio  . 

(7i)  Cf.  qui  App.  P.  /.'  ,V.  xeni.  ,  e  la  Parie  mcoiula  di  quesia  mia  puhijlicazlune  a 
pag.  4.  Nola    (*)  alla  Noia  (\),  e   pag.    10'2  Noia  (*;  alla   noia  (!;  . 

(4)  Cf.  Ossertalore  (h'I    Tranimi'uo  ,   1S45.  2b.  Apr.  Nuni.  50. 
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e  mi  si  offrirà  anche  in  prosieguo,  l'  agio  di  addurre  in  mezzo  le  opinioni  dei 
dotli ,  che  delle  sue  opere  favellarono  con  rispello  ;  doUi,  nel  cui  novero, 
in  mezzo  a  grande  copia  d'ilaliani,  ci  è  dolce  veder  prostrali  innanzi  al 
genio,  e  alla  doUrina  d' un ,  eh' ehhe  cuna  nella  noslra  elella  Penisola, 
uno  s'uolo  di  stranieri,  che  danno  opera  ad  alto  recare  il  seggio  di  Ver- 
miglioli  nel  dominio  del  mondo  aulico.  È  dolce,  si,  rimirar  fra  di  essi  i  nomi 
dei  Zoega,  dellAkerhlad  ,  del  Millin,  del  BuUmann,  del  Panofcka,  del  Grole- 
fend,  del  Gerhard,  del  Lejtsius  (i),  del  Miilier,  come  tra'suoi  concitladi- 
ni  quelli  di  Avellino,  di  Borghesi,  dì  Ciampi,  di  Orioli,  di  Rosmini, 
di  Mai,  di  Furlanello  (^)  ,  di  Ouaranla  ;  assai  gradito  ne  giugne  il 
suono  delle  parole  dello  Sleinhuckel,  quando  a  lui  scrivea ,  che  la  let- 
tura delle  sue  pagine  ,  e  tutto  ciò,  che  dagli  amici  veniagli  comunicato 
in  ordine  alla  sua  persona,  ne  accresceva  la  stima  nel  suo  animo,  stima, 
che  palesava  eziandio  in  tener  discorso  di  lui  col  eh.  Cav.  Longhena  (3)  . 
iMirabile  è  infine  V  udire  il  Creuzer  rinomatissimo  raccomandar  dalla  cat- 
tedra lo  studio  delle  opere  del  Vermiglioli  ,  notandone  la  somma  diligen- 
za ,  delle  opere  stesse  dar  comunicazione  a'  suoi  amici ,  e  procacciarne 
il  divulgamento  col  mezzo  di  periodiche  pubblicazioni  (i);  e  veder  così 
in  questi  fatti  la  Germania  attingere  al  fonie  della  noslra  sapienza,  e  sli- 
mar capace  f  Italia  di  essere  a  lei  maestra,  queir  Itaha,  che  potrebbe 
esserlo  al  mondo,  se  libero  e  completo  le  si  lasciasse  lo  svolgimento  delle 
facoltcà,  che  le  venner  concesse  dalla  Provvidenza.  —  Ben  ragionevole 
e  profondo  ne  parrà  adunque  il  gran  Cicognara,  allorché  caldamente  lo 
confortava  a  non  rallentar  mai  le  indefesse  sue  cure  per  onore  della  Pe- 
nisola,  d.'Ua  quale  il  proclama  un  de' sostegni ,  sì  che  se  ognun  come 
lui  sostenesse  la  sua  parie,  non  si  vedrebbe  mai  il  noslro  suolo  languente, 
malmenato,  ed  oppresso  (o).  Concorde  con  la    mia  narrazione  si  troverà 


([)  Per  mrzzo  «le!  C;iv.  Gcrlianl  si  ndilini^inilò  mI  Voi-mÌKli''li  «lem)  <;ns«iJio  per  l'ope- 
ra De  Tab»Us  l-Airinbi.ìix  ilol  (loilissiiiio  smiioii'  «ini  iiicnziuiiaio  ,  il  nuale  poi  iiivi.iVMgli 
il   nonunalo   lavoro  con   1'    iurlirizzo   x'iro  cclehi-rriii'i  . 

{'ì)  «  iiiiaiilo  Ella  SI  prepari  ail  un  gramlii-iiiiO  ;;iislo  ,  poiciic  fra  poc-iii  giorni  Ella  lio- 
«  vrà  amiuaeslrare  iicilc  cose  eirusclic  un  de'  più  iloili  llaliaiii,  il  Prol'.  Ah.  Furlanetio  ,  clic 
.   viene  a   Perugia  ,  e  si   ferma  espressamente  alla   di  l.ei  scuola  .  Oh  nuaiiio  starei  volonlieri 

•  per  terzo  fra   persone  eli    tanta    amaliiliià  ,  e  luna  iloinina  .   »    (  Da    lelt<Ta     ilei  Cicognara 
dei    17  Nov.   182!3   nell'  Ouiologia  ,   ISÓi.  pag.  Ó4"i-ói").; 

(5)  cf.  (jui  App.  p.  I."  i\.  .v.v.vr. 

(4)  Cf.  cjui  .!/)/>.  P.  /.-'  iV.  /..V/\".    1-2 

(o)  Da   leilera  ilei    IO  Aprile     1814.   E   I'   Ah,    Cancellieri    scriveagli    nel    2o    Nov.    1814: 

•  Ormai    non   è   possiliile    scrivere    opere  di    erudizione  senza  avere  occasione  di  fare  onorata 
«    men/.iiini;    di   i.ii   eie.    «  . 
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la  voce  allilonaule  delle  ilaliclie  accadtMiiie,  che  lo  elessero  a  membro  (1)  ; 
concorde  l' invilo  a  collaborare  negli  scritti  periodici,  o  nelle  colli'zioni  più 
slimabi.i,  a  che  si  volgea  nienle  in  Italia,  siccome  la  Biblioteca  italiana 
isliluila  nel  18IG,  il  Giornale  Arcadico  diretto  dalT  Odcscalchi ,  gli  Jm- 
naii  5  e  il  Bulletlino  deli'  InslUulo  di  corrispondenza  archeologica  , 
V  Archivio  storico  intrapreso,  e  condotto  dal  Vieusseux.  ,  l'  Ateneo  Ita- 
liano troppo  ben  concepito  dal  eh.  P.  Tosti,  e  perdutosi  anch'  esso  per 
conseguenza  in  mezzo  al  baratro  terribile,  in  cui  vedemmo  nell'  ulti- 
mo decennio  precipitare  la  somma  tutta  delle  italiche  s])eranze  (2)  .  Ben 
rispondenti  io  veggo  per  ultimo  ali"  entità  del  personaggio  gì'  incarichi 
splendidissimi,  che  a  lui  fidava  la  jtatria,  la  quale  non  disconoscea  certamen- 
te il  tesoro  entro  le  sue  mura  raccolto.  — A  proposilo  di  che  assai  di  buon 
grado  io  muoverci  dal  far  notare  ancora  una  volta  l'accortezza  del  Go- 
verno Napoleonico  neir  eleggere  nel  1810  il  Vermiglioli  a  membro  di  una 
nuova  Commissione  di  belle  arti  per  il  Dipartimento  del  Trasimeno,  se  non 
venissi  turbato  dal  lacrimoso  pensiero  di  una  derisoria  senìbianza,  eh"  io 
traveggo  (se  non  m'inganno)  in  disposizioni  di  simil  fatta,  poste  a  lato 
di  una  delle  più  acerbe  sventure,  che  pesarono  e  lasciaron  tracce  di  se 
nella  misera  nostra  terra.  A  qual  prò  difatti,  con  qual  cuore  invitare 
un'  uomo  come  il  Vermiglioli,  sì  caldo  di  affetto  per  le  italiche  monu- 
mentali dovizie  di  ogni  genere  e  di  ogni  età,  ed  occuparsi  della  sorve- 
glianza e  conservazione  dei  monumenli,  se  di  questi  monumenti  mede- 
simi volea  farsi  bottino,  perchè  costituissero  il  più  prezioso  elemento  di 
trionfale  splendidezza  nella  capitale  della  Francia  ?  —  Vermiglioli  ne  provò 
in  realtà  grave  affanno  (3),  ed  assai  meglio  gradita  gli  dovè  giugnere  senza 

(1)  Trovansi  uriiMmenie  al  suo  pnrlog_uio  nellu  piiliblicii  Bililiolcca  di  Perugia  una  pir- 
te  al(|uanlo  copiosa  elei  diploiiii  «Ielle  Acojiik'tiue  ,  di  cui  fu  nifiubro  ,  e  che  spellano 
ulle  segucnii  Cina  —  Perugia  ,  Siena  ,  Cortona  ,  Fiorctiza  ,  Pisa  ,  Livorno  ,  Lucca  , 
Sanminiato  ,  Arezzo  ,  Napoli,  Catania  ,  Itonin  ,  Fuligno  ,  Spoluto  ,  Osmio  ,  Ascoli  ,  Viierbo  , 
Velleiri ,  Asisi  ,  Cilià  della  Pieve,  Cingoli,  Urbania  ,  Ferrara,  Venezia,  Havenna  ,  liulogna, 
Brescia  ,  Torino  . 

(2)  V.  App.  P.  /."  A'.  XCVl.  Cf.  App.  all'  Osscrcatore  del  Trasimeno,  1844.  N.  ('►. 
pag.  25.  —  Dopo  inno  (jueslo  irovereni  iiniurale  ,  che  il  rinonialissiino  uomo  di  Ielle  re  ,  Ga- 
gnoli ,  nel   1844  scrivesse  di  Reggio  ad   una  dama  perugina  —  «  Mi   è   necessaria   la  vosira  buo- 

•  na  amicizia  per  oilcnere  un  favore  dal  celebre  Vermiglioli  .  Un  mio  amico  ha  un  superbo 
»  Album  dove  sono  alcune   righe  sci-illc  di   proprio  pugno  dai  piìt,  grandi  uomini  die    ono- 

•  rano   la   patria   nostra  ;   ed   è   molto   il   desiderio  di   possedere  anche   il   carattere  di  un   tanto 

•  vostro  concittadino  etc r> 

(ó)  Scrivendone  al   Conte  Cicognara,  e'  gli   parlava   in  questa  sentenza  :     «    Ella    ben    di- 

•  ce  ,  che  non  si  careggia  uè  s'  imbarca  il  genio  degli  uomini  ,  e  per  qu  iiui  quadri  si  jior- 
«  imo  via  di  qui  ,  ci  restiamo  noi  ,  i  nostri  (iglì ,  e  le  memorie  dei  nostri  padri  :  io  poi  non 
.    mi  voglio  per  questo  avvilire.  Una  battaglia  decide  alle  volte  della    sorte  di  una  nazione, 
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dubbio  una  consiiuil  nomina  nel  1827  venulajjli  dal  Ponlìficio  Govfrno  , 
nella  cui  devozione  coslanlemenle  pioslralo,  se  1'  andazzo  dei  tenij)i  il 
trasse  nel  4814  a  recarsi  in  Roma  con  altri  Cavalieri  perugini  in  nome 
della  cillà  nostra  per  (are  alto  ossequioso  ed  avanzar  voli  a  Murai  ,  al- 
lorché in  sul  cadere  del  primo  [Napoleone,  Corte  dell'alleanza  con  T  Au- 
stria ,  inoliravasi  verso  il  centro  d'  Italia  con  animo  d'  allargamento  di 
Regno  (1),  assai  più  lieto  e  tranquillo  ei  si  mostrò  dell'onore,  che  la  patria 
accordavagli  in  porlo  nel  numero  de'  riguardevoli  cittadini  ili  in  Cesena 
neir  anno  stesso  a  felicitare  il  Pontefice  Pio  VII  per  il  suo  rilorno  di 
Francia.  ÌNel  che  fare  ei  ben  sapendo  quanto  quel  venerando  Vegliardo 
l'avesse  nelle  sue  grazie,  non  trasandava  d'iniziar  qualche  cosa  per  il  più 
importante  negozio  del  nostro  Ateneo,  i  cui  alfari  venner  diiatli  compiuta- 
mente discussi  ed  appianali  in  Roma  nel  vegnente  anno  1815  per  opera 
del  Vernjiglioli  medesimo,  e  del  Prof.  Luigi  Canali,  suo  illustre  collega 
ed  amico  (2).  Ond'  è  che  se  lauta  parie  di  recente  splendore  esso  deve 
alla  sua  sapienza  ,  alle  cure  allo  zelo  alla  munificenza  di  Lui  dovè  pur 
lauta  parte  della  sua  conservazione,  e  del  suo  prezioso  decoro  (3). —  Né  Pe- 
rugia, bramosa  di  serbar  sempre  il  suo  nome  d'  illustre  e  di  grande,  sti- 
mava poter  far  meglio  che  aUìdare  al  Vermiglioli  medesimo  l'  esposizione 
delle  sue  antiche  bellezze ,  ogni  qualvolta  vedeva  giugnere  alle  sue  mura 
personaggi  di  considerazione.  Egli  è  perciò  che  si  die  briga  di  porlo  a  lato 
dell'Imperatore  Francesco  d'Austria  nelle  arlisliche  ed  erudite  escursioni, 

•  e  1.1  toglie  :  m;i  non  si  toglie  il  ^'(miìo  ildli;  nrti  ,  die  vivono  nei  inoiiunitMiii  ,  e  r  piillu- 
«  inno  (lì  sotto  terra  persino  se  l;i  bulimie  (lei;;!!  invasori,  e  I"  ignavi;)  ilei  viiiii  li  IVaiigt.' ,  e 
o  li  seppellisce  .  I^n  povera  Roma  rigurgita  ancora  dal  suo  seno  gli  avanzi  ti'  una  grandezza  , 
"  che  la  ruggine  di  18  sec<di  non  Iia  piloto  ancora  eclissare.  »  (  Da  lelt.  del  l  Maggio  ISl^. 
Omologia  ,  Giorn.  di  IV-ruuia  .    18oi.  pag.  253  )  . 

(\)  1  voli  ,  che  dai  Deputati  Perugini  avanzaronsi  in  tal  circostinza  u  Gioacchino  ,  n- 
veano  principalmenie  por  obhieito  di  far  cessare  la  |)referciiza  ,  che  il  Governo  Francese 
avea  data  ininiei  iiaiiienie  a  Spoleto  nello  siahilire  il  centro  del  Dipartimento  del  Trasime- 
no .  E  siccome  quesia  lolla  di  supremazia  fra  le  due  iioi;;iiiate  Ciità  avea  dato  causa  nel 
1809  air  apparizione  di  un  mcscliinissimo  scritto  a  favor  di  Spoleto  ,  co>i  insin  d'  allora  il 
Vermiglioli  con  la  sua  dottissima  penna  si  occupò  di  questo  fatto  ,  ed  in  una  scrillura  npo~ 
liigelicn  couccriiente  Perugia,  una  delle  A7/  Colonie  dell'  anlicn  Etruiia  (  Perugia,  1809.  in 
4.°)  addimostrò  quanto,  a  confronto  di  Spfilcio,  fosse  la  Città  nostra  di  maggior  grido,  e 
di  maggiore  importanza  storica  ,  civile  e  politica  .  Lo  clic  però  non  valse  a  tranquillare  gli 
Spolciini  ,  fra'  quali  il  Can.  Antonio  Falconi  di'^se  ancor  qualche  cosa  a  difesa  della  sua  pa- 
tria in  una  lettera  al  Vermiglioli  {'i  Nov.  1809^,  che  mi  venne  fra  mani  nello  svolgere  il 
carteggio  del   nostro  dolio  . 

(2)  Quest'  uomo  ili  lanio  chiara  memoria  ,  e  assai  dolio  in  mineralogia  ,  si  associò  al 
Vermiglioli  nel  Saggio  ile'  fìroiizi  Elrnsclii  con  una  relazione  assai  stimala  in  ordine  a  vari 
pezzi  di  ossa  ehuriiee  ,  che  entrano  nel  numero  degli  oggetti  dissotterrali  nel  1815  presso 
il   Castello  di   S.   Mariano  . 

{Z)  Cartoli,  Elogio  fiinchre  del  Cav.  Gio.  Ballista   Veriniglioli  .  pag.  31. 
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ch'ei  vi  fece,  soggiornando  per  alquanti  giorni  fra  noi  nel  1819,  anno  in  che 
vedemmo  eziandio  il  Palatino  d'  Ungheria,  {"rateilo  germano  di  Francesco,  re- 
carsi da  Chiusi  a  visitar  Perugia  ,  e  Verniiglioli ,  con  cui  si  piacque  ra- 
gionar lungamente  degli  sludi  archeologici,  de' quali  era  amantissimo,  e 
degli  ahboudevoli  e  preziosi  oggetti,  che  quel  Principe  faceasi  in  allora 
sollecito  di  raccogliere  ad  ornamento  della  regione  al  suo  governo  affidala . 
Nella  stessa  guisa,  di  curiosa  ricerca  della  sua  persona,  di  cortesi  modi, 
e  di  dotte  interpellanze  l'onorava  nel  1825  il  Monarca  Francesco  di  Na- 
poli, nel  1840  il  sestodecimo  Gregorio,  che  dell'insigne  ordine  di  Cri- 
sto avealo  di  già  insigni'o  (1),  ed  egualmente  nel  Ì8i21  l'ereditario  del 
Trono  di  Danimarca ,  che  reduce  dal  mezzodì  dell'  Italia  seco  recava 
una  collezione  doviziosa  di  monete  sicu'e,  e  della  magna  Grecia.  Ed  oh! 
come  ben  si  compie  per  me  questa  serie  splendida  di  onoranze  con  l' in- 
vito reiteralo,  che  a  lui  indirizzavasi,  di  prender  parte  ai  lavori  delle  cele- 
bri assemblee  scientihche  raccolte  negli  andati  giorni  in  Pisa,  in  Milano, 
in  Genova,  edalle  quali  le  ragioni  politiche,  che  allor  sovrastavano,  gì' im- 
pedirono r  intervento  (2)!  Che  se  poi  in  discorrere  ch'io  fò  i  tributi  di  osse- 
quio elargiti  a  G.  B.  Verniiglioli,  cose  veramente  mirabili  offrir  non  m'av- 
viene da  canto  della  sua  città  natia,  si  è  perchè  in  essa  larghi  mezzi  non  si 
hanno,  che  addimostrar  possano  degnamente  guiderdonato  un  sommo  merito 
dalla  reverenza  de'  conterranei  con  incarichi  di  un  pari  rango,  con  destina- 
zione di  un  pari  splendore.  Tulio  quello  però,  che  nella  sua  condizione  le  era 
permesso,  Perugia  non  trasandò  (3) ,  né  mai  lu  da  porre  in  dubbio  per 
questo  la'o  il  suo  afletto  e  la  sua  stima  inverso  il  grand' uomo  (4),  il  quale 

(1)  All'occasione  della  visila  del  nominnio  Pontefice  in  Perugia  in  sul  cadere  del  Sel- 
lembie  di  dello  anno  ,  a  Veiniiglinli  si  aflido  1'  incaiico  di  un  nuovo  nu-diigliDnc  destinalo 
ali;)  lieoiilanza  di  quell'  avveniinenlu  ;  ed  olire  a  ciò  ei  die  opera  alla  riproduzione  delle  .4.')- 
ticliità  nclluncti ,  scritte  nel  XVI  secolo  dal  rinomatissimo  Pier  Valenaiio  ,  ed  a  farne  la  de- 
dica allo  stesso  Gregorio,  naiivo  ,  come  ognun  sa  ,  di  Belluno  . 

(2)  Rammento  assai  di  buon  grado  a  questo  proposilo  quel  che  il  Doti.  Luigi  iMasi  , 
allora  segretario  del  Principe  di  Canino,  scriveagli  in  ordine  alla  settima  riunione  scienllfica  , 
die  avvenne  in  ISapoli  :  «  La  seitima  riunione  è  stala  arriediita  della  sezione  archeologica  ,  ni.'lla 
•  (|uale  udii  essere  <lesiderato  il  Prof.  Vermiglioli  ,  e  lusinghiamoci  ,  che  dala  liiialmenle  la 
«  via  alla  vincitrice  ragione  dei  tempi  ,  non  sarem  più  privai!  del  nome  suo  .  »  (  Da  lettera 
di  Roma   13  Oitohre   1S4j  )  . 

(o)  Venne  talvolta  intromesso  nella  compf)SÌzlioiie  del  reggimento  municipale  ;  nell" 
Accademia  nostra  rinomatissima  di  Belle  Arti  ehhe  sempre  rimarchevole  influenza  ,  e  fu  Di- 
rettore a  vita  dt  I  Gablnello  acientifico-lederario  ,  che  trovasi  annesso  ali'  Accademia  dei 
Filedoni . 

(4)  Non  mancarono  nemnteno  al  Vermiglioli  alcune  singole  onoranze  per  parie  dei  suoi 
concittadini  ,  e  fra  (piaste  io  noterò  i  Sonetti  a  Ini  privalnnicìite  iiìdirizzati  da  Bartolomeo 
Cenci  in  diverse  circostanze  (Perugia,  182'.).  Tip.  Baduel  )  ,  vale  a  dire  all'  occasione 
della  Slampa  delle  principali  sue  opere  . 
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alla  sua  volla  coslanlpmcnlc  amoroso  per  la  lena  ,  in  che  si  accolsero  i 
suoi  primi  vagiti,  non  seppe  mai  far  buon  viso  ad  invilazioni,  che  il 
coslriugessero  a  starsi  o  lungamente  o  per  sempre  da  Lei  lontano,  sic- 
come accadde  allorché  li  si  mosse  interpellanza,  s'  ei  recato  sarebbesi  in 
Firenze  ad  occupare  nel  1833  il  seggio  bellissimo  di  Aniiquario  /ì'egiu  , 
su  cui  era  lutto,  e  pianto  per  la  morie  dell'  illustre  Zannoni  .  Lo  stu- 
diarsi di  rimuovere  qualunque  idea  si  l'osse  colà  potuto  nutrire  in  ordine 
a  ciò,  il  non  essersi  per  nulla  lascialo  sedurre  dall'  onore  che  va  ricongiuuto 
all'importanza  scientifica  di  quella  carica,  mi  è  senza  dubbio  un  gran- 
de ,  e  novello  testimonio  del  suo  attaccamento  alla  patria ,  e  ad  un  tem- 
po ancora  della  sua  modestia,  per  la  quale  V  udivi  sempre  favellar  di  se 
stesso  come  di  persona  di  meschinissinio  conto ,  ed  inferiore  oltre  ogni 
credenza  al  comune  degli  uomini  (1). —  In  pronunciar  però  queste  ultime 
parole  io  già  non  intendo,  uè  potrei  intender  per  nulla  di  esagerare  la 
forza ,  e  la  portata  di  un  sentimento  di  simil  fatta  ;  dacché  sarebbe  in- 
fine un  uiegare  il  vero,  se  mi  facessi  innanzi  con  V  asserzione,  che  a 
Vermigiioli  spiacesser  le  laudi ,  che  di  lui  si  cantavano ,  ossivvero  che 
amasse  per  costante  principio  il  tenerle  il  più  possibile  occulte  ,  cancel- 
larne, e  distruggerne  la  memoria.  No,  questo  non  parmi  poter  sentenziare 
di  lui;  e  nelle  due  lettere  all'egregio  prof.  Mezzanotte  e  al  Cav.  France- 
sco Gherardi  Dragomanni  (2),  dettate  in  proposito  della  disputa  concernente  il 
commentario  del  Vannncci  di  che  farem  parola  in  prosieguo,  e  nelle  140  lette- 
re ad  esso  indirizzate,  e  fatte  per  sua  cura  medesima  di  pubblica  ragione  (3), 

CI)  ■  In  proposito  di  biografie  ed  elogi  avrà  visto  nell'  Album  la  mia  iliujlrazione  del- 
«  la  l>ella  mcdaj;!  a  di  ^lccolù  l'iccinino  ,  die  lia  luogo  pure  nella  storia  l'icena  del  seco- 
«  lo  XV  ,  ed  a  niomeiiii  vedrà  nel  nostro  Giornale  \'  elogio  di  Galeazzo  Alessi  celebre  Ar- 
«  cimelio  di  Perugia  del  secolo  XVI  ;  ma  sono  misere  cose  percliè  mie  ,  e  ehi  è  povero 
«  si  ravvolge  sempre  fra  i  cenci  .  »  Cosi  scriveva  il  Vermigiioli  al  dotto  Avv.  De-.Miiiicis  in 
lettera  del  9  Aprile  1840.  —  Ed  altrove  al  Cav.  Vincenzo  Campali  iri  in  inviare  il  suo  5«/- 
gio  di  Congetture  sulla  grande  Iscrizione  Struscìi  del  nostro  Museo  :  •  Vorrei  ....  die  la  boii- 
«  là  di  V.  S.  Illnia  fosse  certa  e  persuasa  ,  come  io  non  per  altro  motivo  caldamente  la 
«  prego  di  accogliere  la  mia  piueiolissinia  otferia  ....  se  non  percliè  voglia  degnarsi  di  cor- 
«  reggere  i  molli  e  grandi  miei  errori  ,  dai  cpiali  potrebbe  essere  il  povero  mio  libro  mac- 
a  cbialo  ,  e  viva  certa  ,  die  ciò  mi  obbligherà  assai  più  che  se  Ella  per  esso  libro  volesse 
.   inviarmi   lode  ed  encomio  .    "    (  Da   lettera  del    IO  Giugno   18^25  )    Cf.  .4/);).  />.  2.^  N.  l. 

Ci)  lìisposKi  alla  lettera  del  CU.  Sig.  Prof.  Antonio  Mezzanotte  del  17  Agosto  1837. 
Peruiria  ,  Tip.  Bandii  —  Lettera  al  Ch.  Sig.  Cai'.  Franecsco  Gherardi  Dragomanni  esten- 
sore della  Biografia  del  Prof.   Mezzanotte  etc.  Perugia  ,    1845.  Tip.  liartelli  . 

(ó)  Intendo  dire  delle  Cento  Lettere  inedite  di  o7  uomini  illustri  eie.  scritte  al  Cav. 
Gio.  Batt.  Vermigiioli  ete.  (Perugia,  184'2.  Tip.  Bandii)  ,  più  volte  da  noi  citate  ,  e  delle  altre 
40,  che,  divise  in  c|uattro  decadi,  trovansi  poste  in  luce  alla  line  di  ognuno  dei  4  volumi  di  quegli 
Opuscoli  dello  stesso  Vermigiioli  ,  che  si  ebbe  occasione  di  veder  (pii  richiamali  assai  spes- 
se volle     e  che  raccogliendo    in  un  sol  corpo  molli  de'  suoi  lavori  dati    fuori    alla    sp'ccio- 
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siccome  pure  in  quelle  del  Cicognara  edile  nell'  Oniologia  (1)  ,  il  veggo 
troppo  evidenlcniente  compia3ersi  di  porre  in  luce  parole,  che  valessero 
a  sostenere,  e  ad  allargare  la  rinomanza  delle  sne  opere  (2).  Perla  slessa 
guisa  se  nel  Ì8i0  ci  rispondeva  con  gentil  riliuto  air  invilo  ,  che  il  suo 
eh.  amico  Avv.  Deminicis  gì' indirizzava  in  nome  del  conoscinlissimo  Cav. 
Ignazio  Cantù,  desioso  di  porre,  in  libro  a  ciò  destinato,  le  notizie  della  sua 
vita  infra  quelle  di  altri  sapienti  ,  orasi  nonpertanto  molli  anni  innanzi 
iiioslralo  inchinevole  alla  idea  seduttrice  di  una  pubblicazione  di  simil  l'at- 
ta propostagli  dal  Cav.  l)e-Angelis  (3),  e  dal  eh.  Conte  Muzzarelli  (4);  que- 
gli, per  satisfare  alf  incarico,  ricevuto  nel  182i  in  Parigi,  di  trattar  dei 
dolli  della  nostra  Penisola  in  una  francese  biografia  di  contemporanei  ; 
questi,  per  la  sua  particolar  brama  di  raccogliere  le  memorie  degl' illustri 
viventi  ,  che  vennero  a  poco  a  poco  da  lui  date  alla  stampa ,  ovvero  do- 
nale a  coloro,  che  si  occuparono,  dopo  morte,  della  vita  de' singoli  per- 
sonaggi, a  cui  le  memorie  stesse  si  riferiano  (5).  Della  quale  disi)osizio- 
ne  e  pieghevolezza  di  animo  nel  Vermiglioli  mal    so    come    potrebbesi  a 

lata,  e  (Iellati  all'occasione  o  di  scopcric  iirclicologiclie  ,  o  di  virondfi  singoliiri  per  l:i  sto- 
ria ,  le  arti  ,  la  lelleramra  ,  e  i  monumenti  della  p  Uria  vennero  a  eosiitiiire  una  collezione 
riconoseiuta  siccome  aurea  dallo  Zaiinoni  (  Anlulogia  di  l'"irenz<!  ,  Luglio.  IS"!!.  pai;.  oO  )  ,  e 
ricordala  in  molli  liioglii  ,  fra  cui  nella  /ievue  Eiicijclop.  di  Parigi  (  A,^oslo  ,  IHio  jia;;. 
428.  Dee.  G9I  ),  ove  si  aggiugne  ,  esser  1'  autore  tino  dei  fin  ecleliri  Aniifinan  d'  /lidia  . 
(\)  V.  Oniulogia  ,  1834.    fascicoli  di  (liug.  Log.  Ag.  Nov.  Dee 

(2)  Cf.  anche  le  due  lettere  di  Gio.  Ballista  Vermiglioli  ai  i'rofessori  dell'  Università  di 
Perugia  puhlilicnie  nel  1810  a  proposilo  della  pjlomica  con  1'  Agreiii  ,  e  1'  Lsiiinc  stesso 
dell'  Opera  di   quest'  ultimo  scrittore  ,  di  cui   si   favellerà  in   seguili)  . 

(5)  Cf.  pag.  15.  della  leitcra  al  .Mezzanotte,  e  pag.  1 — "2  dcH'  altra  scrina  al  Drago- 
manni .  Un  cenno  biogiadco  di  Verniiglioli  trovasi  pure  annesso  ad  alcune  sue  leilere  senile 
al  Marchese  di  Villarosi,  e  falle  puhhleiie  per  cura  di.  Michele  Tarsia  con  altre  inedite  in- 
dirizzale a  quel!'  uomo  egregio  da  diversi  uoiniiii  illustri  ilei  seccdo  XVlìI  ,  e  XIX.  (^,f.  Lu- 
cifero, Giornale  Napoletano.  1844.  N.  51,  pag.  240.  Ed  è  pur  bello  l'udire  il  bravissimo  De 
Minicis  sforzarsi,  nella  guisa  che  segue,  di  superare  la  retinenza  di  Vermiglioli  in  onliiH*  alla 
suaccennata  bir)gralia  richiestagli  dal  Canlù  :  »  . .  .  .  Il  Si>,'.  Canlù  nel  inenlro  che  mi  richiede 
•  in  g,  nerale  i  cenni  biogralici  dei  letterati  del  nostro  Sialo  ,  per  la  S.  V.  chiarissima  me 
0  ne  fa  un  priego  pariicolare,  conoscendosi  in  unta  quanta  Iinha  e  fiioii  i  meriii  di  lei,  e 
«  le  grandi  upere  pubblicale;  ond' ella  favorisce  me,  ed  il  Sig.  Qu\:ù  eie.»  (  D.i  lettera  del  22 
Maggio   1840  ). 

(4)  A  (|uesto  valeiil'  uomo  indirizzata  i;)  trovo  ,  fra  i  lìibliogralici  scritti  di  Vermii;lioli 
inseriti  nei  Giornale  Areailico  (1820)  ,  una  Icltcra  intorno  ad  alcune  cose  inedile  di  Ludovico 
Carbone  Ferrarese  ,  che  si  leggono  in  un  manoscritto  tiella  pubblici  Biblioteca  di  Peruijia  .  K 
siccome  in  <|uella  Icltcra  eran  Ire  novellette  del  Carbone,  che  isguardavano  la  viia  di  Dante  , 
cosi  vcnner  desse  riferite  iniicrainenle  dal  Gamba  nella  sua  /ìibUixjrufta  delle  dorelle  llalinue 
(  Firenze  ,   185;j.  pag.  7o.  70  )  .  Cf.  Cenlo  Lelt.  pag.  241  -245. 

(a)  Fra  gli  esempì,  che  potrei  citare  di  questa  generosità  did  Muzzarelli,  mi  occorro- 
no al  pensiero  le  memorie  dei  compositori  di  musiea  del  fìeijno  di  MapoU  del  Marchese  di 
ViUarosa  y  ove  scorgcsi  essere  siale  di  frequente  sussidio  le  notizie  che  si  trovavano  in  mani 
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lui  muover  rimhrollo,  per  poco  che  ritorninsi  alla  menle  le  imprese  sue  labo- 
riosissime, a  cui  una  volta  eh'  ei  ponea  lanlc  e)  si   gravi  cure,    già  s'  in- 
tende fare  il  dovesse  jter  l'onore  di  se  medesitiìo   e  della  patria,   e  sotto 
l'influenza  indispensabile  di  queir  amor   proprio  ,■  che,   s;'Coudo  anche  una 
niosofica  sentenza  di  Locke,  riguardar  possiamo  siccome  slimolo  lìrecipuo, 
essenzialissimo,  ad  avvanzare  e  distinguersi  in  qualsiasi  carriera  sociale,  ci- 
vile, politica  all'uomo  piaccia  percorrere  E  nell'aspetto  ch'io  dico  considerala 
inCatli  l'epistolare    centuria,  di  cui  leste  leci  menzione,    s'   aflìacchisce 
r  idea  sinistra  di  orgoglio  ,  che  all'  apparire  della  me:iesima    sembrò  de- 
starsi in  taluno  a  carico  del  Vermiglioli,  al  quale  dovè  per  certo  bastare 
non  pur  la  ricordanza  di  quel  che  il  Cicoguara  aveagli  già  scritto  in  or- 
dine alle  Decadi  ricongiunte  a' suoi  Opuscoli  (P,  sì  bene  il  veder  plaudito 
quel  suo  nuovo    pensiero    dell"  impareggiabile  Tommaseo,    lieto    che    per 
quel  mezzo  si  ridestasse  la  memoria  di  molle  nostre  ricchezze  perdute  , 
beato  nella  speranza  che  contribuissero  a  trarre  in  emulazione  gì'    inge- 
gni crescenti  ,  sebbene  (  ei  conchiudeva  )    disprezzare  il  |)assato  è  cosa 
più  comoda  assai  che  eniularlo    (2)  .  La  qual  massima  applicando  al  sub- 
di    quel  dotto  ;  delle  quali  infine   s'  ebbe  (eslè  la  riìm piacenza  di  wder    raccolto  e  puhblicalo 
un  voluiiieuo  per  orna  <li  I).  Diamillo  Miillcr  (  Tonno,  18:i3.  pe'  tipi  dei   cugini  Pomba  ) .  —  E' 
nicslieii   poi  eli'  io  a.n;riuni,'ii  a    proposito  di    siHaiie   intcrpcllazioni   a     Verini.nlioli  ,    cbo  quella 
del   Muzzarelli  \enne  (Ìipprinci|>io   mossa  dall' idea  ili    una    Kiixjraiìa    ti    illtislri   vireitli ,    clii; 
pubblicar   volcasi   in    Xriiv/.r.x   in   luogo  dell'  altra  collezicuie  ailnata<i   per  curi   del  Prof.  l)e-Ti- 
paldo  ;  e  die   la   piegliieia  del     Demiiiicis  si    rinnovò  nel    1841   da   parte  di.1  eli.   Sig.  Crolla- 
laiiza  di   Fermo  . 

(1)  «  Mi  piacciono  molto  rpielle  lettere  di  uomini  tanto  iiisij-'ni  ,  die  olire  essere  per 
«  loro  slesse  importanti,  attcstali'»  eoiii'  lilla  ebbe  un'  aurora  pari  al  iiierigiiio  ,  iiienir'  ben 
«  giovane  era  all'epoca  di  alcuni  di  (piceli  scinti  .  •  (  0'<or.  Srient.  LvU.  di  Peru-ia  ,  1834; 
Agosto  .  pag.  340. 

(2)  Giornale  privilrriinio  di  Lucca  nel  1842,  in  una  leiteia  al  celebre  March,  (iiuo 
Capponi  ,  concernente  una  crilicn  di  alcune  opere  sluriclie  .  Arroge  il  Gior.  Arcad.  là  dove 
dice,  seiubrargli  quella  pubblicazione  cosa  mollo  i.nporlante  per  l'erudizione  e  per  l' ar- 
clieolouiu  (Voi.  273.  pag.  239.  Lug.  Ag.  Seti.  1842.;.  •  ilo  letto  .subito  ('rammento  le  pa- 
.  role  del  Labus  ;  dalla  prima  all'ultima  queste  preziose  testimonianze  dell'  affetto,  della 
«  stirila,  della  riverenza  portatavi  da  tanti  illustri  Letterati  delonti  .  .M' iiìimagino  quante  al- 
•  ire  ne  avrete  ancora  de'  viventi  ,  siccbc''  pubblicandosi  quando  die  sia  1'  intiero  vostro  epi- 
«  siolario  avremmo  pure  distesa  la  storia  ,  p  r  cosi  dire  ,  ardieologiea  di  nii  mezzo  secolo  . 
.  lo  ne  Ilo  tratto  profitto  ,  e  ne  allegbciò  qualcbe  brano  nella  illustr  .zione  del  Museo  Bre- 
«  se  ano  .  .  (  Da  I  tt.  del  12  Dee.  1842  )  .  Con  caldissime  parole  poi  il  eli.  Sig.  Basseggio 
confortavalo  egualmente  a  dare  opera  ,  die  si  ponesse  in  luce  quella  centuria  ,  e  siudiavasi 
di  abbattere  tutti  gli  o't.coli  ,  e  le  titubanze  .  die  la  riservatezza  e  la  modestia  potean  frap- 
porre al  pensiero  di  Vermiglioli  CCf.  qui  App  /'  A'.  C.WH).  E  certo  è  infine  cbe  alloiquando 
il  Tommaseo  ,  il  Cicoguaia  ,  il  Labiis,  il  IJa>-e,;;i;i.>  si  pronunziavano  nella  guisa  da  me  aucen- 
nata  ,  non  poieano  iiuii  antivedersi  tutte  quelle  consblcrazioiii  ,  cbe  soli'  utilità  in  genere  de- 
gli Epistolari  il  di.  Avv.  Ho.ssetti  di  Trieste  Iacea  pervenire  al  Vermiglioli  (  V.  App.  P.  1^  S. 
XCVII.),  in  inciiire  die  cptesti  disjioiK'usi  a  porre  in  luce  le  letlcre  inedite  aerine  o  .V.  An- 


biello  ,  di  che  favello  ,  agevoliiR'ule  uom  si  persuade  ,  1'  ispirazione  di 
que"  rimbroUi  muover  priucipalincule  da  rimorsi  iu  cuore  altrui  susci- 
tali per  uua  esistenza  allatto  ignava  e  disutile  ,  di  cui  ,  instiluendo  pa- 
ragone con  se  medesimi  ,  facile  si  sarà  in  molli  ridestalo  lo  spiacevole 
sentimento  alla  lettura  di  quelle  epistole,  donde  somminis'.rato  venendoci 
ad  ogni  linea  documento  chiarissimo  di  una  vita  non  mai  slanca  di  ope- 
re, non  mai  perduta  in  ozio,  o  in  frivolezze,  si  trae  iiurlrojtpo,  per  usato 
corollario,  il  lettor  neghittoso  a  mettere  in  pratica  appunto  quel  che  dicea 
Tommaseo,  a  manifestar  cioè,  fin  dove  al  meno  è  possibile,  qualche  idea  di 
spregio  inversola  persona  medesima,  a  cui  rii'erisconsi,  anziché  accogliere 
ueir  animo  la  persuasione  di  cangiar  di  costume,  seguitandone  le  scabrose, 
ma  onorevoli  orme.  E  che  fossero  onorevoli,  le  nostre  ultime  pagine  ne  han- 
no discorso;  che  fossero  scabrose,  risulta  da  molle  e  lunghe  dimostrazioni 
di  questo  mio  biogralico-stientilìco  Saggio,  del  cui  prospetto  riprendiam 
qui  le  (ila  per  illustrarne  e  compierne  Targomenlo  nel  modo,  che  s" iniziava. 
Rivolto  ,  siccome  era  sempre  ,  il  Vermiglioli  a  vari  e  splendidi  mo- 
numenli  della  nostra  patria,  ardente,  in  ogni  tempo,  nel  cuore  del  desìo 
di  raccogliere  le  notizie  ad  illustrazione  della  loro  origine  ,  de"  loro  au- 
tori ,  e  delle  loro  vicende  ,  era  ben  giusto  e  naturale ,  che  paralo  si 
stesse  come  ad  animare  ciò  che  tornava  a  prò  dei  medesimi,  così  ad  im- 
pedire qualsilosse  cosa  proposta  a  lor  danno.  —  Correvano  i  giorni  del 
18122,  quando  ai  Perugini  Maestrali  pareva  poter  seguitare  T  opinione  di 
taluni ,  a  cui  era  saltata  in  mente  la  pazza  idea  di  tórre  dal  suo  luogo 
0  demolire  la  bella,  ed  insigne  fontana,  di  che  anch'  oggi  si  adorna  la 
nostra  Piazza  Maggiore,  e  dove  si  stavau  da  lungo  tempo  lontane  le  acque 
desideratissime.  Sì  tosto  che  il  Vermiglioli  penetrò  nella  gravezza  della  pro- 
posizione, caldamenie  si  oppose,  e  ad  onta  di  una  risposta  che  si  fé  pervenire 
contraria  al  suo  avviso,  qni^sto  prevalse  (l),  e  per  tal  maniera  avvenne,  che 
all'epoca  dell'Accademica  radunanza  destinala  a  celebrare  il  ritorno  delle 
acque  medesime  nel  1827,  noi  conturbasse  il  pensiero  di  una  traslocaziooe 

tonio  Boiiriari  pericgìno  da  alcuni  dalli  italiani  e  stranieri  de'  secoli  .VIV,  e  XV//.  tratte  da 
fìro-pri  aotografi  con  un  sagtiio  storico  della  sua  vita  ,  e  de'  suoi  studi  ;  opera  ,  ili  cui  non 
parve  ciie  il  lipogiarcj  annunzio  ,  e  sul  vcdommc  scifiiieriia  in  pane  silTaiia  sos;^en>ione  Jiil 
ilullissìmo  Cav.  blnunannele  Cicogna,  allorché  nel  1S~)',)  iu  occasione  di  nobiiis-iine  nozze 
(lubblicava  pù  lenere  di  uomini  illusiri  al  stidtlello  Bonciario  ,  iiaondile  ila  aulograli  sia 
posseduti  da  qualche  Veneio    patrizio  . 

(I)  Pronto  e  facile  a  condiscendere  per  sovercliia  bontà  di  animo  alle  inchieste,  che 
veniangli  faite  ,  il  Vcruìigliidi  in  sul  primo,  per  dir  vero,  sottoscrisse  senza  p.'nsarvi  un  fo- 
glio che  girar  facpasi  airoiibiclio  di  l'ai-  ileniolire,  o  ira-locare,  come  dissi,  la  detta  Fonte  ;  ma 
a  silFaita  inavvertenza  riparò  subito  con  una  iellera  a  stampa  del  3  Giugno   182:2. 
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(tanto  disgradevole  ai  buoni)  in  ragionar  eh' ei  Iacea  di  qnel  celeberrimo  mo- 
numento (1),  ove  i  tre  scultori  più  insigni  (b'I  \III  secolo,  quelli  a  cui  si 
debba  il  risorgimento  delia  scultura  Ira  noi,  Mccolò  e  Giovanni  da  Pisa,  e 
Arnolfo  da  Fiorenza  improntarono  una  eterna  e  soleime  teslimonianza  del 
sovrano  ingegno  onde  rilulsero  di  splendore  singolarissimo  nel  dominio  delle 
arti.  Su  di  che  il  nostro  Archeologo  largamente  spaziando,  inebriato  della  beltà 
di  quel  raro  complesso,  che  gli  si  oflViva  allo  sguardo,  con  la  scoria  principal- 
mente delle  carte  del  nostro  archivio  decemvirale,  e  col  sussidio  in  parte 
degli  studi  già  precedc-ntemenle  latti  dal  più  volle  nominato  Mariotti  ,  e 
da  qu^l  laboriosissimo  raccoglitore  di  patrie  memorie  ,  che  Tu  Giuseppe 
iìeiforti  ,  discute  nel  suo  opuscolo  con  molla  uiililà  della  storia  dell'  arie, 
e  della  patria ,  di  tutto  quel  che  concerne  T  origine  del  nostro  acque- 
dotto, delle  sue  vicende,  delle  leggi  che  lo  governarono,  della  cura  che 
vi  posero  i  Magistrali  sin  dal  lii54  ,  in  cui  l' idea  piimiera  se  ne  appa- 
lesava,  dell'artistica  sapienza  dei  Grandi,  che  concorsero  ad  adornarlo, 
dell"  elevatezza  che  maniiestano  nel  concetto  le  storiche  ed  allegoriche 
rappresentanze  ,  del  lilosoiìco  magistero  inlìne  ,  dal  quale  sulla  via  del 
vero  e  del  bello  era  guidata  la  niano  de'  Pisani,  di  Arnollb,  e  del  nostro 
valentissimo  Rosso  (:2) ,  che  dava  opera  ali"  ultima  lazza,  alla  colonna, 
alle  Ninl'e ,  e  agli  animali  che  so|)portano  il  cajìitello  Corintio,  ove  due 
Grill  e  due  Leoni  veggonsi  superbamente  locati.  Qui,  come  altrove, 
in  ascoltar  che  fai  Vermiglioli  rivolto  ad  inlertenere  altrui  sovra  ar- 
gomento di  età  moderna  li  si  apj)alesa  j»ur  sempre  V  erudito  di  an- 
tiche cose  per  quel  conlronto  con  le  prische  leggi  ,  le  prische  costu- 
manze ,  la  prisca  grandezza  ,  la  prisca  slor  a  ;  |>er  quel  sussidio,  che 
addimanda  a  quando  a  quando  agli  scrittori  greci  e  romani ,  e  di  che 
esso  amava  giovarsi  ne' suoi  eruditi  lavori.  iNè  a  torto,  in  ([uanto  che,  ge- 
neralmente [)arlando  ,  migliori  e  più  l'elici  in  molle  cose  esser  potremmo 
se  ne  piacesse  indurci  neh'  abitudine  d'  indietreggiare  con  la  mente  ai 
dettami,  ai  consigli,  alla  preveggenza,  alle  lìlosoHche  considerazioni  degli 
antichi  sapienti.  E  questo  amore  [)er  l"  antichità  ,  questa  venerazione  , 
che  tcnea  stanza  entro  1"  animo  di  G.  Battista,  traspare  eziandio  nelle  al- 

(1)  DelC  Acquciloilù  e  della  Fontana  mag(]iurc  di  Pcriuiia  ,  ragionanii'tilo  accade- 
mico con  noli'  ,  illiintrazioni ,  ed  un'  A/ipendice  di  dociinieiHi  inedili  ,  dello  nel  giorno  25 
Fcbb.  del   18-27.   Perui^ia  ,    1827.  Tip.  BuJul'I  ,  presso  V.   Hurtelli  o   Ci.  Cosi;iiitiiii  . 

(2)  Sebbene  i|iit'sl'  arlisui  che  mosirò  siiiiioliir  perizia  nella  siniiiaria  non  si  nccetini 
esprcssaineuie  come  peru.qiiio  nelle  epij^rali  ,  che  sono  in  vari  punii  tlrll  i  Fonte  ,  pur  noi» 
inanean  il. ai  ili  molla  sicurezzi  per  giudicarli)  nostro  coiieiuadmo .  CI',  la  liella  ilisseriazioiie 
del  Si^'.  A.  Angelneui  da  'l'odi  snll'  Orifteena  perugina  dal  MI/,  alla  prima  metà  lei  VI7. 
secolo  .  Perugia  ,   1S;)3.  pag.  7-8. 


136 
tre  parole,  che  pronunziava  sovra  Ignazio  Danti  (I),  perui^ino  astronomo  , 
e  matematico  colobralissimo  del  XVI  secolo,  onor  della  nostra  Accademia 
di  Belle  Arli  ,  il  quale  infra  le  altre  sue  opere  pubblicando  la  prospetti- 
va di  Euclide,  e  l'altra  di  Eliodoro  Larisseo ,  contenute  negli  eruditi  te- 
sori del  Valicano,  mostrò  in  qual  prezzo  tenesse  i  classici  dell' antichità  , 
che  furono  e  saranno  sempre  in  ogni  ragione  di  studio  (  sclamava  a 
queir  epoca  il  Vermiglioli  )  la  guida  più  certa  (2) .  E  bene  a  proposito  si 
proferivan  questi  detti  in  recitar  che  faceansi  le  lodi  di  quell'  Ignazio,  che 
vivendo  in  carica  di  (cosmografo  alla  Corte  del  Granduca  Cosimo  I  ,  ed 
ivi  dando  saggio  di  vastissimo,  e  potente  ingegno  nelle  matematiche  di- 
seijdine,  adoperavasi  appunto  in  adornare  il  grande  emporio  delle  arti, 
che  è  la  Galleria  degli  Uffizi  ,  del  più  insigne  mouumenlo  della  statua- 
ria toscanica,  della  grande  statua  cioè  del  limoso  Aruspice  o  Arrin- 
galore  trovata  nelle  perugine  campagne,  e  che  dal  nonie  di  chi  il  trasse 
a  se  surnominato  il  Mediceo  ,  ammirasi  oggi  in  quel  luogo  venerando 
nel  dovizioso  gabinetto  de'  Bronzi  Antichi .  Een  si  poleano  udir  quelle  voci 
a  proposilo  del  Danti,  che  impiegalo  dapprima  appo  il  decimoterzo  Gre- 
gorio ,  al  cui  fianco  conseguì  artistici  onori ,  e  contribuì  all'  augnmeuto 
di  sua  rinomanza  con  la  direzione  dei  lavori  al  gran  loggiato  del  Vatica- 
no,  e  con  le  sue  famosissime  tavole  geografiche  dell'antica  Italia,  appa- 
lesava aver  fatto  studio  non  lieve  degli  antichi  monumenti  nell'  occuparsi 
dei  disegni  delle  operazioni ,  che  Giovanni  Fontana  era  destinato  a  com- 
piere nelle  antiche  bocche  del  Porto  Claudio.  «  Egli  è  ben  nolo  a  cia- 
«  scuno  (  soggiungea  Vermiglioli  )  ,  che  mentre  Homa  vantava  tutto  ciò 
«  che  di  sublime  ,  di  elegante ,  e  di  grande  sapea  produrre  il  divino  in- 
«  gegno  di  Raffaele,  i  molti  marmi  dei  Greci  non  lasciarono  di  essere  la 
«  continua  scuola  degli  artisti,  da  cui  ne  traevano  il  vero  bello,  e  la  stessa 
«  filosofia  dell'arie.  Che  se  Ignazio,  il  quale  all'immensità  di  sue  dot- 
«  trine  accoppiava  sovente  doviziose  raccolte  di  disegni  di  mano  dei 
«  più  valorosi  artisti,  anche  a  di  nostri  vivesse,  non  si  lascerebbe  per 
«  avventura  sedurre  da  certuni,  che  idolatrando  farle  moderna,  e  dei 
«   risorgimento,  credono  di  farlo  con  molla  opportunità  deprimendo  f  onore 

(1)  FAocjìo  d'  Ignazio  Danti  perugino  dell'  ordine  dei  Predicatnri ,  dello  in  Perugia 
nel  giorno  '26  Deeeìnhre  del  1810. —  \.  Opuscoli  di  Gio.  Unii.  Veriniglioli  .1 .  II.  png.  1)3. — 
Opus.  te't.  (li  lìo'o.Lrnr)  |hm-  I' mino  IS^O.  T.  ili.  p;i!,'.  1.  «  Dei  I*.  Inmzo  Da'tli  iirL-hiieiio  ,  e 
«  iiigcgriere  porii.^iiio  ,  con  lama  copia  ,  e  con  laiiia  arciiraiezza  Iti  «crino  il  celebre  Prol'. 
«  VcTiiiiglioli  da  ictidere  ormai  impossibile  agijiugiier  cosa  <ii  qnalcbe  tiiotnenlo  alla  vjm  , 
•  e  allo  operi"  di  cpiesio  illustre  lialiano  .  .  (  Marchese  ,  Mem.  dei  più  insigni  pil.  scult.  ,  e 
archil.  Domenic.  II.  oOì.  )  V.  qui  App.  P.   l."  iV.  XCVIII. 

(2)  Opuscoli  .  T.  II.  pag.   m. 
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«  delle  grandi  opere  greche ,  osando    perfino   dissuaderne  ai  giovani  ar- 
ai  lisli  la  lodevole  e  profillevole  imitazione  (1)   ». 

Fò  ritorno  da  questo  punto  al  lavoro  sulla  Fonte,  di  che  non  ha  guari 
discorreva,  per  ricordare  come  quel  ragionamento  (scritto  anche  con  minor  ne- 
gligenza di  stile  che  altri  lavori  del  nostro  dotto)  non  fosse  se  non  un  prelimi- 
nare air  opera,  che  in  processo  di  tempo,  in  unione  al  valente  Pt  of  Silvestro 
Massari,  sul  monumento  medesimo  dava  in  luce  (2);  opera,  con  che  per  la 
riproduzione  delle  varie  parti,  onde  esso  di  hellezza  rifulge,  in  copiose  tavole 
dottamente  illustrate,  si  vantaggiarono  considerevolmente  gli  studi  artistici, 
e  si  rese,  se  non  del  tutto,  molto  almeno  più  esalta,  e  più  generale  la 
notizia  di  queir  insigne  capo-lavoro,  su  cui  la  dotta  Italia  accoglieva  col 
solilo  plauso  ,  e  con  grato  animo  lutto  quel  che  per  la  penna  ,  e  per 
le  instancabili  cure  dell'  Archeologo  Perugino  era  invitala  a  conoscere  (3). 

(I)  Loc.  cil.  |);ig.  141.  —  Risplendente,  siccome  fu,  lii  famiglia  Domi  di  v;iri  perso- 
nnggi  liguarclevoli  nelle  scienze,  nelle  lelleie,  e  nelle  ani  (CI".  Mureliese  ,  op.  cu.  il.  30.")  ), 
Veriiiiglioii  non  (iimcntiió  di  iribuiare  un'omaggio  anche  a  Vincenzio,  riproducendo  nel 
1840  il  libricino,  di  cui  feci  cenno  alla  Noia  (o)    pag.  92. 

(2j  Le  sculture  di  Nierola  e  Gioounai  da  Pisa,  e  di  Arnolfo  Fiorcnlinn ,  dia  ornano 
la  fontana  maggiore  ili  Perugia,  disegnale  ed  incise  all'acqua  forte  da  Silvestro  Massari,  e 
descritte  da  dio.  Ballista   Verntiylioli.  Perugia  ,  1834.  Tip.  Baduel    presso    Vincenzo  Bartelli  . 

(5)  V.  Giara.  Pis.  18"27.  Giugno,  pag.  224.  —  Antotog.  di  Firenze  ,  1827.  Luglio  , 
pag.  40.  Soileml).  pag.  122  —  Bib.  Hai.  1827.  Agosto,  pag.  284.  —  Spettat.  Fiorent. 
III.  10.  Bev.  Envgc.  di  Parigi,  Luglio  .  1829.  pag.  151.  Dee.  pag.  29.  —  Uiom.  Are. 
Voi.  XL.  pag.  342  ,  ove  si  parla  del  suo  primo  ragionamento  con  rimarclievoli  espres- 
sioni di  laude,  e  di  rispetto  per  l'erudizione,  e  l'utilità  del  lavoro;  utilità,  che  nella 
seconda  pubblicazione  dello  stesso  monumento  sarebbe  stala  anche  maggiore,  se  Vornii- 
glioli  avesse  tenuto  a  calcolo  tulle  le  pariicolariià,  a  che  era  d'  uopo  fare  auenzionc 
per  illustrarla  pienamente  .  In  ordine  all'  iscrizione  difaiti  della  Fonte  medesima  ,  da  lui 
pubblicata  per  la  prima  volia  nel  Bagionamento  (pag.  b2  )  ,  gli  s' indirizzò  alcuni  anni  doiH) 
cpialcbe  giusia  e  necessaria  dilucidazione  dal  rinomalo  Sig.  Cav.  Lopez  ,  Conservatore  del  Hcal 
Museo  Parmense,  in  una  sua  leticra  del  184(1,  che  può  vedersi  nei  Gior.  Are.  voi.  8j,  pag.  2'J9. 
(Cf.  Davia, /VfHioj-<e  slorieo-eritiehe  dell'  Arca  di  S  Domenico.  1S42.  pag.  30,  e  qui  App.  P.  /.* 
N.  XCIX).  Oltredichè  molto  opporlunamcnie  sariasi  porto  ivi  I'  agio  di  notare  un  l'alto  .  die 
sembra  poter  dilTondere  alcun  pò  di  slorica  luce  sovra  una  osservazione  di  Vermiglioii  in 
ordine  alla  medesima  .  Accenna  Egli  alla  pag.  52  ^ola  (o3)  del  Bagionamento  suddetto  , 
che  alcune  di  quelle  statuette,  onde  si  adorna  il  nominalo  monumenlo  ,  non  confron^ 
Inno  con  le  epigrafi  annesse  ,  e  per  conseguenza  ne  iniluce  che  si  cambiarono  in  altri 
tempi  dai  loro  posti  .  Ora  in  una  Memoria  di  Vincenzo  Tran(piilli  data  alla  luce  nei  157(5 
pei  lipi  di  Haldo  Salviani  da  Orlandino  Vibi  ,  uno  dei  Prefcili  della  Sanità,  ed  inlilolala  — 
Pestilenze  die  sono  slate  in  Balia  da  anni  2311  in  qua,  coi  prodigi  osservati  innanzi  all' 
avvenimento  loro,  ed  i  rimedi  e  provvisioni  usatevi  di  tempo  in  tempo  —  notasi  alla  pag. 
13,  che  allorquando  Firenze  solTcrse  1'  afilizione  della  peste  del  1340  ,  terremoii  grandii.simi 
furon  ....  per  tutta  Italia,  durando  V.)  giorni,  e  fra  gli  altri  danni,  die  fece,  aliamo  a- 
■prendo,  e  parte  buttando  a  terra  la  metà  di  una  contrada  di  Perugia,  cioè  dalla  Piazza, 
e  guastò  il  meraviglioso  edificio  della  Fontana  fatta  con  tanta  spesa  ed  artificio,  fino  alla 
Chiesa  di  S.  Francesco  del    Concerno  .  La  (|ual  icsiiinoiiianza  ,    oliremodo  acconcia  a  render 
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L'aver  fallo  cenno  all'afTaiino,  che  la  vicenda  della  Fonie  desiò  per 
un*  islanle  in  cuore  di  A  ermigiioli,  mi  muove  a  ritornar  col  pensiero  ad 
angustie  dello  slesso  genere  ,  ma  di  più  alla  rilevanza  ;  mi  rimemora  le 
jtia  crudeli  vicissitudini  ,  per  cui  delle  monumentali  dovizie  della  nostra 
Penisola  ,  non  che  traslocate,  rapite,  in  estranea  terra  ricompariva  il  le- 
sero ;  e  mentre  in  questo  sarei  stimolato  a  conlorlo  dalla  rimembranza 
dolcissima  del  ritorno  di  quei  cari  oggetti  nel  seno  d'Italia,  al  suscitarsi 
di  questa  lieta  idea  la  mente  si  turba  di  nuovo  in  rivolger  del  guardo 
alla  Cillà  nostra,  alla  quale  per  le  politiche  restaurazioni  non  venner  pur 
troppo  ristorate  aj)pieno,  come  ne  aveva  il  dritto,  le  lacrime  di  quel  depreda- 
mento. —  Al  pianto  della  patria  mtscolavasi,  secondo  che  ognun  può  com- 
prendere, il  pianto  di  Venniglioli,  il  quale  seagilavasi  al  sodio  della  più  lieve 
aura  nemica,  ehe  desiar  si  potesse  contro  i  suoi  monumenti,  Iralìtlo  costan- 
temente sentiasi  in  cuore  per  la  permanenza  di  quei  vuoti,  che  T  arte  an- 
cor deplora  Ira  noi,  e  che  al  tramutarsi  d'  Europa  dopo  il  primo  Impero 
iSapoleonico  aveasi  certa  fidanza  veder  tantosto  rienijìluti  in  una  Perugia, 
sede  e  centro  della  più  bella  scuola  italiana,  astro,  donde  enianava  quel 
diviu  raggio  di  lume  artistico,  che  laccasi  splendente  sull'Universo. 

In  mezzo  però  alle  conseguenze  dolorose  di  sì  funesto  trattamento, 
chiusa  ailalto  non  si  stette  pei  Perugini  la  via  a  partecipare  su  tal  pro- 
posito della  letizia  d'  Italia  ,  essendo  pure  avvenuto  fra  noi  il  ritorno  di 
una  parte  de'  preziosi  oggetti ,  che  possedeansi,  di  quella  parte  cioè  che 
0  meno  importante  slimavasi  ,  o  eccesso  d'  ingiustizia  il  privarcene  sì 
giudicava  da  chi  era  in  |)otere  di  farne  serbo  per  se  medesimo.  —  Fra 
i  reduci  monumenti  dell'  arte  fu  il  quadro  nobilissimo  della  Deposizione 
dì  Federico  Barocci  ,  che  orna  un  degli  altari  della  nostra  Metropolitana; 
e  il  sol  rivederlo  fra  noi  come  da  un  cauto  ispirava  il  poetico  ingegno 
del  Mezzanotte ,  così  dall'  altro  non  è  a    maravigliare  ,  che  traesse  il  pa- 

ragioiie  dei  guisii  ,  di  cIip  scorporisi  le  vestigia  nppuiili)  m  (^inlLi  linea  ,  a  cui  rilVrisec  1' 
amica  fendiuira  imlicaia  dal  Tiaiii|uilli  ,  ed  opporiuiiameiiie  corroborala  ,  nella  realià  del 
t':iiio  generale,  dalle  parole  del  Malieinpi  alla  pag.  10  del  suo  Trnllalo  sulle  cose  storiche 
de' suoi  tempi  (  Orv  e;o  ,  per  Baldo  Salviani  .  ISSo  )  ,  ealza  assai  hene  con  il  trnslocinienlo 
<li  quelle  siaiueite  supposto  da  Verniiglioli  ,  a  cui  però  t'iiggi  <ii  mente  questo  ricordo  in  a- 
inendue  le  opere  coiieernenii  laFoiiiMna,  sebbene  del  curioso  ,  e  r;iro  libretto  del  Tranquil- 
li avesse  tenuto  conio  nella  sua  fìibliofjrnfia  Storico-Perugina  (  png.  KÌO  )  ,  e  nella  hiofjv. 
degli  Scrii.  P^r.  T.  1!.  pag  31 1.  —  Mi  i:iova  awer  ire  iniine,  che  il  noine  di  Fra  Bjvi^nate  ,  il 
quale  Vtìdesi  concorrere  a  quell' opera  della  l'onte  per  la  parte  architcìionica.  non  ci  dee  pr>r- 
lare  a  va.^heggiare  il  comune  errore  ,  eh'  ei  fosse  1'  arcliiieiio  della  Ciiiiedrde  ,  daeeliè  un'  arista 
die  lavorò,  siccome  di  lui  avvien  notare  in  delta  Fonte  ^  nella  seconda  metà  del  secolo  Xlil, 
non  polca  dare  opera  alla  Cattedrale  medesima  incominciala  per  ceno  lud  secolo  XV,  seooii- 
i\o  che  si  vedrà  dalla  Storia  che  ne  porrà  in  luce  il  nostro  egregio  Sig.  Ab.  Adamo  Rossi  . 
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liiolico  YernìiglioU  ad  alUinre  un  pensiero  bello  ,  ulile  ,  e  decoroso  per 
noi  cilladini,  quale  si  111  di  ricliiainarc  alla  nostra  menle  con  hrievi  pa- 
role ,  e  con  buona  dicilura  la  storia  di  quella  tavola  (1) ,  ove  è  ben 
da  notare  con  quanta  saviezza  ,  e  con  quanta  rellitudine  di  discerni- 
mento efili  mena  giudizio  sul  modo,  onde  V  artista  trattò  il  suo  subbietlo,  ed 
espone  le  ragioni,  che  potè  avere  nel  presentar  talvolta  maniera,  e  sforzo 
nel  disegno  e  nei  dettagli,  particolarità,  queste  due,  sensibili  massimamente 
al  nostro  sguardo  ed  al  nostro  gusto,  loggiati  sulla  purezza  ,  delicatezza,  e 
semplicità  della  scuola  del  Vannucci  (i2).  E  eh' ei  così  parlasse  non  per 
superficiali  nozioni  ,  ma  per  vera  dottrina  ,  che  in  generale  ei  posse- 
dea  sulla  storia,  la  natura,  ed  i  principi  delle  arti  belle,  mei  dice  l'au- 
torità veneranda  del  Cicognara ,  che  del  suo  profondo  rispello  onorava 
r  archeologo  perugino  in  ordine  anche  a  questo  ramo  dell' umano  scibile, 
e  che  proclamandolo  uomo  di  j)eregrina  erudizione  e  di  buon  gusto, 
usa  nelltj  sue  lettere  sì  tenere  ,  e  sì  gentili  dimoslranze  di  alfetlo  ,  che 
non  sarebbero  per  certo  cadute  dalla  penna  di  sì  grand'  uomo  ,  quando 
per  il  Yermiglioli  medesimo  non  avesse  realmente  sentila  in  cuore  una 
larga  ,  ed  indelebile  estimazione  . 

Né  men  della  moderna  era  padrone  certamente  il  Yermiglioli  del 
campo  dell'  arte  antica  ,  e  bene  il  sa  queir  Agretìi  singolarissimo,  che  in 
disputare  di  antichità  monumenla.i  osò  per  un'  istante  stimarsi  emulo  del 
Yermiglioli  fra  noi  ,  e  che  agii  errori  della  più  pazza  forma  possibile  , 
onde  componeva  le  pagine  tendenti  ad  addimostrare  e  proclamar  per  Etru- 
schi alcuni  avanzi  architettonici  di  Todi  senza  alcun  dubbio  iloniani  (3), 
a  questi  errori,  io  dicea,  non  meritava,  si  desse  la  pena  rispondere,  sic- 
come fece,  il  nostro  G.  Baltisla  ,  con  le  gravi  e  solenni  parole  di  queir 
Esame  (ì)  ,  in  cui  tanto  rifuggono  sanità  di  dottrine,  e  lume  di  erudi- 
zione, quanto  misera  appare  di  argomenti,  e  povera  di  critica,  e  di  buon 
senso  l'opera  dell' Agretti  .  La  quale  invero  diventa  un  nulla  quando  la 
separi  dalla  risposta  del  Yermiglioli  ,  unica  gloria  che  le  fosse    serbata  , 

(ì)  La  Deposizione  della  Croce  di  Feiirrifjo  fìarorci  velia  Calicdralc  di  Pcrìigia  ,  dcscrilla 
in  una  leltna  da  tiio.  Ballista  Venni(]lioli ,  ed  in  oliava  rima  dal  Prof.  Antonio  MczzuitoUc . 
Perugia,  Tip.  Builuel  .    18tS  —   Opuscoli  di   (i.  lì.   \'crmic,l.ìoU.l  .W ,  paii.  5. 

C2)  Olire  qnesia  del  Baroccio,  allni  Dciiosizione  di  Croce  in  avorio  del  Museo  Oddi  descri- 
veva il  VcrmiKlioli  per  commissione  di-i  Come  Cico-naiM,  die  Ij  pubblicò  nella  sua  bella  e  dotta 
storia  della  Scultura  (V.  !ilo.cdiz.  di   Praio  J  . 

{Ti)  TesCiinoitianze  ,  e  confronli  sul  Tempio  di  .Marte  in  Todi  ,  memoria  fdolocjica  del 
Doli.  Gio.  lìalt.  A(p-elli .  Pcru!:ia  ,   1818.  4"  li;;. 

('^)  Testimonianze  ,  e  confronli  sul  Tempio  di  Marte  in  Todi  ,  memoria  fdolofj'ea  eli:, 
jjrcsa  in  esame  da  un   socio  deli  Accademia  eie.  ÌVtujÌu  ,   1810.  4/' 


ed  unica  via  perchè  il  nome  in  alcun  modo  ne  pervenisse  alla  poste- 
rità (I).  Così  potendo  porre  l'  Agretti  nel  numero  di  quei  molti,  di  cui 
Cicerone  scrivea  clarescunt  clarissimis  inirnicitiis,  più  opportuno  saria 
stato  per  Vermiglioli ,  o  riassumere  esso  stesso  quell'  argomento  senza 
far  punto  menzione  degli  stolidi  ragionamenti  del  suo  concittadino,  od 
onorarlo  indilFerentemente  di  spregio ,  attenendosi  per  tal  modo  piutto- 
sto,  come  diceagli  Perlicari  ,  alla  sentenza  di  Tacito,  ove  dice,  che 
non  s'  hanno  ad  ingaggiar  hatlaglie,  quando  possa  essere  vinci  sordi- 
ilum  ,  vincere  inglorìmn,  di  quello  che  accarezzar  V  avviso  di  coloro, 
a  cui  dispiace  s'  imiti  la  sofferenza  del  gran  Socrate ,  allorché  non  Im- 
bavasi punto  de'  mascalzoni  ,  che  nel  mezzo  delia  via  il  maltrattava- 
no (2).  —  In  quel  modo  però,  che  unaninie  fu  il  giudizio  dei  dotti  in  esti- 
mar cosa  indegna  dell'  avversario  le  fulgide  e  validissime  armi ,  con  cui 
Vermiglioli  il  prese  a  scontìggere,  nella  guisa  medesima  una  sol  voce 
si  destò  in  ordine  al  merito  del  suo  Esame  ,  che  tutti  proclamarono 
bello  ,  erudito  ,  e  sapiente  ;  e  il  dir  soltanto ,  che  un  Borghesi  ne  tenea 
ragionamento  di  lode  nel  Giornale  Arcadico ,  che  un  Inghirami  facea 
suo  prò  delle  dottrine  ivi  poste,  che  un  liahus,  un  Zannoni ,   un   Cardi- 


(1)  I  ruderi  tiiderlini ,  clic  furono  di  subbicllo  alle  pubblicazioni  di  A;j;reiii  ,  e  Ver- 
miglioli ,  delle  quali  qui  si  fa  menzione  ,  son  que'  notissimi  ,  di  cui  favellarono  \\  Lanzi 
(  Saggio  eie.  T.  li.  pag.  75.  ediz.  del  1824  )  ,  e  Dlsscrlazione  sovra  un'  urnella  loscanica 
pag.  44  ,  ovvero  nella  stessa  edizione  del  Saggio  al  T.  3."  in  line  pag.  57.  Micali  ,  hai. 
av.  il  dominio  de'  fìoin.  1.  pag.  G9  nota  (1)  e  Tav.  -Xlll,  ed  altri.  [1  Lanzi  si  stette  sen»pre 
fermo,  su  di  essi,  all'  opinione  giustissima  dell'  Antolini  ,  siccome  riscontro  in  alcune  sue  let- 
tere a  Vermiglioli;  ed  il  Micali  stesso,  appunto  percliè  romani,  irasandò  di  porre  quegli  avanzi 
architettonici  fra  i  monumenti  ,  ebe  accompagnarono  la  posteriore  sua  Storia  degli  aiiliciti 
popoli  ifa/m/ii.  Alle  due  opere  testò  citale  nelle  note  (3),  e  (4)  (p.l  3',»)  aggiungo  siccome  comple- 
menlo  d'  indicazioni  m  ordine  alla  polemica  su  riferita  ,  gli  scritti  seguenti  —  1."  Bispnstn 
ali  Esame  di  un  Socio  dell'  Aceadcmia  eie.  ai  chiarissimi  Prof,  dell'  Vnivcrsìlà,  ed  .Ac- 
cademia di  Belle  Ani  di  Perugia  ,  il  Doli.  G.  B.  Agretti  .  Fuligno  ,  1819.  —  2."  Della  ri- 
sposta all'  Esame  di  un  Socio  dell'  Accademia  eie.  —  Parie  prima  (  pubblicazione  che  nmasc 
imperfetta  ,  ed  m  sole  pagine  b^)  —  5."  Ai  rliiarissimi  Prof,  deli  Università  ,  ed  Acca- 
demia di  Belle  Ani  di  Perugia,  Lettera  di  Gio.  Ball.  Vermiglioli.  Perugia,  i819.  —  4." 
Altra  Lettera  dello  stesso  Vermiglioli  ai  Professori  dell'  Università  ,  ed  Accademia  eie.  ,  al- 
lorché indirizzava  ad  essi  un'  articolo  estratto  dal  Giornale  di  l'adova  (Marzo,  1819.  Voi. 
XV!1.  pag.  272.  ).  Perugia,  1819. 

(2)  Opuscoli  di  Gio.  Ball.  Vermiglioli.  T.  4."  pag.  193.  ,  e  le  (3pcrc  di  Perlicari  del- 
la edizione  di  Bologna  (  1839.  II.  pag.  428  )  .  Non  vò  trasandaie  di  avvenire,  che  all' Ai-retii 
dovettero  esser  fornite  le  principali  notizie  per  la  sua  Memoria  da  quel  Cav.  Oitaviano  Cic- 
colini  ,  prelendenie  archeologo  di  Todi  (  V.  Esame  di  Vermiglioli  pag.  Vili  ),  il  quale  spac- 
ciava per  suoi  gli  scritti  di  D.  Andrea  Giovannelli  di  Ri[Kibianca  ,  da  esso  non  so  con  qua! 
titolo  posseduti  ,  uomo  veramente  dotto  ,  e  di  cui  fa  frequente  ,  ed  onorata  menzione  nelle 
maggiori    sue  opere   il   Passeri  ,    che  ne  ritraeva  le  piii  pellegrino  noti/ie  . 


nali ,  un  Ciain[)i  glie  ne  avanzarono  rimarchevoli  congralulazioni  (1),  è  ba- 
stante a  provare  la  gravità  di  quel  lavoro,  in  cui  (juel  poco  di  acerbità  che 
si  appalesa  in  alcun  punto  contro  l'autore  delle  Tesi  imo  nianse,  ([ueìV  appa- 
rente obblivione  al  precetto  inciiiuso  neh'  aibrisnio  —  Lauda  parce  ,  vitupe- 
ra parcius  —  ritrova  anij)la  scusa  nel  modo  onde  è  ivi  trattata  la  vene- 
randa penna  di  Vermiglioli,  il  cui  nome  per  contrario  avrebbe  voluto 
l'elegante  scrittore  da  Pesaro  (Perlicari)  additare  a  lutti  coloro,  che  dispet- 
tosi ,  e  selvaggi  haiuio  l'atto  del  tem[iio  bellissimo  delle  Muse  la  cloaca  del 
sangue  ,  e  della  puzza .  Ed  invero  se  taluno  si  trovasse  disposto  nel  no- 
stro caso  a  giudicare  sinistramente  di  quell"  atto  del  nostro  archeo- 
logo ,  per  il  quale  ei  potè  gingnere  a  notizia  de'  primi  l'ogìi  della 
Memoria  Filologica  delT  Agretti  ,  in  mentre  che  veniva  sottraendosi  di 
mano  in  mano  alla  tipografica  elaborazione  {-2),  se  ciò  assumer  potreb- 
be sembiante  di  tradimento  dal  canto  dell'  artefice  esecutore  dei  voleri 
dell'Agretti,  ed  indurre  il  leggitore  a  rimirare  con  dispiacenza  in  questo 
fatto  macchiato  il  Vermigiioli  di  una  colpa  di  complicità,  ogni  apparato 
di  bruttezza  si  offusca  ed  invola  al  prevaler  della  generosità,  da  cui  era 
ispirato  queir  allo  ,  generosità  ,  eh'  io  mi  stimo  in  grado  di  proclamar 
non  comune  nel  dominio  delle  scienze  e  delle  lettere,  allorché  \olge,  sic- 
come nella  vicenda  dell'Agretti  medesimo,  allo  scopo  di  rallenere  altrui 
da  precipitose  cadute  in  errori  ,  donde  non  [)uole  che  risultare  scherno 
e  disonore  al  meschino  che  vi  s'  ingolfa  (3).  Le  quali  parole  io  ben  vorrei 
che  valer  potessero  a  dileguare  quel!'  ombra  di  bassa  invidia,  che  parve 
talvolta  ad  alcuno  intravedere  ne"  modi  di  Vermigiioli  inverso  que'  col- 
leghi ,  quegli  amici  ,  que'  conterranei ,  a  cui  piaceva  di  farsi  innanzi  ad 
operare  nella  messe,  e  nel  campo,  in  che  e'  primeggiava,  raccoglieva, 
e  largamente  ed  altamente  spaziava .  Certo  per  uom  come  me ,  che 
slassi  nella  coscienza  tranquillo  del  giudizio  di  rettitudine,  che  pieno,  ine- 
sitanle  pronuncia  su.^li  atti  sociali ,  e  sulle  morali  tendenze  di  G.  Batti- 
sta, duro  ne  sarebbe  l'udir  buccinare  a  tal  proposito  il  più  lieve  sospetto 


(1)  V.  Giani.  Are.  Ltiiilio  .  ISIO.  pa;,'.  ó.  —  Giurn.  di  Pad.  Mnizo  ,  e  Aprile,  181'.». 
pag.  .',51.  —  Giorn.  l-:nckhjp.  ili  ^i.|)oll.  Asj.  1819.  pag.  211.  —  Bibl.  lluL  Maggio,  i81i). 
pag.  208.  —  Cvaln  Lellcie  eie.  scritte  al  Cav.  Vr.rmiiilioli.  pig.  2Ki,  e  seg.  —  V.  poi  qui 
App.  /'.  1.^  S.  C.  CI.  CU.  CHI.  ,  a  la  .secuiida  Icllcra  del  Vermigiioli  ni  Profvsxori  ticll'  IJ- 
ìtirersilàdi  Pcrui/ia  (V.qui  noia  fi)  p.l40;,  o\e  può  leggersi  (jiag.ó)  aiiilie  il  guidizic,  die  me- 
nava di  quesio  lavoro  di  Vermigiioli  il  rinomalo  areliilello  Sig.  Del  lios.-so  ,  professore  (  a 
queir  epoca  )  di  arcliileliiin  nella  1.  e  ì\.  Ace.  di  Belle  Ani  di  Firenze  .  Cf.  inline  la 
prima  di  es.su  litiere  (  pag.  ìi-lO  )  per  allre  parole  larghissime  di  applauso,  ilie  qua  e  lù 
cadder  da  penne  ugiiainicn  e  autorevoli   e  magisirali  . 

(2j    Esame  delle    Tesliinouiaitzc    eie.  pag.  Ii6.  o7.    Tif).   1-J7. 

(o^  Op.  cit.  pug.  IJG.  nota  i^')  . 
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di  seiilimonlo  di  siinìl  falla  ;  sarìa  ben  di  duolo  il  vedere  allri  andar 
le  mille  mii^ra  lunge  dal  vero,  allorché  si  avvisasse,  quel  misero  e  vii 
sentimento  poter  (orse  ispirare  il  Vermiglioli  nel  fulminar  di  sua  critica 
il  ineschinissimo  Inserì ptioniun  p/eba/iarum  ex  o/ficiis  ìiber  di    Adamo 

Mosconi,  su  cui  con  Ennio  sclamava    —   Juj)pH('r  liic  risit  Risc'- 

runt  omnes  risii  Jovis  omnipoteutis  {[).  ^è  so  che  a  conseguenza  di  sini- 
stra interpelrazlone  dien  luogo  a  condurre  il  leggitore  le  parole  di  di- 
spregio, che  in  ordine  a  sitlalla  opera  placcasi  inserire  il  nostro  archeo- 
logo nella  Biografia  degli  scrittori  perugini  (2)  ;  parole  ,  che  senza  dub- 
bio avria  potuto  ,  e  forse  anche  dovuto  pretermettere  ,  ma  che  in  line 
non  usaron>i  che  come  un  mezzo  a  lasciare  in  (incile  importanti  |>agiue  un 
giudizio  chiaro,  conciso  ,  e  non  bugiardo  sovra  di  un  punto,  sebbene  im- 
percetlibile,  della  letteraria  storia  della  nostra  Perugia.  Oh!  si,  bene  io 
spero  che  anche  senz"  uopo  di  ulteriori  miei  detti  non  mi  sia  dillìcile  il 
rinvenir  fra  coloro,  il  cui  guardo  cadrà  su  questo  scritto,  persone,  che 
già  abbiano  dato  accesso  nell'  animo  al  fermo  convincimento  dell"  onestà 
letteraria  delfuomo,  onde  lavello,  e  che  posti  per  tal  guisa  nel  sentiero 
dell'imparzialità  ,  sieuo  in  grado  di  proceder  meco  innanzi  in  questo  di- 
scorso, e  percorrere  senza  turbamento  dell'  opinione  prestabilita  quell'  aureo 
volume  delle  Memorie  del  nostro  gran  pittore  Bernardino  Pinturic- 
chio  (3),  in  cui  olire  al  necessario  svolgimento  del  subbietto,  pel  quale 
principalmente  Vermiglioli  scrivea  ,   veggonsi    lolle  di  mira ,    e    con    sotli- 

(\)  ViMiiita  in  luce  il  libro  del  Mosconi  nel  IS2Ó  in  Fiilign»  per  i  lipi  del  Tumnssi- 
iii  ,  ne  l'u  invialo  dall'  amore  un'  esemplare  A  Vermii-lioll  ,  il  i|u;ile  non  poiè  a  meno  di 
farifli  conostere  la  sua  dispiacenza  per  una  si  mal  pensala,  e  condona  puhUIicazione;  e  credo, 
che,  visla  la  mescliiniià  leiieraiia  (lei     Mosconi  ,    uè  i/rj;oi;lio  pei  sonde    né    invidia  il   poies- 

ser  muovere  allorché  diceajili  :   «    Ella   piuitosio  clu.'  diin  indire I   mio  poverissimo  gui- 

«  dizio  dovea  r  volgersi  qui  in  Peru.u'ia  a  qualche  leiteralo  ,  di  cui  Unito  squisiiainenie  ah- 
•    honda  ,  e  così  prima  di  arcingersi  alla     pubblicazione    di   iroppn    iiileiice    lavoro  ,    sentirne 

■>  il  consiglio.    Son  cerio che  ne  !o  avrebbero  giustnaieiiie  seoi.foriato  ,    ed    ella  nella 

«  sua  ripotaziine  ieneraria  vi  avrebbe  lu  r.l)  piuttosioclic  perdervi  immensamenle  eie.  » 
(Da  leiiera  del  di  S  Luglio  182oj.  In  luogo  però  di  starsi  eliclo  a  qiiesie  ammonizioni  il  Mosconi 
rispose  con  rioiarchcvole  asprezza  ,  si  che  il  Vermiglioli  ,  il  quale  non  era  facile  ad  arren- 
dersi ,  volle  dargli  una  lezione  coli' indirizzo  di  una  epigrafe  Ialina,  non  poco  amara,  allo 
Slesso  Mosco  li,  di  cui  tacitamente,  siccome  dovea,  ascollò  le  insipide  parole  di  risposta, 
eliti  osò  inviargli  on  lettera  del  :23  Luglio  18'2o.  1  documenii  originili  di  silTaiia  polemici 
irovansi  presso  di  me  per  dono  dr|  dottissimo  .Avv.  Senesi,  che  eraiif  il  possessore,  e  di  cui 
hmgamenie  lamonlercnio   la  perdita  tesiè  avvenuta,  dolorosa  assai  per  gli  amici  e  per   hi  patria. 

(-2)  Tom.  II.  \\  I.»  pi-.   134.  1."5:ì. 

(5)  Di  ni'rnanliiìo  l^inlurircltio  Pillare  ppnvjino  de  secoli  W  e  XVl,  tnemorie  rac- 
colte ,  e  pubblicate  da  dio.  Ball.  VermifiHoli  con  appendice  di  documenti  i-i  buona  parie 
inedili  ,  e  con  illustrazioni  nuove  ,  e  copiose  ,  anche  della  vita  ^  e  di  qualcltc  opera  di  Pie- 
tro Permjin-)  onde  emendale  i  Biografi  suoi,  ed  alle  oiumissioui  loro  uolevolmenle  supplire, 
4*;?rugia  ,  Tip.  B.irtclli  .   1857. 


gliozza,  ed  accMbilà  posli  in  evidenza  i  maneanienli  di  altra  opera,  che 
poco  innanzi  era  venula  in  luce  pei  lorclii  slessi  della  eillà  nostra,  e  che  ì 
molti  leggitori  già  bramosi  d' istruirsi  nelle  pagine  dì  questo  che  si  fu  uno 
de' più  iini)ortanti  lavori  del  nostro  grande  concittadino,  hanno  bene 
inteso,  essere  \[  Conimcnlario  istorico  della  vila  e  delle  opere  del  Pe- 
rugino,  disteso  dall'  egregio  Prof.  Mezzanotte  (1).  Allorché  dopo  gli 
scritti  relativi  alle  due  polemiche  delf  Agretti  ,  e  del  Mosconi  mi  pongo 
a  meditare  nei  due  volumi  testé  menzionati;  allorché  mi  arresto  a' deboli 
punti  del  Commenlario  del  perugino  ellenista,  certo  in  me  non  sorge 
motivo  per  avermi  ad  allontanare  da  quel  giudizio  di  letteraria  onestà,  di 
che  testé  prendea  nota  in  ordine  a  Vermiglioli  .  Dacché  sebbene  non  testi- 
mone auricolare  di  quel  che  in  colloqui  domestici  potè  aver  luogo  fra 
esso,  ed  il  Mezzanotte  riguardo  allo  scritto  sul  Vannucci ,  per  la  bocca 
nonpertanto,  da  cui  ne  emanava  il  racconto,  ho  ben  di  che  stimar  vero  il 
fallo  delle  osservazioni  che  dal  mio  Maestro  si  posero  innanzi  al  dolio  col- 
lega circa  alla  pubblicazione  di  queir  op'ra  ,  che  allor  meditava  (2),  ed 
anche  posteriormente  alla  [tubblicazione  medesima;  nò  potrei  osar  di 
discredere,  che  del  succo  di  queste  osservazioni  stimasse  non  far  suo  prò 
l'illustre  tr:!duttore  di  Pindaro  (3).  E  quando  ciò  si  ponga  per  base  di 
verità,  non  mi  pare  che  siavi  motivo  d'  intravedere  un  carattere  di  bas- 
sa invidia  sulla  generalità  dei  rapporti,  a  che  si  fé  luogo  in  circostanza 
siffatta  tra'  due  scrittori  rispettabilissimi.  ■ —  Orto  è  però  che  in  dir  questo 
io  non  son  già  quel  tale  da  disconoscere  ,  che  se  più  utile ,  più  corret- 
lo  .  più  copioso,  e  di  più  larghe  vedute  esser  poleva  il  nominato  Com- 
menlario del  Mezzanotte ,  men  prolungala  dall'  altro  canto  ,  men  pun- 
gente, meglio  opportuna,  e  sotto  altro  aspetto  condolta  poteva  anche  pre- 
sentarsi la  critica  del  Vermiglioli,  di  cui  a  maniera  di  note  adornavansi 
le  sue  memorie  sul  Pinturicchio,  e  che  so|)ralutto  men  diffusa  avrei  vo- 
luto in  alcuni  punti  non  importanti  per  1'  arte  ,  e  troppo  direttamente 
spiacevoli  alla  memoria  del  gran  Vannucci  (4).  E  senza  dilungarmi    con 

(1)  Della  cita,  e  delle  opere  di  Pietro  Vannìieri  da  Castello  della  Pieve  corinominato 
il  PeriKjinu  ,  eoiiiineiitario  istorico  del  Prof.  Aiitutiio  Mezzanotte  con  aggiunta  di  itii'  ap- 
pendice di  doriiinciili  relatici  alla  cita  ed  ulte  opere  dell'  illustre  Pittore  ,  e  di  un  facsimile 
del  medesimo,  e  di  altra  appendice  degli  allieci  usciti  dalla  famosa  sua  scuola.  Perugia, 
Tip.   Bailelli  .   183(). 

("ìy  Risposta  di  Gio.  lìalt.  Vermiglioli  al  eh.  Sig.  Prof.  Antonio  Mezzanotte  del  giorno  17 
Agosto  1857.  Perugia,  Tip.  Barielli  .  \y.vj^.  h.  —  Lettera  del  Prof.  Antonio  Mezzanotte  al  eh. 
Cuc.  Clio.  Ball.   \'ermiyli(di  .  Tip.  Baiicili  .  Ì!<".  pag.  ;)-G. 

(3j   Itisposta  cilala   del   Cav.   Ver;i:i|.'lioii   pag.  7-8. 

(4)  Si  alludo  alla  nota  (3^'.)j  delle  ìiicmorie  di  Pinturicchio  ,  pag.  271. 
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inutili  ragionamenti  ad  additare  altre  vie  idonee  senza  dubbio,  anche  meglio 
di  quella  usata  dal  nostro  Gio.  Battista  ,  a  condurre  al  nobilissimo  scopo 
di  vantaggiare  con  le  novelle  sue  indagini  la  sloria  del  Perugino ,  della 
sua  scuola ,  e  dell"  arte  italiana  ,  non  mi  sarebbe  possibile  l'  obb!iare  in 
mezzo  alla  luce  del  v(mo  che  ho  a  cuore  di  far  risplendere  in  tutte  le 
parti  della  mia  narrazione,  non  mi  sarebbe  possibile,  io  dicea ,  T  ob- 
bliare  il  sentimento  doloroso  ,  che  provarono  i  buoni  nella  dissoluzione, 
di  que"  leirami  di  amichevole  affetto  .  da  cui  erano  slrellamenle  congiunti 
due  uomini  ,  che  furon  di  tanto  lustro  alla  Patria  (l);  la  spiacenza,  onde 
furon  compresi  in  veder  Y  umano  ,  e  modesto  archeologo  lanciarsi  per  primo 
nel  pubblico  arringo,  e  provocando  1"  altrui  penna  a  battaglia  contribuire  al 
turbamento  di  quella  pace  Iraterna  o  cittadinesca  sì  slimabile,  e  desiderabile 
in  ogni  parte  della  civil  società.  —  Ma  checche  su  questo  pensar  si  possa  di 
minor  tempra  non  fu  nemmanco  il  dolore,  che  d' altronde  afìlissc  gli  amici 
del  Vermigholi  in  udire  .  dopo  non  brieve  volger  di  anni ,  con  villani  modi 
revocali  in  campo  i  senìi  di  quella  incresciosa  discordia  per  opera  di 
Francesco  Gherardi  Dragomanni  ,  che  non  dubito  avere  osa'o  nella  vita 
del  Mezzanotte  [2)  dettar  parole  d'  ingiuria  contro  il  Vermìglioli  all'  in- 
saputa della  persona  medesima  ,  di  cui  scriveva  le  laudi,  ed  il  cui  ani- 
mo candido,  e  gentile  non  potè  non  disgustarsi  all' ascolto  dei  detti,  che, 
per  lui  innalzare,  permetlevasi  il  Dragomanni.  Il  quale  poi  in  risposta  alle 
giuste  pagine  di  risentimento,  che  indirizzavagli  il  nostro  Gio.  Balli- 
sta (3),  magrissime  scuse  adduceva  in  sua  difesa,  dando  fra  le  altre  co- 
se ad  intravvedere  con  meschinità  di  animo,  che  a  quello  sdegno  avesse 
eziandio  porto  motivo  il  non  essersi  per  Vermiglioli  dato  riscontro  ad  alcune 
lettere ,  che  scritte  aveagli  (4) . 

Bastando  quel  che  dissi  ali"  argom.ento  del  morale  carattere  ,  e  del- 
r  onestà  letteraria  del    Vermigholi ,    che  il  corso  slesso    della    narrazione 

(1)  Cr.  HacrofiHlore    milanese  (Anno  4."  T.  2."^  oli.  1837.  [wg.  ot4  )  . 

{-2)  Eiogrufa  del  Prof.  Anloitio  Mezznnolle  inscriva  nelT  L'iile-Dulci ,  Giornale  d'Iiiiol;i. 
I84Ó.  N.  IV- V. 

(5)  Lettera  al  eh.  Sig.  Cav.  Francesco  Gherardi  Dragomanni  eslenxore  della  Bnigrajìa 
del  Prof.  Mezzanotte  data  ueli  i't'de-Dulci  eie.  Perugia  ,  Tip    Bartelli  .  i84". 

(4)  V.  Ctitc-Dulei  .  50  Aprile.  184-3.  N.  12.  pa^'  98.  Mi  jiiova  pur  ricordare  a  (|Ui'sio 
proposilo  ,  ciie  in  seijuiin  delie  parole  inironiesse  in  qnel  lavoro  dal  Dragomanni  i-rmiro  il 
Vermiirlioli  ,  ebbe  causa  colui  innanzi  la  Corle  Regia  di  Firenze  per  mozione  dell'  Aceademia 
della  Valle  Tiberina  Toscana  ,  le  cui  leggi  in  sifl'alli  circosianza  erano  siale  inl'ranie  dal 
Dragomanni  .  D-ippoicliè  lolla  quella  Biografìa  del  nostro  egregio  .Mezzanoiie  in  una  delle 
sue  lorn.iie  ,  e  iddivenuia  perciò  sua  proprietà  ,  ossa  ne  aveva  ,  si  ,  per  mozzo  della  sua 
parlici  ir  CJiisura  permessa  la  stampa,  ma  con  1' ingiunzione  di  sopprimerele  parole  ivi  po- 
ste a  carico  del  Vermiglioli  .  in  quella  vece  ei  preferi  stamparla  tal  q-iale  ,  e  di  soppiatto 
dell'  Accademia  ,  ncll'  Utilc-Dulci  testé  menzionalo  . 
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offiiami  a  discutere  ,  e  prescindendo  nelle  Memorie  del  Pinluricchio 
(  opera ,  che  or  mi  vien  V  agio  di  disaminare  )  da  lulli  quegli  estrin- 
seci fatti  ,  che  air  argomento  medesimo  naluralmenle  riconnelteansi  , 
niuno  vorrà  opporsi  a  che  io  le  proclami  di  utilità  rimarchevole  alla 
storia  delle  arti  e  della  patria  ,  uniformandomi  con  questo  eziandio 
al  documento,  che  me  ne  presentali  giudizio  unanime  di  tanti  maestri, 
fra  cui  r  istoriogralb  dell' Italiana  Pittura,  Cav.  Gio.  llosiui,  d'illu- 
stre ed  onoranda  memoria  (l).  E  delle  stesse  dilucidazioni  apportate, 
nelle  note  ,  a  molli  punii  della  vita  di  Pietro  debbe  sapergli  bea  grado 
certamente  la  posterità  ,  alla  quale  non  è  infra  le  altre  cose  di  scarso 
ini  eresse  lo  apprendere  quel  che  concerne  le  pitture  del  gran  Duomo  di 
Orvieto, mentre  in  ritornare  alla  mente  l'epoca  del  lavoro  del  Signorelli  in 
quella  Città  potrebbe  l'ignaro  de' latti  meravigliare  del  perchè  non  si 
traesse  profitto  piuttosto  dal  pennello  dell"  insigne  Vannucci ,  in  allora 
divulgalissimo  per  fama  in  tutta  Italia  (2) .  ?Sella  guisa  medesima  se 
{ìrogredendo  in  su  questa  disamina  accennar  ci  piacesse  a  tutte  le 
particolarità  delle  nominate  Memorie  ,  ne  risulterebbe  ad  ogn'  istan- 
te il  moltissimo  prezzo  per  tutte  quelle  utilità  ,  onde  in  generale  le 
produzioni  artistico-letterarie  del  Yermiglioli  solcano  distinguersi,  cioè 
a  dire  copia  di  buone  notizie ,  modo  esperto  e  sagace  nel  giu- 
dicare delle  opere  di  arte  ,  penetrazione    del    concetto  ,    che    potè  avere 

(1)  «  E  sarei  ben  liein  clic  ili  limi  gli  aricfici  si  avesscTo  le  vite  come  1'  egregio  !i- 
■  voro  deliato  dal  Cav.  Veriiiiglioli  sul  Piniiiriccliio.  In  quanto  agli  altri  siamo  ben  poveri  di 
«  cose  in  quantità  di  parole.  «  (Sturia  della  Pittura.  \o\.  il.  p-ig.  loO-lOO.)  «  —  Pocbe  sono  la 
•  opere  dettale  con  tanta  dilig^-nza  ,  e  umore  delia  verità  .  A  ciò  si  aggiungono  le  nozioni  , 
«  e  la  ciiiiea  ,  senza  le  quali  non  può  scriversi  sulle  arti  .  »  (  Op.  cit.  III.  I8"i  )  .  Laudi  am- 
plissime poi  glie  ne  veniaiio  dal  Cardinali  ,  dal  iMelcliiorri  ,  da  Ultore  Romagnoli  senese  (dili- 
gente ,  ed  indi  fesso  ricercaiore  delle  memorie  di  opere  d'  arie  ,  e  di  artisti  .  Ci.  Memorie  del 
Pinluricchio  eie.  png.  \ì\ .  T.'^T,,  ed  altrove),  dai  Beili,  dal  Ciampi,  dal  Labus  ,  d.dl' Ingiii- 
rami  ,  dal  Cav.  Cazzerà,  dall' Avv.  Demlncis,  e  da  altri,  clie  non  mi  dilungo  in  ricordare. 
Air  App.  P.  1."  t\.  C/V.  i^nVo  un  saggio  di  (|ucste  laudi.  —  In  ordine  ai  Giornali  in  fine,  che 
ne  parlarono  ,  e  che  non  furiai  pochi  ,  a  me  basterà  1'  adilurre  la  grave  auloriià  del  Gior. 
Arcadico  ,  ove  dopo  essersi  della  quesi'  opera  (  al  Voi.  LXXI.  pag.  5o"2  )  ia  tulio  degna  del 
celebre  .iulore  ,  che  è  uno  de'  piti  solenni  critici  ed  eruditi  ,  che  onorino  in  questi  tempi 
l'  ilaliana  letleraiura  ,  viene  in  mezzo  la  voce  del  eh.  Cav.  Pieini  Ercole  Visconli  a  riferirne 
I  singoli  pregi  ,  e  a  ricordare  il  Vermigliidi  ,  siccome  uomo  da  addurre  in  esempio  di  sin- 
cero, e  caldo  amore  della  Patria  .  E  bene  quanto  egli  uè  sia  infiaininato  (  soggiunge  il  Vi- 
sconti )  attamente  lo  atlestano  i  molti,  e  dottissimi  scritti  di  lui,  tulli,  o  quasi-  tutti  ad 
illustrazione  dei  perugini  monumenti  ,  sieno  antichi  ,  sieuo  del  mezzano  tempo  ,  sieno  delle 
lettere,  e  delle  urli  risorte  (  Gior.  Arcad.  il  cui  suolo  testò  recato  si  riprodusse  in  Perugia 
dal  Conte  Marcantonio  Oddi  Baglioni  con  dedica  allo  slesso  Visconli.  Perugia,  IS-^S  )  .  Cf. 
Album  di  Roma  18Ó7,  10  Settembre  ,  e  Giorn.  Scie.nt.  Lelt.  di  Perugia  ,  Oli.  1857,  ove  in- 
Ihie  sono  alcune  [loebe  correzioni  alle  discorse  Memorie,  postevi  dal   Vermiglioli  . 

(2)  Mem.  di  Bera.  Pinluricchio  eie.  pig.  80  e  seg. 
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in  mira  1'  arlcfice  ,  convenevol  mclodo  di  svolgiinenlo  ch'I  concetio  me- 
desimo .  Dei  che  senza  dul)l)io  olFron  pniova  assai  evidente  numero- 
se pagine  dL^l  suo  Piulunccliio  .  In  isguadernar  ie  quali  non  possono 
non  fermare  la  mia  attenzione  e  le  parole,  che  spendeva  ad  illu- 
strare il  suo  noniinatissimo  dipinto  nella  Caj>pella  dell'  Aracoeli  in  Boma 
dedicata  al  culto  ed  alla  dichiarazione  delle  gesle,  della  morte,  dell' ascen- 
sione alla  celeste  gloria  del  Santo  da  Siena;  e  le  altre  in  difesa  della  sua 
maniera  contro  gli  attacchi  del  Ouatremere,  seguitatore,  in  questo,  dell' 
acerrimo  nemico  della  perugina  scuola,  il  Vasari;  e  quelle  usate  nella  bella 
descrizione  e  nel  dotto  esanìe  degli  allVeschi  della  Ispellate  edicola  di 
S.  Maria  Maggiore  ,  nel  trattar  generalmente  in  più  luoghi  dei  |»regi  , 
onde  il  Pinturicchio  era  fornito,  de'  difetti  suoi  e  del  suo  tempo  in  ordine 
al  lavorare  gì'  i/idietri ,  ed  al  far  uso  del  chiaro-scuro  ,  nonché  in  lar 
cenno  della  mancanza  assai  perniziosa  di  artistico-letteraria  istruzione. 
INe  trasandar  saprei  alla  perline  il  più  importante  ragionamento  usato  in 
discorrere  del  capo-lavoro  celebratissimo  degli  allVeschi,  che  adornano  la 
Bihlioteca  della  Cattedrale  di  Siena ,  ove  risplende  il  Verniiglioli  in  quella 
paite,  in  che  tanto  studiava  e  perveniva  a  rendere  utili  le  sue  puhhli- 
cazioni ,  voglio  dire  nell'  uso,  e  confronto  de'  documenti  editi  ed  inediti 
per  istabilire  1'  età  dei  monumonli,  e  delle  opere  degli  uomini  illustri,  a 
henelizio  della  storia  delle  lettere  e  delle  arti  Italiane.  Ed  invero  in  toglier 
fra  mano  questo  lavoro  del  nostro  archeologo,  la  cui  gravità  ed  importanza  mi 
I>osson  permettere  lo  intertenermivi ,  dopo  una  solida  discussione  su  tutto 
che  risguardava  quel  Bernardino  da  Perugia  confuso  col  Pinturicchio,  ed 
autore  di  varie  opere  in  S.  Severino,  e  dopo  essersi  posto  in  grado ,  riguardo 
a  ciò,  di  concludere  trionfantemente,  doversi  in  essi  riconoscere  due  distinti 
personaggi ,  ravvisi  intorno  all'  opera  della  Cattedrale  di  Siena  posti  in  sì 
chiaro  lume  tanti  diversi  fatti  riferibili  a  quelle  immortali  pareti  ,  che  , 
emendate  le  parole  del  Vasari,  del  D'  Agincourt,  e  di  altri  autori,  la  niente 
li  si  solleva  da  quel  libro  fornita  della  sicura  notizia,  che  al  Card.  Francesco 
Piccolomini  abbiasi  ad  attribuir  per  intiero  la  idea  dell'  erezione  di  quel 
monumento  ,  e  che  l"  Urbinate  vi  concorresse  ,  non  per  ispecial  chiamata 
del  Porporato  suddetto,  ma  per  semplice  particolare  accordo  con  T amico 
Bernardino  ,  a  cui  venne  anzi  direttamente  dato  incarico  del  gran  lavo- 
ro ,  iniziato  fra  il  1303  e  1504,  fors'  anco  dopo  la  morte  dello  stesso 
Card.  Piccolomini  addivenuto  già  terzo  Pio,  e  dopo  pochi  giorni  di  re- 
gno passato  alla  tomba.A  me  poi  sembra  bello  il  notare  come  rapporto  all' 
unione  di  UalTaele  e  di  Bernardino  in  quel  capo-lavoro  si  sludi  il 
YermiglioH  di  starsi  fermo  alla  verità  (  a'.la    quale  non  sempre  gli   scrii- 
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lori  (lolla  vila  do' propri  concilladini  si  piacciono  di  ailencrsi  ),  nulla  smi- 
nuendo della  parie,  eh'  ivi  soslenne  llallaele,  uè  curandosi  nenunanco 
di  Irar  profillo  dalle  riniarchevoli  dilTerenze  ,  che  appariscono  Ira  quei 
carloni  esislonli  e  le  composizioni  di  KafTaele  ,  ed  i  quadri  ese;4uili  sul 
luogo  dal  Finluriccliio  ,  donde  ailri  avrebbe  Torse  trailo  motivo  (  e  con 
saviezza  )  ad  argomentare  in  favore  di  Bernardino  ,  per  quei  cangia- 
menti e  quelle  modilicazioni ,  che  jiolè  apportare  alle  idee,  ed  ai  pen- 
sieri del  Sanzio,  nel  momento,  in  cui  col  pennello  niandavali  ad  atto. 
Checché  sia  però  di  questo  ,  l'erma  riman  pur  sempre  per  le  parole  del 
Yerniigiioli  quella  che  l'u  anco  sentenza  del  Canova,  e  del  Missirini  (I),  vale 
a  dire  che  sebbene  quelle  pitture  sien  tanto  belle,  anzi  divine,  da  inclinar 
facilmente  l'altrui  animo  a  riferirle  a  quell'Angelo,  ciò  non  pertanto  deesi 
in  ogni  caso  statuir  nel  Sanzio  il  solo  onore  di  aver  consiglialo  e  diretto.  — 
Peccato  che  in  dette  yl/e//to/-/e  con  retto  ordine  e  chiarezza  non  sempre  si 
vegga  trattala  la  [larle  cronologica  dille  gesle  del  principal  personaggio!  Pec- 
calo, che  qui  come  in  altre  sue  op"re,  si  riproduca  sì  sovente  quel  difello  di 
buona  maniera  di  sposizione,  che  adombra  a  quando  a  quando  la  bontà  dei 
pensieri,  e  T immerge  in  un  vizioso  circuito  di  parole!  Peccato, che  questo  di- 
fetto di  buona  furma,  questa  mancanza  di  stile  induca  il  Yerniigiioli  in  molti 
de' suoi  scienlilìci  lavori  ad  inavvedule,  ed  inutili  ripelizioni  di  uno  slesso 
concello ,  di  uno  stesso  confronto ,  di  uno  stesso  passo  di  autore,  di  uno 
slesso  monumento!  A  questo  aggiungerò  con  franchezza  di  animo,  e  di 
pensiero  in  proposito  dell'  opera  ,  di  cui  favello  (  e  ritornando  per  un'  i- 
slante  alla  mente  anche  la  dispula,  a  cui  aperse  il  campo),  che  tanto  il 
lavoro  del  Mezzanotte  quanto  quello  del  Yerniigiioli  mi  presentano  un 
vuoto  che  vorrei  in  generale  riempiuto  nella  vila  degli  uomini  illustri.  C)- 
lui  ,  che  in  letlere ,  in  scienze  ,  ed  in  arti  sollevòssi  nel  corso  della  sua 
mortale  carriera  al  disopra  del  comune  degli  uomini,  colui,  che  ricco  per 
conseguenza  d' ingegno ,  e  di  studio    giovò    con  la  sua    opera   in  alcuna 


(1)  Vcrmii^lioli  ,  the  non  vcigognavusi  ili  oJiliniandur  consii;li  ne'  c.isi  in  che  creiti-a 
poterne  iibliisognare  ,  si  rivolse  pei-  le  Mi'uiorie  di  cui  palliamo  a  (|uesi'  uomo  intelligenlis- 
sinio  (ielle  urli  ,  il  (piale  nel  niaiiil'eslari'li  alcuni  ;.noi  pensieri  intorno  al  Pinluiiecliio  dieea 
eon  pienissima  verità  :  «  Ella  non  potea  imprendere  opera  più  hella  ,  e  pili  degna  insienio 
«  di  scriiioie  italiano,  quanto  la  vita  del  l'miurieeliio  .  Questo  grande  ariista  vuol' essere  co- 
«   nosciuio  in   luiio  il  suo  merito  dagli  esteri.  Confessa  il  Sig.  Gio.  Gay,  elie   questo   sommo 

•  Maestro  è  quasi  ineogniio  alla  Franeia.  Eì;1ì  pare  ehe  la  nostra  voce   nasconda  i  nostri  leso- 

•  ri,  menile  gli   siiaiii   l'anno  tanta  mostra   della   loro  mediocrità  nelle  arti  .    L'  indigena  no- 
«    sir.i   rirclirzza  ei   trarrà  l'orse  a   farne  ()oco  conio  ,  ed  ecco  il  penile  non  ci    turliiam    pure 

•  nel  veder  irasportaii   olire  mare,  e  olire   iiuinli   li   nostri  capilavori,  perchè  ci  sentiamo  nel- 
«   1    animo  la  (iamnia,  1'  ardire,  la  forza  di   riproduili  .   »   (Da  leti,  del   t   Feh.   183G  )  . 
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guisa  il  progresso,  ed  il  perfezionainenlo  delle  basi,  su  cui  poggia  la  ci- 
vilizzazione, e  il  miglioramenlo  dell'  umana  società  ,  viene  necessaria- 
iiienle  non  solo  a  stare  in  relazione  con  quel  che  è  a  lui  contempora- 
neo, ma,  per  ciò  che  opera,  sì  collega  di  sua  natura  ,  e  si  riporta  ad 
un'era,  che  il  precedette,  secondo  che  l'u  suo  animo  o  di  seguitarne  o 
di  perfezionarne,  o  di  alterarne  gì' insegnamenti  nel  nuovo  cammino,  per 
cui  indirizzava  la  mente  ,  o  la  mano  .  Or  bene  a  me  sembra  che  1'  ar- 
gomento del  Vannucci  addimandasse  in  brieve  quadro  lo  svolgimento  ÙAV 
arte  italiana  ,  e  degli  sforzi  fatti  dagli  artisti  ne'  tempi  anteriori  alla  sua 
venuta  per  porsi  in  grado,  lo  scrittore  e  il  lettore  ad  un  tempo,  di  meglio 
esporne,  e  conoscerne  i  pregi  e  le  doti  singolari  di  purità  e  di  buon  gusto, 
r impulso,  che  per  esso  si  diede  a  quella  scuola,  i  cui  dettami  basati 
sulla  più  evidente  rettitudine  valeano  a  far  sorgere  ,  e  a  sollevare  con 
mirabile  rapidità  suir  orizzonte  delle  arti  l'astro  luminosissimo,  per  il 
quale  faceasi  ritorno  allo  splendore  dei  giorni  di  Zeusi  e  di  Apelie .  E 
se  di  questo  istorico-crilico  svolgimento  dello  stato  della  pittura  in  Italia 
nei  giorni  precedenti  al  Vannucci  difettava  il  Co//tme/?/rtr/o  del  Mezzanotte, 
vi  si  polca  ben  sopperire  da  Vermiglioli  nelle  Memorie  del  Pinturicchio  ,  che 
egualmente  ne  vanno  prive,  sebbene  quivi  ancora  fosse  ciò  opportunamen- 
te attuabile  non  tanto  perchè  potesse  addimandarlo  quesf  ultimo  personaggio 
per  se  medesimo  (  dacché  considerato  siccome  illustre  artefice  ma  non 
come  caposcuola,  potea  starne  senza  ) ,  quanto  perchè  il  lavoro,  di  che 
era  desso  il  principal  subbielto,  nel  modo  in  cui  veniva  composto  dal  Ver- 
miglioli aveva  in  mira  eziandio,  come  vedemmo  ,  1'  altro  scopo  di  prov- 
vedere ai  mancamenti  dell'  opera  del  eh.  ellenista,  ed  a  rafforzare  i  non 
brievi  punii  che  vacillanti  vi  si  appalesavano.  Né  di  questa  mia  osserva- 
zione avvi  chi  stupir  debba,  sendochè  facile,  e  naturale  a  me  senìbra  il 
raccogliersi  nell'  avviso ,  che  le  trascuraggini  in  ordine  al  modo  di  con- 
cepire nel  suo  complesso  un  subbielto,  di  che  s'  imprende  a  favellare, 
non  sou  di  minore  importanza  delle  altre  che  spettano  alle  particolarità 
riferibili  al  subbielto  medesimo;  e  molto  agevolato  sarebbe  il  cammino 
alla  storia  generale ,  o  delle  arti ,  o  delle  lettere ,  o  delle  scienze ,  o  dei 
tasti  politici  di  una  nazione,  se  le  vite  degli  uomini  illustri  venissero 
trattate  sempre  più  largamente  di  quel  che  da  taluno  suol  farsi  ,  e  più 
in  relazione  alle  cose,  che  accaddero  al  di  là  di  quella  cerchia  che  essi 
individualmente  tracciarono  con  il  loro  ingegno,  e  con  la  loro  mano.  Il 
sommo  Vermiglioli  però  rimarcabile  in  ispecie  nella  sua  qualifica ,  già 
da  noi  avvertita  in  queste  pagine,  di  archeologo  di  dettaglio,  come  otti- 
mamente adempieva  al  trattalo  ,  ed  alla  critica  delle  singole    parti ,  così 
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non  è  a  uìLTavi^liare  lasciasse  ins;)tlJis!aUu  il  (U'sìo  di  vodiM'    por  le  ra- 
gioni addolle  rilulgere  questa  sua  bella  lalica  dello  storico  si)lendore  del- 
la scuola,  a  cui  qucll"  insigne  nostro  concittadino  aì>|tarlenev:i  . 

Ma  se  dotto  ne  si  appalesava  il  Verniiglioli  dell'  arte  moderna,  noi  già 
ben  sappiamo  non  esserlo  men  dell'  aulica;  e  questo  naturalmenle  avve- 
niva anche  per  necessaria  conseguenza  di  qnell'  allo  raugo  archeologico  , 
in  cui  Irovavasi  posto,  ed  al  quale  per  sillatto  punto  contribuir  potè  ezian- 
dio ad  innalzarlo  il  retto,  e  profondo  insegnamento  della  nostra  Accademia 
di  Belle  Arli  ,  nelle  cui  aule,  secondo  che  dissi  in  principio  della  mia 
narrazione,  videsi  negli  anni  della  giovinezza  con  rimarchevole  ingegno 
ed  alacrità  far  pronto  succo  dei  magistrali  dettauìi,  che  di  là  emanavano. 
(j'u)  rammentato,  non  ci  l'ara  per  nulla  altonili  l'udirlo  trattare  sapiente- 
mente e  giustamente  (  in  ispecie  poi  avuto  riguardo  all' epoca,  in  cui  ne  di- 
scorrea,^e  doj)o  di  che  tante  altre  cose  in  Italia  e  Inorisi  d  ssero ,  e  si 
pubblicarono  )  della  plastica  ,  e  del  modo  di  eilìgiar  la  Medusa  presso  gli 
antichi  ,  e  del  duplice  carattere  di  quel  volto,  che  nei  monumenti  ora 
abbiamo  spaventoso  e  terribile,  ora  improntato  di  bellezza  mera\igliosa , 
e  sublime.  Argomenta,  questo  ,  che  in  relazione  ad  un  monumento  pla- 
stico gorgonico  del  nostro  Museo  egli  svolgeva  in  una  lettera  a  quel  beli' 
ingegno  di  Francesco  Orioli  (1),  nella  quale  sussidiato  anche  dalla 
dottrina  di  un'opuscolo  del  sommo  BoetUger  dopo  aver  ragionato,  se  non 
con  idee  tulle  nuove  ,  certo  però  con  erudita  ed  ordinata  brevità  dell' 
eccellenza,  e  antico  uso  dei  lavori  plastici,  discende  a  richiamar  T  ori- 
gine e  la  natura  del  mito  ,  le  opinioni  sovra  esso  de'  classici  gre- 
ci e  latini,  le  variazioni,  che  subì,  o  per  causa  della  tradizione,  o  per 
capriccio  dei  favoleggiatori,  e  dei  poeti  .  .\è  ivi  dimentica  quella  Tavola 
nei  suoi  rapporti  col  coslume  artistico  ,  e  con  le  idee  guerresche  ,  md 
senso  allegorico  dei  dettagli  di  quella  rappresentanza,  cioè  a  dire  delle 
serpi,  e  delle  ali  conservale  alla  Medusa,  anche  allor(iuando  in  bella  e 
soavissima  immagine  venne  cangiata  dall'arte,  ne'  vari  sentimenti,  che 
in  cangiar  di  epoca  l'arte  slessa  si  studiò  suscitare  con  l'aspetto  della 
medesima ,  e  linalmenle  negli  usi ,  e  nello  spirito  degli  usi  ,  a  cui  desti- 
navala  l'  antichità,  o  ad  ornato  di  Minerva,  e  di  Giove,  o  ad  emblema 
nelle  armi  degli  Eroi  da  Agamennone  lino  agli  ultimi  tempi  del  romano 
imperio,  oad  indur  vaghezza  in  oggetti  da  servir  di  amuleti,  o  a  decorazio- 
ne teatrale,  o  ad  ornamento  dei  sepolcri  per  coslume  sacro  e  superstizioso  , 

(-l'i-'.'^)  Di  un  s'nKjiihn-c  hnssorilicro  jildsl'ri'o  rnn  trstii  di  Medusa  nel  GnhiiK'Ko  d'  ami- 
chila dell'  Uiiiiwr.iilà  di  rrrnfiia  al  ctt.  Si(j  Ihill.  /•'.  Onoii  l'ruf.  di  Fisira  in  lìol<„,na  .V. 
Opus.  Leu.  di  Doloyna  .  T.  11.   ISl'J.  pag.  215.  —  Oinis.  di  Gio.  liuti.   W'nniyliuli^    II.    ol. 
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od  a  satisfazione  in  fine  d"  idee  derivanti  da  mero  lusso  per  mag-siore  ap- 
l)ariscenza  di  i)ellezza  nelle  persone ,  nelle  case ,  nei  leni])li ,    e    in  o"-ni 
i^enere  di  pubblici  edilizi  . 

E  tale  era  l'amore  di  Vermiglioli  per  le  arti,  per  i  nionuuìenti,  per 
la  patria,  come  ben  notava  V  egregio  Visconti  (i);  tale  il  suo  desiderio 
di  mettere  in  luce  i  tesori  di  qualunque  genere,  che  fm  le  più  minute 
cose  dandosi  a  rovistar  negli  archivi  ne  traeva  motivo  a  pubbUcazione 
improntata  di  utilità ,  e  d"  interesse  con  far  ricorso  a  quel  corredo  di  eru- 
dizione, che  in  lui  non  veniva  mài  meno.  E  cosi,  a  mò  d'esempio,  che 
esso  ti  sa  fare  aggradire  e  gustare  ,  anche  più  di  quello  che  potrebbe 
comportare  por  se  medesimo  ,  un  semplice  ordine  di  Pietro  Perugi- 
no (2),  che  dato  in  facsimile  gli  porge  motivo  in  una  epistola  all'  ama- 
bile e  colta  sua  nepote  Lavinia ,  di  disputar  molto  bene  del  pregio  delle 
chirografie ,  delf utilità  dei  fac-simili ,  dì  coloro,  che  se  ne  occuparono, 
degl*  importanti  monumenti,  che  a  quell'  epoca  eransi  divulgati  per  que- 
sto mezzo  ,  e  fmalmente  del  perugino  dialetto  nella  prima  metà  del  XVI 
secolo,  epoca,  a  cui  riferiscesi  quella  cedola  semplicissima  del  Yannuc- 
ci  (3).  Né  di  minor  prò  ei  seppe  ridurre  gli  altri  autografi  dello  stesso 
Perugino  ,  che  più  lardi  poneva  in  luce  (4) ,  e  donde  a  dilucidazione 
della  storia,  e  delle  esigenze  dell' arte ,  avemmo  statuita  la  certezza,  nel 
cin(iuecenlo  ,  dell'  epoca  di  un  de'  più  belli  afl'reschi  del  gran  maestro  , 
['Adorazione  de'  Magi  in  Città  della  Pieve,  e  delle  condizioni  pecunia- 
rie, su  cui  posava  l'opera  (5),  coudizioni,  che  in  confronto  de' segna- 
ci )  V.  qui  noia  (1)  pog.  14d. 

(2)  Di  uno  scritto  atitografo  del  pillare  Pielro  Perugino  inciso  al  fac-siuiilc  ,  Icllera 
alla  Connessa  Lavinia  Oddi  .  PcruiJii^i  ,   1820.  V.  Opus.  11.  9o. 

(3)  Cf.  su  questo  l)revissimo  scritto  il  Giur.  Arcad.  Febbiajo  ,  1820.  pair.  241  ,  e  il 
Giorn.  di  Padova  ,  Marzo  e  /^pr.  1821.  pag.  530.  «  Alle  difese  eh'  Ella  fa  Jel  Vaniiucci 
«  per  lo  scritto  rozzo  si  potrebbe  agijiugnere  quella,  die  meramente  la  maniera  di  scrivere, 
"  e  r  oriograCia  non  furono  ben  Irailaie  anche  da  uomini  di  lettere  lino  alla  nseià  del  se- 
«  colo  decininsesto  .  .  (  Da  lett.  del  Cav.  G.  Gherardo  De-Rossi  al  Cuv.  Vermij;lioii  ,  Cent. 
Leu.  pag.  170  )  . 

(i)  Due  scrini  autografi  del  Pillare  Pielro  Vannucci  da  Castello  della  Pieve  cogno- 
minalo il  Perugino  scoperti  nella  sua  patria  in  Fcbbrajo  dell'  anno  1833.  Perugia,  Tip. 
Bartelli  .  1833  in  4.'^  con  i  due  jac-simili  in  litografia  —  Gior.  Scient.  Leti,  di  Perugia  , 
Feb.  Mar.  1833.  pag.  208. 

(3)  Cf.  Mezzjiioiie  ,  Coinm.  star,  della  vita  e  delle  opere  di  Pielro  \annucci  eie.  pag. 
114  e  29y.  —  Tenendo  discorso  di  questo  opuscolo  il  Poligrafo  (  Marzo,  1853.  pag.  283.  ), 
«  E  ehi  non  conosce,  dicea  ,  per  celebraiissima  fama  Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino  ? 
a  Chi  non  conosce  il  maestro  dell'  itnmorial  Raffaele  ?  Il  Come  Gio.  Bati.  Vermiglioli  ,  cui  la 
«  Patria  avrà  eierna  riconoscenza  perchè  con  (amo  sapere  illustrolla  appieno,  e  conosciuto 
I'  da  tutta  la  nazione  per  uno  dei  più  enuiiii  scriiiori  ,  pubblicava  testé  due  novelle  lettere 
0  dello  stesso  Pcrueino  eie.  • 


lati  premi  e  de'  pingui  onorari  ambili  dai  dipinlori  moderni,  e  messe  d' 
accanto  alla  poverissima  mercede  Irihuila  al  Pinluricchio  per  le  vaste 
sue  imprese,  c'invitano  a  rimarcare  la  moderazione,  e  magnanimità  di 
quei  vecchi  ,  travagliane  in  precipuo  modo  per  la  gloria ,  e  non  me- 
ramente per  l'acquisto  delle  delizie,  e  delle  più  larghe  comodità  della 
vita.  Al  che  avvenia  pur  sovente  allora,  meglio  ancor  che  a'  dì  nostri, 
veder  ricongiunta  ne'  sommi  cultori  delle  arti  belle  quella  perfezione  di 
onestà,  per  la  quale  poneansi  di  buon  grado  a  moderatori  delle  altrui 
voglie,  e  degli  altrui  disegni,  alììne  di  evitare  ne' comcìillenti  disorbitan- 
za  di  spendio,  attuazione  d'idee  soperchianti,  ed  inopportune .  E  al  Ver- 
niiglioli  medesimo  in  mezzo  al  lungo  novero  de'subbielti  artistici  da  lui 
trattati  siffatta  dote  straordinaria  presen lavasi  in  dir  dell'illustre  Galeazzo 
Alessi  da  Perugia  Architetto,  Meccanico,  Idraulico,  Ingegnere  di  gran- 
dissima vaglia  (1)  ,  il  quale  non  uso  a  far  mostra  di  allicità  in  rapir 
C  oro  a  pubblici  erari  trattenne  con  argomenti  di  persuasione  la  Si- 
gnoria di  Genova  dal  gettare  strabocchevole  somma  nell'  idea  di  rendere 
ancor  più  vasta  l'opera  già  sontuosa,  e  gigantesca  del  Porto,  che  erasi 
jìcr  r  Alessi  medesimo  compiuta  in  quella  celeberrima  città,  opera  non 
unica  ,  e  non  unicamente  grande  ,  che  veniva  colà  eseguila  dal  perugino 
illustre,  le  cui  gesle,  appena  glien  venne  T  opportunità,  si  slimò  in  debito 
il  Vermiglioli  di  rammentare]  dappoiché  ben  si  parca  dalle  pagine,  e  del 
Vasari,  e  del  Milizia,  e  di  altri,  qual  ricchissima  mostra  di  architetto- 
nica valentìa  questo  degno  allievo  del  Buonarroli  per  lungo  lasso  di  anni 
facesse  specialmente  in  Genova  nello  innalzamento  di  pubblici  edifizi ,  e 
ne'  nuovi  o  restaurati  palagi  de'  suoi  splendidi  ,  ed  opulenti  patrizi ,  dei 
Salvagno ,  dei  Doria  ,  degli  Spinola ,  dei  Sauli ,  degli  Adorni ,  dei  Pallavi- 
cini,  dei  Grimaldi,  dei  Ciusliniaui ,  dei  Lecari;  nelle  ville,  ne' giar- 
dini ,  nelle  grotte ,  in  quelle  opere  tutte  ,  che  Vasari  chiama  nobilissi- 
me, e  che  da  UalFaele  Soprani,  biografo  de' genovesi  artisti,  delle  con- 
venevoli laudi  coronavansi .  «  Se  io  qui  potessi  (  sclamava  il  Vermi- 
«  glieli  ai  giovani  della  nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  alla  cui  presenza 
«  di  questo  subbietlo  ei  favellava  ) ,  se  io  qui  potessi  schierarvi  gli  sche- 
«  mi  di  quelle  fabbriche  ideali  dal  nostro  Alessi,  vedreste,  non  esservi 
«   campo ,  eh'  egli  non  abbia    valorosamente    percorso .    Sacri ,    pubblici  , 


(1)  Elogio  Accademico  di  Galeazzo  Alessi  Architello  Peruqinn  recitalo  nel  cjiorno  Uì. 
di  Sctembre  18ói)  nella  xolcniìe  distrihvzione  de'  Premi  neW  Accademia  di  Rclle  Arti  di  Pe- 
rncfia  dal  Cau.  dio  fìaltisla  yermi(jlìoli  .  Perugia,  Tiit.  Bertelli.  1840.  —  Esirallo  liiil  Gior. 
SeiciU.  Leu.  di  Perugia  .  Feb.  1840. 
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«  militari,  idraulici,  cittadineschi,  villorecci,  fra' quali  penderebbe,  la  mula 
«  vostra  sorpresa,  unitamente  al  dubbio  cui  rendere  gloria  nia;5;;iore  ;  e 
«  piuttosto  ai  costumi  del  secolo,  che  a  diletto  attribuireste  voi  slessi  un 
«  certo  lusso,  che  potrebbe  anche  sembrare  soverchio  nella  semplice  mec- 
«  canica  esecuzione  (1).  »  In  ascoltar  le  quali  parole  insieme  a  molle  altre 
del  nostro  archeologo  sull' Alessi ,  souìuiamente  pregevoli  per  dottrina, 
e  per  retiitudine  di  artistiche  massime  (i^),  non  si  troverà  sconveniente, 
ch'io  ne  abbia  fatta  seguitare  la  ricordanza  a  (juclle  suU'  ini  mortale  Van- 
nucci ,  alla  cui  epoca  il  sommo  architetto  surgendo  in  mezzo  a' Pin- 
luricchi ,  ag'.i  All'ani,  ai  Giannicola,  ai  Danti,  ai  Caporali,  e  simili  personaggi 
che  riempivan  tu'. li  della  loro  artistica  fama  T  Italia ,  potrem  giustamente 
ripetere  col  nostro  grand'  uomo,  che  una  stella  propizia  sorridesse  al  suo 
nascere ,  e  che  a  lui  non  facesse  difetto  nell"  adolescenza  una  singolare 
felicità  di  circostanze  utilissime  per  T  artistica  sua  educazione,  e  in  un 
di  molto  lustro  a  questa  nostra  terra  beata,  ove  le  arli  contano  di  aver  sem- 
pre avuto  albergo  onoratissimo  .  Così  non  si  fusse  in  alcuni  casi  troppo 
presto  avvisalo,  da  chi  iu  man  raccoglieva  il  supremo  poter  di  governo ,  a' 
favorevoli  elementi,  onde  sotto  quest'aspetto  ampiamente  si  trovò  in  ogni 
tempo  fornita  la  nostra  Perugia;  così  potessimo  non  aver  veduto  alla  mano, 
e  alla  mente  di  Galeazzo  imposta  la  dura  ma  pur  bellissima  oj)era,  che  nel 
Castello  Paolino,  quivi  sul  disegno  del  S.  Gallo  innalzato  dopo  il  lo40, 
destinavasi  a  nobile  temporaneo  albergo  del  terzo  Paolo ,  e  della  larga 
sua  corte  ,  e  quindi  perpetuamente  a  dimora  del  moderatore  delia  popo- 
lar forza  peruginesca.  Così  non  ibsse  stata  questa  una  delle  poche,  si- 
cure ,  e  grandi  memorie  architettoniche  lasciate  in  patria  dall' Alessi,  che 
non  saremmo  stati  sorpresi  dall'  affanno  gravissimo  di  veder  dopo  tre  se- 
coli colpiti  quegli  ampi  e  ben  costrutti  loggiati  dal  ferro  della  distruzione, 
le  cui  percosse  lumulluarianiente  volgeansi ,  come  tutti  sanno,  nel  i8i8 
a  porre  a  soqquadro,  ed  annientare,  se  era  possibile,  il  complesso  di 
quel  monumento  dal  nominalo  Ponlelice  volu lo,  e  siìlU'citalo  .  E  in  conse- 
guenza di  silTatia  vicenda,  che  fecesi  oguor  più  sensibile  la  rarità  de"  monu- 
menti Atessiani  nella  città  nostra,  la  quale  non  pertanto ,  infra  alcuni  saggi  , 
che  n"  offre  indubbi  (3),  potendo  tòrsi  la  briga  di  cancellare  da  qualche  im- 
porlanle  edificio,  conforme  l'opinione  di  molli,  il  nome  del  gran  Vignala  (i), 

(I)   Elag.  cil.   pag.    lo.    in. 

(^2)  Cf.  Ciur.   Arcad.  1840.  Voi.  LXXXli.  png.  o:i7. 
(7>)  L'i)  il"  essi  è  il  poriiuo  e   I;)   (Mii.;sa  di   S.  iMiirm  dei  Popolo  . 

(4)  lo  ciò  asserisco  ,  perchè  cm   la  storia  dì  tpieslo  celeberrimo  areliUeilo  non  senilir.i  nc- 
corilarsi  1'  cdilifuicioiie,  clic  u   lui  si  aliribuisce  di  uicuiic  nosirc  cose  assai  belle  ,  Ira  eui  è  il  Pa- 


avrìa  ben  largo  campo,  ovo.  r'ulursi  ad  amoìirari;  T eleganza,  e  la  veia 
inaeslria  dell'  arie  di  quel  nostro  concilladino,  che  fornì  obbielto  di  am- 
mirazione e  di  studi  a  Pier  Paolo  Uubens  (I);  che  non  lunge  da  Pe- 
rugia a  Jacopo  iìarozzi ,  e  Giulio  Danti  si  unìa  nella  costruzione  del 
tempio  celehralissimo  di  S.  Maria  degli  Angeli  ;  che  non  pur  nella  deli- 
ziosa Liguria,  nella  ricchissima  Genova,  ma  in  Bologna,  in  Milano,  ed 
anche  in  parte  a  Madrid  nella  monarchica  residenza  dell' Escuriale  rifulge 
nel  suo  splendore,  e  nella  sua  maggiore  possanza.  E  se  da  un  canto  ,  con 
poco  onore  dei  contemporanei  e  dei  posteri,  nò  da  una  parola  ne  da  una 
j»ietra  è  quaggiù  ricordato  nel  sacro  recinto,  ove  il  freddo  suo  cenere 
riposa,  ebbe  d'altra  banda  di  questa  trascuraggine  ricompensa  amplissima 
nelle  pagine  di  Vermiglioli ,  le  quali  perchè  dettale  erano  dalla  più  auto- 
revole penna  ,  che  in  simili  argomcnli  a  questi  dì  sia  siala  fra  noi,  po- 
tranno aversi  qual  lestimone  eterno  della  reverenza  de'  Perugini  inverso 
r  Alessi ,  la  cui  memoria  entrerà  per  lai  guisa  fra  le  molte  rinverdite 
per  le  cure  del  nostro  grand'  uomo  nella  mente  de'  sufi  concittadini  in 
ogni  tempo  delia  sua  vita. 

ìNè.  cerio  procedendo  sempre  più  innanzi  in  questo  prospetto  delle  sue 
opere  sarà  per  avvenire  che  mi  si  offra  unMstanle,in  cui  menomamente 
affievoliscasi  T  ammirazione,  che  in  me  di  nsccssilà  lien  viva  il  Vermiglio- 
li  per  il  costante  fallo,  onde  veggiam  sempre  non  esservi  ouorevol  parte  di 
perugina  istoria,  eh'  ci  non  amasse  riporre  in  miglior  luce  ,  e  su  cui  non 
possedesse  corredo  tale  da  farne  discendere  lo  svolgimento  d'importantis- 
sime dilucidazioni.  Vieni  ancor  meco,  o  lettore,  a  scorrere,  fra  le  altre 
sue  cose,  l"  istoria  della  Compagnia  dei  SS.  Andrea  e  Bernardino 
detta  della  Gimtizia  in  Perugia  (2) ,  ed  ivi  pure  ti  mostrerò  ,  e  li 
parrà,  egualmente  che  nelle  altre  opere,  larghezza  e  ulihtà  incontra- 
stabile di  notizie  in  ordine  ahe  isliluzioni  delle  Compagnie  dei  Di- 
sciplinati rimontanti  al  Xlll  secolo  ;  Iroveremo  là  opportunamente  ri- 
chiamato al  pensiero  il  cristiano  spirilo  di  penitenza    e  di    compunzione, 

In/.zo  del  Colle  lictto  dd  Cardinale,  sontuoso  lnoiro  di  rampesirc  so??iorno  dei  SÌ!;nori  Comi  Oddi- 
Baglioiii  ,  tdie  ussiii  più  ruiiural molile  aitriliuir  |)Oirel>lii'si  al  grande  Alcs«i  ,  n  eiii  decsi  eziandio 
la  nmgnifiea   rcfideiiza  ,  già  dei  Duchi  della  Coinia  ,   in   (',  isiisli.iiic  del   La.yo  Trasimeno  . 

(1)  Palazzi  di  Gmòra  ,  con  la  d.ia  di  Anversa  ,  lO^^i.  l'ol.  lii,'.  K'  mi-liore  ,  e  più  copiosa 
ancora   nelle    Tavole,  una  2."  cdi/..  scn/.a  daia  .    Cf.  Vermiglioli  ,  AVoj/.  di   Gal.  Alesai  .    pag.  l.>. 

(2)  Istoria  della  Conipaqnia  dei  Dise<plinati  di  S.  Andrea  e  Bernardino  ,  della 
della  Giustizia  in  Perugia  .  Perugia,  Tip.  Baduel  .  1804.  in  »."  —  i\uova  riforma  delle  Co- 
sliluzioni  della  Vm.  Compagnia  dei  SS.  Andrea  e  lieraardino  in  Perugia  della  della  Giu- 
stizia con  la  storia  del  medesimo  Pio  /stilulo  ,  compilala  dal  Cnv.  Gio.  B;iltisla  Vermiglioli  . 
Ediz.  2."  accrescuiia  ,  e  corrella.  Perugia,    I84G.  Tip.  B.irlelli  . 


che  a  riparare  la  macchia  delle  scellerajgiiii  del  tempo  di  Ezzelino  da 
Ilomano  lei  ma  va  lo  scopo  di  quelle  laiche  associazioni  ;  vedrem  nell'  opu- 
scolelto  medesimo  T  instancabile  nostro  dotto  pervenire  con  le  sue  indagini 
ad  indietreggiare  di  due  anni  l' incominciamento  delle  Confraternite  slesse , 
per  cui  r  epoca  deli^GO  stabilita  dal  Lami,  dal  Muratori,  e  da  altri  riportasi 
al  l!258  in  seguito  delle  gesie  del  Beato  Ranieri  Kasani  (1).  Così  quell' 
ignoranza,  che  per  T  ordinario  suol  nutrirsi  intorno  a  questo  genere  d'Instituti, 
si  dileguerebbe  in  ognuno ,  sì  tosto  che  jdacesse  di  tórre  brevemente  Ira  mani 
il  sunto,  che  Vermiglioli  tesseva  della  Confraternita  della  Giustizia,  della  quale 
son  pur  preziosi  i  primitivi  statuii  del  i374  corredati  di  una  importante  rac- 
colta di  vecchie  poesie  italiane  cantale  in  Perugia  nel  secolo  del  Boccaccio, 
in  cui  (  dirò  col  Vermiglioli,  che  ne  fu  il  discoprilore  )  anche  questa  coltis- 
sima città  ebbe  poeti  volgari  degni  per  fermo  di  attenzione  (2);  e  da  essi  po- 
teano  esser  composte  quelle  medesime  laudi  ,  le  quali ,  se  sempre  non  ve  g- 
gonsi  scevre  di  ruggine,  serban  però  sentimenti  purissimi  di  vera  e  cristiana 
pietà  ,  vari  modi  eleganti  nella  semplicità  loro  ,  e  da  proporsi  ad  esame  nei 
nuovi  studi  della  lingua  italiana.  Onesti  stessi  sentimenti  divideva  col  Ver- 
miglioli il  suo  dottissimo  amico  Di  Coslanzo  a  proj)Osito  delle  nominate  laudi 
e  di  allre  di  un  codice  Assisinate,  ch'egli  avea  seco,  e  ne'  cui  autori  di- 
cea,  potersi  riconoscere  i  Pacuvi,  e  gli  Enni  itoliani,  impugnandosi  con  esse 
il  parere  erroneo  (  soggiunge  )  del  Tiraboschi,  e  di  altri  che  sentenzia- 
no, essere  tali  laudi,  e  quelle  ancora  del  B.  Jacopone  da  Todi,  composte 
in  lingua  siciliana,  e  marchigiana,  quando  ali"  opposto  ci  presentano  com- 
ponimenti del  secolo  del  300,  che  riguardar  deesi,  secondo  che  tutti  san- 
no, qual  purissimo  ed  aureo  secolo  della  lingua  italiana  (3)  .  Né  qui  starò  a 
dilungarmi  in  encomi  di  questo  libricino,  in  cui  se  ti  ritornan  pur  sempre 
i  solili  difetti  di  forma,  una  tal  qual  mancanza  di  perfezione  neir  ordinamen- 
to, e  nell'inserzione  dei  fatti,  ti  trovi  di  questi  mancamenti  riscattato  a  dovizia 
[)er  r  utilità  e  la  giustezza  dei  latti  medesimi.  Mi  basterà  1'  aggiungere  come 
Delle  brevi  parole,  onde  ivi  raccolgonsi  le  particolari  vicende  del  Pio  So- 
dalizio di  S.  Andrea,  se  ne  discorrano,  eccitando  non  comune  interesse , 
le  pratiche  salutari  benefiche,  e  devote,  le  quali  poscia  dal  primiero  sco- 

(\)  Op.  cii.  pag.  5-4.  (  ediz.  2."  )  . 

("i)  Cf.  Voriiuglioli  ,  Memorie  di  Jacopo  Aniirjuari  ,  pag.  120-130,  ed  i\i  App.  di  Doc. 
N.  11.  —  Peiiictri  ,  Scrit.  del   Trcc. 

(o)  Vonniglioli  ,  Op.  cit.  pag.  8.  —  Cf.  Loil.  ilcll'  .\b.  di  Coslanzo  fra  It;  Cento  Leltcrc 
iìiedilc  eie.  pag.  a'2.  —  Una  di  es.'Je  laudi  è  pubblicala  nell'  opuscolo  ,  di  che  parliamo  ,  in 
onore  di  S.  Andrea  fa  pag.  8),  e  due  allre  in  onore  di  S.  Ereolano  ,  e  S.  Lorenzo  sono 
nella  Ribliu\irafta  Penujiita  (a  pag.  \'d\  )  ,  e  nel!'  opera  sulla  Fontana  Maggiore  della  ciiia 
noslr.i  (  a  p  ig.  08  )  . 
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[IO  alquanto  allonlanaiidosi,  giovarono  assai  nonperlanlo  all'  umanità  per 
la  custodia  dello,  carceri  ritenuta  interpolatamente  sin  verso  la  metà  del 
passato  secolo  ,  e  per  1'  assistenza  ai  condannali  nel  capo  dalla  giustizia, 
che  a-  nostri  giorni  eziandio  le  è  riservala  .  Mi  basterà  il  far  notare  co- 
me in  quell'opuscolo  accuralamente  si  concilino  i  latti  per  determinare 
i  luo;;:hi  di  residenza  di  dello  Sodalizio  successivamente  cangiali  ,  non 
che  i  capitali,  di  cui  a  poco  a  poco  l'u  donata  da  Conlratri  dei'onli  nei 
secoli  \1V,  XV,  e  XVI,  la  riunione  delle  due  Coulraternite  di  S.  Jii- 
drea  e  Bernardino  nel  loò'ò,  e  l'ottenuta  pernìissione  di  prender  sede 
nella  elegante  Chiesa  di  S.  Bernardino,  apparlenente  ai  Conventuali;  Chiesa, 
che  porge  al  Vermiglioli  occasione  di  ragionar  delle  arti  Ira  noi  per  quel 
che  il  medesimo  santo  luogo  ne  presenta  di  singolare.  E  se  utile  è  per 
r  arie  quel ,  che  ne  assicura  delle  due  tavole  dipinte  dal  Vannucci  e  dal 
suo  maestro  ivi  ancor  conservale,  del  sollìlto  operato  in  intaglio  in  sul  ca- 
dere del  XVI  secolo,  degli  stucchi,  ornamenti  in  oro,  e  quadri  die  tra 
il  XVm  e  XIX  secolo  ivi  si  portarono  a  comi)lemento,  utilissimo  lu  per 
la  storia  dell'arte  medesima  il  rassicurarci  ognor  più  sul  vero  nome  dell' 
autore  della  lacciaia  elegantissima  di  quella  slessa  Chiesa  ,  lodata  dal 
Vasari,  malamente  atlrihuila  a  un  Della  Kohhia ,  mentre  quell"  Agostino 
Fiorentino,  che  vi  die  opera  dopo  la  metà  del  XV  secolo,  non  In  di 
quella  famiglia  ,  ma  dell'  altra  dei  Ducei  o  Cucci  (1)  ,  che  a  quella  dei 
Della-Uohbia  venne  sol  per  onore  aggregata .  — E  siccome  nelle  nostre  an- 
tichità del  medio  evo,  e  ne' fasti  delle  perugine  làmiglie,  egualmente  che 
in  tutti  gli  altri  punti  d'  istoria  generale  della  Patria,  la  vasta  erudizio- 
ne del  Vermiglioli  non  veniva  mai  meno,  cosi  non  è  a  stupire,  che 
succo -«e  paresser  le  pagine  offerteci  nel  1810  sui  sigilli  dei  bas- 
si (empi  sostituiti  agli  anelli  signalorì,  non  che  sulle  dignità ,  che  ivi 
trovavansi  menzionate;  e  ciò  in  proposito  di  un  bel  monumento  di  quella 
classe,  esistente  nella  Vaticana,  e  siiettante  a  Bartolomeo  degli  Ernianni, 
poi  della  Staffa,  perugina  famiglia,  della  quale  porge  interessanti  notizie 
storiche,  che  fan  corona  alla  narrazione  dei  falli  della  vita  del  personag- 
gio illustre  ,  che  dal  sigillo  stesso  ci  vien  ritornalo  alla  mente,  e  che 
vissuto  Ira  il  XIV  ,  e  il  XV  secolo  dislinguevasi  per  isperimenlata  pru- 
denza governativa,  e  per  profonda  cognizione    della     politica  di    Slato  (i2). 

(Ij  Cf.  Gio.  G.iy  ,  CAirtcrfipo  incdìlo  di  artisti  di-i  Secoli  AVI'.  W.  .VV7.  pubblicato  eie. 
rircnzc  ,   1859-1840.1.   11)0-197. 

Ci)  Antico  siifdlo  di  liartnloineo  di  Ermanno  degli  Ermanni  ,  delti  poi  della  Staffa,  i"«- 
strato  da  un  Socio  dell'  Accademia  di  Storia  e  di  Anticliilà  di  Napoli  ,  e  pubblicato  nelle 
faustissime  no:zc  dei  i\obili  Signori  Conte  Francesco   Coneslabde  Della  Staffa  ,  e  Donna    Vii- 
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TNè  su  questo  argomento  di  sfragistica  avrebbe  bastato  al  Vermiglioli  quel 
che  in  sifTallo  opuscolo  Irovavasi  di  aver  raccolto  ,  se  a  lui  fosse  bastato 
il  tempo,  o  la  vita,  al  cui  difello,,  e  troncamento  attribuir  si  debba 
la  non  soddisfatta  |»romessa  delle  illustrazioni  di  altri  perugini  sigilli 
dei  bassi  tempi,  che  in  buona  co})ia  dal  patrio  Museo  si  posseggo- 
no (l);  illustrazione ,  che  non  sarìa  stata  per  certo  inferiore  all'altra  dot- 
tissima sulle  nostre  numismatiche  dovizie,  venuta  in  luce  non  mollo  do- 
po il  decadimento  di  Napoleone  I.  (2),  e  degna  invero  dell'  augusto  e 
venerando  Pontefice,  di  cui  in  fronte  reca  il  nome  (o),  e  che  poco 
innanzi  ritornato  sul  Irono  di  Roma  addimostrar  volea  forse  con  acco- 
glienza di  simil  genere,  non  essere  insensibile  il  Pontificale  gover- 
no alle  municii»ali  glorie  delle  Città  ,  che  a  lui  tornavan  soggette  ,  non 
disgradir  que'  buoni,  che  si  faceano  interpetri  di  queste  glorie,  non  chiu- 
der   r  orecchio  infine  alla  narrazione  di    antichi  diritti ,  che  pure  accen- 

tnrin  dei  Principi  Odrsrnlrld  .  PiTiii^ia,  Tip.  B;iduel.  ISIfi.  Riporlo  1' .'pignif,'  del  Si^iilio  die 
è  la  seguente  —  5.  liarlholumei  .  Eiìnuìinl  .  De  .  Periisiu  .  Mililis  .  ti  .  Lrgum  .  Doctoris  . 
Pnlatiìii  .  Cowilix  .  Apnsloliri  .  ci  .  /mpcrialis  —  CL  0/)i(s-.  T.  I.  |i;ij.  \('>'ì.  Vegliasi  su  qiio- 
s\!\  opcricciuoln  iie-iissiuio  neeolui  il:il  iiubblico  ,  BibUot.  lini.  1816.  Voi.  IV.  pii;?-  \76.  Ciorn. 
Encìcl.  di  Napoli  ,  Luglio.  1817.  Gioì:  di  Padova  ,  1819.  Voi.  XVII.  pag.  279,  egli  Anaal.  En- 
Qijcl.  di  Pungi  ,  il  CUI  ariioolo  ,  peicliè  ouorevole  auclie  per  1'  liali  i,  mi  piacqui^  trascrivere  ipji 
iippiesso  ; 

.  L'elude  de  la  spliragislique,  e' esl-a-dirc  eelle  des  sceaux  ,  esl  aujoiinl-hui  irés-negiigéc 
.  en  France  où  elle  a  éié  auirefois  en  vigueur.tl  est  rare  cpi' on  en  lise  des  déseripiioiis  daus 
«  nos  reeueils  de  disserlaiioiis  ,  uos  jouruaux  ,  nos  uiemoires  aeca  lemiqucs  .  Klle  esl  cependaiit 
■  irés  inieressanie  pour  r  hisloire  du  mayeu-àge  ,  el  priiit'ipiIeiiitMU  polirla  parfaiie  euiiiiais- 
«  sance  des  moeurs  ,  et  des  usagcs  de  ccs  lemps  singnliers  .  Le  MiKjaain  cncijclopédique  en  , 
M  je  crois,  le  scul  journal  francais  ,  où  ou  eu  ail  public  depuis  vin.gi-eiii(|  aus  .  L'  editeur 
«  des  Annales  cn  a  forme  une  colleclioii  ,  doni  il  pourra  donner  quelques  essila  :  il  sera 
.<  redcvabic  aux  personnes  qui  out  des  einpreinles  en  ciré  de  voiiloir  bien  lui  en  prociirer  . 
«  L'  Italie  eonlinue  loujours  a  se  livrer  avcc  succes  a  ce  genre  d'  elude,  et  M.  Venniglioli,  doni 
«  nous  avons  parie  plus  d'  une  l'ois  ,  pareeqiie  son  zele  est  inl'aiigable  .  a  doniié  un.e  belle 
«   dissertalion   sur  un   nionumeni  de  ce  genre  ;  e'   est  celle,  que   nous  annoneons  .    » 

(  Segue  la  descrizione  del  Sigillo  .  e  un  sunto  delle  notizie  clic  sul  Sigillo  stesso  irovansi 
niir  opuscolo  di  Verniiglioli  )  .  Quindi  cosi  termina  . 

«  iSous  avons  déja  parie  de  1'  usage  ,  qui  existe  en  llalie  de  celebrar  les  ev  neineiis  lieii- 
.<  reu\  pour  les  grandes  raniilles  non  seulemenl  par  des  ebanis  poeliques  ,  mais  aussi  p  ir 
.  des  disscrtafoiTs  sur  des  monumens  inéilils  ,  des  poiots  il'  bisioire  ,  et  de  eriiiipie  ;  cene 
.  union  d'  Apollon  ,  et  de  Mnemosyne  ,  qui  seinble  étre  appeléc  a  prendre  pirt  aux  naissan- 
«  ces  ,  aux  mariagos  ,  come  les  dieux  assistaient  aux  noees  des  bérns  ,  et  les  fées  a  eelies 
.  des  cbevahers,  à  quelqiic  cbose  de  noble  et  le  resultai  en  esl  cxirememeni  nule.  »  (T.  IV. 
Juillet,  1818.  pag.  14l)-U7  )  . 

(1)  Opnsc.  T.  I.  pag.   IGC). 

(2)  Della  zecca,  e  delle  monete    Peruijìne  ,    mcinorie  ,  e  documenti    inediti   rw-cotii  ,  n 
pubblicati  da  Gio.  Battista   Vermiglioli  .  Perugia,  Tip.  Baduel  .   ISltJ.  in  4  " 

(3)  Pio  VII  ,    ebc  indirizzavagli  a  tal   proposilo  la   lederà   l'alia  di   puljhlieo    diriiio   fra  le 
Celilo  Leti,  inedite  scritte  al  Vermiglioli  (  pag.   161  )  • 
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navano  a  libertà  ,  e  indipendonza  ;  e  così ,  con  lusinga  di  protezione  dell' 
avvanzamento  della  scienza  slorica  per  lume  ed  istruzione  dei  popoli, 
guadagnarsene  T affetto  e  la  stima,  che  ,  senza  tema  di  errore,  possiamo 
isguardare  siccome  le  principali  e  più  solide  basi  di  un  governatilo  ordina- 
mento.—  Certo  è,  che  per  un  Vermiglioli,  a  cui  fu,  quasi  direi,  connaturale 
il  desio  di  svolger  tutti  i  principali  punti,  in  che  fondasi  la  storica  gran- 
dezza della  nostra  Perugia  ,  sarìa  stato  impossibile  il  porre  da  un  canto 
un'argomento  di  tale>  importanza  qnal  li  si  porgea  nell'  esercizio  dell' 
arte    monetaria  fra  noi  ,  e  nella  numismatica  serie  della  medesima  . 

Costituente  1'  emissione  di  moneta  la  più  solenne  monumentale  mani- 
festazione di  dominio,  autonomia,  e  sovranità,  per  nulla  è  a  meravigliare, 
che  Perugia,  non  mai  posta  in  diletto,  per  quel  che  da  lei  dipendeva,  di  reg- 
gitori amorosi  ed  avveduti  ,  ricca  costantemente  di  mezzi  idonei  ad  operare 
in  qualunque  ramo  delle  lettere,  delle  scienze,  e  delle  arti,  non  pur  si  desse 
a  monetare  nc'lunghi  giorni  del  libero  suo  governo,  ma  che  sollecitamente 
reggasi  venir  fuori  con  nummi  di  domestica  officina.  Cosicché,  sebbene  la 
prima  memoria  di  perugina  moneta  non  vada  più  indietro  del  li2 10,  sebbene 
in  antecedenti  contratti  si  faccia  appello  a  monete  estere,  e  nic-^ssime  alle 
Lucchesi,  che  movciin  da  una  delle  più  illustri  zecche  d'Italia,  dopo  la 
ruina  dell' Inj[)ero  ,  pur  nondimeno  moltissime  particolarità  concorrono  ad 
associarsi  all'  argomentazione  slessa  del  Vermiglioli  ,  che  nel  XII  secolo 
già  d'  una  zecca  in  Perugia  il  mena  a  patrocinar  V  esistenza  .  Fatto 
questo  [irimo  passo  ,.  dilucidato  questo  primo  punto,  lutti  coloro  (  e  son 
molti  ),  che  ebber  la  fortuna  di  aver  fra  mani  quel  libro  pregevolissimo, 
ricorderanno  con  as>ai  d'  istruzione  ,  com.e  il  nostro  archeologo  sulle  or- 
me ,di  2G  documenti  svolga  con  sicurezza  e  dottrina  il  bel  sentiero  , 
che  su  questo  argomento,  come  su  tanti  altri,  additavangli  i  nostri  .an- 
nali Decemvirali ,  i  nostri  Storici  ,  i  nostri  monumenti  ,  e  in  un  le  ce- 
leberrime numismatiche  collezioni  dei    dottissimi    Viani,  e   Borghesi    (1)  ^ 

(l)  Al  primo  (li  qucsii  due  Siipieiiii  ,  cioè  a.  ti; re  al  Conte  Vi  mi  ,  sotiop  .nea  Vermiglioli 
il  mnnoscrnio  eli  questa  slessa  opera,  ch'esso  iro\ò  dedala  con  molla  ts.iuzza,  saggia  cri- 
tica ,  vasta  e  non  comune  dottrina.  V.  rella  cecca,  e  delle  monete  perugine  eie.  pag.  Xl. 
Cf.  SII  (jiiesio  4:iii(l  zio  dt  1  Viani  il  Giornale  di  Letleralnra  ,  e  Belle  Arti  ,  clic  inconiinciò 
a  puhblicarsi  in  Firenze  nello  stesso  anno  181(5  (  I.  94  )  ,  e  i.  Cav.  Ci.ampi  nella  vila  del  no- 
iiiin;ito  ^umogrHfo  (  Fiicn/e  ,  1817.  a  pa?.  13  )  .  V.  anche  Ceìito  Lettere  de.  pa;;.  'Ì50-2o4. 
A  (juella  voce  autorevole  fccer  poi  eco  e  ncordemente  le  iVoi't7/e  letterarie  di  Faenze  (  con- 
liiiuazione  ,  ISIfi.  pag.  40),  la  fìilil.  /tal.  (IV.  (io)  che  al  pari  della  Biblioteca  Utiiversule 
di  (,'inevra  (  1817.  Aj).  rio;)  )  avcane  già  dato  annunzio  (  \\\.  .')7I  )  ,  il  Guitiaiii  nelle  Memo- 
rie encielopcdirlie  di  a)iticlulù  e  belle  arti  per  l'anno  tSlG  (pag.  2S.  —  ('.(.  Cento  Lei.  pag. 
8y.)  ,  il  Gior.  di  Pad.  (Marz..,   1819.  Voi.  Wli.  pag.  27-2)  .  il  z'annoni  ,  Cento  Lct.  eie.  fpag. 
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laniinenleraniio  come  le  pubbliche    provvidenze    e    conlrallazioni     concer- 
iienli    r  emissione  di  perugina    monela  ,  e  l' opera    e  i   doveri  degli    zec- 
chieri sìeno  con  buon  ordine  ivi  esposte  congiunlanienle  alle  allribuzionl, 
ed  ai  dirilli  di  quella  corporazione  de!f  arte  del  Cambio,  i  cui  membri 
sperli  ed    onesti ,    al  pari  cbe    gli  allri    della    Mercanzia  ,    cooperar  do- 
veano  ad  impedire  e  l' inesallezza  delle  monete  coniale  dai  vari  zeccbieri. 
e  r  invasione  du'lle  l'alse  ,  per  le  quali  i  savissimi  compilatori     delle    pa- 
trie leggi  slalularie  inlliggevano  a^  colpevoli  la  pena  dell'amputazione  del- 
la destra  niano  .  Rammenteranno  ,  come  a  poco  a  poco    nello   artlacchire 
degli  elementi  di  libertà,  nel  farsi  sempre  più    appariscente  in    progredir 
degli  anni  la  prevalenza  pontificale ,  di  f/<//o/<ome  addivenissero  le  monete 
perugine  nel  XVI  secolo  assolutamente  officiose,  con  ritrarvi  i  segnali  di 
quel  potere  Ecclesiastico,  che  già  da  più  lustri    intrometteasi  nel  politico 
sialo  delle  cose  della  città  nostra.  Rammenteranno  in  nllimo ,  come  di  quel 
supremo  sforzo  di  patriottici  sentimenti  ,  onde  contro  Paolo  HI.  mostraronsi 
avvam|)<inti  i  Perugini  nel    1540  si  lasciasse  testimonio  trave,  e  solenne 
in  sulb^  stesse  nu)nele  ,  che  nell'  epigrafe  Civitas  Christi  concordano  con 
la  storia  in  rivelarci  la  prolezione  del  Redentore  Divino,   alla   quale  Peru- 
gia si  avvisò  di  ricorrere  in   quella  trista,  e  memorabil  vicenda  .  Ah!  sì, 
trista  e  memorabile    per  la    sottrazione  di    ogni  diritto,  e    d"  ogni   pre- 
rogativa domestica,  che  ne  venne  dallo  stesso  Paolo  III,  ed  a  cui  riparò 
in  alcun  modo  nel  loo'ò  quel  terzo  Giulio,  che  onorato  di  statua  in  bronzo 
per  opera  di  un  Danli  potea  bene  attendi  rsi  all'  allro  graditissimo  onore  di 
un  ricordo  da  parte  del  Vermigliali  (1)  ,  assai  più  facile  e  lieto  di  porre  in 
chiaro  giorno  i  benefìci  anziché  i  torti,  se  mai  ne  avesse  scontrati,  del  Papale 
Governo;  trista  e  memorabile ,  perché  in  quella  volta  un  nostro  concittadino 
creder  si  potè  forse  di  dubbia  fede  per  la  patria ,  la  quale  nel  risultalo   infe- 
lice non  solo  anche    le  più  lontane  orme  vedea  involate  di  sua  propria  esi- 
stenza ,  ma  rodersi  doveva  eziandio  nel  rammarico  dello  spreco,  che  allor 
si  fece  di  quel  bellico  cittadinesco  ardimento,  che  tante  e  laute  volte  menò 

!2G-2;  ,  il  Sfslini  (  ivi,  179-180  )  ,  Io  Scliiassi  (  App.  P.  /.'  ^.  CV.)  .  E  Ijeii  su!  valore,  e  l'iiii- 
|i()ri:U)/.a  ili  qiiesi'  operu  dovè  priiicifialiiienie  Ijasarsi  il  eli.  Colile  Giulio  Corderò  di  S.  Quiii- 
IMO  in  iiccoiniinar  Veriiiiglioli  al  novero  liegli  esimi  viventi  Cìiliori  di  ^lllnis^nilticil ,  nella  sua 
l)(.Il:i  opeieiia  sulle  Mo.nele  degli  anliclti  Marchfsi  della  Toscana  f  2."' ediz.  pag.  8  J  . — di- 
me vaiiiiii  nuniisni;ilic:i  poi,  reco  a  quesio  proposilo  anche  un;i  Icilt-ra  di-li'  Ab.  Luiyi  De-An- 
gclis  di    Siena  ,  di  chiara  memoria  ,  all'  App.  P.  /"   A.    CI/. 

(1)  Sliilua  del  Pontefice  Giulio  HI.  nella  Pia::a  di  Perugia,  Ari.  del  C;iv.  G.o. 
Baiiisi;H  Vi-rmiglioii  nell' .i/ò)«)»j  di  Hoiu.i,  Aii.  Vii.  IG  .Mig.  1840.—  CI',  per  questa  bellissinu 
opera  in  bronzo  did  nostro  Vincenzo  Danti  ,  Cicounara  Storia  biella  Scultura  ,  'luv.  L.W  Ili.  — 
Lata,  Famiglie  celebri  italiane  eie CO.NCìM  ,  di  Krc/M). 
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i  Perugini  a  vittoria  sotto  la  coudolla  di  guerreschi  Eroi,  la  cui  serie 
costituisce  altra  e  slupeuda  gloria  della  nostra  Perugia.  Gloria,  sulla  quale 
trascorrer  non  poleano  con  oblivione  le  indagini ,  e  la  penna  del  Yermi- 
glioli ,  in  quel  mentre  che  tante  memorie  civili,  letterarie,  e  politiche 
volgea  Ira  mani ,  e  sponea  .  —  Pruove  solenni  infoiti  ce  se  ne  presen- 
tano in  quelle  tante  occasioni,  in  che  parvegli  acconcio  richiamare  alla 
memoria  dei  concittadini  le  grandi  e  minime  geste  della  famiglia  Baglioni . 
E  per  discendere  a  citarne  alcuna,  Tudiani  far  plauso  a  bene  auspicale  nozze 
con  la  pubbUcazione  del  racconto  del  Torneo  nobilissimo  combattuto  in 
Perugia  nei  Febbraio  del  1580  (!)  ,  del  quale  un  Baglioni  e  un  Ora- 
ziani furono  principali  nianle/n'tori  ,  osivvero  quelli,  che  con  numeroso 
stuolo  di  cavalieri  mantenendo  il  torneo  ne  sosleueano  le  dislide.  E  i  co- 
stumi di  quel  secolo,  nonché  la  storia  della  città  nostra  hanno  di  che 
trarre  lor  prò  da  quelle  poche  pagine,  come  pure  dalle  altre,  che  per  il- 
lustre connubio  Iacea  mettere  in  luce  da  uno  degli  ottimi  ed  amorosi  suoi 
nepoti  (^)  ,  e  in  che  si  racchiude  la  narrazione  delle  nozze  del  primo 
Astorre  Baglioni  con  Lavinia  Orsini  celebrale  nel  1500,  qual  trovasi  nel- 
la Cronaca  aggiudicala  al  Maturanzio,  inedita  a  quell'epoca  ,  ed  or  fatta 
l'ubblica  nella  collezione  più  volte  nominata  (ÌM'Jrc/uvio  Storico  Italiano 
{ò).  AH'obbietto  medesimo  di  far  risjdendere  le  nostre  glorie  guerresche,  per 
lui  ci  forna  all'  orecchio  la  celebrazione  de'  fasti  del  valoroso  Capitan  dei 
Visconti,  del  gran  Duce,  che  per  eccellenza  di  arte  guerresca  si  distinse  col 
titolo  di  altro  Marte,  in  una  parola  di  Mccolò  Piccinino  (4),  che  al  primo  rango 
l»erveune  infra  que' prodi,  pe'  quali  lìorente,  ed  oltremodo  illustre  rendeasi  la 
militare  scuola  dell"  altro  lamosissimo  Braccio  Forlebracci,  del  cui  valore,  e 
del  cui  pohlico  reggimento  in  Perugia  ci  avea  già  inlertenuto  a  stampa 
il    Yermiglioli,    allorché    un    quadro  ad  olio  del  buono  e  bravo    concilta- 

(1)  \()l>ilissim<j  l'irncn  roìnbalinln  in  Pi-rngia  vel  l'rb.  del  iMDLW.Wl,  (Icscrizionc  ine- 
dita  jiuhblicula  mila  letizia  delle  unsjiictitiHsiìnc  nozze  dei  Si(jiiuri  (Ji'errina  Massari,  n 
l'ruf.  /yiirico  (Jaiipnrdi .  Pcriii^ia  ,   \H^\. 

(2)  L'  iiiliiiile  Come  Asionc  lìajilioni  . 

(ó)  Le  nozze  di  Astorre  /.  liaijlioni  celebrale  in  Perugia  nel  loOO  ,  narrazione  trul- 
la dalle  eronadie  inedite  di  Franeesco  Maluntnzio.e  pubblicata  negli  sponsali  della  i\obil 
Coìilcssa  Federica  Ausidei  con  il  Nobil  giovane  (ìiuseppe  Veglia  .  Peiugia  ,  Tip.  Barielli 
i8i4.  —  Ardi.  Slor.  Ital.  T.  XVI.  P.  il.  pag.  lOii-lll.  È  pomi  lo  ,  clic  in  (|uel,  che  si  lia 
(Il  iiMscriiio  da  aiilicho  carte  in  pubblicazioni  di  simil  l'alta,  lasci  talvolta  a  desiderare  il  Ver- 
nii};liolì  inai:giure  esailczza  ,  ed  un  \i\ù  accurato  e  diliyciiie  ralTroiiio  tra  ì;Iì  apograli  di- 
versi ,  che  esistere  ,  o  conoscersi   poleano  ,  a  suo  ieiii|)0,  di   un  documcnlo   iiicdcsiiiio. 

(i)  Medaglione  di  l\'icrolò  l'icciuinn  inodcllnto  e  fuso  da  Vittore  Pisnnello  ,  pittore  e 
fonditore  Veronese  del  secolo  W,  Artic.  del  Cav.  (iio.  Bau.  Yermiglioli  ncll' .1/6i«/m  ,  anno  Vi- 
li). Oi.   18o'.). 
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dino ,  che  fu  Silvestro  Massari ,  veniva  a  ritrarre  al  suo  sguardo  i  Riposi 
di  quel  famigerato  Guerriero  (i)  . 

i\Ia  un  pensiero  sento,  che  a  questo  punto,  e  in  ordine  a  questo 
argomento  mi  si  offre  dinanzi  ,  perchè  io  1'  afferri ,  e  lo  esponga  ;  pen- 
siero, che  prima  di  tradurre  in  alto,  per  tempo  assai  lungo  nudriasi  nella 
mente  di  Vermiglioli  ;  nobile  e  generoso  pensiero ,  di  che  fin  dal  comin- 
ciamento  di  questo  secolo  porgeva  pubblico  annunzio  nella  sua  Disser- 
iazione sui  Perugini  Storici  (2),  oltre  all'  averne  dato  un  cenno  al  cele- 
berrimo Ab.  Marini ,  il  quale  richiesto  intorno  a  della  epoca  di  alcune  noti- 
zie in  proposito,  compiaceasi  di  fornirgliene  dalla  Biblioleca  del  Vatica- 
no (3).  Aggiravasi  questo  pensiero  sulla  vita,  e  sulle  gesle  del  IV  Mala- 
lesta  Baglioni ,  di  cui  a  foggia  epigrafica  si  piacque  dapprima  lialteg- 
giare  i  fasti  ad  illustrazione  di  una  Medaglia  (4) ,  e  che  credeva  potersi 
in  qualche  guisa  purgar  della  taccia  di  traditore  della  libertà  fìoreolina . 
Meditando  bene  la  storia,  percorrendo  con  mente  accorta  e  Iranquilla  le 
pagine  dei  più  alti  narratori  delle  vicende  di  Firenze  all' occasione  deir  as- 
sedio celebratissimo,  facilmente  sarebbesi  conosciuto,  che  questo  pensiero 
andava  a  ridursi  in  un  sogno .  Ma  1'  animo  di  G.  Battista ,  sì  ardente 
del  patrio  onore  ,  desioso  ,  se  lo  avesse  potuto ,  di  poter  mostrare,  che 
lutto  che  spettava  a  Perugia  era  grande,  nobile,  immacolato,  non  sapea 
resistere  alla  tentazione,  che  lo  trascinava  a  discorrere  di  Malatesla  con  mi- 
nor severità  degli  scrittori,  che  lo  avean  preceduto,  allratto  o  ingannato 
in  questo  fors'  anco  da  qualche  indulgenza  isconlrata  nelle  parole  deir  islo- 
rico  Segni,  e  del  nostro  concittadino  Pompeo  Pellini .  Da  ciò  l'idea  del 
Commentario  Storico,  che  appariva  in  luce  nel  1830(5).  —  Finche  però 
trallossi  in  genere  delle  gesto  ,  e  della  vita  del  gran  Capitano  ,  di  sporte 
col  miglior  ordine  eh'  ei  sapeva  e  poteva ,  di  corredarle  di  buoni  ed  impor- 
tanti documenti  ,  la  dottrina  e  1'  operosità  dell'  archeologo  perugino ,  già 
lauto  cognito  per  il  numero  considerevole  de' suoi  lavori,  dovean  necessaria- 
mente   condurlo   ad    un   utile   risultato.  E  quella  Narrazione  infatti  sotto 

(1)  /  lìiposi  di  Braccio  Fortebracci  in  accamprimenlo  ,  quadro  a  olio  dfl  Sig.  Sil- 
vestro Mass'iri  l^crucjino,  illustrato  da  Già.  Ball.  Vermigltoli  ,  e  descriUo  in  veni  dal  Prof. 
Mezzanotte,  pubbiicil)  nel   Giorn.  Arcad.   1S'Ì4  ,  e  quiiiili  fra  gli  Opus.    IV.   147  e  seg,'. 

(2)  Premessa  al  Saggio  di  memorie  islorivhe  civili  ed  eccksiasliclie  della  Città  di 
Perugia  eie.  di   Annibiiio  Muriolti.  V.  qui  pag.   100-101. 

(5)  Opus,  di  Gio.  Balt.  VermigUoli .  T.  I.  pag.  202.  Lell.  di  Gaetano  Marini  dei  ÓO  Giu- 
gno  \m't  ,  Nola  (1>  Ibid.  T.  II.  pag.   147  e  s^-g. 

(4;  Opus.  cit.  III.  12Ò.  Cf.  pag.  67. 

(i3)  La  Vita  e  le  imprese  Militari  di  Malatesla  IV.  Buglioni,  narrazione  slorica  di  Gio. 
Balt.   Vermiglioli  con  nule,  illustrazioni ,  e  documentt  .  Perugia,  Tip.  liarielli  .  18,19. 
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un  lale  asprllo  considerala,  avvcnno,  che  riscuolesse  T  universale  osUnìazio- 
ne,  ed  arrecasse  giovamenlo  nou  lieve  alla  storia  d'Italia.  Ma  il  brav' uo- 
mo non  volle  persuadersi,  che  scoglio  troppo  grande  sì  sarìa  fallo  a  lui 
dinanzi ,  allorché  giunto  al  [)iù  dinìcil  punto  della  vita  di  quel  J5agiio- 
ni  avesse  tenuto  linguaggio  di  scusa  ,  e  si  fosse  sforzato  di  adilinio- 
slrare,  che  gli  accordi,  a  cui  scendeva  con  (Clemente  VII,  eran  voluti 
dalle  circostanze  ,  e  che  non  [)olean  cosliluirgli  colpa  di  tradiinenlo.  Egli 
non  potè,  o  non  seppe  conoscere,  die  se  malagevole  sarebbe  per  ogni 
isloriografo  il  disputare  in  quella  guisa,  eh"  ci  volea  ,  di  quel  ialto.  eralo 
ancor  più  per  lui,  che  in  mezzo  alla  sua  vasta  sa[)ienza  di  archeologo, 
in  mezzo  airanì;)ia  sua  erudizione  di  storia  j)alria,  dilettava,  secondo  ehe 
più  volle  notammo,  di  quell'acume  speciale  d'ingegno,  di  quella  scrutalrice 
fuìczza  di  critica,  col  sussidio  della  (juale  soltanto  sariasi  potuto  pervenire  a 
tessere,  quando  altro  non  fosse,  una  diuìoslrazione  ,  se  non  improntata  di 
vero,  almeno  elaborala  ed  ingegnosa,  alla  maniera  di  quelle,  che  so- 
glionsi  udire  sovente  da  uomini  della  Legge  a  j)atrocinio  di  cause  claudi- 
canti per  soverchia  ap[)ariscenza  di  colpa  .  Ciò  premesso  ,  esser  dubbia 
non  poteva  la  sorte  della  difesa  del  Yermiglioli ,  e  se  anch'  io  nella  po- 
vertà delle  intelletluali  mie  forze  mi  reco  a  svolgere  in  quella  narrazio- 
ne le  pagine,  che  miran  più  particolarmente  ad  attenuare  la  spiacevole 
impressione  dell'  operato  del  Malatesla  ,  me  ne  allontano  pur  sempre  con 
la  persuasione,  che  la  sua  condotta  sarìa  dovuta  esser  diversa  da  quella, 
che  a  lui  sembrò  opportuno  di  seguitare  .  Ed  anzi  procedendo  j»iu  olire 
con  la  parola,  io  dirò  apertamente  ,  farsi  chiaro  ad  ogni  leggitore  dell' 
o[)era  del  Yermiglioli,  coiue  dal  radronto  de'  vari  suoi  brani,  e  dalla  con- 
tradizione, che  ne  traspare,  si  dia  a  divedere  nell'autore  medesinjo  una 
titubanza  di  giudizio  in  ordine  alla  condotta  del  suo  laudalo,  agevolmente 
esplicabile  per  la  forza,  non  solo  deU"  autorità  degli  scrittori,  da  cui  avreb- 
be desiato  scostarsi,  ma  delle  vicende  uìedesime,  che  successivamente  oc- 
correagli  di  registrare,  ^è  certo  al  Yermiglioli  (  checché  di  dolce  per  Ma- 
latesla s'  infondesse  nelle  sue  (>arole  )  poteva  esser  mai  possibile  riporre 
tranquillo  nell'  animo  il  convincimento  dell'innocenza,  e  della  schiet- 
tezza di  un'uomo,  che  per  la  cession  di  Perugia,  e  gli  accordi  a  cui 
scendeva  in  causa  dì  essa  con  Clemente  e  l'Orange,  biasimalo  da  tutla 
Italia  \A),  per  lo  scansamenlo  della  difesa  di  Arezzo  (i2)  nel  recarsi  in  Tiren- 
ze  ad  assumere  il  supremo  comando  decretatogli  dalla  Riquibblica  Fiorenti-- 


(1)  0|).  tii.  pim.  7'.).  SI.  82. 
(-2)  Iv.  |,ag.  8i. 
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uà.  per  la  Irascurapgiue  e  la  lenlezza  ne' coii>igli  ^  e  nell'  esecuzioue 
di  liillo  che  lileiiasi  ali"  imiiresa  a  lui  allìdala  (1).  per  il  mal  governo 
delle  mililari  l'azioni,  che  s"  iuduce\a  a  leulare  (:2),  e  per  la  osliuala  \o- 
loDlà  di  non  muovere  a  decisa  pugna  {'ò)  .  ad  oula  delle  premure  caldissi- 
me dei  re.i^gilori  e  del  popolo  di  iiorenza,  e  sopralullo  per  la  relazione 
coslaole  eou  la  parte  av\ersa  {A)  .  e  la  secreta  prooiessa  falla  ali*  Grange 
e  a  Clemente  di  non  uscire  dall"  as'^ediata  Città  ad  assalir  V  oste  nemica,  men- 
tre questa  recavasi  a  combattere  Francesco  Ferrucci.,  che  cou  nuove  mi- 
lizie in  suo  ajuto  venia  (5)  ,  troppi  e  lacrimevoli  argomeoli  poneva  in 
chiaro  a  discapito  della  militare  sua  lede,  ed  a  sostegno  di  quella  sen- 
tenza di  un  proibndo  sloricO;  e  politico  de'  giorni  nostri  addotto  dal  Yer- 
miglipli  medesimo,  ove  si  dice  come  nei!"  impiego  della  Repubblica  alle  con- 
tratte obbligazioni  preferisse  Malatesla  il  proprio  interesse  (G)  .  Massima 
di  condotta  ahi!  quanto  indubbiamente  discosta  dalle  orme  ,  che  calcar 
debbe  un  Capitano  ,  grande ,.  come  nella  spada  .  nell"  animo  .  e  che  per- 
suaso della  cau^a.  di  cui  si  pone  a  dilVsa.  anziché  brigar  subito  di  v»?- 
nire  a'  palli  di  ultimo  sacritkio  con  l'  inimico  .  ri'irasi  dignitosamente 
dai  comando  di  un  esercitu  ,  allorquando  non  vede  di  poter  per  difetto 
di  mezzi  (pretesto  costante  del  Baglioui)  energicamente  dare  atto  a  quelle 
oj-er azioni  ,  che  al  trionfo  menar  saprebbero  dell'  esercito  ..  e  della  causa 
medesima.  Inverso  la  quale  nel  nostro  caso  se  alcun  che  di  sincero  af- 
fetto avesse  avuto  stanza  nell"  animo  di  Malatesta  ,  oh!  non  sanasi  per 
certo  adoperato ,,  dopo  la  couclusion  dell'  accordo  ,.  a  far  gravare  il  peso 
della  prigionìa  su  chi  nel  tempo  dell"  assedio  predicava  ai  Fiorentini  iu 
favore  della  libertà  (7)  . 

(1)  Loc.  cil.  pa-.  88. 

(i)  Ivi  pjg.  J02-Ì04. 

(ó)  Ivi  i,ag.   101.   104.   105.   m.   Ili. 

(^ij  Ivi  pag.   107.    115.   Ii5.   15t»-15l. 

(o)  Ivi  pa^-.   107.  103.  111.   114.  Ilo.   120. 

(6)  Op.  cu.  pa.^.  96,  e  Cf.  pag.  lOG. 

(7)  Vermig.Op.  cil.  pag.  151.  E  si  fa  appunlo  per  I' iuconlra>laìii!e  evidenza  dell  ;  fal- 
sila dello  seopo  precipuo  che  ebbe  Vermiglìolì  in  deiiar  quella  narrazione,  the  indusse  al- 
cuni scriiiori  meno  indulgenii  a  considerarla  con  alquanto  di  severità .  siccome  mi  avviene  in- 
contrare, fra  gli  altri  ,  io  Giuseppe  .Mulini  (  Da  una  lettera  a  Verniig'ioli  ,  di  Firenze  lo  Ag. 
iS59) ,  neir  .Adeniollo  ( Marie'la  Hicci  j  .  nel  eh.  Eu.^enio  .Mbèri  (  tie'azioue  deyh  anlìchi  Ah— 
basciadori  \eneii  .  Serie  11.^  Voi.  I.  pag.  518^,  nel  nostro  P.  D.  Vincenzo  Bini,  d' illustre 
memoria  (  V.  qui  App.  P.  /.*  ;V.  CVII.  )..  e  nello  estensore  di  un"  articolo  delia  Concordia,  gior- 
nale di  Sicilia  e  Magpio  .  1S41,  pag.  71-72^,  ove  poi  discendendosi  a  modi  anche  offensivi 
e  busiardi  si  fa  rimbrotto  .  con  molla  ingiustizia ,  al  Vermiglioh  ,  di  aver  confuso  il  vero 
amor  patrio  con  h    meschina  bc-ria  n.unicipale,  e  Ui  over  giustificato  il  iiad.menlo,  esaDiìLc<>io 
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Se  Verail'^lioli  però  iii^annavasi  nel  concello  dell'  idea  principale,  die 
vagheggiava  in  farsi  a  descrivere  le  avvenirne  di  Maialesla  ,  errar  non 
poteva  nel  fare  elella  degli  elemenli,  che  in  rellilicare  od  allargare  la 
notizia  della  vita  di  (jnel  jiersonaggio  ,  concorressero ,  come  già  in  prin- 
cipio accennai  ,  al  dilucidanienlo  de'  vari  pnnli  dell'  epoca  di  storia  ila- 
liana,  a  cui  quella  vila  medesima  si  riconnelle.  Onde  avvenne,  che  seh- 
ben  guidato  per  certo  da  aliro  spirito  ,  noi  vedemmo  più  tardi,  delle  pre- 
ziose memorie  del  Vermigiioli  in  quel  volume  raccolte  lar  conio  precipuo 
il  Fabrelli  per  la  nuova  vita ,  che  ne  dettava  nella  slimabile  sua  opera  sui 
Capitani  di  Veni  ara  deir  Umbria,  e  che  valse  poi  dal  suo  canto  a  mi- 
gliorare ,  ed  impinguare  la  serie  dei  documenli  riferibili  ali'  evento  della 
distruzione  della  libertà  fiorentina.  Si  è  ancora  per  l'addotta  ragione,  che 
la  Biblioteca  Italiana,  e  la  /iivista  Europea  [ì) ,  due  gicruah  al  cerio 
di  non  meschina  importanza,  applaudivano  altamente,  e  sinceramente  a 
quel  lavoro,  e  ne  raccomandavano  la  lettura  per  utilità  degli  studiosi  de- 
gli storici  fasti  della  nostra  bella  Penisola  .  Si  è  ultimamente  per  questo 
line,  che  olire  a  quei  dotti  ,  i  (juali  se  ne  congratularono  con  Vermi- 
giioli ,  la  vedemmo  di  estimazione  particolare  onorata  dal  mio  eh.  amico 
Cav.  Alfredo  L)e-Reumont  nelle  sue  nominatissime  tavole  cronologiche  sin- 
crone della  storia  fiorenlina  ,  e  ne'  suoi  laudali  biografici  cenni  deh'  illu- 
stre Sismondi  (12)  . 

ìNon  era  però  il  Maialesla  la  prima  opera,  che  sulla  famiglia  Baglio- 
ni  mettesse  in  luce  il  Vermigiioli  (o) ,  dappoiché  ponendo  anche  da  ban- 
da lo  inlerlenermi  sul  libricciuolo  Dell'  educazione ,  e  del  governo  della 


il  dulillo  .  Buon  per  me,  cIh;  liMliaiido  di  un  Vcrmigliuli ,  cogiiilo  e  piovalo  per  la  sua  oncsià 
e  ri'liiiudiiie  ,  egualiiiLule  die  per  la  doiiruui  ,  in  luna  llalia  ,  non  ho  d'  uopo  di  Iratteneniii 
a  difenderlo  da  silìalte    accuse  improntale  di   una  accibilà  villana  ,  e   irascciideiiiale  . 

(1)  Per  r  anno   1840.  Fase,  del   Kel).  —  Sunio  del  eli.  Sig.  G.  M.  IJuzoli  . 

(2)  Livorno,  184-2.  pag.  2'J.  Cf.  (iiur.  Scient.  Lei.  di  Penij^ia  ,  I8."9.  Apr.  pag.  IGC. — 
Albìun  di  Uonia,  Anno  Vi.  pag.  202-21)7.  241.  (  Sunlo  dell'  egregio  Sig.  Coiiolano  .Monti  )  — 
/  iile-Dulci  ,  Giorn.  d'  Imola  ,  Anno  III.  iN.  24.  Amplissime  congratulazioni  anche  per  cpicsi' 
opera  gli  veniau  da  molli  dulli  ,  sieeoine  il  Torti  ,  il  Beiti  ,  il  Bicci  ,  il  Cardinali,  il  .Mar- 
chi ,  rUgoiii,  o  il  Labus  ,  che  aireiiuusainenle  e  sineeramente  diceagli  :  «  Jcr  l'altro  ini 
<•  fu  rimesso  il  vostro  Malaicsia  Baglioni  rifiorito  di  sceltissima  erudizione  .  Iinniantinenie  ne 
«  scorsi  tutta  la  vita  ,  e  qua  e  colà  |)arcechie  annotazioni  ,  e  taluno  dei  documenti  con  pia- 
ci  cer  non  incerto  ,  ed  utile  sinvpre  nuo\o    mi  rallegro  ben  di  cuore   con    la    vostra 

»  rara  dottrina,  e  meravigliosa  infaticahiliià  .  La  raccolta  completa  delle  vostre  opere  forma 
«  quasi  una  Biblioteca  ,  e  se  i  Perugini  ikui  vi  erigono  una  statua  onoraria  ,  mostrano  non 
«   aver  cuore  ,  né  sentir  gralitudinc  .    »   (  Da   Iciiera  senza  data  )  . 

(',)  Mi  piacque  pubblicare  al  N.  CVIII.  ikW  App.  />.  /.'  una  lettera  dell'  illustre  Conte 
Poin|)eo  Lilla,  ove,  selibcn  non  slen  cose  nuove,  iroso  non  [>ertanlo  anclie  per  parte  di 
quesl'  uomo  rispetfabilissimo  una  diiuosirazione   di  amicizia,  e  di   stima   inverso  il  Vermigiioli  . 
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famiglia,  composto  da  lettera  inedita,  che  il  secondo  Aslorre  Baglioni , 
celeberrimo  Ca|»ilano  delXM  secolo  ,  scriveva  da  Faniagosla  alla  sua  donna 
Giacoma  Salvia'i  (i),  mi  basterà  far  nienzione  di  quel  die  già  mollo  tem- 
po innanzi,  vale  a  dire  nel  1818,  aveva  esso  scritto  in  ordine  a  Braccio 
II,  al  prode  seguilatore  delle  militari  virtù  del  nominato  Braccio  da  Montone , 
a  cui  per  istretti  vincoli  di  sangue  ricongiungeasi  .  In  siflallo  argomento 
intromettevano  Gio.  Ballista  le  poesie,  che  Pacifico  Massimi  Ascolano, 
elegante  Poeta  del  \V  secolo  ,  detla\a  in  lode  del  Capitano  su  menzio- 
nalo ;  poesie  eslratte  da  un  codice  della  Marciana  di  Venezia  indicatogli 
dal  celebre  Bibliografo  Morelli  (2),  già  apparlenenle  alla  Ciilà  nostra ,  e  non 
ignoto  nem manco  al  Mariolli  . 

11  duplice  scopo ,  che  muovea  il  Vermiglioli  alla  pubblicazione  ,  onde 
favello  (3),  cioè  a  dire  la  illustrazione  della  vita  di  un  nostro  valoroso 
guerriero  ,  e  il  vantaggio  delle  Ialine  lettere  con  dare  in  luce  que'  frutti 
del  poetico  ingegno  del  Massimi,  questo  duplice  scqio ,  io  ripelo,  venne, 
come  era  solilo,  con  sapienza  raggiunto  dal  nostro  archeologo,  sendo  che 
se  per  la  parte  letteraria  ce  ne  fan  fede  la  eleganza  ,  e  la  grazia  ,  che 
apparve  ne'  poetici  componimenli  leste  indicali  ,  dal  lato  storico  ebbe  pur 
molla  laude  il  pensiero  di  Vermiglioli,  perchè  a  quel  mollo,  che  già  di 
Braccio  avean  narrato  il  Pellini  ,  il  Crispolli  ,  ed  altri ,  si  aggiunser  per 
esso  col  sussidio  d'  inediti  scritti  sulla  patria  storia  interessanli  e  copio- 
se notizie ,  ed  emendamenti  non  iscevri  di  ulilità  in  ordine  alle  gesle 
del  Baglioni  medesimo,  ed  alle  varie  epoche  della  sua  vila.  Non  già  dirò 
che  in  quella  narrazione  trovar  possa  salisfatte  le  sue  brame  colui,  che 
vi  si  rivolga  nella  lusinga  di  vedervi  con  giustezza,  e  con  critica  svolte, 
ed  apprezzate  le  politiche  condizioni  di  Perugia  a  quell'  epoca  relativa- 
mente alle  due  grandi  fazioni,  nobile  e  popolare ,  e  alle  continue  discor- 
die fomentate  da   quegli  ambiziosi  cittadini,  che  aspiravano  alla  patria  li- 

(1)  Al  genlil  pciKiei"')  di  ijnesla  pubMicazimic  eati-;aia  nel  1850  dalla  n;i*i-iia  di'!  pii- 
inoi^eimo  della  sua  diloUis^iiiia  iiejioie  Coiilossii  AgiH'se  Bnijlioiii  ,  si  l'ecc  pidihlico  plauso  . 
Cf.  doni.  Arcaci.  (  Marzo,  1830,  pag.  509  j  ,  Gicrn.  Pis.  C  18Ó0.  N.  rio.  pa;;.  i:i3  j,  Anlolo- 
yia  e  1850.  Lug.  pag.  ló'2^,  e  Btbliot  /tal.  (  1831  Feb.  pis;.  '223);  e  nva  non  p^co  onore 
a  chi  aiiuò  1'  idea  di  questa  slanipa  il  vederne  far  conio  dall"  illnslrc  Tominaseo  nel  suo  Di- 
zioiìfirio  Eslelìco  ("184).  pag.  'Ì^J  ,  ove  si  loda  (piella  kliera  ennie  nionnuicir^)  di  sDiia  il  diana 
di  tpialelie  importanza  . 

(2)  V.  Lelti'rn  dell'  Ab.  Jacopo  Morelli  al  Cav.  Vcrinii;lioli  ,  Venezia  31  Dee.  1807  nel 
Toni.   III.  dcjili   Opuscoli  a   pag.   144. 

(')  Poexic  inedite  dì  Pacifico  .Va^sù»/  Ascolano  in  lode  di  Braccio  II.  BnijUoni  .  Ca- 
pitano dei  Fiorentini  e  Generale  di  S.  Cliiesa  con  una  narrazione  delle  sne  gcsie  distesa  ila 
Gio.  Ball.  Vermiglioli.  Perugia,  1818.  —  Di  Pacilieo  Massimi  avoa  già  scrino  d  Vermiglioli 
a  pig.   170  Nota  (I07_)  delle    Memorie  di  Jacopo  Aulicjuari  . 
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raiiuide.  Senza  un  sistema  politico  assolnlamonle  proconcello  in  ordine 
alle  vicende,  di  che  le  sloriche  pagine  ci  serharoii  memoria,  aniinira- 
lore  piuUoslo  caldo  della  grandezza,  e  del  valore  dei  taglioni,  se  inge- 
nerale r  eroe  di  Verm^glioli  era  sempre  colui  ,  del  (juale  imprendeva  a 
trallare  ,  mollo  più  ciò  rimarcar  doveasi  in  discorrere  clie  i;:cea  dei  Ba- 
glioni ,  e  specialmente  ancora  nello  svoli,ere  i  ("alti  del  11  Braccio  ,  pro- 
leggilore  di  Perugia  ,  inverso  cui  di  tenerissimo  alFelto  e  senlìasi  com- 
preso ,  devoto  alla  Chiesa  ed  ai  Pontefici,  alla  cui  dignità  e  al  cui  domi- 
nio amava  G.  l'allisla  piegare  il  capo  reverente  ed  ossequioso.  Ciò  pre- 
messo ed  avvertilo,  non  duhiliam  di  ii[)e[ere,  che  a  j)arlir  dalla  nascila  di 
dello  liraccio,  fissata  per  le  indagini  del  Vermiglioli  al  i479,  avvanlaggiossi 
induhbiamenle  la  storia  per  la  serie  dei  latti,  che  trovasi  vie  via  dispo- 
sta in  quel  libro  a  mano  a  mano  ch'ivi  si  [irocede  innanzi  nella  esposi- 
zione del  quadro  impcrlanlissimo  de'  l'asti  civili  e  militari  del  nominato 
personaggio.  ]Nè  a  megho  provare  T  utilità  di  quello  storico  ragionamenlo 
mi  si  potrà  dir  lieve  o  superfluo  il  riportarmi  alle  parole  del  Perticari , 
del  Napione  ,  e  dell' Odescalchi  (I),  l'addurre  in  mezzo  nuovamente, 
siccome  feci  per  la  vita  di  Malalesla  ,  f  esempio  del  dotto  Fabrelli  ,  che 
ncir  opera  da  noi  citata  sugli  Umbri  Capitani  di  Ventura,  ne  seguitava  le 
orme  per  la  massima  parte  di  (inella  narrazione  ,  che  a  Braccio  Bagiio- 
ni  dovea  riferirsi  (2)  .  A  noi  poi  in  quanto  all'  entità  del  subbiel- 
to  bastar  ne  può  certamente  uno  solo  dei  falli,  che  scontrasi  nel- 
la sua  vita,  per  proclamar  quel  Baglioni  degno  sovra  ogni  allro  dell'am- 
mirazione e  della  riconoscenza  dei  posteri .  Intender  vò  dell'  introduzio- 
ne in  Perugia  di  queir  Arte  singolarissima  ,  che  surgeva  in  Germania ,  e 
dalla  quale  discendendo  la  rapida  comunicazione  delle  idee  ,  e  quindi  un 
impulso  considerevolissimo,  e  quasi  direi  anche  incommensurabile,  al  pro- 
gresso delle  scienze  e  delle  lettere,  avemaio  un  mezzo  da  ricompensarci 
in  parie  degU  ostacoli,  che  a  ciò  frapponea  la  brevità  dell'  umana  vita. 
Imitatore  dei  Massimi  in  Roma,  degli  Orfini  in  Fuligno,  di  Niccolò  de'  Luciferi 
in  Napoli,  Braccio  in  mezzo  alla  potenza  e  al  primato,  che  gli  procacciavano 
in  patria  la  sna  posizione  sociale  ,  K-  sue  militari  e  politiche  virtù  ,  in 
mezzo  ai  benefici,  che  a  Perugia  elargiva,  in  mezzo  alla  splendidezza,  di 
che  la  rendeva  lieta  e  brillante.  Braccio  chiamava  per  la  prima  volta  tipo- 

(1)  Opus,  di  Gio  lìalt.  Vcrmi()liuH.  I.  |W,^.  l'Oi.  Lni.  ilol  Come  G.  Pcrticiri.  —  dioni. 
Annd.  ISi'J.  Voi.  Il  347.  III.  2'.)7  —  Cvulu  LnAned.  pag.  i:i/|..  —  Cf.  Gior  di  Padova.  \u\. 
XVIII.  283.  lìibliol.  //«/.  1819.  .\pr.  pi^'.  28.  Gcii.  18'.2i).  p;.-.  13.  dora.  Endd.  ili  Map.ili 
1818.  V..1.  III.   png.  Tri.   Ann.  l-nnyl.    ,ii   P;,ci;-i  ,   1818.  Nov.  pa-.   191-192. 

(2;  Cf.  lìioijrufta    dei   Cup.   Veni,   dell'    Uinb.  Tom,  III.  piig.  7.  rvola  (2). 

42 


-160 
'^nÉ^  iiplia  cillà  nostra  .  E  questo  Tallo  oltre  ogni  dir  rimarchevole ,  di- 
lueiilicato  dal  Maluranzio  nelle  funebri  lodi  del  Baglioni,  rimasto  ignoto 
a  (jualclie  istoriogralb  della  lipogralia  ,  davasi  cura  di  richiamare  alla 
mente  1' instancabile  archeologo,  di  cui  favello,  nelP  altro  dotto  lavo- 
ro sulla  PariKjina  slampa  ,  suoi  principi  e  progressi  ,  che  dato  in 
luce  primamente  nel  180G  ,  rifuso  ,  amplialo  e  corretto  nel  4820  per 
r  epoca  ,  che  ha  termine  col  XV  secolo  (1),  riceveva  complemento  sino 
al  1550  air  occasione,  che  trattando  il  Vermiglioli  dei  Perugini  Scrit- 
tori ,  veniagii  latto  riprendere  quel  subbielto  già  molti  anni  innanzi  toc- 
cato in  una  applaudila  lettera  al  March.  Gio.  Giacomo  Trivulzio  (2)  ,  e  co- 
sì più  largamente  discorrere  dei  Cartolari  (o) ,  rinomali  tipografi  fiorentini 
in  sul  cadere  del  XV,  e  per  tutta  la  prima  metà  del  XVI  secolo.  E  nello 
svolgere  egli  T iniziamento  della  nostra  tipografìa,  che  precde  le  mosse 
da  Braccio  ,  concordandolo  con  le  varie  epoche  della  sua  vita ,  e  con  i 
monumenti  ,  che  lino  a  noi  ne  pervennero  ,  saviamente  ne  deduce  ,  che 
avvenisse  fra  il  1472  ,  e  il  1475,  vale  a  dire  al  cessar  di  quegli  anni, 
in  che  ,  sebbene  ne'  palad  neschi  suoi  modi  amasse  feste  e  solazzi,  e  ad 
onoranza  precipuamente  della  donna  de'  suoi  nobili  alletti,  Margherita  Mon- 
lesperelli,  non  risparmiasse  giostre  e  spettacoli,  e  desse  ansa  inoltre  a' poe- 
tici canti  del  Camjìano  ,  e  del  Massimi ,  occupato  nonpertanto  esso  Baglioni 
di  continuo  fuor  di  patria  in  negozi  militari  e  politici  ,  non  pelea  restargli 
tanto  agio  ed  opportunità  da  volger  mente  a  cosa  che  accenna  ad  animo 
riposalo  e  tranquillo  .  Così  proseguendo  il  Vermiglioli  nelle  sue  ricerche 
sulla  tipografia  ,  sui  nomi  di  quegli  stampatori  ,  che  poterono  esser  chia- 
mali da  Braccio,  sulle  vicende  giuridiche  fra  Giovanni  Vydenasl,  e  Ste- 

(I)  Pìinripi  dell'I  ftampa  in  Pcrnijia  e  suoi  pi-of)rcxsi  per  luilo  il  xccolu  XV  ,  niio- 
vameute  illustrali  ,  accresriuli ,  e  rorrelli  in  r/ucsta  "I  "  eiltzione  da  Giù.  lìaU.  Vcnni,jlioli  . 
Perugia  .  Ti[).  Batluel  ,  1820. 

(-2)  Opusc.  T.  Ili.  pas.  3!.  Granile  imimilà  eij  affeziom;  seanil)ievole  remilo  fra  f|ue>lo 
personagi;io  illustre  e  il  Cav.  Veririiglioli  ;  e  dai  loro  liiiurar.o  earlegg.o  ,  di  cui  fece  ineii- 
zioiie  la  Bibliol.  [tal.  (Marzo,  1851.  pag.  40;;),  iloveva  apparire  in  isianipa  alcun  saggio 
p  r  cura  dell»  sua  consorte  Marchesa  Trivulzio.  Prailanlo  sappiamo  ,  ciie  dopo  la  mone  del 
Marchese  Gian  Giacomo  (  nel  1851-1852  )  passarono  nelle  mani  ilei  Sig.  C  iv.  Prospero  Fie- 
cavalli  molle,  di  sue  lettere  al  nostro  archeologo  ,  per  la  colleltanta  ,  che  esso  luceane  . 
Hainiìienierò  infine  r|U(;lle,  che  leg«onsi   fra   le   CciìId   lell.  ined.  eie.   p.ig.  22i)  e  seg. 

(5)  V.  [iio(jr.  degli  Scrii.  Per.  Art.  Cartulari  ,  T.  I.  P.  11.  p.ig.  285.  Veggusi  all'  Ap- 
peli.  P.  /."  iV.  C/.V.  quel  che  i:ià  serivoagli  H  suo  carissimo  Lahus  in  ordine  alla  let- 
tera diretta  al  Trivulzio,  e  la  Bill.  Itiil.  ,  quella  slessa  Biblioteca  Italiana  ,  che  avea  latto  si 
brullo  viso  al  primo  saggio  della  Biugrapa  degli  Scrittori  Perugini  del  Vertniglioli  ,  no» 
polca  Iraitenersi  dal  dire,  in  (jrdine  al  volume  che  conteneva  esso  ariicido  de'  Cartolari: 
«  Questa  sola  notizia  ridoiid.Éiite  di  squisitM  enidizi^me  hasiiribbe  a  rendi  r  pregrvuie  il  so» 
•   lume,  di  cui  ragioniamo.  »  (  1820,  Luglio,  pag.  407  )  . 
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(ano  (li  Magoiiza,  che  iiiloiiH»  al  147C  e  seguenli  figurauo  nelle  carte  della 
cillà  uoslra,  ed  aveano  peiliiio  stanza  prossimamente  alle  abitazioni  di  quel 
Mecenate  dell'  arte  ,  ci  espone  cose  dotte  ed  interessanti  a  proposito  delle 
edizioni  ancipiti ,  e  di  quelle ,  che  possono  onorarsi  di  primato ,  il  quale 
ei  propende  in  sul  principio  accordare  a  due  opere  legali  dei  nostri  celebri 
Giureconsulti  Baldo  Baldeschi  ,  e  Filippo  Franchi  ,  prive  di  data,  non  an- 
teriori, secondo  il  parere  di  >  ermiglioli ,  al  1475  (  primo  degli  anni  nella 
|»erugina  stampa  marcali  )  ,  ed  impressi  per  cura  e  desiderio  del  Ba- 
glioni  medesimo  (I).  Intorno  a  che  utile  lu ,  per  vero  dire,  al  nostro  sa- 
piente, che  la  pubblicazione  primitiva  della  sua  Tipografìa  nel  I80C  (12)  il 
Tacesse  riscontrare  in  un'  oppositore  ,  come  si  fu  Pietro  Brandolese  da  Pa- 
dova (3),  il  quale  neh' inurbana  acerbità  de'  suoi  modi,  ricco  noudimanco 
in  bibliografica  dottrina  ,  appianò  in  qualche  guisa  la  via  agli  emenda- 
menti ,  ed  alle  cure  successive  ,  con  che  il  Yermiglioli  rese  migliore  in 
seguito  il  suo  lavoro  (1).  E  ben  questi  si  avvisò  (  da  uomo  onesto,  ed  ac- 
corto che  era)  in  opporre  umili  e  modeste  parole  alle  asprissime  dell'  av- 
versario,  che  oltre  all'  ingenerare  pentimento  profondo  nel  costui  animo,  e 
convertire  in  altrettanta  amorevolezza  e  generosità  quel ,  che  dapprima  ap- 
parve sotto  le  forme  di  ostilità  e  villania  (5),  gli  valse  una  bella  pagina  nella 
Biografia  Vnivcrnale,  ove  G.  Battista  è  dello  onor  delT  Italia  {Q),  e  nelF  altra 
degl'  Italiani  Uluilri  in  che  si  proclama  insigne  1'  esempio  da  lui  dato 
su  lai  proposito  (7,.  Del  resto  poi  mi  allenni  di  certo  al  vero  in  dir  leste,  che 
il  Brandolese  appianò  in  (jualc/ie  guisa  la  via  al  Yermiglioli,  sondo  che  deb- 

fl)  li  l'nl)ii'iii  (iro|)i'ii(le  [)CM-  ;is-:i',^i);iile  foisc  me,:;li()  al  1473  e  1/174.  V.  IJiuijr.  dei  Cap. 
Yoiltir.  Tom.  IH.   p;ig.   -'•"). 

i^l)  Vi-di  su  (in.-.iii  piioiM  cdiz.  .!/(/(.  P.  I.  N.  CX-CXI.  e  G'uir.  Ph.  Voi.  IV.  .N.  .\l|. 
|);ig.  440.  [ìjffmfr.  l.cH.  di  Hoiiiii  ,    1800.  pag.  '2.")4;  Gior.  ih   Pad.  Voi.  XVII.  pa^.  ó-Jo. 

(."))  l.a  Ti  por)  rafia  Pcnujina  del  aei-ul»  XV  iUiislrata  dal  Sifj-  Vennifjl  ioli ,  e  presa  in  csn- 
uie  da  Pietro  lirandolene.  .  P.jdova  ,  in  8." —  Cf.  Cento  teli,  scritie  al  Cav    Vennigiioli ,  pa;,'.  :2(). 

(4)  ,\ir  iicca^iotio  clic  vi'iiiie  in  luce  qncsio  opuscoli)  odi  Teolilo  Belli  sclaniarc  {  (iioni. 
Arrad.  )  :   «   Felice  Periiiiia  ,  la  (|uale  nel  valorosi)   Iclieralo  Gio.   iJaili.sia    Vermiijlioli    pos- 

•  siede  un  sidiliiiic  uiiivci-sal  genio  ,  il  ipiaio    lia    procurato    di    l'aniiliarizzarsi    con   le  cuoche 

•  mite  eie.  liniiicnsa  prospiMiiva  è  la  sioria    pel  suo  niagisiral   pennello  ,  ciicoscriti')  di  onz- 
0    zotit'!  senza  coii(iiie  ,  ria  cui  si  diparle  ,  e  si   csieude  lino  all'  occhio  che  la  eonsidciM  .    « 

To)  Cf.  VenniKlioli ,  Memorie  di  /•'.  Mtttnran:!>o  png.  84  e  seg.  —  Id.  ,  di  Jaeopu  An- 
liijìiarì  .  pag.  155-ló'i.  —  /V/dc/'/x' '/e//a  Slnmpa  eie.  pag.  IOj  e  scgg.  —  Cento  leU.  inedile 
eie.  pag.  2^  ,  e  cpu  App.  P.  /."  iV.  CXll.  (^)Mcsla  vicenda  con  Brandolese  ,  a  cui  prcser  tan- 
to iuieresse  molli  dotii  dulia  Penisola  ,  fu  anclia  narrala  dal  (ììornate  di  Padova  in  render 
conio  della  2."  edizione  della  slessa  Ti|)ogralia  Perugina  .  E  sulla  prima  hcrsagliala  edizione 
può  vedersi  il   Za'nnoni   nelle   Cento   leti,    inedite   eie.  pag.  2ì)7-'2oS. 

(Ci)  Voi.  VII.  Ó74.  Art.  fìrandolesc  . 

(7)  Iniendo  riferire  alla  raccolta  Biografica  citila  per  cura  del  Prof.  F.miiio  De- Ti- 
paldo  .  VI.  212. 
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basi  realmente  a  quegli  per  primo  ,  fra  le  altre  cose  ,  la  conoscenza  della 
edizione  rarissima  di'i  commentari  di  Bald.),  che  ponesi  dal  nostro  ar^ 
cheolngo  alla  testa  delle  peru2;ine  edizioni  ,  sebbene  dopo  aver  della  me- 
desima nel  suo  preliminare  discorsi  [latrocinato  il  primato,  le  parole  del 
dotto  P.  Aireuli  nella  lipogralica  lettera  al  Vermigiioli  indirizzala  (1),  che 
altrove  mi  venne  fallo  addurre  in  mezzo ,  il  rendesse  dubbioso  nel  senten- 
ziare (  come  spesso  avveniagli  allorcliè  Irovavasi  [)osto  Ira  Opinioni  diver- 
sificanti) ,  se  al  Baldo  o  veramente  alla  grammatica  di  Suij/izio  da  Veroli 
debba  queU"  onore  attribuirsi .  Non  mai  difetlanli  in  ultimo  le  o[iere  di 
Vermiglioli  di  qualche  particolarità  anche  di  più  rimarchevole  e  raro  in- 
teressamento a  confronto  delle  altre ,  -onde  pajou  ricchi  i  suoi  lavori  , 
io  Irovo,  a  cagiou  d'esempio,  in  quest'opuscolo  ravvivarsi  il  patrio  or- 
goglio all'idea  ,  che  per  la  prima  volta  iu  Perugia  si  rendesse  nel  t47G 
di  pubblico  diritto  il  Digesto ,  questo  codice  celL4)r  dissimo  deil"  antica 
Romana  Sapienza  .  A  proposilo  di  che  allegrar  largamente  dovevasi  in 
singoiar  modo  l"  animo  di  Vermiglioli  pel  riferir  che  facea  la  sua  penna 
un'  allo  sì  segnalato  della  venerazione  dei  Perugini  inverso  V  aalichilà  , 
nel  cui  mondo  esso  aggiravasi  con  tanto  amore  (2). 

E  bene  il  sentimento  di  questo  amore  ridesiar  si  dovè  in  tutta  quel- 
la ampiezza  e  possanza,  di  che  esser  poteva  capace  il  cuore  di  Vermi- 
glioli, nel  quarantesimo  anno  del  nostro  secolo,  in  cui  veniagli  dalla  Prov- 
videnza serbala  T  ultima  delle  grandi  letizie  scientifiche,  clie  contribuiro- 
no a  rendere  generalmente  felice  il  lungo  corso  della  sua  archeologica 
esistenza  .  —  Ma  alla  narrazione  di  questa  vicenda  mi  si  permetta  far  pre- 
cedere un  breve  schizzo  di  cose  che  avvennero  innanzi  che  a  ciò  si 
desse  luogo;  schizzo  ,  pel  quale  con  le  passate  esposizioni  riannodasi,  e 
meglio  insieme  avviasi  al  con)plemenlo,  quel  che  ci  resta  a  dire  delie 
sue  indagini ,  e  delle  suo  fatiche  intorno  alle  patrie ,  ed  italiche  antichità  . 
Dal  dì  eh'  ei  finia  di  porre  in  luce  per  la  seconda  volta  (nel  lo;34;  l'opera 
delle  Iscrizioni  Ferugine  ,  lungi  il  Vermiglioli  dal  porsi  in  requie  per  ciò  , 

(1)  Bini  ,  Mem.  hi.  della  Per.  L'uiv.  degli  studi  ne.  p  g.  Go^  e  sc^'g. 
CI)  Reco  air  App.  P.  /."  A'.  C.V///.  \-ì.  CA'/i'.  alcune  Icilere  ih  personiggi  di  som- 
ma (loUriiia  ,  un  de'  quali  ,  ancor  vivente  (  il  Cav.  Gazzeia  )  ,  mai  non  si  risia  dal  meilcre 
a  contrilmio  i  tesori  del  suo  vasiissiino  ingegno  p.T  vantaggiare  le  leitere  ,  la  sio  ii  ,  e  le 
aniieliiià  .  Esso  parlò  di  quesl"  opera  del  Vermiglioli  lugii  Alli  dell'  Accadewia  fi<:ule  di  Ta- 
rino in  alcune  sue  osservazioni  Bibliogralieo-ieiierane  inlorno  ad  una  operetia  faNainenie 
■  aiirilmiia  al  Petrarca  (  Torino  ,  18:25.  pag.  56  )  —  Rammento  poi  ,  die  a  Bartolomeo 
riamba  ,  a  eui  spella  una  delle  tre  lellere  sotto  i  ^um.  suddetti  iiieise  a  Inee  ,  era  dedi- 
eaio  {'Esame  critico  del  Bramloicse  qui  citalo  alla  nota  (5  )  pag.  1G7.  —CI',  sulla  seconda 
(■(li/,  di  quest'opera  anche  la  Hibl.  hai.  1828.  Agosto,  pag.  o8u.  ,  e  Giur.  Areud.  iS-21). 
Seti.  pig.  59 j. 
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chft  riftMir  poteva  a  m  )iin  ncMili  scrini  aulico-ilalici  ,  si  fi'  sempre  a  le- 
ner  dietro  cou  la  sin  solila  [ìerseverauza  a  tulli  i  grandi,  e  minimi  ,  e 
spicciolati  dissotlerramenli,  che  nelle  nostre  classiche  regioni  avvenir  po- 
tessero su  tal  rapporto,  non  trascurando  eziandio  di  riparare  agli  errori 
di  lezione,  in  che  pel  [)assato  avvedeasi  d' essere  incorso  .  Fruito  di  que- 
sta instancahile  operosità  ,  e  ad  \m  tempo  slesso  delle  scopeile  novella- 
mente effettuatesi  dal  3i.  al  40.  ,  i'urono  quei  piccoli,  ma  uliìi  lavori  di 
che  lalvolla  io  veggo  adornarsi  le  pagine  dtd  nos'.ro  Giornale-Scientifico. 
E  quivi  mi  cade  in  acconcio  di  notar  dapprima  la  lettera  ali'  illustre 
(>onle  Girolamo  Orli  ,  Conservatore  del  lapidario  iMuseo  di  Verona  ,  ami- 
cissimo del  Vermiglioli  (I),  sovra  alcune  ghiande  missili,  fiale  vitree,  e 
marche  signatorie  Ialinamente  scritte  ,  e  provenienti  dalf  agro  perugino  , 
ma  non  tutte  inedite,  scudo  che  nella  raccolta  delle  Iscrizioni  erano  in 
parte  già  fatte  pubhliche  le  nominale  ghiande,  il  cui  argomnilo  venne 
dipoi  trattalo  dal  eh.  I)e-Minicis  con  rimarchevole  dottrina  ,  e  in  un  con 
mollo  rispetto  per  le  indagini  e  sposizioni  antecedenti  del  nostro  ar- 
cheologo {^1) .  —  Ouindi  mi  vien  la  ricordanza  delle  parole  daini  mes- 
se fuori  in  ordine  alT  epigrafe  celeberrima  scolpila  in  sur  una  didle  pic- 
ciole  fimbrie  anteriori  della  lorica  della  bella  Todina  statua  in  bronzo  del 
Museo  Gregoriano  ,  epigrafe,  di  cui  avvenuto  appena  il  discoprimenlo  nel 
^1837  (3) ,  a  lui  si  die  contezza  dal  eh.  Cav.  Visconti ,  il  quale  aggiungeagli , 
che  con  sommo  gradimento  saria  slato  accolto,  come  di  sommo  maestro  in 
questi  studi,  un  cenno  della  sua  opinione.  E  questo  cenno  (4)  venuto  dopo 
le  già  lentatene  letture,  e  divinazioni  delGicconi  (5*,  dell'illustre  Secchi  (G), 
del  chiarissimo  Campanari  (7),  del  rinomalo  Lanci  (8),  del  celebre  Lepsius  ^O), 

(1)  (lior.  S-ìi'nl.  Leu.  di  Pcruyin.  Giù.  l.ug.  Ag.  180').  p-.ig.  '210.  Vt'iuiu  fon  (|iu'sl:i 
li'ttcra  il  Veiiiii,i;liiili  n  ric;miliiaio  I'  alto  genlile  ilcH'  indirizzi)  dilhi  iclitr.i  liiMJDjiiuliua  so- 
vra un  codice  Minlovano  ,  ,ii.'  inlorno  ,\  questo  tempo-  il  dolio  Oili  nvca  messa  in  luce 
ni'l    Poligrafo  Veronese  . 

(2)  Sulle  anliehe  rj/iinmle  missili  ,  e  sulle  loro  iscrizioni  ,  Disserlazione  Iella  alla 
Poiilif.  Acc.  di  Archeol.  Uomi ,  1844 — Lo  stesso  Sig.  Dc-.Minicis  ne  lu  ,  da  (|nell' rpoea  in 
poi,  raccnlio  delle  altre  insieme  ad  ulteriori  notizie  su  greelic  meiliiglie  coneernenii  lai  ma- 
niera   (Il    bellici  istromenii  . 

(5)   Diario  di  Hoiiia  .   IS!)?.  N.  ó. 

(4;   Giara.  Seieal.   i  eli.  <li   Perugia  .  Apr.    IS37.  pig.  219. 

Co)  Diario  di  Ronm  .   1817.  .N.    IO. 

rr.j   Ibid.   \.    10.  2.-).  24. 

(7)  Ibid.  N.  27. 

(8)  In  Memoria  Iella  mdl"  ailunnriza  della  Romana  .Accademia  di  Archeologia  temili  il 
6  Apr.   I8Ò7,  e  ipiiinli   piiliblieai.i   pe'  tipi   Mancini   in   M-iiccrala   nel    1858. 

(0)  Ball.  /nsl.   1807.  pa-.  27.  28. 
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del  Berloloni  Bocci (1).  seguilo,  per  quanlo  io  mi  sappia,  da  altre  del  De- 
Miuicis(2),  del  noslro  Avv.  Speroni  (3),  dei  nominali  Campanari  e  Lepsius  (4), 
e  dei  dollissimi  Aulrechl  e  kirchliolT  (o),  queslo  cenno ,  io  dir  volea,  nalu- 
ralmenle  andò  lungi  le  mille  miglia  dagli  ebraici  confronli  ,  e  dalle  idee 
fenicie  del  Lanci ,  si  avvicinò  in  genere  nella  natura  di'l  sistema  ai  modi 
o  puramente  grecanici,  o  greco-latini  del  Campanari,  del  Secchi,  del  De- 
Minicis^  del  Cicconi,  e  si  trovò  d' accordo  nella  lettura  più  con  questi  tre 
ullimi  ,  che  con  gli  altri  dotti  leste  menzionati  ,  fra'  quali  veggo  su  tal 
rapporto  il  Campanari  avvicinarsi  allo  Speroni,  Aufrecht  e  KirchhotT  al 
Lepsius  . 

Certamente  io  me  n'  andrei  oltre  i  confini  dell'  imparzialità  e  della  ret- 
titudine, se  in  mezzo  alle  idee  moltiplici,  al  cui  svolgimento  die  causa  l'epi- 
grafe di  (juel  bronzo ,  volessi  starmi  nel  conceder  la  palma  alla  lezione ,  e 
alle  dottrine  di  Vermiglioli.  Mun  caso  però  m'avvenne  incontrare  nella  sua 
vita,  in  cui  più  che  in  queslo  gli  si  potesse  perdonare  alcun' abbaglio, 
dacché  bene  incerta  e  tenebrosa  dovrà  sovra  ogni  altra  giudicarsi  un"  epi- 
grafe, che  a  lanli  ingegni  distinti  die  argomento  di  profondissima  indagine 
senza  che  jìer  questo  siesi  pervenuti  al  risultato  felice  di  un  buono ,  e  sicuro 
accordo,  nemmen  fra  due  delle  pubblicate  iuterpelrazioni  (G) .  Stando,  per 
dirne  una,  alla  considerevole  autorità,  che  ispirano  i  nomi  di  Lepsius,  di 
Secchi,  di  Campanari,  i  quali  tulli  ci  assicurano  della  loro  oculare  ispezione 
sul  uionumenlo  ,  facilmente  si  trova  uell'  imbarazzo  ognuno  che  avendo 
fra  mani  le  lezioni  ,  eh'  essi    ne    diedero ,  le  rinviene    discordanti  ,  e  per 

(1)  In   IcllPrn  iiiiliri/ziila  al   Vennii;liuli   ila   Fuligiio,   \9  M.irzo    1837. 

(2)  Ciorn.  Scieiit.  Leti,  di  Perugia  .   1857.  pag.  oo4. 
(ó)  ll)ul.   paii.  3oo.   >ola  (1)  . 

(i)  Il  dono  Campanari  più  lardi  cangiò  d'  avviso,  ed  all'esposizione  Iella  ali'  Acc  de- 
mia  Rnmniirt  di  Archeologia  nella  tornala  del  U)  Marzo  1857,  altra  ne  sjstiiui  ,  che  si  legge 
in  un' appnsiio  scrino  edito  nel  1858  (Sopra  V  elrusca  Epigrafe  delta  Slalua  Tuderlina  eie. 
Ja'H.  di  Sccoìidiaiio  Campanari  .  Roma  ,  Tip.  d  .Ile  Belle  Ani  .  )  —  Ci'.  Bull,  tiist.  18ol.  jag. 
47.  —  V.  poi  Lepsius  ,  Inscripliotìcs  L'inbricae  et  Oseae  (luoKinol  udliuc  repertae  suul  omnes  . 
Lipsia  ,   1841.  pag.  46,  Tav.  .WVIl. 

(o)  Die  umbrisclien  Sprachdenkmdler  .  P.  II.  5U:2.  Taf.  IX.  a. 

CG)  Hinmmenierò  con  il  seguente  prospetto  le  varie  inierpeirazioni  di  quesia  epigrafe, 
VERMUiLlOLl  =  Aeia  (figlia  di  )  L.   Trulidio  pongo- Sono   Vero,  o  ARE  (Mane). 
Olì-MIMCIS  =   Trutivio  Fono  (  (iglio  di  )  Aeia  Feee  . 
(;ì(]CO.M     =   l  Ì-!  laboris  mei  dia  in  mari  ve.'-ali    ferebat  ,  o  offerebai  . 
SLCCUI  =   Vibio   Quir'mo   Vibemia  (  figlio  di  )  Aeia  . 
CAMPANARI  =  1.*  spieg.  Aliala  (naius)  legalus  exercilits  in  Martis  honorem  ojfrrehat. 

2.''  spieg.  Aliala   Trottedii  (lilius)  Martem  Fonionein  fecit  o  dieacil  . 
LANCI    =  .'Icfo  da   Todi  ,  e   Tito  effigiarono  il  simulacro  dttla   Vittoria  . 
AUl'RECHT  E  KIRCIIIIOFF  =  Aliala   Trullidius  donum  dedit  . 
BERTOLUM-DUCCI  =  Aelia  (  nal.  )   Quirinus   Vibi  (  filius  }  Aumerius . 
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uecessilà  vedesi  aslrello  ad  eleggere.  E  lo  slosso  a  me  sembra,  che  possa 
accadere  in  ordine  al  subbielto  di  quella  cpigrale ,  la  cui  meditazione  li 
polrebbe  condurre  col  Vermiglioli  ,  e  col  Campanari  a  credervi  espressi 
i  nomi  del  dedicante  ,  e  del  Dio  Marie,  nella  slessa  guisa  che  con  Sec- 
chi un  eroe  Vibio  Quirino  Vibenna  ,  nomina'o  ed  espresso  nella  statua  , 
con  Aufrecht  e  KirchholT  il  puro  nome  di  colui  che  die  in  dono  la  fi- 
gura del  guerresco  Nume ,  eh'  ivi  con  Yermiglioli ,  e  Campanari  torne- 
rebbesi  a  supporre  eflìgiala  (1).  Cosi  essendo  adunque  le  cose,  ne  in 
quislione  cotanto  intricata  polendo  mai  stimarmi  idoneo  a  giudicare  del- 
la vera  e  più  giusta  sentenza ,  sarà  già  molto  s'  io  ne  concluderò  : 
-l/' che  Yermiglioli  errò  forse  piuttosto  ne' modi ,  di  quel  the  nel  resul- 
talo dell'interpretazione  dell'epigrafe,  ove  son  di  credere,  che  possa  ben 
raccogliersi  la  duplice  idea  del  dedicante,  e  del  subbietto  ritratto  nel  bronzo; 
2.0  che  la  sua  lezione  avvicinandosi  a  quella  del  Secchi,  e  questa  basandosi 
nella  migliore  forse  delle  oculari  indagini  ,  e  principalmente  sul  facsi- 
mile, che  se  ne  trasse  per  cura  dell'  Inslilulo  archeologico  {2),  andrà  pre- 
ferita alle  altre  del  Cicconi,  del  Campanari,  del  Lepsius,  e  dell' Aufrecht , 
de'  quali  due  iillimi  sta  massimamente  l'  inganno  nello  avere  stimato  la 
lettera  48."  eguale  alla  43."  e  20."  dell'  cpigrale  (3),  mentre  tuttele  altre 
lezioni  ,  qual  più  qual  meno ,  sono  però  del  resto  perletta-menle  d'  ac- 
cordo nel  ritenerla  in  genere  diversificante  (4)  ;  3."  che  il  secondo  ele- 
mento allabelico  si  acconcia  meglio  .  ne  sembra  ,  ad  esser  consideralo 
unito,  come  voglion  Lepsius,  Campanari  e  Aufrecht,  piuttostochè  disgiun- 
to, come  parve  al  Yermiglioli ,  al  De-Minicis  e  al  Secchi  ;  ed  io  son  per 
leggervi  Ahala  piuttostochè  un  matronimico;  4."  che  dal  confronto  delle 
osservazioni  latte  su  quella  statua ,  dall'  accordo  delle  sentenze  pronun- 
ciate, dalla  slessa  critica  artistica  ed  archeologica,  è  giusto  ,  secondo  che 


(1)  Anfli<'  il  eli  Si;,'.  C  iv.  Boui  si  occupò  di  qiiest;»  statua  e  ijiiuli^c  indo  più  con  ve- 
dute iii'cheologiclie  e  ariisiictie  ,  che  lilulogiulie  ,  vi  stimò  rilr;U-lo  non  un  Marie ,  ma  un  Lare, 
jiubhlico  collocato  ,  siccome  era  il  cuslume  ,  nel  vestibolo  del  tempio  di  alruìia  deilà  magi/io- 
re  e  probabilmente  a  Todi  in  quello  del  Tempio  di  Marie  (  Album  ,  Anno  V.  lo.  Dee.  1838  )  .  L' 
cpij;rafe  per  coiisotfuenzn   speitereblie  ,  secondo  il   suo  avviso,  al  donatine,  o  all' artelice  . 

(2)  V.  Dilli,  inst.   18Ó8.  pa-.  113. 

(3)  V.  Ihill.  Insl.    1837.   pij;     27.   Lepsius,    /iisrriplioiìes   Umbricue  et    Oseae    eie.     Tal). 
XXVII.   1.  Aulivclii  e  Kirclilioir,  Op.  cil.  pag.  31)2.  Tav.  iX. 

(4)  A  piopo-ito  di  (ju'esla  paiticolariià  paleojiraMea  mi  cade  in  acconcio  !"  addurre  al- 
cuni brani  di  due  leilere  indirizzale  dal  eli.  P.  Secclii  al  Vermiglinli  all'  epoca  del  discopri- 
nieiilo  dell' epi.ural'e  ,  e  della  illustrazione,  die  esso  ne  nvca  dettata  .  Ivi  ,  fra  gli  allri  punti 
su  cui  dilTondesi  a  sostegno  della  sua  Meinoiia  ,  il  Secchi  pone  per  base  certissima  ,  die  la 
lezione  della  cpiari' ultima  lettera  non  porta  né  ad  un  solo  p,  né  ad  un  solo  digamma,  ma 
ad  un  composto  KV.   \'.  App.  I'.  /".  A'.  CAI. 
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parmi  ,  csliinarne  con  Vermigliolì  ,  Campaniri  ed  altri  ,  siccoms  ideale  o 
divina  la  lappieseulaiiza  ;  5."  che  (iualmi([ue  sia  il  nuda  usalo  |)er  giiia- 
gerc  alla  spiegazione  della  |)arle  scrilla,  non  può  esservi  oniai  |)iù  dubbio 
nel  modificare  V  idea,  che  allor  Cu  comune  al  Yeriniglioli,  al  Secchi,  al  Cam- 
panari e  simiii  uomini  ,  e  che  consistea  nel  [)ronunciar  (juale  etnisca  la 
epigrafe  medesima  ,  mentre  per  contrario  e  il  luogo  del  ritrovamento,  ed  an- 
che qualche  particolarità  paleografica  ne  assicurano  entrar  dessa  nella  se- 
rie degli  avanzi  deli'  umbro  linguaggio,  a  cui  Lepsius,  Auirechl  e  Kir- 
chhoir  la  riferirono . 

QuesT  ultima  osservazione  dohbiam  far  valere  eziandio  per  1'  altra 
importantissima  epigrafe  sepolcrale  bilingue  i:i  pietra  a  scrittura  umbro- 
fatina  ,  e  rinvenuta  egualmente  in  Todi  nel  18;VJ  (l).  ■ —  Mosso  anche 
su  ([uesta  a  dire  il  suo  avviso  per  invito  giuntogliene  dallo  stesso  Sig. 
Cav.  Visconti  in  nome  della  Commissione  generale  di  Anticliità  e  Belle  Arti , 
non  seppe  il  Vermiglio'.i  piantar  per  base  la  necessaria  distinzione  del 
linguaggio  umbro  dall'  etrusco,  e  e  )sì  tra  per  siiTalla  mancanza  ,  per  il 
guasto  e  r  oscurità  assai  grande  del  monuiiiento,  e  per  il  difetto  di 
confronti  con  altre  epigrafi  assnlulamente  umbre  ,  pochi  ed  incerti  passi 
ei  lece  in  dare  opera  ad  alcuni  studi  sulla  medesima  ,  i  (juali  furono 
ben  lontani  per  conseguenza  dal  raggiugnere  le  brevi,  ma  pur  conclu- 
denti dilucidazioni  dell' Aufrecht ,  e  KirchhofY  (2). 

Ma  se  per  alcun  tempo  le  gravi  discoperte  Todine  poteron  trascinare 
il  Yermiglioli  d'  Etruria  in  Umbria  con  le  sue  meditazioni,  a  quella  assai 
di  buon  grado,  e  con  certa  speme  di  miglior  successo,  ei  facea  ritorno, 
in  forza  dell'  avvenimento  poco  sopra  accennalo  (  p.  108),  e  le  cui  par- 
ticolarità vengono  a  costituire  il  periodo  estremo  di  (jueslo  Discorsa. 

Si  era,  all'iniziarsi  del  1840,  per  governativa  disposizione  in  sul 
compiere  il  taglio,  e  stabilire  con  regole  d"  arte  il  piano  della  nuova  linea 

(I)  Aticlie  f|U('sU>  siiig()liin«si;iio  av.uizo  si  fa  atiimiraie  nello  aule  thl  Musco  !-]irii- 
?co  Gregoriano  ,  e  veiioc,  st-bhene  con  nioIt;i  iiiesaiiezzi ,  pubblicalo  ikìII.i  laccolla  ite'  mo- 
mimeiiii  di  quel  Musco  (  T.  1.  Tav.  CVI  ).  As^ai  iniglioie  fu  1'  .-ipiigiiiri) ,  che  ne  cliè 
fuori  il  «-li.  Sl'CodiIì  111)  Campanari  nel  Gior.  Arcai.  (  T.  LXXXl  ;,  ed  a  (|ii<sii)  apo;rafo  do- 
voitero  alieuersi  per  li  loro  opera  anche  AulVeelii  ,  e  Ivirelih)'!'.  (  T.iv.  X.  e  ),  a  cui  non  fu 
permesso  di  trarne  in  Roma  n\ìn\o  facsimile .  Nouoslauie  ivi  si  sludi  iron  d' a,;,'i;iung(Te  fT.  II. 
pag.  ó>o),  alcune  osservazioni   uiilissime  per  la  miglior  conoscenza  pileo;j;rafiea  di  quell' epiiirafe  . 

(2j  Die  U'ìibrischca  e;c.  II.  pag.  5',)ó-o0!;.  Il  eli.  Campanari  in  discorrere  di  quesii 
epigrafe  nella  sua  erudita  Icileri  al  Cav.  Visconti,  cosi  esprinieasi  :  «  Ku  iiivero  gran  danno, 
«  che  q  lei  sommo  Maestro  C  Yermiglioli  ^  di  questi  n  isiri  favoriti  sluli  nu'li  desso  allora 
«  di  particolare  su  q  lesia  lapido...  ini  noi  spcriam  )  ,  che  egli  non  ne  avrà  smesso  il  pen- 
«  siero  ,  e  che  vorrà  in  vece  ritornare  presto  su  questo  argomenio  per  dirci  al  suo  solito 
•   di  quelle  cose  nuove,  e  pellegrine,  clic  dalla  molta  sua  doiirina  noi  possiamo  solo  sperare .   « 


di  strada  nazionale  livolla  allo  scopo  di  ren  icr  n\i^n  disagevole  il  sentiero, 
che  dal  Castello  di  S.  Giovanni  presso  T  un  de' ponti,  che  attraversano  il 
Tevere  a  pie  de' nostri  colli,  conduce  alla  vetta,   su  cui  posa  l'Augusto 
luogo,  che  ci  (lì  patria.  In  mentre    alteudevasi  a  quesl'  opera,  e    villici 
e   lavoranti    cominciarono  dal  rinvenire  a  destra  di    chi  va   su  (n-r  f  erta 
alcune  urne  insieme  a  vasi,  e  frammenti:  cosa,  che  per  la  iVeiiuenza  onde 
questi  fatti  rinnovansi  appena  lassi  uno  a  smuovere  le  zolle  d''l  nostro  ter- 
reno doviziosissimo,    non  avria  recalo   gran    meraviglia,    se    continuando 
nelle  escavazloni  ,  il  5  Febbraio  deir  indicato  anno  non  si  fosser  presen- 
tate sicure  orme  di  una  scala    tufacea,  e  al  seguito    di  essa  una    parta 
di  travertino    inviolata ,     (he    nunziatrice  faceasi    di   un  Sepolcro  etrusco . 
«   Difiicilmente  sa  concepirsi,  e  viemaieno  immaginarsi  il  s/Mitimen'o  ch>^ 
«   si  desta  in.  quel  postero,  che  pri«uo  enlra  a  turbare  la  quiete  di  secoli 
«  in  queste  tranquille  stanze  dei  nostri  Padri  .  Comechè  a'  giorni    nostri 
«   sia  ben  poca  la    religio^là    per  le  ceneri  dei   trapassali  ,   è  pure  inne- 
«   gabile  £he  tal  senso  di    religiosità  è  connaturale    all'uomo,  e  in    una 
«   consimile  occasione  favella  questa  natura  potentemente  .  Però  che  ì"  an- 
«   tichità  veneranda  per  se   stessa  ,  V  opinione  di  uomini  onorandi  perchè 
«  vissuti  in  tempi  celebrali,  la  pietà  di  nipoti,  la  compiacenza  di  veder 
«   per  primo  un  luogo  che  formerà  di  lì  a  poco  la  curiosità  del  dotto  uni- 
«   verso,  sono  idee  che  sorgono  tutte  insieme    spontanee    alla   mente  did 
«   ritrovatorc  ,  e  confondendosi    in  una    sola    di    dolcissima    emozione ,  e 
«   compiacenza     fan  goder  V  animo  del    fortunato.    Che    direni    poi  se  il 
«   dotto  investigatore  delle  vetuste  grandezze ,    il  Uestilulore    degli  antichi 
«   oìonumenti,  e  1"  lUuslralore  della    sua  Patria,  sia  quegli,  che    penetri 
«  nelle  sotterranee  vofle ,  e  le  scruti  diligentemente    primi<^ro  ?     L'amor 
«   degli  studi,  la  gioja  del  disc(^)rimen'o    non  compisce    allora,  e  subli- 
«   ma  quel  dolce  sentimento  da  renderlo  uno  de'  pii:i  belli    che  gustar    si 
«   possa  mai  in  questa  vita  mortale  ?»   E  si  fu  questo  a|)punto  il  dolce  sen- 
timento ,    questa    si   fu    la   grande,     sebbene     ultima,  letizia    scientifica, 
che    venia    permesso    gustare    al    Vermiglioli  ,  ben     nieritevole    invero  di 
tutte  le  voluttà  esquis'rte  del  dotto    e    del    saggio.    «   Fu  egli  ,  il  quale  e 
«   siccome    congiunto  di    alTmità  al   Conte    Benedetto    Baglioni    confinante 
«   al    terreno    del    Monastero    di     S.     Lucia,    cui     soggiace    il    sepolcro, 
«    e    siccome    notissimo    conoécilore    della    Patria    istoria,    e  della  scien- 
«  za,    fu  tosto  chiamato,  che    del  prez-ioso     rinvenim^^nlo    si    ebbe    sen- 
ti tore  ;  e  subito  accorso  entrò,    ammirò,  esaminò  e  nell'insieme    ed  a 
«  parte  a  parte  il  monumento,  e  senza  indugio  si  pose  a  d<4tarne  accu- 
«   rata  descrizione  ,  e  a  dar  la  lezione  ,  e  V  interpretazione    delle    scritte 


HA 

«  che  vi  si  IrovanO;  e  degli  oggelti  e  degli  emblemi  riiivenulì  e  scol- 
«  |)ili(l).  »  Ed  eccomi  con  queste  paiole  inlrodollo  nel  discorso  del  suo 
lavoro  sul  Sepolcro  dei  T'olunni  {!) ,  alla  cui  lamiglia  si  conobbero  iu- 
dubbiamenle  sjìeltaiili  le  morlali  s[)oglie  de'  perouaggi  ivi  in  cinerari  rac- 
colte .  Dico  iiìdubbiameììte  ,  non  pur  per  la  chiarezza  delle  etrusche  epi- 
grafi scolpile  0  nel  corpo  o  nella  cimasa,  o  ne'  copeichi  delle  urne,  ma 
sopralnllo  per  1'  incontro  leiice  dell'"  iscrizione  bilingue  porfetlamente  ri- 
spondente nelle  due  lavelle  ,  elrusca  e  latina  .  e  tracciata  su  due  diver- 
si punii  deli'  urna  marmorea  ,  che  si  appalesa  di  età  inferiore  agli  altri 
monnmenli  colà  raunali  ,  —  Ora  a  questo  latto  di  una  epigrafe  bilingue 
già  di  per  st'.  stesso  notevole  airgiungasi  un  complesso  singolarissimo  di 
bellezze  artistiche  per  la  parte  scultoria  delle  urne  ,  delle  pareli  e  del 
vòlto,  aggiungasi  una  rimarchevole  maniera  architettonica  nella  camera 
sepolcrale,  e  suoi  annessi,  un'ottimo  magistero  in  lavori  di  terra  colta,  e 
non  avrem  di  che  mostrarci  stupiti ,  se  la  illustrazione  del  nominato 
Seiiolcro .  (jual  polca  venir  suiigerila  alla  dotta  mente  di  Gio.  Battista, 
si  vide  correre  |»er  tutta  Eurojia  ,  e  letta  e  desiderata ,  e  addimandala 
p-er  ogni  banda,  involarsi  rapidamente  al  commercio,  e  lasciare  in  tal 
guisa  moltissimi  nel  laudabile  ,  e  costante  desiderio  di  procacciarsene  il 
j)ossedimcnlo  .  Ed  invero  ,  data  contezza  precedentemente  in  vari  Giornali 
d"  lialia  della  singolare  discoperta ,  e  in  un  dell'  apparizione  deir  opera 
del  Vermiglioli  (3  ,  la  pubblica  PS[)ellaliva  non  l"ù  certamente  delusa  dalla 
lettura  delle  pagine  commendevolissime  del  noslrc)  grande  archeologo  (4) , 
le  quali  sariano  potute    andare    immuni  anche  da  que' mancamenti ,    che 


(i;   Giorn.  Seleni.  Leti,  ili  Perugia.  Febbiiiio,   1840.  p,ii{.   181-182. 

(2)  //  Sepolcro  dei  Volunni  scoperto  in  Perufjia  nel  Fcb.  del  1840  ,  ed  altri  monn- 
menli inedili  c/ntsf/i»  e  roimini  e*posii  da  Gio.  Bullisla  Venniriliuli  Ctu-.  dell'  Ordine  di  Cri- 
sto eie...  PLiugiii.  Tip.  Barielli  ,   1840. 

(ó)  Bull.  /nsf.  1840.  pdg.  17.  Ilo.  —  Giorn.  S<ienl.  Leti,  d'i  Perugia,  iac.  cil. —  Fiir- 
falla  <li  Bi.lo-na,  1840,  N.  15.  Cf.  .N.    lù.  —  inaerò.  Giorn.  di  Nnpoii,   1840.  N     14. 

(4)  V.  Osservatore  del  Trasimeno  ,  1840.  >.  71.  —  Strenna  Genovese  del  1841  ,  pag.  11!), 
e  Ari.  del  P.  Spuloiiio  B.iriiabila  )  —  Journ.  des  San.  Oci.  ^ov■.  Dee.  1845  ('5.  Roeiieiie)  — 
Giorn.  Scient.  Leti,  di  Peru^jia  ,  1840.  png.  loC.  e  segg.  (  F.  Speroni  )  —  Alónin  di  Roma 
1841.  pag.  75.  e  seijar.  (  C.  Monti  )  —  Bull.  Inst.  1841.  pag.  \±  e  segg.  (  .\.  Gennarelli  )  — 
Giorn.  Arcad.  T.  XCl.  16G.  (  Berloi..ni  Bucci).  XCill.  504  (  Cav.  A.  lìicci  )  ,  .\CV.  5G0.  (Cav. 
!..  Padelli).  Quel  e'ie  poi  glie  ne  scriveano  alcuni  su.n  amici  di  ieiicre  in  parie  riscoiurasi 
nella  nuova  ripioduziuiie,  che  per  mia  cura  se  ne  è  Calla,  ed  alcunaliro  sasjgio  ne  dò  ali' 
App.  P.  1."  A'.  C.Vr/.  CXVlf.  CXVIII.  ,  ballandomi  poi  di  ricordare  qui  i  nomi  del  Prof.  Aldini  , 
del  eli.  Agosiino  Ger\a?io  ,  del  doiiissimo  Duca  di  Serradifalco  ,  del  Come  G,  Orli  ,  che  tulli 
con  esso  lui  si  coiigrainlarouo  vivamenie  ,  aggiungendo  cpiesl'  uliimo:  •  Sono  unii  e  tali  i 
•  di  lei  memi  veiao  la  lellera4ura  di  ogni  genere,  che  la  sua  patria  dovrebbe  erigerle  una 
.  siaiua  VlVL.NTì  .  »  (Leu.  dei  22  SeiL   1840; 
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pur  vi  si  rilevarono  nella  parie  scrilla  ,  e  nella  figurala  (I),  se  l"  iude- 
bolimeulo  dell'  organo  della  visla  fallosi  in  que'  dì  |)iù  sensibile  non  avesse 
conlribuilo  a  rendere  alquanto  fiacca ,  ed  incerta  V  ispezione  oculare 
de'  niODunienli ,  e  in  conseguenza  fallace  ed  erronea  eziandio  in  moltis- 
simi punti  la  riproduzione  dei  medesimi  nelle  Tavole  destinale  a  corre- 
dare r  esplicativo  ragionamento  del  Yermiglioli,  Del  che  a  me  non  sem- 
bra sia  d'uopo  rammentar  qui  le  pruove ,  posto  che  per  mia  stessa 
cura  congiuntamente  a  questo  mio  Prospetto  della  sua  vita  ,  e  delle 
sue  opere  ,  trovasi  di  bel  nuovo  data  in  luce  sulle  orme  di  mss.  a 
me  affidati  1  illustrazione  del  Sepolcro  dei  Volimni  alquanto  modifi- 
cata ,  e  rifusa  dal  Yermiglioli  medesimo  ,  il  quale  alcune  mende  rav- 
visò ben  presto,  e  corresse,  altre  mostrò  disconoscere,  secondo  che 
mi  autorizzano  a  giudicare  e  il  suo  silenzio ,  e  la  intatta  conserva- 
zione di  alcuni  di  que'  modi  ermeneutici,  e  di  quei  pensieri,  che  eran- 
gli  paruti  giusti  al  momento  della  prima  pubblicazione.  E  siccome  a  co- 
loro cui  j)renderà  vaghezza  di  conoscere  le  particolarità  di  quest'opera, 
le  primitive  e  posteriori  idee  di  Yermiglioli  sul  nominato  Sepolcro  ,  le  prin- 
cijiali  opinioni  ,  che  intorno  ad  esso  ,  e  intorno  alf  illustrazione  dol  no- 
stro archeologo  venner  Inori  da  sa|)ienli  penne,  potranno  qui  da  vicino,  e 
ampiamente  satisfarsi  nel  libro ,  eh'  io  destinai,  qual  seconda  Parte,  di  far 
seguitare  aWa  prima  in  cui  si  comprende  il  presente  Discorso  ,  è  così,  che 
mi  stimo  pago  soltanto  in  questo  punto  ad  alcuni  utili  schiarimenti,  ad 
alcune  brevissime  osservazioni  sul  testo  di  quel  Sepolcro  secondo  che 
riordinato  e  corretto  s'  olire  oggidì  al  nostro  sguardo.  Per  il  che  in- 
nanzi lutto  dobbiamo  porre  mente  ,  nello  scorrere  il  postumo  lavoro  del 
Yermiglioli  ,  com'  esso  rimonti  al  1845,  e  conseguentemente  sia  d'  uo- 
po considerarlo  estraneo  ali"  inlluenza  ,  ed  ai  risultati  degli  studi  posterior- 
mente fatti  sulle  lingue  antico-italiche.  Premessa  questa  considerazione, 
è  ben  facile  a  immaginarsi,  siccome  è  facilissimo  a  ravvisarsi  in  latto,  che 
r  opera  sul  Sepolcro  dei  Voluuni  non  potea  non  recar  1"  impronta  di  quello 
stesso  carattere,  che  predomina  nelle  opere  del  nostro  Sapiente,  caratte- 
re, ps'r  cui  mentre  in  ordine  ai  princij)!  ivi  ci  si  riproduce  il  sistematico, 
e  puro  grecisnìo  del  Lanzi  (2),  si  presenlan  dall'altro  canto  nel  dettaglio 
la  solila  dovizia  di  citazioni,  e  di  argomenti  eruditi,  e  le  visibili  orme  di 
quel  ditetto,  non  raro  in   Vernnglioli  ,   che  muovendo  da  abuso  di  erudi- 

(1^  V.  il)  ispccic  il  Junrn.  (ics  >'«''.  iiiyli  ai-i.  lisiè  ciiaii  —  Album,  1811.  png.  7',).  iNola 
(9)  —  liuti  Inst.   1841.  pi.g.  13. 

Ci)  Vcggiisi  a  i;il  proposito  1'  /!;)/).  P.  I"  .V.  CMX.  ril'crihile  appunio  ;ille  miissime  grc- 
ti.mclic   miL-yr;ilin>  me   ii|iroilotto   lIìiI    Vcimiiilioli   nel  suo   lii)ro  sui   VoUmiii. 
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zione  il  menava  a  confronli  ,  e  riferimenll  non  sempre  necessari,  noa 
sempre  abbastanza  meditali  ,  ed  eletti  con  critica  e  con  iscrupoloso  di- 
scernimento .  Parrà  inoltre  ad  alcuno  fors'  anco  superfluo  ,  che  1'  autore 
siesi  in  esso  lavoro  posto  a  combattere  sistemi,  i  quali  di  per  se  me- 
desimi vacillanti  nelle  basi,  rav\icinali  con  troppa  facilità,  ed  arditezza 
al  dominio  dell*  assurdità  non  merilavan  si  desse  luogo  per  loro  a  serie 
discussioni ,  a  svoliiimenti  di  soverchio  prolungati  .  Ma  è  d'  uopo  eziandio 
richiamare  alla  mente  che  devoto  per  un  lato  siccome  esser  solea  il  Ver- 
migliolì  ,  inverso  i  dotti  contemporanei  ,  persuaso  dall'  altro  insino  al  fon- 
do dell'animo  della  assoluta  giustezza,  e  solidità  del  sistenìa  Lanziano, 
slimavasi  obbligato  ,  e  per  letteraria  gentilezza  ,  e  per  intima  coscionza 
del  vero  ad  esporre,  e  far  sempre  chiari  i  molÌNÌ  ,  per  cui  opinava,  es- 
sere impossibile  il  menar  buone  delle  sentenze,  che  pur  muoveau  dalla 
penna  di  alcuno  de"  suoi  amici  di  lettere  .  Sotto  questo  aspetto  conside- 
rata la  cosa  ,  io  ben  so  rendermi  abbastanza  ragione  della  sviluppata  op- 
posizione ,  che  ne'  rinnovali  suoi  studi  sul  Sepolcro  dei  rolunni  ei  fece 
al  Tentamen  Hcrmeneuticuin  del  eh.  Ab.  Jannelli  (1),  il  quale  poi  in 
ogni  modo  e  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  fama  non  polea  certamen- 
te porsi  nel  novero  di  qne'  conlradiltori  meritevoli  di  esser  trattali  o  con 
silenzio,  o  con  parole  di  spregio  .  Anche  più  possente  poi,  sf^bben  d'al- 
tra tempra  ,  stimerem  facilmente  l"  impulso  ,  che  il  trasse  a  ribattere  le 
parole  di  Sir  "William  fìetham  (2)  ,  per  poco  che  si  rammenti  coni'  es- 
so in  andar  contro  al  VermiglioU  circa  a'  siodi  d"  inlerpetrazione  delle 
etrusche  epigrafi ,  ed  al  complesso  dell'  Ipogèo  dei  Volunni  piaceasi  di- 
sconoscere talmen'e  il  prezzo  delle  sue  fatiche  da  giugnere  a  far  pub- 
Llicamente  palese  un  sentimento  di  compassione  per  quella  candidezza 
di  animo ,  ond'  erasi  il  nostro  archeologo  lascialo  trarre  in  inganno  ,  ed 
indotto  a  prestar  subito  fede  alla  iscrizione  bilingue  dell'  urna  marmorea 
da  lui  audacemente  sentenziala  per  falsa  .  Parendo  ,  e  con  ragione ,  a 
Vermiglioli  di  ravvisare  in  queste  parole  una  aperta  offesa  alla  sua 
scientifica  riputazione  innanzi  all' Italia  ,  e  all'Europa,  stimò  giustamen- 
te essergli  necessario  il  levare  alta  la  voce  contro  la  folle  opinione 
dello  scrittore  irlandese .  Che  se  poi  oggi  per  la  persuasione  ognor  più 
radicata  della  lallacia  de'  due  sistemi  di  Jannelli  ,  e  di  Belham  vano  sa- 
ria r  intertenervisi  con  lunghe  parole ,  ci  è  pur  gradito  il  riscontrare  nella 
pubblicazione  novella  di  questo  suo  lavoro,    quel  solenne,    pronto,  e  si- 

(\)   Tentamen  Ilermenenùcum  in  etruxcai   inftrriptiones  ctc.  Ci",  lyi]  pn,?.  49  N.  (I). 
(2j  Nella  sua  Elruria  Celtica  .  Dublino  ,  1842. 
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curo  giudizio  clic  iiisiii  dall"  epoca  ,  in  cui  pnrvei'o  in  luce  ,     ci    nif^uava 
di  que'  sistemi  medesimi,  in  ordine  a'  quali  del  resto  poleasi  di  ^W  dalle 
antecedenti  sue  opere  congliietlurar  con  certezza  il  carattere    delia    sen- 
tenza che  ne  saria  stata  da  lui  pronunciata  . 

Ma  dal  momento  in  che  con>pieasi  la  stampa  della  [)riiiia  edizione 
del  Sepolcro  dei  Voi  anni,  gli  sforzi,  e  le  cure  del  nostro  archeologo 
non  poterono  limitarsi  al  miglioramento,  ed  all'  ami)liazione  di  ([uel  lesto 
primitivo  ,  sendo  che  la  discoperta  della  gran  tomba  ,  di  cui  (avella- 
si,  avendone  seco  tratte  tanic  altre  negli  anni  succedenti  al  IcSiO  ,  in- 
dussero per  necessità  T  instancabile  penna  del  Vermigiioli  a  tener  conto 
eziandio  a  mano  a  mano  de'  nuovi  fatti  ,  de'  nuovi  mìnumenii ,  sui  quali 
non  bastando  per  certo  ad  appagare  le  intenzioni ,  e  i  desideri  di  lui  e 
de'  suoi  leggitori  gli  scarsi  cenni ,  che  in  fogli  periodici  somniinishava- 
ne  (i),  volgea  mente  alla  regolare,  ed  iilile  formazione  di  w\\  Appenxlìce  al 
{\^\{o  Sepolcro,  costituita  da  tutto  ciò  che  per  ulteriori  saggi,  e  dissotterra- 
menti la  necropoli  insigne  del  Palazzone  avea  posto  in  luce  .  Né  perden- 
do di  vista  al  tem[)o  slesso  (luelle  altre  novità  ,  che  contemporaneanìenle 
qua  e  là  mostravansi  in  vari  altri  punii  del  territorio  di  Perugia  E!ru- 
.sca ,  agli  studi  su  indicati  non  mancava  di  associare  le  sue  invesli- 
gazioni  sovra  gli  scritti  monumenti  ,  che  alla  necropoli  testé  riferita 
non  ispellavano  .  E  massime  dal  18Ì3  in  poi  costantemente  il  vedi 
(kire  opera  alla  redazione  di  una  colletlanea,  che  potesse  bene,  e  gra- 
vemente congiungersi  siccome  terzo  volume  ai  due  preesistenti  dell'  auli- 
ca raccolta  d'  Iscrizioni  Perugine  .  Altaiche  sebbene  i  figurali  avanzi  fra 
noi  discoperti  in  quell'epoca  non  dimenticasse  ,  sebbene  alcune  parole  ei 
ponesse  in  carta  nel  I8ii  sul  rinomato  sarcofago  in  [)ietra  calcarea  del 
nostro  Museo  5  ritraente  o  un  voto  di  sacra  primavera,  conforme  l'antico 
rito  Italiano,  giusta  l' avviso  del  Melchiorri  e  del  Vermigiioli  (!2) ,  o  il  ri- 
torno di  qualche  turba  di  abilan'i  da  un  felice  e  pingue  bollino  coniro 
emuli  di  regione  finitima,  come   pensa  il   l)enn}s(o),   o   meglio    ancora 

(1)  Bidl.  fnst.  1S40.  p;.-.  l.")-).,  1841.  pn;;.  0:i.  ,  ISió.  pn.-.  17.  e  vc-i;.  f.f.  Lucifero  di 
^.l|)^li  ,  1845.  p^i:,'  ói.  //((//.  /list.  l>Si4.  piig.  iói).  e  sej^g.  (!iur.  Scicul.  L'it.  ili  Perui;!;!  , 
1844.  Lii.;:.  A^.  Sfi. 

(■2^  Bull.  Iiisl.  I8i4.  pi.;;.  4:2-4ó.  Siif/fiiaiorc  ,  gimii  ilo  di  Rniiii.  Anno  I.  pio;.  7~). 
Ricordo  elle  al  Vi-rin  glioli  rndhi  relazione,  elit»  die  ai  (ì.ivcnio  di  silVaiio  ri(rn\:iiiiiMiio ,  s(;iii- 
brò  (I  ippi'iiiin  vedere  in  (pii-lia  import  iniissiiiiu  .«cena  una  parie  <lei  celeiiri  iiiili  di  lìaceo  lo- 
iliano  ,  e  de'  suoi  irionli  cantali  da  Nonno,  ed  espo>ili  in  più  nioniiincaii  delle  ani  aoiiilh' ; 
ma  odila  in  segnilo  I'  opinione  del  dolio  suo  aoiieo  Mcicliiorri  vi  si  afCDinió  iniieranieiiie 
(V.   /ìhU.  Inni.    ISit.  pa.^^    14.").   —    Gior.  Scicnl.   L'Il.  l'i    Perugia  .    ISH.   o.'   iriin.  )  . 

(Ty    The  r'uir'i  and  cnuriri-lrs  of  /ùntria  .    il.  p.i.^.   iOO-'iO?.     —    CI'.    Ani.    //<</.     ISiC). 

pag.    1',):;. 
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una  (uncrca  processione  di  viUime  di  ogni  specie  da  sacrificarsi  in  sulla 
tomba  ai  Mani  del  delonlo ,  secondo  la  sentenza  del  eh.  Doli,  l'ruun  (1  )  ; 
sebbene  non  si  ristesse  dall'  occuparsi  della  statua  in  bronzo  di  giovinetto 
coricalo  ,  che  intorno  a  quel!'  epoca  medesima  erasi  rinvenuta  Ira  noi  con 
queir  elegante  cimelio  di  eirusca  oreficeria  lavoralo  a  niò  di  corona  in- 
lessnla  di  foglie  ederacee,  o  di  lauro  cou  le  sue  bacche;  sebbene  dal 
iSÌ'ò  al  I8^i5  di  una  speciale  illustrazione  di  specchio  etrusco  con  la 
favola  di  Teli,  e  PeleoC^),  e  di  altra  sovra  un  pajo  di  orecchini  in  oro 
etruschi  a  cinque  ciondoli,  eleganti,  singolari,  e  preziosi  con  rimarche- 
vole dottrina  ei  si  occupasse  (3);  sebbene,  io  dir  volea ,  a  luUi  qnesli  ob- 
bietti, che  son  del  campo  delle  antichità  figurale,  volgesse  il  pensiero  e  la 
mano  (4),  purnondimanco  il  Vermiglioli  e  con  il  cuore,  e  conia  mente,  e  col 
guardo  si  stava  fisso  in  precipuo  modo  a  qiicl  nuovo  saggio,  o  a  quella 
nuova  Appendice  alle  Iscrizioni  Perugine,  che  poco  fa  accennai,  e  della  cui 
pubblicazione  movendoglisi  da  varie  parli  interpellanze  valevoli  a  sollecitar- 
lo (5),  ei  diede  in  fine  con  apposito  manifesto  solenne  promessa  (G);  promes- 
sa, che  dopo  non  guari  tempo  avremmo  potuto  senza  alcun  dubbio  veder 

realizzata Ma  la  stella  di  G.  Battista  Vermiglioli  volgeva  all'  occaso  . 

Meuire  era  a  luti"  uomo  occupato  nel  porre  in  ordine  le  nuove  sue  illustra- 
zioni, mentre  di  molle  idee  slava:.i  egli  intento  a  svolgere  con  la  penna 
il  concello  ,  che  in  mente  se  ne  era  formalo,  da  un  assalto  apoplelico  è 
sorpreso  ali"  entrar  del  maggio  del  1846.  —  Quali  angustie  siìfgessero 
a  tanta  vicenda,  qual  si  sentisse  affanno  e  in  seno  delle  famiglie  a  lui 
più  care,  e  in  cuore  dei  cittadini  tulli,   amanti  del  patrio   lustro  e    della 

CD  Ann.  Insl.   184(5.  pag.    188-20-2.  —  Mon.  /nsl.  T.  IV.   Tav.   XX.XII. 

(•2)   Giorn.  Scicnl.    Lclt.  ili    Puruj,'ia  ,    lS4o.   Oli.    Nov.     Dee.  —  Album    di    Roma  ,    p:»^. 

4!.  e  sesie. 

(o)  Gior.  Seleni.  Lclt.  di  P.-iugia,  iSio.  Lujt.  Ag.  Scii.  pag.  251.  —  Albvm  ,  Armo  X. 
230.  Questi  orecciiini  essendo  i»el  iiuvuro  dej;fi  oggelii  rinvenuti  nell"  agro  circosianie  al  Se- 
))o!cro  dei  Volunni  si  iroveraimo  posii  nuovamente  in  luce  nella  5  '"  pane  di  questa  mia  piib- 
blìcaz.one  ,  vale  a  dire  in  quella  clie  comj)rctule  i  niunumenii  del  Palazzone  estranei  al  Se- 
polcro medesimo  . 

(i)  Pubblieó  intorno  a  questi  anni  anclie  qualche  articolo  di  rivista  bibliografica  ,  die 
si  riporierà  nella  completa  nota  delle  sue  opere  ,  die  diamo  in  (ine  di  (jueslo  libro  .  E 
de.ugio  ricordare  le  qnallro  lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Mumiori  traile  dall'  archivio 
Baiilioni  ,  die  seppe  rendere  interessami  ,  ed  utili  con  note  ed  ntuslrazionì  (  Gior.  Scieul. 
Leti,  di  Penigii  ,   1844.  Gen.  Feb.  Mar.  pag.  31  )  . 

(o)  Pongo  per  primo  I'  otiimo  Vieusseux  fra  le  distinte  persone  ,  die  lo  stimolarono 
caldamcnle  accondiscendere  al  desiderio,  che  nodrian  gli  eruditi  di  veder  nuovamente  ripro- 
dotto il  Sepidrro  con  1'  aggiunta  de'  nuovi  monumenti  .  K  in  una  su»  lettera  del  2H  Giugno 
1843  proponeagli  eziandio^di  soddisfare  esso  stesso  a  qu.sta  brama  comune  per  mezzo  de' 
torcili  (ioreniiiii  . 

(Oj  Questo    manifesto  usci  pei  loicbi  del  Burlelli   nel   23  Agosto   5843. 
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pallia  grandezza  ,  io  non  so  dire  !  So,  che  purlroppo  al  primo  colpo  di 
quel  malanno  terribile,  al  primo  svolgersi,  qual  misera  sua  conseguenza, 
di  una  parziale  paralisi,  si  potè  agevolmenle  antivedere  1'  eterno  lutto, 
che  per  decreto  della  Provvidenza  sovrastava  fin  da  (jnel  momento  a  Pe- 
rugia ;  so,  che  martorialo  da  lunga,  e  travagliosa  inlermilà  per  due  anni 
e  mezzo  eran  messe  a  pruova  la  credenza,  l'umiltà,  la  rassegnazione  del 
pio  cristiano;  so  perullimo,  che  in  mezzo  al  pianto  de' conterranei ,  de' 
congiunti  di  sangue,  dell'  P.alia  ,  d'Europa  tutta,  attornialo  dalle  religio- 
se virtù  ,  onde  peregrinando  nella  terrena  continuamente  ambiva  alla  ce- 
leste Patria,  il  Cav.  G.  B.  Vermiglioli  nel  terzo  dì  di  Deccmbre  del    1848 

s  addormiva  nel  (^rocelìs^o  (l) Ahi  !    che  non   vale    corso  qualsiasi  di 

auoi  a  far  più  mite  nel  narratore  la  rimembranza  dolorosissima  del  su- 
[ìremo  istante  della  vila  di  un'  uomo,  le  cui  gesle  furono  di  sostegno  e  di 
aJlargamenlo  alle  glorie  della  Patria  comune  !  Ahi  1  che  purtroppo  in  ram- 
mentar queir  uomo  ,  involuto  fatalmente  anch'  esso  nel  turbine  di  caduci- 
tà delle  mondane  cose ,  si  torna  pur  sempre  a  meditare  con  lo  stesso 
affanno,  e  con  gli  stessi  timori  sui  destini  della  Provvidenza  !...  E  guai 
se  a  questi  timori  ,  e  a  questi  affanni  non  viene  in  soccorso  la  religione  ! 
guai  se  ìi  suhhietto,  onde  son  comprese  la  tua  mente  e  la  lua  penna,  non 
può  offrirli  da  questo  lato,  che  silenzio,  e  freddezza!  Le  calde  imma- 
gini ,  le  parole  di  entusiasmo  ,  di  ammirazione ,  di  amore  ,  che  nel  nar- 
rare il  periodo  anche  lungo  di  una  mortale  carriera  avean  poluto  animare 
i  tuoi  ragionameali,  spengere  a  l'orza  si  denno  al  conlatto  di  un  cuore 
ghiacciato  per  l' assea/-a,  o  per  1'  abbandono  di  ogni  sentimento  divino, 
allorché  giunto  li  trovi  al  gran  momento ,  iu  cui  la  ricordanza  delle  glo- 
rie dell'  Eroe  terreno  sublimar  dovriasi  nelf  allra  delle  virtù  ispirate  dal 
Cristianesimo.  —  Di  questo  conforto  almeno,  che  al  narratore  de'  fatti  della 
vila  di  G.  H.  Vermiglioli  non    manca,  io  sento  vivamente  nell'    anima    la 

(\)  EI)I)L'  il  f;raii(r  uuiiio  il  giorno  cimnio  dt-lln  stesso  mese  solenni  esequie  nella  Chiesa  dei 
l'I',  dell'  Oralorio  .  Alire  poi  se  ne  eclebraiono  ancor  più  solenni  nella  Chiesa  dell'  Univei'siià 
all'  oceasione  dei  seeondo  anniversario  della  sua  morte  .  Queste  i^li  si  doveano  iti  virtù  della 
Poiitilicia  Cosiituzione  degli  Sludi  ,  come  a  Profissoie  e  l'iesuienle  del  Collegio  lilosoiico  . 
Vi  assisletlero  il  Vescovo  ,  i  Magistrali  ,  i  Prolessori  ,  e  la  Perugina  Accademia  del  Disegno  , 
il  cui  Segretario  Francesco  Bartoli  ,  elie  trovasi  degnanienle  investito  iieH'  L'niversilà  inedes!- 
ina  di  una  delle  Cattedre  di  Giurisprudenza,  ne  lesse  un' elegaule,  alTeiluoso  ,  e  poetico  l^lo- 
gio  ,  elle  SI  die  quindi  in  luce  C  Perugia  ,  Tip.  Vaguini.  1331  )  .  Inedile  per  contrario  rimasero 
sempre  le  calde,  ed  erudite  pirole,ciie  si  pronunciavan  iielle'prime  esequie  dinanzi  al  cadavere 
dai  suo  dotto  discepolo  Ariodauie  Fuhrelti  ,  clic  in  qnest'  allo  ne  die  nuovamente  pub- 
blica diinosiranza  di  (piella  pienezza  di  stima,  e  di  gratitudine,  clic  in  cuore  ci  sentiva,  e 
sente  per  il  suo  Maestro  celeliratissimo  ,  del  qii;ile  i\\ì' App.  P.  Il"  N.  VII.  si  troverà  1"  elenco 
cuiinilcio  degli  sentii   a   stampa  ,  ed   a  penna  . 
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dolcezza  ,  e  la  prjssaiiza;  e  se  avvi  c:)si  cìn3  val.;^aiul  a  far  più  mite 
r  angosciosa  idea  della  perdila  di  quel  Duce ,  e  Maestro  ,  che  ad  utili 
sludì  m'  incuorava  ,  ed  api)ianava  il  sentiero ,  si  è  ai»punto  la  memoria 
della  grandezza  di'll.i  sua  anima,  del  senlioiento  de' henel'ici  che  Dio  gli 
aveva  elargiti,  dell"  umil  prece,  che  nelle  lunghe  ore  della  sua  inlermilà 
sollevava  alla  divina  giustizia  ,  abbandonandosi  al  ministero  del  sacerdo- 
zio, e  confidente  nell'immensa  bontà  dell'Eterno.  Da  meste  in  soavi  si 
cangiano  per  tal  guisa  anche  le  ulliuìe  [)arole  della  mia  narrazione ,  e  in 
mentre  lo  spirito  di  Vermii:^lioli  spazia  nelle  immense  sfere  celesti ,  con 
gli  eccellenti  Oratori .  che  a  lui  degnamente  consacraron  funerei  saggi 
di  viva  eloquenza,  mi  unirò  semj)re  non  p.ire  al  compianto,  ma  alle 
laudi,  e  alle  benedizioni,  che  fra  nembi  di  gigli,  e  di  rose  piovon  sopra 
ali"  avello  ,  in  cui  si  raccolgono  gli  avanzi  di  quella    salma   eaiissinia. 
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Num.  I. 

A  proposito  del  sislema  di  Lanzi.  Y.  pag.  9 

i. 

(Da  lettera  deìV  Ab.  L.  Lanzi  —  Udine  12  Maggio  1800; 


"Il' ramai  non  ci  è  dubbio.  Non  son  più  gì'  individui, 

è  il  secolo  istesso  che  fa  luce  a  tutti;  dobbiam  servirci  de' suoi  lumi  e  non  avere 
invidia  a  chi  non  sa  scrivere  una  psgina  senza  mendicare  alla  porta  del  Compar 
Passeri  o  del  Compar  Lami.  Io  amandola,  come  fo,  era  sollecito  che  il  patrio- 
tismo  non  la  facesse  traviare  ,  ed  è  ora  per  me  un  vero  piacere  che  il  suo  pa- 
triolismo  sia  così  scevro  de' pregiudizi  dell"  antiquaria  peripatetica,  e  tenda  solo 
a  illustrare  i  monumenti  patri  con  verità  e  con  sodezza.  Che  se  anche  altri  vo- 
lesse molestarla  per  questo  riguardo,  creda  pure  che  non  può  aver  seguilo.  iXella 
dissertazione,  che  ella  dovrebbe  ricevere  tra  un  mese  circa,  vedrà  ch'io  dò  alla 
radice  di  questi  pregiudizi,  de' quali  basterebbe  far  1'  istoria,  cominciandola  da 
Anuio  per  atterrarli.  !\la  questa  è  lettera  e  non  può  dir  tutto:  fra  un  mese  in- 
circa spero  che  vedrà  svolto  il  sislema  delle  cose  etrusche  in  poche  pagine.  Che 
fosse  delia  Etruria  prima  dei  tempi  storici,  ossia  quali  fossero  i  primi  popolatori 
dell'  Italia,  io  non  ho  voluto  mai  ricercare.  Non  è  possibile  saperlo.  Il  Conte  Carli, 
seguace  in  questo  di  Freret,  è  pieno  di  falsi  supposti,  e  per  esser  filosofo  non  è 
anticiuario  quanto  dovrebbe,  ed  io  l'ho  risparmiato  solo  perchè  mio  amico,  le- 
nendo a'  tempi  s/o?vcarovo  in  Etruria:  i.  Italiani:  5.  Felasghi;  3.  iìnalmente  Lidi. 
Qui  vi  è  da  porre  il  piede  in  sicuro,  di  qui  comincio,  qui  mi  fermo,  qui  è  dove 
gli  avversari  trovano  Fenici,  popoli  ecumenici  di  tutto  1'  Oriente,  onde  di  qui  co- 
minciano le  lor  favole  caldee,  assirie ,  persiane,  egizie,  ebraiche,  e  son  tutte  baie, 
coni' ella  dice  egregiamente.  I  Lidi  non  furon  mai  nò  Fenici,  ne  Caldei,  ne  Ebrei; 
i  Lidi  furono  un  esercito  non  grande,  che  conquistò  V  Italia,  ma  non  la  mutò  in 
asiatica;   i  Lidi  lecer  fra  noi  ciò  che  poi  i  Coli  e  i  Longobardi;   ci  dominarono, 
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ma  non  ci  mutarono  in  Settentrionali,  e'  introdussero  alcune  leggi  ed  usanze  .  ma 
non  inJliiiron  molto  nei  caratteri,  nella  lingua,  e  dopo  alcuni  anni  i  lor  posteri 
divennero  italianissimi.  E  come  mai  i5  o  20  mila  Lidi  poteano  mutare  in  Asia- 
tici otto  0  dieci  milioni  di  abitanti  ? 

2. 

(  Dalia  ietterà  medesima  ) 

i\el  resto  più  e  più  letterati  toscani,  anzi  il  meglio  di 

loro,  conosco  personalmente,  e  son  certissimo  che  le  opinioni  antiche  ogni  dì  vau 
perdendo  il  lor  credito;  che  il  Guarnacci  vi  è  considerato  come  un  visionario, 
che  la  scuola  vecchia  insomma  è  in  sul  cadere,  e  il  Sagrestano  della  Luna  (Col- 
tellini) è  quasi  il  solo  Atlante  che  la  sostiene,  ma  con  omeri  ottuagenari,  e  per- 
ciò di  poca  durata.  Lo  stesso  Sig.  Cav.  Boni  cortonese  è  acerrimo  contro  tal  si- 
stema, Cora'  ella  avrà  veduto  nel  Giornale  Romano  delle  Belle  Arti,  e  nel  suo 
Trattato  di  Architettura  potrà  consultarlo.  Secondo  lui,  1'  ordine  toscaoico  è  un 
dorico  antico.  Forse  Vitruvio  istesso  se  ne  sarebbe  accorto,  se  avesse  avuto  un 
po'  più  di  letteratura  :  ma  nella  prefazione  confessa  di  non  1'  avere ,  e  il  celebre 
illustratore  del  31useo  PioClementino  nel  secondo  tomo  delle  Statue  prova  che 
non  lo  disse  per  umiltà 


ISum.  IL 
A  proposito  della  relazione  di  C.  B.  Vermiglioli  con  L  Coltellini.  V.  pag.  IO. 

(Da  lettera  delV  Ab.  L.  Lanzi  —  Vdine  I  Luglio  iSOO; 

Godo  che  1'  opuscolo  le  sia  piaciuto,  e  le  dico  sincera- 
mente che  nel  ritoccarlo  ebbi  in  animo  lei  e  le  quistioni  che  mi  avea  mosse .  Più 
anche  godo  della  uniformità  di  pensare,  die  ella  ci  osserva  col  suo  pensare  :  ed 
essendo  questa  anteriore  all'amicizia,  di  cui  mi  onora,  è  da  ascriversi  al  criterio 
del  secolo,  che  ugualmente  influisce  in  noi;  oltre  a  ciò  ha  una  certa  disposizione 
di  mente,  che  cerca  sinceramente  il  vero,  e  si  appaga  solo  del  vero.  Io  di  me 
non  nego  d'averla,  e  per  quanto  poco  io  vegga,  pur  so,  se  io  vegga  o  non  vegga. 
Che  in  lei  sia  la  stessa  disposizione  di  cercare  il  solo  vero,  non  il  nuovo,  non  lu 
specioso,  me  ne  avvidi  dalle  pi'ime  sue  lettere.  ÌNe  ringrazi  Dio,  e  poi  la  signora 
Madre  :  quando  una  madre  fa  un  figlio  di  cervello  storto ,  invano  i  maestri  si  fa- 
ticano a  raddrizzarlo.  Il  nostro  avversario  (Coltellini)  par  di  questo  numero.  Ha 
ella  notato?  Quel  che  han  detto  di  vero  il  Gori  ed  il  Passeri,  1'  ha  impugnato  vit- 
toriosamente, e  ciò  che  han  detto  di  falso,  malgrado  le  loro  ritrattazioni,  ha  vo- 
luto difenderlo.  Dubito  però  di  una  cosa.  Da  giovane  non  fu  così:  ora  pare  che 
scriva  per  iscrivere  ,  e  che  impugni  per  impugnare.  Per  non  imitarlo,  guardia- 
moci quanto  si  può ,  di  raccor  le  ossa ,  che  il  Gori  e  il  Passeri ,  accortisi  che  nulla 
v'  era  di  sugo ,  gittaron  fuori  della  lor  mensa 


JStim.  IH. 

Sul  sistema  lenulo  da  Lodovico  Colfellini  nel!'  inlei'petrazione  dei  monumenti  sciilti 
di  Elroria.  V.  pag.  40. 

(Da  teucra  dello  stesso  CollclVm  del  2f>  Ottobre  1703  j     (I) 

Le  officiose  ed  erudite  osservazioni  da  V.  S.  lllma  partecipatemi  con  1'  uma- 
nissima sua  de'  20  p.  p.  richiedono  che  vi  corrisponda,  informandola  ad  un  circa 
del  sistema  che  tengo  relativamente  all'  antica  Linijua  Etnisca. 

Quel  mio  sistema,  come  ho  dimostrato  in  più  esigenze,  non  è  che  per  ispie- 
gare  detta  lingua  ripescar  si  duhha  il  indo  dall'  Orimlale,  e  niente  dal  Green  e 
dal  Latino  . 

Dal  sistema  prefigurato,  col  quale  V.  S.  lllma  pensò  che  vada  io  d'  accordo, 
risulterebbe,  che  sarei  incoerente  a  me  stesso  nelle  congetlxire  sopra  V  Epigrafe  ài 
S.  Manno.  E  che  per  toglier  di  mezzo  l'incoerenza  uniformar  mi  dovrei  alle  pro- 
gettate mutazioni  nella  voce  HHVO  e  nella  voce  HJ),  ovvero  H3-J)  dell'epi- 
grafe suddetta. 

Ma  io,  Sig.  Gio.  Battista  slimalissimo ,  non  fui  e  non  sono  un  sistematico  di 
quel  conio.  Il  supposto  è  disapplicnbile.  Non  fui  e  non  sono  di  parere,  che  le  so- 
le Liìifjnc  Orientali  servir  possano  e  devano  per  interpetrare  la  Lingua  Etnisca. 

Eccole  il  mio  sistemi .  Che  delta  Liìujna  e  suo  Alfabeto  provengano  in  origine 
da  Lingue  Orientali,  ed  in  specie  àaW  Ebraica  o   Caldea. 

Che  neir  Idioma  Latino  sgorgò  non  poco  Y  Etrusco,  mescolandosi. 

Che  ai  Greci  si  recasse  l'alfabeto  dalle  orientali  contrade.  Il  loro  Cadmo  di- 
cesi Egiziano.  Perciò  non  furono  a  parer  mio  proto  maestri  AegW  Etruschi ,  ma  pur 
essi  discepoli,  e  forse  in  grado  inferiore. 

Secondo  questo  sistema  ella  rifletta,  che  per  l'intelligenza  à^W  Etrusca  favella 
giovar  mi  posso  Aìì\C  Ebraica ,  e  di  altre  orientali,  e  della  Latina,  e  qualche  volta 
pur  della  Greca  . 

Quando  mi  si  presenta  una  voce  Etrusca  non  più  intesa  tengo  questo  metodo. 
Vò  riandando  se  la  trovo  fra  le  aìlve  Etnische  a  me  note.  Se  la  trovo,  ci  rifletto, 
la  combino,  esamino  i  contesti.  Lumen  de  luminc  in  quanto  è  possibile. 

Se  non  la  trovo,  mi  azzardo  a  rimazioni  fino  ad  alcun  fonte  o)'/e»ia/e.  Se  pur 
colà  non  rinvengo  da  combinare  e  da  istruirmi,  scendo  all'  Idioma  Latino.  Cerco 
se  trovo  in  esso  alcun  riscontro,  per  la  ragione  indicata  poco  fa. 

Qui  parmi,  che  in  riscontri  di  tal  fatta  non  sia  tassativamente  illazionabile, 
che  gli  Etruschi  adottassero  la  voce  dai  Latini.  Ho  l'onore  di  accertarla,  che 
nelle  occorrenze  precitate,  ed  in  altre  consimili,  adoprai  piuttosto  il  raziocinio  se- 
guente. Dalla  voce  Latina,  della  quale  mi  è  noto  il  significato,  veggendo  un'  ade- 
quata similitudine  fra  essa  ed  alcun'  altra  Etrusca  posso  lusingarmi  dell'  intelligenza 
di  questa  seconda,  perchè  misi  conservò  l'intelligenza  della  Zo^mr;  notissima;  on- 
de posso  far  passaggio  dal  più  noto  al  meno  noto. 

(1)  Gli  scrini  aulografi  di  questo  archeologo,  che  esistevano  in  Cortona,  venner  nel  IS'ifl  venduti  al  Signor 
Giuseppe  Molini  . 
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Appresi  tal  foggia  d' ilìazionare  dal  mio  quasi  maestro  il  celebralissimo  Dott. 
Giovanni  Lami;  con  questa  varietà  peraltro,  che  egli  ci  fabbricò  sopra  il  proprio 
sistema  universale,  spiegando  quasi  tutto  1'  Etrusco  con  la  Lingua  Latina.  Io  mi 
prevalgo  della  regola  in  subordinata  condizione,  ed  in  terzo  luogo,  come  dissi  pur 
dianzi . 

Per  farmi  sempre  più  intendere  ella  mi  faccia  grazia  .  Se  per  cagione  di 
esempio  so  cosa  signilica  la  parola  Dio  in  Italiano,  se  uno  Spagnuolo  sa  cosa  si- 
gnifichi Dius,  se  un  Francese  cosa  I)icu ,  e  quei  due  ed  io  sapremo  quel  che  im- 
porti la  voce  DEVS  dei  Latini,  e  ©E02  dei  Greci. 

Procederebbe  egli  in  buona  dialettica,  che  da  ciò  s' illazionasse  criticamente, 
opinarsi  in  tal  guisa,  che  i  Girci  ed  i  Latini  preso  avessero  quelle  due  loro  voci 
dall'  idioma  Francese,  o  Spaglinolo,  o  Italiano l'  Certo  che  no. 

Siamo  in  caso  pariforme.  Avendo  già  in  esame  1' £'<?'»sc/(e  voci  3J)  e  i/13J)> 
e  ricordandomi  opportunamente  della  voce  Latina  Cliens-is,  m'  istradai  da  questa 
all'  intelligenza  congetturale  di  quelle.  Così  doveva  prendersi  quel  mio  «  Ne  succede 
(  nel  Putto  Corazzi  )   Clen  da  Cliens-is  secondo  la  mia  versione  »  .  Rag.  pag.  56. 

Pur  così  prender  dovevasi  quel  che  scrissi  nelle  Congettìire  N.  IV.  sull'  etrusca 
voce  M3VO  a  tuendo,  e  non  altrimenti.  Torno  al  mio  sistema,  qualunque  siasi. 

Se  neppure  1'  Idioma  Latino  mi  aiuta  in  qualche  voce  Etrusca ,  che  non  in- 
tendo,  allora  soltanto  travalico  ai  Greco,  perchè  idioma  proveniente  o  di  prima  o 
di  seconda  mano,  e  comunque  ancor  esso  midtis  modis  alterato,  da  origine  vetu- 
stissima . 

In  parità  di  confronti  preferisco  il  Latino  al  Grei-o,  cioè  la  resultanza  da  quel- 
lo alla  resultanza  da  questo.  Le  antichità  ^«/'mscAc  si  dissotterrano  in /<o//a,  e  non 
in  Grecia.  Più.  La  Etruria  fu  prossima  al  Lazio.  Da  quello  sembran  dedursi  più 
comodamente  riscontri  e  lumi-  Odasi  questa  ragione  Lamiana:«.È  più  probabile  che 
un  linguaggio  cV  Italia  sia  somigliante  ad  un  altro  d'  Italia  e  di  più  confinante,  che 
ad  altri  stranieri  remotissimi  linguaggio .  D'accordo.  Ma  si  eccettui  la  madre-lingua. 
Dissi,  che  preferisco  \\  Latino  al  Greco.  Quindi  è  che,  per  esempio,  mi  fu  a  gra- 
do di  spiegare  quel  M3VO  per  Tutore  in  vista  del  verbo  latino  Tueor,  anziché 
per  Sacrificio   in  vista  del  verbo  Greco  S^u'u,  come  fece  il  Sig.  Ab.  Lanzi. 

V.  S.  Illma  si  compiaccia  avvertire  che  il  mio  sistema  non  è  quello  del  Can. 
Mazocchi .  come  da  lei  pensavasi .  Egli  battè  non  inutilmente  il  cammino,  ma  in 
limiti  troppo  ristretti,  come  quello  che  andò  a  cercare  solamente  le  voci  Orientali 
in  vocaboli  Etruschi,  e  senza  essere  spogliato  di  alcune  prevenzioni,  che  sono  di 
grande  ostacolo  alle  ricerche,  delle  quali  si  tratta. 

Veda,  che  il  mio  sistema  è  piuttosto  Eclettico,  regolato  eziandio  sopra  i  fatti 
istorici  e  cronologici,  precipuo  dei  quali  sia,  d' onde  gli  Etruschi  venissero  in  Ita- 
lia, ed  in  quali  tempi.  L'  anzidetto  sistema  tiene  un  centro,  al  quale  si  dirigono 
alcune  linee.  Per  arrivare  ad  esso  centro,  quando  ciò  non  riesca  di  lancio,  d'uo- 
po è  far  uso  di  esse  linee  con  1'  opportuna  gradazione. 

Mi  era  già  noto,  che  molte  voci  Etrusche  passassero  nell'  idioma  Latino,  pur 
senza  1'  efTrenato  filopatrismo  del  Guarnacci  e  senza  altre  citazioni.  A  tale  propo- 
sito le  significherò,  che  alcune  voci  Etrusche  giunsero  persino  nel  volgar  nostro 
Toscano,  ed  anco  al  presente  si  conservano. 
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Penso  aver  fatto  conoscere  anche  nelle  concjelivrc  sopra  1'  Iscrizione  di  S. 
Manno,  di  essere  a  qiialciie  portata  delle  Tavole  di  Gubbio,  monumenti  di  sommo 
pregio,  non  perù  da  reputarsi  anlichissimi  fino  al  maggior  segno.  Inoltre  non  da 
esse  Lamine  soltanto  deducesi,  che  in  diversi  tempi  e  in  diversi  gradi  si  alterò, 
e  cangiò  il  vetusto  linguaggio  Italico,  e  che  dalla  promiscuità  dei  vari  dialetti,  fra 
ì  quali  fu  r  Etrusco  appoco  appoco  ringentilito  ed  ampliato,  venne  a  quell'  aurea 
purità,  che  ehbe  nei  tempi  di  Augusto.  Tal  progresso  del  suddetto  linguaggio 
anco  senza  i  Bronzi  Eugubini  è  indubitato,  e  le  Leggi  Regie,  e  quelle  delle  XII 
Tavole,  e  l'Iscrizione  di  Duillio,  ed  il  S.  C.  dei  Baccanali,  e  le  opere  di  scrit- 
tori, che  in  diverse  età  della  Repubblica  Romana  fiorirono,  per  tralasciare  molti 
altri  documenti,  Io  testificano  ad  esuberanza. 

Lessi  anni  sono  1'  opuscolo  del  Sig.  Aldini,  del  quale  V.  S.  Illma  si  è  presa 
r  incomodo  farmi  qualche  estratto.  Mi  piacque  si  poco,  che  lo  gettai  in  uno  sca- 
fale, d'  onde  non  1'  ho  più  ripreso. 

E  per  dir  vero  :  se  la  città  di  Roma  formossi  da  qìiei  popoli  che  nei  contorni 
abitavano,  detti  popoli  avranno  avuto  1'  istesso  linguaggio  con  qualche  varietà  sol- 
tanto, e  nella  pronunzia  ed  in  alcuni  particolari  vocaboli,  come  accade  pure  in 
oggi  fra  tutti  i  popoli  d'  Italia,  e  così  andiamo  discorrendo  .  La  riunione  di  essi 
popoli  crear  non  poteva  sul  fatto  una  lingua  sostanzialmente  nuova ,  come  non  si 
creerebbe  in  altra  città,  la  quale  per  esempio  nel  dominio  Pontificio  si  fabbricas- 
se, e  che  venisse  a  popolarsi  da  Umbri,  Marchigiani,  Ravennati,  Bolognesi.  Ho 
preso  nel  verbigrazia  una  estensione  molto  più  grande,  come  Ella  vede,  onde  ap- 
parisca sempre  più  se  sia  ragionevole  o  no,  e  naturale  che  là  Linrj uà  Latina  avesse 
un  principio  simile  alla  Città  di  Roma,   die  fosse  contemporanea. 

Inoltre  con  venia  del  Sig.  Aldini  la  predetta  Lingua  è  più  antica  di  quello, 
che  ei  crede  .  Non  può  revocarsi  in  dubbio  che  a  tempo  di  Romolo  si  parlasse 
Latino,  rendendo  ciò  evidente,  ed  il  nome  di  Lupa  per  Meretrice,  ed  il  nome  di 
Celere,  e  quello  di  Patricii,  di  Populus,  di  Plcbs,  di  Vicus ,  di  Amnis,  di  Scelcra- 
tus,  ed  altri,  che  si  usavano  in  quel  tempo,  come  si  può  vedere  appresso  Livio, 
Varrone,  e  Festo,  ed  altri. 

Ma  la  Lingua  Latina  vi  era  in  sino  quando  Enea  venne  in  Italia,  seppure  ci 
venne.  I  nomi  di  Alba,  di  Albula,  di  Albalonga,  che  non  sono  Latini:'  Silva  era 
un  nome,  che  fu  in  uso  pure  allora.  Ecco  1'  autorità  di  Livio:  Silviiis  deinde  re- 
gnai Ascanii  filius  casu  quodam  in  Silvis  nalus  .  Di  più  Virgilio ,  Ovidio  ,  ed  altri 
Scrittori  Latini  vogliono  che  Latium,  possa  esser  detto  a  Latendo,  lo  che  sebbene 
sia  di  origine  Greca,  pure  è  formato  alla  Latina . 

L'  anzidetto  parergo  sull'  antichità  dell'  Idioma  Latino  mi  eccita  un  improv- 
viso ghiribizzo,  ed  è  il  seguente. 

Rimossi,  è  vero,  l'insorto  dubbio  connoto  sulle  mie  spiegazioni  delle  pur 
connoie  voci  etruschi  Tucm,  e  Cle,  o  Clen  nel  modo,  che  qui  addietro  esposi  a 
V.  S.  Illma. 

Ma  discorrendola  fino  per  ipotesi,  cioè  quand' anco  mi  fossi  dichiarato  in  let- 
tera, che  gli  Etruschi  avessero  prese  quelle  due  voci  dalle  voci  Tueor,  e  Clicns, 
prego  V.  S.  Illma  a  riflettere,  che  non  vi  potrebbe  né  dovrebbe  esser  luogo  a 
censurare  quella  dichiarazione . 


Vili 

La  Lingua  Latina  fu  di  una  vetustà  oltre  grande,  e  non  dell'  epoca  Urbis 
cunditae;  sempre  con  perdono  del  Sig.  Aldini,  e  di  chi  gli  deferisca  .  L'  Etruria 
ed  il  Lazio  erano  contrade  vicinissime  ,  come  pur  ora  lo  sono  .  Tra  Latini  ed 
Etruschi  doveva  risultare  dalla  prossimità  anco  la  ragione  di  trattarsi,  di  commer- 
cio ec.  Da  ciò  inoltre,  che  voci  o  parole  si  adottassero  vicendevolmente.  Se  an- 
co ,  a  parer  nostro  ,  presero  i  Romani  tante  voci ,  e  per  di  più  costumi  e  riti 
dall' Etruria,  come  Ella  stessa  con  zelo  plausibile  ricorda,  perchè  viceversa  due 
paroluzze  sdrucciolar  non  potevano  dall'Idioma  Latino,  e  riceversi  nell' Etruria 
medesima?  Una  tale  possibilità  distrugge  forse,  ed  annienta  1'  opinione  mia  e  di 
altri,  che  gli  Etruschi  venissero  dall'  Oriente?  Che  di  colà  recassero  la  lingua  & 
r  alfabeto!^  Che  per  interpetrare  le  antichità  loro  figurate  e  scritte,  giovi  ricor- 
rere ai  fonti  orientali?  A  me  non  pare. 

Per  le  ragioni  suddette,  e  per  altre  che  tralascio  a  scanso  di  ulteriore  pro- 
lissità, V.  S.  Illma  si  compiaccia  permettermi  non  far  cangiamento  nei  due  passi 
additati  (colla  sua  prefata)  delle  Congetture  sopra  S.  Manno. 


Num.  ir. 

Salto  Specchio  graffilo  del  Museo  Oddi,  or  del  Museo  di  Berlino, 
COQ  rappresenlanza  della  favola  di  Meleagro.  V.  pag.  10. 

(Da  lettera  di  L.  Coltellini  di  Cortona  —  28  Luglio  1800 j 

La  Patera  Etrusca  del  Museo  Oddi  meritava  di  essere  pubblicata  ed  illu- 
strala, e  V.  S.  Illma  esige  lode  per  aver  fatto  e  l'  uno  e  1'  altro  ^')  .  Comunque 
troppo  occupato  in  affari  disparati,  cioè  del  torbido  Foro,  ho  letto  questo  nuovo 
parto  del  suo  talento.  Messem  eruditionis  scrisse  Quintiliano,  che  trovava  in  Luci- 
lio. Farmi,  che  avrebbe  ripetuta  1'  istessa  espressione,  se  fosse  vivo  al  presente. 
Quanto  alla  spiegazione  sì  delle  figure  che  delle  lettere,  generalmente  parmi  an- 
cora che  i  Signori  Antiquari  possano  contentarsi.  Dico  generalmente,  perchè  alcu- 
ne particolarità  non  oltrepassando  il  congetturale,  ne  segue  che  forse  ad  altri  ver- 
rà il  ticchio  di  spiegare  T  indovinello  in  altra  guisa.  Del  resto  per  obbedire  V.  S. 
Illma,  che  mi  ricerca  del  mio  debole  parere,  mi  trovo  nel  caso  di  soggiungerle 
quanto  appresso. 

Lo  studio  respettivo  è  plausibile,  ma  io  mi  asterrò  sempre  dal  tuono  deciso- 
rio .  Così  ancora  dai  sistemi  prefuiiti  e  segnatamente  dall'  asserto  Greco  nuovo  . 
Mi  giova  ,  ed  aggrada  essere  Eclettico  ,  ed  uso  per  lo  più  il  metodo  sintetico  . 
Lazio,  Grecia,  Etruria  combinata,  e  quindi  più  in  là  per  quanto  si  possa.  Il  solo 
Grecismo  non  Io  reputo  abbastanza  per  illustrare  i  monumenti  dei  nostri  antichis- 
simi Progenitori,  che  non  vennero  dalla  Grecia.  Può  coadiuvare,  ma  non  basta; 

(I)  Altrove  in  questo  libro  si  discorre  con  più  opportunità  dell'  opuscolo  del  Verraiglioli  su  questo    insigne 
nionunieuto  . 
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oltre  di  che  la  Grecia  mendace  e  vana,  i  di  cui  abitatori  poco  prima  della  guer- 
ra del  Peloponneso  erano  quali  ce  gli  descrive  il  celebre  Isterico  Tucidide,  non 
mi  persuado  che  fosse  la  maestra  universale  dei  nostri  Etruschi ,  e  non  me  ne 
persuaderò  giammai.  Più  e  diverse  cose  si  staccano  da  più  remota  origine, 
a  tal  che  bisogna  talvolta  far  viaggio  più  avanti .  Se  alcuno  vuole  fermarsi  ad 
intermedia  osteria  ci  si  fermi ,  e  se  altri  voglia  progredire  con  qualche  autori- 
tà, se  gli  può  intimare  che  pur  esso  resti  ad  una  magra  cena  ?  Coli'  autorità 
forse  di  qualche  semplice  grammatico  dell'  anno  i789 ,  o  al  più  rapsodista  gret- 
to, limitato  ed  acritico?  Buon  prò  faccia  a  chi  voglia  essere  pedissequo,  giurare 
in  vcrba  illiiis ,  e  strombettare  inoltre ,  che  tutti  far  devono  altrettanto  ,  e  che 
se  alcuno  ricusi  di  farlo  anatliema  sit .  Ah!  non  più  vivono  un  Buonarruoti,  un 
Mafl'ei,  un  Gori,  un  Passeri,  un  Olivieri,  un  Mazzocchi,  due  miei  concittadini 
Venuti,  un  Guarnacci,  un  Amaduzzi,  e  sopratutto  un  alacre  ed  invitto  Lami.  A 
tempo  di  quest'  ultimo  in  specie  si  sarebbe  dato  il  conto  suo,  sino  al  finocchio, 
alla  trasmodatezza  ed  alla  presunzione  senza  capitali .  Un  vero  antiquario  e  filolo- 
go esser  deve  enciclopedico,  e  così  versato  anche  nell'  erudizione  orientale,  com- 
presovi il  gran  Libro  dei  Libri ,  e  non  contentarsi  di  cercare  col  moccolino  ,  e 
storpiare  qualche  paroluzza  nel  lessico  dello  Scnpula  e  dello  Screvelio,  e  di  sfo- 
gliare il  Pitisco  per  ABC.  INon  so  chi  sieno  gli  assevii  maggiori  letterati  del  secolo 
da  Lei  generalmente  allegati.  Quando  fossero  incocciati  a  mal  tempo,  e  sprolo- 
quiassero, che  per  l'Istoria  e  Mitologia,  e  per  i  figurali  monumenti  o  scritti  de- 
gli antichi  Etruschi  non  deve  farsi  conto  della  orientale  dottrina,  e  che  questa  debba 
dispregiarsi ,  V.  S.  Illma  mi  permetta  il  risponderle,  che  non  potrei  convenire 
seco  Lei  nel  qualificare  quei  predetti  come  sopra,  ossia  come  i  maggiori.  E  che 
viceversa  di  essi  far  non  si  dovrebbe  conto ,  anzi  pur  essi  dovrebbero  dispregiarsi 
insieme  con  gli  scioli  da  loro  imbeccati,  e  colla  inlaudabile  turba  degli  adulatori. 
Orsù  unusquisgue  abundet  in  sensu  suo.  Così  facendo,  un  tale  si  appella  simulta- 
neamente alla  dotta  Brilannia,  ed  a  qualche  Provincia  del  Nord,  dove  oggidì  si 
ride  assai  di  quelli  che  empiono  fra  i  disgradali  Ausoni  le  carte  letterarie  di  so- 
gni, e  si  fa  giustizia  al  vero  merito  O  .  Molto,  e  poi  molto  più  esporre  Le  po- 
trei, Sig.  Ycrmiglioli  amatissimo,  in  subiecta  materia,  se  godessi  dell'  ozio  felice 
eh'  Ella  gode . 


(I)  I.o  spirito  ili  questa  lettera  va  direttamente  a  ferire  1'  Ab.  Lanzi ,  come  agevolmente  comprentlesi  ila  tulio 
qnello  che  esposi  nella  mia  narrazione.  E  siccome  anche  dopo  le  vicende  ivi  riferite  i  legami  di  amicizia  non  furono 
all'intuito  troncati  fra  Coltellini  e  Vermiglioli.  come  Lanzi  avrebbe  desiderato,  cos'i  in  una  lettera  del  3  Marzo 
(805  del  dotto  francese  Arsenne  Thiebaud ,  Bibliotecario  della  Mazariniana.  indirizzata  al  Vermiglioli  da  Livorno, 
gli  si  dice  in  proposito  di  una  gita  fatta  in  Cortona,  e  di  una  visita  al  Cnllellini  -  l'  Augure  dell'  Elruria  moderna 
.  mi  ha  parlalo  di  voi  con  elogio.  Vi  tiene  come  uno  degl'  intendenti  delle  cose  etrusche,  ma,  dice,  egli  è  Lan- 
"  ziano;  farà  come  me,  riconoscerà  un  giorno  il  suo  errore,  e  penserà  ,  ma  troppo  tardi  per  1'  Avv.  Coltellini. 
•  perchè  avrà  passato  1'  Acheronte  ■  . 


Num.  V. 
Suir  Arie  Etrusca.  V.  pag.  12. 

(  Da  lettera  di  l.  Lanzi  —  Vdine  23  Febbraio  ISOft  j 

Per  ciò  che  spelta  agli  ordini  greci  adottati  dagli  Etruschi  o  peg-- 

giorati  piuttosto,  si  dee  discorrere,  come  delle  loro  figure,  vestiti,  favole  ec.  , 
che  insino  dall'  epoca  seconda  dell'arte  cominciarono  ad  imitarsi  in  Toscana:  esso 
è  uno  stile,  in  questa  parte,  d'imitazione,  quale  lo  esercitarono  i  Latini,  e  gli 
altri  popoli  d'  Italia.  Ella  ne  ha  scritto  giudiziosamente  nella  sua  nota  ^')  .  L'in- 
venzione di  questi  ordini  non  può  negarsi  alla  Grecia,  dai  quali  popoli  sono  de- 
nominati dorico  ,  jonico  ,  attico  :  dunque  gli  Etruschi ,  usandolo  ,  non  ne  erano 
che  imitatori.  Era  dunque  allora  cessata  l'epoca  dell'Architettura  meramente  to- 
scanica,  che  non  significa  Architettura  usata  dai  Toscani,  ma  trovata  da  loro,  e 
che  si  contrappone  alla  greca,  ed  ha  quelle  particolarità,  che  le  dà  Vitruvio,  e 
non  altre.  Questa  nei  tempi  di  Roma  durò,  secondo  Varroue  e  Plinio,  fino  alla 
edificazione  del  Tempio  di  Cerere:  omnia  in  aedibus  thuscanira  (  vocab.  d'  arte, 
non  di  popolo:  notizie  prelim.  p.  VI.  )  fuisse:  negli  edifici  di  Toscana  si  sarà  con- 
servata forse  pili  lungamente,  ma  ove  si  era  dismessa,  gli  edifizì  eran  fatti  dagli 
Etruschi,  ma  il  loro  gusto,  il  loro  stile  non  era  toscanico,  siccome  in  Roma  ,  se- 
condo il  parlare  di  Varrone  e  di  Plinio,  non  era  più  toscanico.  Lo  stesso  dica 
della  scultura  toscanica,  che  secondo  tutti  i  Greci  e  Latini  porta  seco  non  so  che 
di  durezza  che  partecipa  del  greco  antico:  venne  tempo  in  cui  fu  sbandita  o  del 
tutto  0  quasi  del  tutto,  e  fu  nella  terza  epoca,  i  cui  lavori  o  non  sono  toscani  ci 
0  ne  ritengono  solo  una  traccia,  come  ho  veduto  nella  collezione  Guarnacci,  spe- 
cialmente in  qualche  lavoro  di  terra  cotta  degno  di  un  greco  artefice  .... 


Num.  FI. 
Sopra  on  Anaglifo  Etrusco.  Pensieri  intorno  all'arte  dei  nostri  maggiori.  V.  pag.i3. 

(Da  lettera  di  B.  Orsini  di  Perugia  -—  13  Scttetnbre  IT'lTj 

Che  dirà  V.  S.  Ulma  della  tardanza  mia  in  iscriverle  la  mia  opinione  sul 
bello  dell'  Anaglifo  Etrusco  argillaceo,  che  formato  in  gesso  mi  mandò  qui  nella 
nostra  Accademia  del  Disegno  per  ricopiarlo  ?  Quello  che  dirà  noi  so,  ma  so 
bene ,  che  la  mia  tardanza  è  stata  per  non  aver  avuto  tempo  di  ricopiarlo  ,  non 
però  per  non  saper  io  come  scriverne  .  Finalmente  ne  ho  compito  il  disegno  ,  e 
mi  son  pure  risoluto  di  mettere  in  carta  il  mio  pensare  sulla  bellezza  dell'  arte 
degli  antichi,  e  che  1'  obbligo  mio  dee  corrispondere  colle  parole  al  suo  intendi- 
mento che  dell'antiquaria  possiede,  ed  al  bello,  che  sfavilla  nell' etrusca  scultura. 

(I)  Intende  riferire  ad  una  delle  note  della  lettera  sullo  Specchio  Berlinese ,  a  cui  riferiscesi  il  N.  IV.  di  questa  App- 
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Altra  fiata  mi  cimentai  a  fare  una  dissertazione  su  di  un  altro  quasi  consimile 
Anaglifo  rozzamente  scolpito  in  travertino,  posseduto  dal  medesimo  proprietario 
di  cotesto,  su  di  cui  ora  ho  le  mani  in  pasta,  bellissimi  ambedue  per  le  persone 
intelligenti,  che  sanno  assavorare  l'artifizio  della  scultura,  e  poco  o  nulla  apprez- 
zati da  quelli  che  si  fermano  sulla  corteccia  delle  cose;  poiché  la  rozzezza  dei  la- 
vori etruschi  non  fa  che  vi  tengano  rivolto  neppur  un  occhio  ;  ed  io  che  nel  di- 
segnarli ve  li  ho  tenuti  rivolti  tutti  e  due,  ne  ho  benissimo  distinti  i  pregi  delle 
opere,  nella  rozzezza  del  lavoro  ho  riconosciuti  i  principi  dell'  arte,  che  si  dino- 
minano 1'  unità,  la  simmetria,  il  carattere,  ed  il  contrasto,  il  quale  io  tengo  per  la 
parte  più  essenziale  della  bellezza  ,  come  appunto  sarebbe  a  dire  nella  musica  il 
contrappunto.  IXon  credo,  che  a  V.  S.  lllma,  che  sempre  ha  sotto  l'occhio  le  cose 
antiche,  possa  sembrare  un  paradosso,  se  io  potrò  provare  che  gli  Etruschi  iu 
questi  lavori  negligenti,  ed  anche  goffi,  e  pieni  di  scorrezioni  di  disegno,  inten- 
devano quel  ponere  totum  come  T  hanno  inteso  i  più  eccellenti  antichi  Greci ,  e 
i  nostri  bravissimi  artefici  del  secolo  decimosesto  ;  poiché  è  ben  persuasa  che 
questa  sorta  di  operette  si  lavoravano  con  prestezza,  e  forse  gli  argillacei  s'  im- 
primevano colle  slampe,  e  che  rendono  benissiu^o  il  loro  efietto  si  longius  abstes. 
Un  inculto  lavoro,  diceva  il  Lomazzo  {  Della  P Ut.  L.  IV.  Cap.  I.  ) ,  non  è  sempre 
segno  d'  imperfezione  totale  ,  e  sono  anche  gradite  talvolta  quelle  pitture  fatte 
con  prestezza  ,  ancorché  svestite  di  diseguo ,  qualora  mostrino  i  lumi  e  le  om- 
bre sparse  con  proporzione  . 

Io  non  so  se  questa  prestezza  di  lavoro  ne"  cinerari  etruschi  debba  attribuirsi 
ad  una  qualche  legge  introdotta  per  obbligare  gli  artefici  a  lasciare  ne'  lavori  una 
tal  gofifezza,  perchè  il  raffinamento  e  le  superfluità  non  producessero  il  gusto  ed  il 
lusso,  e  non  si  stabilissero  arti  inutili.  Potrebbe  darsi,  che  fosse  così;  e  chi  sa  che 
Platone  nella  sua  Repubblica  non  abbia  ricopiata  cotesta  legge  ?  Egli  non  dava  che 
cinque  giorni  di  tempo  agli  scultori  per  fare  ed  erigere  un  sepolcro,  e  voleva,  che 
i  quadri  che  si  dedicavano  nei  Templi  degli  Dei  fossero  dipinti  in  un  sol  giorno  . 
Ma  ciò  sia  detto  per  un  episodio  . 

Poiché  qui  innanzi  ho  detto,  che  i  lumi  e  le  ombre  sparse  con  proporzione, 
cioè  in  contrasto,  fanno  il  bello  di  un'  opera  dipinta,  dirò  ancora,  che  agli  sculto- 
ri il  lume  e  1'  ombra  serviron  di  regola  per  la'vorare  gli  Anaglifi,  e  come  appunto 
io  ho  dovuto  perciò  assoggettare  ad  un  lume  regolato  un  po'  da  alto  cotesto  Ana- 
glifo per  ricopiarlo  in  disegno,  affinchè  gli  oggetti  rimanessero  distinti  ed  ammas- 
sati in  gruppi,  e  facessero  vedere  unità  nel  composto,  perché  alla  prima  occhiata 
se  ne  distingua  il  contrasto.  Laonde  Tiziano  voleva  assomigliare  una  pittura  ad  un 
graspo  d'  uva ,  ove  le  bacche  sono  tutte  insieme  unite  .  E  certamente  I'  Anaglifo 
che  le  ho  recato  in  disegno  non  è  di  quelle  opere  etrusche ,  nelle  quali  gli  oggetti 
si  noverano  come  le  bacche  d'  uva  sparse  su  di  un  tavoliere  ;  egli  forma  bene  il 
graspo  d'  uva,  anzi  ne  forma  due,  co' quali  si  stabilisce  la  bellezza  del  contrasto, 
1'  unità  e  la  simmetria.  Non  creda  però  ch'io  abbia  di  mio  capriccio  scelto  il  lume 
da  sinistra  e  non  piuttosto  da  destra  .  Ho  provato  in  ambedue  i  modi,  ed  ho  rav- 
visato che  in  questo  da  me  prescelto  riceve  certamente  l'  Anaglifo  il  lume  e  1'  om- 
bra più  grata,  e  rimane  bene  sciolto  il  contrasto  de'  gruppi. 
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Il  contrasto  adunque  viene  eseguito  in  quest'  Anaglifo  da  una  disposizione  dei 
corsi  luminosi  portati  diagonalmente  l'uno  all'  opposto  dell'  altro  in  foggia  della  let- 
tera Z  posta  per  traverso  .  sfuggendosi  con  questo  andamento  le  linee  parallele  , 
perpendicolari  ed  orizzontali,  le  quali  non  possono  produrre  una  forma  imponente, 
la  quale  dee  dipendere  da  una  disposizione  caricata  delle  parti  che  sono  in  contra- 
sto, e  da  un  bello  ideale  e  gigantesco  ctie  gli  Etruschi  si  erano  formati  nell'  imi- 
tare la  natura,  non  qual  era,  ma  con  certe  determinate  regole,  come  ben  si  vede 
nel  disegnato  Anaglifo,  che  una  parte  piena  corrisponde  a  livello  ad  un'  altra  vuo- 
ta, e  che  ad  una  massa  luminosa  ne  sia  direttamente  opposta  una  d'  ombra  .  Per 
questa  ragione  un  Anaglifo  non  bene  esposto  al  lume  sarà  sempre  come  un  corpo 
disanimato,  che  non  impone .  Codesto  Anaglifo  etrusco,  che  V.  S.  Illma  mi  ha  man- 
dato, è  composto  di  sette  iìgure  ,  tre  di  esse  formano  il  primo  gruppo  diagonale , 
ossia  la  prima  asta  della  Z  posta  per  traverso ,  e  le  altre  quattro  figure  fauno  1'  al- 
tro gruppo  assai  più  maestoso  del  primo,  poiché  indicano  colle  loro  masse  luminose 
|e  due  altre  aste  della  Z,  o  vogliasi  dire  che  in  forma  piramidale  appariscano;  e 
cotesto  gruppo  è  quello  che  è  sulla  destra  di  chi  guarda  1'  Anaglifo  .  Cotesto  cor- 
rere in  piramide  non  si  ravvisa  però  determinato  con  linee  rette,  ma  sempre  ser- 
peggianti a  guisa  della  fiamma,  ed  interrotte  circa  il  mezzo  con  uscite  o  tratti  ret- 
ti, che  quadrature  si  diuominano,  le  quali  aiutano  a  recare  il  grande,  il  carattere, 
il  maestoso,  e  1'  imponente.  Questi  effetti  diconsi  in  greca  favella  euritmia,  ed  in 
italiano  assettamento ,  o  grata  unione  di  oggetti  e  figure,  che  in  cotesto  Anaglifo 
sono  così  bene  spazieggiate  ,  onde  ognuna  per  se  medesima  possa  fare  la  sua  fun- 
zione, e  volgersi  nel  proprio  luogo,  come  pare  che  la  simmetria  lo  richiegga  ,  e 
vi  sono  allogate  a  tempo,  e  non  inzeppate.  3Ia  il  maggior  pregio,  che  si  abbia  da 
una  scultura  si  è,  che  questa  apparisca  sparsa  di  lumi  e  di  ombre  con  quella  gra- 
zia che  è  propria  della  pittura  fatta  coi\  arte,  lo  poi  le  soggiungo,  che  un  Anaglifo 
sarà  bene  esjwsto  al  lume,  ove  il  chiaro  sia  equilibrato  coli' ombra,  che  sarà  quin- 
di bene  spazieggiato  negli  oggetti  che  lo  compongono,  ove  questi  abbiano  intervalli 
eguali,  0  quasi  eguali;  lo  che  gli  antichi  dinominarono  simmetria,  cioè  la  propor- 
zione di  eguaglianza  tra  le  grandezze  degli  oggetti,  e  1'  eguaglianza  degl'  interval- 
li, che  corrono  fra  i  medesimi . 

Ma  Y.  S.  Illma  mi  direbbe,  che  la  disposizione  di  cotesto  Anaglifo  è  a  foggia 
d'  un  altarino  ,  e  che  le  due  figure  estreme  messe  in  piedi  hanno  attitudini  somi- 
glianti, e  piantano  sulla  medesima  linea;  cose  che  a'  moderni  artefici  non  vanno  a 
verso  .  Io  però  non  saprei  disdire  agli  antichi,  che  credevano  introdurre  in  siffatta 
maniera  lo  stile  semplice  ;  sono  acque  anche  queste  dove  attingere  ;  ma  ci  vuole 
un  gran  giudizio  a  saperli  imitare.  Al  celebre  Mengs  sembrava,  che  taluni  Pittori, 
i  quali  facevan  la  scimia  agli  antichi,  ne  imitassero  soltanto  dell'  antico,  com'  egli 
s'  esprimeva  celiando,  la  corteccia  delle  noci.  E  quante  Tavole  non  ha  vedute  del 
nostro  Pietro  Perugino  composte  con  si  bella  semplicità,  che  al  parere  de'  nostri 
moderni  sembrano  peccare  di  affettata  simmetria  ? 

Sulle  due  figure  che  fiancheggiano  1'  Anaglifo  ,  così  somiglianti  di  attitudini , 
ho  detto  in  qualche  altra  occasione  ,  che  elleno  vi  sono  a  bella  posta  per  termini 
del  composto,  affine  di  rendere  l'apparenza  slargata  e  maestosa  .  (  Lelt.  11.  di 
risposta  al  Sig.  Annibale  Marietti  )  .  Non  mi  fermo  a  dire  sul  disegno  di  cotesto 
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argillaceo,  perchè  ogniiii  vede,  che  manca  di  corrello  siile;  benissimo  perù  ci  si 
vede,  che  gli  Elrnschi  avevano  un  carattere  erculeo  negli  ignudi,  e  bene  inte- 
sero i  movimenti  ;  e  trovo  che  il  panneggiare  ha  tutte  quelle  regole  che  si  pre- 
scrivono dall'  arte  per  sottintendere  a'  panneggiamenti  1"  ignudo.  Ma  già  mi  avveg- 
go, che  d'una  lettera  vengo  ad  aver  fatta  quasi  una  dissertazione,  e  moltissimo  mi 
piacerebbe,  se  quanto  ho  detto  sul  bello  di  quest'Anaglifo  avesse  sciolto  tutti  i  dubbi 
conforn»e  si  desiderava  .  Ad  ogni  modo  mi  piacerà  d'  aver  avuto  materia  di  ragio- 
nare con  V.  S.  lllma  . 


iSum.   Vìi. 

A  proposilo  del  già  cilnlo  Specchio  del  Museo  di  Berlino . 
Pensieri  suU'  Arie  Elrusca.  V.  pag.  d3. 

(Da  Icltera  di  Baldassare  Orsoii  —  18  Marzo  ISOO  j 

Eppure  chi  il  crederebbe  ,  che  gli  antichi  Etruschi  tanto  ne  sapessero 
di  composizione  di  figure ,  quanto  si  avanzarono  in  quest'  arte  i  bravissimi 
professori  del  secolo  di  Leon  X?  Anzi  io  credo,  che  le  opere  di  quelli  a  que- 
sti avranno  fatto  da  maestro  ;  in  una  parola  essi  han  pescato  sull'  antico  e  sul- 
r  antichissimo.  La  patera  di  misura  piilmare,  che  V.  S.  lllma  1'  altro  ieri  mi  fe- 
ce vedere,  ne  è  un  chiaro  testimone,  ed  ella  ha  tutte  le  prerogative  necessarie 
a  ben  disporre  le  figure ,  sebbene  le  manchi  la  perfezione  nel  disegno  ,  a  cui  di 
poi  arrivarono  i  Greci  nel  tempo  di  Alessandro.  Lo  stile  del  suo  disegno  è  del* 
la  seconda  epoca  .  quando  vennero  tolte  le  linee  rette  da  contorni  delle  figure  , 
e  vi  si  mescolarono  le  curve,  che,  giusta  il  naturale  .  mostrano  1'  umidetto  del- 
la carne,  e  non  fanno  appaiire  le  opere  dure  e  secche  .  Codesta  nuova  intro- 
duzione non  alterò  punto  le  belle  proporzioni,  e  la  simmetria  del  tutto  insieme. 
Un  tale  avanzamento  nel!'  arte  non  si  poteva  praticare  senza  regole  sicure  ; 
perchè  se  gli  Etruschi  avessero  lavorato  senza  regole  ,  non  si  vedrebbe  in  tutte 
le  loro  figure  osservata  una  proporzione ,  ma  avrebbero  fatto  molte  parti  varia- 
te. In  que' tempi  si  fecero  le  figure  colle  teste  un  po' grosse,  perchè  esaminan- 
do la  figura  principale  di  questa  patera,  che  sta  in  piedi,  ella  è  alta  sette  teste 
ed  un  quinto;  ma  dappoi  i  Greci  fecero  le  figure  di  sette  teste  e  mezzo  ,  sicco- 
me si  trova  essere  nell'Apollo,  nell' Antinoo,  e  nell'Ercole;  e  la  Yenei'e  Medicea 
ne  ha  sette  ed  un  terzo  .  Per  essere  la  patera  composta  con  cinque  figure  ,  el- 
leno sono  così  convenevolmente  spazieggiate  ,  e  in  modo  ,  che  ciascuna  figura  si 
possa  nel  sito  volgersi  e  muoversi  :  tanto  importava  presso  gli  antichi  la  simme- 
tria del  tutto  insieme.  —  In  codeste  simmetriche  disposizioni  dovendo  usare  dei 
passaggi  da  una  figura  all'  altra  senza  usare  sforzo  o  violenza,  conservarono  nel- 
le figure  ,  che  1'  una  accanto  all'  altra  ,  o  di  contro  venivano  allogate  ,  una  stes- 
sa analogia  nelle  attitudini,  siccome  vedonsi  qui  le  due  estreme  figure  a  sedere, 
e  le  due  in  piedi  in  attitudini  quasi  somiglianti,  lo  che  venne  imitato  in  più  di 
nn'  opera  da  Raffaello  ,   ond'  è  paruto  a   quelli 

«  Che  con  la   vista   non   passan   gli   occhiali  » 
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che  gli  antichi  artefici,  e  i  loro  imitatori  fossero  degni  di  riprensione  per  siflalto 
da  loro  creduto  difetto.  La  quinta  figura,  che  non  si  vede  intiera,  è  posta  per  annodare 
il  gruppo  in  quella  parte  ove  si  bramava  un  certo  strepito,  ed  un  modo  anche  cari- 
cato nella  disposizione  secondo  il  fare  etrusco.  Laonde  le  quattro  figure  qui  unite 
in  gruppo  formano  una  massa  luminosa,  ed  una  quadi'atin-a  grandiosa  ed  imponente, 
alla  quale  nella  banda  opposta  si  forma  contrasto  con  quella  figura  seduta,  ed  ove 
la  composizione  rimane  sciolta  ,  per  usare  o  per  esprimermi  col  linguaggio  dei 
pittori.  Questo  modo  etrusco  di  lavorare  le  patere,  che  noi  chiamiamo  lavorar  di 
niello,  è  così  perfezionato  per  se  medesimo,  che  senza  alcuna  sorta  di  ombre  e  di 
colorito  ottiene  il  buon  efletto  del  contrasto,  e  la  varietà  che  gli  antichi  usarono 
piuttosto  nel  tutto,  che  nelle  parti;  e  codesta  varietà  si  riconosce  nella  gran  massa 
luminosa  assembrata  con  quattro  figure  per  rispetto  all'  altra  massa  opposta  meno 
luminosa,  che  abbraccia  1'  unica  figura  seduta.  Egli  è  da  osservarsi  il  beli'  assetto 
nelle  masse  luminose  di  ciascuna  figura,  le  quali  mai  s'  incontrano  a  livello,  e  che 
tutte  insieme  unite  tagliano  obliquamente  il  circolo  della  patera;  ed  i  nostri  odierni 
artefici  la  dicono  quadratura;  ella  fa  il  grandioso  dell'opera.  E  quanto  bene  sta  posta 
la  figura  principale!  Ella  è  situata  in  mezzo  al  giro  del  composto,  e  signoreggia. 
Così  ha  precettato  il  Lomazzo  ,  ed  avrebbe  maggiormente  illustrato  il  suo  libro, 
e  resolo  più  chiaro,  se  coi  belli  esempli  dell' antichilà  lo  avesse  adorno.  Osser- 
visi ancora  di  più  ,  che  le  teste  di  cinque  figure  qui  aggruppate  sono  sì  fatta- 
mente disposte  ,  che  non  s' incontrano  per  retta  linea  ,  e  seguono  una  curva  . 
L'  arte  si  vuole  adattare  alla  natura,  a  non  usar  violenza  nella  facoltà  visiva, 
disponendo  gli  oggetti  più  importanti  a  seconda  del  nostro  vedere  che  si  fa,  come 
avvisano  i  prospettivi,  per  via  del  cono  visuale,  che  ha  la  base  nell'oggetto  ri- 
mirato, e  la  punta  nell'  occhio  di  chi  rimira.  Questo  importa  per  la  parte  su- 
periore della  patera ,  perchè  ella  abbia  slargamento  per  rispetto  alla  parte  infe- 
riore,  che  sembra  circoscritta  come  da  un'iperbole  posta  a  rovescio.  L'iperbo- 
le è  una  linea  curva  ,  che  racchiude  uno  spazio  geometrico  ;  ella  è  anche  una 
figura  rettorica  ,  che  si  usa  per  aggrandire ,  come  le  è  noto  ,  ed  amplificare  le 
cose.  E  non  sarà  pur  vero  che  gli  scultori  ed  i  pittori  possano,  usando  1'  iper- 
bole ,  sorprendere  ? 

Tutto  ciò  ,  che  ho  fin  qui  esaminato  ,  non  basta  per  la  perfezione  di  un 
composto;  bisogna  animarlo,  e  si  dee  concedere  all'  espressivo  la  sua  parte;  poi- 
ché senza  di  questo  aggiunto  le  opere  del  disegno  rimarrebbero  morte  e  fredde, 
e  come  appiccicate  al  loro  campo  .  A  tal  fine  adunque  nella  parte  superiore  del- 
la patera  tutto  resta  in  moto,  e  le  parti  si  slargano,  ed  all'opposto  nella  parte 
inferiore  stanno  nella  quiete  ,  e  si  ristringono  insieme  .  Gli  antichi  che  non  po- 
terono sorprendere  colla  magia  del  chiaro-scuro  ,  e  dei  vaghi  colori  ,  piuttosto 
che  lavorar  sul  falso,  s'ingegnarono,  filosofando  sull'  arte,  di  ritrovare  le  viepiù 
scerete  del  bello,  e  della  natura;  e  qual  meraviglia  se  di  poi  ai  Greci  riuscì  di 
perfezionare  le  opere  delle  belle  arti?  Quanto  nella  musica  avviene  di  dilettare 
l'orecchio  colla  scienza  del  contrappunto,  succede  nelle  opere  del  disegno,  che 
col  medesimo  scopo  creano  una  musica  per  gli  occhi ,  e  che  si  chiama  contra- 
sto ,  ed  egli  è  appunto  1'  anima  delle  opere  di  scultura  e  di  pittura  .  Farmi  co- 
sì facile  r  oggetto  di  questa  patera,  ora  che  si  è  distrigata  la  matassa,  che  non 
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ne  saprei  dire  di  più  ,  ma  codesta  facilità  è  diretta  dalle  regole  dell'  arte  ,  che 
non  furono  ignote  ai  nostri  antichi  Etruschi  .  Io  leggo  che  il  pittore  Pamfilo  in- 
segnava ai  suoi  scolari  la  Geometria  .  Se  ella  sia  il  fondamento  delle  belle  Arti , 
e  se  conduca  le  opere  delle  medesime  all'  unità  ,  Y.  S.  Illma  giudicherà  ,  esami, 
«andò  quanto  ho  qui  laconicamente  scritto,  e  trovando  esser  vero,  io  mi  rimar- 
rò colla  più  sincera  ed  ossequiosa  stima    ec. 

P.  S.  Nascerebbe  forse  il  dubbio  ,  se  gli  antichi  osservarono  il  contrasto  in 
ciascuna  figura  considerata  separatamente  .  La  patera  può  decidere  e  risolvere  il 
quesito  .  Essendo  questa  una  regola  fondamentale  dell'  arte  ,  rade  volte  si  ravvi- 
sa trascurata  nelle  opere  degli  antichi  .  La  figura  principale  di  questa  patera , 
che  piantasi  sul  piede  diritto  ,  mette  il  braccio  sinistro  in  moto  e  lo  distende  , 
mentre  la  gamba  sinistra  e  il  braccio  destro  si  ritirano  e  sono  in  quiete.  Dica- 
si il  medesimo  delle  altre  figure.  Vi  si  ravvisano  parimenti  le  forme  piramidali, 
e  come  al  lato  più  lungo  d'esse  piramidi  rimanga  la  figura  prossima  ad  esso  con- 
trapposta .  È  insomma  la  composizione  di  queste  figure  per  tutti  i  vantaggi  che 
hanno,  da  riputarsi  perfetta.  Io  assai  ho  detto  di  queste  cose  nella  mia  Antolo- 
gia pittorica,  alla  quale  per  sua  maggiore  erudizione  potrà  dare  un'occhiata  ec- 


Niim.  mi. 
Snlie  OrigJDi  Kaliche.  A.  pag.  33.  ì'ìi.  (") 

(Da  lettera  di  Arsoine  Thiebaud  —  Livorno  ó  Marzo  1803 J 

Senza  immergerci  nelle  profondità  dei  tempi  scorsi ,  possiamo  di- 
re :  dove  gli  elementi  si  sono  combinati ,  T  uomo  è  nato  :  dove  1'  uomo  esiste , 
vi  è  un  linguaggio  per  esprimersi  .  Neil'  origine  le  lingue  irregolari  senza  prin- 
cipi furono  più  presto  1'  opera  del  bisogno  ,  che  della  ragione  .  La  filosofia  tro- 
vando quella  confusione  di  parole,  di  frasi  informi,  che  il  caso  avea  costruito, 
sottomise  le  lingue  alle  regole  ,  e  ci  ha  dato  la  grammatica  .  Ma  il  tempo  ad 
ogni  momento  perfezionando  ,  compiva  i  risultati  dei  primi  filosofi  ,  i  popoli  per 
diverse  cagioni  di  guerra,  d'interesse,  di  tirannia  si  sono  mischiati,  la  lingua 
nativa  del  suolo  si  è  poto  a  poco  perduta  .  Per  ritrovarne  al  di  d"  oggi  gli  ele- 
menti e  lo  spirito ,  bisogna  mettersi  sulle  tracce  degli  autori ,  rimontare  fino  ai 
principi ,  sui  quali  le  regole  sono  stabilite .  Quando  gli  Etruschi  hanno  avu- 
to la  debolezza  ,  o  il  coraggio  di  adott.ire  le  lettere  e  Io  stile  greco  .  la  loro 
lingua  aveva  già  necessaiiamente  molto  perduto  per  i  loro  rapporti  con  i  La- 
tini ed  i  Galli  .  Malgrado  queste  alterazioni  1'  etrusco  deve  conservare  anco- 
ra il  suo  primo  carattere  :  avranno  bilanciato  i  suoi  vantaggi  ,  ed  i  suoi  difetti, 
avranno  dato  alla  costruzione  ,  o  una  franchezza  ,  una  libertà  ,  una  espressione 
più  ricca,  più  rapida,  più  ardita,  o  una  schiavitù,  una  indigenza,  un  rossore, 
uno  stile  più  irregolare,  ma  non  avranno  mai  potuto  smorzare  il  suo  genio.  Si 
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riconosce  facilmente  nell' ispezionare  la  testa  e  le  ossa  dell'uomo,  dall' embrio 
ne  all'  età  la  più  avanzata  ,  la  diflerenza  naturale  del  crescere  e  del  decresce- 
re .  Ogni  popolo  ha  nel  viso  alcuna  cosa  distintiva  ,  che  perpetuasi  e  si  ripro- 
duce costantemente.  I  contorni  della  lesta  degli  0-Taiti  e  dei  Cinesi,  comparati 
insieme,  provano  che,  malgrado  la  lontananza,  gli  abitanti  d' 0-Taiii,  e  delle  iso- 
le di  Amicizia  sono  originari  della  China  ec.  —  Le  relazioni  intime,  caro  amico, 
di  relazione,  di  costumi,  di  usi,  di  conformazione  fisica  di  un  popolo  con  un  al- 
tro, decidono  della  loro  origine  comune.  Cosi  sappiamo,  che  gli  Americani  sono 
figli  dei  popoli  che  vivono  nel  settentrione  dell'Asia;  così  1' eruditissimo  P,  Giorgi 
ci  ha  dimostrato,  che  il  Tibet  è  colonia  Egiziana.  Ma  per  questo  non  bisogna  ne- 
gare, che  prima  l'America  ed  il  Tibet  erano  privi  di  abitanti.  L'  Italia  era  già 
popolata  nella  venuta  dei  Greci.  Ed  il  nome  solo  degli  Etruschi  me  ne  fa  prova. 
Etrusco  significa  abitante  delle  ìnontagne 


Num.  IX. 

Sui  modi  (]'  interpelrazione  delle  EIrusclie  Epigrafi ,  e  sull'  Epigrafe  Ager  Emps 
del  Museo  lapidario  di  Perugia.  V.  pag.  3o.   ì'^.  U) 

e  Da  lettera  del  P.  Giuseppe  Ul  Costanzo  Abate  Cassinese  —  Asisi  17  Luglio  1802  ) 

Nella  lettera,  che  ebbi  l'  onore  di  scriverle  la  settimana  passata  ,  chiamai 
ottimo  consiglio  il  suo  di  attaccarsi  colla  scorta  del  Lanzi  all'  antico  greco  e  la- 
tino per  la  spiegazione  dei  Monumenti  Etruschi ,  e  ne  commendai  il  sistema  , 
rifiutando  l'opposto,  che  andava  a  intrigarsi  fra  i  Cananei  e  fra  i  Fenici,  e  fra 
gli  Orientali,  ed  Egiziani.  Non  comprendo  perciò  come  un  sentimento  espresso 
così  rotondamente  sia  da  Lei  inteso  a  rovescio  ,  quasi  che  io  mi  dichiarassi  in 
favore  del  Bochard,  del  MafTei  ,  o  del  Mazzocchi,  dai  quali  sono  alienissimo,  e 
lo  era  prima  ancora  ,  che  il  Lanzi  desse  col  suo  Saggio  maggiore  estensione  e 
consistenza  al  metodo  del  grecismo  .  Forse  lo  avvertimento  amichevole  da  me 
datole  di  guardarsi  dallo  spirito  di  sistema  le  ha  fatto  credere,  contra  le  espres- 
se mie  asserzioni,  che  inchinassi  al  sistema  orientale,  dal  quale  sono  lontano 
come  dal  settentrionale  del  Bardotti;  anzi  escludo  dall'Italia  anche  pe' tempi  più 
remoti  popolazione  provenuta  immediate  da  Oriente  ,  che  Ella  non  crede  dover 
escludere.  ÌNon  ha  dunque  da  aflàticarsi  per  trarrai  al  sentimento  del  Lanzi,  con 
cui  sono  perfettamente  d'  accordo  ,  come  Ella  pure  se  ne  dichiara  nei  suoi  pre- 
liminari .  —  Dall'  essermi  mostrato  non  soddisfatto  della  sua  spiegazione  e  inter- 
petrazione  del  Cippo  Umbro,  non  ne  siegue  che  io  mi  scosti  dal  grecismo,  o  mi 
accosti  al  Boccardismo,  che  anzi  da  questo  vieppiù  mi  scosto,  da  che  perla  spie- 
gazione del  Cippo  Umbro  (quanto  almeno  alla  sostanza)  credo  dover  bastare  il 
confronto  delle  lapidi  latine  concittadine  dello  stesso  Cippo  Umbro.  Pretendo  cioè 
che  non  sia  in  libertà  né  sua  né  di  altri  1'  intenderlo  altrimenti ,  che  con  la  scor- 
ta  delle  iscrizioni  dello  stesso  paese  e  patria ,  attesa  la  patentissima   relazione  - 
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che  fortunatamente  si  scontra  fra  quello  e  queste  nei  nomi  gentilizi ,  nei  pre- 
nomi ,  e  nei  vocaboli  ,  massime  in  quel  Maranmei  del  Cippo  Umbro  col  Marones 
della  Iscrizione  XV  asisinate  *')  .  Ella  ben  sa  ,  che  nelle  Tavole  Eugubine  un  vo- 
cabolo in  lettere  latine  ci  assicura  1'  intelligenza  ,  o  almeno  la  lezione  del  cor- 
rispondente in  lettere  etrusche  ;  così  per  la  stessa  potentissima  ragione  devesi 
rendere  il  Muronmei  dell'  Umbro  col  Marones  della  lapida  latina  ,  perchè  ambe- 
due i  monumenti  sono  del  paese  medesimo  ,  manifestano  anzi  la  patria  medesi- 
ma e  la  loro  consanguineità  nei  nomi ,  come  dicea  ,  gentilizi  ,  e  nelle  sigle  dei 
prenomi,  che  ambo  i  monumenti  concordemente  ci  presentano,  conspirant  amke. 
S'indaghi  dunque  il  significato  della  voce  Marones  fra  gli  antichi  Ialini,  umbri, 
e  anco  greci  ,  come  Ella  si  è  avvisata  di  fare  ,  benché  di  passaggio,  ma  non  va- 
da a  spaccare  in  due  il  Maronmei  contro  la  testimonianza  di  antico  marmo  ,  che 
rende  quella   voce   umbra  con   la    latina   Maroìies  . 

ija  stretta  parentela  del  Cippo  Umbro  ,  e  delle  Lapidi  Latine  di  Asisi  mi 
vieta  parimenti  di  ammettere  \'  interpetrazione  delle  sigle  T.  V:  C.  V.  per  Termi- 
nis  quinque ,  e  Cippis  quinque  .  Non  basta  ,  che  il  monumento  sia  agrario  ,  e  a- 
grarì  i  vocaboli  Cippus  e  Terminus  per  azzardare  ,  che  quelle  sigle  debbano  leg- 
gersi Cippis ,  Terminis  ,  poiché  la  giacitura  di  esse  accanto  ai  nomi  gentilizi,  ed 
il  cangiamento  stesso  dei  vocaboli  prima  di  Cippo,  e  poi  di  Termine,  in  una  bre- 
vissima epigrafe  ,  rendono  inopportuna  e  sospetta  la  interpetrazione  ;  onde  Ella 
medesima  va  pensando  ,  che  ci  potesse  essere  tra  i  due  vocaboli  qualche  di- 
versità . 

Non  pur  sospetta,  ma  violenta  ancora,  sembra  a  me  1"  interpetrazione  di  quei 
NER.,  che  staccato  con  punto  e  con  spazio  dalla  voce  precedente  Vistinie,  vuol'  Ella 
attaccarlo  con  quella  per  farne  sbucare  Vistiniorum,  con  che  toglie  il  jìrcnome  a 
un  Babrio  a  dispetto  della  lapide  compatriota  ,  che  ci  dà  un  NER  .  BABRIVS  , 
cioè  un  discendente  del  Babrio  rammentalo  nel  Cippo  Umbro.  —  Veggo  che  in 
questi  suoi  accozzamenti  e  trinciamenti  si  giova  della  scoperta  magna  del  Lanzi, 
ma  Lanzi  medesimo  ,  il  dotto  e  circospettissimo  Lanzi ,  se  vedrà  ambedue  le  la- 
pidi ,  dirà  subito  «  non  est  hic  ìocìis  »,  e  non  approverà  1'  applicazione  della  sua 
scoperta  .  Ne  faccia  1'  esperienza  ,  consultandolo ,  e  mi  saprà  dire  se  io  1'  indo- 
vino.  Troviamo  infatti  nel  Cippo  Umbro  i  nomi  gentilizi  dei  Vislinìi,  deìBabrii, 
dei  Vulsinii  ,  e  li  troviamo  nei  marmi  latini  di  Asisi  suoi  concittadini,  anzi  con- 
sanguinei ;  troviamo  cosi  in  questi ,  come  in  quello  ,  i  detti  nomi  gentilizi  prece- 
duti dalle  sigle  C.  V.  T.  V:  NER,  che  senza  contrasto  sono  prenomi  nei  monumen- 
ti latini,  e  si  può  egli  non  prenderle  per  prenomi  nell'  umbro  eziandio?  Ella  al- 
l'incontro  dà  per  ce?'^rt  r interpetrazione  di  esse  sigle  per  Cippis  quinque,  Terminis 
quinque ,    e  ciò  per  1'  analogia  di  un  Cippo  agrario  con  Termini  agrari  ;  ma  questa 

(1)  L' Aufrecht  e  KirchhofT  (  loc.  cit.  qui  a  p.  34,  rota  (2),  e  Tav.  IX.  C  dell'  opera  medesima)  corressero 
questa  voce  in  Maronatei  sulle  orme  di  un  calco  di  Mommsen  ,  e  della  sua  lezione  edita  nel  foglio  periodico  di 
Stoefer,  f.  d.  Wiss.  d.  Spr.  1.  5.  395.  Sebbene  però  nel  posto  in  cui  Vermiglioli  vide  un  M  ,  e  i  nominati  autori 
uà  AT,  sia  il  travertino  alquanto  rotto,  e  non  possa  con  sicurezza  giudicarsi  in  favore  della  M,  pure  io  non  credo 
certamente,  che  1'  AT  sia  più  chiaro  della  M  ;  forse  soltanto  più  probabile  .  Osservo  poi,  che  la  parola  in  questio- 
ne finisce  neir  originale  assolutamente  in  I ,  e  non  in  R ,  e  che  la  superlicie  della  pietra  non  ammette  punto  le  sup- 
posizioni dell' Aufrecht,  e  Kirchhoff  per  trarne  o  un  Maronateir ,  o  un  Maronater  (  Op.  cit.  U.  pag.  391  )  . 
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è  coiKjethira ,  non  mai  certezza,  né  quei  due  vocaboli  agrari  sono  espressi  nel 
Cippo  Umbro  interi ,  o  per  metà  ,  come  bensì  si  trovano  nelle  Tavole  Eugubine 
da  Lei  citate  ,  e  ,  se  mal  non  mi   ricorda  ,   nell'  Eraclensi   ancora  . 

Niente  meno  arbitraria  o  più  fondata  sembrami  la  interpetrazione  delle  ul- 
time parole  delli  5.'  linea  PROPAKTKK  da  lei  lette  prò  parte  cardinis  ,  e  non 
solamente  ,  perchè  veggo  o  tolta  o  cangiata  la  punteggiatura  dell'  originale  ,  e 
aggiunta  un  E  prima  del  K  contro  la  lede  degli  esemplari,  di  quello  ancora  da 
Lei  comunicatomi ,  e  da  me  pubblicato  dopo  il  Maflei ,  il  Cori ,  ed  il  Muratori  , 
variazione  dannosissima  per  le  illustrazioni  dei  monumenti  ,  ma  ancora  perchè 
r  espressione  prò  parte  cardinis  in  primo  luogo  è  latinissima  contro  1'  indole  di 
tutto  il  contesto  ,  e  del  dialetto  usato  nel  Cippo ,  e  in  secondo  luogo  avendo  il 
cardo  relazione  al  decumaìium  ,  dovi-cbbe  questo  richiamarsi  in  qualche  luogo  del- 
l' epigrafe  ,  come  veggiamo  nelle  Tavole  Eraclensi ,  e  negli  scrittori  agrari ,  ma 
nel  nostro  Cippo  non  ve  n'  è  vestigio  per  quanto  si  voglia  unire  e  separare  le 
voci  di  cui  è  composto  ;  dunque  il  vocabolo  di  cardine  cosi  solo  senza  il  decuma- 
no  non  ha  luogo  ,  né  la  sola  lettera  K  può  bastare   a  indicarlo  .  — 


Num.  X. 
Sullo  stesso  argomento  dell'  Epigrafe  Jger  Emps .  V.  pag.  3o. 

(Da  altra  lettera  dell'  Ab.  Di  Coslan::o  —  29  Luglio  \SHÌ) 

Rispetto  alle  sigle  C.  V.  T.  V.  per  quanto  le  crede  opportune  ad  inlerpe- 
trare  Cippis  V,  Tenninis  V,  attesa  1'  analogia  di  tai  vocaboli  con  un  cippo  termina- 
le ,  io  credo  senza  paragone  più  opportuno  il  prenderle  per  prenomi,  vedendole 
seguite  da  nomi  sicuramente  gentilizi ,  e  tali ,  che  s'  incontrano  in  altre  lapidi 
patriote  indicati  coi  medesimi  prenomi ,  e  con  le  medesime  sigle  .  Ella  medesi- 
ma non  ha  saputo  esentarsi  dal  prendere  per  un  prenome  una  di  quelle  stesse  si- 
gle ,  che  trovasi  nella  3.'  linea.  !1  volere  abbondare  in  sensu  proprio  con  altre 
possibili  interpetrazioni,  non  è  certamente  interdetto  .  ma  pur  bisogna  fissarsi  ad 
una  ,  e  darle  la  preferenza  ,  altrimenti  s'  inviluppa  la  materia  invece  di  schia- 
rirsi . 

Mi  scrive  poi  di  provare  difficoltà  maggiore  in  prendere  il  NER  della  3.^  li- 
nea per  un  prenome  ,  per  la  ragione  che  questa  medesima  sillaba  scontrasi  nel- 
la 6.  '  linea  alla  parola  Voiscener  (  come  ora  legge  )  ,  dove  sicuramente  il  NER 
non  è  un  prenome  .  Questa  ragione ,  quanto  a  nur ,  non  mi  muove  ne  punto  nò 
poco  ,  sì  perchè  nella  3/  il  NER  è  separato  dall'  antecedente  con  un  punto,  che 
non  si  vede  nella  6.',  sì  ancora  perchè  la  terminazione  del  nome  gentilizio  Vol- 
sinio  0  Voisieno  porta  con  se  quel  nier ,  o  ner,  ma  noi  porta  ,  anzi  scaccia  lun- 
gi da  se,  il  gentilizio  Vistinio  nella  I.  3.',  al  quale  volendo  aggiungere  un  ner  ne 
esce  fuori  la  sconciatura  Visiiniener,  che  ninno  le  menerà  buona,  per  quanto  vo- 
glia spingere  1'  argomento  di  analogia  che  in  questo  luogo  non  corre  . 
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Nell'ultima  parola  della  5.'  linea,  PROPARTR ,  mi  ripete  di  non  saperci 
trovare  altro  che  prò  parte  cardmis  .  Vorrei ,  che  se  ne  persuadesse  seco  Lei  al- 
tri ancora,  ma  ne  dubito  molto  per  quelle  ragioni,  che  in  altra  mia  Le  accennai, 
e  più  ancora  ne  dubito  adesso  ,  che  ho  sentito  dalla  sua  lettera,  che  il  K  non  è 
così  chiaro  per  essere  il  sasso  logoro  in  quel  luogo.  Se  crolla  il  R  precipita  tut- 
ta 1' interpetrazione  prò  parte  cardiiiìs  .  Torna  a  dirmi,  che  la  sillaba  PROF,  non 
può  mai  senza  un'  appiccicatura  prendersi  pel  gentilizio  di  Properzio  .  lo  vera- 
mente non  l'assicurai  in  quella  breve  nota  soggiunta  all' iscrizione,  umbra,  e  fat- 
ta ,  come  sa ,  co'  stivali  ai  piedi  in  procincta  della  partenza  ,  e  servendomi  del 
termine  crederei,  scrissi  dubitativamente.  Che  direbbe  mo,  se  ora  dopo  la  nuova 
lezione  ,  che  mi  favorisce  con  questa  sua  lettera  ,  e  con  quel  dubbio  eccitatomi 
sopra  la  lettera  K  per  essere  il  marmo  frusto  dov'  è  il  K  (  sono  sue  parole  ),  che 
direbbe,  dico  io,  se  da  tutto  ciò  ne  raccogliessi  con  una  probabilità  maggior  di 
prima  ,  essere  ivi  espresso  il  gentilizio  di  Properzio  ?  Non  ho  questo  impegno  , 
ma  pure  mi  ascolti  :  il  propart  lutto  unito  ,  secondo  Lei ,  è  la  vera  lezione  ;  pre- 
parò e  propert  non  differiscono ,  che  per  le  vocali  a  ed  e  ,  le  quali  o  anticamen- 
te 0  dappoi  possono  essersi  cangiate  l'una  con  1'  altra;  avremmo  perciò  bastante- 
mente indicato  il  gentilizio  di  Properzio.  Ma  vi  è  di  più:  quei  vestigi  da  Lei  rav- 
visati del  K  perchè  non  saranno  egualmente  di  un  I  e  di  un  E  onde  leggere  Pro- 
pertìe  o  Propartie  con  desinenza  umbra,  come  sono  Vistiìiie  nella  3.'  linea,  e  Vol- 
sinier  nella  6."  ?  <'>  Scommetterei  che  in  quella  voce  letta  Proparlk  vi  è  ascosto 
un  nome  gentilizio  ,  e  quello  appunto  di  Properzio  ;  Io  indica  tutto  1'  andamento 
dell'epigrafe,  e  lo  richiede  ancora.  Ciò  posto,  quella  sua  illazione,  che  se  Pro- 
parlk  non  è  un  nome,  le  sigle,  che  h)  precedono,  non  possono  essere  prenomi, 
non  corre  altrimenti  ,  perchè  è  più  che  probabile  contenersi  in  quella  parola  un 
nome  gentilizio,  ed  essere  perciò  veri  prenomi  le  sigle  precedenti.  In  ogni  modo 
non  vale  la  illazione  ,  perchè  suppone  quel  che  è   in  questione . 

Una  nuova  difficoltà  da  Lei  s'incontra  per  non  prendere  le  sigle  T.V.  C,  V. 
come  prenomi  ,  perchè  ,  Ella  dice  ,  bisognerebbe  supporli  di  due  individui  d'  una 
stessa  famiglia  ,  e  allora  converrebbe  accertarsi,  che  Vistinie  fosse  del  numero  del 
più  ,  che  non  sembra  essere  .  Ma  Ella  sa  quanto  è  diffìcile  indagare  1'  inflessio- 
ne dei  nomi  nelle  antiche  lingue  italiche,  quanto  è  varia,  quanto  incostante,  e 
incerta .  Voglio  nondimeno  accostarmi  a  Lei  ,  e  credere  posta  in  singolare  la 
voce  Vistinie ,  ma  non  perciò  punto  mi  rimuovo  dal  prendere  tutte  quelle  si- 
gle per  altrettanti  prenomi,  non  già  ammettendo  uno  stesso  individuo  c^n  due 
prenomi  ,  il  che  non  mi  piace ,  ma  prendendo  la  seconda  sigla  in  genitivo  per 
prenome  del  padre  ,  dopo  dei  quale  debba  intendersi  FiUus  taciuto  nella  epigra- 
fe secondo  lo  stile  notissimo  dei  Greci ,  e  degli  Etruschi  ancora,  presso  i  monu- 
menti dei  quali  prendonsi  alcune  sigle  o  sillabe  pel  prenome  del  padre,  sebbene 
vi  sia  taciuta  la  sigla  indicante  FiUus  .    Mediante    ques'a    osservazione   leggeremo 

(I)  Propurlie  lesser  difatti  i  tedeschi  scrillori  testé  menzionati;  ma  a  me  sembra,  che  prescindendo  dalla 
spiegazione  giustissima  di  questo  gentilizio,  in  quanto  all'originale  avesse  piii  ragione  Vermigliolì  di  star  fermo  al 
suo  K,  che  il  Mommsen  ed  altri  di  convertirlo  in  lE  ,  che  io  non  sp  vedere.  Ed  anzi  posso  sostener  con  certez- 
za ,  anche  in  seguito  d'  ispezione  fattane   con  1'  espertissimo  Dottor  Heozen  ,  che  se  nel  K  vi  può  essere  qualche 

dubbio  ,  non  è  a;solutaraenlc  un  lE  quello  che  gli  si  debbe  sostituire  . 
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senza  la  minima  difficoltà  alla  linea  3.'  Cajus  Volsini  (  o  se  più  Le  piace  1'  etru- 
sco Veli)  Filias  Visi inius  <=  Nero,  o  Nerius  Titi  Filius  Babrim  ,  e  così  nella  3.'  Ti- 
tus  Volsini  {oVeli)  Filius  Volsinius  ^^K  Preferisco  questa  lezione  all'  altra  che  det- 
ti neir  accennata  mia  nota  ,  dove  a  prima  giunta  non  iscorgendo  nella  epigrafe 
la  S'alita  sigla  indicante  il  Filius ,  come  nelle  Romane  ,  credetti  di  vedervi  due 
prenomi  di  due  diversi  individui,  ma  della  stessa  famiglia,  il  che  è  pure  secon- 
do lo  stile  delle  iscrizioni  romane  ,  nelle  quali  si  scontrano  spessissimo  due  pre- 
nomi seguiti  dal  nome  gentilizio  in  plurale  ,  come  v.  gr.  T.  et  C.  Albii  ■=  Q.  et  L. 
CaecihY  =  presso  Reinesio  ed  altre  infinite  in  tutte  quasi  le  collezioni  lapidarie;  e 
in  quella  ancora  di  Asisi  ,  che  contiene  le  iscrizioni  di  una  sola  città  ,  troverà 
alla  29.  '  T.  T.  Satrieni,  cioè  due  Titi  della  famiglia  Satriena  ,  e  altrove  Q.  Q.  L.  L. 
col  gentilizio  in  plurale.  - 


ìSum.  XL 
Sullo  slesso  argomento  del  Anm.  aniecedenle .  V.  pag.  35. 

(Da  altra  lettera  del  Di  Costanzo  —  ^'j  Agosto  1802  j 

Dai  §§.  delle  lettere  acchiusemi  veggo  bene  ,  che  io  sono  ito  assai  lontano 
nella  iuterpetrazione  del  Cippo  Umbro  dai  sentimenti  del  Lanzi,  che  approva,  com- 
menda, e  corrobora  la  di  Lei  spiegazione  da  me  riprovata,  e  rigettata .  Ma  perchè 
non  dirmi ,  che  Ella  aveva  per  se  il  suffragio  di  quel  gran  Musagete  dell'  antica 
Etruria  ?  Avrei  risparmiato  a  me  stesso  la  fatica  di  scrivere  tante  lunghe  lettere,  e 
a  Lei  la  noia  di  leggerle  .  Lasci  or  dunque  il  commento  da  Lei  fatto  nell'  esser 
suo  ,  e  non  badi  alle  mie  lettere  ,  anzi  le  consideri  come  non  mai  scritte  .  IVon  è 
già  che  io  resti  persuaso  ,  e  convinto  della  fatta  spiegazione,  ma  perchè  presso  di 
Lei  e  di  chiunque  dee  prevalere  1'  autorità  di  tant'  uomo .  Non  capisco  bensì  come 
il  Lanzi  chiami  nuova  la  famiglia  Vistinia  ,  di  cui  abbiamo  tanti  monumenti .  Sarà 
forse  nuova  per  l'  Etruria  ,  per  1'  Umbria  non  già  ,  né  per  il  Lazio  .  Credo  ,  che 
ei  così  scrivesse  perchè  prese  il  monumento  in  questione  per  Etrusco  semi-barba- 
re, che  in  realtà  è  semibarbaro  Umbro.  Senza  tale  prevenzione  avrebbe  per  mio 
avviso  calcolato  altrimenti ,  egli  che  nel  suo  Saggio  tanto  bramava  in  aiuto  delle 
T.  E.  e  dell'  umbro  dialetto  monumenti  umbri,  che  non  trovava  .  - 


(I)  Cf.  Aufrecht,  e  Kirchholl,  op.  cit.  ,  ove  i  nomi  principali  addivengono  genitivi,  si  per  loro  natura,  e  *) 
per  causa  della  voce  oht ,  cbe  spiegano  auctoritaie. 
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Niim.  XII. 
Sulla  slessa  Epigrafe  Jger  Emps .  V.  pag.  33.  'ì'<^.  «) 

(Da  lellera  di  Monsignor  Gaetano  Marini  —  5  Maggio  1799  j 

Quando  il  P.  Di  Costanzo  mandommi  il  suo  S.  Ruiino,  lessi  subito  la  lettera, 
che  Ella  vi  ha  sulla  Iscrizione  Asisinate,  e  parvemi,  che  non  avesse  ragione  di  cre- 
derla più  antica  delle  iscrizioni  degli  Scipioni ,  e  che  non  fosse  che  di  pochi  an- 
ni anteriore  a  quella  ,  che  riportasi  in  quel  libro  alla  pag.  458  ('>  ,  perchè  credo  , 
che  T.  Babrio  ,  e  T.  V.  Volsinier  siano  stati  i  padri  di  Ner.  Babrio  T.  F.  e  di  F. 
Volsieno  T.  F.  Pensai  anche ,  che  MAROMNEI  fosse  la  stessa  cosa  con  MARONEI , 
voce  indicante  forse  dignità  o  officio  ,  e  si  sa  che  i  Duumviri  dicevansi  Duomvires, 
e  Duomvirei  :  sono  due  insigni  monumenti ,  che  meriterebbero  di  essere  molto  stu- 
diati ,  ed  incisi  esattamente  in  rame  ,  ed  Ella  il  deve  ,  e  può  farlo 


Num.  XIII. 
A  proposilo  dell'  opera  sulle  Iscrizioni  Perugine.  V.  pag.  37.  'l'ì^.  d) 

(Da  lettera  di  Fran.  Daniele  (2)  —  Napoli  8  Dicembre  1804 J 

Dopo  la  dimora  di  qualche  mese  fatta  in  Roma  è  finalmente  pervenuto 
nelle  mie  mani  il  i."  Tomo  delle  Iscrizioni  Penujine  da  V.  S.  Illma  novellamente 
date  in  luce  .  Io  1'  ho  subito  scorso  con  influito  mio  piacere  ,  con  quel  piacere  cioè 
che  sogliono  apportare  opere  ,  com'  è  la  sua  ,  studiate  ,  ben  condotte ,  piene  di 
erudizione 

Num.  XIV. 
Sullo  slesso  argoraenlo  dell'  opera  delle  Iscrizioni,  loc.  eli. 

(Da  lettera  di  Simone  Assemani  (3)  al  Conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  del  19  Giugno  ISO'J  . 
Eslrallo  da  altra  lettera  del  Tomitano  a  Vermiglioli  del  24  Giugno  anno  sud.) 

Scrivendo  Ella  al  lodato  Sig.  Vermiglioli  pregola  di  fargli  da  parte  mia 
mille  complimenti  e  mille  congratulazioni  per  sì  bella  opera  ,  e  può  esser  sicuro  , 
che  tutti  i  Giornali  ne  parleranno  con  lode.  Il  Sig.  Ab.  Lanzi  aprì  la  strada,  ed  il 
Sig.  Vermiglioli  1'  ha  dilatata  a  segno  che  si  saprà  ,  fra  poco  ,  1'  Etrusco  come  si 
sa  il  Greco  ed  il  Latino 


(1)  E  che  trovasi  pure  in  Vermiglioli,  Iscr.  Per.  (I."  edizione,  pag.  7  —  2."  edizione,  pag.  8)  . 

(2)  Di  questo  Napoletano  dottissimo  ,  della   stima   che   nutriva   per  Vermiglioli ,  e   dell'  alTctto  che   ad  esso 
stringealo,  veggansi  anche  le  lettere  edite  fra  le  cento  messe  in  luce  nel  1842  dal  nostro  archeologo,  a  pag  64  —  71. 

(Z)  et.  Opuscoli  di  G.  B.  Verm.,  T.  IV.  pag.  186  . 

« 
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Num.  XV. 
A  proposito  dell'  opera  medesima .  V.  pag.  37 .  'IX».  (O 

(Da  lettera  del  Cav.  Francesco  Inghirami  'J)  —  Badia  Fiesolana  23  Gennaio  iSU ) 

Quale  sia  stata  la  mia  soddisfazione  in  ricevere  il  vostro  bel  dono  del  pri- 
mo Tomo  d'  Iscrizioni  Perugine  ,  appena  saprei  dirlo  con  parole  ;  né  voglio  celar- 
vi r  effetto  ,  che  han  prodotto  nell'  animo  mio  certi  articoli ,  che  se  io  li  vedevo 
prima  di  scriverne  dei  miei ,  avrei  scritto  diversamente  ,  imparando  ora  da  voi 
ciò  che  allora  non  seppi  *-'  .  La  prefazione  è  molto  bella  ,  ed  è  scritta  con  molto 
criterio,  ed  in  molti  articoli  mi  servirà  di  norma  nello  scrivere  ancora  io  su  quel- 
le materie  .  Aspetto  però  di  sentire  da  voi  qualche  replica  sulla  sentenza  enuncia- 
ta da  iXiebuhr,  che  due  parole  soltanto  si  sono  tradotte  fino  ad  ora  giustamente 
sulla  lingua  etrusca 


ìSum.  xri. 

Intorno  ad  una  iscrizione  sovra  specchio  in  bronzo.  Loc.  cit. 

(Da  lettera  di  ilonsig.  Filippo  Becchetti  Vescovo  della  Pieve  (ó)  —  Città  della  Pieve  31  Gennaio  1803  J 

E  vero  che  acquistai  un  Monumento  Etrusco  in  bronzo  ,  e  lo  regalai  al 
Cardinal  Borgia  ,  il  quale  mi  scrisse ,  che  lo  avrebbe  unito  alle  Patere  Etrusche 
per  farlo  illustrare  dall'  Ab.  Lanzi .  Io  avevo  già  mandalo  al  medesimo  Lanzi  il  di- 
segno esatto  colle  tre  parole  =  Mi  Turms  Catunials  '^' .  Mandai  al  Cardinale  la  let- 
tera del  Lanzi ,  e  vi  aggiunsi  qualche  opportuna  erudizione  .  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  ,  che  ha  tolto  all'  Italia  1'  unico  Mecenate  di  questo  e  d'  altri  studi ,  non 
so  che  ne  sarà  stato  .  Se  Lanzi  ha  in  mano  tutti  i  disegni  delle  Patere  .  credo  , 
che  farà  il  lavoro  promesso,  e  allora  vi  aggiungerà  anche  questo  bronzo,  che  rap- 
presenta una  mezza  luna,  sebbene  più  stretta  e  più  alta 


(\)  Non  dico  qui  nulla  di  questo  Archeologo^  giaccbè  mi  avvenne  opportunamente  discorrerne  in  altri  punii 
del  presente  libro,  in  seguito  de'  suoi  rapporti  eoa  Vermiglioli  . 

(2)  Esso  fece  non  pertanto  di  quesl'  opera  ripetute  volte  menzione  nella  sua  opera  sui  Monumenti  Etruschi , 
ove  fra  le  altre  cose  si  legge  che  1'  opera  delle  iscrizioni  •  onora  1'  autore,  per  modo  da  mostrarlo  pari  al  Lanzi, 
ed  a  nessuno  secondo  •  (  T.  U.  pag.  533.  ) . 

(3)  In  ordine  a  questo  dotto  sappiamo  esser  mollo  ricco  in  erudizione,  ed  in  notizie  d'istoria  e  cose  della 
Chiesa  . 

(4)  Cf.  hcri%.  Per.  I.  130.  tal.  (I.'  ediz.),  e  I.  200.  207.  297.  (2.^  ediz.)  —  V.  Jpp.  N.  seg.  —  Su  questa  Islessa 
epigrafe  Vermiglioli  era  Interrogato  e  consultalo  molti  anni  dopo  (  nel  1828  )  dall'  Ab  Zannoni  all'  occasione  di  una 
picciola  spiegazione  ,  eh'  ei  die  di  un  termine  etrusco  trovalo  nel  1827  nel  territorio  della  Rocchetta  . 
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Num.  Xni. 
Suir  argomenlo  stesso  della  precedenle  letlera .  V.  pag.  37 .  "IT-,  (i) 

(Da  altra  lettera  del  Becchetti  —  Città  della  Pieve  21  Febbraio  1805 J 

Non  ritengo  copia  dell'Iscrizione  Etnisca,  ma  la  mandai  all'Abate  Lanzi, 
il  quale  la  conserverà  certamente  ,  sì  perchè  era  quasi  in  determinazione  di  far- 
cì una  dissertazione  ,  e  sì  perchè  deve  illustrarla  insieme  colle  Patere  Etrusche 
di  Borgia  .  È  facile  anzi,  che  il  Cardinale  1'  avesse  già  fatta  incidere,  e  glie  1' a- 
vesse  mandata.  Quanto  alle  parole,  Lanzi  le  lesse  Mi  (sono)  Turms  (Mercurio) 
o  sia  confine,  Catunials  oppure  Cntiniaìs  (  dei  Cetonesi  ).  Le  due  Iscrizioni  por- 
tate dal  mio  stimatissimo  Sig.  Gio.  Battista  *''  possono  benissimo  intendersi  di  un 
figlio  di  Cetunia  ,  ma  perchè  non  potrebbero  intendersi  di  un  nativo  di  Cetona  ? 
La  diversità  ,  che  passa  tra  Cntunials  e  Cetonn  ,  può  nascere  da  una  variazione 
d'inflessione  nella  finale,  propria  de'  due  popoli  Etruschi.  Essendo  le  XII  Città 
Etrusche  lontane  1'  una  dall'altra  20  miglia,  e  formando  ognuna  uno  stato  da  se, 
dovevano  avere  qualche  variazione  di  dialetto.  Cetona  era  nel  distretto  di  Chiu- 
si .  Il  bronzo  stava  in  una  campagna  distante  tre  miglia  da  Cetona  e  tre  da  Chiu- 
si, dunque  non  poteva  essere  che  un  confine,  come  ne  scrissi  all'  Abate  Lanzi. 
Sappiamo,  che  1'  indicazione  dei  confini  è  antichissima  tra  i  popoli.  Teseo,  come 
riferisce  Plutarco  nella  sua  vita  ,  piantò  i  confini  tra  T  Attica  ed  il  Peloponneso  , 
vi  piantò  una  pietra  ,  e  v'  indicò  da  ambedue  i  lati  il  paese  ,  che  terminava  .  Di 
altri  confini  di  pietra  vi  sono  più  esempi.  Di  confinazioni  fatte  con  nn  segno  di 
bronzo  è  questo  1'  unico  esempio.  Farebbe  specie,  se  il  sepolcro  di  Porsenna,  del 
quale  dà  contezza  Plinio,  non  accusasse  in  queste  parti  una  grande  abbondanza  di 
bronzo.  Chi  sa,  che  non  ci  fosse  una  cava  di  rame  in  quei  tempi  nella  monta- 
gna di  Cetona  .  È  questa  uno  dei  più  antichi  e  più  alti  vulcani  dell'  Italia  .  Sulla 
cima  si  distingue  benissimo  V  antico  suo  cratere  .  La  punta  di  Radicofani  non  è 
che  un  secondo  cratere  di  esso  vulcano  .  Questa  montagna  ,  che  nei  secoli  bassi 
è  stata  chiamata  anche  col  nome  di  Monte  Piisi  e  di  Montagna  del  Conicchio  ,  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  montagna  di  Cetona.  Vedo,  che  poggiano  sulla  mede- 
sima più  terre.  Dalla  parte  di  ponente  vi  è  S.  Casciano  e  Celle;  dalla  parte  di 
mezzogiorno  Fighino,  Camporsevoli  e  le  Piazze;  da  levante  Cetona  e  Sartiano  , 
e  da  tramontana  Chianciano  .  Non  vedo  perchè  debbe  aver  preso  il  nome  piutto- 
sto da  Cetona,  che  da  alcun'  altra  di  queste  terre  ,  se  Cetona  non  fosse  stata  la 
più  antica  e  la  più  rispettabile.  Se  fosse  vero,  che  i  Bagni  di  S.  Casciano  fosse- 
ro quei  che  da  Orazio  sono  chiamali  Fonti  Chiusini,  e  le  cui  acque  furono  sug- 
gerite dal  Medico  Musa  ad  Augusto ,  parrebbe  che  avesse  dovuto  chiamarsi  mon- 
tagna di  Chiusi.  Ma  io  credo  che  quelle  acque  fossero  piuttosto  quelle  di  Chiancia- 
no, che  non  sono  distanti  che  quattro  miglia  da  Chiusi,  o  altre  fonti  vicine,  del- 
le quali  si  sia  perduta  la  memoria.  La  mia  Mensa  gode  un  fondo  a  piedi  della 
montagna  di  Cetona,  che  si  chiama  Bagnaiola  ,   perchè   vi  era  un  antico  bagno, 

(n  Intende  dire  di  quelle,   che  trovansi  alla  pag   200  del  Tom.  I.  (2.»  ediz.  )  delle  Iscr.  Per  ;  ma  vi  si  ac- 
costano meglio  le  altre  due  fatte  pubbliche  alle  pag.  207.  297.  del  Tomo  medesimo  . 
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le  cui  camere  sono  presentemente  affatto  sotto  terra,  tanto  si  è  alzato  tutto  il  ter- 
reno di  questi  piani  per  le  continue  deposizioni  ,  che  ci  lasciano  le  acque  della 
montagna.—  Per  ritornare  all'iscrizione,  avendo  noi  un  luogo  chiamato  Cetona  , 
la  parola  Cntunials  si  deve  intendere  de!  medesimo ,  perchè  è  stata  ritrovata  l'  i- 
scrizione  vicino  al  medesimo  luogo;  dunque  pare  ,  che  anche  le  due  iscrizioni  da 
Lei  riportate  debbano  alludere  a  Cetoiia,  e  siano  monumenti  di  due  persone  pas- 
sate dalla  popolazione  di  Chiusi  a  quella  di  Perugia ,  ove  siano  morte  .  Quan- 
do anche  le  suddette  iscrizioni  non  siano  state  trasportate  in  Perugia  dal  territorio 
di  Chiusi ,  nel  qual  caso  peraltro  non  sussisterebbe  la  diversità  di  dialetto  da  me 
supposto  poco  sopra  .  Ma  Ella,  che  è  maestro  in  queste  cose  come  in  ogni  ramo  di 
antichità,  saprà  combinar  tutto  molto  meglio  di  me 


]Sum.  xrni 

A  proposito  della  lettera  sulla  Gente  VoUurna .  V.  pag.  39 .  ÌX,.  c3) 

(Da  lettera  del  Conte  Cesare  Lucchesini  —  Lucca  22  Marzo  1851  j 

Ella  regna  nell'  Archeologia,  ma  qual'  è  la  parte  dell'  erudizione,  in  cui  non 

regni  ?  —  L'  opuscolo  della  Gente  VoUurna è  di  poche  pagine,  ma  quelle 

poche  pagine  sono  tutte  oro  per  le  molte  iscrizioni  etrusche  inedite,  che  visi  con- 
tengono ,  per  la  spiegazione  delle  medesime  da  Lei  fatta  ,  e  per  le  dotte  osserva- 
zioni che  r  accompagnano  .  Perugia  è  fortunata  d'  aver  tanta  copia  di  monumenti 
antichi ,  ma  pili  fortunata  è  per  avere  in  Lei  un  così  dotto  e  instancabile  illustra- 
tore. Io  Le  sono  obbligatissimo  del  suo  prezioso  dono,  come  pure  Le  sono  obbligato 
d'  aver  onorato  me,  e  il  mio  opuscolo  sull'  alfabeto  greco.  - 


Nìim.  XLX. 

A  proposilo  del  premio  di  cento  zecchini  accordato  al  Cav.  Vermiglioli 
per  r  opera  delle  Iscrizioni  Perugine .  V.  pag.  39 .  ì"?^-  (3) 

(Lettera  del  Gonfaloniere  di  Perugia  al  Prof.  0.  B.  Vermiglioli  j 

Il  Imo  Sig.  Sig.  Prie  Colmo 

Col  vero,  ed  intimo  piacere,  che  veggonsi  rimeritati  i  grandi  talenti  e  gli 
utili  studi,  ha  sentito  il  Magistrato  il  Supremo  Decreto  dell'Augustissimo  N.  S. ,  il 
quale  nell'  alta  sua  sapienza  e  giustizia  ha  deliberato  a  favore  della  S.  V.  Illma  coi 
fondi  di  questa  Pontificia  Università  il  premio  di  cento  ^zecchini . 

La  veramente  generosa  olTerta  poi  da  Lei  fatta  di  riversare  a  profitto  dello 
atesso  studio  tutto  il  valore  del  dono  coli'  impiegarlo  in  acquisto  di  oggetti  archeo- 
logici per  viepiù  arricchirne  il  patrio  Museo,  ha  posto  il  colmo  al  pubblico  gradi- 
mento e  riconoscenza. 
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Nel  congratularsi  che  fa  con  Lei  la  Magistratura  ,  Le  esprime  pure  i  dovuti 
rendimenti  di  grazie  ,  e  pel  distinto  onore  che  le  molte  e  dottissime  sue  fatiche 
fruttano  a  questa  Città  cotanto  dal  suo  nome  illustrala  ,  e  pel  dono  ,  che  con  rara 
liberalità  si  propone  di  fare  all'  Archeologico  Gabinetto. 

Mi  valgo  di  questa  nuova  occasione  ec. 
Di  V.  S.  lllma 

Perugia  29  Agosto  d835 

dcvotiss.  obbligatiss.  servitore 

il  Gonfaloniere 

Fabrizio  Delia-Penna 


Num.  XX. 

A  proposito  dell'  Indicazione  antiquaria  del  pubblico  Museo  di  Perugia . 
Y.  pag.  39.  'V[=.  (C) 

(Da  lelt'.rn  del  Canonico  Giulio  Mancini  —  Citlh  di  Castello  'i  Marso  ISóOj 

Mi  son  veduto  favorire  dalla  gentilezza  sua  il  libretto  della  Indicazione  anti- 
quaria del  Museo  Frigeriano  ,  ora  Comunale,  e  1'  ho  letto  con  sommo  piacere  per 
la  luce,  eh'  Ella  vi  ha  dottamente  diffusa  ;  tanto  che  resta  anche  molto  istruttivo 
per  imparare  a  conoscere  molli  oggetti  di  antichità,  ed  il  pregio  che  far  se  ne  deb- 
be.  Mi  permetta  però  per  carità  di  rilevarle,  che  nel  §.  5."  IN.  ^60.  la  memoria  è 
slata  soverchiala  dall'  amor  patrio  .  Ella  ivi  dice,  che  forse  quel  Consolato  di  Col- 
lega e  Prisco  ,  che  corrisponde  all'  anno  93  di  Cristo  è  il  più  antico  tra  i  dollari . 
Perchè  forse-'  Nel  N.  del  4  Gennaio  1804  del  Giornale  di  Padova  illustrai  una  te- 
gola col  Consolato  di  Druso  Cesare,  e  Marco  Silano  ,  di  cui  Ella  stessa  fece  men- 
zione nella  Classe  Xlil.  N.  i.  delle  lapidi  perugine,  e  pur  di  esso  parlò  il  Sig.  D. 
Pietro  De-Lama  nell'  appendice  alla  Tavola  Legislativa  ec.  Clas.  2.  N.  i.  pag.  64. 
Nel  medesimo  Giornale  i2  Gennaio  1806  illustrai  altro  embrice  col  consolato  di  A. 
Licinio,  e  Q.  Cecilio  dell'  anno  7."  di  Cristo.  Ouesie  stabiliscono  che  Cranio  tifer- 
nate,  che  vi  comparisce  fabbricatore  .  sinora  è  irrefragabilmente  il  primo,  che  ab- 
bia segnato  il  consolato  nelle  figuline.  Monsig.  Marini  n'ebbe  il  modello  esattissimo, 
e  mi  scrisse,  che  avendo  egli  alla  mano  un'  opera  sulle  figuline,  aveva  preso  1'  as- 
sunto di  mostrar  false  le  date  consolari  anteriori  al  410 ,  che  egli  avea  in  un  em- 
brice, e  che  essa  sarebbe  slata  molto  imperfetta  a  fronte  di  dette  tegole  scoperte. 
Veda  dunque,  che  la  memoria  1'  ha  tradito,  cosa  non  difficile  a  chi  ha  il  capo,  co- 
m'  Ella,  in  una  infinità  d'  erudizione  e  di  letterari  lavori 
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Num.  XXI. 

A  proposito  del  desiderio  con  che  i  dodi  atlendeano  la  pubblicazione 
della  2.*  edizione  delle  Iscrizioni  Perugine .  Y.  pag.  40 . 

1. 

e  Parole  di  soscrizione  al  Programma  delle  Iscrizioni  Perugine.  2."  ediz.) 

Huic  operi  lubens  suhscrilio  ,  idque  insigne    studioriim  Elruscorum  fulurum 
adiumentura ,  avidissime  exspecto  . 

Gottingae  28  Jan.  ^1832 

C.  0.  Miiller  Professor 

2. 

(Da  lettera  del  Dolt.  Cav.  Giovanni  Labus  —  .)[ilano  6  Aprile  1833^ 

Il  comune  amico  Raoul-Rochette  mi  chiede,  se  avete  ultimata  la  seconda  edi- 
zione delle  vostre  Iscrizioni  Perugine  desideratissima  in  Francia  e  in  Italia  .  Io  gli 
ho  detto  ,  che  state  lavorandoci  attorno ,  ma  vorrei  sapere  da  voi  a  qual  punto  vi 
trovate,  per  darne  più  esatta  notizia  al  valente  Antiquario  Parigino. 


Num.  XXIL 

A  proposilo  del  generale  sistema  dì  Vermiglioli  snile  origini  e  antichità  italiche. 
Y.  pag.  40,  ed  ivi  '1'&.  (S)  -  pag.  58.  'ì'^.  o 

(Da  lettera  del  Prin.  di  Canino  Luciano  Bonaparle  —  Musignano  9  Luglio  1831  ) 

Ho  ricevuto,  stimatissimo  Sig.  Professore,  la  vostra  lettera^'',  e  l'  illustra- 
zione di  un  vaso  dipinto  inedito  ^''  ;  ho  letto  la  vostra  opera  con  1'  attenzione  ,  che 
richiama  da  tutti  il  vostro  nome,  ed  ho  provalo  il  rammarico  di  vedere  ancora  ti- 
tubante fra  i  due  eampi  la  persona,  che  1'  Italia  dovrebbe  acclamare  come  il  capo 
de' difensori  dell'  antica  sua  gloria;  lasciate,  stimatissimo  Sig.  Professore,  agli  scola- 
ri mercanti  Tedeschi ,  che  vogliono  oscurare  il  nome  Etrusco  tutte  le  reminiscenze 
Elicne  ,  che  non  hanno  nulla  che  fare  con  T  Italia  anti  greca  e  anti-romana  ;  sa- 
rebbe con  un  gran  piacere,  che  vi  vedrei  portare  il  vessillo  d'Italia,  e  non  lasciare 
ai  Tedeschi  ultra  greci  il  vantaggio  di  potervi  citare  come  fautore  dei  loro  sogni . 


(1)  Intender  debbe  di  una  delle  due  lettere,  che  il  Prof.  Vermiglioli  indirizzava  al  dottissimo  Prof.  Gerhard 
sovra  uno  specchio  etrusco  del  nostro  Museo  con  Ercole  e  Fìleo  (Bull.  Inst.  1830,  pag.  163^,  e  sovra  le  nuove 
scoperte  di  etruschi  monumenti  avvenute  nelle  vicinanze  di  Perugia  (Bull.  Inst.  1831  ,  pag.  9). 

(2)  Cioè  il  vaso  del  nostro  Museo  con  rappresentanza  che  il  Vermiglioli  credea  relativa  al  mito  e  alle  nozze 
di  Admeto  e  di  Alceste  ;  e  il  Zannoni  e  il  Gerhard  alla  storia  di  Meleagro .  Di  esso  si  fa  menzione  in  questo  libro 
a  pag.  41,  i'j  ,  ed  ivi  nota  (I)  . 
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Num.  XXIIL 
A  proposilo  delle  Iscrizioni  Perugine  (2.^ediz.  ).  V.  pag.  41. 

i. 

(Da  kllci-a  del  Doli.  G.  Lahus  -  Milano  28  Gennaio  1834; 

Quale  emporio  di  erudizione  etrusca  non  avete  mai  versalo  in  questo  libro 
degno  veramente  di  voi?  fo  1'  ho  letto  e  riletto  eoa  diletto  e  profitto,  e  aspetto 
il  secondo  volume  per  giovarmene  nella  illustrazione  dei  marmi  Bresciani,  Trie- 
stini e  Trentini,  che  mi  sono  slati  accollati.  Tlbi  yratulor ,  mihi  gaiuleo ,  e  vorrei 
che  i  colleghi  dell'  arte  nostra  fossero  tutti  attivi  e  operosi  come  voi ,  che  dir 
potremmo  con  verità  =  Negf  italici  petti,  f  antico  valor  non  è  ancor  morto.  = 

2. 

(Da  altra  letlera  ilei  Dot/.  Lahus  —  Milano  29  Settembre  1831; 

Raoul Rochette  ha  ricevuto  le  vostre  fscrizioìii  Perugine,  e  mi  ha  detto  di 
ringraziarvi  in  suo  nome,  riserbandosi  di  farlo  pubblicamente  allorché  riceverà  il 
volume  secondo.  Mi  ha  detto  che  ne  scriverà  un  articolo  nel  Giornale  dell' Inst. 

Ben  faceste  a  mandargli  per  la  posta  la  descrizione  del  Museo  di  Perugia  . 
Egli  desiderava  assaissimo  di  vederla. 

Non  so  se  abbiate  veduto  i  suoi  Monumenti  Inediti  etruschi,  greci  e  romani. 
L'opera  è  in  gran  foglio,  eruditissima,  e  piena  d'  ingegnosissime  osservazioni. 
Nou  costa  che  100  franchi  il  volume,  e  ne  vale  assai  di  più. 

Quando  abbiate  scritto  il  secondo  tomo  delle  Iscrizioni  Perugine,  non  manca- 
te di  mandarmelo  subito.  Desidero  d'  averlo  per  giovarmene  con  vostro  plauso, 
come  ben  meritate  per  tanti  titoli,  fermo  sostegno  essendo  voi  degli  studi  e  del- 
l'arte nostra  in  Italia 

ìSum.  xxir. 

A  proposilo  M  desiderio  con  cui  altendeansi  le  sue  Iscrizioni  (  2.^  ediz.  ) , 

come  al  Num.  XXI.  di  «jucsta  App.  V.  pag.  xwi. 

Qualche  cosa  sui  Marmi  Bresciani . 

(  iìa  lellern  del  Doli.  G.  Lihiis  —  IG  Dicembre  \!i'>'t  ) 

Il  Bull,  (li  corr.  Arch.  annunzia  il  vostro  secondo  volume,  ed  io  ne  devo  es- 
ser privo  ancora?  lo  che  vi  amo  tanto,  e  che  profitto  delle  vostre  dottrine,  io, 
a  cui  lo  avete  promesso,  accertandomi  che  sarei  de'  primi  ad  averlo?  Quest' è 
una  crudeltà,  e  ve  ne  dò  carico  e  vi  dichiaro  aperta  guerra.  Se  la  stagione  non 
fosse  sì  cruda,  e  non  mi  facesser  paura  i  ghiacci  e  la  neve,  verrei  espressamen- 
te a  Perugia  per  isfidarvi  a  duello  all'ultimo  sangue.  Se  vi  è  quindi  cara  la  vita, 
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fate  che  vengami  sollecitamente,  avendone  estremo  bisogno  per  i  Marmi  Brc' 
sciani,  ai  quali  devo  por  mano  il  primo  dell'anno  prossimo.  Quegli  Ateneisti,  di 
concerto  coli'  Amministrazione  Comunale ,  si  sono  oramai  determinati  di  pubblica- 
re il  Museo:  l'opera  sarà  impressa  con  molta  decenza:  i  rami  e  i  caratteri  e  la 
carta  saranno  eleganti:  come  sia  poi  per  esserne  la  esposizione,  a  voi  sarà  il  giu- 
dicarne, quando  vi  verrà  in  mano.  Io  ci  metterò  tutta  la  maggior  possibile  dili- 
genza, ma  non  ho  ne  la  vostra  erudizione,  né  la  suppellettile  di  libri  e  di  opu- 
scoli, onde  siete  sì  dovizioso.  E  chi  sa  che  prima  di  pubblicar  F  opera  non  fac- 
cia una  corsa  a  S.  Marino,  a  Perugia,  a  Roma  e  a  Velletri  per  udire  il  parere 
de'  miei  carissimi  amici  ? 

Addio,  dolcissimo  Vermiglioli.  Annuncio,  che  anche  Raoul-Rochette ,  e  l'  0- 
relli  ^'*  desiderano  le  vostre  Iscrizioni.  Addio;  buon  dì,  buone  feste,  buon  anno, 
e  cent'  altri. 


ìSum.  XXV. 
A  proposito  delle  Iscrisìoni  Perugine  (  2.*  ediz.  ) .  V.  pag.  A 1 . 

(Da  lettera  del  Dott.  Labus  —  Milano  7  Marzo  iSÀG  J 

Pochi  giorni  dopo  scrittavi  la  mia  del  i6  Dicembre  mi  giunse  il  secondo  vo- 
lume delle  Iscrizioni  Perugine,  che  ho  letto  subito  con  profitto  e  piacere  non  lie- 
ve. Vi  ringrazio  della  benevolenza,  che  mi  dimostrate  anche  in  pubblico,  avvalo- 
rando coli' autorevole  vostro  suffragio  le  mie  opinioni,  e  dell'aiuto  che  recate  ai 
nostri  studi  colle  vostre  dottissime  produzioni.  Iddio  vi  conservi  all' onor  delle  let- 
tere e  dell'Italia,  che  vi  risguarda  come  un  campione  della  moderna  Archeologia  . 
Raoul  Rochette  ha  ricevuto  il  vostro  libro,  e  ne  è  rimasto  soddisfattissimo.  Credo 
abbialo  avuto  anche  Aldini  a  Pavia,  e  Cazzerà  a  Torino. 

Ebbi  da  Roma  l'opera  del  Rellermann,  dotta  veramente,  e  accuratissima,  e 
condotta  con  infinita  pazienza,  secondo  il  costume  tedesco.  Mi  sono  però  avvedu- 
to, averci  avuto  gran  parte  il  Rorghesi,  a  cui  è  dedicata,  e  meritamente  quali- 
ficandolo precettore 


(i)  Cf.  App.  N.  XXni.  %,  XXV.  e  XXfK. 
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Num.  XXri. 

Del  sistema  di  Vermiglioli  in  generale ,  ed  a  proposito  delle  Iscrizioni  Perugine 
(2.*  ediz.).  V.  pag.  40-41-42. 

\. 

(Da  lettera  di  Cìem.  Cardinali  —  V'ei(f(ri  13  Sovembre  i833j 

,  Aspetto  con  ansietà  la  ristampa  delle  Iscrizioni  Perugine.  Voi  le 

avrete  così  arricchito,  che  potrà  dirsi  un  libro  nuovo  .  .  .  .  D'  altronde  mi  va- 
do lusingando,  che  la  scuola  dei  novatori  trovi  in  Italia  un  argine,  e  lo  trovi  in 
voi,  in  Labus,  in  uomini  in  fine  di  simii  fatta:  io  leggendo  gli  articoli  dell'Amati 
sui  Vasi  Caniniani,  era  preso  da  compassione  per  lui:  sognare,  quando  se  ne  può 
far  senza:  ingolfarsi  nel  buio  dopo  le  opere  di  Lanzi,  e  di  Vermiglioli;  cercare 
altra  via,  quando  una  ve  ne  ha  aperta  e  piana,  queste  sono  aberrazioni  umane, 
che  meritano  compassione.  Vedo  però  la  necessità  di  rispondere;  ma  poco  e  be- 
ne: perchè  chi  ha  studiato  già  conosce,  chi  va  studiando  basta  che  gli  venga  in- 
dicata la  via  per  farlo  bene.  E  niuno  in  Italia  può  rispondere  in  Etruscheria  me- 
glio di  voi.  .  .  . 


(Da  altra  lettera  di  C.  Cardinali  —  Velletri  6  Dicembre  1833  j 

Ebbi,  son  già  alcuni  giorni,  il  primo  volume  delle  Iscrizioni  Perugine:  lo  ebbi, 
e  mi  servì  di  bella  istruzione:  son  tante  le  utili  cose,  di  cui  1'  avete  arricchito, 
che  può  quasi  chiamarsi  un'  opera  nuova. 

Mi  rallegro  con  voi,  e  molto  più  con  1'  Italia  :  perchè  veggo,  che  la  buona 
via  non  solo  si  calca  con  profitto,  ma  si  difende  dai  tentamenti  dei  novatori:  fra 
i  quali  se  mi  duole  che  ve  ne  siano  a  Milano,  a  Firenze,  altrove,  assai  più  mi 
duole,  che  se  ne  vogliano  introdurre  in  Roma,  prendendo  per  antesignano  l'A- 
mati, la  cui  dottrina  io  non  porrò  in  dubbio,  come  non  pongo  in  dubbio  la  sua 
burbanza,  ed  i  modi  più  che  da  Dittatore,  che  prender  vorrebbe  negli  studi  nostri. 
Per  la  epigrafia  egli  si  crede  unico,  inarrivabile,  e  non  ha  arrossito  nello  stam- 
pare d'  essere  1'  emulo  del  sommo  Marini .  Il  poveretto  mi  fa  veramente  pietà  . 
Continuate,  mio  carissimo,  continuate  a  ribattere  i  novatori  ,  e  ne  otterrete  le 
lodi  di  qualunque  ama  il  buono,  il  giusto,  il  vero.  ... 


XXX 

iSum.  xxni. 

A  proposilo  delle  Iscrizioni  Perugine  (  2.'  cdiz.  -  2.°  voi.  ) .  V.  pag.  41 . 

(Da  aìlra  lettera  di  CI.  Cardinali  —  Vellelri  i  Agosto  \$VJ ) 

Cosa  dovrei  dirle  del  secondo  volume  delle  sue  Iscrizioni  patrie  ,  e  dell'  0- 
puscolo  relativo  agli  autografi  di  Pietro  Perugino  ?  ^'>  Non  è  questa  la  prima  ,  e 
mi  lusingo  non  sarà  l'ultima  mia  lettera  piena  di  sinceri  ringraziamenti.  Per  pro- 
varle che  io  ho  letto  il  dotto  suo  lavoro  mi  prendo  la  libertà  di  notar  qui  appres- 
so alcune  cose  intorno  ad  esso. 

P,  360,  verso  la  fine.  Parmi  che  il  legato  sia  un  A.  Platorio  nipote,  di  cui 
una  bella  lapide  pubblicò  il  Labus  . 

P.  364,  lin.  3.  Può  bene  stare  che  due  fossero  i  dedicatori,  e  nulla  man- 
chi nel  marmo. 

P.  396,  lin.  6.  Nella  litura  del  marmo  credo  vi  fosse  scritto  il  nome  di  Ca- 
racalla  con  tutti  i  suoi  titoli,  ultimo  dei  quali  il  Proconsolato;  d'altronde  sembra 
che  non  sarebbe  quello  stato  il  luogo  adatto  per  notarvi  i  Consoli . 

P.  458,  lin.  4.  Parmi  che  il  Console  Pomponio  non  si  dicesse  Grecino  :  co- 
sì fu  cognominato  il  fratello  ,   che  tenne  i  fasci  come  surrogato  i'  anno  innanzi  • 

P.  428,  lin.  penult.  È  certo  un  errore  tipografico  ViteUio  invece  di  Visellio. 

P.  434.  VERI  anae.  Io  piuttosto  leggerei  nel  marmo  7  (  Centnrin  )  Veri.  Ma 
cosa  son  mai  questi  nei,  e  forse  altri  pochissimi  in  un'  opera,  dove  veramente 
plura  nitent?  Continui  Ella  per  l'ouor  suo,  e  di  tutta  Italia  a  tener  mano  ferma 
in  questi  studi  ,  nei  quali  coi  Labus ,  coi  Borghesi ,  e  con  altri  pochissimi  tiene 
il  primo  posto. . .  . 

isum.  xxriu. 

A  proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  (2.^  ediz.  ).  V.  pag.  41.  ÌI^.  w 

(Da  lettera  del  Cav.  F.  H.  Avellino  —  .Vapo/i  8  Luglio  1831  > 

Aveva  già  ricevuto  il  primo  volume  delle  di  Lei  Iscrizioni  Perugine  ristam- 
pato con  copia  di  scelta  erudizione ,  quando  questo  nostro  eh.  Sig.  Marchese  di 
Villarosa  mi  passò  anche  la  sua  favoritissima  lettera  del  14  Maggio  ultimo  .  Tut- 
to il  libro  ho  letto  con  ansietà,  e  colla  penna  alla  mano,  notando  i  tanti  belli  in- 
segnamenti,  di  cui  si  può  far  sempre  ampio  tesoro  nei  suoi  scritti.  Avrei  potu- 
to insuperbirmi,  vedendo  il  mio  nome  da  Lei  citato  con  amorevolezza:  ma  que- 
sta sua  parziale  condiscendenza  verso  di  me  è  ad  attribuire  alla  sola  bontà  sua  , 
non  a  mio  merito,  e  glie  ne  rendo  appunto  perciò  grazie  di  vero  cuore.  Non  so 
offerirle  in  contracambio,  che  l'umile  e  devota  servitù  mia,  ed  il  secondo  volume 

(O  Di  questo  opuscolo  si  fa  speciale  menzione  in  un  luogo  opportuno  del  discorso,  a  cui  la  presente  Afp. 
si  ricon'iunae  . 
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de'  miei  opuscoli  ultimamente  pubblicato  .  Se  altri  miei  lavori  vedranno  la  luce 
in  quest'  anno,  come  spero,  glie  ne  farò  subito  omaggio  come  a  maestro,  e  ad 
amico  incomparabile  .... 


Num.  XXIX. 

A  proposito  dell'  opera  medesima .  V.  pag.  4i  .  ÌT).  w 

i. 

Illustriss.  Sig.  Cav.  e  Professore  (i) 

Col  maggior  piacere  ho  ricevuto  la  di  Lei  riverita  lettera.  Peccato  che  sia 
così  difficile  la  corrispondenza  fra  Filologi,  ed  Archeologi  Italiani,  e  Tedeschi!  Ci 
gioveremmo  vicendevolmente  al  pari  e  moltissimo. 

Nel  comporre  il  mio  compendio  d'  Iscrizioni  latine,  io  feci  ricerca  quanto  mi 
fu  possibile,  delle  moderne  opere  epigrafiche  italiane,  e  fra  quelle  che  mi  capita- 
rono, ben  presto  distinsi  le  sue  come  profonde,  esattissime,  ben  pensate  in  ogni 
riguardo.  Sommamente  mi  piacque  la  di  Lei  Archeologia,  ed  assai  ne  imparai. 
In  tale  lontananza  quante  fatiche  comuni,  quali  studi  egualmente  penosi,  ed  egual- 
mente compensanti  le   vigilie  e  le  pene  ! 

J\on  giudichi  troppo  severamente  del  mio  lavoro  ^'^^ .  Per  moltissime  cose  ci 
vorrebbe  l'autopsia.  Ma  però  ho  avuto  la  consolazione  di  vedere,  che  anche  fra 
i  miei  connazionali,  che  aveano  quasi  abbandonato  questo  ramo,  si  è  di  bel  nuo- 
vo ridestato  il  genio  per  lo  studio  delle  iscrizioni ,  per  cui  settant'  anni  sono 
tanto  fece  il  non  mai  abbastanza  lodato  Hagembuchio.  Spero,  che  Ella  pure  avrà 
riconosciuto  con  qual  religione  mi  sono  servito  delle  di  lui  schede.  Lo  stimo,  lo 
ammiro,  e  mi  pregio  soltanto  di  questo,  di  aver  reso  fra  di  noi  più  facile,  più 
utile  per  le  antichità  Romane  lo  studio  di  questo  ramo  particolare  . 

Giunto  air  età  di  48  anni  dedicherò  il  rimanente  della  breve  mia  esistenza  parti- 
colarmente a  Cicerone,  preparandone  una  seconda  edizione  più  perfetta,  ed  esatta. 

Quanto  mi  piacerebbe  di  vedere  per  la  seconda  volta  la  bella  Italia  ,  ed  il 
vivere  fra  voialtri  Filologi  Italiani  !    ma  ... 

Ella  viva  felicemente  in  questi  bellissimi  nostri  studi  comuni ,  e  stia  sempre 
certissima  della  sincera  stima  onde  sono 

il  di  Lei  riveritissimo 
Gio.  Gaspare  Orelli 
Prof.  dell'Università  di  Zurigo 


(I)  É  troppo  il  rispetto  e  la  venerazione  che  merita  il  nome  di  Orelli  ,  perchè  io  potessi  trattenermi  dal  far 
fonto,  in  questa  pubblicazione,  delle  linee  scritte  di  sua  mano,  e  dirette  al  nostro  archeologo,  che  se  ne  teneva 
a  buon  diritto  grandemente  onorato  .  —  Avverto  che  questa  lettera  è  mancante  nell"  originale  del  nome  del  luogo 
donde  è  scritta,  e  della  data. 

^2)  In^criptioncs  lat'nae  selec.  eie.  —  Zurigo,  1828. 
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Sliinatissiino  Amico 

Per  uu  mirabile  accidente  ricevei  I'  altro  ieri le  Iscrizioni 

Perugine  (  ed.  2."  ) ,  Sepolcro  dei  Volunni,   Cento  lettere  —  in   ottimo  stato . 

Due  giorni  dopo  mi  pervenne  la  pregiatissima  sua  del  26  Dicemb.  4843. 
Così  tra  noi  si  è  stabilita  una  perpetua  unione,  che  non  si  romperà,  se  non 
colla  morte  dell'  uno,  o  dell'  alli-o. 

10  lavoro  incessantemente  al  supplimenlo  delle  mie  Iscrizioni  latine  ,  e  sa- 
prà credere  V.  S.,  che  non  mi  scorderò  delle  di  Lei  fatiche  nuove. 

Sommamente  mi  congratulo  con  Lei,  che  abbia  nei  foiifii  della  sua  famiglia, 
ossia  ne'  suoi,  ritrovate  tante  iscrizioni  :  per  me  vorrei  ,  che  ce  ne  fossero  an- 
che alcune   latine  . 

11  Sig.  Prof.  Baiter ,  mio  intimo  amico,  anch'  esso  Le  rende  distintissime 
grazie  della  memoria  ,  che  Ella  gli  serba  ,  e  siccome  egli  nel  mese  di  Maggio 
venturo  si  propone  di  ritornare  a  Firenze  per  paragonare  nuovamente  ì  rinoma- 
ti due  Codici  Medicei  di  Tacito  (  del  quale  autore  noi  ambedue  ci  proponiamo 
di  accudire  ad  una  nuova  edizione  veramente  critica  ,  che  io  accompagnerò  di 
un  breve  commentario  storico),  così,  se  mai  sarà  possibile,  recherassi  a  Perugia 
per  vedere  V.  S.  ;  se  non  gli  sarà  possibile,  farà  in  ogni  caso  pervenire  a  V.  S. 
la  seconda  edizione  del  mio  Orazio.  Edilio  major  ^^K 

Zurigo  31  Dicembre  i843. 

II  suo  per  sempre 
Gio.  Gaspare  Orelli 

Num.  XXX. 
A  proposilo  delle  Iscrizioni  Perugine  (  S'^rdiz.).  V.  pag.  41  -  57 .  ll^.  m  e  74. 

(Da  lettera  del  Cav.  F.  Inghirami  —  Badia  Fiesolana  U  Settembre  1853  j 

A  buona  ragione  il  Papa  vi  è  stato  generoso,  come  sento,  per  le  vostre 
Iscrizioni  Perugine  ,  giacche  pochi  altri  libri  per  la  profondità  dello  studio  han- 
no il  merito  ,  che  può  vantar  questo  vostro  .  Io  già  lo  conosceva  per  la  prima 
edizione  ,  che  ne  faceste  ,  e  trovo  questo  anche  più  interessante  per  certi  ritoc- 
chi ,  che  lo  rendono  sempre  più  caro  agli  eruditi .  Peraltro  era  assai  bello  nel- 
la prima  edizione  quel  discorso  preliminare  sulla  storia  degli  Etruschi  da  voi  tra- 
lasciato in  questa  seconda  edizione  ,  ove  poteva  pure  aver  luogo  ,  ed  oh  1  quanto 
avrei  avuto  piacere  di  vedervi  in  lizza  con  gli  scritti  della  Corrispondenza  Archeo- 
logica ,  giacché  prevedo ,  che  riposando  voi  nei  vostri  allori ,  come  è  ormai  tem- 
po ,  per  le  vostre  sì  moltiplicate  fatiche ,  sarà  ceduto  il  campo  tutto  ai  Tedeschi 
senza  nessun  Italiano ,  che  vi  rimpiazzi .... 

(1)  Su  di  essa  V.  Giorn.  Scient.  Lei.  di  Perugia  ,  Lug.  Ag.  Set.  1844,  pag,  5TG, 
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]\um.  XXXI. 
Sul  vaso  del  Musco  di  Perugia,  donalo  dalla  Conlessa  Mcnicoiii.  V. pag. 44e4S.'ì^.(') 

(Da  lellcra  di  Clemente  Cardinali  —  Vclletri  2  LuoUo  1801; 

Vi  sono  debitore  di  due  risposte ,  anzi  meglio  di  due  ringraziamenti  ;  dico 
della  lettera  inserita  fra  le  (etleve  di  etnisca  erudizione  ,  e  della  bellissima  spie- 
gazione del  vaso  rappresentante  in  pittura  le  Erogamie  di  Admeto  e  d'AIceste: 
quanto  più  leggo  questa  seconda  ,  sempre  più  mi  persuado  delia  verità  della  in- 
terpetrazione ,  e  mi  confermo  nel  parere  di  ritenervi  sommo  maestro  nelle  co- 
se etrusche  


Niim.  XXXIL 
A  proposito  del  sistema  di  Yerraiglioli  in  genere.  Y.  pag.  47.  11^.  ('^ 

(Da  lettera  di  CI.  Cardinali  —  Vellelri  3  Ottobre  182G; 

....Ma  non  tralasci  però  lo  studio  delle  cose  etnische,  nelle  quali  Ella  da 
gran  tempo  siede  principe  in  Italia  :  e  veda  come  il  Ciampi  nell'  Antologia  di  Fi- 
renze ^'>  vorrebbe,  a  ciò  che  ricordo  ,  far  quasi  tornare  in  vita  il  sistema  del 
Bardetti.  Vero  è,  che  il  sistema  del  Lanzi  e  suo,  è  basato  solidamente,  e  non 
valgono  pochi  cenni  ad  atterrarlo  ;  ma  vero  è  pure  ,  che  spesse  volte  la  novità, 
0  per  dir  meglio  la  vecchiaia  ringiovinita,  può  indurre  in  errore  più  d'  uno.  E 
fino  a  che  viva  il  Vermiglioli  (  e  vivrà  come  io  desidero  lungamente  )  non  può 
impunemente  scriversi  di  cose  etrusche,  contrariando  il  ]^anzi^->. 


Num.  XXXIII. 

A  proposito  delle  Iscrizioni  Perugine ,  del  sistema  lanziauo , 
e  in  genere  delle  origini  Italiche.  V.  pag.  47.  1^.  o 

(Da  lettera  del  Cav.  Seb.  Ciampi  (ò)  —  Firenze  42  Febbro'O  185',; 

Ho  letto  il  primo  tomo  della  sua  nuova   e  bella  edizione   delle  Iscrizioni 
Etrusche,    arricchita  di   nuovi    documenti,    e   di  eruditissime    illustrazioni.    Ito 

(0  I82i.  pag.  2;>.  e  1825.  a  proposilo  delle  Congetture  sulla  grande  iscrizione  elrusca  rlel  nostro  Museo, 
c?posle  da  Vermiglioli  . 

(2)  Cf.  Memorie  rotnane  di  antichità  e  belle  arti ,  1825.  II.  pag.  526,  e  Cf.  qui  App.  N.  XXVI.  1—2  . 

(3)  Pur  troppo  1'  U;ilia  rimpiange  ora  fra  le  tante  altre  sventure  di  simil  genere  anr-lie  la  perdita  di  questn 
dottissimo  scrittore  avvenuta  per  morte  negli  anni  leste  decorsi ,  e  per  1"  'nteresse  che  seppe  destare  con  le  sue  ope- 
re ricche  di  critica  e  di  erudizione,  ardentemenle  ne  attendono  i  suoi  loncittadini  la  narrazione  della  vita,  e  la 
esposizione  degli  sludi  dall'erudito  ed  elegante  scrittore  Prof.  F.  L.  Polidori  ,  che,  amico  dell'estinto,  da  qualche 
tempo  volge  niente  con  amore  a  questo  lavoro  utilissimo.  Da  lui  ben  sapremo,  fra  le  altre  particolarità,  quel  che 
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veduto  pure  il  conto,  che  Ella  fa  del  mio  lavoro  sopra  Pausaiiia,  il  che  venendo 
da  persona  dottissima  e  sincera  ,  mi  fa  sperare  ,  che  in  generale  non  sia  stato 
tempo  totalmente  perduto  ,  sebbene  mi  riconosca  troppo  audace  per  essermi  in- 
golfato in  una  impresa  così  vasta,  e  piena  di  tante  mie  particolari  opinioni,  le 
quali  escludono  ,  o  si  oppongono  a  quelle  di  chi  mi  ha  preceduto  .  Il  bisogno 
di  richiamare  ad  esame  gran  parte  del  fatto  ,  e  detto  sino  ad  ora  intorno  a 
queir  importantissimo  Autore  ,  specialmente  nelle  traduzioni  italiane  e  francesi  , 
sarà  stato  da  me  assai  convincentemente  mostrato,  ma  pel  resto  ognuno  dal  can  • 
io   suo  cura   si  prenda  di  racconciare  il  malfatto,  come  giudica  meglio. 

V.  S.  ha  dato  peso  a  quella  frase  di  grefjrje  Lanzinno  ;  io  volli  intendere 
de' molti,  che  nel  tempo  decorso  seguitavano  ciecamente  il  sistema  del  Lanzi  sen- 
za saperne  il  perchè,  privi  di  capacità  per  intenderlo,  di  dottrina  per  appoggiar- 
lo ,  e  molto  meno  per  confermarlo  ,  che  non  voleano  udire  verbo  di  dubbio  ,  o 
dissenso  d'  altrui ,  che  non  conosceano  dove  il  Lanzi  avesse  ragione  ,  e  fino  a 
dove.  Questo  gregge  ora  non  esiste  più  per  altre  cause,  ma  specialmente  per- 
chè non  e'  è  più  il  caporione  delle  ciancie  ,  colle  quali  egli  pretendeva  di  mo- 
strarsi Lanziano,  ed  anche  più  col  patrocinio,  e  coli' autorità  che  colle  ragioni  ^". 
Ma  quei  che  capivano  e  stimavano  il  Lanzi  in  quanto  valea,  lo  stimano  tuttavia; 
alcuni  ,  ed  allora  ,  ed  ora  desideravano  e  desiderano  ,  che  si  fosse  unito  al  mol- 
to sapere  suo  un  corredo  più  vasto  d'  erudizione  concernente  la  notizia  maggio- 
re ,  0  minore  dei  linguaggi  di  nazioni  antiche  e  moderne  ,  mescolati  con  anti- 
chissimi linguaggi  di  popoli  asiatici .  Per  ciò  fare  non  bastano  i  confronti  fra  il 
greco,  il  latino,  1'  italiano,  ed  i  pochi  avanzi  più  della  scrittura,  che  della  lin- 
gua Etrusca  ;  bisogna  cercare  perchè  Erodoto  dicesse  ,  che  1'  antichissima  lingua 
Greca  era  stata  mutata  da  popoli  stranieri;  quali  fossero  questi  popoli,  o  più  pro- 
babilmente potessero  essere  stati  ;  perchè  ,  e  di  chi  specialmente  dicesse  Cicero- 
ne :  forum  barbare  strepU:  se  de' popoli  stessi  italiani,  che  concorrevano  a  Roma  , 
e  de' vicini  all'Italia,  come  gl'Illirici,  i  Dalmati,  i  Veneti,  dove  già  si  estesero 
anche  gli  Etruschi ,  in  guisa  che  dal  Cranio  ,  anzi  dai  confini  dell'  Asia  per  la 
Sarmazia  sino  al  Danubio  ,  alla  Moravia  ,  al  Cranio  ,  all'  lllirio  ,  alla  Dalmazia  , 
alla  Venezia ,  all'  Etruria  si  parlassero  dialetti  di  lingue  mescolate  più  o  meno 
di  quelle  dell'Asia  Minore,  della  Tracia,  della   Samotracia,  in   modo  che   questi 

concerne  eziandio  il  suo  socgiorno  in  Varsavia,  ove  sostenne  incarico  d'insegnamento,  e  donde  in  proposito  ap- 
punto di  esso  soggiorno  l'odo  uscire  col  Vermiglioli  in  queste  sentenze:  ■•....  Continuo  a  goder  buona  solute, 
e  pp.r  r  interesse  ed  onore  non  tio  da  rammaricarmi  .  Il  solo  rincrescimento,  che  pi'ovo  ,  si  è  clie  qui  non  è  teatro 
per  i  letterati,  lo  mezzo  alle  grandi  spese,  che  il  governo  fa,  poco  si  conclude  ;  e  la  vicina  Gerni.iBia  sparge  qui 
una  nebbia,  che  olTusca  1"  aria,  e  impedisce  che  il  terreno  produca  il  frutto  corrispondente  .  Le  muse  ilaiiane  vi 
sono  poco  meno  che  ignote  presso  la  generazione,  che  vien  su  .  Le  belle  arti,  1"  antiquaria,  ed  in  genere  il  buou 
gusto,  son  cose  che  non  si  conoscono  che  di  nome  appena  .  Regnano  in  alto  grado  la  presunzione  ,  specialmente 
nei  letterati  tedeschi,  che  qui  si  trovano,  ed  il  dispregio  per  tutto  ciò  che  non  è  nazionale  .  Quando  la  Polonia 
era  più  rozza,  e  meno  infarinata  d'  una  scienza  superticiale,  avea  più  deferenza  e  più  slima  dei  forestieri  ,  ed  in 
specie  degl'  italiani  ;  ora  col  soggiorno  qui  fatto  dai  tedeschi  e  dai  francesi,  ha  perduto  1'  antico  carattere  senza 
averne  più  alcuno,  ed  ha  preso  un  tuono  di  livello  con  le  nazioni  eulte  a  segno  che  come  le  uguaglia  nel  vestiario 
p  nel  lusso,  crede  di  esser  già  al  pari,  anzi  di  superarle  ancora  nel  sapere  .  Eccovi  fatto  il  cnrailere  murale  del 
paese  .  Lo  slatu  militare,  che  qui  dimora,  è  un'  altra  ragione  per  la  quale  poco  posson  qui  Irionfire  gli  studi  .  • 
(  Da  let.  di  Varsavia  del  di  8  Dee.  1S19  )  . 

(I)  Queste  parole  son  rivolte  all'illustre  Zannoni,  con  cui  i  dotti  sanno  essere  state  vìgenti  per  parte  di  Ciam- 
pi lunghe  gare  e  nimicizie  . 
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strepiti  di  voci  barbare  non  fossero  già  le  sole  voci  galliche  e  teutoniche,  ma  quel- 
le dei  popoli  italiani  settentrionali,  e  dei  confinanti,  degli  Elnischi  ,  dei  Lazia- 
li; voci  rimaste  da  tempi  antichissimi  tra  i  popoli  che  in  liane  uvbem  (  Romam  ) 
mnfìuxeruììt ,  e  che  i  Komani  dotti  esclusero  per  la  massima  parte  dall'  uso  di 
quella  lingua  ,  che  chiamossi  Roìixtna  ,  poiché  fuori  delle  mura  di  Roma  non  si 
parlava  ,  e  che  era  propria  non  dei  rustici  ,  non  dei  servi  (  innncipia  ) ,  non  di 
tutti  gli  abitanti  in  Roma  ,  ma  del  solo  popolo  Romano  ,  che  stava  in  Roma  . 
Ora:  qual  meraviglia  che  voci  di  lingue  asiatiche  sparse  per  tutta  Italia  si  tro- 
vassero anche  nell'etrusco  (d'origine  asiatica),  nel  latino,  ne' dialetti  ,  e  nelle 
'lingue  dei  popoli  italiani?  Inoltre  bisogna  cercare  chi  fossero  quei  Pelasghi,  cer- 
tamente popoli  asiatici  ,  che  invasero  Grecia  ,  ed  Italia  ,  d'  origine  ignota  ,  e  di 
tempi  antichissimi  ,  che  i  greci  scrittori  rammentano  con  tanta  incertezza  ,  va- 
rietà e  contraddizione^''.  Non  bisogna  ignorare,  che  oltre  ad  innumerabili  voci 
greche  quasi  letteralmente  comuni  a'  dialetti  slavi  ,  moltissimi  nomi  de'  luoghi , 
che  furono  il  teatro  delle  scene  Omeriche  nella  Iliade  ,  e  nella  Odissea  rappre- 
sentate, aveano  allora,  ed  in  parte  hanno  tuttavia  nomi  corrispondenti  a  dialetti 
slavi ,  ed  in  Italia  stessa  si  trovano  città  ,  castelli ,  monti ,  fiumi  sino  da  tempi 
Greci  e  Romani  chiamati  con  nomi  della  medesima  derivazione  .  Se  tutto  ciò  è 
vero  ,  come  è  verissimo  ,  ed  è  solo  incredibile  a  chi  non  ha  la  minima  idea  di 
quelle  lingue  ,  e  neppure  di  quel  che  dottissimi  Archeologi  antichi  e  moderni 
hanno  scritto  ,  come  si  può  escludere  la  mescolanza  di  molte  voci  di  linguaggi  e 
dialetti  oggi  detti  Sai'matici  e  Slavi  in  generale,  e  specificamente  russo,  polac- 
co, moravo,  boemo,  craniolino,  illirico,  dalmatico  ec.  ,  che  l'origine  ripetono 
dall'  Asia  Minore  ,  dalla  Tracia  ,  dalla  Samotracia  ,  fino  dai  tempi  della  Guerra 
Troiana?  *'-'  Come  si  può  escludere,  io  dissi,  che  in  tutti  i  linguaggi  italiani  an- 
tichi ,  e  nei  moderni  ancora  se  ne  trovino  delle  reliquie  ,  e  più  di  tutti  ne  fos- 
sero neir  etrusca  lingua  parlata  da  gente  di  origine  asiatica  ,  Lidi  o  Tirreni  che 
fossero  ?  ^'' 

Da  tutta  questa  dicerìa  può  rilevare,  che  l'esser  io  prevenuto  di  questa 
opinione  ,  non  è  cosa  da  farne  meraviglia  ,  come  pure  dal  già  detto  V.  S.  chia- 
rissima si  sarà  persuasa  ,  che  Ella  non  apparteneva  al  grrrjfje  Lnnziano  ,  imper- 
ciocché non  ricusa  di  adottare  quanlo  le  sembra  ragionevole  nelle  opinioni  al- 
trui ,  sebbene  non  consuoni  totalmente  al  detto  del  Lanzi  ;  e  perchè  Ella  non  fa 
come  quei,  che  erano  di  quel  rjvegye,  de' quali  si  potea  dire,  che  faceano  quello 
che  gli  altri  fanno,  e  lo  perchè  non  sanno.  V.  S.  non  ha  fatto  e  non  fa  chiac- 
chiere, non  ha  pescato  nei  mss.  Lanziani,  finiti  i  quali  finì  tutta  la  scienza,  ma 
bensì  profittando  dottamente  ,  ed  onestamente  delle  fatiche  pubblicale  da  altri,  ha 
dato  al  pubblico  quel  che  egli  non  aveva  o  non  sapea  ,  e  con  scambievole  coo- 
perazione ha   promosso  la  ricerca  del  vero  . 


(!)  Cf.  Pausania,  volgarizza'o  e  dichiarato  con  nolo  ne.  .  .  .  da  S.  Ciampi  .  T.  111.  5U8 ,  Ó09 . 
(2)  Cf.  Pausania  ec.  .  .  .  T.  VI.  pag.  SOO .  Nola  (1)  . 
<3)  Cf.  Inghii-anii,  Mon.  FUr.  Sene  11.  iti». 
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iStm.  xxxir. 

A  proposito  delle  Congetture  di  Vermiglioli  sulla  grande  Epigrafe  Peragina, 
e  de'  vari  modi  tenuli  nell'  illustrarla.  V.  pag.  47-48. 

i. 

(Da  lellira  del  Cav.  Vincenzo  Campanari  —  Toscanella  (3  Giugno  ÌSìj J 

Quando  scrissi  dell'  Urna  Toscanica  <'>  io  conoscevo  la  grande  Iscrizione  Pe- 
rugina, siccome  Ella  avvisa  dall' apografo  pubblicatone  in  foglio  volante  nel  i823: 
non  sapeva  del  dotto  di  Lei  commento  pubblicato  nel  decorso  anno .  Non  appena 
udii  di  questo,  me  lo  procurai,  e  lessi  e  studiai  attentamente,  dilettandomi  di 
quelle  sue  profonde  ricerche  ,  e  della  esquisita  erudizione  ,  di  che  le  aveva  illu- 
strate. Con  tutto  ciò  io  non  restava  persuaso  di  molte  cose,  per  quanta  proba- 
bilità avessero  acquistata  fra  le  sue  mani ,  e  parevami ,  che  l'  argomento  della 
Lapide  fosse  altra  cosa  .  E  perchè  Ella  il  concedeva  con  modestia  pari  alla  dot- 
trina ,  ed  anzi  eccitava  ,  ed  invitava  gli  studiosi  delle  cose  etrusche  a  proporre 
i  loro  pensamenti  su  quel  nobilissimo  ed  unico  monumento,  io  fui  ardito  di  pro- 
pormi un  sistema  diverso  dal  suo  per  interpetrarlo  pressoché  intieramente ,  ec- 
cetto alcuni  gruppi  veramente  inestricabili  qua  e  là  sparsi  nel  corpo  della  Iscri- 
zione .  Ed  era  in  punto  di  trattare  questa  materia  distesamente,  e  pubblicare  il 
mio  lavoro  qualunque  si  fosse  ,  di  Lei  parlando  sempre  con  quella  stima  altissi- 
ma ,  che  le  professava,  e  per  questa,  e  per  altre  sue  dottissime  opere:  ne  altra 
cosa  tanto  mi  pesava,  quanto  il  dovere,  a  mio  giudizio,  dissentire  dal  più  insi- 
gne Etruscista  ,  che  oggi  abbiasi  l'  Italia  .  Ormai  però  il  suo  gentilissimo  foglio 
dell'  iì  corrente  induce  una  conversione  di  cose  ,  e  mi  obbliga  d'  indirizzare  ed 
intitolare  a  Lei  medesima  le  mie  osservazioni  sopra  quella  Lapide  ,  ed  il  di  Lei 
commento  :  nel  che  io  spero  ,  che  se  non  potrò  gareggiare  con  Lei  in  dottrina 
(  e  pazzo  sarei  se  ciò  presumessi  )  non  Le  cederò  certamente  in  urbanità  e  de- 
licatezza di  modi  per  quanto  andiamo  fra  noi  divisi  nella  somma  delle  cose  .  E 
se  io  avrò  la  sorte  ,  eh'  Ella  aggradisca  questa  esibizione  ,  che  io  ardisco  farle 
per  non  sapere  altrimenti  come  meglio  significarle  la  mia  venerazione,  e  la  gra- 
titudine che  ho  concepita  del  cortese  tratto  da  Lei  usatomi,  io  prima  chiederò, 
che  Ella  si  contenti  di  vedere  il  mio  scritto  ,  ed  approvarlo  e  correggerlo  ,  e 
poi  lo  pubblicherò,  o  in  forma  dì  lettera,  o  di  dissertazione,  o  in  altra  che  più 
Le  piaccia 


(I)  Dell'Urna  con  bassorilievo  ed  epigrafe  di  Arunte  tìglio  di  Lare  ,  trionfatore  etrusco.  Roma,  1855  . 
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2. 

(Da  altra  lettera  del  Cav.   V.  Campanari  —  Roma  16  Aprile  1826; 

Ricevo  il  gentilissimo  foglio  di  Y.  S.  in  data  dei  43.  Le  sono  gratissimo 
delle  osservazioni  fatte  a  que'  miei  scartafacci.  Così  avesse  avuto  la  bontà  di  ac- 
crescerle per  la  mia  istruzione  in  questa  spinosa  materia  !  Siamo  dunque  d'  ac- 
cordo in  Sestla  .  Circa  la  voce  Aphunas 

io  non  nego  che  siano  nomi  di  Toscana  gli  Apponi  ,  e  su  di  ciò  sono  convinto 
dai  molti  esempi  recati  da  Lei  e  da  Lanzi  .  Farmi  però  ,  che  nella  lapide  detta 
voce  non  indichi  quel  gentilizio,  ma  il  sostantivo  <;^ojva,  col  quale,  a  mio  avviso, 
meglio  si  adattano  i  diversi  contesti  ,  ed  oltre  ciò  sarelibe  alieno  dal  costume  di 
quella  epigrafe  di  citare  un  solo  gentilizio  tante  volte  senza  prenome  ,  senza  co- 
gnome ,  senz' altra  caratteristica.  In  line  che  si  farebbe  di  Aplmnamenai'  Che  di 
Aphunesclea !'  Basta:  io  mediterò  ancora  un  poco  su  questo  vocabolo,  il  quale  di 
per  sé  sarebbe  più  facile  spiegare  per  gentilizio  che  per  altro .  Io  tremava  di  es- 
sermi espresso  alcuna  volta  con  minor  rispetto  di  quello  che  usar  debbo  verso  di 
Lei  :   la  sua  gentilissima  lettera  mi  rende  più  tranquillo  su  ciò  . 

Fra  poco  avrà  la  2.'  parte  della  Iscrizione,  che  è  gravida  d'interessanti  sco- 
perte, ma  più  difficili  a  trarsi  a  luce:  ho  dovuto  lasciar  nel  buio  molte  voci,  più 
che  nella  prima  .... 


(Da  altra  lettera  del  medesimo  —  Roma  11  Agosto  1827 J 

Son  confuso  della  bontà,  con  cui  parla  della  mia  operetta,  e  della  modestia 
veramente  grande  con  cui  parla  di  sé  .  Quanto  poi  a  quel  che  dice  qualche  dot- 
ta persona,  che  io  metto  le  mani  in  tutto,  e  voglio  spiegar  tutto,  pare  a  me 
che  da  principio  mi  sono  spiegalo  assai  chiaramente ,  cioè  che  a  mio  giudizio  chi 
scrive  sulla  lingua  etrusca  deve  avventurare  piuttosto  una  congettura  di  più  che 
una  di  meno  ,  purché  sia  fondata  su  qualche  ragionevole  fondamento  ;  perchè  co- 
sì quanto  è  da  lui  tende  a  promuovere  le  scoperte  di  detta  lingua.  Vero  è,  che 
a  questo  avventurare  di  congetture  dovrebbe  poi  succedere  per  parte  dei  dotti 
una  ragionata  critica  ,  mediante  la  quale  o  le  proposte  congetture  sarebbero  con- 
fermate, ovvero  sarebbero  scartate,  ed  ecco  che  confermandosi  saremmo  in  pos- 
sesso di  una  notizia  di  più ,  la  quale  non  si  avrebbe  se  quella  congettura  da  prin- 
cipio non  si  fosse  avventurata.  Io  ho  replicatamente  invitato  i  dotti  a  fare  le  loro 
animadversioni  ,  ed  avrei  per  vero  amico  mio  e  della  etrusca  antichità  chi  vo- 
lesse onorarmene  .  -  Del  rimanente  non  è  poi  veramente  che  io  voglio  spiegar 
tutto  ,  come  Ella  vede  da  alquante  parole  ,  che  ho  abbandonate  .  Ma  certo  là 
dove  0  una  facile  etimologia  presa  dal  greco  o  dal  latino,  o  la  chiara  ragione  dei 
contesto  mi  vi  danno  alcun  diritto,  io  non  lascerò  di  por  mano  su  tutte  le  voci. 
In  fine  dell'opera  io  ho  promesso  di  rintracciare  l'argomento  della  iscrizione,  per 
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quanto  da  essa  stessa  può  ricavarsi,  e  ciò  manterrò:  vi  aggiungerò  inoltre  un 
elenco  delle  voci ,  che  io  credo  non  poter  aver  mai  altro  significato  ,  che  quello 
da  me  attribuito  adesse,  e  di  quelle  altre,  il  cui  significato  è  dubbioso  anche  ap- 
presso di  me  . 

Io  non  ho  ricevuto  il  libretto  ,  di  cui  mi  scrisse  ,  ma  sì  la  sua  lettera  ,  in 
cui  mi  richiedeva  del  mio  parere  circa  le  voci  della  patera  etrusca  ,  che  Ella 
vuol  pubblicare  (').  Io  Le  risposi  fin  d'allora,  che  non  sapevo  darle  altri  lumi  sal- 
vo che  la  voce  MEA.M  trovasi  nella  iscrizione  di  Tarquinia  riportata  da  Lanzi  al 
T.  2."  pag.  465.  È  ancora  da  riflettere  se  quel  MEA.N.  abbia  nulla  che  fare  con 
MEIN.,  che  par  significhi  bonus,  da  che  sappiam  ,  mi  pare,  da  Festo,  che  ceus- 
manus  vale  creator  bonus.  Questa  voce  ceusmanus  nella  iscrizione  di  S.  Manno 
presso  la  sua  nobilissima  patria  è  scritta  CERVRVMEIiN  .  Se  altre  idee  mi  ver- 
ranno non    mancherò   di  manifestargliele  . 


Num.  XXXr. 
A  proposito  della  slessa  grande  Iscrizione  delle  43  linee.  Y.  pag.  49.  TX),  (i) 

(Da  lettera  del  Cav.  Francesco  Longhena  (2)  —  Milano  12  Marzo  1827^ 

Ecco  quello  che  mi  scrive  per  Lei  il  chiarissimo  e  cortesissìmo  Sig.  Diret- 
tore e  Professore  Antonio  Steinbuchel  da  Vienna  in  data  dei  3  di  questo  mese. 

«  Io  mi  trovo  molto  obbligato  al  Sig.  Vermiglioli  di  averle  indicato  il  mio 
«  nome ,  benché  io  sia  colpevole  di  grande  apparente  ingratitudine  verso  di  Lui , 
«  non  avendolo  ringraziato  per  quell'  opera  sua  interessantissima  sulla  iscrizione 
«  etrusca  ,  che  ho  ricevuta  ,  ma  che  veramente  credevo  proveniente  dal  Card. 
«  Zurla  .  Ella  mi  obbligherà  moltissimo  presentandogli  i  miei  rispetti ,  e  che  io 
«  fra  non  lungo  tempo  spero  potergli  dimostrare  la  mia  somma  stima  con  una 
«  memoria,  che  spero  gli  sarà  interessante  ». 


(1)  Specchio  Etrusco  del  Museo  Lapidario.  V.  Iscriz.  Per.  T.  I.  pag.  G6.  (2.'  ediz.)  —e  Cf.  Gerhard,  Etnisk. 
Spieg.  11.  taf.  CXLI.    Gottheiten  der  Etrusken.  Taf.  V.  4. 

(2)  In  far  menzione  di  questo  rispettabilissimo  scrittore,  mi  credo  in  debito  rettificare,  oggi  che  me  se  ne 
offre  l'agio,  una  sentenza  da  lui  proferita  nelle  sue  note  alla  vita  di  Raffaele  del  Quatremere  (pag.  Il);  sentenza, 
per  cui  gravita  sulla  mia  famiglia  alcun  po'  di  disonore  .  Ei  disse  adunque  ,  che  in  casa  Staffa-Alfani-Coneslabile, 
esisteva  un  autografo  di  Raffaele  concerneute  la  celeberrima  sua  Madonnina,  dalla  famiglia  stessa  posseduta,  e  che 
questo  autografo  per  incuria  si  è  smarrito  .  Ora  proclamo  altamente  che  questo  smarrimento  non  è  avvenuto,  per- 
chè non  ha  mai  esistito  la  lettera  ;  ed  il  Longhena  avria  ben  potuto  assicurarsi  della  cosa  innanzi  di  discendere 
alle  acerbe  parole,  che  là  si  leggono,  e  che  per  1'  autorevoi  penna,  da  cui  emanavano,  stimaronsi  vere  anche  da 
Vermiglioli,  il  cui  animo  ne  restò  profondamente  turbato.  V.  Omologia,  Giorn.  di  Perugia .  1854.  pag.  240  nota  (5), 
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Num.  XXXri 
Sullo  stesso  argomento .  V.  pag.  49 .  'ì^.  (O 

(Da  lettera  dei  Cav.  Ab.  G.  B.  Zannoni  —  Firenze  31  Maggio  1821  j 

Ho  ricevuto  e  letto  le  Iscrizioni  Etrusche  stampate  nel  Giornale  di  Pado- 
va ('),  e  quella  insigne  collocata  in  codesto  IMuseo.  Nelle  prime  ho  veduto  un  in- 
terpetre  ,  che  cammina  con  sicurezza  in  un  arringo  ,  in  cui  conta  le  palme  col- 
le volte,  in  che  vi  scende;  e  nella  seconda  ho  ammirato  uno  che  sa  con  somma 
sapienza  e  con  profonda  dottrina  congetturare,  ove  la  materia  né  è  per  se  chia- 
ra ,  uè  trae  lume  d'  altronde  .  E  che  volea  Ella  più  dire  su  quel  monumento 
che  non  ha  con  altri  confronto?  Le  cose,  che  Ella  ha  detto,  io  non  avrei  sapu- 
to dirle  in  dieci  anni  di  studio  .  Questo  suo  libro  ho  sete  di  rileggerlo  ,  e  rilet- 
to che  lo  avrò,  ne  darò  un  brevissimo  cenno  nel  G\on\9[Q  {  Antologia) ,  se  pure, 
come  1'  altra  volta  accadde  ,  non  sono  prevenuto  .... 


isum.  xxxrii 

A  proposilo  deir  opera  di  0.  Miiller  sugli  Etruschi.  V.  pag.  50.  TG.  (i) 

(Da  lettera  del  Cav.  F.  Inghirami  —  Fiesole  15  Ottobre  1833^ 

Ora  mi  occupo  dell'  opera  di  Miiller  sugli  Etruschi ,  e  la  trovo  molto  eru- 
dita .  In  Italia  non  si  è  fatto  mai  altrettanto  .  Non  ostante  ci  sono  certi  siste- 
mi ,  che  si  partono  da  uno  smodato  pirronismo ,  i  quali  imbrogliano  tutto  quel- 
lo, che  si  sa,  e  fanno  imbrogliare  lui  stesso,  come  lo  confessa.  Egli  non  crede 
per  esempio,  e  non  ammette  la  venuta  dei  Pelasghi  in  Toscana  sotto  la  condotta 
di  Kanas  ^'^%  e  mescola  i  Lidi  con  i  Pelasghi.  Ma  le  cose  scritte  dal  Petit-Radel 
mi  paiono  più  sensate  e  più  coerenti  ai  monumenti ,  che  abbiamo  ,  giacché  ,  a 
parer  mio,  i  monumenti  si  debbono  studiare  quanto  i  libri..  .. 


mm.  XXXJÌII. 

A  proposito  del  commentario  sulla  città  dìArna.  Discussione  sui  primi  abitatori  d'Italia, 

e  sulla  quistione  se  gli  Etruschi  abitarono  il  paese  degli  Imbri . 

V.  pag.  5  i ,  ed  ivi  )■&•  (*) 

\. 

(Da  lettera  dell'  Ab.  Benedetloni  —  Todi  5  Giugno  1802J 

Il  suo  libro   mi  fa  passare,  con  sommo  mio  diletto  e  vantaggio,  delle  ore 
del  giorno  ,  giacché  vado  profittando  dei  lumi  dentro  sparsivi  da  Lei   con  tanto 

(1)  Intende  dire  delle  epigrafi  concernenti  la  Gente  Veneta,  in  cui  v,  pag.  39  di  questo  libro. 

(2)  Elrusìc.  Einl.  e.  2    §  9.  pag.  93. 
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d' ingegno  e  d'erudizione.  Io  mi  congratulo  sinceramente  con  esso  Lei  di  un  lavoro 
eseguito  con  ottimo  ordine,  ed  abbellito  di  tutti  quegli  ornamenti  di  scelta  erudi- 
zione ,  che  nella  regione  antiquaria  distinguono  gli  abitanti  dai    passeggeri     .     . 

Molto  bene  è  esposto  nella  prefazione  il  piano  delle  materie,   che  si  prefig- 
ge di  voler  trattare.    Trovo    giusta   e  vera   la  critica    contro   quei   passati    scrit- 
tori di  Storie  di  Città ,  i  quali  credettero  esser  pregio  delle   medesime  il  dar  lo- 
ro  per  fondatori  gli  eroi  vissuti  nei  secoli  favolosi .  Mi  piace  pur  anche  la  critica 
contro  quegli  antiquari,    che    al  mirar  qualche  avanzo  di  rovinata  fabbrica  vi  ri- 
conoscon  tosto  tempi ,  anfiteatri  ec.  Resta  ben  provato  ,  e  confermato   nel  primo 
capo  il  suo  assunto  di  mostrare  il  vantaggio  ,  che   risulta  alla  Storia  e  alla  Geo- 
grafia per  lo  scoprimento  di  Città  estinte.  Grandissimo  diletto  recano  al  leggitore 
i  capi  12  e  3  per  la  copia  di  erudizione,   sparsa  per  altro  non  a  piene  mani,  ma 
sensatamente;  e  per  la  sodezza  dei  ragionainenti,  che  persuadono  e   convincono. 
Sul  nome  Arìia  io  convengo  con  Lei ,  che  i  fondatori  di  alcune  città  italiche  ab- 
bian  loro  imposto  quei    nomi ,   che  aveano  le  città  da  essi   abbandonate  per  ne- 
cessità di  cercare   altrove  sostentamento  e  ricovero  .   Spiacenii  di  non  esser  per 
ora  in  grado  di  unire   al  suo  sentimento  il  mio  riguardo  alla  persuasione,  in  cui 
Ella  è,  che  gli  Etruschi  abbiano  soggiornato   nell'  Umbria  presente.    Avendo  io 
bisogno  di  esser  su  ciò  bene  istruito,  soffra  Sig.  G.  B.  la  mia  importunità.  A  p. 
57  Ella  ne  cita  le  autorità  di  Servio  e  d'  Isidoro  ;   e   a  p.  70  le  conferma  con  i 
monumenti  etruschi  rinvenuti  nell'Umbria.  Su  di  che  permetta,  che  io  Le  addu- 
ca i  motivi  che  m'  inducono  a  disconvenire .  Ci  accertano  Plinio  (  L.  III.  e.  9  )  e 
Dionisio  (L.  I.  ),  che  le  antiche  possidenze    degli  Umbri    si   comprendevano  fra 
il  mar  Tirreno  e  l'Adriatico,  dall'Arno   sino   alla  Nera  :    c'istruiscono  Strabone 
(  L.  II.  ),  Yelleio  Patercolo  (L.  I.),  e  di  nuovo  Plinio  (  L.  IH.  e.  5  )  che  gli  Um- 
bri vennero  scacciati  dai  PelasgoAborigeni  dal  paese  compreso  tra   il  mare  infe- 
riore e  le  sponde  del  Tevere ,  e  che  questo  stesso  tratto  fu  poscia  occupato  dagli 
Etruschi  formandovi  la  prima  ,  e  propria  Etruria  .  Avrebber  voluto  gli  Etruschi , 
al  dire  di  Strabone  (L.  V.  ),  e  di  Servio  (  L.  II.  v.  598  )  oltrepassare  anche  il  Te- 
vere, ma  avendovi   trovata  valida  resistenza  per  parte  degli   Umbri   si   appresero 
al  partito  di  pacificarsi  con  essi.  Narra  poi  Livio  (L.  IX.  ),  che  accertalo  Q.  Fa- 
bio Generale  dei  Romani  col  ritorno  dei  suoi  esploratori  (i  quali  entrati  nell'E- 
truria ,  ed  oltrepassata  l'Umbria  limitrofa  penetrarono  fino  al  paese  deiCamerti, 
dai  quali  furono  bene  accolti  ec.)  della  facilità  di  attraversare  la  folta  selva  Cimi- 
na ,  mosse  per  essa  il  suo  esercito  ,  lo  spinse  nell'  Etruria ,   raggiunse  nelle  vici- 
nanze di  Perugia  gli  Etruschi  cui  eransi  uniti  i  finitimi  Umbri,  e  li  battè  sì  com- 
piutamente ,  che  Perugia  ,  Cortona  ,  ed  Arezzo  ,   che   erano  tre  Città    principali 
della  Etruria  ,  mandarono  i  loro  ambasciatori   ai  Romani  a  chieder  pace .   Ora  da 
queste  autorità  apprendiamo,  che  1'  Umbria  attuale  appartenne  fino  dai  più  remo- 
ti tempi  agli  Umbri  :  che  né  i  Pelasiihi  ne  i  Tusci  oltrepassarono  il  Tevere  ;    che 
limitrofi  agli  Etruschi  furono  quegli  Umbri  i  quali  si  recarono  in  loro  aiuto  contro 
i  Romani  :  che  i  Camerti  erano  popoli  Umbri ,  ma  non  finitimi  agli  Etruschi ,  al- 
trimenti avrebbero  anche  essi  avuto  parte  in  quella  guerra  ;    e  che  finalmente  la 
città  di  Perugia,  la  più  prossima  all'Umbria,  era  nella  Toscana.  Dal  che  s'inferisce. 
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che  neir  anno  445  di  Roma  gli  Umbri  possedevano  tuUavia  la  presenle  Umbria  . 
I  due  autori  da  Lei  citali  nel  dire ,  che  T  Umbria  fu  una  porzione  delia  Toscana  , 
intenderanno  di  parlare  di  quel  paese  ,  che  fu  una  volta  abitato  dagli  Umbri  dal- 
l' Ombrone  sino  al  Tevere ,  e  che  di  poi  si  disse  Etruria  .  A  cbi  mi  allegasse  la 
testimonianza  di  Plinio  sulle  ecc.  Città,  che  gli  Etruschi  tolsero  agli  Umbri,  rispon- 
derei, che  Plinio  le  colloca  in  quelle  terre,  che  gli  Umbri  avevan  tolte  ai  Siculi, 
e  ai  Liburni ,  e  giammai  nell'  Umbria  interiore,  altrimenti  si  contradirebbe  con  se 
stesso  .  In  ordine  ai  monumenti  etruschi  rinvenuti  nell'  Umbria  dico  ,  che  questa 
riconoscer  dee  1'  epoca  fortunata  del  progresso  ,  che  in  essa  fecero  le  arti  e  le 
scienze ,  dalla  vicinanza  e  pace  che  ebbero  cogli  Etruschi  e  dalla  commerciale 
scambievole  corrispondenza  ,  e  che  per  questa  stessa  ragione  non  poterono  a  me- 
no gli  Umbri  di  non  accomunar  con  essi  anco  il  linguaggio  .  Onde  non  è  a  mara- 
vigliare, che  le  medaglie  e  le  iscrizioni  Umbre  portino  il  carattere  etrusco.  Basta 
per  oggi  così.  In  altra  mia  proseguirò  a  parlarle  del  suo  bel  lavoro  sull'Arua. 


(Da  altra  lettera  dell' Ab.  B:nedettoni  —  Todi  9  Febbraio  IS03  J 


Nel  paragrafo  ^9  della  Prefazione  Ella  vuole,  che  i  primi  a  por  piede  in  Ita- 
lia siano  stali  i  Pelasghi.  Circa  poi  il  tempo  del  loro  arrivo  in  Italia  Ella  convie- 
ne col  Petavio  ,  col  Malici  ec.  ,  che  avvenisse  ottani'  anni  circa  prima  della  guer- 
ra Troiana,  come  scrive  a  pag.  108.  Ma  gli  autori,  che  parlano  della  loro  venu- 
ta in  queste  parti,  e  sono  Macrobio  {Satiir.  L.  I.  e.  M)  Servio  (  L.  VIII.  v.  600) 
e  Dionisio  (  L.  I.  e.  24  e  25  )  ci  fan  sapere,  che  approdati  i  Pelasghi  ad  una  delle 
foci  del  Po  delta  Spinole  ,  e  valicati  poscia  gli  Appennini  si  gitlarono  ostilmente 
sulle  terre  ,  che  gli  Umbri  possedevano  nella  regione  ,  che  fu  poi  detta  Etruria  . 
Costretti  dagli  Umbri  i  Pelasghi  ad  abbandonare  1'  Etruria  si  diressero  verso  il  La- 
zio .  Anche  colà  trovarono  dapprima  della  difficoltà  di  ess(!re  ammessi  nei  possedi- 
menti degli  Aborigeni  ,  ma  poi  chiaritisi  questi  della  cagione  della  loro  discesa  in 
Italia  ,  della  provenienza  loro  ,  e  delle  pacifiche  loro  intenzioni  ,  vennero  da  essi 
accolti  umanamente  ec.  Asserisce  Plinio  (L.  III.  e.  i9),  che  gli  Umbri  approdarono 
neir  Etruria  precisamente  nella  foce  del  fiume  Umbronc:  crede  Teodoro  Richio  (De 
prilli..  Ha.  colon,  e.  2.  ),  che  avvenisse  1'  arrivo  degli  Umbri  in  Italia  verso  l'anno 
del  mondo  20U2  ossia  352  anni  dopo  il  diluvio,  che  corrisponde  ad  otto  secoli  pri- 
ma della  rovina  di  Troia  ,  e  sette  secoli  innanzi  1'  arrivo  dei  Pelasghi  in  Italia  . 
Ora  io  non  so  conciliare  le  autorità  dei  riferiti  Storici  colla  di  Lei  asserzione  .  H!a 
se  per  isiruirmi  Ella  dovesse  anche  per  poco  tralasciare  le  sue  letterarie  occupa- 
zioni, io  la  prego  a  diflferire  ad  altro  tempo  a  Lei  meno  incomodo  la  briga  di  ap- 
pagare la  mia  curiosità  . 
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Num.  XXXIX. 
A  proposito  del  Saggio  di  Bronzi  Etruschi.  V.  pag.  66,  ed  ivi  'y^-  (^^ 

(Da  lellcra  dell'Ai.  Zannoni  —  23  Marzo  18Uj 

....  Non  ho  voluto  scrivergliene  pi-ima  d'  aver  letto  tutto  il  libro .  I  monumenti 
sono  interessantissimi ,  in  specie  per  1'  epoca  ,  che  io  dubito  esser  più  remota  di 
quel  che  Ella  ha  opinato  .  Mi  è  piaciuta  la  illustrazione ,  perchè  dotta  ,  a  giorno 
di  quanto  è  uscito  ai  dì  nostri,  parca,  giudiziosa  e  di  scelta  dottrina.  Solo  in  qual- 
che luogo  sarei  d'  opinione  diversa  da  Lei  .  Ma  forse  m'  inganno  ,  e  quando  abbia 
ragione,  niente  si  deroga  certamente  al  suo  libro,  che  io  spero  lutti  applaudiranno. 


ìSum.  XL. 
A  proposilo  dell'  opera  medesima .  Loc.  cil. 

(Da  lettera  del  Prof.  Cav.  F.  Del  Furia  —  ó  Aprile  1814; 

Vengo  con  quest'  ossequioso  mio  foglio  a  congratularmi  seco  Lei  delia  nuova 
lode  ,  che  a  se  ha  procurata  con  questa  beli'  opera  ,  nella  quale  ,  per  vero  dire  , 
niente  ho  ritrovato,  che  scritto  non  sia  con  molta  e  profonda  erudizione,  con  squi- 
sito criterio  e  somma  intelligenza  .  Ella  è  insomma  una  bellissima  cosa  ,  e  che  fa 
moltissimo  onore  alla  nostra  patria  comune  . 


Num.  XLI. 
Sullo  stesso  argomento .  loc.  cit. 

(Da  lettera  del  Cav.  Onofrio  Boni  —  Firenze  7  Aprile  18U; 

Non  ringraziai  subilo  ,  appena  ricevuto  il  suo  libro  dei  Bronzi  Elruschi .  la  di 
Lei  cortesia  e  bontà  ,  perchè  volli  leggerlo  per  assicurarla  che  lo  trovo  pieno  di 
erudizione  sorprendente  .  A  Lei  è  tutto  noto  quello  che  trovasi  nei  Classici  Greci 
e  Latini  per  illustrare  ogni  monumento  ,  e  specialmente  gli  Etruschi  ,  sui  quali 
spande  costante  luce  .  Io  me  ne  congratulo  seco  ,  ed  insieme  con  il  Sig.  Dott.  Ca- 
nali, autore  della  ugualmente  bella  Dissertazione  annessavi ^" 


(I)  Essa  è  insenU,  dopo  il  Sarigio ,  nel  volume  medesimo,  e  concerne  alcuni  pezzi  di  osso,  avorio,  e  fossili 
rinvenuti  in  unione  a'  detti  Bronzi. 
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Num.  XLII. 
Sull'opera  medesima  del  Saggio  di  Bronzi  Etruschi.  Y.  pag.  67.  IX,  (i) 

(Da  lettera  di  F.  Ingìurami  —  Fiesole  U  Maggio  ISHj 

Ilo  (inalmeiite  avuto  il  mio  agio  necessario  per  vedere   la  vostra 

beli'  opera  de'  Bronzi ,  e  1'  ho  scorsa  tutta  con  piacer  grande  e  con  molto  profitto  . 
Le  materie  che  prendete  a  trattare  sono  talmente  sviscerate  che  nulla  più  resta  a 
desiderare:  così  chi  legge  impara,  ed  in  quei  dati  articoli  da  voi  trattali  converrà 
da  ora  in  poi  ricorrere  a  quanto  ne  avete  scritto  voi  per  giudicarne  .  Bravo  dav- 
vero .  Incoraggitevi ,  animatevi  e  scrivete  ,  che  sarete  sempre  utile  alla  Rep.  lette- 
raria .  Già  ,  coma  ho  detto  ,  lutto  è  buono  ,  ma  specialmente  quella  distinzione  di 
stile  fra  il  Toscnnico,  ed  il  non  Toscanico  è  dotta  al  segno  ,  che  fa  vedere  esser  voi 
espertissimo  nella  cognizione  dell'arte.  Avete  trattato  con  molto  discernimento  an- 
che sull'  arte  plastica  de'  vasi  Italici  ,  non  meno  che  sulle  pitture,  che  trovansi  nei 
frammenti  Perugini .  L'  esame  degli  avori  degli  antichi  è  dotto  non  men  che  giu- 
sto .  Se  il  monumento  N.  i.  della  Tav.  !.  rappresenta  veramente  una  Venere  non 
può  esser  certamente  corredalo  di  più  belle  e  ricercate  erudizioni  ,  e  dottrine  . 
Senza  il  soccorso  della  più  ralìinata  erudizione  non  si  potrebbe  sì  facilmente  pro- 
vare ,  esser  una  delle  Ore  la  figura  alata  del  N.  4.  Tav.  I. ,  che  voi  provate  in  una 
maniera  ingegnosissima  non  potersi  altrimenti  spiegare  ,  il  che  prova  veramente  il 
vostro  non  ordinario  talento  e  sapere.  Vero  si  è  peraltro,  che  tutta  quella  bella 
catena  di  raziocinio  sta  attaccata  ad  un  filo  :  ed  ò  che  sia  provato  con  certezza  es- 
sere stati  tutti  quei  monumenti  attinenti  ad  un  carro  medesimo  :  rotto  che  fosse 
quel  filo,  lutto  cade.  Non  ostante  è  mirabile  lo  ingegno,  col  quale  quella  materia 
è  trattata,  e  sostenuta  con  nobiltà  ad  onta  della  rozzezza  e  sierihtà  de'  suoi  origi- 
nali .  L'  illustrazione  del  peplo  alla  figura  N.  8.  della  Tav.  1.  è  tema  nuovo  ,  che 
stabilisce  con  belle  dottrine  un  articolo  finora  ambiguo  ,  onde  in  ciò  siete  utile  allo 
studio  dell'  antiquaria  ,  alla  quale  fate  fare  in  ciò  un  grado  di  progresso.  Non  me- 
no dotto  ed  interessante  avete  reso  1'  articolo  sulle  scarjìe  a  punta  relativo  al  mo- 
numento N.  2.  Tav.  II.  Sono  anche  io  persuaso  che  abbiate  molta  ragione  nel  dir 
Tritone  il  nume  marino  del  monumento  N.  10.  della  Tav.  1!.,  perchè  osservo,  che 
gli  Etruschi  diedero  una  sola  coda,  e  non  due  a  sinatli  mostri,  lo  ne  produrrò  al- 
cuni particolarissimi  delle  mie  Urne,  che  hanno  tutta  la  forma  umana,  inclusive 
gambe  e  piedi,  e  dal  didietro  gli  spunta  una  grandissima  coda  di  pesce.  Io  gli  cre- 
do Tritoni.  Altri,  come  notate  ,  loro  fecero  gambe  di  cavallo  .  Credo  in  sostanza 
che  mollo  dipendesse  dal  capriccio,  od  uso  di  una  data  scuola  d'  arte  ,  più  che  da 
regole  inalterabili  archeologiche  ,  onde  non  merita  la  pena  di  mollo  didòndervisi . 
Ma  se  io  voglio  qui  riepilogare  le  bellezze  di  (piel  vostro  libro  ,  convicn  che  io  lo 
ripeta  tutto  ,  poiché  non  v'  è  pagina  ,  che  non  somministri  qualche  cosa  di  mirabi- 
le, nuovo,  e  dotto.  Vi  serva  dunque,  esser  certo  per  parte  mia,  che  avete  dato  sag- 
gio con  esso  al  pubblico  di  una  vasta  erudizione,  di  una  piena  cognizione  di  quanto 
vi  è  di  noto  e  scritto  sì  anlicamente  che  modernamente  nelle  materie  che  a  mano  a 
mano  prendete  a  trattare,  e  che  io  principalmente,  e  molti  altri,  si  serviranno  del 
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voslro  libro  per  repertorio  onde  trovare  le  necessarie  dottrine  atte  a  trattare  ma- 
terie dei  genere  di  quelle  da  voi  illustrate  ,  e  corredate  completamente  d'  opportu- 
ne dottrine  . 

Ma  r  amicizia  ,  che  fra  noi  due  è  già  confidenzialmente  stabilita  mi  richiama 
ormai  ad  aderire  alle  vostre  domande,  che  ripetutamente  mi  avete  fatte,  e  mi  fate 
anche  per  ultimo  nella  vostra  ...  del  !24  Aprile  ,  ove  con  istanza  mi  chiedete,  che 
io  vi  dichiari  in  che  cosa  credo  che  la  vostra  opera  possa  essere  difettosa  .  È  os- 
servazione già  inveterata,  che  fra  le  opere  umane,  per  quanto  belle  ,  anzi  sublimi 
esse  sieno,  ninna  ve  n'  è  che  assolutamente  sia  esente  da  qualche  difetto.  Parlerei 
col  linguaggio  dell'  adulazione,  se  vi  accertassi ,  che  solo  la  vostra  è  irreprensibile 
e  perfettissima,  ond'  è  che  non  tanto  per  aderire  alle  vostre  istanze,  quanto  anco- 
ra per  provarvi,  che  il  mio  esposto  lin  qui  non  ij  stato  parto  di  adulazione  ,  ma  di 
quella  giustizia  ,  che  si  deve  al  vostro  bel  libro  ,  e  che  non  vi  ho  esposto  in  lode 
se  non  ciò  che  io  realmente  sento  per  la  lettura,  che  ho  fatta  della  vostra  opera  , 
colla  stessa  realtà  e  sincerità  voglio,  se  mi  permettete,  notarvi  ciò  che  io  vi  trovo 
di  difettoso  :  almeno  secondo  il  debole  mio  giudizio  ,  incapace  peraltro  di  potervi 
servire  di  veruna  scorta  per  1'  idea  ,  che  altri  più  di  me  istruiti  possan  farsi  del 
vostro  scritto  . 

Eccomi  dunque  a  parlarvi  con  tutta  la  candidezza,  che  richiede  il  titolo  d'  a- 
micizia ,  la  qual  candidezza  peraltro  mi  protesto  di  non  esternare  ,  che  alle  vostre 
ripetute  istanze,  non  già  perchè  un  amico  non  debba  parlar  candidamente  con  l'a- 
mico, ma  perchè  sento  realmente  di  non  aver  fondamenti  tali,  e  bastanti  a  fare  che 
le  mie  obbiezioni  in  confronto  di  tanto  vostro  sapere  possano  avere  valore  alcuno  . 

Trovo  qualche  idiotismo  ,  sebbeu  rarissimo  sparso  per  1'  opera,  come  sarebbe 
codesta  per  cotesta  pag.  IH.  nella  dedica . 

In  alcuni  luoglii  1'  erudizione  è  un  tantino  troppo  afiòllata.  La  più  ricercala 
suppliva  benissimo  la  più  ovvia,  che  potevasi  anche  omettere  per  rendervi  più  con- 
ciso ,  e  star  più  attaccato  al  tema  ,  che  era  principalmente  quello  di  spiegare  il 
bronzo  più  che  il  soggetto  contenuto  nel  bronzo  .  Per  meglio  spiegarmi  dirò  ,  che 
a  tutti  è  nota  la  favola  di  Venere  Urania,  ma  non  cosi  noto  è ,  a  chi  osserva  il  vo- 
stro bronzo,  che  vi  sia  rappresentata  la  Venere  Urania,  come  dite  al  N.  i.  Tav.  I. 
Sapete  bene  che  T  ultima  moda  nello  scriver  suH'  Antiquaria  è  di  trattenersi  poco 
sulle  cose  già  note  ,  e  molto  difibndersi  nelle  discussioni  dubbiose  per  verificarle 
air  evidenza.  Stante  un  tal  sistema  trovo  che  affermate  con  troppa  sicurezza,  che 
r  aggregato  di  quei  frammenti  di  bronzo  formassero  un  carro  senza  produrre  nes- 
suna sufficiente  ragione  di  tale  supposizione.  «  Mi  sarei  contentato,  dice  un  nostro 
«  critico  celebre  pe'  suoi  sali  letterari,  d'un  mezzo  raggio  di  rota  almeno  per  non 
a  trovare  inutile  la  bella  dissertazione  su'  Carri  Etruschi  che  precede  quest'  ope- 
«  ra  ».  Ed  in  vero  il  ragionar  tanto  su'  carri  antichi,  e  quasi  nulla  sul  carro  che 
si  esamina  è  allontanarsi  dal  tema  ^'>. 


(1)  V.  Ingbiranii,  Mo>i.  Elr.  III.  30'J  e  seg  ,  ove  couvenne  in  parte  nell"  idea  di  un  carro  ,  ma  carro  volivo 
Cf.  qui  pog.  tìO,  e  segg. 


XLV 

iNon  saprei  accordare  che  il  passo  di  Pindaro  addotto  a  pag.  XXI  alluda  a  vasi 
antichi  di  terra  colta  dipinti ,  che  trovansi  attualmente  nei  sepolcri  e  d'  Italia  e  di 
Grecia  ('). 

Non  appariscono  convincenti  ragioni  da  creder  donnesca,  piuttosto  che  virile, 
la  figura  d'  avorio  posta  nel  frontespizio  del  libro  ed  illustrata  a  pag.  XXVI.  Le 
doppie  tuniche  convengono  a  figure  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  .  Perchè  poi  dare 
all'  animale,  che  porta,  ora  il  nome  di  capra,  or  di  montone?  Se  dee  chiamarsi  Tia- 
de  crioforia  (  porta  montone  )  a  che  varranno  gli  allegati  passi  degli  antichi ,  ove 
di  capre  si  ragiona,  non  di  montoni?  Più  semplicemente  parmi,  che  potea  suppor- 
si  in  quella  statuetta  elìigiato  Giasone  col  Tello,  che  ha  testa  distintissima  di  mon- 
tone. Un  libicine  dei  b.  ril.  Volsci  di  Velletri  vi  torra  di  dubbio  se  in  antico  le  dop- 
pie tuniche  convenivano  agli  uomini  come  alle  donne  . 

La  figura  segnata  al  N.  ì.  Tav.  I.  ha  una  interpet razione  ,  che  non  conviene 
intieramente  col  titolo  di  Venere  Celeste.  INon  mi  persuado  così  facilmente  che  gli 
antichi  dessero  a  Venere  Celeste  ,  che  è  la  Dea  dell'  amor  puro  ,  la  colomba  ,  che 
è  l'emblema  della  concupiscenza  e  della  salacità.  Ambedue  dicevansi  Veneri,  tanto 
Ciprigna  che  Urania  ,  ma  fra  1'  una  e  1'  altra  gran  diversità  vi  han  trovata  i  Filo- 
sofi, Qualora  si  dicesse  esser  quell'  uccello  un  Cigno  piuttosto  che  una  Colomba, 
nulla  io  vi  troverei  d'  inverisimile  .  Quel  collo  allungato ,  quella  coda  corta  non 
sconvengono  all'  uccello  che  io  vi  suppongo  rappresentato  .  La  Donna  che  1'  ha  in 
mano  potrebbe  in  tal  caso  ragionevolmente  interpelrarsi  per  Nemesi,  nel  cui  grem- 
bo rifuggissi  Giove  sotto  quelle  mentite  sembianze,  fingendo  sottrarsi  dalla  rapacità 
dell'  Aquila,  che  era  Venere  ,  che  lo  inseguiva.  Quantità  grande  di  monumenti,  e 
in  figure  ,  e  in  medaglie  ,  ci  danno  Nemesi  col  Cigno  in  mano  ,  o  in  grembo  per 
rammentar  questa  favola  ,  onde  fra  le  tante  si  può  senza  tema  d'  errare  numerarsi 
anche  la  perugina,  da  voi  pubblicata  come  Venere.  Ora  osservate  le  medaglie  di 
Camerino  che  han  la  Nemesi  da  una  parte  ,  e  vi  troverete  nel  rovescio  una  figura 
con  quattro  ali;  osservate  quindi  le  monete  di  Malta  riguardate  come  Fenicie,  e  vi 
troverete  una  figura  quasi  simile  alla  Nemesi ,  che  si  vede  in  quelle  di  Camerino  , 
di  Sicilia  .  In  esse  medaglie  troverete  anche  il  berretto  che  dite  iutulo  llaUco  ,  e 
che  io  suppongo  costume  orientale,  come  nei  Mitra  e  suoi  geni  e  ministri  si  vede 
spesso.  Già  il  costume  di  coprire  il  capo  ai  Numi  credo  ci  venga  dall'Asia,  e  Ne- 
mesi in  particolare,  secondo  che  nota  Millin  nel  suo  nìzkmario  Miloloijko,  è  spesso 
rappresentata  con  velo  in  capo:  ma  la  rozzezza  del  vostro  idolo  non  permette  che 
sì  giudichi  essere  stato  fatto  secondo  tutte  le  buone  regole  della  più  raffinata  litur- 
gia dei  Pagani.  Altre  prove,  che  potrei  addurvi,  d'esser  quella  una  Nemesi  piulto- 
stochè  una  Venere  Celeste  non  mei  permette  la  brevità  d'  una  lettera  .  Solo  ag- 
giungo che  la  mia  opinione  non  dee  distruggere  la  vostra  ,  che  quella  possa  essere 
Venere,  ancorché  non  vi  accordi  poter  essere  la  Venere  Celeste  ^"-'. 

Nella  laminetta  N.  6.  Tav.  1.  non   è  inverisimile  riconoscervi  Nemesi  come 
dottamente  provate;  ma  il  far  paragoni  fra  la  celebre  Nemesi  Ramnusia,  che  fu  una 

(I)  V.  op.  cit.  T.  V.3b-2.  e  segg  ,  ove  s\olge  argonicnli  per  escludere  1'  idea  di  vasi  dipinti  dal  passo  stesso 
di  Piudaro  . 

(ì)  Gf.  Mon.  Elr.  III.  202.  e  segg. 
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delle  più  sublimi  e  studiate  produzioni  dell'  arte^  e  la  vostra  che  è  una  delle  più 
brutte,  ridicole  e  rozze,  a  me  pare  che  degradi  alquanto  il  gusto  di  chi  ne  scrive, 
quasiché  volendo  lutto  lodare ,  tutto  sublimare  senza  scelta  ,  cada  in  un  eccesso  , 
che  lo  rende  sospetto  di  men  fiducia  presso  il  lettore  . 

Più  Nemesi  furou  rappresentate  in  più  maniere  ,  ed  alcune  di  esse  ebbero  in 
mano  il  freno,  e  Zannoni  mi  la  osservare,  che  quanto  ha  in  mano  la  vostra  può 
esser  più  un  freno  che  un  vaso  .  Crede  poi  il  nostro  Zannoni  che  la  figura  sotto- 
posta alla  Nemesi  possa  essere  la  Fortuna  ,  perchè  spesso  trovansi  espresse  insie- 
me queste  due  divinità  ,  e  che  il  fiore  ne  sia  il  suo  simbolo  .  Ciò  peraltro  non  di- 
chiara erronee  le  vostre  congetture  sulla  Cerere  e  sulla  Venere  che  vi  supponete. 
Ma  in  tanto  dubbio  perchè  diffondersi  in  sì  copiosa  erudizione  che  dichiara  ed  illu- 
stra i  due  Numi  ,  ma  non  1'  apografo  che  esaminate  ?  "> 

Ercole  al  N.  7.  Tav.  I.  ha  in  mano  una  verga  storta  un  poco  in  cima  ,  ine- 
guale nel  resto  ,  né  si  sa  dove  termini  per  essere  sì  sconciamente  accennata  .  Ora 
il  trovare  in  essa  inclusive  la  forma  scitica  dell'  arco  è  più  che  ricerca  da  antiqua- 
rio, è  un  voler  dare  importanza  ad  ogni  fregaccio  ,  che  il  rozzo  artista  ha  posto 
nel  bronzo  con  animo  di  farvi  delle  figure  senza  saperne  1'  arte. 

Son  gli  scettri  de'  Regi  presso  V  antichità  per  lo  più  terminati  in  un  qualche 
fiore  .  Ammesso  quest'  uso  ,  ed  ammessa  1'  imperizia  dell'  artista  di  non  saper  e- 
sprimere  la  diversità  d'  un  fiore  e  d'  un  quadridente  o  simil  arme  che  in  verun  mo- 
do si  potrebbe  spiegare,  a  me  par  cosa  semplicissima,  non  men  che  chiara  e  pro- 
babile ,  il  credere  che  in  quella  lamina  sia  Ercole  avanti  a  Euristeo  ,  o  a  qualche 
altro  dei  tanti  Principi  scettrati,  coi  quali  Ercole  ebbe  qualche  relazione.  L'affare 
della  maschera  e  della  parrucca ,  se  è  bene  ideato  e  con  dotte  ragioni  sostenuto  , 
non  è  poi,  a  mio  credere  ,  bene  applicato  a  quel  rozzissimo  monumento  ,  ove  ogni 
estremità  termina  in  una  linea  per  sistema  di  manifattura  d'  arte  ,  non  già  per  vo- 
lervi rappresentare  una  parrucca*-'. 

Se  le  mani  delle  figure  N.  13  e  14  Tav.  I.  bau  dita  lunghe  per  distintivo 
dell'  arte  antica,  non  possono  ad  un  tempo  stesso  tener  luogo  di  mani  adunche,  né 
a   quegli  artefici  attribuir  si  debbe  più  sapere  di  quel  che  lor  si  conviene  . 

l  monumenti  16.  il.  -18.  19.  potrebbero  in  parte  giustificare  l'  asserzione  da 
voi  data  che  i  frammenti  esposti  nel  vostro  libro,  composto  avessero  un  carro;  ma 
se  tanti  dubbi  restano  sui  vari  usi  loro,  molto  più  dubitativa  esser  dovea  la  prima 
supposizione  che  tutto  insieme  fosse  un  carro  come  esponete  *■"'. 

Sapete  bene  di  quanto  biasimo  fu  trovato  meritevole  il  Cori  osservato  dal  Maf- 
fei  per  aver  voluto  dar  battesimo  ad  ogni  fantoccino  ,  ad  ogni  manico  ,  ad  ogni 
frammento  di  metallo  da  lui  esposto  nel  suo  Museo  :  sapete  in  oltre  quanto  il  Cav. 
IJoni  col  suo  ridicolo  e'  insegni  a  tal  proposito  nel  suo  scarabeo  del  gobbo  e  senza 
gamba  .  Allo  aspetto  di  siffatte  giudiziose  critiche  io  trovo  ,  che  se  il  frammento 
N.  J.  Tav.  I!.  e  N.  4.  Tav.  ì.  mancassero  dei  nomi  di  Ore  e  di  Ercole  non  eran 
men  belle  e  stimabili  le  vostre  illustrazioni  (^*' . 

(1)  Mnn.  Elrus.  1.  e.  p.  20i.  e  scgg.  390.  e  segg.  ove  si  rifiuta  assolutimeute  a  vedere  in  quel  broQzo  una  Ce- 
rere, e  sta  fermo  per  1'  opinione,  che  le  due  figure  altro  noa  sieno  che  Nemesi,  e  la  Speranza. 

(2)  Op.  cit.  HI.   594.  e  segs.   402.  405. 

(3)  lliirl.  330.  331  . 

(4)  Mori.  Etr.  HI.  235.  2-j6  . 
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È  poi  grave  danno  che  tanta  erudizione  e  tante  belle  dottrine  sui  Centauri  da 
voi  esposte  pel  frammento  N.  4.  Tav.  II.  sieno  applicate  ad  un  monumento  che 
per  le  sue  mulilazioni ,  per  l'  uso  di  assoluto  ornato  a  cui  è  servito  e  per  la  roz- 
zezza d'  arte,  colla  quale  è  lavorato,  non  potrà  mai  servir  di  norma  agli  antiquari 
per  decidere  e  pronunziare  sugli  antichi  Centauri.  Quei  frammenti  di  gambe  uma- 
ne sì  davanti  che  di  dietro  ne  rendono  troppo  dubbia  ed  equivoca  la  rappresen- 
tanza O  . 

Anche  sulla  spiegazione  del  monumento  N.  5.  della  stessa  tavola  vi  possono 
cadere  non  pochi  dubbi .  Il  petto  rilevato  della  (igura  può  invero  far  supporre  esser 
quella  una  donna  piuttosto  che  un  uomo;  ma  quando  poi  si  osserva,  che  1'  Ercole 
di  sicura  rappresentanza  virile,  perchè  barbato,  ha  un  petto  anche  più  rilevato  di 
questa  figura  ,  e  che  simil  difetto  è  ripetuto  nell'  altra  figura  presso  di  Ercole,  pu- 
re barbata  ,  ciò  ci  obbliga  a  decider  sempre  dubitativamente  chi  rappresenti  que- 
sta figura .  Quel  che  ha  in  capo  par  piuttosto  un  elmetto  ,  che  una  pelle  ,  che  mai 
si  vide  cingere  il  mento  ,  s-i  pure  quel  rozzo  artista  non  volle  esprimere  barba  o 
lanugine.  Torno  a  ripetere  che  mal  s"  indovina  V  intenzione  dell'  artista,  e  in  mo- 
numenti sì  rozzi  non  vi  saranno  appoggi  tali  da  contradirvi ,  né  voi  ne  avrete  da 
convincerci  uelle  spiegazioni  che  loro  date  . 

Nel  frammento  N.  7.  siete  voi  sicuro  che  quel  che  chiamate  serpente  bicipite 
sia  tale  piuttosto  che  un  ornato  ?  Osservo  che  gli  artisti  di  que'  tempi  mal  volen- 
tieri lasciavano  dei  vuoti  nelle  loro  composizioni,  e  spesso  li  riempivano  con  capric- 
ciosi arabeschi  ed  ornali.  La  maniera  come  quelle  credute  serpi  son  voltate  oppo- 
stamente alla  composizione  del  gruppo  di  figure  fa  sospettare  che  non  appartenga- 
no a  quel  soggetto  ,  onde  più  ragionevolmente  parmi  che  si  debbano  tenere  per 
ornati  *'> . 

Non  vedete  quante  mai  supposizioni  vi  convien  fare  per  provare  che  i  vostri 
bronzi  formavano  un  sol  carro?  e  che  il  resto  appartiene  allo  Atleta?  Osservate 
quante  supposizioni  esige  la  spiegazione  del  N.  17-  Tav.  II!  *^>  Ora  se  invece  di 
ciò  voi  dicevate  poter  essere  stato  quello  scavo  un  ripostiglio  di  metalli  o  trafugati 
0  tolti  da  una  qualche  bottega  di  bronzisti  o  di  qualcuno  ,  che  ne  avesse  adunati 
quantità  per  traffico  o  per  altre  possibili  cause  ,  non  era  forse  la  supposizione  più 
naturale?  Quanto  meno  vi  dovevate  lambiccare  il  cervello  per  provar  ciò  che  ora 
in  sostanza  è  difficile  a  persuaderci  !  —  Ilo  preparato  uno  scritto  ove  provo  la  dif- 
ficoltà di  ammettere  che  cogli  Atleti  si  seppellissero  i  vasi  riportati  in  premio  dagli 
Atleti  ;  molto  meno  credo  che  i  morti  avessero  presso  di  sé  tripodi  e  candelabri  . 
Se  in  Italia  si  fecero  i  Giuochi  Atletici  .  io  vi  propongo  questo  dilemma;  o  era  uso 
di  costoro  il  seppellir  seco  siffatte  suppellettili  ,  o  non  era  uso  .  Se  era  uso  ,  per- 
chè solo  in  Perugia,  e  quel  solo  Atleta  ne  fa  testimonianza  co'  suoi  bronzi  ,  e  non 
tutti  gli  altri  vincitori  del  resto  d' Italia  ?  giacché  fin  qui  non  si  è  trovato  altret- 
tanto che  ne  convalidi  1'  uso  supposto  .  Se  non  era  uso,  perchè  dunque  con  un  e- 
sempio  solo  formare  un  sistema,  e  caricarlo  poi  d'  infinite  ipotesi,  perchè  1'  argo- 
mento infine  torni  come  si  vuole  ,  e  non  come  si  vede  ?  Gli  autori  invero  dicono  , 

/n  Ihirt.  :ii6  —  rvil,  ove  poi  tenue  per  1'  opinio:ia  di  Veriiii^lioli  ia  ordine  ^1  vedervi  im  Ceul;iuro. 

(2)  Mon.  F.lr.  III.  51^9  —  241  . 

(3)  Saggio  di  Br.  Elr.  pag,  !03  . 
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che  molte  cose  cran  sacrificate  alla  niagniliceiiza  degli  antichi  funerali ,  ma  par  che 
queste  o  si  distruggessero  col  fuoco ,  o  si  riponessero  in  magniliche  camere  sepol- 
crali ,  0  finalmente  non  si  portassero  che  per  pompa  del  monumento  riportando  a 
casa  quanto  era  di  più  essenziale  ,  e  lasciando  nel  sepolcro  sole  poche  miscee  e  di 
poco  valore ,  e  che  servissero  unicamente  alla  superstizione  del  gentilesimo ,  come 
per  esempio  monete,  corone  d'oro,  pietre  incise,  vasi  e  simili,  che  tutt' ora  si 
ritrovano  sole  nascoste  nei  sepolcri  che  si  vaimo  scavando .  Il  supposto  vostro  Atle- 
ta non  par  che  ahbia  avuto  per  sepolcro  né  un  colombario  ,  ne  una  camera  sepol- 
crale ,  né  un  sarcofago  ,  né  segno  alcuno  di  magnificenza  ,  fuorché  il  carro  ,  e  gli 
altri  ricchi  suppellettili  sepolti  con  lui  .  Mi  riserbo  dunque  ad  ammettere  il  vostro 
supposto  quando  altri  sepolcri  d'  Atleti  ci  daran  carri,  tripodi,  elmi,  avori  e  quan- 
to si  é  trovato  ora  in  Perugia  . 

Ma  troppo  oramai  mi  son  dilungato  in  queste  mie  osservazioni ,  delle  quali 
vi  chiedo  mille  perdoni ,  se  le  ho  esposte  colla  massima  ingenuità  ;  né  per  esse  in- 
tendo ,  che  quel  libro  sia  dispregievole,  ma  intendo  di  aver  condisceso  a  compia- 
cervi in  sequela  delle  vostre  ripetute  istanze  nel  chiedermi  la  mia  opinione  .  An- 
corché io  avessi  dato  nel  segno  (  di  che  non  mi  lusingo  )  vedete  che  le  mie  osser- 
vazioni sopra  i  nei  che  vi  scorgo  ,  sono  poco  o  nulla  in  paragone  di  tante  bellezze, 
delle  quali  (  come  già  dissi  in  principio  e  ora  confermo  )  la  vostra  beli'  opera  va  sì 
riccamente  adornata  .  Questo  scrupoloso  squittinio  di  quanto  io  trovo  d'  attaccabile 
nella  vostra  opera  è  anche  fatto  a  fine  d'  interesse  ,  per  riceverne  cioè  il  contrac- 
cambio ed  anche  con  usura  ,  allorquando  vi  rimetterò  un  mio  scritto  sulla  Moneta 
Volterrana  Etrusca  ,  che  non  so  quando  sarà  terminato  ,  perchè  non  è  ancor  co- 
minciato ,  sebben  la  materia  sia  preparata  .  Gradirò  poi  sapere  se  di  tante  mie  os- 
servazioni ve  ne  sia  pur  una  che  possiate  approvare 


Num.  XLHL 
A  proposilo  dell'  opera  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani .  V.  pag.  67 .  '^-  (s) 

i. 

(Da  lettera  dell'  Ab.  Cav.  Zannoni  —  I  Novembre  Ì8I0  j 

Ella  avrà  veduto  1'  opera  del  Micali.  Credo  che  Ella  non  potrà  convenire  in 
molte  cose  .  Fino  le  spiegazioni  di  quel  suo  Atlante  sono  in  gran  parte  ridicole  . 
L'  Edipo  acciecato  dagli  Scudieri  di  Laio  è  una  scoperta  ,  che  egli  mi  ha  ruba- 
ta .  La  feci,  sono  tre  anni,  e  ne  diedi  conto  alla  Colombaria .  Egli,  che  era  pre- 
sente ,  se  ne  è  giovato  senza  citarmi  ;  ma  io  fra  poco  la  pubblicherò  con  inter- 
petrazioni  d'  altre  anticaglie  ,  che  ho  preparato  e  che  Le  invierò  stampate  . 
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(Da  leltcra  del  Cav.  Seb.  Ciampi  —  Firenze  26  LuoUo  1811  ; 

Avrà  letto  la  bella  ,  e  moderata  ,  e  forte  critica  fatta  all'  opera  del  Sig.  Mi- 
cali  .  È  vero  ,  che  è  facile  criticare  opere  di  quel  calibro  ,  cbe  danno  tante  pre- 
se per  tanti  lati  ,  ma  è  vero  altresì ,  che  per  criticarla  ,  come  ha  fatto  il  Sig. 
Inghirami,  ci  vogliono  molte  cognizioni,  e  gran  pratica  delle  materie.  Ho  veduto 
che  si  fa  giustizia  anche  a  Lei  ,  essendovi  nominato  con  quella  lode  che  Le  è 
dovuta. 


Niim.  XLir. 

Opposizione  del  Cav.  F.  Inghipami  al  Cav.  Micali  -  Slima  d' Inghirami  per  Yerraiglioli. 

V.  pag.  G7 .  '^'^-  (3)  e  (4) 

(Da  lettera  del  Cav.  Francesco  Inghirami  —  Firenze  29  Giugno  181  Ij 

Neil'  ultima  lettera  che  ebbi  il  piacere  di  ricevere  da  V.  S.  Illma  mi  parve 
intendere  ,  che  Ella  non  era  molto  soddisfatta  dell'opera  del  Sig.  iMicali.  Questo 
di  Lei  parere  mi  fu  sufficiente  ,  perchè  io  potessi  assicurarmi  ,  che  ogni  censura 
data  a  quell'  opera  sarebbe  stata  approvata  dal  pubblico  .  Quindi  è  ,  che  mi  ac- 
cinsi ad  analizzarne  una  parte  spettante  i  Monimienti  ,  ed  il  testo  dell'  opera  ,  a 
cui  si  riferiscono  .  In  questa  medesima  settimana  io  ho  dato  compimento  a  que- 
sto mio  troppo  debole  lavoro,  ed  immediatamente  mi  lo  un  dovere  di  trasmetter- 
lo a  V.  S.  lllma  ,  affinchè  Ella  si  compiaccia  additarmi  ove  errai ,  perchè  in 
occasione  di  altri  miei  studi  e  lavori  possa  emendare  e  correggere  quanto  ho 
preparalo  . 

Ella  avrà  forse  notato  ,  che  nella  gazzetta  di  Firenze  di  questa  mattina  , 
ove  si  parla  del  mio  libretto,  mi  si  dà  1'  epiteto  di  critico  (ormidnhile ,  se  ben  mi 
ricordo  ,  ma  forse  in  quella  vece  meriterò  piuttosto  quello  di  formidabilmente  cri- 
ticabile, ed  Ella  può  esserne  giudice.  Sicché  La  supplico  a  parlarmi  colla  sua  con- 
sueta sincerità  amichevole  ,  e  darmene  il  suo  giudizio  .  Se  io  avessi  potuto  avere 
la  dì  Lei  beli'  opera  ,  ne  avrei  forse  tiralo  gran  profitto  pel  mio  lavoro,  ma  non 
avendola  ,  non  ho  potuto  ,  che  nominarla  di  passaggio  ,  ove  mi  rammentavo  aver 
veduto  qualche  cosa  che  mi  faceva  a  proposito  . 

Sopratutto  gradirò  di  sapere ,  se  Ella  consente  alle  spiegazioni ,  che  io  Ik. 
date  alle  Urne  prodotte  dal  Signor  Micali  per  poterne  ripetere,  o  emendarne  la 
spiegazione  nell'  opera  ,  che  preparo  sulle  Urne  di  Volterra  .  Altrettanto  J^a  pre- 
go di  fare  nel  piano  ,  che  mi  son  fatto  della  storia  delle  arti  dette  propriamen- 
te Toscaniche  . 


ISum.  XLV. 
A  proposito  della  Stor.  degli ant.  Pop.  Ital.  dello  slesso  Miiali.  V.pag.  87.  ì'^^.  (5)  e  (*) 

(Da  allra  hHera  dell'  Inghirami  —  Chianciano  I  Agosto  IS3óJ 

Per  avere  una    idea  dell'  opera  del  ÌMicali,  vi  basti,  che  TAtlau- 

te  consiste  in  tutte  le  tavole  ,  che  erano  nel  primo  con  aggiunta  di  altri  ,  che 
dicono  appresso  a  poco  il  medesimo.  La  materia  è  moltissimo  meno  della  prima  ; 
sono  in  parte  emendati  gli  errori ,  che  gli  rilevai ,  ma  l' insieme  sarebbe  dilet- 
toso ,  inclusive  se  si  dicesse  diversamente  da  quel  che  disse,  giacché  gli  antichi 
popoli  italiani  costituiscono  1'  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani.  Insomma  l'ope- 
ra, ed  il  suo  pregio  consiste  nel  mostrare  la  spiritosaggine  di  negar  tutto,  e  spe- 
cialmente i  classici  ,  che  parlano  dei  Pelasghi ,  dei  Lidi,  e  di  altre  simili  tradi- 
zioni ,  e  buttata  giù  la  storia,  che  sappiamo  noi,  e  che  ci  vien  confermata  dai 
mirnumenti ,  da'  quali  risulta  il  Grecismo  ,  crearne  un'  altra  tutta  di  pianta ,  ma 
filosofica,  che  fa  il  solo  Micali ,  e  che  noi  dobbiamo  credere  a  testa  bassa,  per- 
chè lo  dice  quel  gran  Filosolo  .  Insomma  ,  se  la  leggete ,  non  imparate  nulla  di 
più  di  quello  che  vi  ho  insegnalo  io  in  queste  poche  parole  .  Si  parla  di  Autoctoni, 
ossia  uomini  nati  qui,  come  i  funghi,  e  tutto  è  su  questo  gusto.  I  monumenti 
poi  son  messi  li  per  ripieno,  e  perchè  costituiscono  molti  rami 

Nìim.  XLf'L 

Sovra  alcaci  sistemi  concernenti  la  Storia  Toscana ,  e  di  nuovo  su  quel  di  Micali . 
Loc.  cit.  e  Cf.  pag.  37 .  I''^.  u) 

(Da  lettera  d' Inghirami  —  Firenze  l6  Marzo  iSò' ) 

Sempre  scrivo  ,  e  sempre  leggo  per  vedere  se  raccapezzo  qualche  cosa  del- 
la nostra  Storia  Toscana.  Voi  sapete,  come  è  fatto  quel  ÌNiebhur,  che  sa  tutte 
quello,  che  gli  altri  non  sanno,  e  non  vuol  saper  nulla  di  ciò.  che  altri  sanno, 
o  credono  di  sapere  ,  ed  io  pazzamente  mi  confondo  ad  esaminare  ciò  che  se  ne 
debba  pensare  .  Voi  sapete  con  quanta  franchezza  la  Corrispondenza  Archeologica 
di  Roma  pronunzia  e  decide  all'  impronto  ciò  ,  che  noi  poveri  Italiani  appena  az- 
zardiamo di  pensare  dopo  tanti  anni  di  studio.  Voi  sapete,  come  i  Francesi  disap- 
provando ogni  sorta  di  migrazione  di  popoli,  vogliono  gli  uomini  già  nati,  dove 
si  trovano,  e  buona  notte;  e  sapete  in  (ine  come  il  nostro  eroe  dell'  Italia  avanti 
il  dominio  dei  Romani  sia  carico  di  croci  più  che  un  Calvario ,  per  aver  detto  an- 
cora lui,  pr//rta  che  gli  uomini  nacquero  in  Italia  come  i  funghi,  e  poi  che  vi  ven- 
nero da  varie  parti,  inclusive  d'Egitto.  Beati  loro,  che  sanno  la  storia  antica  più 
degli  antichi;  ed  io  che  studio  gli  antichi,  e  vorrei  conciliarli  coi  moderni,  mi 
confondo  senza  rimedio  e  senza  frutto 
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Num.  XLVÌL 
A  proposito  della  slima  che  Ingliiianìi  avea  per  Vermiglioli .  V.  pag.  67.  V&  (*) 

(Da  atra  Ull;ra  dell'  Inrjhirami  —  Volterra  C  Agosto  I810J 

Ij' applicazione  all'Erudizione  Aiiliqiinria  nella  quale  mi  occupo,  mi  ha  im- 
mediatamente portato  alla  cognizione  del  divulgato  di  Lei  nome  ,  non  meno  che 
delle  insigni  di  Lei  opere  .  Finché  visse  il  eh.  Ah.  Lanzi ,  mio  particolare  ami- 
co .  feci  a  lui  ricorso  in  o^ni  dubbio  ,  che  ebbi  nelle  oscure  indagini ,  che  va- 
do facendo  sui  monumenti  antichi .  Ora  dunque  che  mi  è  mancato  sì  grande  ap- 
poggio, a  chi  potrò  ricorrere  se  non  alla  di  Lei  profonda  erudizione  ed  esper- 
lezza  ?  Mi  permetta  dunque   ec. 


Num.  XtriII. 

A  proposilo  della  slima  medesima.  Lellera  coacerneiite  qualche  parlo  dell'opera 
Monumenti  Etruschi,  che  aggirar  doveasi  sulle  Urne.  loc.  eli. 

(Da  altra  lettera  dell'  Inrjhirami  —  Fireine  22  Novembre  1810^ 

Non  è  slata  mancanza  di  rispetto  ,  né  volontaria  trasgressione  al  mio  dove- 
re di  non  averla  finora  ringraziata  della  erudita  e  pregiata  sua  scrittami  fino  dal 
passato  Agosto  relativamente  al  Nume  marino.  Io  Le  dirò  candidamente,  cheli 
bisogno  di  nuovamente  incomodarla  per  altri  oggetti  di  antiquaria  mi  ha  tratte- 
nuto di  scriverle  fino  che  avessi  in  ordine  alcune  materie ,  nelle  quali  profitte- 
volmente consultarla  .  Ora  dunque  ,  che  io  mi  trovo  in  Firenze  per  T  oggetto 
della  mia  opera  intrapresa  ,  considero  essere  omai  tempo  ricorrere  alla  di  Lei 
bontà  ,  perchè  voglia  degnarsi  di  onorar  la  medesima  col  rispettabile  di  Lei  no- 
me in  varie  spiegazioni  di  Urne ,  delle  quali  io  vorrei  pregarla  d'  incaricarsi  . 
Le  accerto  senza  veruna  adulazione  ,  che  io  non  trovo  meglio  appoggiata  che  a 
Lei  una  tal  commissione  ,  perchè  le  di  Lei  cognizioni  in  antiquaria  sono  molto 
al  di  là  della  comune    degli  eruditi   in  questo  genere  . 

Se  Ella  dunque  si  compiace  di  accettarne  1'  incarico  riceverà  da  me  i  dise- 
gni delle  Urne  ,  che  Ella  potrebbe  spiegare  ,  con  più  una  esatta  descrizione  di 
tutte  le  Urne  di  quello  slesso  soggetto ,  ma  ripetute  con  qualche  verità  .  Le  ho 
scelte  tutte  di  un  genere  ,  o  quasi  analoghe  fra  loro  per  non  obbligarla  ad  oc- 
cuparsene molto.  A  ciascun  disegno,  dei  grandi,  Ella  potrebbe  adattare  una  spie- 
gazione del  soggetto  sul  fare  delle  spiegazioni  pubblicate  dall'  Abate  Visconti  ai 
Monumenti  del  Museo  Pio  dementino  .  Questo  è  il  modello  ,  che  ci  siamo  pre- 
fissi di  prendere  per  norma  ,  tanto  che  ogni  erudizione  un  poco  estranea  al  sog- 
getto si  metterà  in  nota  . 


LII 

I  soggetti  dei  quali  gradirei  la  di  Lei  spiegazione  o  illustrazione  ,  sarebbero 
jippresso  a  poco  del  seguente  genere  .  Il  mostro  marino  combattente  ,  del  quale 
Le  rimisi  il  disegno  in  altra  mia.  La  Dea  Tempesta,  così  detta  dal  Gori  ,  o  mo- 
stro incorporeo  ,  eh'  egli  ne  ha  già  illustrata  una  quasi  simile  nel  suo  Museo  E- 
trusco  .  Il  Tritone  riportato  dallo  stesso  Oori  nel  Tom.  3."  Tav.  3."  del  detto  Mu- 
seo .  Altri  Tritoni  e  mostri  marini .  Le  Tigri  presso  al  vaso  come  1'  Urna  del 
Gori  (  T.  i."  Tav.'ISG).  Altre  Urnette  con  Delfìni  ec.  tutte  le  quali  resteranno, 
a  mio  credere,  spiegate,  spiegata  che  sia  una  di  esse.  Credevano  gli  antichi, 
che  le  anime  loro  fossero  trasportate  da  mostri  marini  alle  Isole  fortunate ,  e  che 
ancora  i  Delfini  facessero  quest'  uffizio  .  Ciò  si  suol  dar  per  ragione  di  tanti  mo- 
stri marini  tenuti  in  venerazione  dal  Paganesimo  ,  e  sì  frequenti  nei  Sarcofagi 
Romani ,  ed  Etruschi  .  Quei  Delfini  potrebbero  avere  il  doppio  significato  di  em- 
blemi particolari  della  nazione  Tirrena  ,  come  si  vedono  in  vari  assi  Volterrani  , 
ed  altrove  . 

II  piano  ,  che  mi  son  proposto  di  seguire  ,  nel  pubblicare  quest'  opera  rap- 
porto alle  illustrazioni  dei  monumenti  si  è  quello  dì  scegliere  fra  le  Urne  Volter- 
rane tutte  quelle  ,  che  sono  di  soggetto  diverso  ,  e  ne  faccio  uu  disegno  in  chia- 
roscuro 3  le  altre  di  soggetto  ripetuto,  sebben  contenenti  cose  notabili,  non  le  di- 
segno ,  che  in  piccolo  ,  e  a  soli  contorni  .  Io  stesso  incido  i  miei  disegni  per 
assicurarmi  della  esattezza  e  del  vero  carattere  di  quella  scultura  ,  non  ancora 
veduto  nei  libri  di  questo  genere  .  Alcune  Urne  le  illustro  io  stesso  ,  e  distribui- 
sco le  altre  a  vari  dei  migliori  Letterati  ;  ed  il  Sig.  Ab.  Zannoui  è  uno  di  quelli 
che  si  assume  1'  incarico  d' illustrarne  non  piccol  numero  . 

Ella  come  peritissimo  nella  intelligenza  della  lingua  Etrusca  favorirà  d'  illu- 
strare tutte  l'epigrafi  delle  Urne,  e  siccome  è  necessario  mostrare  al  colto  pub- 
blico, che  il  sistema  introdotto  modernamente  di  spiegare  l'Etrusco  non  è  arbi- 
trario, e  dettato  dal  capriccio  di  un  solo,  ma  basato  sopra  una  serie  di  giustissime 
osservazioni  sulla  Lingua  Greca  e  Latina  antica  ,  così  mi  sono  proposto  di  dare 
r  incarico  al  Sig.  Abate  Zannoni  della  spiegazione  di  varie  altre  epigrafi  ,  che  si 
trovano  nei  coperchi  delle  Urne ,  e  che  per  le  di  lui  cognizioni  in  queste  lingue 
potrà  confermare  1'  eccellente  metodo  da  Lei  introdotto  non  meno  che  dall'  Aba- 
te Lanzi . 

Per  le  spiegazioni  tanto  dei  bassirilievi  ,  quanto  delle  iscrizioni  vorrei  ser- 
virmi delle  già  edite,  0  da  Gori,  0  da  Passeri,  0  da  Lanzi,  0  da  Zoega  ,  pur- 
ché per  altro  a  noi  paresse  ,  che  essi  avessero  dato  nel  segno  ,  limitandoci  noi 
a  corredarle  di  note  ed  osservazioni ,  che  più  moderne  scoperte  e  cognizioni 
ci  pongono  in  grado  di  fare  .  Se  poi  le  spiegazioni  di  costoro  sono  state  erronee 
o  scorrette  ,  allora  le  faremo  di  nuovo  ,  e  nelle  note  faremo  delle  osservazioni 
critiche  sopra  a  quanto  ne  hanno  scritto  gli  altri .  Così  senza  verun  fanatismo  , 
né  presunzione  faremo  giustizia  a  que'  primi  Fondatori  dell'  Antiquaria  ,  che  se 
non  diedero  sempre  nel  segno  ,  non  ebbero  neppure  gli  aiuti ,  che  il  tempo  ha 
dato  a  noi .  Ci  guarderemo  per  altro  dal  citare  costoro  come  testi  per  provare 
quanto  siamo  per  dire  ,  errore  ,  nel  quale  sono  caduti  alcuni  dei  nostri  Antiqua- 
ri viventi  ;  ma  rifiuteremo  bensì  tutte  le  loro  massime  che  non  coincidono  per- 
fettamente con  le  nostre  osservazioni.  Così  la  nostra  opera  diverrà  la  storia  non 
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solo  di  quanto  hanno  operato   gli   antichi   sulle  Urne   di   Volterra  ,   ma  di   quanto 
ancora  ne   hanno  scritto  ,   e   pensato  i   moderni  . 

In  altra  occasione  Le  dirò  cosa  ne  penso  relativamente  alle  arti  presso  gli 
Scultori  delle  Urne  Volterrane  ,  ed  il  metodo  ,  che  terrò  nel  trattarne  nella  mia 
opera  .  Intanto  spero  di  sentire  da  Lei  qualche  cosa  relativamente  alle  Urne  di 
Perugia  .  che  io  credo  aver  gran  relazione  con  quelle  di  Volterra,  sì  di  epoca. 
che  di  soggetto  e  stile  . 


^'um.  XLIX. 

A  proposito  dello  slesso  argomento  ec.  —  Sulle  Patere,  ora  Specchi. 
V.  pag.  67  .  ■1T'  <iK  Cf.  pag.  3o  .  "ì"^.  '^) 

(Da  altra  lettera  del  medes'mo  —  Badia  di  Fiesole  22  Maggio  1816 J 

Vi  scrissi  ,  e  vi  riscrissi  nel  mandarvi  il  mio  libretto  delle  Patere  *'>  ad  og- 
getto di  avere  il  vostro  parere  sopra  quelle  mie  opinioni ,  e  qualche  correzione 
sugli  spropositi  ,  che  ci  avrete  trovati,  perchè  in  quella  materia  non  si  può  fare 
a  meno  di  non  dirne;  ma  sono  restato  poco  contento  delle  vostre  risposte,  ove 
dai  ringraziamenti  in  poi  non  si  fa  parola  di  quell'  opuscolo  .  Io  posi  nel  fronte- 
spizio la  piccola  Patera  colla  figura  spiegata  per  Nemesi ,  e  nelle  lettere  che  vi 
diressi ,  eravate  pregato  di  dirmi  il  parere  vostro  ,  ma  non  ottenni  la  grazia  ; 
ond'  è  che  ora  ve  ne  rinnovo  le  suppliche  ,  e  sappiate  per  vostro  avviso,  che  at- 
tualmente io  mi  applico  a  spat erare  quei  sacri  monumenti,  pubblicando  anche  la 
mia  opinione  circa  l'uso  loro;  e  siccome  lo  spateramento  sarà  coadiuvato  da  quel- 
la figura,  che  io  credo  Nemesi,  e  che  è  ripetulissinia  in  questi  dischi,  cosi  gra- 
disco di  sapere,  se  presso  i  dotti,  fra  i  quali  sedete  a  scranna,  sia  o  no  appro- 
vata quella  mia  interpet  razione  ,  alla  quale  sono  appoggiate  varie  altre  mie  opi- 
nioni; ond' è,  che  caduta  questa  cadono  ancora  quelle,  od  il  mio  libro,  che  pre- 
paro ,  non  sarebbe  più  che  carta  da  involger  salame  .  Dunque  non  prolungate 
più  il  vostro  silenzio  sopra  questo  per  me  importante  articolo  ,  mentre  sapete 
quanto  io  valuti  il  parer  vostro.  Devo  prevenirvi  ancora,  che  avendo  voi  scritto 
ili  più  libri  sulle  Patere  degli  antichi,  ed  avendo  io  passato  in  rivista  tutti  quei , 
che  ne  scrissero  ,  giacché  parlo  delle  Patere  in  generale  ,  tocco  anche  Voi .  Ivi, 
come  vedete,  non  esalto  né  deprimo  veruno,  ma  tutti  del  pari  sono  da  me  con- 
frontati colle  mie  opinioni;  e  le  loro  massime  nei  loro  scritti  sono  o  appro- 
vate 0  riprese,  secondo  il  mio  criterio  mi  detta,  senza  guardare  in  viso  veruno 
degli  Scrittori,  tanto  che  si  trova  alle  volte  ripreso  il  Lanzi,  o  il  Visconti,  che 
sono  uominoni  ,  ed  approvato  il  Ciatti  ,  che  più  non  si  legge  .  Con  pari  equità  , 
se  mei  permettete  ,   scrivo  anche  di  voi ,   chiamando   a  sindacato   tutto  ciò  ,  che 


U)  Estratto  del  libro  mlitolato  de  Paleris  antiquorum.  Firenze  181  j.  Cf   Mon    Etruschi ,  o  di  Etrusco  nome. 
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pensaste  di  questi  utensili ,  si  neil'  uso  di  essi  presso  gli  antichi ,  sì  nell'  interpe- 
trazione  delle  figure  che  contengono  .  iMa  siccome  voi  scrivete  sempre  con  pro- 
fonda erudizione  ,  così  ho  luogo  lodarvi  molto  specialmente  per  quella  ex-Patera, 
dove  è  Meleagro  ,  ove  le  vostre  opinioni  fanno  grande  appoggio  alle  mie  .  Non 
così  potrò  lodarvi  ove  decidete  ,  che  questi  sacri  utensili  servissero  per  le  libazio- 
ni dei  defunti  ,  e  molto  meno  per  le  ragioni  ,  che  portate  che  le  Patere  manu- 
briate  di  Ercolano  s'  interpetrarono  da  quegli  Accademici  come  servite  all'  uso 
medesimo,  giacche  vi  sia  di  regola,  che  in  quel  libro  si  ()arla  di  vasi  di  tult'  al- 
tra specie  che  questi ,  uè  in  Ercolano  si  è  mai  trovato  veruno  di  questi  dischi 
simile  a  quello  ,  ove  è  Meleagro  da  voi  interpelrato  .  Non  vi  turbate  per  altro 
della  mia  riprensione  :  non  è  a  voi  solo  ,  che  io  mi  opponga  ,  ma  ad  una  gran 
retata  di  scrittori  ,  che  io  ne  faccio  in  quel  libro  ,  mentre  tirato  il  giacco  io  li 
chiappo  tutti  ([uanti,  quei  che  direttamente,  o  indirettamente  ragionaiono  di  que- 
sti dischi.  Può  anche  darsi  che  tutti  abbian  detto  bene,  ed  io  solo  sia  quegli  che 
prenda  abbaglio .  Se  poi  è  all'  opposto  ,  non  vi  rincresca  di  essere  alla  pari  eoa 
Lanzi,  con  Visconti  ,  con  Vinckelmann,  con  Ca)lus,  con  Buonarroti,  e  con  tanti 
altri  di  questa  fatta  ,  che  restano  da  me  ripresi  egualmente  che  voi . 


Num.  L. 
Sullo  stesso  argomento .  Loc.  cif. 

(Da  lettera  d'  Inghirami  —  Badia  17  Ottobre  1816  J 

....  Vengo  ora  a  me  .  Io  sono  occupatissimo  per  avere  ampliato  il  mio  progetto 
sulla  pubblicazione  del  mio  lavoro  delle  Patere  .  Questo  consiste  nel  pubblicarle 
tutte  quante  in  un  sol  corpo  .  Edite  ,  inedite  ,  descritte  ,  rammentate  ,  tutte  fan- 
no per  me  ,  e  in  questi  iziorni  ho  già  avanzato  considerabilmente  il  lavoro  .  Il 
mio  piano  è  di  dare  incise  in  rame  quante  Patere  conosco  (  e  voi  sapete  che  non 
ne  ho  adunate  poche).  A  queste  aggiungerò  un  estrattino  di  ciascuna  spiegazione 
stata  data  finora  ad  ognuna  di  esse,  e  nel  tempo  stesso  sevi  sarà  qualche  cosa, 
che  possa  dire  anche  di  mio  ,  la  dirò  ,  ma  brevissimamente  .  Nelle  inedite  pari- 
menti m' ingegnerò  dire  qualche  bagattella  di  in'o  ,  ma  poco  più  che  nomi  ,  e 
qualche  congettura  su  di  essi,  perchè  la  cosa  non  paia  messa  lì  a  capriccio  . 

Se  voi  avete  da  favorirmi  disegni  di  Patere  inedite,  siano  di  qualunque  me- 
rito ,  mi  farete  grazia  ,  perchè  in  una  raccolta  tutto  conviene.  E  siccome  la  par- 
ie della  raccolta  generale  delle  Patere  nella  mia  opera  è  piuttosto  un  magazzino 
di  materiali  ,  che  una  mia  produzione  ,  così  nel  mandarmi  qualche  cosa  ditemi 
pure  il  parer  vostro  ,  che  ve  lo  stamperò  tal  ([uale  ,  come  stampo  il  parer  del 
Gori,  del  Lanzi,  del  Buonarroti  ec.  E  se  nel  rimettermi  detti  disegni  volete  dir- 
mi qualche  cosa  di  approvazione  sul  manoscritto  ,  che  vi  feci  sentire  ,  mi  farete 
grazia  ,  perchè  il  mondo  vuol  sapere  il  parere  dei  dotti  ,  quando  vede  un'  opera 
nuova.  Sono  stato  incoraggiato  a  radunare  in  un  sol  corpo  tutte  le  Patere  spar- 
se ,    sparsissime ,  arcisparse  ,  giacché    si  è  calcolato  con  i  miei   amici  Zinnoni  , 
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Pucci  5  Ciampi ,  che  questo  era  il  più  sicuro  mezzo  per  non  metter  di  tasca  nel- 
la stampa.  Non  credo,  che  alcuno  abbia  adunate  le  quantità  di  Patere,  che  ho 
io  ,  sicché  mi  conviene  tale  intrapresa  per  più  versi .  Aggiungete  ,  che  io  nei 
mio  ragionamento  parlo  del  metodo  d"  interpetrazione,  l'uso  e  la  rappresentanza 
dei  soggetti;  ma  se  io  citassi  solo  quelle,  che  fanno  a  proposito  per  me,  mi  si 
potrebbe  imputare  di  sistematico  ,  taccia  della  quale  mi  purgo  esibendo  tutte  le 
Patere  insieme  ,  onde  si  veda  ,  che  nessuna  di  esse  ,  quante  sono  ,  provano  mai 
nulla  contro  il  mio  metodo  di  vederle.  Così  l'opera  resta  interessantissima,  per- 
chè ogni  raccolta  completa  di  monumenti,  ancorché  senza  spiegazioni  e  senza  una 
parola,  lo  sarebbe  nelle  mani  degli  antiquari  ,  che  saprebbero  profittarne,  facen- 
do dei  paragoni  di  Patera  con  Patera  ,  e  ne  penserebbero  a  lor  modo  :  più  in- 
teressante sarà  mentre  ci  aggiungo  il  parere  di  tutti  gl'illustratori,  e  più  ancora 
potrà  divenire,  se  il  mio  metodo  di  vederle  tutte  insieme  giungerà  a  persuadere: 
tanto  che  questo  sarà  il  vero  libi-o  di  quella  sorte  di  antichità  .  Bisogna  dunque 
che  anche  voi  ,  e  con  quel  zelo  medesimo  che  portate  in  tutte  le  cose,  che  pos- 
sono essere  utili  ai  vostri  simili ,  e  con  quell'  interesse ,  che  vi  prendete  nel  sod- 
disfare le  domande  dei  vostri  amici ,  vi  compiacciate  di  occuparvi  di  questa  mia 
faticosa  ,  ma  utile  intrapresa  come  sperò  ,  esibendomi  per  ora  quanto  d'  inedito 
sapete  trovare  ,  e  quante  notizie  credete  potere  aggiungere  al  mio  scritto  . 


Num.  L.  " 

Sull'opera  slessa  deir  Insshirarai  Monumenti  Etruschi.  —  Arte 
E  di  Doovo  dcllft  Patere.  V.  pag.  07.    l"!^.  w 

(Da  lettera  del  medesimo  —  Firenze  17  Aprile  Ì819J 


Io  per  altro  non  entrerò  che  ben  tardi  nella  mia  opera  nella  discussione  e 
distinzione  delle  opere  ,  ed  arti  etrusche ,  e  non  etrusche  ,  giacché  voglio  che 
il  mio  lettore  possa  ,  come  me  ,  giudicarne  colla  stampa  esatta  ,  di  molti  monu- 
menti avanti  gli  occhi.  A  me  basta,  che  il  monumento,  che  espongo,  porti,  o 
abbia  un  tempo  portato  il  nome  di  Etrusco,  perchè  faccia  parte  conveniente- 
mente della  mia  opera  .  Molto  mono  io  entrerò  in  tal  discussione  nel  mani- 
festo che  non  deve  essere  in  sostanza  che  un  accenno  di  poche  righe  perchè  sia 
letto  .  Voi  troverete  bensì  una  significante  aggiunta  ,  quale  è  quella  degli  edifizì 
etruschi  eseguiti  in  diversi  tempi  e  luoghi .  Ouest'  aggiunta  dà  un  bel  finimento 
all'  opera  ,  che  espone  in  un  gran  quadro  la  pittura  ,  la  scultira  ,  1'  architettura 
e  la  fusoria  degli  Etruschi  ,  senza  di  che  le  arti  degli  Etruschi  non  eran  trattai» 

completamente  ,   Ditemene  adunque  il   vostro  parere 

Eccovi  una  incisione  (  non  però  terminala  )  ma  fedelmente  disegnata  della 
famosa  Patera  Yenutina  scritta  ,  della  quale  parla  1'  Abate  Lanzi  come  di  monu- 
mento lacero  ed  inintelligibile^''.  11  Zannoni  lo  ha  molto   esaminato,  ma  non  ha 

(1)  Sag.  di  Ln.  Etr.  T.  11.  163,  (•/  ediz.  ) 
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saputo  rilevarne  alcuna  interpetrazione.  Io  per  altro  spero  molto  nel  vostro  im- 
pegno ,  giacché  a  me  non  riesce  di  certo  dopo  che  non  ne  cava  i  piedi  il  Zan- 
noni;  né  vorrei,  che  fuori  d'Italia  s'impegnassero  a  interpetrarla  prima  di  noi 
Italiani ,  e  d'  altronde  non  ci  siete  altro  che  voi  capace  di  tanto  lavoro  .  Mette- 
tevici  dunque  con  pace  ,  e  son  sicuro  che  voi  potete  farvi  onore  ,  ed  io  stampe- 
rò la  vostra  interpetrazione ,  come  stampo  questa  del  Lanzi ,  del  Visconti ,  e  di 
quei  che  hanno  spiegato  le  altre  Patere,  e  come  già  esibisco  nel  manifesto.  Ma 
non  ve  ne  scordate  afiatto  perchè  io  vorrei  in  fine  pubblicare  questa  Patera  . .  . 


Num.  L.  ^ 
Sul  lavoro  d'  Ingliirami  concernente  i  Vasi  fillili .  V.  pag.  67 .  Tìi.  w 

(Da  altra  lettera  d'  Inghirami  —  Firenze  li  Ottobre  ISI2J 

....Quanto  sono  per  dire  tutto  é  nuovo,  e  perciò  debbo  apertamente  confutare 
Lanzi,  Millin  ,  Zannoni ,  Mazzocchi,  Ardili,  e  quanti  altri  hanno  scritto  su  que- 
sta materia .  Sicché  potete  considerare  con  quanta  forza  di  ragioni  io  debba  an- 
dare contro  r  opinione  già  ricevuta  di  siffatti  uominoni .  Sicché  il  mio  lavoro  do- 
vrà riuscire  bene  bene ,  e  ricevere  applausi ,  o  male  male ,  ed  aspettarsi  fischia- 
te ,  come  già  per  ora  mi  aspetto  di  certo  .  Quando  1'  avrò  stampato  ne  metterò 
fuori  due  o  tre  esemplari  nelle  mani  di  qualche  amico;  se  incontreranno,  espor- 
rò gli  altri  al  pubblico,  se  saranno  fischiati  quei  due  o  tre,  mi  servirò  del  resto 
pel  caminetto,  o  per  le  frittate,  e  cosi  il  pubblico  non  potrà  lagnarsi  che  l'im- 
portuno con  degli  scrittacci .  Ditemi  anche  voi  il  parer  vostro. 


^um.  L.  " 
Sullo  stesso  argomento,  loc.  cit. 

(Da  lettera  d'  Inghirami  —  Firenze  22  ifarzo  1821  ; 

....  Ora  io  vi  dirò,  che  se  il  mio  lavoro  era  difficile  per  la  spiegazione  dei  monu- 
menti etruschi,  ora  m'  ingolfo  in  difficoltà  maggiore  per  il  parallelo,  che  io  ne 
vado  tessendo  fra  essi,  ed  i  monumenti  Greci,  e  propriamente  i  vasi  dipinti.  Io 
ne  ho  preparati  una  cinquantina  e  più  ,  sui  quali  fondo  le  mie  principali  osser- 
vazioni ,  e  con  essi  tento  di  svolgere  il  grande  arcano  dell'  uso  dei  vasi  in  gene- 
rale ,  del  significato  positivo  della  più  gran  parte  di  essi ,  e  dell'  oggetto  per  cui 
si  dipingevano ,  giacché  pare  strano  di  trovare  questi  vasi  posati  fra  un'  urna,  e 
r  altra  negl'  Ipogei .  Mi  potrei  contentare  ,  è  vero  ,  di  quanto  finora  é  slato  scrit- 
to da  tanti ,  e  de'  più  moderni ,  ma  sapete  bene  ,  che  io  non  mi  contento  mai  , 
ed  è  mio  vizio  il  passar  tutto  in  rivista  ;  così  trovo  sempre    di    che  sospettare  . 
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Se  però  scopro  qualche  cosa  di  non  tanto  incerto ,  gran  vantaggio  ne  avrà  l'an- 
tiquaria ,  perchè  si  guarderanno  gli  oggetti  di  tal  natura  sotto  altro  aspetto,  e  si 
comprenderà  un  poco  meglio  qual  fu  lo  spirito  degli  Etruschi  nel  fare  le  Urne 
loro  ,  per  quelle  relazioni  o  diflerenze  che  potrò  scoprire  fra  queste  ,  ed  i  va- 
si tanto  Etruschi  che  Greci .  (^) 


ìSum.  L.  ^ 

Sullo  sfesso  argomento,  e  sul  Rapporto  folcente  del  Cav.  Gerhard 
iiiscrilo  negli  Ann.  Inst.  1831  pag.  5  e  segg.  V.  pag.  S7 .  'K^.  w 

1. 

(Da  lettera  del  medesimo  —  Polifjrafia  Fiesolana  2  Dicembre  1831  ) 

....  Ho  veduto  il  rapporto  del  Gerhard  sui  vasi  di  Canino,  ove  sono  sistemi  tutti 
nuovi  e  molto  ingegnosi ,  e  assai  differenti  dai  miei ,  ed  io  vorrei  abbandonare 
le  mie  opinioni  e  seguire  le  sue  ,  ma  in  verità  quegli  sposi  e  regali  di  sposi  e 
ritratti  di  sposi  in  quelle  brutte  figuracce,  è  cosa  che  non  posso  inghiottire  .  iVIa 
voi  che  ne  dite?  Io  credo  che  chi  vorrà  uscire  dalle  iniziazioni  si  troverà  molto 
imbrogliato  .  Io  dunque  mi  ritratterò  quando  mi  si  proverà  che  abbia  detto  degli 
spropositi  j  ma  opinione  per  opinione  tanto  vale  la  sua  che  la  mia  . 

2. 

(Da  altra  lettera  dell'  Inglirami  —  Poligrafia  Fiesolana  9  Dicembre  tSólj 

Quanto  più  leggo  quel  benedetto  libro  del  Gerhard,  e  più  mi  confondo  il 
capo  nel  cercare  nei  vasi  quel  che  ci  vede  lui .  Il  vostro  libretto  eruditissimo 
delle  Erorjnmk  ('^'  è  tutto  stabilito  sul  misterioso  dei  vasi ,  e  Gerhard  non  ne  vuol 
sentir  parlare .  Dunque  come  si  spiegheranno  quei  molti  vasi ,  che  hanno  il  tem- 
pietto in  mezzo  a  quelli  ofTerenti  oggetti  sacri ,  che  stanno  intorno  ,  gli  uomini 
sedendovi  nudi  ?  Guardate  la  Ser.  V.  dei  miei  monumenti  (  Tav.  XL.  )  :  voglio 
dire  dei  vasi  di  questa  sorte  ,  i  quali  non  so  qual  posto  avranno  ora  nel  nuovo 
sistema  di  matrimoni  o  di  premi  proposto  dal  Gerhard.  Non  ostante  non  è  male, 
che  ognuno  dica  la  sua,  perchè  in  questa  maniera  può  darsi  che  qualcuno  darà 
nel  segno  .  Io  non  sono  alieno  da  abbandonare  la  mia  opinione  ,  che  i  misteri  e 
le  iniziazioni  abbiano  gran  parte  in  questi  vasi  ,  e  che  non  siano  stati  mai ,  nò 
premi  ,  nò  doni  ;  ma  vorrei  qualche  accenno  degli  errori ,  che  porta  la  mia  opi- 
nione ,  giacché  opinione  per  opinione  ognuno  può  tenere  la  sua  .  In  Inghilterra  , 
per  esempio,  la  mia  opinione  sui  misteri  e  sulle  iniziazioni  ha  preso  gran  piede; 
perchè  dunque  io  dovrei  abbandonare  il  partito  Inglese  per  abbracciare  il  Tede- 
sco ?  Non  sono  eglino  gì'  Inglesi  pensatori  più  dei  Tedeschi  ? 


(1)  Ann.  Inst.  1831.  pag.  193. 

(2)  V.  qui  pag.  U.  e  «.  N.  (I) . 
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Num.  L.  * 
Sovra  altri  sludi  deH'  Iiighiraiui .  V.  pag.  67.  "l^-  (*) 

(Da  lettera  del  medesime  Archeologo  —  Firenze  2  Aprile  )830J 

non  sopra  Populonia  ,  ma  Vetulonia  ho  fatto   delle   ricerche ,    e 

quanto  più  ci  studio  meno  intendo  .  È  però  vero  ,  che  di  una  quantità  di  città 
etrusche  scritte  nei  libri  si  è  perduta  ogni  località  :  non  può  essere  così  anche  di 
Vetulonia?  Oltre  di  che  vi  furono  nei  tempi  antichi  più  paesi  che  portarono  un 
nome  stesso  :  ecco  un  altro  imbroglio  .  Aggiungetene  un  terzo  ,  la  falsità  degli 
scrittori  seicentisli  ;  e  in  proposito  di  Vetulonia  sparisce  affatto  sotto  le  mie  ricer- 
che quella  Vetulia  ,  che  tutti  tutti  hanno  nominata  senza  che  alcuno  1'  abbia  ve- 
rificata .  In  fine  quei  Viterbesi  scrittori  ,  che  col  solo  documento  di  Desiderio  la 
vogliono  a  se  ,  farebbero  impazzare  anche  i  pazzi .  Tolomeo  non  si  vergogna  di 
errare  a  trenta  e  quaranta  miglia  per  volta  ,  e  Plinio  par  che  nomini  una  Vetu- 
lonia che  non  era  quell'  antica  e  famosa  città  ,  che  cerchiamo  ,  perchè  di  quei 
contorni  descritti  da  Plinio  abbiamo  gì'  itinerari  che  non  parlano  di  Vetulonia,  né 
so  come  il  Cluverio  siasi  preso  1'  arbitrio  di  emendarne  ,  o  piuttosto  guastarne  i 
passaggi .  Voi  che  ne  dite  ?  .... 


Num.  LI. 
Sovra  l'idea  di  uo  Corpus  Inscriptionum  Etruscariim .  \.  pag.  67,  ed  ivi  1'^. (») 

(Da  lettera  di  CI-  Cardinali  —  Bologna  30  Novembre  1822 J 

altro  lavoro  mi  era  venuto  a  mente  sin  da  più  anni  :  la  raccolta 

cioè  di  tutte  le  iscrizioni  antiche  conosciute  dopo  1'  edizione  del  Donati ,  o  non 
inserite  nei  molti  tesori  lapidari:  anzi  avevo  cominciato  il  lavoro,  e  già  nelle  mie 
schede  avevo  trascritte  e  collocate  per  classi  oltre  a  seimila  Iscrizioni  :  una  clas- 
se la  più  importante  e  nuova  del  tutto  per  la  riunione  doveva  esser  quella  delle 
Iscrizioni  etrusche  ,  delle  quali  ne  aveva  raccolte  oltre  a  900.  —  Considerato  però 
bene  il  lavoro,  e  le  mie  poche  cognizioni,  1'  ho  sospeso  per  ora  e  forse  per  sem- 
pre :  ma  non  rinunzio  alla  speranza  di  riprenderlo  a  miglior  agio  e  tempo  più 
opportuno  . 


LIX 

]Sum.  Lll. 

Consìglio  che  veniva  a  Vermiglioll  dall'  Ab.  Cataldo  Cannelli  perchè  si  ponesse 
alla  direzione  e  redazione  di  un  tesoro  etrusco.  V.  pag.  68. 

(Da  lettera  del  sunnominato  Ab.  Jannelli  —  Napoli  8  Gennaio  1829; 

....Non  esiste  ancora  un  tesoro  di  Antichità  Etrusche;  manchiam  tuttavia  di  una 
collezione  generale  metodica ,  piena,  esatta  di  Monumenti  Etruschi.  Quasi  tulte^  le 
Iscrizioni  Etrusche  meritano  di  essere  rivedute  ,  confermate  ,  corrette  .  -  I  libri  di 
Francesco  Gori ,  uomo  degno  di  altissima  e  perenne  memoria  ,  sono  fuori  di  età  , 
ed  hanno  troppo  colore  Greco  e  Romano.  1  volumi  recentissimi  del  Cav.  Inghirarai, 
sforzo  «igautesco  per  un  particolare  ,  e  degni  di  somma  commendazione  per  mol- 
tissimi "versi ,  non  possono  aversi  per  un  tesoro  Etrusco  ;  sì  per  la  soverchia  dif- 
fusione dello  stile  ,  come  per  tre  gravissime  lagune ,  che  possono  ben  trovarsi  in 
particolari  raccolte  ,  ma  che  debbono  essere  necessariamente  ripiene  in  un  tesoro 
o  collezione  generale  .  Nella  collezione  dell'  Inghirami  manca  pure  il  Panteon  Etru- 
sco .  Non  mi  ricordo  di  avervi  scorta  descrizione  d' Idolo  ,  Teogramma  ,  o  figura 
qualunque  di  Dìo  maggiore  dì  Etrurìa  .  Ora  in  una  generale  collezione  o  tesoro  la 
prima  e  massima  cura  esser  dovrebbe  quella  di  unire  in  una  classe  tutti  i  tipi  teogra- 
ficì ,  tutti  i  monumenti  del  Panteon  Etrusco  .  Si  desidera  inoltre  nella  collezione 
dell'  Inghirami  la  maggior  parte  delle  Urne  scritte.  Egli  ha  voluto  far  mostra  d'in- 
gegno ,  ed  erudizione  ,  scegliendo  in  preferenza  le  oscurissime  ed  anepigrafi  ,  ed 
avrà  fatto  il  suo  conto  ,  ma  il  più  de'  lettori  amano  a  preferenza  le  cose  più  chia- 
re ,  e  che  abbian  più  mezzi  di  dichiarazione  .  In  terzo  luogo  sono  state  tralasciate 
tutte  le  Iscrizioni  pure  ,  che  non  debbono  mancar  punto  in  un  tesoro  . 

Or  Ella  è  a  mio  avviso  sommamente  opportuna,  e  propria  a  tal  gran  lavoro, 
così  considerati  gli  studi  dì  Lei  ,  la  patria  ,  le  città  vicine  ,  e  gli  amici  letterati , 
che  non  Le  sono  gran  fatto  lontano  .  Io  credo  ,  che  tre  o  quattro  buoni  volumi  m 
-«  "  0  in  foglio  Le  sarebbero  più  che  sufficienti,  perchè  secondo  me  le  dichiarazioni 
'■a  dovrebbono  essere  pienamente  esegetiche  ed  interpetrative ,  ma  solamente  cri- 
che,  e  dirò  così  indicative.  Il  tesoro  deve  dare  la  materia  preparata  all'  Inter- 
'petre,  non  dare  le  stesse  piene  dichiarazioni.  Inoltre  tutto  quello  che  non  ha  ca- 
rattere certo  etrusco  ,  sia  di  stile,  sia  di  lingua,  ne  dovrebbe  essere  escluso  .... 


Num.  LUI. 

A  proposito  del  sistema  allegorico  svolto  nell'  opera  del  Cav.  Inghirami . 

Y.  pag.  69 . 

i. 

(  Da  lettera  dell'  Ab.  G.  B.  Zannoni  —  Firenze  [senza  datai  ) 

Mi  muoio  di  voglia  di  parlar  con  Lei  delle  illustrazioni  ai  Monumenti  Etrusch 


deir  Inghirami.  Con  quella  mistica  perpetua  ho  paura,  che  si  voglia  dare  addietro. 
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Ho  letto  oggi  tutte  le  Urne  ,  che  giangono  fin  qui  alla  pag.  404  ,  ed  ho  sudato 
freddo  più  volte  .  Io  non  ho  nascosta  all'  Inghirami  stesso  la  mia  disapprovazione 
(la  quale  invero  nulla  conclude),  ma  egli  è  immobile  più  di  una  rupe  .  Mi  rispon- 
de, che  con  quel  suo  sistema  spiega  tutto  ,  al  che  ninno  fin  qui ,  egli  aggiunge,  è 
potuto  pervenire  .  Giusto  questo  ,  io  replicava  ,  la  dee  ,  Sig.  Cavaliere  ,  porre  in 
diffidenza  ,  perchè  egli  è  certo  ,  che  tutto  non  può  spiegarsi .  E  il  sistema  stesso  , 
che  lo  illude,  giacché  coli'  allegoria  tutto  può  spiegarsi.  Ma  che  siamo  noi  allora ?^ 
Siamo  antiquari  preti .  Mi  creda  ,  Sig.  Gio.  Battista  carissimo  ,  che  me  ne  dispia- 
ce fino  all'  anima  .  Avremo  un'  opera  di  un  merito  incomparabile  rispetto  all'  arte, 
e  poco  utile  riguardo  alla  materia  del  testo ,  sebbene  ancor  qui  sia  piena  d'  inge- 
gno e  di  fatica. 


(  Da  altra  letlera  dell'  Ab.  Zannoni  —  35  Maggio  1821  ) 

L'  Inghirami  è  sempre  pazzo  ai  solito  colle  sue  allegorie  celesti.  A  questi  gior- 
ni tenni  con  lui ,  perchè  me  ne  diede  campo  ,  discorso  su  queste  materie  ,  esor- 
tandolo a  cangiar  sistema  .  Ma  ciò  fu  invano  ;  egli  ne  è  un  giorno  più  dell'  altro 
innamorato  .... 

(  Da  lettera  del  medesimo  —  15  Settembre  1821  ; 

Ella  avrà  veduto  gli  attacchi  dell'  Inghirami  ;  veramente  non  mi  fanno  punto 
paura  .  Gli  ho  domandato  licenza  di  rispondergli  urbanamente  ,  come  egli  urbana- 
mente mi  attacca  .  Lo  farò  alla  prima  occasione  .  Mi  guarderò  al  più  possibile  ,  e 
per  rispetto  ,  di  andar  contro  al  sistema  generale  ,  che  si  fa  crollar  con  un  soffio  . 
Eppure  ,  caro  Sig-  Yermiglioli,  quanto  vuole  scommettere  ,  che  il  sistema  dell' In- 
<'hiranii  è  da  qualcuno  adottato?  Già  leggo  nelle  bellissime  citate  interpetrazioni 
del  Labus  ^''  che  il  Sole  è  la  scorta  dell'  anima  .  Fortuna ,  che  per  ispiegare  quel 
monumento,  che  è,  mi  pare,  un  cippo  colla  Gorgone,  non  v'  è  bisogno  di  vedervi 
il  Sole  come  crede  il  dottissimo  Labus  .... 


(Da  altra  lettera  di  Zannoni  —  3  Maggio  1822 j 

....  Il  Cicognara  mi  si  è  presentato  fautore  delle  dottrine  dell'  Inghirami.  Non 
glie  lo  dicevo  io  ,  che  questo  sistema  poetico  d'  Archeologia  avrebbe  trovato  par- 
tisiani  ?  .  .  . . 


(1)  La  interpetrazione  delle  Tavole  aggiunte  alla  Storia  di  Milano  del  Rosmini  .  Il  Zannoni  parlò  di  questa 
storia  neir  Antologia  (Selt.  del  1821)  ed  elargì  le  debite  laudi  alle  spiegazioni  del  Labus,  senza  toccare  in  quel  rag- 
guaglio del  sistema,  perchè,  esso  scriveva  a  Vermiglioli,  -  si  entrava  in  un  ginepraio  da  non  uscirne  così  per  frel- 

,    ta Non  creda  però,  soggiungeva,  che  con  questo  si  voglia  per  me  menomato  il  sapere  di  Labus  .  io  lo  stinm 

•  altamente  >  . 
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(Un  altra  ietterà  di  Zannoni  —  I  Febbraio  182G; 


Ho  cercato  di  osservare  (  a  INopoIi  )  i  vasi  ,  ed  i  bronzi  con  ogni  possibile  at- 
tenzione ,  ma  bisognerebbe  star  lì  qualche  anno  per  far  bene  .  Ho  veduto  guarirvi 
dei  sistematici  di  Germania:  credo  che  vi  guarirebbe  anche  Inghirami.  Chi  ha  vi- 
sto i  vasi  di  Napoli  non  può  esser  fautore  di  un  generale  sistema  ,  massime  dell'  a- 
stronomico.  Questo  sistema  però  non  si  scontra  nelle  due  nominate  Città,  e  l'opera 
si  loda  solo  per  le  tavole  ,  che  in  verità  sono  bellissime  . 


ISum.  Lir. 

A   proposilo  della  lellera  sul  Quadrante  unico  del  nostro  Musco  Lapidario . 
V.  pag.  77,  ed  ivi  '1'ìi.  (i) 

(Da  lettera  del  Conte  C.  Lucchesini  -  Lucca  29  Gennaio  1825 J 

Appena  ricevuta  la   sua  lettera  sopra  un  Quadrante  unico  ce.  1'  ho 

letta  con  quell'  avidità  ,  con  cui  leggo  tutte  le  cose  sue  ,  dottissime  sempre  .  Essa 
è  degna  di  Lei .  Con  queste  parole  ho  detto  tutto  ,  perchè  dalla  sua  penna  non 
può  sortire  che  1'  ottimo  .  Ella  vi  ha  posto  tutta  quella  erudizione  ,  che  era  utile  , 
tutta  quella  sagacità  e  critica  che  era  necessaria  ,  talché  parmi  ,  che  non  si  possa 
dissentire  dalla  sua  opinione  .  È  inutile  il  congratularsi  con  Lei  ,  perchè  Ella  re- 
gna nell'Archeologia  ,  e  se  un  antico  monumento  può  essere  spiegato,  è  certo  che 
Ella  Io  spiega  egregiamente  . 


ìSum.  LV. 
Sullo  stesso  argomento .  loc.  cif. 

(Da  lettera  dell'  Ab.  D.  Celestino  Cavedani  —  Modena  iT>  Febbraio  tSì'.i  ) 

Le  rendo  molte  grazie  del  suo  libricino  che  in  si  poche  pagine  contiene  tanta 
dottrina  e  nuova  ,  e  Le  chiedo  perdono  di  non  averle  prima  dato  riscontro  :  e  fu 
solo  per  poterlo  prima  leggere  e  meditarlo  .  Le  posso  poi  confermare  ciò,  che  El- 
ia scrive  del  luogo  di  Solino  (  p.  33.  )  cioè  che  anche  un  mss.  dell'  Estense  del 
sec.  XIV  ha  fferctum  con  la  H:  così  pure  un  altro  mss.  di  Persio  legge  Arvctiì 
(  Sat.  L  V.  130.  ) 

Se  ciò  eh'  Ella  dice  del  cambiamenlo  della  E  in  i  abbisognasse  di  altre  prove, 
mi  pare  calzante  ,  e  manifesta  quella  delle  monete  d'  /meni,  che  hanno  1'  I,  seb- 
bene i  Greci  poscia  scrissero  HVIEPA  [giorno);  ma  gli  antichissimi  pronunciavano 
IMEPA,  e  lo  attesta  Platone  nel  CraVla  ,  come  già  osservò  1"  Eckhel  . 
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Mi  resta  in  mente  qualche  dubbio  sulla  ingegnosa  di  Lei  opinione  della  ragio- 
ne della  testa  di  bue  ,  tratta  dal  passo  di  Strabone  ,  poiché  pai-mi ,  che  se  il  bue 
allude  a  quella  circostanza  della  colonia  dedotta  fra  gli  Opici ,  il  tipo  del  bue  istes- 
so  converrebbe  piuttosto  ad  una  moneta  battuta  dai  coloni ,  anziché  dai  Sabini  me- 
desimi .  3Ia  forse  io  dubito  solo  perchè  ignoro  altri  esempì  di  simili  tipi  allusivi  a 
simile  fatto 


Niim.  LVL 

Sulla  cerlezza  degli  studi  archeologici  -  a  proposilo  delle  Lezioni  di  Vermiglioli . 

V.  pag.  79  ,  ed  ivi  '!'&.  (2) 

(Da  letlera  del  Cav.  G.  Labus  —  Milano  i  Febbraio  1820  j 

...  Non  è  già  che  io  abbia  la  sfacciata  arroganza  di  credere  quella  povera  prefa- 
zione ^''  qualche  cosa  di  buono  e  degna  di  voi ,  ma  desidero  ,  che  la  vediate  ,  per- 
chè se  non  altro  ,  il  pensiero  mi  pare  ,  che  possa  far  buon  giuoco  nella  introduzio- 
ne a  un  trattato  elementare  di  Archeologia  ,  essendomi  ingegnato  di  provare  ,  che 
gli  studi  antiquari  sono  suscettibili  della  certezza  ►  di  cui  le  scienze  più  gravi  fan 
pompa  ,  Onde  subito  che  T  avete  ricevuta  ,  scrivetemene  qualche  cosa ,  e  ,  se  po- 
tete ,  ribattete  il  chiodo  nella  vostra  introduzione,  perché  bisogna  dire  e  ridire,  e 
gridare  contro  que'  goffi  (  e  sono  tanti  )  che  credono  1'  arte  nostra  una  vera  ciar- 
lataneria (^' . 


Num.  LFII. 

A  proposito  delle  Lezioni,  e  della  pubblicazione,  che  ne  attendevano  i  dotti 
con  impazienza.  V.  pag.  79.  Cf.  pag.  85,  ed  ivi  "ì'^.  (3) 

d. 

(Da  lettera  del  Cav.  G.  Labus  —  Milano  12   Mar:o  1821  ; 

....  M'  immagino  ,  che  anche  le  vostre  Islituzioni  Archeologiche  non  si  stampe- 
ranno per  ora  .  La  Biblioteca  Italiana  (^>  ne  ha  riprodotto  con  moltissimo  vostro 
applauso  pressoché  intero  il  manifesto  ,  e  me  ne  rallegro  ,  perché  essendo  sem- 
pre più  impegnato  col  pubblico  ,   entro  quest'  anno  dovete  proprio   sdebitarvi   di 

(1)  La  Prefazione  al  Museo  Chiaramonti  di  E.  Q.  Visconti.  Cf.  Cento Lett.  scritte  al  Cav.  G.B.  Vermiglioli,  p.  172. 

(2)  La  Biblioteca  Italiana  ebbe  il  torto  di  porsi  a  spiegare,  e  dubitare  degli  studi  nobilissimi  dell'  Archeo- 
logia ,  ed  il  Labus  più  volte  tornò  sulla  difesa,  e  1'  importanza  dei  medesimi  .  Cf.  Ara  antica  scoperta  in  Haimbur- 
go  .  Milano  ,  1820,  pag.  21.  ove  il  nome  di  Vermiglioli  è  posto  a  rango  di  un  Borghesi,  d'  un  Sestini,  di  un  Avelli- 
no ,  di  un  Arditi  . 

(3)  Agosto,  1820,  pag.  12j.  «Tale  è  la  valentia  dell'illustre  Archeologo,  dicea  quel  giornale,  in  ogni  manieni 
.  di  antichità  ,  che  noi  ne  speriamo  benissimo  ».  Cf.  Giorn.  Are.  (  Luglio  ,  1820  ),  la  Rev.  Eneyc.  di  Parigi  (  Seti. 
1820  pag.  G19),  Gior.  Pis.  (  Selt.  1819  )  ,  e  la  Collezione  degli  Opuscoli,  che  pubblicava  l'  Inghirami  dalla  Tipo- 
graOa  Fiesolana  (  1820,  pag.  221  ). 
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questo  carico  ,  e  farcì  gustare  quest'  opera  ,  che  farà  grande  onore  a  voi  ed  al- 
l' Italia  -  Oh  se  sapeste  quanto  io  vi  ami  e  vi  stimi ,  e  quanto  bene  vi  desideri  ! 
E  come  no  ?  se  siete  si  buono  ,  sì  savio  ,  sì  cortese  ,  sì  dotto  ?  E  così  fosse  in 
piacere  del  Cielo  ,  che  tutti  gli  eruditi  vi  somigliassero . 

2. 

(Da  altra  IcHera  del  Labus  —  Milano  4  Aooslo  1821  ; 

Aspetto  con  impazienza  le  Istituzioni  Archeologiche  .  V  Aldini  Prof,  di  Pavia 
promette  mari  e  monti  .  Parla  di  filosofia,  criticismo,  nuovi  metodi  per  tratta- 
re la  ccienza  ,  per  cercare  il  vero  nei  monumenti  antichi.  Finché  siamo  a  chiac- 
chiere ,  facil  cosa  è  il  farne  molte.  Aperta  la  bocca,  esce  1'  aura  e  con  essa  la 
voce  :  ma  il  ridur  queste  chiacchiere  a  principi  scientifici,  e  il  parlar  delle  arti 
e  della  sapienza  degli  antichi  con  senno  ,  con  dottrina  ,  con  acume  ,  oh  !  que- 
st' osso  è  assai  duro  da  rodere  ,  e  in  Italia  non  trovo  mandibole  atte  a  masti- 
carlo in  modo  plausibile  pari  alle  vostre  .  Onde  mandateci  presto  questo  volume , 
che  ho  proprio  bisogno   di  leggerlo  . 


Niim.  LflII. 
A  proposilo  delle  Lezioni.  \.  pag.  83.  "ì"^.  (2) 

(Da  lettera  del  Cav.  G.  Labus  —  Milano  31  Luglio  1822 j 

....  Ti  siete  prefisso  d'  iniziare  i  giovani  studiosi  nei  principi  della  scienza ,  e 
avete  fatto  benissimo  a  dar  loro  idee  nette  ,  precise  e  brevissime  ,  perchè  pos- 
sano apprenderle  facilmente,  e  più  facilmente  ritenerle  a  memoria.  Insomma  io 
non  debbo  ,  né  posso  che  uniformarmi  al  giudizio  di  valevoli  Antiquari  ,  che  vi- 
dsro  la  /ostra  beli'  opera  prima  di  me  ,  facendo  però  io  in  servizio  di  essa  mol- 
to più  di  quello  che  essi  non  fecero  ,  essendo  io  nel  fermo  proposito  di  darvi  il 
primo  Tomo  ristampato  entro  il  venturo  Settembre  ">.  State  di  buon  animo  che 
il  titolo  ,  la  dedicatoria  ,  e  tutto  l'  ordine  che  dato  le  avete  ,  sarà  conservato  . 


(1)  Intende  dire  della  2.=  edizione  di  quest'opera  fatta  a  Milano  per  sua  cura,  e  per  i  tipi  del  Pogliani:  nella 
quale  però  non  mise  l'  introduzione  che  avea  promessa  (  Cf.  Cento  Lettere  eie.  pag.  234  )  .  Ed  a  questo  proposito 
uoQ  è  inutile  |-  aTvcrti.o,  ciie  dallj  latlere  del  celebri  Prof.  Cazzerà  al  Vermigliai  rilevasi  ,  esser  pronti  in  Tori- 
no alla  ristampa  dello  sue  lezioni  con  giunte  e  correzioni ,  nel  caso  cLe  V  edizione  di  Milano  non  fosse  andata  più 
innanzi  . 
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Niim.  LIX. 
Sullo  stesso  argoniciilo .  loc.  cit. 

(Da  ietterà  del  eh.  Prof.  Co-tanzo  Cazzerà  —  Torino  li  Marzo  1823  > 

Ho  già  scorso  con  una  prima  lettura  il  dottissimo  libro  (  cioè  il  primo  to- 
mo delle  Lezioni)  ,  ma  tante  sono  le  cose  che  contiene,  tanta  è  la  dottrina,  di 
che  Ella  seppe  impinguarlo,  si  grande  1'  erudizione,  la  critica,  la  erudizione  re- 
condita opportunamente  scelta  da  libri  poco  noli  in  Italia,  che  ne  fui  e  sono  som- 
mamente meravigliato  ,  e  1'  abbondanza  di  esse  m' impedì  di  poterne  trarre  quel- 
la istruzione  ,  che  mi  propongo  di  trarne  da  altie  e  più  ponderate  letture  .  Ciò 
poi ,  che  ho  potuto  scorgere  da  tale  rapido  sguardo  è  ,  che  la  moltiplicità  delle 
cose  e  della  erudizione  non  nuoce  per  nulla  alla  chiarezza  ;  il  che  si  dee  senza 
meno  all'  ordine ,  col  quale  ha  saputo  distenderle  ;  il  quale  quanto  meno  si  fa 
vedere ,  tanto  vi  si  scorge  più  lucido  e  piano  da  chi  un  poco  su  vi  riflette  ,  e 
che  son  certo  avrà  costato  molta  fatica  a  V.  S.  Esso  libro ,  partorirà  sommo 
onore  a  Lei  ,  e  solo  basterebbe  a  renderla  celebre  ,  se  già  tante  altre  classiche 
produzioni  non  lo  avessero  collocato  da  gran  tempo  tra  primi  letterati  d'  Italia  . 
Il  mio  suffragio  nulla  aggiunge  ,  quando  universale  si  è  il  plauso  delle  persone 
letterate  d'  Italia  e  d'  oltremonte  .  Ne  aspetto  perciò  con  somma  impazienza  il 
secondo  Volume  .... 


ISum.  LX. 
A  proposilo  delle  Lezioni  medesime.  Y.  pag.  83.  T^.  (2) 

(Da  hltcra  del  Cav.  Giulio  Corderò  Conte  di  S.  Quirico  —  Lucca  22  del  1825  j 

....  Lo  lessi  (  il  primo  Tomo  delle  Leziotii  ),  lo  divorai  ,  mi  piacque  ,  e  superò 
coli'  ottimo  anche  tutto  il  buono,  che  mi  aspettava,  lasciandomi  il  desiderio  vivissimo 
di  veder  presto  il  secondo  volume  .  In  poche  facciate  avete  sufficientemente  toc- 
calo delle  cose  infinite  e  nuove,  ed  esatte,  ed  importanti.  Ottimo  poi  ho  trova- 
to il  metodo  di  collocare  in  fine  delle  Lezioni  le  numerose  citazioni,  che  per  gli 
studiosi  valgono  tanto  ,  quanto  un  altro  volume  di  Lezioni  .  Ora  rimane  a  sape- 
re come  vi  disimpegnerete  del  rimanente  ;  io  per  me  credo  che  il  farete  da  gran 
maestro  sicuramente  .  Avete  saputo  superare  la  più  grande  delle  difficoltà  ,  quel- 
la cioè  di  risti'ingere  in  brevi  lezioni  tulio  ciò  ,  che  si  doveva  dire,  col  non  dire 
di  più  di  ciò  ,  che  si  dovea  dire  in  una  lezione  ;  tutto  il  rimanente  non  dee 
riuscire  che  buono  .  Evviva  dcuique  il  mio  caro  Vermiglioli  ,  e  la  sua  portentosa 
infaticabile  attività.  Davvero  in  Piemonte  non  facciamo  che  dire:  ma  come  fa  quel 
valent'  uomo  a  scrivere  tanto  ,  ed  a  scrivere  tante  cose  buone  ?  Abbiamo  final- 
mente un  corso  ristretto  di  cose  antiquarie  ,  e  lo  dobbiamo  a  voi  ;  siatene  glo- 
rioso,  e  questa  gloria  serva  di   nobile  compenso  a  tante  immense  vostre  fatiche. 
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Nnm.   LXI. 
Sullo  slesso  argomciilo.  Toc.  cil. 

(Da  kitera  del  Cav.  Francesco  Inghirami  —  Firenze  U  Giugno  IS52J 

Mio  fratello  assente  da  Firenze  ,  mi  dà  favorevole  occasione  di  riprender 
carteggio  anche  con  voi ,  lo  che  faccio  colla  doppia  soddisfazione  di  potermi  con 
voi  rallegrare  di  quella  vostra  opera  siili'  Archeologia  ,  che  io  trovo  veramente 
un  capo  d'  opera  .  Non  son  dunque  i  Francesi  soli  a  saper  tenere  una  regolata 
sintesi  nelle  scienze;  voi  ben  lo  mostrate,  e  l'ordine  meraviglioso  col  quale  sa- 
pete condurre  tutta  quella  materia  ,  sempre  più  ci  attesta  del  vostro  genio  ori- 
ginale .  Ora  gli  Antiquari,  se  vogliono,  potranno  esser  chiamati  non  altrimenti 
chiacchieroni,  ma  scienziati,  se  leggono  il  vostro  libro  seguendone  il  metodo.... 


Num.  LXII. 
■   Sullo  siftsso  argomenlo.  Ice.  cil. 

(Da  leltera  del  Cav.  Dom.  Seslini  —  13  Agosto  iSìì ) 

Ricevei  in  debito  tempo  il  primo  Tomo  delle  sue  Lezioni  .  piuechè  elemen- 
tari di  Archeologia,  le  quali  saranno  state  lette  da  tulli  con  sommo  piacere,  non 
esclusi  i  maestri  dell'  arte  .  Vi  è  tutto  digerito  con  gusto  e  simetria  ,  e  non  re- 
sta da  desiderare  di  più  .  È  un  libro  trattato  magistralmente  ,  e  desidero  ,  che 
il  secondo  Tomo  veda  presto  la  luce  .  Bisogna  spargerlo  anche  per  la  Germania. 
Francia  e  Inghilterra  . 


Num.  LXIII. 
Sullo  stesso  argomenlo.  V.  pag.  83.  'ì'^.  (-)  Cf.  pag.  80  ,  ed  ivi  U.  (5) 

(Da  leltera  del  Prof.  Pier-Vittorio  Aldini  —  Pavia  12  Gennaio  1825J 

Da  qualche  tempo  il  comune  amico  Sig.  Labus  aveami  partecipato  esser  già 
venuto  alla  luce  il  primo  volume  delle  tanto  desiderate  Lezioni   Archeologiche  da 

V.  S.  Illma  compilate da  pochi  giorni  soltanto    mi   è  pervenuto  .  ]Mi  sono 

perciò  subito  posto  a  leggerlo  avidamente,  promettendomi  di  trarne  quel  piacere 
e  quel  frutto,  che  l'importanza  della  materia,  il  nome  meritamente  acquistatosi 
del  cel.  Autore,  e  gli  encomi  particolari  di  quel  lavoro  fattimi  dal  Sig-  Labus, 
mi  facevano  sicuri ,  ma  la  favorevole  espeltazione  ò  stata  ancora  sorpassata  aven- 
dovi scorta  una  erudizione  immensa,  accompagnata  da  riflessioni  ottime,  e  da 
queir  ordine  ,  che  poteva  unirli  alla  ristretta  esposizione  di  così  vasta  materia  , 
e  sopratutto  la  cognizione  di  un  grandissimo  numero  di  opere  moderne  ,  certa- 
mente a  pochi  in  Italia  conosciu'e 
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Mi  rallegro  seco  Lei,  e  colla  patria  comune  ,  per  un'  opera  ,  che  le  reca  non 
poco  onore  ,  e  quasi  necessaria  alla  scienza  antiquaria  ;  e  spero  che  la  pubbli- 
cazione dell'  altro  volume  compirà  sollecitamente  i  voti  degli  amatori  di  questi 
studi . 


Niim.  LXir. 
Sullo  stesso  argomeulo.  V.  pag.  83.   l'^-  (2),  e  pag.  127. 

(Da  lettera  del  Sig.  David  Weber  —  13  Agosto  \Slj  ) 

Pochi  giorni  dopo  la  di  Lei  partenza  ricevei  una  lettera  del  Sig.  Consigl. 
intimo  Creuzer ,  in  cui  mi  accusò  la  ricevuta  del  2.°  Tomo  della  sua  Archeologia; 
ma  poiché  mi  lusingo  di  aver  pure  un  riscontro  rapporto  all'Iscrizione  Etrusca, 
che  Ella  gli  ha  dedicato,  e  stante  che  ciò  sino  ad  ora  non  è  seguito,  così  cre- 
do bene  di  farle  avere  intanto  il  sincero  estratto  di  quella  lettera  ,  giusta  la 
promessa  ,  che  Le   diedi . 

Ecco  r  estratto  tradotto  -  Heidelberga  21  Luglio  ^1823.  - 
«  Le  professo  le  più  distinte  grazie  del  2."  Tomo  dell'  Archeologia  del  Sig. 
«  Vermiglioli  .  Egli  è  questo  appunto  il  tempo,  in  cui  soglio  dare  le  mie  Lezio- 
«  ni  Archeologiche ,  ed  ecco  che  trovo  di  continuo  occasione  di  poterne  fare 
«  buon  uso  ,  e  di  raccomandare  lo  studio  di  tale  opera  ai  miei  ascoltanti  .  Io 
«  trovo  in  essa  raccolta  quantità  di  materia  con  somma  diligenza  ,  e  quantunque 
«  il  Sig.  Boettiger  non  se  ne  mostri  perfettamente  contento  ,  giacché  l'  autore 
«  non  entra  a  trattare  più  estesamente  sulla  scultura  ,  e  propriamente  sulle  bel- 
«  le  arti  antiche,  e  che  sembri  non  essere  bene  al  giorno  delle  nostre  opere  nuo- 
«  ve,  io  trovo  non  pertanto  scusabile  l'autore,  immaginandomelo  in  situazione, 
«  che  gli  sia  difticile  di  ricevere  in  Italia  le  recenti  opere  alemanne  .  Per  me 
«  tanto  non  posso  che  assicurarla  ,  che  mi  riesce  molto  giovevole  »  . 


(Da  altra  lettera  dello  stesso  Weber  —  28  Ottobre  ISTì  ) 

Sono  parecchi  giorni  che  mi  scrisse  1'  amico  Creuzer  ,  ed  ecco  cosa  mi  ag- 
giunge a  di  Lei  riguardo  -  «  Mi  faccia  il  piacere  di  porgere  i  miei  distinti  rin- 
«  graziamenti  al  Sig.  Prof.  Vermiglioli  per  la  Iscrizione  comunicatami  "^  .  L'  ho 
«  passata  tosto  al  famoso  Paleografo  Ivopp  a  Manheim  ,  mio  amico  .  il  quale  ne 
«  sta  facendo  delle  comparazioni  colle  Tavole  Eugubine  (-'  .  Io  poi  Le  rimetterò 

(1)  Cioè  la  più  grande  Iscrizione  del  nostro  Museo  Lapidario,  discoperta  nel  I82i,  e  per  mezzo  di  una  pronta 
pubblicazione  in  foglio  comunicata  da  Vermiglioli  a  molti  dotti  di  Europa  . 

(2)  A  proposito  di  questo  dotto  alemanno  trovo  in  una  lettera  del  Labus  a  Vermiglioli  priva  di  data  = 
■  Ho  avuto  in  casa  questi  passati  giorni  il  Sig.  Cav.  Kopp  di  Manheim,   gran  paleografo,  col  quale  ho  fallo  slrcl- 

•  tissima  amicizia Gli  ho  dato  ....  la  nota  di  tutte  le  vostre  opere  ,  che  ha  meco  ammirale  ,  e  si  è  re- 

-  caio  varie  annotazioni  con  se  relativamente  alle  cose  etrusclie,  delle  quali    pensa  far  uso  .    Gli  ho  detto,  che  a 

•  sicurtà  voi  siete  il  migliore  etruschista  ,  che  dopo  il  Lanzi  abbia  oggidì  la  po>era  bersagliata  Italia  ■  . 
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«  quest'inverno  il  ragiiiiaglio  ,  che  sono  intenzionato  di  dare  stampato  negli  An- 
«  nali  Letterari  di  Eidelberga  dell'  opera  del  Sig.  Verniiglioli  (vale  a  dire  delle 
«  Lezioni  )  il  quale  frattanto  riverisco  distintamente  .  » 


Num.  LXJ. 

A  proposilo  (ielle  Lezioni,  e  drlle  parole  di  critica,  che  ne  disse 
il  March.  Cav.  Giuseppe  Melchiorri.  V.  pag.  84,  ed  ivi  T^.  (*■) 

(Da  lettera  del  d?llo  Marchese  Melchiorri  —  Roma  12  Febbraio  1823 J 

Vi  siete  diportato  da  quel  valente  letterato  che  voi  siete  in  rice- 
vere con  gentilezza  di  animo  ,  e  riconoscenza  di  cuore  le  correzioni ,  che  furo- 
no fatte  all'  opera  vostra  .  Quel  che  m'  incresce  si  è  ,  che  vennero  operate  da 
mani  inesperte  .  poiché  io  sono  alunno  peranco  in  queste  materie  ,  e  mi  ricono- 
sco veramente  ardilo  non  poco  nell'  averla  voluta  fare  da  maestro  con  chi,  e  per 
r  età  ,  e  per  dottrina  mi  sorpassa  cotanto  .  Voi  poi  avete  prodigato  tanti  ,  e  sif- 
fatti elogi  a  quelle  piccole  osservazioni,  ed  all'  autore  di  esse,  che  io  ne  ho  do- 
vuto arrossire  ,  conoscendomi  indegno  di  quegli  encomi  ,  abbenchè  amassi  di  me- 
ritarli.  Circa  la  vostra  opera,  Sig.  Cav.,  non  posso  fare  altro  che  lodarvela 
sinceramente  ,  e  giacché  mi  permettete  ,  che  di  quella  liberamente  vi  parli ,  vi 
dirò,  che  purgata  da  qualche  piccola  macch'a ,  che  potrebbe  oscurarla  alcun  poco 
(  cosa  inevitabile  in  opere  grandi  )  ,  ella  forma  al  certo  il  miglior  Libro  di  Ar- 
cheologia Elementare  ,  che  io  mi  conosca  .  Le  poche  mie  note  edite  non  sono 
già  tutte  quelle  ,  che  vi  si  potrebbero  fare  ,  e  perciò  ,  se  vi  aggrada  ,  potrò  per 
lettera  dirvi  il  mio  sentimento  sopra  vari  altri  punti  delle  suddette  Lezioni ,  e 
sarò  fortunatissimo  se  potrò  così  aver  letterario  commercio  con  voi,  Sig.  Cav.,  e 
poter  far  cosa  che  sia  di  vostro  piacimento  . 


Num.  LXri 
A  proposilo  del  corso  di  Mitologia  Pittorica  di  Verniiglioli.  V. pag.  87  e  88.  1^,  U) 

e  Da  lettera  del  Prof.  G.  B.  XicoUni  —  Firenze  G  Marzo  ISI3; 

Comincio  dal  ringraziarla  della  stima,  che  Ella  mostra  per  me,  interrogan- 
domi intorno  al  metodo  ,  che  io  tengo  nelle  mie  Lezioni  di  Mitologia  .  Ella  es- 
sendo uno  dei  più  valenti  Antiquaiì  d"  Italia  conosce  infinitamente  meglio  di  me 
il  sistema  da  tenersi  in  questo  genere  di  studi  ,  e  la  scelta  che  Ella  ha  fatto  del- 
l' Apollodoro  d'  Ileyne  ,  è  chiarissimo  indizio  del  suo  criterio  in  tali  discipline  . 
Io  pure  avrei  camminato  sulle  orme  di  questo  Classico,  se  avessi  potulo  averlo  a 
mia  disposizione  coi  commenti  del  principe  dei  Filologi:  ma  non  avendolo  nel  mo- 
mento rinvenuto,  e  incalzato  dalla  circostanza  mi  feci  un  piano    che   ho  in  tutte 
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le  sue  parti  eseguito  .  Divisi  la  Mitologia  in  Teologica  e  Storica  .  ^^ella  Teologi- 
ca cominciaDdo  dalle  Divinità  maggiori  arrivai  lino  ai  Semidei  ,  i  quali  mi  servi- 
rono per  così  dire  d'  anello  onde  aìlaccare  alla  Mitologia  Teologica  l'Isterica,  di 
cui  percorsi  il  circolo  dall' Argonautica  fino  alT  Eneide. 

Terminai  il  mio  corso  con  delle  Ijezioni  sulT  allegoria  ,  materia  interessante 
per  gli  artisti,  i  quali  nella  necessità  di  figurare  soggetti  allegorici  vanno  cieca- 
mente dietro  a  Cesare  Ripa  ,  e  caricano  le  loro  ligure  di  simboli  ridicoli  e  po- 
co 0  nulla  intelligibili  .  IVelle  mie  Lezioni  combinai  sempre  ,  quanto  alla  povertà 
dell'  ingegno  mio  va  permesso  ,  1'  anlichilà  scritta  colla  figurata  :  è  facile  indo- 
vinare quanti  sussidi  io  traessi  da  Winkelniann  ,  e  dal  Visconti,  dei  quali  racco- 
mandai ,  e  l'accomando  la  lettura  ai  miei  scolari.  In  questo  genere  di  studi  non 
si  legge  mai  tanto  die  non  resti  sempre  da  leggere  ,  onde  io  potrei  accresce- 
re di  molte  cose  le  mie  Lezioni  ,  che  ho  scritte,  e  lo  farò  quando  T  ozio  a  ciò 
necessario  vorrà  concedermi  la  fortuna''*. 

Io  praticava  ancora,  per  accendere  la  fantasia  dei  giovani  Artisti  ed  allet- 
tarli allo  studio,  il  sistema  di  legger  loro  i  più  bei  squarci  degli  antichi  Poeti: 
e  siccome  di  tutti  non  si  trovano  ,  o  non  vi  sono  le  traduzioni  e  molte  di  esse 
sono  ineleganti  e  prosaiche ,  io ,  perchè  non  disprezzassero  i  Classici  sovente 
assassinati  dai  Grammatici ,  e  secondando  la  mia  inclinazione  per  la  poesia  ,  tra- 
duceva senza  schiavitù  ,  ma  senza  licenza  ,  molte  delle  più  belle  descri;<ioni  dei 
Poeti  greci  e  latini  .  Così  obbediva  al  mio  genio  ,  e  mitigava  colle  dolcezze  del- 
la poesia  r  aridità  delle  filologiche  ricerche  .  Questo  è  il  sistema  che  io  ho  te- 
nuto ,  ma  non  consiglierei  veruno  a  seguirlo  perchè  costa  troppa  fatica  ,  quan- 
tunque ad  uno  che  possiede,  come  Y.  S.  Illma,  in  un  grado  eminente  l'erudizione 
e  l'antiquaria,  sia  facile  il  correre   dove  io  spesso  lentamente  mi  strascinava..... 


Niim.  LXriL 
A   propesilo  dello  slesso  corso  di  ^litologia.  Y.  pag.  88.  1"!^.  (O 

(  >>a  lettera  del  Cav.  F.  Inghirami  —  31   Gennaio  1821  j 

Rli  farebbe  frattanto  assai  piacere  il  far  menzione  nella  mia  opera 

del   vostro  lavoro  già  promesso  sopra  la  Mitologia  . 

Intanto  preparatevi  ad  avere  diversi  articoli  di  Mitologia  dai  miei  scritti, 
giacché  nell'occasione  di  trattare  dei  .Monumenti  Etruschi  ,  io  darò  non  poche 
notizie  mitologiche  ,  o  almeno  farò  vedere  alcune  volte  che  qualche  articolo  di 
questa  scienza  si  dee  riguardare  diversamente  da  quello  che  si  è  fatto  finora  . 
Yoi  sapete  bene  che  per  me  i  Visconti .  i  Winkelmann ,  i  Lanzi ,  i  Millin  non  fanno 
autorità  in  confronto  di  quel  vero ,  che  posso  scoprire  da  me  ,  e  spesso  mi  trovo 
seco  loro  in  opposizione  .    Ora  ho  preso  a  trattare  argomenti  di  monumenti  già 

(1)  Questo  importante  lavoro  del  srande  Tragico  Italiano  venne  fallo  testé  di  pubblica  ragione  in  Firenze  in 
due  volumi  ,  che  compongono  i  primi  delle  sue  Opere  inedile  (  Firenze  ,  18j5.  presso  Uarbéra  ,  Bianchi  e  Comp.  )._ 
V.  su  di  esse  I'  Arch.  Stor.  Hai.,  nuova  serie.  T.  II.  pag.  1G7,  e  scgg. 
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Irallati  ampiamente  da  questi  ,  e  da  altri  simili  omaccioni  ,  ed  ivi  produco  le 
mie  diflicollà  ,  e  piopongo  le  mie  non  usitate  maniere  di  vedere  ,  e  (pie!  che  sarà 
sarà  .  Voi  peraltro  potrete  colle  vostre  dottrine  rilirarmi  dall'  errore,  ove  io  cada, 
perciò  vi  prego  di  leggermi  e  criticarmi  ove  troviate  da  proporre  emenda  . 


Num.  LXFIII. 
A  proposilo  M  discorso  sulla  Rosa.  V. pag. 97  ed  ivi  T^.  w   Cf.  p.  69. 

(Da  U-ltcra  del  Cav.  Ab.  G.  B.  Zaiinoni  —  Firenze  28  Novembre  I8il  ) 

Amenissima  e  dotta  ollremodo  è  la  sua  Rosa  ,  ed  io  ho  provato  sommo  diletto 
iu  leggerla  .  Ma  perchè  non  metlei'ci  il  nome  ?  È  vero  ,  che  leggendo  la  dedica- 
zione del  libro  si  conosce  hene,  che  Ella  è  qnegli,  che  lo  ha  scritto  .  Ma  non  im- 
porta; io  desiderava  vederlo  spiattellalo  sul  frontespizio.  Annunzierò  neìV  Aulologia 
questo  vago  scritto,  e  il  farò  in  modo,  che  s' intenda  che  è  parto  del  suo  felice  in- 
gegno senza  svelarne  1'  autore  rispettando  la  sua  modestia,  soverchia  però.  A  pro- 
posito d'  Autohxjia  dirò  ,  che  questo  giornale  mi  pare  assai  buono  ,  e  che  merita 
che  si  prenda  impegno  per  esso  .  lo  vorrei  fare  di  più,  ma  non  posso  .  Fin  qui  mi 
sono  limitato  a  qualche  estratto  .  In  avvenire  darò  qualche  scritto  originale  ,  e 
presto  forse  T  elogio  del  Aisconli,  sul  quale  ho  ancora  da  lavorare  ,  Se  non  altro 
mi  rimane  a  parlare  del  bel  libro  di  questo  insigne  antiquario  sui  monumenti  Bor- 
ghesiani ,  usciti  or  ora  in  due  tomi  in  gran  foglio  dalla  Stamperia  del  De  Romanis. 
Ho  incominciato  a  leggerlo ,  e  mi  par  cosa  bella  .  Che  dice  della  bile  di  Còlher  con- 
tro esso  Visconti  ?  Spero  ,  che  avrà  letto  1'  ultimo  fascicolo  della  Biblioteca ,  ove 
quel  Tedesco  vomita  quell'  amarissimo  fiele  contro  sì  grand'  uomo.  Convengo,  che 
non  sia  sempre  da  credere  alle  interpetrazioni  del  Visconti,  ma  quanto  ingegno  non 
mostra  egli  anche  nelle  spiegazioni  da  non  potersi  ricevere  per  vere  ?  E  poi  chi 
scrive  in  questa  materia  senza  mai  errare?  Reato,  non  chi  non  erra,  ma  chi  erra 
meno  I  La  collera  del  Tedesco,  che  io  personalmente  conosco  ,  mi  par  venire  da 
invidia.  Rumpoiur  (juisquis  rìimpilar  invidia.  Il  Visconti  sarà  sempre  un  gran  nome 
per  gì'  Italiani  ,  se  pure  non  prevalga  il  metodo  del  Cavaliere  della  Badia  a  Fie- 
sole ,  che  stando  in  monte  contempla  più  che  gli  altri  da  vicino  le  stelle  ,  e  dal 
guardarle  troppo  vede  in  esse  ciò  ,  che  certamente  non  v'  è  .  Basta  ,  stiamo  forti 
noi  ,  e  tenghiamoci  all'  orme  dei  grandi  maestri ,  e  lasciam  fare  agli  altri  quello 
che  vogliono  .  Dupuis  e  d'  llancarville  sono  derisi  ;  saranno  pure  quelli  che  li  se- 
guitano .   ISol  vorrei  però  del  Cavaliere  ,  e  me  ne  dispiace  assai . 
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Num.  LXIX. 
A  proposito  dello  sfesso  argomento.  V.  pag.  97  ed  ivi  %.  (5) 

(Da  ktlera  di  Monsig.  Agostino  Pcruzzi  —  Ferrara  27  Ottobre  18-21  ) 

i\li  è  giunto  il  discorso  sulla  lìosn ,  e  non  saprei  dirle  abbastanza  quanto  pia- 
cere io  ne  abbia  provato:  tanto  da  capo  a  piedi  è  ricco  ,  e  ridondante  di  erudi- 
zione. Onde  non  lascio  di  renderlene  i  più  distinti  ringraziamenti.  Oh!  se  inve- 
ce di  tante  raccolte  poetiche  accompagnassero  gli  sposi  all'  altare  così  fatte  compo- 
sizioni,  quali  Ella  e  in  questa  e  in  altre  nozze  ha  fatto,  quanto  più  ne  sarebbe 
onorata  la  nostra  Italia  ,  e  quanto  più  dolce  pascolo  avrebbero  gli  amatori  della 
buona  letteratura,  e  quanto  acquisto  di  erudizione  farebbero  i  giovani  nostri.  Ma 
quanti  sono  che  sappiano,  o  possano  fare  quel  che  Ella  fa  ?.... 


ìSum.  LXX. 
Sulla  Letteralura  Perugina ,  e  parlicolarmenle  ebraico-biblica.  V.  pag.  lOo.  "^^  ^^> 

\. 

(Da  lettera  del  fi.  D.  Carlo  Vercellone  Barnabila  —  Parma  2i  Maggio  iSiO  J 

....  Mi  fu  scritto  ,  che  V.  S.  desidera  di  aver  copia  delle  Epigrafi  perugine  , 
che  sono  nei  codici  della  Biblioteca  Derossiana,  ed  io  mi  affretto  di  trascrivergliele 
dal  Catalogo  dei  manoscritti  della  medesima  Biblioteca  stampalo  qui  in  Parma  nel 
1803. 

Mss.  codices  hebraici  Bibliothecae  De-Rossianae  toni.  I.  pag-  H8  cod.  180.  R. 
Samuel  Ganiah  Appendix^  Ariuh  membran.  rabb.  in  iol.  Anni  -1396,  ad  calcem  hu- 
ius  codicis  legitur  : 

«  finitum  porro  est  opus  ministerii  sancii,  quod  exsaravi  ego  Jekuthiel  minimus 
«  in  minibus  fil.  R.  Jechiel  praestantissimi  medici  lei.  meni.  fil.  Jekuthiel  de  Be- 
«  thel  hic  in  urbe  Perusiae  anno  5159  a  creatione  mundi  absolvique  illud  mense 
«  ijar  die  25  Aprilis  scripsique  ad  usum  praeceptorum  meorum  ac  fratrum  dar. 
«t  R.  ÌNalhanis  ac  R.  Isaaci  tìliorum  R.  ÌMescullam  Rophè  fil.  Abr.  fil.  Joabi  de 
«  Bethel  ,   quorum  niemoria  sit  in  benedictione  »  . 

Pag.  146.  cod.  234.  Psalterium,  membran.  rabb.  in  -16.  an.  1391  ad  calcem 
legitur  :  «  finitum  porro  est  opus  sanctum  quod  feci  in  Psalterio  ,  hoc  ego  Je- 
«  kulbiel  fil.  R.  Immanuel  sub  init.  mensis  ellul.  an.  5151  ab  orbe  condito  hic  in 
»  urbe  Perusiae,  scripsique  illod  in  graliam  excell.  R.  Nathanael  fil.  R.  Abrahami  »  . 
Tom.  HI.  pag.  25.  cod.  9o9.  Machazòr  cum  variis  eommentariis  membr.  rab- 
biii.  in  fol.  an.  1400.  Accedunt  carmina  plura  variorum  auctorum,  inter  quos  , 
et  illi  sunt  ,  quos  memorai  epigraphis  codicis  180.  superius  retali .  Folio  vero 
penultimo  haec  extal  amanuensis  nota  :  «  Absolutura  est  porro  opus  ministerii 
"  sancii  hnjus  ordinis  nianu    R.  Biniauiiu  CI.  Jechiel    fil.  R.  Mescullàm  absolvique 
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«  illud  hodie  feria  I.  die  9.  Mail ,  quae  est  i4  ijar  an.  460.  scripsique  in  gra- 
«  tiam  R.  Ezrach  fiL  K.  Isaaci  fel.  memoriae  »  . 

Infra  Menachèin  Izèmach  filius  Nalhanaelis  testatur,  se  emisse  hoc  Machazòr  a 
K.  Ezrach  fil.  Isaaci  de  Perusia  pretio  31  aureorum  die  4  Nov.  ann.  i410. 
Pag.  71.  cod.  4126  Psalterium  cum  quinque  lAleghiilòth.  momhr.  rabb.  in  d6."  anni 
4407.  Infine  hanc  habet  epigraphem:  «  Absolutuin  est  opus  sanclum,  quod  descripsi 
«  ego  Sabtaeiis  fil.  R.  [Menachem  Emnianuelis ,  scripsique  illud  hic  Perusiae  die 
«  13  niensis  marchesvan  anni  168. 

Pag.  JS'S  cod.  4376.  Complectilur  quinque  opuscula  ,  nempe  1.'  Averrois  Robur 
coelorum  ;  2."  Alberti  Magni  Dissert.  de  Caussis  ;  3."  Thomae  de  Aquino  De  asse- 
qmttione  intcllectus  :  Quae  R.  Jehuda  fi!.  Mosis  ,  fil.  Danielis  in  hebraicum  sermo- 
nem  convertit;  idem  auctor  scripsit  quartum,  et  quinlum  opuscuium,  nempe  Com?H. 
in  Psahn,  426.  et  Saharim.  niembranae.  semirabb.  in  8."  an.  4436.  Ad  calcem  le- 
gitur:  »  Scripsi  ego  Moses  iìl.  Isaaci  de  Rieti,  qui  sumnie  illas  desideraveram  ,  hie 
«  Perusiae  an.  mundi  5196.  aetatis  meae  48.  » 

Sin  qui  il  catalogo  dei  Manoscritti  Ebraici  Derossiani.  Intorno  ai  Rabbini,  che 
sono  nominati  nelle  epigrafi  tradotte  dallo  Ebraico  si  possono  raccogliere  alcune 
altre  notizie  dalle  opere  del  De-Rossi .  Per  esempio  quel  Jekuthiel  ,  che  è  nomi- 
nato nelle  due  prime  note  ,  si  trova  anche  nominato  nel  codice  573  della  istessa 
Biblioteca,  avendo  egli  apposto  molte  annotazioni  a  questo  Codice. 

Da  tutto  questo  Ella  può  ben  comprendere,  come  ne'  secoli  XIV  e  XV  la  let- 
teratura ebreo-biblica  avea  in  Perugia  i  suoi  cultori  egualmente  che  in  altre  po- 
che dotte  città  di  quei  tempi  .  E  però  io  credo ,  che  in  Perugia  anche  a  nostri 
giorni  si  potrebbe  trovare  alcun  codice  ebraico-,  o  frammento  di  codice.  Se  mai 
a  V.  S.  venisse  fatto  di  averne  cognizione  d'  alcuno,  io  ne  riceverei  molto  vo- 
lentieri la  notizia  . 

Scorrendo  il  Catalogo  dei  codici  latini  dell'  istessa  libreria  Derossiana  ,  tro- 
vo che  il  codice  36."  (  cartaceo  in  4:°  scritto  nel  4448.  )  il  quale  contiene  molli 
piccoli  opuscoletti  ,  verso  la  fine  ha  un  sermone  di  un  certo  Mnllhiei  de  Infane 
cancellarii  Pernsiiii .  Finalmente  il  codice  54."  contiene  Phalaridis  Epist.  a  Fran- 
cisco Aretino  latine  vcrs.  mrmbr.  in  4."  Sul  princi[)io  leggesi  :  «  Francisci  Aretini 
«  in  Phalaridis  lyranni  Agrigentini  epistolas  ad  illustrem  principem  Mallatestam 
«  Novellum  de  Mallalestis  proemium  » 


(Da  altra  lettera  dello  stesso  P.  Vercetlone  —  Ferrara  12  Agosto  1SI3J 

La  buona  accoglienza  ,  che  V.  S.  fece  alle  notizie  da  me  estratte  dai  codici 
ebraici  della  Derossiana  risguardanti  la  letteratura  orientale  dei  Perugini ,  mi  fa 
animo,  servirmi  della  opportunità,  che  ora  mi  si  presenta,  di  darle  una  piccola 
nota,  la  quale  potrà  somministrarle  materia  da  aggiinigcrsi  alle  prime  notizie 
estratte  dalla  Derossiana  .  Eccole   la  mia  noterella  . 

Ei  Calhalogo  Biblio;hecae  Florentinae  edito  a  Biscionio.  Tom.  2.  pag.  277. 
Cedex  35.  plul.  2.  continet  literas  varias  hebr.  mss.  inter  quas  (  pag.  28.  )  sunk 
«^uae  epistolae  R.  Israel  ad  Abraham  Perusinum  ex  llyerosolym  eto. 
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Pag.  36.  cod.  i7.  plut.  d.  exhibet   binas   epigraphes  ,  quarum   prima  loquitur  de 

R.  Moisi  de  Perusia  (Anno  1846),  et  de  David  ben  Abraham  de  Latta  ejus  avun- 

culo.  Secunda  loquitur  de  R.  Samuele  de  Perusia  . 

Pag.  422.  cod.    43.    plut.  i.  mss.  hebr.     cujus  auctor  est  .Toseph   filius  Abraham 

Perusini . 

Pag.  296.  cod.  40.  plut.  'f'.  exnibet  (  pag.  30.  )  duas  epistolas  Selumielis  ben  Sa- 

niuelis  quondam  Mosis  Perusini  scriptas  an.  -1562.  v.  et  pag.  53.  et  pag.  66. 

Pag.  298.  cod.  M.  pi.  2.  mss.  hebr.  pertinebat  ad  Samuelera  ben  Mosis  Perusini. 

Pag.  420.  Cod-  21-  plut.  44.  scriptus  fuit   an.    1553.    Perusii  per  Aaron  fil.  Be- 

niamin. 

Questa  mia  nolarella  unita  a  quella  che  già  Le  mandai,  prova  ciò  che  io 
in  altra  occasione  Le  scrissi,  che  cioè  Perugia  nella  cuUui'a  delle  J^ettere  Orientali 
non  è  da  porsi  tra  le  ultime  città  d"  Italia  sebbene  non  abbia  mai  avuta  tipografia 
ebraica. 


Num.  LXXI. 
A  propesilo  delle  Memorie  di  F.  Maturanzio .  V.  pag.  103.   T^  (3) 

(Da  lettera  del  Cav.  Ab.  G.  B.  Zaiinoni  —  23  Settembre  1807; 

Un  letterato  celebre  come  il  Maturanzio  ,  meritava  di  essere  presentato  al 
pubblico  in  tutto  il  suo  lume.  \.  S.  Jllma  ne  ha  tutto  il  merito,  e  la  repubblica 
delle  lettere  Le  ne  dee  essere  molto  riconoscente.  Ho  letta  con  sommo  piacere  la 
bella  vita  che  ne  ha  tessuta,  e  ne  farò  ricordanza  onorevole  nel  Giornale  Fiorentino  . 

La  ringrazia  pure  il  Sig-  Lanzi .  Ed  egli ,  ed  io  abbiam.o  desiderato  ,  a  dir 
vero  ,  uno  stile  un  poco  più  terso  ,  come  è  quello  delle  iscrizioni,  libro,  che  Le 
farà  sempre  grande  onore  .  Ma  questa  è  una  minuzia  ,  né  toglie  il  merito  intrin- 
seco della  vita ,  nella  quale  Ella  vi  ha  adunato  moltissime  cose  ignorate  fin  qui  . 


Nifi.  LXXII. 
Sallo  slesso  argomento,  loc.  ciì. 

(Da  lettera  del  Prof.  Sebastiano  Ciampi  —  Pisa  ìi  Febbraio  1S08J 

Ho  ricevutola  vita  del  Maturanzio,  e  vado  già  ad  incominciarne  la  lettura  da 
me  assaggiata  soltanto  a  brani,  dai  quali  mi  sono  invogliato  di  farla  ordinatamente, 
avendomi  presentalo  questi  eleganza  di  stile  ,  ed  esattezza  di  lingua  ,  cosa  tanto 
rara  ai  di  nostri .  Già  un  lavoro  suo  non  poteva  essere  senza  questo  pregio  ,  ol- 
tre agli  altri  di  critica  ,  e  di  varia  erudizione  .  Questa  specie  di  lavori  hanno  bi- 
sogno di  molta  lima  ,  e  di  molti  adornamenli  per  renderli  interessanti  per  tutti  . 
specialmente  quando  le  cose  non  sono  di  tale  importanza  da  sostenersi,  come  suol 
dirsi  j  da  loro  stesse  .    Ho  provato  questa   verità   in  tutta    1'  estensione   nel  mi»> 
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Ciuo  "'  ,  giacché  mi  ci  vuol  gran  fatica  per  dare  risalto  alle  poche  memorie  , 
che  ce  ne  restano  ,  e  queste  poche  per  Io  più  di  poco  momento  .  In  tali  casi 
si  corre  rischio  di  fare  dei  mosaici  e  di  dire  molle  cose  a  solo  fine  di  riem- 
pire il  foglio  .  Vedremo  (pielio  che  avrò  fatto  io  a  giudizio  di  coloro,  che  saune, 
e  specialmente  di  Lei,   stimatissimo  Sig.  Vermiglioli . 


ìSiim.  LXXIII. 

A  proposilo  delle  Rime  del  Maturanzio  pubMicate  da  Vermiglioli  nel  1809. 

loc.  cil. 

(  Da  atira  leltcra  del  Prof.  S.  Ciampi  —  Pisa  13  Agosto  ISIO  ) 

....  Le  rime  del  IMaturanzio  stanno  bene  colle  sue  memorie  e  lettele  ve  le  ho 
subito  unite  .  Sono  facili  ed  eleganti  .  L'  elogio  dell'  Ansidei  è  un  nuovo  acqui- 
sto per  la  biografia  letteraria,  e  fa  onoi-e  alla  nostra  Università  ('-).  Bravo  Sig.  Ver- 
miglioli! Uniamoci  a  mettere  in  salvo  più  che  possiamo  le  memorie  gloriose  d'  Italia, 
che  a  questi  giorni  rischiano  di  esser  distrutte  nella  sovversione,  e  dispersione 
di  tanti  Archivi,  che  le  conservano  vergini,  ed  intatte.  I  posteri  ce  ne  avran- 
no buon  grado  più  che  i  viventi. 

Num.  LXXir. 

A  proposilo  delle  Memorie  di  Jacopo  Antiquari. 
V.  pag.  103,  106,  ed  ivi  U.  (i) 

(  Da  lettera  di  Monsig.  Gaetano  Marini  —  Parigi  2  Decembra  IS13  ) 

Sebbene  sia  ora  ridotto  a  tale  stato  di  salute  ,  che  non  mi  occupo  più  di 
cose  letterarie,  né  leggo  nulla,  pur  questo  suo  libro  posso  dire  di  averlo  quasi  letto 
tutto,  tanto  interessandomi  1'  argomento  di  esso,  e  T  erudizione,  e  la  critica,  col- 
la quale  lo  ha  Ella  trattato,  uniformandosi  al  gusto  del  secolo,  che,  a  quel  che  pa- 
re ,  va  presto  a  finire  .  Ora  mi  rallegro  con  Lei  per  un  lavoro  sì  squisito  .... 


(t)  Appunto  circa  questo  torno  il  Prof.  Ciampi  facea  sovente  ricorso  al  Vermiglioli  per  avere  dilucidazioni  , 
e  notizie  in  ordine  alla  cattedra  sostenuta  nella  nostra  Università  dal  rinomatissimo  Gino  da  Pistoia  ,  la  cui  vita 
comparve  nel  1808  ,  e  quindi  per  nuova  edizione  nel  1813. 

(ì)  Di  esso  parlai  nel  mio  Discorso,  a  pag.  107,  108. 
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Num.  LXXr. 
Sullo  slesso  argomento  —  Giunte  e  correzioni.  Loc.  cit. 

(Da  lettera  del  Cav.  Ab.  Jacopo  Morelli   (I)  —  Venezia  17  Maggio  l8!/t  ) 

Come  prima  Venezia  fu  liberata  dal  blocco,  mi  furono  portate  le  sue  memorie 
intorno  all'Antiquario;  ho  voluto  sollecitamente  scorrere  il  libro,  persuadendomi  che 
vi  avrei  trovate  nuove  e  belle  notizie  in  copia,  come  mi  è  poi  avvenuto.  Ella  pro- 
segue a  fare  onore  alla  patria  ,  ed  a  se  ,  instancabilmente  ,  e  col  suo  esempio  ec- 
cita altri  a  fare  lo  stesso.  Sono  grato  al  suo  buon  animo  verso  di  me  .  Ma  sia  poi 
meno  gcjueroso  ,  quando  fa  parola  dei  miei  studi  .  Vorrei  potermi  applicare  a  sug- 
gerirle cose  opportune  al  miglioramento  della  sua  opera,  se  le  occupazioni  non  mi 
togliessero  il  tempo  di  farlo,  e  frattanto  accetti  quel  poco,  che  ora  Le  scrivo  per 
soddisfare  al  suo  desiderio.  — A  pag.  31.  184.  Tideo  detto  Penisinus  dal  Lami  nel 
Catalogo  Riccardiano,  pieno  di  sbagli,  pare  che  debba  essere  Picemis  e  Acciariuus. 
Si  vegga  il  Mazzucchelli,  dell'  Acciarino  ,  la  Biblioteca  Picena  (  T.  L  p.  i8.  )  ,  e  le 
lettere  di  esso  Tideo  fra  quelle  del  Poliziano  . 

P.  75.  224.  —  in  un  mio  codicetto  bellissimo  ,  coli'  arme  Sforza,  ho  quella  Orazione 
Fmncisci  CarcMi  Narniensis  ,  che  è  pubblicata  dal  Mansi  nelle  Miscellanee  del  Ba- 
lusio  (  T.  i.  p.  597.  Lucca  1716.  ),  ma  il  codicetto  mio  ha  di  più  una  lettera  pre- 
messa Leander  Pelagallus  Perusiìius  Prolonotarius  et  Cubicular.  Apostol.  Ascanio  M. 
Sfortiae  Vicccomiti  S.  R.  D.  Vicecancell.  Vi  si  loda  molto  1'  Orazione  ,  ed  io  Le  man- 
derò la  lettera  in  copia  per  mezzo  del  Sig.  Marchese  Antaldi,  che  ora  è  in  Vene- 
zia ,  e  ripatrierà  in  breve  ,  non  avendo  ora  tempo  di  copiarla . 
P.  144.  —  il  libro  Montifalchii  etc.  è  da  riputarsi  del  1525  per  le  parole  Anno  tubi, 
laei ,  e  se  nel  Cat.  Pinelli  si  è  messo  come  del  1522  fu  per  errore  di  stampa':  io 
ho  il  libro  colla  stessa  data  degli  altri  esemplari . 

Pag.  220.  -La  lettera  di  Erm.  Barbaro  a  Pietro  Cara  del  1488  è  stampata  nei  due 
libri  indicati  dallo  Zeno  nelle  Diss.  Vossiane  (  T.  1.  p.  383  ),  ed  anche  nelle  Episto- 
lae  claror.  viror.  Venetiis   1568.  p.  120  ,  e  facilmente  anche  altre  . 
Pag.  222. —È  già  da  vedersi,  che  nella  lettera  dell'Antiquario  invece  di  Zanc/o  ha 
da  stare  Lancino  . 

P.  266.  -  Herinias.  È  verisimile  che  qui  sia  da  intendersi  il  Commentatore  del  Fe- 
dro di  Platone  ,  e  non  Jlcrmus  ,  cui  si  attribuisce  il  libro  Pastor  ,  di  cui  soli  fram- 
menti sono  superstiti. 

Animadversiones  Eermolai  Barbari  in  Corniicopìae  Mcol.  Perocti  ad  lac.  Ali- 
tiquarinin.  Sono  riferite  ,  come  esistenti  mss.  nella  Bibiiot.  Vaticana  ,  dal  Card, 
(ìuirini  nel  Lib.  Tiara  et  Purpura  Venela.  p.  106.  e  di  là  ne  prese  notizia  il  Maz- 
zucchelli ,  ma  il  Quirini  più  le  fa  conoscere. 

Due  lettere  latine  dell'  Antiquario  a  Bernardino  Corio  scritte  in  Milano  nel  1503 
sono  alla  fine  dell'istoria  di  Milano  di  esso  Corio  dell' ed.  di  Milano  1503  indicate  an- 
che dallo  Zeno  {Diss.  Voss.  Q.  IL  p.  28)  . 

(0  Di  questo  Bibliografo  dollissimo  veggasi  De  Tipaldo  ,  Biog.  degl'  ili.  Hai.  II.  Ì8I,  e  Cf.  Vermiglioli ,  0/;»- 
scoli  .  UI.  147,  e  Cento  Lettere  eie.  pag.  HO. 
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La  vìla  di  Pietro  Aretino  scritta  dal  Berni,  stampata  in  Perugia  nel  1538 
ìu  8/'  v'  è,  di  fatto,  ed  io  ne  ho  descritta  V  edizione  nel  catalogo  dei  libri  latini 
posseduti  dal  Bali  Farsetti,   stampato  in  Venezia  nel  -1788.  p.  214. 

Queste  notizie  forse  non  Le  riusciranno  tutte  nuove,  ma  le  accetti  di  buon 
grado  

Giaccbè  ho  tempo  Le  mando  la  lettera  del  Pelagalli  suddetta  : 
«  Hanc  orationem.  Princeps  amplissime,  Francisci  Carduli  \arniensis  quadrien- 
nio, et  amplius  occului  et  suppressi,  quod  mihi  e  Germania  missa  fuit  ea  lege,  ne 
publicaretur .  quamquam  non  ita  continere  domi  potui,  ut  non  viris  litteratis,  et 
illis  quidem  pacuis,  eam  (juotidie  flagitantibus  commodaverim  .  Quorum  Plus  Ter- 
tius  ?ontirex.  Maximus,  vir  summo  judicio,  cum  esset  Cardinalis,  hujus  adeo  lectio- 
ne  deleclabatur ,  ut  eam  omnibus  aetatis  nostrae  orationibus  anteferret  :  plus  ali- 
quid  dicam,  ut  nihil  se  legisse  post  felicissimas,  et  divinas  illas  Orationes  Cicero- 
uis  elegantius  fateretur  .  Hunc  vero  cum  videamus  quales  Orationes  in  consistoriis 
publicis  babeantur.  volui  bunc  emittere  ad  Illustrissimam  Dominationem  suam,  quae 
in  aliaium  comparationem  tanto  luculentior  apparebit,  quanto  materia  est  illustrior; 
quam  non  minore  studio  damus,  ut  id  gratum  faciamus  qiiam  Franciscus  habuit  ut 
prodesset  »  . 

Ninn.  LXXn 
Sulle  slesse  Memorie  di  Jaco/:o  Anliquario .  V.  pag.  iOo  ,  106,  ed  ivi  T&.  w 

(Da  lettera  del  Prof.  F.  Del  Furia  —  5  Xovembrc  1813; 

....  Debbo  ora  congratularmi  con  Lei  quanto  so  e  posso  per  V  onore  di  cui  Ella 
ha  fatto  a  se  acquisto  nel  pubblicare  V  opera  surriferita ,  con  cui  illustra  così  bene 
la  sua  Storia  patria  e  letteraria  non  solo,  ma  quella  ancora  dell'Italia  in  quei  tem- 
pi, nei  quali  fiori  l'  Antiquario.  Godo  moltissimo  nel  sentire,  che  tutti  gli  eruditi 
rendono  a  Lei  le  debite  lodi,  e  me  ne  consolo  con  vero  e  sincero  cuore;  e  tanto 
più  mi  rallegro  ,  perchè  Ella  indefessa  nei  suoi  utili  studi ,  ed  umilissima  in  tanti 
meriti  e  tanta  lode,  non  tralascia  alcun  mezzo  per  rendere  a  se  ,  e  alla  patria 
nostra  comune  sempre  nuove  ragioni  di  gloria  e  di   vanto  . 


Xum.  LXXni. 
A  proposilo  della  Bibliografia  Storico-Perugina.  V.  pa?.  109,  ed  ivi  li:^.  (s) 

(Da  Icllcra  del  Conte  Giuseppe  Franchi  Da  Ponte  (I)  —  T'orino  5  .Vano  \SUJ 

....  E  libro  ....  che  illustrando  1'  italiana  letteratura  ,  come  la  illustrarono 
il  Foutaniai  e  lo  Zeno  ,  e  quegli  altri  chiarissimi ,  che  si  rammentano  da  Lei 
4iellà  sua  erudita  prefazione,  accresce    di  un  novello  ornamento  i  fasti  di  Perugia. 

(I)  Cr.  su  questo  rispettabile  personaggio  le  Cento  Lettere  inediti  scritte  al  C  ir.  0.  B.  Terni,  etc.  pag.  8tì.  N.  ^1  ) . 
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Cotesta  antica  cillà  può  a  buon  dirillo  vantarsi  di  avere  un  figliuolo  .  il  quale  con 
tante  cure  e  tanta  diligenza  raccolse  da  ogni  Biblioteca,  da  ogni  Archivio,  dallo 
esame  di  tanti  Codici,  recondite  memorie,  e  die  vita  a  sì  gran  numero  di  Scrit- 
tori per  comporre  un  insigne  monumento,  e  farne  nobile  offerta  alla  patria,  di  cui 
egli  era  già  sì  benemerito,  come  lo  è  dell'Italia,  anzi  pur  dell'  Europa  per  assai 
altre  belle  ed  utili  opere ,  segnatamente  per  le  dotte  Lezioni  di  Archeohxjia  .  La 
copia  immensa  di  cognizioni,  end'  è  fornita  V.  S.,  e  lo  infaticabile  ardore,  concai 
coltiva  gli  studi,  ci  fanno  sperare,  che  si  otterranno  altri  frutti  dallo  ingegno  di 
Lei  ;  e  perciò  Le  auguro  di  cuore  che  Iddio  lunghi  anni  La  conservi  al  decoro 
deir  Italia. 


ISum.  LXXriII. 
Sullo   stesso  argomenlo.  Loc.  eli. 

(Da  laiera  del  Doli.  G.  Labus  —  Milano  7  Agosto  IS24  ) 

Ebbi  la  Bibliografia  Perugina,  e  la  lettera  che  scriveste  al  Furlanetto  ")  . 
Voi  siete  mirabile  non  meno  in  sapere,  che  in  fecondità  ed  instancabilità.  Nou 
appena  avete  pubblicato  un  libro,  che  un  altro  già  è  in  pronto  . 

]Sum.  LXXIX. 
A  proposito  della  stessa  Bibliografìa,   loc.  eli. 

(  Da  tenera  del  Cav.  Pielro  De  Lama  —  Parma  27  Dccembre  I8-23J 

....E  questo  un  nuovo  monumento  del  lodevole  amor  patrio,  che  La  muove  ad 
aumentare  ogni  dì  i  titoli,  che  da  tanto  tempo  rendono  illustre  la  sua  Perugia, 
facendoli  riconoscere,  e  richiamandoli  dall'  oblio  .  Fortunata  Perugia  ,  che  per  le 
cure  studiose  di  uno  amorosissimo  figlio  vede  ogni  giorno  risorgere  a  vita  le  pro- 
prie lodi,  e  le  vede  comunicate  all'Europa  tutta  per  mezzo  di  ben  sudate  fatiche. 
Aspetto  da  Londra  un"  opera  numismatica  del  dotto  Sig.  Prof.  JNott  di  Vin- 
chester.  Riguarda  questa  la  classe  delle  Consolari,  e  mi  avvisa,  che  nella  spiega- 
zione di  alcune  medaglie  si  è  dovuto  scostare  dal  bravo  Borghesi,  che  stima  mol- 
tissimo .  Anche  il  Sig.  Steinbiichel  di  Vienna  mi  scrive  di  essere  intento  a  spie- 
gare qualunque  tipo  delle  medaglie  urbiche,  singolarmente  greche,  nominando  de- 
finitivamente qualunque  figura  .  Questa ,  a  mio  avviso  ,  è  un'  ardua  impresa  ,  per 
la  quale  oltre  ad  una  piena  erudizione  nella  storia  ,  mitologia  e  liturgia  degli  an- 
tichi ,  si  esige  la  robustezza  e  la  pazienza  di  un  Tedesco 


H)  Quella  sulla  Gente  Venela  pubblicata  nel  Giornale  di  Padova,  riporlata  fra  gli  Opuscoli  .  IV.  pag.  53. 
della    quale  si  discorre  in  queste  pagine  a  luogo  opportuno  . 


LXXVII 

Num,  LXXX. 

A  proposilo  delle  notizie  che  ricercava  il  Vermiglioli  per  Y  opera 
degli  Scrittori  Perugini  —  Varicià  lellerarie.  V.  pag.  il3.  'ÌX).  {% 

(Da  lettera  dell'  Ab.  Cav.  Sebastiano  Ciampi  —  Pisa  21  Marzo  1808  ; 


Per  ciò  che  spetta  a  Niccolò  Niccoli,  Ella  conosce  già  il  famoso  Antiquario, 
e  raccoglitore  di  Codici,  amicissimo  di  Cosimo  il  Vecctiio,  e  celebrato  dal  Pog- 
gio ,  e  da  tanti  altri  del  tempo  suo  per  non  rammentare  i  posteriori  .  !\Ia  questi 
fu  certamente  Gorentino  ,  ed  originario  pistoiese  ,  come  ce  lo  conferma  Leonardo 
Aretino  nel  suo  scritto  intitolato  in  Nebulone  Maledicum  esistente  nella  Laurenziana 
(  codice  membranaceo  5.  in  4.  plut.  52.  secondo  la  citazione  del  Mheus  nella  vita 
di  Ambrogio  )  .  Il  medesimo  Wlieus  distingue  da  questo  un  altro  Kiccolò  [Niccoli 
perugino ,  e  contemporaneo  del  Fiorentino  ;  ed  eccone  le  parole  :  «  Discrepai 
«  enim  (  JXicolaus  INiccolus  florentinus  )  a  Mcculao  iXiccolo  perusino,  qui  eodem 
«  tempore  in  arte  metrica  pluriinum  valuit  .  —  In  codice  Bibliothecae  Gaddianae 
(342.  in  folio)  legunlur  Inter  reliqua  =  Prima  carmina  edita  per  Franciscum  (  de 
«Monte  Politiano  videlicet,  postea  Romanorum  Pontificum  secretarium  )  ad  ser 
«  Niccolaum  Niccoli  civem  perusinum,  qui  de  mense  Decembris  praeteriti  -1389 
«  legit  artem  metricam  (Mheus,  Vita Ambrosii Generalis  Camaldulenenlium,  pag.  367.)» 

Sebbene  peraltro  si  chiami  ciwm  perusinum,  non  lo  credo  sufficiente  argomento 
per  stabilire,  che  fosse  diverso  dal  Fiorentino  ;  giacche  potè  benissimo  il  Fiorentino 
trovarsi  a  leggere  V  arte  metrica  in  Perugia ,  dove  sarà  slato  fatto  cittadino ,  se- 
condo r  uso  a  quei  tempi  famigliarissimo ,  come  per  tacere  di  molli  sappiamo  di 
Bartolo,  che  sebhene  di  Sassoferrato  nell'Umbria,  fu  detto  Peruijino  per  1'  avuta 
cittadinanza,  e  di  Cino  Pistoiese  il  Giovane,  nipote  del  gran  Gino,  che  per  1'  avuta 
cittadinanza  in  Firenze  si  sottoscriveva  ciuis  florerdinus,  senza  nominare  la  vera 
patria  .  Aggiungasi ,  che  anche  il  Mccoli  fiorentino  è  chiamato  dal  .ìlheus  ìiuiìiano- 
rum  stmliorum  in  Italia  universa  et  in  Elruria  vindex  et  statar  .  (  Loc.  cit.  p.  5 
praefat.  ) 

Mi  dimenticava  dirle  qualche  cosa  intorno  alla  domanda,  se  il  iXiccoli  perugino 
insegnasse  1'  arte  metrica  latina  o  italiana .  Da  quanto  ho  potuto  rilevare  dal  Mbeus 
semhra,  che  insegnasse  poesia  Ialina.  Quel  Francesco  Poliziano  fu  suo  scolare  ,  e 
gli  dirige  versi  latini .  Sappiamo  di  più  ,  che  a  quel  tempo  la  poesia  volgare  era 
tenuta  a  vile  .  Il  Dante  ed  il  Petrar.;a  non  speravano  1'  immortalità  dai  versi  vol- 
gari, ma  dai  latini,  e  specialmente  il  Petrarca.  Par  dunque,  che  un  pubblico  pro- 
fessore avrà  insegnalo  T  arte  metrica  latina ,  sebbene  in  parte  se  ne  potevano  ap- 
plicare i  precetti  anche  alla  volgare  .  La  preferenza  per  la  poesia  latina  continuò 
fino  al  secolo  XIV  quasi  compiuto.  Sappiamo,  che  fin  d'  alloi'a  si  pensò  a  nobilitare 
la  Divina  Commedia  col  tradurla  in  latino  ,  lavoro  eseguito  nel  138U  incirca  da  un 
Monaco  Olivelano  d'  origine  greco  ,   e  stanziato  in  Pistoia  ,    che  avea  nome  Frate 
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Matteo  Ronto  .  Sforzo  infelice  ,  ma  più  compatibile  dell'  altra  più  moderna  tradu- 
zione latina  ,  quando  già  si  riconosceva  la  Divina  Commedia  per  il  miracolo  della 
poesia  volgare  a  fronte  dei  suoi  diletti  ^') . 


Niim.  LXXXL 
Sullo  stesso  argomento  —  Varietà  lellerai'ie .  Y.  pag.  113.  Vi.  (2) 

(Da  lettera  dell' Ab.  Luigi  De  AnDclis  —  senso  data) 

Quel  Marco  da  Siena,  che  sembra  leggesse  in  cotesta  celebre  Università  ai 
primi  del  secolo  XV,  io  crederei  che  non  potesse  essere  della  famiglia  Cassini, 
ma  un  altro,  che  in  tal  professione  erasi  acquistalo  molto  nome,  e  che  propria- 
mente viveva  in  quell'  epoca  .  Questi  dovè  esser  Marco  figliuolo  di  Giovanni  Ben- 
zi .  Neil'  albero  genealogico  della  famiglia  Cassini ,  non  mi  è  venuto  fatto  trovar- 
velo  ,  e  ninno  de'  nostri  scrittori ,  per  quanto  mi  sappia  ,  ne  ha  fatta  mai  menzio- 
ne .  E  bensì  vero  ,  che  di  Marco  di  Giovanni  Benzi  trovo  onorevole  ricordanza 
nelle  Pompe  Snnesl  del  nostro  Padre  Isidoro  Ugurgieri ,  stampate  in  Pistoia  da 
Pier  Antonio  Fortunati  nel  d649  (  Tomi  2.  in  4.").  Egli  nel  Tomo  primo  Tit.  17 
N."  43  così  parla  del  nostro  Marco:  «  Marco  da  Siena  tìgliuolo  di  Giovanni  Benzi, 
e  di  Nicola  Serfucci ,  nobili  sanesi ,  fu  nella  Medicina  maestro  peritissimo  ,  onde 
fu  condotto  ad  esercitarla  con  gran  salario  in  diverse  città  .  Lesse  pubblicamen- 
te nello  studio  della  patria  ,  ed  annoverato  nella  riforma  di  detto  studio  fatta  dal 
Serenissimo  Ferdinando  I.  Granduca  di  Toscana  ,  e  pubblicata  1'  anno  do89  tra 
que',  de'  quali  il  nome  vive  oggi  nelle  stampe ,  ma  sino  ad  ora  non  abbiamo  trova- 
to che  cosa  abbia  mandato  in  luce  .  Morì  in  Siena  nel  -1455  li  23  di  Gennaio ,  e 
nel  libro  de'  morti  sepolto  in  S.  Domenico  si  legge  la  seguente  memoria,  dalla 
quale  il  prudente  lettore  potrà  formare  il  giudizio  a  suo  valore  . 
=  Reverendus  et  spectabilis  civis  Marcus  Ioannis  Artium  et  Medicinae  (amosissimus 
a  et  exiuìius  Doctor  ,  qui  suo  tempore  Medicoium  quasi  Monarcha  aestimabatur  , 
«  post  virtuosos  labores  ,  quibus  in  locis  plurimis  honoratissime  insudavit ,  non 
a  sine  suae  civitatis  honore  maximo  ,  plenus  dierum  ,  mortem  aspiciens  ,  spiritua- 
««  libus  armis  teneri  iuravit ,  non  ignarus ,  quod  qui  legittime  ea  suscipit  indubie 
a  remnnet  ab  Demone  insuperabilis .  Miinitus  piiino  ecclesiasticis  sacramentis  de- 
«  vote  suum  reddidit  spirilum  Creatori  die  13  lanuarii  ,  cuius  animae  misereatur 
«  ille  ,  qui  summus  est  Medicus  et  animarum  et  corporum  »  .  =  Fu  sepolto  nel  so- 
pradelto  tempio  avanti  alla  sontuosa  Cappella  della  Serafica  S.  Caterina  da  Siena 
edificata  da  Niccolò  di  Buonsignor  Benzi  suo  consorte  o  nipote  di  M.  Ugo,  ed  in 
pie  del  suo  nobile  sepolcro  si  leggono  i  seguenti  versi  = 


(1)  Il  Vermiglioli  per  le  nozioni  qui  indicate  dal  Ciampi  non  parlò  del  Niccoli  nella  sua  Biografia  degli  Scrii- 
lori  Perurjini .  Ne  fece  però  cenno  nelle  Meni,  di  Jacopo  Antiquari,  a  pag.  162. 
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Hic  lapis  egregi  Marci  tegit  ossa  Celebris 
Beiitius  is  lugicus .  is  medicusque  fuit 

Alter  erat  Socrates  ,  niediciiiae  maximus  artis 
Hic  Avicenna  fuit  ,  isque  Galenus  erat 

Quos  non  poluit  curasse aegros 

Ilerbis  ne  credas  id  valuisse  Deos . 
Io  però  non  rimango  ben  persuaso  ,  che  questo  Marco  tosse  Professore  nella 
nostra  Università,  ma  credo  bene,  che  fosse  in  Perugia,  e  che  1'  averlo  messo 
Ferdinando  I.  nel  ruolo  dei  Professori  risguardassc  solamente  ad  essere  egli  sta- 
to Professore  in  altre  Università  .  E  poiché  maggiori  notizie  non  posso  darle  di 
questo  Marco  ,  Le  accludo  il  nome  di  alcuni  Professori  di  cotesta  illustre  Città, 
che  hanno  insegnato  in  Siena  .  Io  ne  ho  raccolto  esattamente  il  catalogo  ,  e  ne 
ho  formato  un  gran  volume  in  fol.  massimo,  dal  quale  gli  ho  fedelmente  estratti. 
Ella  può  servirsene  con  tutta  sicurezza  w  .  Riguardo  poi  ai  due  Cassini  ho  ri- 
scontrato ,  che  Francesco  del  secolo  XIV.  era  figlio  di  Bartolomeo  ,  ed  era  fra- 
tello germano  di  Giovanni,  che  leggeva  in  Siena  circa  il  1370,  che  fu  Archiatro 
d'Innocenzo  VII.,  come  il  suo  fratello  Francesco  era  stato  egualmente  Archiatro 
di  Papa  Urbano  VI.  —  Due  Antoni  Cassini  sono  stati  promossi  al  'N  escovato  ,  uno 
figlio  di  Francesco,  che  era  figlio  di  Bartolomeo,  e  questi  si  fu  1'  Archiatro  di  Ur- 
bano VI.,  e  morì  nel  -1438.  Fu  Vescovo  di  Pesaro,  poi  di  Siena,  e  quindi  Cardi- 
nale. L'altro  Antonio  Cassini  fu  figlio  di  Francesco,  che  fu  fatto  Vescovo  di  Massa 
nelle  nostre  Maremme  neh'  anno  -1425  dal  Papa  Martino  V.  —  Il  primo  pare  al  P. 
Ugurgieri,  che  fosse  figlio  di  Giovanni,  1"  altro  di  Francesco;  onde  sarebbero  stati 
Professori  costà  due  Franceschi,  uno  certamente  Cassini,  zio  di  Antonio  Cardinale; 
l'altro  Francesco  poi  del  secolo  XV.  io  non  lo  credo  della  famiglia  Cassini,  ma  bensì 
dei  Semini,  di  cui  credo,  che  fosse  padre  un  Marco  ,  ma  non  quello  di  cui  abbia- 
mo |)arlato  .  Tanto  parmi  poterle  dire  per  ora,  quando  che  non  sianvi  documenti 
costà,  che  spieghino  veramente  essere  stati  entrambi  della  casa  Cassini.  Questa  fa- 
miglia però  è  originaria  di  Firenze,  e  le  nostre  memorie  intorno  a  lei  sono  molto 
sterili . 


(lì  II  catalogo  dei  Professori  Perugini  in  Siena  ,  di  che  parla ,  è  il  seguente  : 

1968  —  A  di  <0  Dicembre  .  Angelo  da  Perugia  >=  Professore  di  Dialettica  con  lire  37  annue   (  Biccherna  B.  n.  Sì 
fol.  122.  ) 

1338  —  Ba'do  da  Perugia  ■=  Difeso  da  me  con  particolare  dissertazione  contro  il  Tìraboscbi,  che  lo  nega  aU' au- 
torità del  Mazzucchelli  (  T.  5.  fol.  mihi  502.) 

U3i  —  Priorello  da  Perugia  t=  Professore  nella  facoltà,  cui  sarà  deputato  con  fior.  80.  (Concistori,  anno  detto, 
fol.  5G.  ) 

1i35  —  Luca  da  Perugia  t=  leggeva  eoo  Filippo  da  Pistoia  ;  non  si  specìfica  la  facoltà  ,   ma  gli  si  assegoano  il  di 
5  Agosto  anno  detto  fior.  325  per  ciascheduno  (Concistori,  anno  d.  fol.  20.  ) 

lUi  —  Stesser  Baldo  di  Ser  Cola  da  Perugia  >=  Prof,  in  Legge  Canonica  con  fiorini  300.  (  Concistori ,  T.  455.  fol. 
5.  il  2  Luglio  )  . 
Giovanni  De  Finali  da  Perugia  ««=  Prof,  in  Legge  Canonica  con  fiorini  350.  (Concisi. ,  loc.  cit.  fol.  i7. ) 

JU7  —  Siamolo  da  Perugia  c=  Prof,  d'  Arti  e  Medicina  (  Concistori ,  loc.  cit.  471.  an.  d.  26  Maggio,  fol.  28.  )    (') 

(*)  Gli  annali  perugini  mostrano  Slatliolo  chiamato  a  Siena  nel  1429  ^   ma  ci  fanno  vedere  j   che  non  abban- 
donò allora  la  patria .  .Vel  1447  poi  era  indubitatamente  ir»  Padoi'a  . 
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Num.  LXXXIL 
A  proposilo  della  Biografia  degli  Scrittori  Perugini.  Y.  pag.   il4.  'VC^.  (i) 

(Da  lettera  dell'  Ab.  Cav.  G.  B.  Zannoni  —  Firenze  8  Settembre  1828  J 

....  Se  Ella  vi  ha  durata  molta  fatica  ,  come  già  mi  scrisse  ,  non  Y  ha  certo 
durata  in  vano  :  e  ancor  questa  è  opera,  che  Le  farà  molto  onore  .  Mi  piace  il 
criterio  ,  mi  piace  la  diligenza  ,  e  la  cura  anche  mi  piace  di  far  comparire  quelli 
di  che  scrive  ,  veramente  quali  sono  ;  cosicché  vi  sia  sempre  discreta  carità  di  pa- 
tria, e  non  mai  appassionata.  Ella  poi  dice  uaa  infinità  di  cose  nuove,  da  cui 
viene  vero  interesse  al  lettore.  Piacesse  a  Dio  che  simil  lavoro  si  facesse  sui  nostri 
Scrittori,  che  sono  un  mondo  di  gente  :  motivo  per  cui  sono  rimasti  privi  di  co- 
raggio per  intraprenderlo.  Era  cosa  propria  per  il  iMoreui,  che  piuttosto  ha  eletto 
di  stampare  un  diluvio  di  libri,  e  di  mille  materie  .  Non  dico,  die  non  abbia  fatto 
vantaggio  con  essi  al  sapere;  ma  colla  biografia  degli  Scrittori  Fiorentini  gli  avreb- 
be fenduto  servigio  maggiore  ,  e  così  avrebbe  meglio  servito  alla  sua  fama  .  Ma 
godiamo  intanto  dell'  opera  di  Lei ,  e  quella  degli  Scrittori  nostri  verrà  q^uando 
Dio  vuole. 

Num.  LXXXIII. 
SbUo  stesso  argomenlo .  loc.  cif. 

(Da  lettera  di  CI.  Cardinali  —  Velletri  4  Novembre  1828 J 

....  Cosa  dovrei  dirvi  del  vostro  lavoro  ?  Per  verità  io  non  so  qual  cosa  in 
esso  sia  più  degna  di  lode,  se  la  dottrina,  se  la  diligenza  infinita  ...  qual  pazienza 
avete  adoprata,  qual  fatica  sostenuta!  Io  non  posso  non  ammirarvi  grandemente ^ 
e  mi  rallegro  quando  veggo  che  in  Italia  i  buoni  studi  sono  coltivati  dai  vostri  pari . 

Nu7n.  LXXXIF. 
Sullo  stesso  argomento.  Loc.  cit. 

(Da  lettera  del  Cav.  Dott.  Gio.  Labus  —  Milano  9  Marzo  1829  j 

11  Marchese  Trivulzi  mi  ha  fatto  tenere  la  prima  parte  del  primo  volume 
della  Biografìa  degli  Scrittori  Perugini .  L'  ho  letto  immediatamente  ,  e  quando 
anche  non  mi  aveste  detto  che  faticate  assai  assai  compilando  quesl'  opera,  me 
ne  sarei  bene  avveduto,  scorgendo  la  diligenza  che  avete  posta  in  adunare  tante 
notizie  pellegrine  e  sincere,   ed  esponendole  con  molta  chiarezza  e  perspicuità  "*. 

(1)  Con  altra  lettera  del  18  Ottobre  1819  ,  in  cui  il  Labus  risponde  al  Vermislioli ,  il  quale  gli  annunziava, 
starsi  occupando  della  Biografia  medesima  ,  dice  :  •  Grand'  uomo  infaticabile  che  siete  voi  ,  e  la  serie  delle  opere, 
•  che  pubblicate,  empie  ormai  uno  scafTale  della  mia  povera  Biblioteca  .  —  Vedeste  i  Monumenti  inediti  ài  Raoul- 
•  Rochelte?  Io  posseggo  quest'opera,  e  malgrado  alcune  critiche  di  Letronne  parmì  di  scorgervi  grande  e  moltis- 
<t  sima  erudizione  .  • 
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JSitm.  LXXXr. 
A  proposilo  (Iella  slessa  Biografia .  Y.  pag.  114.    U.  (i) 

(  Da  lettera  del  Marchese  Carlo  di  Villarosa  —  Napoli  9  Aprile  1820  ) 

Qune  quibns  antefcrain  i'  La  precisione  dei^ii  articoli  meno  interessanti  ?  il 
giustissimo  giudizio  ,  che  dà  di  ciascuno  Autore  ?  La  somma  ,  ed  inimitabile  mo- 
derazione, che  usa  ncli'  emendare  qualche  sbaglio  di  Autori  anche  accreditati  ? 
L'  eleganza  senza  affettazione,  con  cui  ogni  Articolo  è  scritto  ?  La  somma  cura, 
e  diligenza  usata  nell'  investigare  anche  i  piccoli  accidenti  occorsi  nelle  vite  degli 
Autori ,  che  nomina  ?  gli  Articoli  ben  lunghi  ,  che  equivalgono  a  tante  accurate 
vite  di  Autori  più  ripetuti ,  come  quelli  di  Bartolo  ,  e  Baldo  ,  che  non  potea  dir- 
sene di  più  ?  In  una  parola  non  vi  è  cosa  ,  che  possa  desiderarsi,  tutto  essendo 
proprio,  accurato,  distinto,  scevro  di  passione,  ed  in  un  modo  assai  chiaro.... 

ìSum.  LXXXVl 
Sullo  slesso  argomento.    Loc.  cit. 

(  Da  lettere  del  Cav.  Prof.  Costanzo  Cazzerà  —  Torino  13  Maggio  18-29  j 

....Ho  voluto  vedere  subito  il  Libro,  e  ne  percorsi  alcune  pagine  qua  e  là,  da 
cui  ho  veduto  chiaramente  ,  eh'  Ella  non  vien  meno  sotto  il  grave  incarco  di  un'  o- 
pera ,  che  esige  tante  ricerche  ,  e  tanta  dottrina  .  Questo  lavoro  classico  vera- 
mente, non  potrà  non  sommamente  aggiungere  di  stima  al  già  meritamente  ono- 
rato nome  di  Lei  .  Le  notizie  mi  parvero  date  con  sommo  giudizio  ,  e  in  quella 
giusta  proporzione,  che  esige  un  lavoro  cotanto  lungo.  Ella  seppe  conservare  la 
giusta  misura,  che  si  esige  in  tali  opere.  Ho  letto  l'intero  capo,  che  concerne  la 
Tipografìa  Perugina  sul  principio  del  secolo  XVI ,  e  mi  piacque  assai,  e  per  quan- 
to mi  parve  è  esattissimo  in  ogni  sua  parte  .... 


Num.  LXXXFII. 
A  proposilo  (Iella  slessa  Biografia,  loc.  cil. 

(Da  lettera  del  Cav.  Giulio  Corderò  Conte  di  S.  Quintiìw  —  Torino  8  Aprile  1851  ) 

Dopo  cent'anni  di  colpevole  silenzio  permettetemi,  gentilissimo  mio  amico, 
che  io  mi  richiami  alla  vostra  memoria.  Io  debbo  ancora  ringraziarvi  del  secondo 
volume  della  vustra  eruditissima  ,  ed  elaboratissima  Biografìa  ,  per  la  quale  non- 
ché Perugia  vostra  ,  ma  tutta  Italia  vi  dee  essere  molto  riconoscente  .  Sono  rari 
gli  uomini  come  voi  ,  i  quali  vogliano  spendere  la  loro  vita  ,  logorarsi  la  sanità, 
rinunziare  agli  ozi  beati  di  studi  più  ameni  per  conservarsi  a  ricerche  così  lun- 
ghe e  dillicili .  Evviva  dimque  il  mio  caro  Yermiglioli  ,  godetevi  tutto  1'  onore  e 
la  gloria  ,  che  per  sì  utili  elucubrazioni  ve   ne  ridonda  . 

• 41 
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Num.  LXXXriII. 

A  proposito  della  Biografia  degli  Scrittori  Perugini  — 
Correzione  ad  un  Articolo  della  medesima.  V.  pag.  il4.  ìt..  w 

e  Da  kllera  del  Sig.  Carlo  Belissardi  —  Bologna  1  Marzo   1830  ) 

Quantunque  io  non  abbia  il  piacere  di  conoscerla  ,  salvo  che  per  le  erudi- 
tissime opere  ,  che  Ella  compose  ,  pure  mi  prendo  la  libertà  d'  inviarle  questa 
mia  per  avvertirla  ,  che  nella  sua  Biografia  dei  grandi  Uomini  Perugini  all'  Ar- 
ticolo Caporali  G.  Ball,  trovo  taciuto  ,  che  questi  fosse  Poeta  .  Ben  veggo ,  che 
questo  non  da  altro  dev'  essere  proceduto  che  dal  non  conoscersi  costì ,  come 
altrove  ,  un  libro  di  Rime  del  prefato  Perugino  .  Ma  io  ,  che  i  suoi  versi  pos- 
siedo in  una  bella  ,  ed  elegante  edizione  dei  primi  anni  del  cinquecento  posso 
assicurarla  ,  che  questo  Caporali  fu  anche  Rimatore  dei  suoi  tempi ,  e  piuttosto 
valoroso  ,  e  ciò  può  vederlo  da  questo  Sonetto  ,  che  a  caso  piglio  fra  i  molti , 
che  compose ,  e  che  qui  sotto  Le  scrivo  . 

Che  posso  far  se  sono  homai  molt'  anni 

Che  amore  in  que'  begli  occhi ,  ove  s'  annida  , 

Voi  eh'  io  scorga  il  riposo  ,  e  la  mia  guida 

In  questa  oscura  selva  di  miei  danni  ; 
Et  s'indi  a  maggior  forza  move  i  vanni, 

Volando  altiero  a  morte   mi   disfida  , 

Come  trovar  virtù,  che  mai  mi  affida. 

Potrò ,  per  liberarmi  da  suo'  inganni  ? 
Così  mi  vivo;  et  vado  ognor  pensando 

Seir  è  per  colpa  mia,  o  pur  d'  Amore, 

0  del  Cielo,  o  di  lei  per  cui  tant'  ardo: 
Né  lo  so  mai,  ma  ben  so  io  che  tardo 

Giunger  potrà  rimedio  al  grande  ardore. 

Vivendo  ognor  de  libertade  in  bando. 

Il  libro,  0  per  dir  meglio  il  Canzoniere  di  iVI.  Gio.  Batt.,  che  io  possiedo, 
è  forse  unico,  è  nel  formato  di  8.",  non  ha  numerazione,  le  carte  non  sono  più  di 
30,  la  segnatura  comincia  con  una  f  che  segue  un  quaderno  di  otto  pagine,  poi 
gli  altri  quaderni  giungono  dall'  A  fino  all'  F  e  sono  tutti  duerni ,  e  si  desidera 
il  nome  dello  Stampatore ,  del  luogo  ove  fu  stampata  ,  e  dell'  anno  . 
Il  frontespizio  ha 

LE    RIME    DI  M. 

GIAMBATTISTA    CAPORALI    TERUGINO 

IIN    RAGGORDANZA   DELLA  SUA 

GELIDA 
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forse   quella 


no 


e  sotto  queste  parole  evvi  collocala  una  effige  intagliata  in  legno  ,  forse  que 
dell'  autore;  nella  carta  seguente  è  una  lettera  di  Giovanni  Maria  Vibio  Ferugi 
al  Lettore,  nella  quale  si  vede  che  in  molta  stima  erano  presso  i  dotti  della  sua 
città  le  rime  di  Caporali  .  Il  carattere  è  corsivo  ,  e  somiglia  all'  Aldino  dei  pri- 
mi tempi . 

P.  S.  Mi  dimenticava  di  dirle  ,  che  1'  esemplare  ,  che   io  possiedo  del  Caporali 
è  bellissimo. 


Num.  LXXXIX. 
Sullo  slcsso  argomenlo.  Y.  pag.   114.  'T^.  (?) 

(  Da  lettera  del  Can.  Giulio  Mancini  —  Città  di  Castello   20  Agosto  (828  ) 

Ho  letto  con  vero  piacere  il  suo  primo  fascicolo  sui  Letterati  Perugini  scritto 
con  ottima  critica  ,  e  scelta  erudizione,  e  sebbene  non  stia  a  me  il  proferirne 
giudizio,  tutta  volta  mi  lusingo  che  questo  stesso  sentimento  ci  sperimenteranno 
i  dotti ,  e  la  patria  debbe  professarle  grande  obbligazione  per  lo  splendore  ,  di 
cui  la  riveste  .  Venendo  a  qualche  particolare  Le  dirò  ,  che  io  trovo  negli  An- 
nali civici  al  Febb.  pag.  92  nostro  Potestà  un  Pietruccio  di  Fraiicesco  .  Quando 
il  non  darsi  titolo  di  maestro  a  Francesco  non  possa  far  nascere  difficoltà  ,  mi 
sembrerebbe  che  tal  Potestà  fosse  il  primo  Pietro  Baldeschi  .  Qualunque  si  fos- 
se la  sua  età  ,  quando  del  1383  fu  atto  a  disimpegnare  una  pubblica  ambasce- 
ria in  Firenze  ,  com'  Ella  dimostra ,  non  vi  è  ostacolo  cronologico  .  Legista 
dello  stesso  nome  ,  col  Padre  nominato  allo  stesso  modo  ,  perchè  non  crederlo 
lo  stesso  soggetto  ?  Si  conosce  forse  anche  altro  Pietro  di  Francesco  dello  stesso 
rango  ?  Quest'  ambasceria  di  Pietro  a  Firenze  nel  1383  (  se  fosse  anteriore  ai 
22  Maggio  )  la  crederei  diretta  almeno  inclusivamente  per  conchiudere  la  pace 
Ira  i  Perugini,  e  Tilernati  in  guerra  fino  dal  2  Agosto  ^381;  poiché  sebbene 
(Annali  civici)  colf  intervento  degli  Oratori  Perugini,  Tifernati,  e  d'altri  soci 
della  quistione  ,  i  Signori  Otto  di  Firenze  concludessero  una  tregua  ,  finché  con- 
cludessero il  lodo,  di  che  scrissero  sotto  il  30  Novembre  -1381  al  nostro  Comune, 
luttavolta  seguirono  delle  reciproche  oflese ,  né  il  lodo  venne  definitivamenle  con- 
cluso ,  ed  accettato  dalle  parti  in  ogni  suo  punto,  se  non  so  a  Maggio  -1383,  ed 
il  22  di  questo  mese  venne  ratificato ,  e  fu  questa  1'  epoca ,  che  i  Fiorentiui 
subentrarono  alla  custodia,  che  i  Tifernati  avevan  prima  patteggiata  a  favore  del 
Comune  di  Perugia  .  Se  il  Pellini  dice  sopito  tale  motivo  di  guerra  da  Angelo  fra- 
tello di  Pietro  ,  non  può  intendersi  ,  che  per  la  parte  che  egli  può  avere  presa  , 
perchè  convenissero  i  Perugini  coi  Tifernati  a  rimettersi  a  quel  trattato  .  che  a- 
vesser  cimcluso  i  Fiorentini,  ai  quali  difatto  fu  rimesso  in  Settembre  13^1  il  trat- 
tar questa  pace  .  A  proposito  di  quest'  Angelo  mi  permetta,  che  Le  faccia  osser- 
vare   avere   memoria    di   averle  rimessa  una  Nota  di  Potestà  Perugini    in  questa 
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città  ('),  tra  i  quali  un  Angelo  nel  1366,  un  Angelo  nel  -1379  ;  e  poiché  la  trassi 
da  una  raccolta  di  rogiti  ,  nei  quali  non  si  dava  alcuna  specifica  ,  salvo  il  nome  , 
Ella  ha  potuto  facilmente  credere  ,  chb  "  ssero  ambedue  lo  stesso  soggetto  .  Ora 
però  posso  schiarirle  1'  alTare  .  Ho  combinato  le  notizie  dei  rogiti ,  e  degli  annali 
in  un  corpo  ,  e  così  ho  potuto  dai  secondi  rilevare  ,  che  nel  Setlembre  -1379  era 
Potestà  Aobilis  vir  Angelus  dni  Legetii  de  Perusiis ,  non  dunque  Baldeschi .  Così 
negli  annali  suddetti  in  Giugno  -1366  leggesi  Potestà  Doni.  Àngelus  Mag.  Francisci 
de  Perusiis  ,  e  questo  è  indubitatamente  il  Baldeschi  .  II  trovarlo  Potestà  in  Giu- 
gno colla  regola  statutai-ia  di  quel  tempo  ,  che  i  Potestà  eleggeansi  a  soli  sei  me- 
si ,  mi  mette  in  molto  dubbio  ,  che  1'  atto  decem virale  ,    col  quale  si  dice    da   Lei 


(I)  In  lettera  del  25  Gennaio  1807  —  Segue  la  Nola  rlei  Potesl'i  Perugini  . 
Eccole  i  Potestà  Castellani  di  famiglie  perugine. 

Agamennone  degli  Arcipreti  in  Lug.  a.  1443  in  rog.  di  ser  Pier  Matteo  di  ser  Nicola   di  ser  Marco  Vanni   alla  pag. 
137.  Ha  però  il  titolo  t=  Gubernator  ■=  Lo  stesso  nel  1452  da  rog.  dello  stesso  Not.  p.  150. 

Angelo  ,  senza  che  ne  costi  il  casato  .  Potestà  nel  Mag.  a.  lóCG  rog.  ser  Marco  Vanni  pag.  78. 

Angelo  da  Perugia  (forse  Baldeschi  )    Pot.  in  Ag.  1379  rog.  di  ser  Niccola  di  ser  Gregorio    pag.  168  ivi,  pag.  I8I 
a.  tóso  in  Genn.  lo  stesso  Potest.'i . 

Angelo  di  Bettoto  Potestà  in  Ap.  1362  rog.  di  ser  Paolo  di  Dino  pag   29.  Sembra  lo  stesso  soggetto  col  suddetto. 

Andrea  da  Montevibiano  Potestà  in  Settembre  a.  1562  rog.  di  ser  Marco  Vanni  pag.  19.  Dicesi  figlio  di  Cellolo  in  al- 
tro rogito  ,  ivi  pag.  37. 

Arlotto  di  Michclotti  Potest'i  in  Aprile  1359  rog.  ser  Marco  Vanni  pag.  131. 

Alberto  dei  Guidalotti  Pot.  in  Mag.  1381  rog.  ser  Piccola  di  ser  Gregorio  p.  50. 

Bartolomeo  da  Perugia  Potestà  in  Sett.  1424  rog.  ser  Giovanni  di  ser  Monte  p.  54.  Ivi  si  dice  figlio  di  Francesco. 

Bindolo  di  Monaldo  Pot.  in  Febbraio  1537  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  10. 

Bettola  da  Perugia  Potes.  in  Agosto  1357  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  30. 

Bartolomeo  degli  Armanni  Pot.  in  Ottobre  1560  rog.  ser  Meo  di  Ciano  pag.  84. 

Bartucciolo  d'  Andreucciolo  Pnles.  uell"  a.  1365  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  149. 

Bartucciolo  d'  Oddone  Pot.  in  Genn.  1343  rog.  ser  Lorenzo  di  Francesco  p.  2. 

Biagio  di  Corguolo  Pot.  in  Nov.  1340  rog.  ser  lìenedelto  di  Francesco  p.  102. 

Cinello  di  Luca  Pot.  in  Genn.  1361  rog.  ser  Meo  di  Ciano  pag.  86. 

Cecco  dei  Magioli  Pot.  in  Mag.  1344  rog.  ser  Benedetto  di  Francesco  p.  159. 

Felice  dei  Peccioli  vice-Pot.  in  Gen.  1473  rog.  Angelo  di  ser  Batta  p.  59.  Lo  stesso  anche  in  Giug.  ivi  p.  94^ 

Guido  degli  Oddoni  Pot.  in  Giug.  1424  rog.  ser  Pietro  di  Lapo  p.  71. 

Gregorio  di  Regesio  da  Antignolla  Pot.  in  Feb.  1427  rog.  ser  Pietro  di  Lapo  p.  ■;18. 

Guido  dei  Baglioni  Potes.  in  Mag.  1424  rog.  ser  Pietro  di  Lajio  p.  148. 

Galeazzo  di  Cherubino  degli  Armanni  Pot.  in  Feb.  1448  rog.  ser  Pierantonio  Gavarduoci  p.  52. 

Giovanni  da  Montesperello  Pot.  in  Gennaio  1426  rog.  Piero  di  ser  Lapo  p.  16. 

Giovanni  di  Benamato  Pot.  in  Ott.  1363  rog.  ser  Marco  Vanni  pa.  189. 

Giovanni  degli  Oddoni  Pot.  in  Giug.  1559  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  142. 

Giovanni  dei  Baglioni  Pot.  in  Alag.  1356  rog.  ser  Marco  Vanni  pag.  172. 

Giovanni  di  Galasso  Pot.  in  Dee.  1340  rog.  ser  Benedetto  di  Francesco  p.  7. 

Leggero  di  Nicoluccio  d'  Andreozzo  Pot.  in  Genn.  1356  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  157. 

Marco  dei  So    ...    .    vice-Pot.  in  Giù.  1444  rog.  ser  Pierantonio  Gavarducci  p.  11. 

Nello  dei  Baglioni  Pot.  in  Giug.  1423  rog.  ser  Pier  Matteo  di  ser  Niccola  Vanni  p.  49. 

Niccolò  da  Perugia  Pot.  in  Febb.  1364  rog    ser  Marco  Vanni  p.  211. 

Nerlo  di  Ciuccio  Pot.  in  Marzo  1358  ser  Marco  Vanni  p.  67. 

Niccolò  d'  Andreuccio  (  forse  lo  stesso  col  nominato  )  Pot.  in  Mag.  1338  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  78. 

Oddone  degli  Oddoni  Pot    in  Nov.  1442  è  figlio  di  Giacomo  di  Oddone  rog.  ser  Pier  Antonio  Gavarducci  pag.  58; 

Oddone  degli  Oddi  Poi.    in  Mag.  1354  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  73  .  Lo  stesso  anche  in  Ottobre  1354  ivi  p.  49. 

Oddone  di  Nino  dei  Minacciati  Pot.  in  Genn.  1347  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  20. 

Onofrio  d'  Andrea  da  Monte  Vibiano  Potes.  in  Giù.  1568  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  183. 

Pielruccio   Pot.  1380  rog.  ser  Niccolò  di  ser  Gregorio  pag.  200.  Lo  stesso  nel  Gen    1381.  Ivi  pag.  2.  Lo  stosso  è  fi^ 
gliuolo  di  Francesco  ,  come  da  rog.  di  ser  Niccolò  di  Dato  Vanni  p.  13  a.  1381  in  Gennaio  . 

Pietro  di  Gratia  Pot.  in  Genn.  1360  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  179. 

Pietro  di  Gulielmo  Pot.  in   Genn.  1355  rog.  ser  Marco  Vanni  p.  96. 

Raniero   dei  Ranieri  Pot.  in  Nov.  1494  rog.  ser  Paolo  d'  Antonio  p.  13.  Lo  stesso  in  Decembre  1495  rog.  ser  Anto- 
nio Fidanzi  pag.  69. 

Teveruccio  del  fu  Giulio  dei  Signorelli  Pot.  in  Nov.  1424  rog.  ser  Piero  di  Lapo  pag.  ICS. 

Ugolino  d'  Andrea  Pot.  in  Sett.  1347  rog.  ser  Meo  di  Ciano  p.  21. 
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Potestà  nel  13(15  ,  possa  riguardare  la  sua  elezione  per  i  futuri  sei  mesi  del  1366^ 
non  r  esercizio  di  tale  uffìzio  .  Essendo  cose  di  poca  entità  ne  farà  quel  capitale 
che  crederà  .  Intanto  mi  rallegro  di  nuovo  del'"  sua   beli'  Opera  etc. 


JSum.  XC. 

A  proposilo  della  slessa  Biografia.  V.  pag.  dl4  e  ilo,  ed  ivi  %.  (2) 

i  -  2 

e  Da  lettera  del  Conte  C.  Lucchesini  —  Di    rW.a  6  SHlemhre  1828  ) 

....  Quanto  è  trattato  da  Lei  è  trattalo  da  gran  maestro,  sì  risguardo  alla 
copia  dell'  erudizione  di  ogni  genere  ,  come  per  1'  esattezza  della  critica     . 

Perugia  meritava  un  valoroso  illustratore  della  sua  Storia  letteraria,  che  cor- 
reggesse gli  errori  di  alcuni  fra  quelli,  che  hanno  scritto  su  questo  argomento,  e 
r  ha  Gnalmenle  trovato  in  Lei,  che  ha  proso  a  scriverne  in  tutta  la  sua  ampiezza, 
e  da  pari  suo  .  Il  suo  libro  è  venuto  a  trovarmi  in  Villa  ,  dove  deposte  le  altre 
cose,  che  io  aveva  alle  mani  .  lo  leggo  con  avidità  . 

Sullo  slesso  argomento,  e  snlla  crilica  della  Bib.  Hai.    loc.  cit. 

3 

(Da  lettera  del  med.  —  Lucca  10  Aprile  1829; 

Questa  sua  beli'  opera  progredisce  con  sollecitudine  ,  e  con  somma  dottrina  . 
Ma  la  dottrina  non  fa  meraviglia  ,  essendo  cosa  sua ,  che  questa  v'  è  sempre  , 
qualunque  sia  il  genere  ,  che  da  Lei  sia  trattato  .  La  Biblioteca  Italiana  nel  fasci- 
colo di  Febbraio  non  approva  ,  che  Ella  noveri  alcuni  Scrittori  di  minor  conto.  Io 
ho  già  prevenuto  questa  obbiezione  nel  mio  Articolo  n»  ,  e  vi  ho  risposto,  spero, 
bastantemente  .  E  per  verità  quando  il  Mazzucchelli ,  il  Tiraboschi ,  e  tanti  altri 
hanno  fatto  cosi  ,  non  sono  da  curarsi  le  dicerie  dei  saccenti  etc. 


Num.  XCI. 
Sullo  slesso  argomenlo .  V.  pag.  i  1 4  e  Ho. 

(  Da  lettera  del  med.  —  Lucca  i  S'ovembre  1829  ) 

Ho  ricevuto  1'  ultimo  fascicolo  della  sua  illustre  Biocjrafin  degli  Scrittori  Peni- 
()ini .  Da  cima  a  fondo  1'  opera  sua  si  conserva  sempre  la  stessa  ,  cioè  piena  di 
critica  esattissima  ,  ed  eruditissima  .  In  una  parola  è  degna  di  Lei  .  Ella  ne 
avrà  ricevuto  i  rallegramenti  dai  letterati,  ed  io,  senza  esser  tale,  unisco  i  miei 
ai  loro  . 

(U  Nel  Giornale  Pisano  ,  del  I8Ì9. 
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.     Num  XCII. 


A  proposilo  della  slessa  Biografia ,  e  (lolla  crilica  della  Bib.  Ital. 
Y.  pag.  H4  e  Ho,  ed  ivi   l"^    (2) 

(  Da  Mitra  del  Doti.  Cav.  G    Labus  —  Milano  1-2  Uigìio  i829  ) 


Avea  veduto  1'  Articolo  ,  e  non  erameiie  meravigliato  ,  sapendo  che  que'  Si- 
gnori, quanto  pronti  a  tenere  l'  incensiere  in  mano  per  celebrarsi  fra  loro  con 
una  impudenza  ,  che  fa  stomaco,  altrettanto  sono  lenti  nel  rendere  la  giustizia  do- 
vuta a'  meriti  altrui;  essendo  loro  sistema  di  vituperar  tutti ,  e  lodare  solamente 
sé  stessi  . 

Mi  chiedete  il  mio  parere  sul  vostro  scritto  ,  ed  io  ingenuamente  vel  dirò  . 
Le  ragioni ,  che  adduceste  sono  incontrovertibili ,  gli  esempli  di  altri  biograG  , 
che  allegate  ,  non  hanno  replica  :  ma  non  so  se  tutti  vi  loderaimo  per  aver  det- 
to ,  die  da  tre  lustri  si  pubblica  in  Milano  questo  Giornale  con  tanto  lustro  ed  uti- 
lità de'  buoni  Studi ,  mentre  con  maggior  verità  potevate  dire  ,  con  tanto  scorno  e 
dannag(jio  delle  lettere  ,  e  dei  letterati .  Egli  pare  ,  che  ignoriate  i  vituperi  pubbli- 
cati da  questi  barbassori  contro  Monti ,  Mai ,  Rosmini  ,  Moreni  ,  Longhi  etc.  ,  e 
che  nou  abbiate  veduto  ciò  che  fu  scritto  in  Roma,  iu  Pistoia,  in  Firenze,  in 
Venezia  ,  in  difesa  .  Ma  voi  forse  avrete  avuto  le  vostre  buone  ragioni ,  che  io 
nou  vo'  condannare  :  anzi  ammiro ,  e  rispetto  la  vostra  moderazione .... 


mm.  xeni. 

A  proposilo  della  sliraa  che  Verniiglioli  riscuolea  da  nomini  di  sommo  merito . 

Alcune  prime  notizie,  e  osservazioni  dì  R.  Rocliette  sulle  tombe  di  Corneto. 

V.  pag.  120,  il-  (2),  e  p.   126. 

(  Da  lettera  di  R.  Rocliette  —  Bibliothéque  du  Roi,  Paris  23  Octoire  i827  ) 

Je  suis  bien  coupable  envers  vous  d'  avoir  gardé  un  si  long  silence  avec  un 
homme ,  dont  la  connaissance  m'  à  eté  si  precieuse  ,  et  dont  les  bontés  seront  un 
des  fruits  les  plus  chers  que  j' aurai  rapporté  de  mon  voyage  méme,  qui  ne 
m'  a  gùere  permis  de  m'  occuper  dans  chaque  lieu  ,  où  je  faisais  ma  residence 
toujours  trop  courte,  que  des  objets ,  qui  m'  y  attiraient,  que  des  etudes  toujours 
rapidement  faites  (}ue  chaque  instant ,  chaque  pas ,  pour  ainsi  dire ,  m'  ofTrait 
r  occasion  d'  entreprendre  ,  et  le  regret  d'  abandonner  .  Enfin  me  voilà  reinte- 
gre dans  mes  travaux  ,  et  1'  un  de  mes  preniiers  soins  est  de  me  rappeller  a 
vòtre  souvenir,  de  soUiciter  vòtre  indulgence,  et  de  vous  prier,  mon  cher  mon- 
sieur  ,  de  continuer  avec  moi  une  correspondance  ,  qui  me  flatte,  qui  m'  honore, 
et  que  je  tacherai  de  vous  rendre  aussi  utile  ,  ou  agréable  qu  elle  le  sera  cer- 
tainement  pour  moi-meme  . 
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.Te  compie  piiblier  moi-méiiie  le  resultai  de  mes  propres  idées  a  ce  siijet , 
dans  le  recueil,  qua  je  prépai-e  des  LéUres  archéjloijiqnes  sur  le  divers  monuineiils 
d'  aiitiquilés  grecques,  elrusqucs,  et  romaiiies,  que  j  ai  recueillies  dans  mori  voyage, 
Leltres,  dout  une  au  moius  vous  sera  adressée  ,  et  dans  la  quelle  je  me  plairai  a 
reudre  un  temoignage  public  de  1'  estime ,  que  je  porte  a  vos  travaux .  Si  vous 
voulez ,  mou  cher  monsieur  ,  m'  adresser  vos  observations  sous  la  raéme  forme  je 
pourruis  publier  vòtre  lettre  dans  mon  recueil  a  la  suite  de  la  mienue  ,  qui  en  a- 
cquerrait  aiiisi  plus  de  prix ,  et  ce  commerce  lilteraire  resserrerait  encore  le 
liens  d'  amilié  ,  qui,  je  1'  espére  ,  subsisteronl  loujours  entre  iioiis  . 

.1'  ai  essayé  de  mon  colè  mon  iuterpretalion  des  inscriptioiis  ,  que  je  vous  eu- 
voie  ,  mais  j'  avouc  ,  que  celle  inlerprelalion  ne  me  satisfait  pas  Ciitierement ,  ob- 
servation  ,  que  ,  par  parenthése  ,  j'  éteud  à  bien  des  explicalious  de  monuraeiis  e- 
trusques ,  dans  les  quelles  ,  faule  de  lumieres  sans  doute,  je  ne  puis  me  resigner 
à  voir  tout  ce  ,  que  leurs  auteurs ,  qui  expliquent  tout ,  et  ne  douteut  de  rieu  , 
croieut  y  trouver  eie.  d). 

Niim.  XCir. 

A  proposilo  della  slima  che  nomini  dì  sommo  merito  mostrarono  per  Vermìglioli. 
V.  pag.  122,  ed  ivi  'V^.  (3) 

(  Da  leltera  del  Can.  De  Jorio  —  Napoli    11  Febbraio  1853  ) 

Avrei  dovuto  inviarvi  il  saggio  sulla  Mimica  degli  antichi  lo  stesso  giorno  che 
fu  dato  alla  luce  ,  sì  per  dimostrarvi  la  mia  gratitudine  ,  per  le  tante  bontà  da 
voi  usatemi  ,  come  pel  desiderio  che  avevo,  di  sentire  il  vostro  amichevole  e  dot- 
to giudizio  :  ma  alcune  dispiacenti  circostanze  avvenutemi  pei  rami ,  che  lo  ac- 
compagnano, non  mi  han  permesso  né  di  adempire  l'uno,  né  di  godere,  e  pro- 
littare  dell'altro  .  Ecco  dopo  tre  mesi  il  primo  momento,  nel  quale  posso  dare  a- 
scolto  ai  voti  del  mio  cuore,  e  lo  abbraccio  con  sollecitudine.  Spero,  che  lo  ac- 
cettiate con  quella  cordialità  ,  che  tanto  vi  onora  ,  e  con  la  quale  avete  accolto 
le  altre  mie  bagattelle  .  Permettetemi  che  accompagni  quest'  ultimo  lavoro  con 
uua  caldissima  preghiera.  Di  grazia  nello  scorrerlo,  fra  le  cose,  che  vi  ritrove- 
rete non  degne  del  vostro  sopraffino  gusto  ,    compiacetevi  comunicarmene  almeno 

(I)  Segue  a  questo  punto  il  dotto  Arclieologo  l'  esposizione  delle  sue  idee  in  ordine  ad  alcune  delle  epigrafi 
suddette;   esposizione  che  venne  poi  prodotta  nelle  pagine  del  Jotirn.  des  iiav.  (1828,  6  Genn.  pag.  3 — 15,   Feb. 
pag.  80—90)  in  due  articoli,  eh' ei  davasi  cura  egualmente  di  sottoporre   al  giudizio  di  Vermiglioli  ,  come  si  trae 
da  lettera  che  1'  Inghirami  scrivevagli  ,  e  che  qui  seguita    (Lettera  di  Firenze  3  Gennaio  1828)  . 
-  Il  Sig.  Prof.  Raoul-Rochette  medesimo  mi  ha  incaricato  di  comunicarle   questo   articolo  ,  e  ne   desidera  il  di  Lei 

•  parere  .   A  me  pare,  che  privi  ,  come  noi  siamo  ,  d'  ogni  lume  della  lingua  etrusca  non  potremo  saperne  mai  se 

■  non  che  quel  tanto,  che  ha  dell'  analogia  colla  greca  antica,  giacché  i  Pelasgi  per  certo  parlaron  qua   la  lor  lin- 

•  gua  ,  e  qi^esla  restò  nel  paese,  come  i  discendenti  dei  Pelasgi  medesimi.  Bisogna  peraltro,  secondo  il  parer  mio, 

■  essere  cauti  nel  non  abusare  di  quei  principi  di  voci,  che  hanno  sembianza  di  articoli  (') ,  perchè  allora  si  eli- 

•  minerebbero  dalla  lingua  etrusca  tutte  le  voci,  che  potessero  incominciare  colle  sillabe  o,  ts    rù>^  tov,  t;,  rr^i; , 

•  ri),  TTìV,  ù  ctc.    Ma  voi  potete   in  questo  genere   tener  cattedra  a  tutti  ,    dunque   da   voi   si  attende  il  parere 

•  sopra  I'  articolo  del  Sig.  Raoul-Rochelte  » . 

(■)  Ciò  allude  alla  opinione  che  it.  liochette  tenea  sulle  orme  del  Lanzi,  vale  a  dire  che  in  varie  parole  etru- 
sche  si  dovesse  e  si  potesse  stimare  incorporato  l'  articolo  al  nome  nelle  sue  iniziali  . 
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quelle,  che  crederete  di  maggior  importanza.  Mi  restringo  a  questo,  conoscendo' 
benissimo  le  tante  ,  e  tante  vostre  scientifiche  occupazioni ,  nonché  1'  utile  ,  che 
da  esse  ne  ricava  la  Letteratura  Europea  .  Aggiungo  solo  ,  che  il  giudizio  di  un 
dotto  Italiano  ,  come  un  Vermiglioli ,  sarà  da  me  ricevuto  con  quel  rispetto  ,  col 
quale  facendo  eco  alla  repubblica  letteraria  ho  sempre  profittato,  ammirando  molte 
e  molte  vostre  eruditissime  produzioni . 


Num.  XCr. 

In  ordine  alla  dedica  dell'  opera  sulla  Xilogra^a  Italiana  di  G.  B.  Basseggio. 

Y.  pag.  123. 

(  Da  lettera  dello  stesso  Basseggio  —  Bussano  (  di  Lombardia  )  18  Settembre  1841   ) 


Io  Le  domando  una  grazia  ,  e  quasi  sono  sì  ardito  per  isperare  ,  eh'  Ella  sia 
per  concedermela  .  La  supplico  di  permettere  ,  che  la  mia  elucubrazione  intorno 
la  Xilografìa  porti  in  fronte  il  di  Lei  nome  ,  onde  ,  se  non  altro  ,  per  rispetto  di 
questo  riesca  meno  ingrata,  a  cui  la  vegga.  La  manderò  per  le  stampe  nel  pros- 
simo inverno  .  Mi  accordi  questa  grazia  ,  sicché  in  qualche  maniera  possa  dimo- 
strarle la  mia  somma  gratitudine  .  Forse  la  cosa  non  sarà  degna  di  Lei ,  ma  l'a- 
nimo suo  è  per  siCTatta  guisa  cortese  ,  che  vorrà  compatirla ...» 


Num.   XCFI. 

A  proposito  deir  invito  alla  compilazione  dell'  Ateneo  Italiano . 
V.  pag.  128,  ed  ivi  U.  (2) 

(  Da  lettera  del  P.  D.  Luigi  Tosti  Abate  Cassinese  —  .1/.  Cassino  10  Decembre   18i3  ) 

Essendosi  stabilita  in  questa  Badia  una  Tipografia,  oltre  alla  pubblicazione  che 
faremo  di  preziosi  Mss.  di  questo  Archivio  Cassinese  ,  abbiamo  fatto  un  divisamen- 
to  ,  al  quale  osiamo  chiamarla  a  parte,  sicuri  che  Ella  non  rigetterà  le  nostre 
preghiere  . 

Abbiamo  fermato  fondare  un'  opera  periodica  compilata  dagli  uomini  più  il- 
lustri di  tutta  Italia  per  lettere  ,  e  scienze  .  Noi  non  saremo  ,  che  i  Collettori , 
ed  i  Compositori  di  quest'  opera  ,  i  Compilatori  saranno  gli  uomini  più  chiari  dei 
nostro  Paese  .  L'  opera  avrà  titolo  ,  se  piacerà  a  Lei  ed  agli  altri  invitati  a  que- 
sto lavoro  —  Ateneo  Italiano  —  .  Non  entrerà  la  plebe  ,  ma  i  soli  sommi  nella 
compilazione  .  Silvio  Pellico  ,  il  Conte  Cesare  Balbo  ,  il  Cav.  Cibrario  hanno  già 
approvato  il  nostro  divisamento  ,  e  concedono  il  loro  nome  e  la  loro  opera  in 
questo  affare  .  Il  Manzoni ,  il  Bosmini ,  Galuppi ,  Troya  ,  lannelli ,  Gioberti  ,  Ma- 
miani  della  Bovere ,  il  Prof.  Boslni ,  il  Cav.  Avellino  sono  stati  già  invitati  . 
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Scopo  di  qiipst'  opera  sarà  quello  di  rappresentare  con  decoro  in  faccia  ai 
forestieri  il  nostro  comun  Paese  ,  porre  in  rapporto  colla  Religione  le  Scienze,  le 
Lettere ,  e  le  Arti  ,  e  lare  che  gli  uomini  i  più  illustri  rendano  come  una  solen- 
ne professione  di  fede  col  loro  sapere  a  tutto  il  mondo  .  Ella  facilmente  com- 
prendei-à  tutto  il  bene  morale  ,  che  deriverebbe  da  quest'  opera  sugli  Italiani,  ve- 
dendo come  i  più  grandi  ingegni  volentieri  si  sottopongono  al  giogo  della  fede  . 

Le  mateiie  saranno  distinte  con  ogni  cura  .  Ella  che  ha  levato  tanta  fama 
di  sé  per  gli  studi  di  Archeologia,  e  per  cristiana  pietà,  dovrà  occupare  un  seg- 
gio nella  classe  di  Archeologia  ,  come  il  Rosmini  nelle  scienze  razionali  ,  il  Pelli- 
co ed  il  Manzoni  nelle  lettere,  il  Troya  ed  il  Balbo  nella  classe  storica.  Io  spero 
che  non  vorrà  essere  schivo  a  questo  invilo  che  Le  facciamo  caldamente  ,  e  non 
vorrà  essere  avaro  deli'  opera  sua  in  cosa  ,  che  è  tutta  indiritta  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  e  decoro  del  nostro  Paese.  Non  le  chiediamo  grandi  lavori.  Il  solo 
suo  nome  ,  od  almeno  una  sua  scrittura,  che  giustifichi  la  presenza  del  suo  nome 
nella  compilazione  ,  ci  basterà  . 

Perdoni  a  me  tanto  ardimento  ,  e  mi  onori  di  una  sua  risposta  che  non  fal- 
lisca la  nostra  certezza  .  *')   Mi  ofl'erisco  a  servirla  in  tutto  .... 


jsum.  xeni. 

A  propasito  dell'  Epistolario  del  Bonciario  che  Vermiglioli  volea  pubblicare . 
V.  pag.  i33.  U.  (2) 

e  Da  lettera  di  F.  D.  lìosselti  —  Trieste  2  Gema'o  I82G  ) 

Le  lettere,  e  le  loro  raccolte  debbono  considerarsi  sotto  due  aspetti,  cioè,  o 
come  elementi  biografici  ,  o  come  frammenti  critici  ;  i  primi  per  servire  alla 
storia  di  uomini  illustri  :  i  secondi  per  la  storia  o  per  il  progresso  di  qualsivoglia 
diramazione  di  scienza  o  d'  arte.  In  questo  secondo  aspetto  non  ne  credo  ne  utile 
la  collazione,  nò  piacevole  la  lettura,  se  non  se  quando  siano  di  qualità  tali  che 
valgano  a  pertrattare  ex-professo  un  qualche  oggetto  determinato  comunque  limi- 
tatissimo. Se  si  combinasse,  che  moltissimi,  e  molti  dotti  avessero  scritto  in  vari 
tempi  e  paesi  delle  lettere,  per  esempio,  sul  canto,  e  sui  giuochi  o  sui  funerali 
di  popoli  antichi  o  moderni,  se  altre  ne  avessero  scritte  sulla  storia  e  natura  del- 
la porpora,  o  sulla  sostanza  della  luce,  oppure  su  di  un  tale  o  tal  altro  oggetto 
(|ualunque;  non  v'  ha  dubbio,  che  la  raccolta  e  la  pubblicazione  di  siffatte  lettere, 
comunque  diverse  e  contraddiccnti  esse  fossero,  sarebbe  opera  per  ogni  riguar- 
do utilissima,  ed  interessantissima.  ISel  primo  as|)etto  poi  la  raccolta  e  la  pid)bli- 
cazione  può  essere  utile  quando  le  lettere  di  un  determinato  soggetto  sieno  molte 
veramente,  ed  il  soggetto  sia  persona,  che  possa  meritare  la  qualificazione  di  per- 
sona storica,   sia    j)oi   in  riguardo  agli  avvenimenti  civili,  sia  per  le  scienze,   sia 

(I)  Accettò  il  Vermiglioli  1'  invito,  ma  non  senza  far  riflettere  come  la  sua  insuflirienza  lo  rendea  scorag- 
giante di  porsi  a  lato  di  uomini  sì  illustri  ,  e  come  aUiaccliito  ornai  per  gli  anni  sarebbe  slato  a  luì  dillìcile  il  sob' 
5»arcarii  a  nuove  faliclic  . 
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per  le  arti.  La  biografia  di  colali  soggetti  è  sempre  importantissima,  ed  istrutti- 
va oltreniodo  .  e  nulla  v'ha  che  per  quella  sia  giovevole,  e  necessario  più  della 
loro  pubblica  e  privala  corrispondenza  .  Ogni  lettera  dunque  di  costoro  merita  di 
essere  conservata  ,  e  tutte  debbono  essere  ricercate  ,  raccolte  ,  e  pubblicate  .  Si- 
mili persone  o  presto  o  tardi  trovano  T  uomo  erudiìo  ,  che  si  dedica  ad  illustra- 
re la  loro  storia,  scrivendone  la  biografia.  Se  egli  ha  la  fortuna  di  trovare  già 
raccolte  le  loro  lettere  .  ha  in  queste  una  miniera  storica  ,  e  morale  da  cui  può 
estrarre  tutti  i  materiali  per  la  sostanza  e  per  T  ornamento  del  suo  edifizio  ,  e 
può  dare  alla  posterità  un  monmiiento  degno  del  suo  protagonista.  Se  gli  manca 
una  tale  raccolta  ,  non  potrà  saggiamente  accingersi  a  quel  lavoro  senza  aver 
prima  raccolto  da  per  sé  tutto  quello  ,  che  gli  sarà  mai  stato  possibile  di  sca- 
turire di  lettere  del  suo  Eroe  .  E  se  altramente  adoprerà  ,  avrà  gettato  il  tempo 
e  la  fatica  ,  od  avrà  tutto  al  più  preparato  il  campo  perchè  altri  vi  semini,  e  vi 
raccolga  frutti  di  fama  e  di  profitto  .  Una  terza  specie  di  raccolta  di  lettere  che 
può  avere  oggetto  di  somma  utilità,  è  quella  del  carteggio  reciproco  e  confidente 
di  coetanei,  che  si  comunicano  avvenimenti,  osservazioni,  censure,  secreti  eie. 
relativi  al  tutto,  od  a  qualche  trazione  della  storia  dei  loro  tempi.  Costoro  co- 
munque sieno  uomini  privati ,  e  forse  oscuri  del  tutto  ,  purché  siano  onesti  e  di 
buon  senno  ,  sono  appunto  perciò  da  tenersi  per  ingenui  esploratori  della  verità  , 
e  per  giudici  o  sindacatori  impnrzialissimi  delle  azioni  clamorose.  Il  loro  episto- 
lario é  quindi  preziosissimo  per  la  posterità  ,  la  quale  di  esso  può  valersi  ora 
come  di  pietra  del  paragone ,  ed  ora  qual  sorgente  recondita  d'  istorica  verità . 
Potrebbe  a  taluno  piacere  anche  una  quarta  specie  di  raccolta  di  lettere,  cioè  di 
quelle,  che  si  distinguono  puramente  per  lo  stile,  o  perchè  possano  servire  di 
gioviale  passatempo  agli  oziosi,  lo  però  non  saprei  farne  conto  alcuno,  perchè 
penso  che  i  libri  debbono  essere  i  conservatori  e  propagatori  delle  idee  e  delle 
cose  5  e  non   già   meri  parolai .... 

cso 

]Sum.  xcnii. 

A  proposito  MV Elogio  d"  Ignazio  Danti.  Y.  pag.  136,  ed  ivi  11%  w 

(Da  lettera  del  Prof.  Giuseppe  Del  Bosso  —  JO  Ghigno  1820J 

Ho  letto  per   due  volte  con   tutta   T  attenzione  il  bellissimo  elogio 

del  Padre  Danti .  In  esso  oltre  la  ricchezza  di  notizie  scientifiche  vi  ho  ammira- 
to una  bella  disposizione  di  materie,  ed  uno  stile  conveniente  all'argomento:  me 
ne  rallegro  di  vero  cuore  ,  ma  sa  cosa  mi  ha  più  sorpreso  ?  Esaltando  Ella  i 
meriti  del  valentuomo  non  si  è  lasciata  trasportare  ,  come  altri  fanno ,  da  amor 
di  patria,  e  dare  nelle  millanterie  esagerate,  e  nella  rabbia  di  avvilire  altre  na- 
zioni, ed  anche  le  provincie  le  più  vicine  ,  per  quanto  il  soggetto  prestasse  molto 
a  questa  specie  di  critica  pedantesca  .  Firenze ,  e  1'  Italia  deve  moltissimo  al 
Danti  per  molte  cose  ,  che  s'  ignoravano  o  che  mal  s"  intendevano  ,  come  1'  Eu- 
ropa tutta  è  debitrice  di  tante  fortunate  scoperte  al  Galilei  .  In  sonmia  Le  dico 
francamente  ,  che  in  molte  parti  mi  proporrei  per  modello  il  suo  elogio  ,  se  mi 
credessi  capace  d' intraprenderne  uno  .... 


\CI 

Num.  XCIX. 
Snlla  opera  risgiiardanle  la  Fontana  maggiore  di  Perugia .  V.  pag.  137.  T^.  (5) 

(Da  kltn-a  (ìd  Cav.  F.  Inghirami  —  Badia  di  Fiesole  6  Maggio  lS-29  J 

Ho  ....  la  raccolta  delle  sculture  di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  della  famo- 
sa Fonte  Perugina  ,  ove  anche  lì  sono  espressi  costumi  e  caratteri  propri  aflfatto 
del  tempo,  e  utili  per  la  storia  e  genealogia  dell'  arte  ('\  La  Tavola  XXMII,  per 
via  di  esempio  ,  scopre  che  certi  costumi  di  acconciature  di  testa  non  furon  tanto 
costumi  inventati  da  Micheiangiolo  ,  presso  cui  li  vediamo  dipinti  nella  volta  della 
Sistina,  quanto  i  metodi  che  correvano  al  suo  tempo  .  Così  quelle  maniere  di 
panneggiamento  semplici  e  maestosi.  Eppure  Micheiangiolo  se  uè  arrogava  la  glo- 
ria della  invenzione  .... 

Num.  C. 

A  proposito  dcir  Esame  dell'  opera  di  G.  B.  Agretti . 
Y.  pag.   139,  141  ,  e  qaivi  "TG.  «) 

f  Da  lettera  di  CI.  Cardinali  —  Bologna  15  Marzo  1819  ) 

À  questo  sig.  Annesio  INobili  ho  passato  1'  importo  della  vittoriosa  confutazione 
-della  memoria  filologica  del  sig.  Agretti,  il  quale  è  da  ringraziarsi  per  questo  solo 
titolo  :  dello  avere  cioè  data  a  Lei  occasione  di  scrivere  tante  e  sì  belle  cose  ; 
che  d'  altronde  non  so  immaginare  come  egli  abbia  saputo  accozzare  tante  e  così 
madornali  gaglioITaggini  ,  ed  a  ragion  veduta  si  potrebbero  ad  esso  dirigere  quelle 
parole  ,  che  tanto  ingiuriosamente  ed  a  torto  il  Card.  Ippolito  diresse  ali  Omero 
Ferrarese.  Ma  gracchino  pure  a  loro  posta  tali  corvi:  Ella  non  pertanto,  profon- 
do in  ogni  specie  d'  Archeologia  ,  terrà  sempre  ,  e  giustam.ente  il  primato  nella 
conoscenza  ,  e  spiegazione  delle  memorie  antichissime  degli  Etruschi .  Tale  è  la 
voce  d'  Italia  nosti-a  ,  cui  fanno  eco  quei  d'  oltremonte  e  tutti  i  buoni  etc.  '2) 


Num.  CI. 
A  proposito  dello  stesso  Esame,  loc.  cit. 

(  Da  lettera  del  Can.  Angelo  Baltagìini  —  24  Marzo  1819; 

Ella  domanda  il  mio  giudizio  ,  sebbene  non  mi  conosca  atto  a  giudicare  .  Ma 
è  facile  nel  caso  presente  .  Non  ho  avuta  la  disgrazia  di  leggere  1'  opera  del  Sig. 
Agretti  ,  né    cercherò  mai  di  vederla  dopo  il  di   Ijci  esame  .  Certamente    sembra 

(1)  Sebbene  1' opfra  intiera  porti  la  data  del  IS"4.  puro  lo  Tavole  vonnero  cominciate  a  pubblicare  tìa  dal 
W"27 ,  ed  ecco  come  sul  18-29  già  molle  delle  medesime  erano  iu  mani  dell'  Ingliirami  . 

(-2)  Cf.  Li't.  di  G.  B.  VermiglioU  chiarin-mo  Prof  dell'  Univcrsiti  di  Perugia,  e  vilorosisshno  Accad.  delle 
Bilie  Arti  .  l'erugia  1819^  pag.  8,9. 
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impossibile  ,  che  in  un  volume  di  -112  pagine  si  possano  schiccherare  tanti  spropo- 
siti ,  tante  scempiaggini ,  quante  ha  saputo  il  Signor  Agretti  ,  riportandomi  all'  e- 
stratto  da  Lei  fattone,  e  che  debbo  supporre  sincero,  e  non  caricato.  Si  può  ave- 
re sì  poco  criterio  ,  sì  poca  notizia  dei  libri ,  sì  poca  logica  ,  ed  essere  colle  idee 
ancora  sì  indietro  ?  Le  testimonirnize  eie.  non  meritavan  risposta  ,  e  cadono  da  se 
medesime  .  Ella  le  onora  di  troppo  coli'  averle  prese  ad  esame  .  Questo  è  quello 
che  a  Lei  fa,  a  mio  parere,  molto  torto.  La  migliore  confutazione  di  tali  scritti  è 
quella,  che  non  se  ne  parli;  cadono  per  se  stessi.  Al  più  per  illuminare  certi 
scioletti  di  provincia  conviene  usare  o  lo  stile  del  Tiraboschi  nella  Lettera  al  Rev. 
P.  N.  N. ,  0  del  Baiocco  al  F.  -  Ella  ha  dato  troppo  nel  serio,  mentre  gli  spro- 
positi dello  avversario  sono  tutti  della  maggiore  goffaggine  ed  ignoranza.  L'  esame 
è  poi,  a  mio  giudizio,  dotto,  da  vero  letterato  e  filologo-archeologico;  ma,  torno 
a  dire,  fuor  di  proposito,  perchè  1'  autore  delle  testimonianze  etc.  non  meritava 
tanto  .... 


Num.   CU. 
Sullo  slesso  argomento.  Loc.  eli. 

(  Da  lettera  del  Cav.  Gio.  Lalus  —  Milano  26  Marzo  1819  ) 


Intrapresane  la  lettura  non  ho  potuto  dismetterla ,  che  alla  faccia  i75  ,  ciò 
che  vuol  dire  alla  fine  del  libro  .  Intorno  al  quale  primieramente  mi  trovo  in  de- 
bito di  ringraziarla  tanto  tanto  perchè  abbia  voluto  far  luogo  al  mio  nome  fra  i 
molti,  e  sì  onorati  suoi  corrispondenti  ed  amici  (alla  fac.  24)  ;  poi  Le  dirò,  che 
rimango  attonito  ,  e  non  so  proprio  comprendere  come  in  questa  età  e  in  una 
Città  così  colta  come  è  Perugia  ,  siavi  persona  ,  che  tratti  i  soggetti  antiquari 
colla  scorta  del  Boccaccio  ,  dell'  Alberti .  del  Valeriano  .  scrittori  di  molto  merito 
pei  tempi ,  nei  quali  vissero  ,  ma  di  nessun  utile  oggidì  .  Io  non  conosco  il  detto 
Agretti ,  e  mi  dispiace  assai  che  il  di  Lei  dotto  lavoro  me  lo  presenti  con  un  a- 
spetto  ,  che  non  può  essere  più  sfavorevole.  Diavolo  !  Gli  errori,  che  Ella  com- 
batte, le  sviste,  nelle  quali  lo  riconviene,  sono  così  madornali,  che,  se  non 
fossero  indicati  dall'  opera  di  Lei ,  faticherei  moltissimo  a  crederli  usciti  da  una 
penna  italiana  .  E  que'  luoghi  di  Vitrnvio  così  contraffatti  ,  e  quei  nomi  cosi  di 
frequente  sbagliati ,  e  quelle  deduzioni  così  fallaci  e  arbitrarie  ,  come  si  possono 
comportare  in  tanta  luce  di  filologica  critica ,  e  in  tanta  copia  di  monumenti  mae- 
strevolmente impiegati  ?  Capisco  benissimo  che  questo  suo  Esame  deve  aver  umi- 
liato r  Agretti  fino  al  disonore  ,  perchè  la  censura  nou  potea  esser  più  acerba ,  e 
dee  riuscirgli  tanto  più  ingrata ,  in  quanto  che  mi  par  difficile  trovar  modo  di 
rispondere  etc. 


xeni 
Num.  CHI. 

A  proposilo  dello  stesso  argomento .    loc.  cìl. 

e  Da  lettera  dell'  Ab.  Cut.  Jannelli  —  Napoli  ó  Giugno  182:); 

Bravo  sig.  Cavaliere  ,  combattete  valorosamente  e  compiutamente  trionfate  . 
Povero  Agretti  !  credo,  che  tanto  sia  1'  agro  e  1'  amaro,  che  ingozza,  quanto  con 
tutto  il  gengiovo  del  mondo  non  ne  avrebbe  mai  ingozzalo  Calandrino.  Se  si  de- 
sidera alcuna  cosa  nella  vostra  vittoria  ,  è  che  non  sia  sì  compiuta  ,  né  che  sia 
tanto  distante  da  voi  quell'  infelice  :  Infelix  puer  atque  impar  congressiis  Achinis  . 
Ben  gli  sta ,  che  1'  ha  meritato  . 

Mi  sono  sempre  più  confermato  nella  opinione  del  vostro  valor  polistorico  ,  e 
mi  è  piaciuto  singolarmente  che  avete  idee  sanissime  sulle  nostre  Antichità  Itali- 
che. Perciò  oserei  pretendere  da  voi  alcun  nobilissimo  lavoro  ,  e  che  fosse  base 
sicura  della  storia  del  gener  nostro  :  cioè  1'  esame  critico  de'  Monumenti  Italici  ; 
e  la  loro  Cronologia,  sia  precisa,  sia  probabile  e  di  approssimazione;  l'Italia  non 
ha  ancora  opposta  ai  Romanzi  del  Guaruacci ,  del  Carli,  del  Micali,  opera  alcuna, 
che  meriti  l'  attenzione  dei  posteri .  Alcun  discepolo  del  sommo  Lanzi  intraprese 
a  difendere  il  sensatissimo  Maestro.  Ma  ancora  è  poco.  Lanzi  parlò  timidamente  e 
come  per  congettura,  1'  altro  difese  più  da  oratore,  che  da  letterato-  Monumenti, 
monumenti.  Dove  ,  quando  ,  da  chi  si  presero  ?  Perchè  voi,  Sig.  Cavaliere,  non 
occupate  questa  Provincia  ,  voi  fornito  di  tanto  senno  e  di  sì  vasta  erudizione  ? 
Sforziamoci  ,  per  Dio ,  di  liberare  la  Storia  dal  Romanzo  ,  e  cominciam  dalla  no- 
stra .  Io  per  quanto  vivrò  tenderò  a  questo  gran  fine  .  Ma  son  troppo  picciola  co- 
sa per  isperare  :  e  a  minori  cose,  ma  pur  necessarie  a  tal  uopo,  sto  attendendo: 
amerei,  che  altri  ,  come  voi  ,  de'  monumenti  singolarmente  e  dell'età  loro  si  oc- 
cupasse • 

La  lingua  Osca  ed  Etrusca,  monumenti  preziosissimi  della  Storia  Italica,  han- 
no tutta  via  uopo  di  molto  travaglio.  Nobilissima  è  la  fatica  del  Lanzi.  Ma  nono 
ancora  bastante  ,  vi  abbisogna  esame  più  minuto  ,  Dizionario  più  copioso,  confron- 
to più  esatto,  etimologie  più  spesse,  e  più  ragionevoli.  Amerei  fortemente  che 
alcun  buon  Italiano  perfezionasse  sì  grande  opera  .  Coraggio  ,  Sig.  Cav.  ,  questa 
intrapresa  è  ben  superiore  alla  vittoria  su  mille  Agretti  ,  e  voi  a  mio  giudizio  vi 
siete  ben  uguale  . 


Ninn.  CIF. 
A  proposito  delie  Memorie  di  Bernardino  P  intur  ice  Ilio .  V.  pag.  145.  %.  w 

(Da  lettera  de.IV  Avv.  G.  De  Minicis  di  Fermo  —  22  Settembre  (837  ; 


Lodando  questo  suo  nobilissimo  lavoro,  io  non  farei  che  ripetere  ciò  che  si  è 
scritto  da  valentissimi  letterali  ,  ed  artisti  ad  encomio  del  medesimo.  Il  perchè  Le 
dirò  solo  che  oltre  di  avere  ammirato  la  somma  dottrina  che  V.  S.  ha  nelle  cose 
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d' arli  .  le  quali  hanno  tanta  affinila  coli' Archeolog'a  ,  il  fine  criterio,  e  la  sana 
critica  ,  con  che  Ella  ha  saputo  rendere  spleiirjide  di  verità  storiche  utilissime  co- 
teste  Memorie  ,  le  renderanno  celebri  per  latte  quelle  nazioni  ,  che  tengono  in 
pregio  le  belle  Arti  italiane  in  specie  del  secolo  sesto  decimo  .  Io  pertanto  me  ne 
congralulo  di  vero  cuore  con  V.  S.  augurandole  lunghi  anni  prosperi,  e  tranquil- 
li per  fiorire  alla  cortesia,  e  alla  sapienza  italiana. 


Ntim.    CV. 
A  proposilo  delle  Memorie  sulla  Zecca  Perugina.  V.  pag.   lo7.  '^-  (0 

(  Va  kllera  del  Can.  Filippo  Schiassi  —  28  Luglio  18! 6  ) 

Appena  ricevuti  per  mezzo  del  Sig.  Dottor  Orioli  i  due  esemplari  della  sua 
opera  della  Zecca  di  Perugia  .  mi  sono  dato  avidamente  a  scorrerla  ,  ed  ho  potu- 
to subito  ammirarvi  ,  come  sempre  mi  accade  leggendo  le  cose  sue  ,  una  vastissi- 
ma erudizione,  e,  per  quanto  posso  giudicare,  un'  accuratissima  critica. 

Num.   cri 
A  proposito  dello  slesso  argomeolo  .  loc.  cil. 

(  Da  leilera  dell'  Ah.   Luigi  De  Angelis  —  Siena  21  Novembre  1815  ) 

Le  poche  notizie  delle  ìlonete  Sanesi,  che  ho  potuto  acquistare,  e  di  alcune 
delle  quali  Ella  mi  dimanda  notizia  per  la  sua  opera  della  Zecca  Perugina,  io  glie 
le  metto  insieme  alla  meglio,  acciò  Ella  le  esamini  col  suo  giustissimo  criterio,  e 
ne  faccia  quell'uso  che  crederà  opportuno.  Primieramente  nou  mi  è  riescito  finora 
trovar  fra  noi  positiva  notizia  ,  se  pi-ima  del  1260  si  battessero  monete  in  ra- 
me ,  e  quelle  che  ho  di  mio  ,  e  le  altre  che  si  conservano  nelle  stanze  della  pub- 
blica Biblioteca  ,  alla  quale  presiedo  ,  sono  tutte  in  argento  al  più  del  Secolo  XY. 

Le  Monete  Sanesi  non  ebbero  mai  nel  lembo  loro  esculte  le  parole  Civitas 
Virrjìnis ,  se  non  dopo  il  -1560,  o  a  m.eglio  dire  dopo  la  famosa  giornata  di  Mont'A- 
perto,  poiché  avendo  i  nostri  maggiori  riconosciuta  una  tal  \il(oria  dal  presidio  di 
Maria  SS.  per  decreto  del  nostro  Gigli  riportato  nel  suo  Opuscolo  =  La  Cillà  di- 
letta (ìi  Maria  =  stabilirono  solennemente,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  si  sboz- 
zasse alcuna  moneta  senza  1'  epigrafe  delle  surriferite  parole.  Ciò  scrupolosamente 
si  osservò  senipre  fino  all'ultima  caduta  della  Repubblica  .  Tutte  dunque  le  Monete 
Sanesi,  le  quali  non  hanno  qucst"  aggiunta,  sono  innanzi  al  settembre  del  suddet- 
to anno   1260  . 

Per  rinlracciai-e  poi  quali  monete  spettino  propriamente  al  tempo  ,  che  Ella 
uii  richiede  ,  non  si  presenta  altro  mezzo  se  non  quello  di  riconoscerle  da  alcuni 
segni  ,  che  i  nostri  antichi  erano  soliti  ad  apporvi.  La  iscrizione  delle  nostre  mo- 
uele   nel  diritto   era  =  Sena    Velus  =  e  uel  rovescio  =  Alpha    et    Omega  ■=  scritto 
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r  Omega  tante  volte  in  rozzo  greco,  tante  volle  in  latino  o  in  italiano;  il  che  ,  co- 
me Ella  vedrà  fra  non  molto  in  un  mio  Opuscolctio  ,  dimostra  ,  che  la  nostra  lin- 
gua eia  tanto  nel  secolo  \ll  che  nel  XIII  molto  in  uso  fra  noi  . 

Ella  sa  benissimo  .  che  nelle  monete  sbozzate  ,  prinìa  che  sorgessero  a  lace- 
rarsi le  rabbiose  sette  dei  Guelfi  ,  e  dei  Ghibellini  .  le  iscrizioni  delle  medesime 
erano  assai  semplici,  e  che  dopo  questa  dolorosa  tragedia  si  pigliarono  dei  motti 
dalla  Sacra  Scrittura  ,  più  o  meno  allusivi  alle  proprie  circostanze  .  Ed  io  credo  , 
che  i  Sanesi  prendessero  le  suddette  parole  non  riconoscendo  se  non  da  Dio  la 
prosperità  della  loro  Repubblica  .  Vero  è  però  ,  che  nelle  antiche  monete  nostre 
non  vi  si  trova  mai  il  nome  dell'  Imperatore  ;  ma  solamente  alcuni  segni ,  che  ci 
possono  far  rammentare  alcune  epoche  più  distinte  .  Così  per  esempio  ,  ve  ne 
sono  alcune,  che  al  principio  della  iscrizione  hanno  una  rosa,  e  sono  antichissi- 
me, batlute  nell'occasione  che  riportarono  vittoria  sopra  di  Federigo  al  Ponte 
a  rosnjo  vicino  alle  presenti  mura  della  Città  dalla  parte  di  ponente  .  Alcune  ve 
ne  sono  ,  della  medesima  grandezza  ,  de'  medesimi  caratteri  nel  lembo  e  nel  di- 
sco con  varie  piccole  croci,  che  furono  sbozzate,  come  agevolmente  si  crede,  nel 
-1217  ,  quando  Onorio  Ili  ottenne  dai  Sanesi  i  novecento  valorosi  giovani  segnali 
di  croce  con  le  pubbliche  bandiere  sotto  la  condotta  di  Guido  di  Palazzo,  con- 
sorte di  Alessaiìdro  IH  .  Alcune  ,  sempre  senza  il  Civttns  Virginis  .  trovaiisi  fiorite 
di  molti  gigli  ,  le  quali  appartengono  all'  epoca  della  pace  conchiusa  con  i  F.o- 
rentini  nel  1254  o  in  quel  torno  ,  per  qua!che  memorabile  fatto  accaduto  fra  i 
Guelfi,  che   sotto  il   rastrello  ponevano  questo  fiore. 

Alcune  altre  hanno  due  chiavi  ,  che  rimontano  all'  epoca  ,  in  cui  prima 
d'  intraprendere  la  battaglia  di  31ont'  Aperto  offrirono  i  Sanesi  le  chiavi  della 
Città  alla  SS.  Vergine,  della  qual  cosa  parla  mollo  a  lungo  il  padre  della  Val- 
le nelle  sue  Lettei-e   Sanesi. 

La  lega  poi  di  quesl'  ultime  ,  fatte  esaminare  dal  Sig.  Angelico  Menzini 
nostro   Orefice  ,   è   di   undici   e  mezzo   di  argento   di  bontà  .... 


ìVm/w.  crii. 

à  proposilo  del   Commentarlo  della  vita  di  Malatesta  Baglioni. 
Y.  pag.  162,  ed  ivi    li.  (-) 

(  Da  lettera  del  P.  D.  Vincmxo  Bini  autore  della  Storia  della  noitra  Università  —  S   Calisto   16  Lai/liu  IS".*»' 

....  Ho  rilevato  nel  darci  la  vita  di  questo  celebre  guerriero  de'  suoi  gior- 
ni un  deciso  impegno  in  Lei  di  difenderne  la  lealtà  ,  ed  il  candore  di  condotta  . 
A  fronte  di  quello  ,  che  Ella  ne  dice  ,  io  non  sono  interamente  persuaso,  che  alla 
lode  di  buon  soldato  andasse  in  Malatesta  accoppiata  quella  di  uomo  schietto  ,  e 
veritiero  .  Egli  partecipò  del  carattere  ,  ctie  accompagna  sempre  la  condotta  di 
coloro  ,  che  debbono  o  menare  una  vita  pubblica  ,  o  prendere  una  parte  influente 
nelle  pubbliche  faccende  .  Ai  nostri   giorni  uoiiiini  siD'atti  non  si  piccano   di  quella 
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schiettezza ,  e  lealtà  ,  che  non  potrebbero  sostenere  senza  scapito  delle  loro  fun- 
zioni ,  e  credo  che  questo  difetto  ,  forse  necessario  ,  non  sia  stato  straniero  nei 
nostri  maggiori  .  Malatesta  non  poteva  dimenticare  la  sorte  incontrata  dal  suo  fa- 
moso Genitore  in  Castel  S.  Angelo,  aveva  a  cuore  i  suoi  vantaggi  di  Famiglia,  e 
di  conservare  i  suoi  possedimenti ,  e  non  doveva  vedere  di  buon  occhio  i  Francesi 
e  gli  Spagnoli ,  che  lo  avrebber  fatto  scendere  dalla  sua  grandezza  ,  e  dal  nome 
influente  ,  che  godeva  nella  sua  patria  .  Forse  la  Repubblica  Fiorentina  poteva  an- 
dargli a  buon  garbo ,  ma  i  Perugini  repubblicani  non  furono  mai  in  armonia  colle 
Repubbliche  Toscane  ,  molto  meno  avea  Malatesta  amore  per  Clemente  VII ,  come 
Papa  ,  0  colla  sua  famiglia  che  avea  signoreggiato  Firenze  .  Malatesta  era  ricco  di 
risorse  militari  e  politiche ,  e  potè  con  delicato  artifizio  nascondere  le  sue  affe- 
zioni, e  quel  manutengolo  di  Cencio  Guercio  servì  opportunamente  alle  sue  mire  .... 


Num.   Cnil. 

Sulla  famiglia  Baglioni  —  Yarielà  d' idee ,  e  di  nolizie  concerneuli  la  Sloria 
di  Perugia,  e  d'Italia.  V.  pag.  163.   l"^.  w 

(  Da  lettera  del  Conte  Pompeo  Liti  a  —  Roma   15  Gennaio  1817  ^ 

De'  Baglioni  vi  fu  un  Michel' Angelo  di  Camillo  Senatore  Fiorentino,  nato  nel 
1587  ,  morto  nel  i662  ,  ed  era  March,  di  Morcone  :  così  il  Mecatti .  Il  Campanile 
(  Notizie  della  Nobiltà  di  Napoli  )  fissa  il  Marchesato  di  Morcone  a'  Baglioni  ,  e  li 
chiama  Perugini  ;  non  faccio  fondamento  sul  Campanile  ,  ma  intanto  tengo  a  calco- 
lo la  notizia  ,  poiché  in  Perugia  le  notizie  de'  Baglioni  sono  scarse  .  iNel  Ì6I9  e 
i673  ho  le  professioni  di  due  Benedettini  de'  Baglioni  di  Venezia  in  S.  Giorgio  . 
Io  copiai  la  Matricola  a  Monte  Cassino ,  e  in  quel  Monastero  di  S.  Giorgio,  ove  si 
tenne  il  Conclave  di  Pio  VII ,  non  trovai  che  i  nomi  delle  più  illustri  case  ;  posso 
conghietturare  che  que'  Baglioni ,  comunque  allora  non  Nobili  Veneti ,  fossero  No- 
bili.  Le  vicende  dei  Baglioni  terminano  sulla  fine  del  Secolo  XVI,  e  i  Baglioni  di 
Firenze,  e  que'di  Venezia  compariscono  sul  cominciare  del  Secolo  XVII.  INon  veg- 
go come  termini  la  discendenza  di  Grifone  con  tanta  figliuolanza  maschile  :  a  pen- 
na nella  Magliabecchiana  ne  nota  due  l'  Ammirato  ,  uccisi  in  Sicilia  ,  e  a  Famago- 
sta.  La  Toscane  francaise  del  Souliers  ,  il  Maresti  (delle  Famiglie  Ferraresi),  quasi 
contemporanei  mi  danno  indizi  sufficienti ,  che  alcuno  dei  tre  famosi  rami  de'  Ba- 
ghoni  di  Perugia  ,  cioè  di  Braccio  ,  di  Gentile  il  Vescovo  ,  e  di  Gian-Paolo  il  de- 
capitato ,  non  era  estinto  .  Dovrò  io  stare  a  quel  che  mi  disse  il  Conte  Baglioni  . 
che  nessun'  altra  casa  vi  sia,  e  che  quei  di  Venezia  erano  librai,  o  dovrò  conti- 
nuare le  mie  diligenze  ?  Io  sto  per  acquistare  il  Pellini  qui  per  dieci  scudi  circa  ,. 
e  da  Milano  vi  manderò  1'  intero  lavoro  con  tutti  i  miei  dubbi ,  giacché  a  scioglie- 
re questo  nodo  Gordiano  non  vi  vorrà  tanto  poco  tempo:  io  sono  persuaso  che  po- 
chi s' inghiottiranno  il  Pellini ,  come  farò  io 
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Ho  letto  i  tre  volumi  del  Moiiotti  .  Ecco  che  devo  dirvi  della  mia  prefiizione, 
e  cosi  parleremo  del  iMorioUi  ancora  .  Io  nella  lunga  prefazione  voglio  dire  ,  che 
r  amor  patrio  ,  e  la  conservazione  delPordiiie  pubblico  sono  i  motivi,  che  mi  spin- 
gono a  pubblicar  l'opera.  Voglio  inoltrarmi  a  parlar  del  sistema  della  testé  passa- 
ta rivoluziiine  ,  e  cavarne  la  conseguenza  ,  che  i  veri  errori  in  politica  sono  di 
breve  durata,  e  cpiindi  dico  che  (piel  sistema  si  presentava  nei  modi  più  seducenti^ 
eppiir  tu  errore  ,  e  da  molti  conosciuto  ,  bencbè  i  più  non  vi  credessero  :  passo  a 
dire  che  il  sistema  presente  (  oltre  il  rischio  che  si  deve  mai  fare  di  tentare  uno 
stato  nuovo  )  di  Sovrano  e  l*<  polo  è  conosciuto  eri'ore  da  tulli  ,  e  si  presenla  nei 
modi  i  più  tristi  :  esco  da  qui  ,  e  parlo  della  necessità  della  iNobiltà,  stalo  interme- 
diario nella  Monarchia  .  l>opo  aver  detto  molte  cose  della  Nobiltà,  e.  come  oggi 
sia  depressa,  scliernita,  vilipesa  ,  e  col  sorriso  de' Governi  vada  rovinando  e  nelle 
finanze  e  nella  morale  ,  passo  a  fare  un  quadro  de'  servigi  prestali  .  (lolla  storia 
d'  Italia  per  guida  ,  mostro  che  il  Trono  dei  Sovrani  buoni  è  slato  difeso  dalla  No- 
biltà ,  quello  de'  cattivi  ha  vacillalo  ma  solo  de"  cattivi  ,  e  questo  articolo  è  assai 
lungo  e  maneggiato:  parlo  dei  servigi  prestali  a!le  arti  e  al!e  scienze  e  alle  lette- 
re ,  e  qui  assai  mi  distendo  per  dimostrare  che  senza  Nobiltà  queste  decadtuio  : 
parlo  in  (juest' occasione  dunque  di  tante  Biblioteche  falle  in  Italia  da'Nobili,  Bran- 
caccio a  S.  Ang.  a  Nido  a  Napoli,  Casanaila  ,  Corsini,  e  Barberini  in  Roma  ,  0- 
livieri  in  Pesaro,  Gambalunga  in  Rimino,  Borromeo  dell'Ambrosiana  in  Jiilano  etc. 
e  qui  vi  dico  che  il  Mariolti  (1.32.)  parla  di  IVospero  Podiani  come  primo  Isiitu- 
tore  della  Biblioteca  di  Perugia  :  io  non  so  se  questi  fosse  Gentiluimio  perugino  , 
del  che  bramo  risposta,  poicliè  lo  porrei  tra  que'  Gentiluomini  italiani,  che  hanno 
questo  onore  .  So  che  Luca  Alberto  Podiani  era  Medico,  ma  può  essere  benissimo, 
che  fosse  Medico  e  Geuliluonio,  onde  mi  raccomando  a  voi,  che  tanlo  avele  a  cuo- 
re la  patria  nostra  .  Nella  medesima  occasione  parlo  de'  benefici  falli  dalla  Nobiltà 
alle  Università,  poiché  nell'Università  di  Pavia  molte  famiglie,  Borromeo,  Caccia, 
Calchi  ,  ('astiglioni  etc.  fondarono  dei  Collegi  ,  perchè  vi  si  mantenesse  la  gioven- 
tù a  studio,  ed  io  nel  mio  piccolo  nianlengo  pure  uno  studente  colà.  11  Bini  (pag. 
4d)  parla  dello  stipendio  dell'  Università  di  Perugia  ,  ina  queslo  di  5m.  fiorini  si 
passa  dalla  Città  :  bisognerebbe  sapere  se  il  P.  Bini  nel  secondo  volume  si  occu- 
passe nel  rammemorare  i  benefici  usali  alla  Universilà  da  celesta  Nobiltà  ,  poiché 
se  vi  fosse  qualche  cosa  di  onorilic(»  io  ne  profitterei  con  gran  tripudio:  eccovi  an- 
che in  ciò  i  miei  desideri.  E  continuando  la  prefazione  parlo  dei  benefici  usali  dal- 
la Nobiltà  al  popolo  co'  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza:  questi  Luoglii  Pii  sono 
andati  in  bocca  al  lupo ,  ed  io  dico  che  prima  che  la  Nobiltà  sia  come  per  lo  pas- 
salo generosa  verso  i  Luoghi  Pii,  bisogna  che  il  Sovrano  li  rispelli,  e  che  si  perda 
la  memoria,  che  li  abbia  mai  toccati.  Molle  Città  hanno  pubblicalo  dei  Libri  sopra 
i  loro  I^uoghi  Pii,  Spedali,  Stabilimenti  di  pubblica  beneficenza:  ora  sarebbe  neces- 
sario di  suggeiirmi  se  di  Perugia  vi  sia  in  pioposilo  alcunché  di  pubblicato,  poiché 
se  vi  ha  qualche  cosa  di  onorifico  [)er  la  Nobiltà  di  Perugia,  non  voglio  tralasciare 
di  farne  menzione  nella  prefazione  :  mi  raccomando  caldissimamente  a  voi  anche 
per  quest'oggetto  ,  che  tanto  mi  é  a  cuore.  Io  non  dormo,  non  mangio,  non  ri- 
poso per  dare  spinta  al  mio  lavoro  ,  che  fra  Ire  anni  e  forse  meno  comincerà  a 
comparire  ,   se  Dio   mi  darà  vita  .   Eccovi   all'   ingrosso  1'  idea   della  prefazione  : 
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desiderio  che  sia  d'  aggradimento  1'  idea:  del  resto  vi  passerà  per  le  mani  prima 
che  si  pui)blichi  . 

li  ÌVlariotti  cita  Vcrmiijliuli ,  Storpia  della  Comp.  della  Giustizia  ,  una  Relazione 
della  morte  di  Savorgnan,  una  relazione  del  passaggio  per  Perugia  di  Pio  VII. 
Io  bramerei  di  avere  simili  cose,  se  vi  capitassero,  poiché  ho  tutta  l'attenzione, 
che  la  Biblioteca  P;itria  che  voglio  fondaie  ,  sia  meno  ,  che  sia  possibile  ,  incom- 
pleta .  Finora  di  cose  l^erugine  ho  ':28  libri  .  Dio  voglia  che  compariscano  le  vite 
di  Braccio,  e  di  \la!atesta.  Io  direi  di  fare  diligenze  per  la  discendenza  del  secon- 
do, poiché  pare,  che  a  lui  attacchino  discendenze  a  noi  incognite  il  Maresti  quan- 
to il  Souliers  ,  e  chi  sa  che  non  siano  discendenze  di  Orazio  fratello  di  Malatesta, 
il  marito  cioè  della  Pelrucci  di  Siena  .  Io  starò  attentissimo  e  se  avrò  cognizioni, 
tosto  ve  le  comunicherò  .  Continuatemi  la  vostra  cara  amicizia  etc. 


Num.    CIX. 

A  proposito  della  leltcra  al  Marcii.  G.  Giacomo  Trivalzio  sui  Tipografi 
della  famiglia  Cartolari.  Y.  pag.  166.  "Il'ì^.  (3) 

(Da  lellera  del  Dot.  Gio.  Labus  —  il/i/ano  6  Aprile  1821  ; 

Ebbi  la  vostra  lettera  al  Marchese  Trivulzi .  È  scritta  molto  bene  ,  e  con 
rara  dottrina  ,  e  veramente  degna  di  voi .  Se  que'  Cartolari  potessero  cacciare  il 
capo  fuor  del  sepolcro  ,  stamperebbero  un  tomo  in  foglio  in  onor  vostro  per  te- 
stificarvi la  loro  riconoscenza.  Diavolo  !  Dove  avete  rinvangate  tante  notizie  di 
libretti  e  libricciui  di  tanta  rarità  ?  Io  ne  sono  rimasto  meravigliato,  se  pur  vi  ha 
cosa  che  più  mi  faccia  stupore  in  voi ,  dopo  che  vi  ho  conosciuto  e  ammirato  per 
quel  vero  dotto  che  siete  .  (') 


Num.  ex. 

A  proposilo   del  suo  lavoro  sulla  Tipografia  Perugina 
(!.'  ediz.  del  1806).  V.  pag.  167,  ed  ivi  U.  (2) 

(  Da  leltera  di  Monsig.  Caci.  Marini  —  Roma  29  Marzo  180G  ) 

Ieri  l'altro  ricevetti  l'operetta  sua  sulla  origine  della  Tipo jrapa  Perugina, 
doctam  et  laboriosam  ,  e  me  la  lessi  subito  avidamente,  e  con  dispiacere  di  veder- 
la terminar  presto  :  poche  cose  di  tal  genere  ho  letto  ,  scritte  con  egual  giudizio, 
con  egual  critica,  e  sparse  di  belli  aneddoti,  che  illustrano  grandemente  quell'  ar- 
te .  Ora  io  mi  rallegro  con  V.  S.  Illma 


(1)  Cf.  Giorn    Arcad.  1821.  pag.  «2.  Giorn.  di  Pad.  1822.  pag    U8.  Bibl.  Hai.   1821.  Giug.  pag.  298. 
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^um.  CXI. 
A  proposilo  della  Tipografìa  Perugina  (l^ediz.).  V.  pag.  167,  ed  ivi  U.  m 

(  D<(  lellera  del  Can.  Angelo  Ballaalini  —  Roma  21»  Marzo  1806  ; 

Appena  ieri  mi  fu  recapitata  la  sua  lettera  =  Delia  Tipografia  Perugina  del 
Secolo  \V  =  io  la  scorsi  da  capo  a  fondo  con  ogni  riflessione,  e  la  trovai  assai  in- 
teressante, non  tanto  per  il  copioso  numero  di  edizioni,  che  vi  si  riferiscono,  ma 
per  il  giusto  criterio,  con  il  quale  Elia  in  essa  ragiona,  e  con  il  quale  fissa  e  ricer- 
ca le  epoche  massimamente  delle  stampe  senza  data  .  Di  somma  importanza  è  il 
monito  al  lettore  riprodotto  alla  pag.  xiv  riguardo  agli  stampatori  chiamati  in  Pe- 
rugia da  Braccio  Buglioni  ,  e  V  altro  documento  di  lite  fra  Stefano  da  Magouza  e 
il  Yydenast  alla  pag.  xxxin  ,  e  seg.  Io  mi  rallegro  infinitamente  ,  che  con  un 
breve  opuscolo  ,  quale  esigeva  la  materia  per  sé  scarsa  ,  abbia  unite  si  belle  noti- 
zie ,  che  pongono  la  di  Lei  patria  al  paro  delle  prime  città  d'  Italia  ,  e  sopra  ad 
infinite  nel  pregio  dei  primi  onori  tipografici .  Questo  ,  dirò  ,  proemio  alla  stona 
della  Letteratura  Perugina ,  mi  fa  desiderare  ,  che  presto  pubblichi  la  seconda 
opera  

^mi.   CXIL 

A  propesilo  della  Tipografia  Perugina  (1.'  ediz.)  e  della  sna  qaistione 
con  il  rinomalo  Bibliografo  P.  Brandolese  ■  V.  pag.  167,  ed  ivi  ì^-  w 

f  Da  lelt'jra  di  P.  Brandolese  —  Padova  27  Giugno   1807  ; 

Quando  una  singoiar  combinazione,  come  motivai  alla  pag.  79,  mi  strascinò 
neir  impegno  di  prendere  in  serio  esame  il  libretto  sulla  Tipografia  Perugina  del 
secolo  XV  (!.'  ediz.),  intesi  puramente  di  cercare  il  vero,  e  di  rendere  cauti  i 
troppo  facili  a  lasciarsi  imporre  dalla  ciarlataneria  di  que'  giornalisti  ,  che  franca- 
mente decidono  in  materie  a  loro  sconosciute  ,  né  giammai  mi  passò  per  il  capo 
di  volere  procurare  disonore  o  svanlaggio  al  suo  autore  ,  il  quale  non  m'  era  noto 
in  modo  alcuno  .  Il  mio  cuore  certamente  era  lontano  da  sì  vile  oggetto,  come  ne 
sarà  lontano  il  suo  ,  se  scrivendo  la  vita  del  Maturanzio  ,  o  la  stona  letteraria 
Perutina  gli  avverrà  di  dimostrare  degli  errori  sparsi  nel  mio  medesimo  opuscolo: 
„è  ifmaggiore  o  minor  grado  di  moderazione  della  critica  può  alterare  la  verità 
di  questa^flassima  .  Chi  mai  potrà  sospettare  ,  per  es. ,  che  il  degno  Apostolo  Ze- 
no abbia  avuto  in  animo  di  procurare  disonore  o  svantaggio  al  Fontanini  od  al 
Vossio  rilevando  gli  errori  contenuti  nelle  opere  di  que'  due  grandi  letterati  ? 

Non  creda  però  ,  che  io  sia  si  poco  discreto  da  pretendere  che  il  mio  lavoro 
non  potesse  riuscirle  di  dispiacere  ,    mentre  tanto    ne  sento  ora  in    me  medesimo 
per  la  nuova  combinazione  dei  rapporti,    che,    se  sapessi    come  rimediare  al  già 
fatto  lo  farei   di  tutto  cuore  ,    e  segno  ne  sia  1'  aver  ,    tosto  letta  la    sua    lettera 
gettalo  in  cartaccia   un'  ottantina  circa  d'  esemplari  ,   che  mi   rimanevano  de'  Ì2Ò 


impressi  .  Ad  ogni  foglio  ho  levato  una  lista  di  carta  nella  prima  pagina  .  ed  ap- 
punto là  dove  cade  la  segnatura  (come  nel!'  accluso  esempio),  onde  tutti  gli  esem- 
plari sì  resero  imperfetti  e  ridotti  in  cartaccia.  Di  tutte  queste  liste  di  carta  sarà 
da  me  fatto  un  pacchetto,  che  avrò  cura  di  farle  tenere  per  via  non  dispendiosa. 
Il  mandare  gli  esemplari  interi  sarebbe  riuscito  d'  imbarazzo  ,  e  di  molta  spesa  . 
Questo  è  quanto  ho  saputo  fare  per  minorarle  il  dispiacere,  e  per  allonlanaria  dal 
sospetto,  che  io  abbia  avuto  in  animo  di  recarle  disonore  o  svanUnjgio  ,  Un'  altra 
osservazione  mi  conviene  aggiungere  .  Y.  S.  ha  male  intcrpetrato  un  passo  della 
mia  scrittura  .  Io  non  1'  ho  già  giudicala  male  iniziata  nell'  amena  letteratura,  ma 
nella  scienza  Bibliografica  .  Quanti  sommi  letterati  non  ne  sono  uflulto  digiuni  ?... 


T<vm.  CXIII. 

Sull'  opera  Principi  della  Stampa  in  Perugia  {'2.^  ediz.  del   1820)  . 
Aggiuale  .  V.  pag.  1G8  .  '\l>.  (2) 


(  Da  lettera  del  Cav.  Prof.  Cosiamo  Gasserà,  allora  assislenle  alla  Biblioteca  dell'  Università  di  Torino  — 

1  Maggio    1822  ; 

Pervenutomi  non  ha  molto  da  Firenze  il  dottissimo  ,  e  diligente  libro  intorno 
alla  Tipografia  Perugina  del  primo  secolo  da  Lei  intieramente  rifatto,  e  di  nuove 
osservazioni  e  scoperte  arricchito  ,  non  è  a  dire  con  quanto  piacere  venisse  da 
me  letto  ,  e  studiato  :  e  dovunque  ho  avuto  campo  d'  ammirare  la  dottrina  ,  la 
critica  ,  r  acume  ed  in  particolare  la  modestia  veramente  somma  del  eh.  Autore, 
indizio  non  fallace  di  vero  merito  . 

Permetta  quindi  ,  che  una  peisona  a  Lei  ignota  e  di  niun  nome  nella  repub- 
blica letteraria  ,  nel  tempo  stesso  che  si  prende  la  libertà  di  seco  Lei  rallegrarsi 
per  questa  nuova  produzione  de!  suo  ingegno  ,  Le  rubi  alcun  istante  coli'  interte- 
nerlo  intorno  ad  un'  antica  stampa  ,  che  io  credo  Perugina  ,  e  che  non  vidi  da 
Lei  neppure  a  modo  di  dubbio  menzionata  .  Io  mi  confido  ,  eh'  Ella  non  sia  per 
disgradire  cotesta  notizia  ,  dalla  quale  verrà  forse  accresciuto  il  numero  delle  E- 
dizioni  Perugine  del  buon  secolo,  e  fatto  conoscere  o  accertato  un  nuovo  Professo- 
re alla  celebre  sua  Patria  Università  in  Ulisse  Lanciarino  da  Fano.  Se  tino  a  To- 
rino arrivassero  i  libri  che  stampansi  in  Perugia  ,  forse  o  dalla  Vita  da  Lei  scrit- 
ta dell'  Antiquari  ,  o  dalla  storia  del  P.  Bini  avrei  potuto  ricavare  alcunché  onde 
accertare  o  1'  Edizione  o  il  Professore  etc.  iMa  raro  è  ,  che  grazie  al  bene  inteso 
commercio  librario  d'  Italia  ,  tali  libri  giungano  sino  a  noi  ,  e  non  è  che  dopo 
molto  tempo  ed  a  travei-so  d'  infinite  difficoltà  che  possiamo  procurarne  alcuni  .  Il 
libro  adunque,  di  cui  mi  propongo  parlarle  ,  è  in  quarto  piccolo,  di  carte  26,  e 
contiene  Roberti  Ànglici  Canoìics  de  Astrolabio  :  il  carattere,  con  cui  è  stampato,  è 
semigotico  ,  piuttosto  piccolo  ,    ed  ogni  pag.  intiera  conta    29  lince  ,  non  vi  sono 
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numeri,  non  segnahire  ,  non  richiami,  o  registro,  non  v' è  nota  di  tempo,  di 
luogo  ,  0  nome  di  stampatore  .  Nel  carattere  ,  nel  qu;de  vi  sono  alcune  ma  non 
soverchie  ahhreviazioni  ,  non  ho  scoperta  alcuna  particolarità  fuorché  la  cifra  ara- 
ba 3,  la  quale  serve  per  m,  per  z,  e  per  ///,•  non  vi  sono  nò  dittonghi,  nò  vir- 
gole ,  né  due  punti  ;  il  punto  serve  in  luogo  della  virgola  ,  la  carta  è  segnala  da 
un  M  di  forma  gotica  con  al  diso[)ra  una  croce  .  Mancano  sempre  le  iniziali  ma- 
iuscide  al  principio  dei  capi,  lascialo  lo  spazio.  Il  libro  comincia  senz'altro  dalla 
seguente  lettera  ,  la  quale  per  essere  essenzialissima  ,  mi  faccio  carico  di  trascri- 
verle colla   maggiore  esattezza  . 

»  Lyxcs  Lanciarinus  phanensis  .  Viro  clarissimo  Artium,  ac  Medicine  Ifoctori 
»  prestantissimo  I).  Magislro  IlonolVio  Fulginati  patri  ac  preceplori  suo  salulem 
»  dicit  .  Cum  plurima  vir  elarissime  vacios  hinc  inde*  lihros  latilantihus  occuiant. 
»  que  sine  astronomie  adminiculo  non  facile  haberi  possunt  .  egerunt  niecum  suasu 
»  tuo  discipuli  mei  .  eis  hoc  anno  astrolabii  opus  prò  viribus  explanarem  perspi- 
»  cientes  ejus  cognitionem  non  astronomie  modo  sectatorihus  necessariam.  veruni 
»  etiauì  geometrie  medicine  ac  bonarum  artium  omnium  fere  sludiosis  non  mediocri- 
»  ter  [)rol"ecluiam.  ea  namque  in  superiorum  corporum  inl'eri(H'umque  notitiam  sum- 
»  ma  (piadam  cum  delectatione  perducimur  .  lis  ergo  ut  intelligerent  nil  mihi  jo- 
»  cundius  conlingere  posse  q.  si  omnibus  in  rebus  et  lue  et  eorum  voluntatibus 
»  morem  gererem  prò  virili  mea  parendum  putavi  ne  in  iis  que  per  me  presla- 
»  ri  possent  voluntas  mihi  deesse  videret.  Yerum  cum  plura  de  astrolabii  compo- 
»  nendi  arte  ac  ejus  utiiitalibus  tum  priscorum  lum  jiiniorum  dieta  pulcherrima 
»  habcantur  .  quoniam  tamen  ex  iis  quedam  libraiiorum  incuria  ut  op[)inor  ita 
»  mendosa  sunt  ut  nulla  possit  ralione  eorum  senlentia  conieclari.  quedam  vero 
»  ea  brevitate  compacta  ac  dilìicultale  ut  iuvenum  ingenia  quamvis  acutissima  mi- 
»  nus  tamen  eorum  capacia  videanlur  .  Idcirco  Roberti  Anglici  viri  astrologia 
»  prestanlis  novissimos  de  astrolabio  canones  deligimus  .  Quos  polius  ipse  variis 
»  undi(pje  doctrinis  excerpens  ac  loeis  plurimis  dispersos  in  unum  colligens  ad 
»  formam  q.vis  modico  longiorem  faciliorem  tamen  l'edegit  i\.  pro[)rio  inge- 
»  nio  veluti  novum  quoddam  opus  meditalus  conflaverit.  Quid  enim  in  re  ciusmo- 
»  di  novum  excogitari  aut  dici  posset  quod  ut  aiunt  dicium  non  sit  prius  .  Spero 
»  tamen  si  quis  hoc  opus  diligenter  perspexerit .  conlitebitur  profecto  priorum  ca- 
j»  nones  et  celerà  id  genus  ordinis  claritate  doctrinaque  prestantia  fucile  precelle- 
»  re  .  Ut  igilur  eius  operis  ulililalem  ac  deleclalionem  (piisquo  facilius  consequalur 
»  luis  cu[)ieiis  parere  consiliis  ac  admonitionibus  id  [ler  me  prius  diligenlissime  e- 
»  mendalum  .  demum  per  curi(»sissimos  Ijibrai'ios  impressum  hoc  in  almo  r.ymna- 
»  sio  Ferusino  de  me  benemerito  prò  ingenii  viribus  dechirandiim  duxi  [ireler 
»  maledicta  ac  dissuasiones  eorum  .  qui  solito  livore  ac  intestina  malitia  pò- 
»  tius  oblocpji  et  garrire  non  desinunt  q.  recto  Consilio  ac  vera  ex  animi  sen- 
»  tentia  lo(|ui  conentur.  Minimnm  antem  hanc  Lucubrationem  meam  tue  preslan- 
»  tie  dedicavi  pater  ac  preceptor  optime.  ut  tua  aucioritale  ac  solilo  beneficio  cum 
»  eam  perspexeiis  .  cum([ue  prefati  operis  ulililalem  summam  diligenter  exami- 
»  naveris  invidi  ac  bonos  onmes  temere  invadenlis  maledicta  proslernas  .  sed  jam 
»   Robertum  ipsnm  audiamus  .   Vale  . 
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AI  principio  della  carta  seguente  incomincia  con  i  seguenti  versi 
Divinai  nrlis  et  consria  sydera  i^eriun 
Ethcreosqne  orbes  .  hoc  breve  jiandit  opus  . 
Quo  varìos  pnteris  celi  bene  nosrerc  cursus 
Queque  brevis  fuerit  maxima  queque  dies. 
Omnia  mensurat .  complectitur  omnia  solus 
Uic  liber  .  ad  superos  qui  libi  munstrnt  iter  . 
Vis  fieri  aslronomus  .  potes  hoc-scd  tempore  parvo 
Hunc  comilem  exifjo  qui  libi  conslat  habe  . 
Roberti  Anglici  viri  astrologia  prestantissimi  de  Astrolabio  canones  fucipiunt  ctc. 
Termina  al  verso  dell'  ultima  carta  .   Finis  . 

11  non  trovarsi  in  questa  nostra  Biblioteca  neppiir  una  delle  stampe  Perugine 
del  secolo  XV ,.  mentre  è  piuttosto  abbondantemente  fornita  di  edizioni  anche  ra- 
rissime di  tal  secolo,  mi  privò  deiro[)p()rtuiiità  di  poter  istituire  un  confronto  con 
i  caratteri  ,  la  loro  simmetrica  disposizione  ,  e  qualità  della  carta  adoperati  in 
quelle  ,  sulla  cui  autenticità  non  cade  dubbio  .  La  mancanza  d'ogni  segno  tipogra- 
fico indica  antichità  ,  il  mollo  per  curiosissimos  librarios  la  conferma  ,  che  una 
cosa  da  molto  tempo  posseduta,  cessa  naturalmente  di  essere  e  chiamarsi  curiosa . 
Si  sa  del  restante  dal  Incubilli  ,  che  Mastro  Onofrio  mori  dentro  l' anno  ÌW)  ; 
ora  essendosi  il  libro  consegnato  ai  curiosissimi  librai  dal  Lanciarino.  mentre  an- 
cora era  pieno  di  vita  T  Onofrio  ,  ne  segue  ,  che  di  certo  venisse  stampato  avan- 
ti tal' epoca  .  Che  che  ne  sia  io  aspetterò  sempre  dal  valorosissimo  Sig.  ^ermi• 
glioli  lo  scioglimento  della  matassa  .  (i) 

Unito  al  soprascritto  ,  e  di  prima  legatura  in  legno  è  un  altro  Opuscolo,  che 
potrebbe  essere  esso  pure  di  stampa  Perugina.  È  operetta  di  20  carte  in  4.'  pic- 
colo ,  priva  di  ogni  nota  tipografica  .  In  alto   delia  prima  carta  in  due  lineette 
Questa  operetta  se  chiama  la  spera 
et  e  divisa  in  quattro  parti  .  Yidelicet  . 
Quindi  per   tutta   la   stessa    pagina   in   quattro   divisioni  =  Pars   prima  —  De 
omnipotentia  dei  -  De  celis  signis  et  planetis,  et  IJe  eorum  influentia  =  Pars  2  — 
De   quatuor  elenientis  -  De  temporibus  anni  -  De    qualitate  ,  et  generatione  re- 
rum —  De  complexioiiibus  hominum  ■=  Pars  tertia  -  De  terra  —  De  ventis  -  De 
iluminibus  —  De  maris  parte  =  Pars  quarta  —  De  mari  -  De  insulis  -  De  porli - 
bus,  et  De  scopulis  .  Al  verso  della  stessa  carta  incomincia  senz'altro  il  Poemetto 
in  ottava  rima  • 

Al  padre  al  pglio  allo  spirito  santo 
Per  ogni  secai  sia  gloria  e  honore  = 
e  finisce 

Questa  e  la  piii  lungie  e  la  più  sirnna 
Dove  si  navichi  e  fìniscie  qui 
Lasiia  magiare  al  fiume  thanai 

Finis 

(1)  Vermislioli  ne  parlò  succintamente  come  di  stampa  perugina  nella  Bibliografia  slorica  della  nostra  citta, 
alla  pag.  169—170.  Cf.  Cenlo  letlere  eie.  scritte  al  Cav.  Gio.  Ball.  Verra.  pag.  28,  Nola  (-2)  .  Ma  io  credei  nonper- 
tanto, con  la  permissione  dell'autore,  pubblicar  questa  lettera,  clie  tratta  con  maggior  dettaglio  di  questa  curio- 
sità tipografica  ,  reca  alcun'  altra  bibliografica  notizia  ,  e  si  collega  con  la  lettera  seguente  ,  die  pure  è  meritevole 
di  attenzione  . 
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Segue  un  registro  delle  prime  parole  dei  due  lenii  e  del  quaderno.  Il  carat- 
tere è  somigotico  ,  più  grosso  dell'  altro ,  Lo  distingue  in  particolar  modo  la  z 
the  ha  la  forma  di  un'  is  majuscoletta  romana  in  fianco.  Il  segno  della  carta  sono 
le  hilancie  inchiuse  in  un  circolo  ,  i  versi  da  ogni  pagina  sono  30  non  avuto  ri- 
guardo alle  ottave  .  Quosl"  edizione  del  Poemetto  Ln  sfera  è  diversa  dalle  due  de- 
scritte dal  Fossi  e  da  un'  altra  descritta  dal  Blasi  (  OpuscoU  Sicil.  Voi.  50,  pag. 
235  )  ,  la  nosti-a  essendo  priva  delle  segnature  ,  che  si  trovano  in  quella  ;  si  sa 
che  il  Poemetto  dev'  essere  di  Lionardo  Dati  .  11  chiariss.  Prof.  Vermiglioli  vedrà 
se  vi  siano  ragioni  da  crederlo  stampato  in  Perugia  . 

Desidero  che  le  poche  notizie  qui  sopra  possano  esserle  gradile  e  vedrò  con 
piacere  intorno  ad  esse  edizioni  il  suo  sentimento,  quando  pur  voglia  farmi  degno 
di  un  henigno  riscontro  . 

(  Da  lettera  dello  stesso  Prof.  Costanzo  Cazzerà  —  Torino  3  Ciugr.o  1822^ 

L'  ho  letta  avidamente  (cioè  la  lettera  al  March.  G.  Giacomo  Trivulzio  stam- 
pata nel  1820  e  riprodotta  negli  OpusctiU.  III.  pag.  31  e  segg.),  e  non  senza  pro- 
fitto ,  sì  perchè  uik)  di  quei  libri  ,  de'  quali  sono  ghiotto  veramente,  che  per  con- 
tenere notizie  nuove  affatto  di  una  sorta  di  Libri  a  me  pochissimo  noti,  e  nessu- 
no poi  come  uscito  dai  Torchi  Perugini.  Mi  fa  stupore,  che  in  Perugia  non  si 
sia  ritrovalo  alcun  altro  esemplare  dell'  Astrolnhio  dell'  Anglico ,  e  certamente 
debb'  essere  un'  edizione  rarissima  ,  in  nessun  catalogo  o  libro  di  Bibliografia  es- 
sendoci occorso  di  scoprirne  traccia  di  sorta.  Pochissimo  noto  emmi  pure  cotesto 
Roberto  Anglico  autore  dell'  operetta,  se  pure,  come  credo,  non  vogliasi  supporre 
quel  •=  lUibertiis  Castrensis  Anglus  Mathcmalicus  ex  urbe  Cestria  oriundus ,  qui  flo- 
ruil  circa  i390  et  scripsit  de  Astrolabio  =  Un  manoscritto  de  officio  Astrolabii  Ro- 
berti Astensis  (Ceslrensis  ?)  si  cita  dal  Muratori  ,  Antiq.  Maev,  ver.  T.  3."  col  943 
come  esistente  nell'  Ambrosiana  .  Del  rimanente  io  credo  che  una  tale  operetta  , 
oltre  dell'edizione  Perugina,  non  siasi  pili  altra  volta  stampata.  Mi  compiaccio 
poi  non  poco  perchè  oltre  dell'  ignota  edizione  certamente  di  Perugia  ,  primo 
pure  io  sia  stalo  a  farle  conoscere  un  nuovo  Professore  da  aggiungersi  al  ruolo 
dei  celebri  lettori ,  che  la  Perugina  Università  può  contare  in  quel  secolo  .  Bi- 
sogna credere  peraltro,  che  esso  non  levasse  molto  grido  come  Professore  di 
Astrologia  0  di  Astronomia  :  se  non  m'  inganno  però ,  maggior  fama  acqnistossi 
come  Poeta  ,  (piando  esso  sia  quell'  Uhxcs  Fanensis  ,  del  quale  parla  1"  Arsilli  de 
Poetis  Urbanis  presso  Tiraboschi  (Voi.  VII  pag.  1664  ed.  Mod.),  come  m"  induce 
a  crederlo  quanto  della  moltiplice  dottrina  e  grande  età  di  quel  suo  Ulisse  da 
Fano  va  narrando  1'  Arsilli  .  (j»^'  pochi  versi  che  precedono  il  Trattalo  dell"  A- 
strolabio  e  che  Le  trascrissi  sono  infallantemente  del  Lanciarino.  (lualche  maggior 
lume  intorno  a  questo  Professore  potrà  fornirle ,  cred'  io  ,  il  carteggio  inedito 
del  Maturanzio  ,  del  quale  Ella  è  sì  benemerito  per  la  vita  scrittane  doltainenle 
e  con  isquisila  critica,  se  al  nostro  Ulisse  Lanciarino  sono  indirizzate  le  lettere, 
che  nel  catalogo  da  Lei  datoci  pag.  lOi  diconsi  Ulissi  Fanestri .  Ma  di  ciò  non 
più,  che  io   non  devo  istruire    Minerva,  ed  il  solo  piacere  di  seco  trattenermi. 
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che  slimo  sommamente,  potè  indurmi  a  schiccherare  le  inutili  ciancie  qui  sopra. 
Di  tutte  le  edizioni  del  Poemetto  La  spera  citate  o  descritte  da  Fossi  ,  Schiavo, 
Morelli ,  Panzer ,  nessuna  concorda  con  quella  che  ehbi  I'  onore  di  descriverle  . 
lo  non  ho  veduto  l'edizione  Milanese  4518  cilala  dal  Quadrio,  ma  «liihilo  assai 
che  abbia  esso  preso  un  qualche  equivoco  nel  fare  autore  del  componimento  quel 
Giuliano  Rivanello.  Ella  sa  meglio  di  me,  ed  ebbe  campo  di  notarlo  pure  nell'o- 
pcrelta  inviatami  ,  quanto  poco  in  fatto  di  notizie  Bibliografiche  possiamo  fidarci 
del  Quadrio  :  onde  credo  non  sia  da  far  gran  caso  del  suo  Rivanello  ;  a  buon 
conto  Panzer  (Voi.  7.  )  parlando  di  delta  ediz.  pare  dica  non  di  Giuliano  Rivanello, 
ma  a  (cioè  dedicata  «)  Giulinno  Rivnìiello  He.  né  mi  persuado  che  quell'  a  voglia 
intendersi  per  autore  ,  che  in  italiano  sarebbe  mal  detto  autore  un  tale  ,  e  poi 
nello  stesso  Panzer  non  se  ne  scorge  altro  esempio  .  Io  tengo  quindi  per  indubi- 
tato ,  che  se  ne  debba  credere  autore  Lionardo  i)ati ,  la  qual  sentenza  molto  più 
mi  piace  dacché  scorgo  ,  che  sia  pure  in  definitivo  la  sua 


ISum.    CXIV. 

Sulla  slessa  opera  «lei  Principi  della  Stampa  (2."  edi/.) . 
V.  pag.  168  ,  ed  ivi  IT.  ,2,  (.f.  p.  92,  ed  ivi  II^  (3) 

e  Da  lettera  di  B.  Gamba  —  Venezia  20  Giur/no  1S20  ; 

Per  mezzo  dell'ottimo  Cav.  Co.  Leopoldo  Cicognara  ho  ricevuto  nei  giorni  scorsi 

l'operetta  data  a  luce  sulla  Tipografia  Perugina.  E  per  essere  argomento  di  mia 

particolare  soddisfazione,  e  per  desiderio  d'istruirmi  l'ho  prontamente  letta,  ed  e- 
saminata  ,  e  con  aperto  e  franco  cuore  Le  avanzo  le  mie  più  vive  congratulazioni. 
Il  suo  assunto  è  provato  con  ottimo  ordine  ,  con  finezza  di  critica  ,  con  grande 
precisione  e  chiarezza  ,  ed  oltre  a  ciò  scorgesi  per  entro  alla  operetta  un  uomo 
di  lettere  di  ottimo  conio  ,  mite  nell'  animo  co'  suoi  avversari  ,  e  grato  verso  co- 
loro ,  che  gli  furono  utili  nella  necessità  di  tanti  esami  e  confronti  .  Vorrei  ,  che 
1'  operetta  sua  fosse  imitata  dagli  uomini  di  lettere  delle  principali  Città  d'  Italia  , 
e  beata  quella  Città  ,  che  può  possedere  un  suo  figliuolo,  che  sia  tanto  tenero 
delle  patrie  ricchezze. 

Io  lavoro  assai  poco  per  la  letteratura ,  perche  il  tempo  mi  maiica  ,  e  T  in- 
gegno è  corto  ;  tuttavia  se  avessi  qualche  opportuna  occasione  Le  tributerei  volen- 
tieri qualche  mio  Opuscolo,  che  ho  dato  ,  e  darò  di  quando  in  quando  al  pubbli- 
co, perchè  sappia,  che  tuttavia  sono  al  mondo.  Tra  le  tante  scritture,  delle  quali 
Ella  lutto  giorno  arricchisce  la  Italia,  mi  sarebbe  gratissimo  ,  come  le  sole  confor- 
mi a  miei  sludi,  di  possedere  quelle  pubblicale  per  illustrare  le  vite  di  Maturanzio, 
dello  Ansidei ,  dell'Antiquari,  di  Pacifico  Massimi,  e  d'  Ignazio  Danti.  Mi  prendo 
la  libertà  di  farlene  la  dimanda  ,  aggiungendo  così  doveri  a  doveri 


cv 
Num.  CXr. 

Solla  iscrizione  della  statua  di  bronzo  del  Museo  Gregoriano ,   trovala   in  Todi  - 
Qualche  altra  idea  sull'  etrusca  lingua ,  estranea  a  detta  iscrizione . 
V.  pag.  1  70 ,  -1  71  ,  ed  ivi  K  co  .  Cf.  p.  40 ,  ed  ivi  ft.  m 

e  Da  lettere  del  P.  G.  Pietro  Secchi  della  C.  di  Gesù  —  Roma  2u  Maggio  e  IS  Giuyno  1837; 


11  Micali,  che  si  trovava  presente  alia  mia  prima  icliura,  venne  il  giorno 
dopo  a  conj^ratularsi  meco,  e  mi  disse,  che  si  potea  duhUare  d'un  Vibenna,  ma 
che  di  un  Yihio  dubitar  non  si  può .  Mi  rimproverò  tacitamente  di  una  lode  a  Lei 
data  in  un  mio  articolo,  ricordandomi,  che  e(jli  era  veramente  il  Nestore  de'  filo- 
logi etruschi,  e  perchè  mostrava  dispiacere  che  io  non  lo  avessi  citato  mai  nella 
mia  dissertazione,  me  ne  scusai  col  sogi^iungere,  che  io  non  possedeva  ancora  con 
mio  rammarico  T  opera  sua.  Anche  il  S.  Padre  quando  fui  per  ringraziarlo  della 
medaglia  del  Museo  Gregoriano  mandatami  in  dono,  mi  dimandò  di  Lei,  e  può 
ben  credere  quali  parole  mi  abbia  suggerito  1'  amor  mio,  e  la  sincera  mia  slima 
per  la  sua  persona 

Avrà  probabilmente  sott'  occhio  anche  il  fac-shnile  del  Lanci ,  e  se  non 
l'ha  me  lo  scriva,  ohe  io  glie  lo  manderò:  tolte  la  seconda  lettera,  e  la  diciot- 
tesima, secondo  lui,  diciannovesima,  secondo  noi,  quel  foc-sinnle   può  tenersi  per 

esatto,  e  serve  molto  a  correggere  gli  errori  del  Lepsius 

Chiederà,  come  io  possa  approvare  nel  resto  la  copia  del  Lanci ,  e  poi  disappro- 
varla in  que'  due  caratteri,  e  Le  rispondo  subito:  perchè  questi  sono  i  due  scogli 
del  suo  sistema.  Era  impossibile  trovare  una  voce  ebraica  incominciante  pcrAEl, 
ed  egli  ha  voluto  distaccare,  oltre  la  prima,  anche  la  seconda  linea  orizzontale 
dell'  3,  mentre  tutte  le  impronte  di  cera  la  danno  sempre  congiunta  colla  prima 
linea  verticale,  e  insieme  con  tutte  le  altre  due  separata  dall'  1  seguente  :  di   ciò 

viva  certissimo     .     .     .     • 

Dimanderà:  dunque  la  prima  almeno  delle  linee  orizzontali  dell' 3  «  separala  in 
cima  dalla  sua  verticale?  È  verissimo,  manca  1'  angoletto,  ma  la  ragione  è  chiara 
per  chi  vede  il  bronzo,  imperocché  1'  incisione  della  lettera  incontrò  il  canalett») 
del  fregio  della  fimbria,  e  non  potè  congiungere  i  due  solchi  d'  intaglio,  che  fini- 
scono dentro  il  canaletto  medesimo:  ma  vi  sarà  mai  persona  di  senno,  che  non 
capisca  immediatamente  1'  intenzione  dell'  artefice?  Il  I^anzi  in  casi  assai  più  dub- 
biosi avverti  (  T.  L  pag.  216),  che  non  si  confondesse  la  forma  dell'  Squadrala 
col  dittongo  13  ,  ([uando  queste  due  lettere  erano  unite;  saranno  poi  da  confon- 
dersi quando  sono  separate,  e  solamente  contandole  per  due  si  ha  una  voce  e- 
trusca  ?     

Viva  sicuro  sopra  i  migliori  fac-simili ,  e  le  più  diligenti  impronte,  che  la 
lettera  undecima  è  più  jnccola  degli  altri  V,  ma  un  V  senza  dubbio  .  A  chi  guar- 
da la  statua  e  1'  epigrafe  nella  posizione  e  nell'  altezza  in  cui  sta ,  è  inevitabile 
un'illusione:  ma  considerandola  da  vicino,  e  osservando,   che  dopo  l'angolo  non 


evi 

ha  la  gamba,  che  hauno  i  K  ,  e  che  formando  da  questo  V  un  triangoletto  non 
meno  che  dai  K  si  verrebbe  a  confondere  V  ipotenusa  con  un  cateto  ,  confonden- 
doli tra  loro,  è  un  error  manifesto  il  leggere  quel  V  per  un  K.  Il  Sig.  Lanci  lo 
le"ge  per  un  THETH  fenicio,  e  non  avi-ebbe  torto,  se  il  torto  non  fosse  del  si- 
stèma. Il  Lanzi  però  anche  qui  è  buon  maestro,  e  veggasi  al  T.  I.  pag.  214, 
dove  parla  dell'  V,  che  già  Ella  saprà  meglio  di  me.-  Non  intendo  per  quale  ragione 
uon  Le  piaccia  il  nome  VRPV  per  VIPV?  O  Quell' ^  rovescia  fu  spesse  volte 
giudicata  una  semplice  aspirazione  tanto  dal  Lanzi,  che  da  Lei;  ma  sia  pure  un  5 
radicale,  che  io  volentieri  V  ammetto,  non  credo  perciò  che  Vl^PV  sia  nome 
diverso  da  VITY.  La  città  "I^r-w,  ed  EinQN  nelle  monete  di  Magna  Grecia  è 
detta  TVòo  in  latino  per  testimonianza  di  Mela,  e  di  Plinio.  È  dunque  certo,  che 
il  Vibius  dei  Latini  corrispondente  al  FIPE  degli  Etruschi,  ha  per  radice  con 
questo  la  voce  ''-^o; ,  che  gli  Eoli  scrissero  iVs-o;,  secondo  l'etimologico  Gudiano 
alla  voce  ms/c^uv  ,  dicendoci  oi'  h£>  Aio>.£r?  ro'v  I'-ttov  iVjoy ,  per  ìV-w  ,  come  richie- 
dono le  antiche  lingue  asiatiche  ,  da  cui  derivano  queste  nostre  .  Ti  ha  di  più 
che  il  carattere  ^^  presso  gli  Eoli  corrispose  non  già  al  115  degli  altri  Greci, 
ma  bensì  a  211  e  ^'^  ,  quindi  ■'!^rj  per  ci,y ,  ■'!,s  per  eie;  potrebbe  anzi  credersi, 
che  la  pronunzia  di  211  per  112,  universale  presso  gli  Eoli,  fosse  comune  agli  Eoli, 
ed  agli  Etruschi .  Gregorio  Corintio  (  ed.  Schaef.  p.  598  )  ci  ha  insegnato ,    che 

gli  Eoli    7rkxvr,JÙTe<i  -/.xrx  riva  ^rpoOopav  Uyov'ji  tÌj  L^ùjiy  ahyóv  y.xi  ri  ^/(So?   (r/i$oi; ,    y.ai    to' 

■^óxivj  c'aùMù-j ,  e  da  ciò  argomento  ,  che  aveva  ragione  il  Lanzi  quando  conget- 
turò che  jÌli/lHI'+'/l  fosse  ])QT  Aspiniana  dal  primitivo  ASPA  (T.  L  pag.  276), 
perchè  realmente  è  conforme  all'indole  eolica  di  tutta  la  lingua  etrusca.  Se  ciò 
è  ben  fondato,  come  sembra,  stimerei,  che  il  nome  matronimico  Vl'+'I/IU  da 
Lei  dato  a  p.  249,  num.  181  ,  sia  veramente  Vispìal,  e  per  conseguenza  anche 
Vl^rV  per  VirV;  cosi  dicasi  di  FE!T/^0...  presso  il  Lanzi  (T. III.  pag. 653). 
Ella  ottimamente  tradusse  Vl-lìtil^  Tibia  iiatits  ,  ed  essendo  un  PREGO,  come 
ctli  altri  due  che  seguono,  de'  quali  il  primo  dopo  il  matronimico  che  io  supphrei 
flt>ntl/1t'  porta  un  FEPV,  che  non  può  essere  del  padre  (perchè  egli  dovea  pur 
essere  della  famiglia  PPEU^V),  ma  che  è  cognome  della  madre,  vi  ha  tutta  l'ap- 
parenza ,  che  siano  due  fratelli  figlioli  di  Vibia  con  qualche  libertà  di  pronuncia 
diversa,  che  pur  trovasi  nel  cognome  paterno,  e  che  forse  serviva  a  distinguerli 
fra  loro.  Egli  è  un  principio  certo  nelf  antica  lingua  greca,  come  nella  latina, 
e  neir  etrusca,  che  l'  1  lungo,  quale  è  in  Vibius,  era  pronunciato  per  El  ,  e  per 
verità  Yibo  nelle  monete  greche  è  EmOMEO.N  ed  inOMEQN  (Eckhel,  D.  N.  V. 
T.  I.  p.  173);  Vl^PV,  e  VI^Pl/ìl^  erano  dunque  pronunciati  VERPV  ete. 
e  quindi  non  è  diverso  da  VEIPV,  se  non  quanto  Cosmilla  è  diverso  da  Camilla 
in  Virgilio  «  Nomine  CASMILLAE  mitata  parte  CAMILLA}!  »  . 

(1)  Senza  pronunciar  giudizio  sulla  sentenza  del  eh.  P.  Secchi,  farò  notare  a  proposito  di  questa  voce  u» 
equivoco  del  nostro  Archeologo  .  Esso  dicea  (nella  illustrazione  della  presente  epigrafe),  che  il  nome  della  genie 
Vibia  è  sempre  VIP  .  .  .  (  Giorn  ^cient.  Lelt.  di  Perugia  1837  pag.  ■ÌÌ.7),  eppure  lo  stesso  \crni!glioli  interpelrava 
per  nome  della  gente  VIBIA  il  VEPIA  nel  catalogo  del  Principe  di  Canino  (pag.  4  N.  581)  e  con  le  espressioni  su 
indicate  veniva  a  contradirc  a  quel  che  aveva  affermalo  nella  sua  opera  delle  Iscrizioni  p.  75.  Nota  (2). 
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Quanto  alla  lettera,  diciannovesima,  secondo  noi.  Le  ripeto  nuovamente 
che  ella  è  un  monogramma  ,  e  precisamente  ^  .  Se  non  avessi  davanti  agli  occhi 
le  impronte  di  cera  ,  ed  alcune  cavate  a  posta  per  quel  carattere,  che  lo  danno 
chiarissimo  ,  non  lo  direi  con  tanta  asseveranza  .  11  Sig.  Lanci  ha  dato  '/]  ,  Vi- 
sconti '^  ;  ma  il  primo  ha  sbagliato  per  sistema  ,  ed  il  secondo  si  è  avvicinato  al 
vero  senza  giungervi  .  Il  luogo  era  incomodissimo  per  1'  incisore  delle  lettere  ,  e 
pare ,  che  egli  prima  avesse  errato ,  e  poi  abbia  corretto  il  fallo  :  dovea  scrivere 
un  digamma  quadrato    in  mezzo  a  due  3   così  3  ,  ed  essendosi  accorto,    che  pel 

m 
primo  avea  scritto  solamente  U  ,  e  che  avea  lasciato  1'  3  antecedente,  lo  scrisse 
sopra  unendolo  al  digamma  quadrato,  perchè  cosi  venia  necessariamente  ad  ap- 
partenere alla  riga  antecedente  ,  come  il  digamma  appartiene  alla  seguente  .  Da 
ciò  Ella  ben  vede  che  io  non  avrei  neppur  bisogno  di  provare  non  essere  insolita 
in  una  iscrizione  senza  punti  1'  unione  delle  lettere  appartenenti  a  due  parole  di- 
verse; ma  dimostrerò  che  non  è  cosa  senza  esempio,  e  per  Lei,  che  si  contenta 
anche  di  un  simile  monogramma  Ialino,  la  rimetto  ad  uno,  che  è  indubitabile  per 
più  d'  un  esemplare,  cioè  al  Crf  OVl^  (VL  in  mon.)  per  CN.  FOVLVIVS  (Eckhel. 
D.X.Y,  T.  V.  p.  72),  e  in  lapidi  al  VANN.  X.  (con  VA  in  mon.)  per  Vixit  AXN.  X. 
(Bertola,  Ani. d' Aquile] a,  pag. 213)  e  a  non  pochi  altri,  che  produrrò,  anche  più  strani 
del  nostro  monogramma.  Circa  la  penultima  lettera  dell'  epigrafe,  Ella  tenga  per  fer- 
mo, che  è  veramente  un  p  come  la  44."  Bisogna  vedere  il  bronzo  per  esserne  vera- 
mente convinto.  Già  la  settima  prova  abbastanza,  che  la  penultima  non  può  essere 
un  R,  ma  il  bronzo  fa  inoltre  conoscere,  che  il  semicircolo  è  aperto  più  che  nella  14. ', 
e  che  nel  primo  facsimile  si  espresse  male  per  solco  di  lettera  una  semplicissima 
striscietfa  di  bulino  nell'  abbandonare  1'  intaglio  ,  benché  con  essa  eziandio  il  se- 
niicircolo  resti  aperto  .  In  somma  checché  ne  sia  del  resto  della  epigrafe  è  in- 
dubitabile, che  r  ultima  parola  è  S'ISH  ,  vale  a  dire  VEPE  in  caratteri  latini 
corrispondenti ,  e  perciò  io  non  saprei  difendere  la  voce  FEERE  o  VEEllE  per 
o^r,?  Mars,  che  è  il  nome  vero  di  i^Iarte  nelle  tavole  Eugubine:  vi  ha  di  più  la 
fortissima  difficoltà,  che  la  prima  sillaba  in  ARES  per  "Apr,5  è  breve,  ed  il  rad- 
doppiamento della  vocale  non  si  usò  che  nelle  vocali  lunghe  di  lor  natura  . 

Ora  mi  permetta  colla  sua  solita  bontà,  che  Le  proponga  alcuni  miei  dubbi 
in  etrusca  filologia  .  Il  iMiiller ,  ed  il  Buiisen  co'  suoi  sostengono,  che  i  nomi  in  AL 
sono  eziandio  patronimici ,  e  fissano  per  regola  ,  che  tali  sono  quando  derivano  da 
prenome,  quali  sarebbero  J/ll'Kl'Jfl  e~Jl10*J/1J;  confesso  il  vero,  che  non  ne  so- 
no persuaso:  esaminai  con  diligenza  gli  argomenti  del  Miiller,  ma  mi  pare  che  abbia 
preso  un  grosso  equivoco.  Egli  si  l'onda  sopra  le  iscrizioni,  che  hanno  talvolta  sulla 
fine  un  doppio  nome  in  AL  ,  uno  derivato  da  prenome ,  e  1'  altro  da  cognome  ,  e 
perciò  crede,  che  il  primo  appartenga  ai  patronimici.  Ma  scommetterei  sopra  buo- 
ne ragioni ,  che  quo'  doppi  nomi  in  AL  non  sono  altro  ,  che  il  prenome  ,  e  il  co- 
gnome della  madre  ,  elevali  insieme  a  forma  di  matronimici.  Ella  mi  scriva  pure 
tutti  gli  argomenti  contrari  a  quesla  mia  sentenza,  perchè;  desidero  o  scioglierli 
0  ricredermi . 


CVEII 

Il  Sig.  Lepsìus  nel  Voi.  Vili  degli  Annali  ha  voluto  sostenere  ,  che  il  carat- 
tere s  presso  i  Greci  fu  sempre  Zrira ,  e  non  mai  1=^ ,  e  spero  di  provargli 
presto  il  gran  torto  che  egli  ha,  ma  nel  dedurne  la  dottrina  all'  alfabeto  etrusco 
dovrò  pure  difendere  anche  Lei,  che  ha  sempre  letto  il  ^  per  x  non  mai  per  z: 
vorrei  sapere  che  cosa  Ella  ne  pensi .  Tutti  gli  argomenti  portati  dal  Lepsius  si 
riducono  a  provare ,  che  t  equivale  spesso  ad  un  s  semplice  ,  o  doppio  ss  ,  e 
questo  già  lo  sapevamo,  perchè  altrettanto  valse  anche  T  x  de'  Latini  in  Ulysses , 
ed  Ulyxes  ,  ed  altrettanto  in  Medclix  d'  Ennio  (  ap.  Fest.  L.  XL  )  o  Medix  di  Livio 
(  L.  23.  -19.  26.  6,  )  che  è  M/còa^  (  Castelli ,  Insci:  Sic.  V.  'tO.  p.  GU.  ),  in  osca 
iscrizione  scritta  in  caratteri  greci,  e  Medix  nella  lamina  Veliterna  di  sicura  lingua 
osca  :  eppure  troviamo  Mcddeis  in  caralteri  oschi  presso  il  Lanzi ,  ed  anche 
^^1^^3ni  (  Diss.  Isagog.  ad  Bere.  Tab.  H.)  non  mai  si  trova  reso  per  "Lr-v.^ 
0  per  le  sue  corrispondenti  ^A,  ovvero  A2  . 
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A  proposito  dei  Cenni  storici  delle  Biblioteche,  delle  Cento  Lettere 
e  del  Sepolcro  dei  ì'olnnni .  V.  pag.  174,  ed  ivi   ì'f'.  (*) 

f  Da  lettera  del  Card.  Angelo  Hai  —  Roma  2  Decembre  ÌSK  ) 

Non  saprei  io  altrimenti  definire  la  cortesia  ed  amabilità  di  Y.  S.  Illma ,  se 
non  dicendola  pari  all'  infinita  sua  dottrina  ,  che  vedo  impiegata  abbondevolmente 
anche  nel  nuovo  opuscolo  sulle  Biblioteche  Perugine  ,  e  giustamente  consultata  ,  e 
commendata  nelle  Lettere  degli  illustri  corrispondenti  di  V.  S. ,  che  il  Tipografo 
ha  ben  fatto  comunicandole  al  pubblico  ,  acciocché  non  si  perdessero  tante  utili 
notizie  ivi  rinserrate .  Fui  dolente,  che  la  stagione  delle  Villeggiature ,  né  in 
questa  ,  né  in  altra  volta  consentì  che  io  La  potessi  vedere  ,  e  abbracciare  il 
benemerito  padre  della  scienza  antiquaria  de'  nostri  paesi  d)  .  Che  stupore  fu 
il  mio  vedendo  quel  Sepolcro  de'  Volunni ,  e  tante  iscrizioni  etrusche  nella  Uni- 
versità !   Ma  tutto  ciò  prende  vita  e  celebrità  dalle  immortali  di  Lei  illustrazioni. 


(!)  Nella  stessa  guisa  il  eh.  Dottor  Gio.  Rossi  autore  del  Florilegio  Visconteo,  ovvero  dell' indice  generale  delle 
opere  del  Visconti  dell'  cdiz.  Milanese  ,  nella  dedicatoria  a  Giovanni  Labus  pone  il  Vermiglioli  fra  i  Principi  della 
scienza  antiquaria  ;  e  lo  stesso  Rossi  nell'  inviargli  un  saggio  di  quel  Florilegio  scrivea  ,  che  in  codesto  suo  lavoro 
prendea  riparo  all'  ombra  del  celebrato  suo  nome  . 


CIX 

Nwn.  CXriI. 
A  proposilo  del  Sepolcro   dei  Fohmni .  loc.  cif. 

e  Do  lettera  dello  slesso  Card.  A.  Mai  —  Roma  22  Seti.  1840; 

Molte  grazie  a  V.  S.  Illma  per  1'  insigne  illustrazione  sua del  Sepolcro 

del  Volunni.  Sono  tali,  e  tanti  i  di  Lei  meriti  verso  la  letteratura  di  ogni  genere, 
che  la  sua  Patria  dovrebbe  erigerle  una  Statua  VIVEMI  O  .  Accetti  i  miei  affet- 
tuosi ringraziamenti  accompagnati  da  una  vera  ammirazione  del  suo  sommo  sape- 
re ,  e  mi  creda 

ìSum.  cxriii. 

Sullo  stesso  argomenlo .  Loc.  eli. 

(  Da  lettera  del  Doti.  Cav.  Gio.  Labus  —  Milano  27  Novembre  1840  J 

Tardissima  mi  è  giunta  la  vostra  lettera  del  4  Settembre,  non  perciò  meno 

grata  per  le  amorevoli  espressioni ,  onde  vi  piacque  infiorarla ho  letto  in 

campagna  il  Sepolcro  dei  Volunni  con  piacere  sommo  e  profitto  .  Gran  che  !  Se 
r  agro  perugino  non  avesse  in  voi  un  valoroso  Archeologo  ,  sarebbe  d'  uopo  rin- 
tracciarlo altronde  per  fare  ilkistiare  le  tante  anticaglie,  che  va  recando  all'aper- 
to ogni  anno,  e  direi  quasi  ogni  dì.  Probabilmente  ne  farò  io  un  sunto  nella  Bi- 
blioleca  Italiana  . 

Num.  CXIX. 
A  proposilo  della  slessa  ìllnslrazione .  V.  pag.  175,  ed  ivi   1''^.  (2) 

(  Da  lettera  del  Cav.  Prof.  Salvatore  Betti  —  Roma  28  Settembre  1840  ; 

....  Io  mi  congratulo  assai,  Signor  Cavaliere  dottissimo,  de'  tesori  di  eru- 
dizione, che  Ella  ha  voluto  aprirci  anche  in  questa  occasione.  Ella  è  pur  sempre 
il  primo  e  grande  Maestro  vivente  di  cose  etruschc  .  E  bene  a  diritto  in  Europa 
la  riveriscono  per  tale  eziandio  coloro  ,  che  non  sanno  ancor  persuadersi  (  ed  io 
son  forse  di  questi  tali  )  di  un  antichissimo  grecismo  italico  de'  tempi  antecedenti 
alla  precisa  possibilità  fisica  e  morale  ,  che  alcuna  colonia  escisse  di  Grecia  pei 
paesi  deU'  Europa  e  dell'  Asia  :  se  valer  dee  1'  assoluta  autorità  di  Tucidide  tre 
mila  volte,  e  per  tre  mila  titoli  più  grave  di  quella  del  parzialissimo  Dionigi:  an- 
zi se  valer  debbano  tulle  le  ragioni  della  cronologia  . 


{{)  et.  pag.  (C3   N.  (2),  e  174   N.  (4),  del  Discorso. 
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Num.  I. 

In  ordine  all'  invilo  tlie  il  Gen.  Galassì  gli  fece  per  V  iulerpetrazione 

dei  monnnienli  discopcrli  in  Cere  —  Risposia  del  Cav.  Gio.  Ball.  Verniiglioli. 

V.  pag.  75.  'ì'ìi.  (2),  p.  131  ed  ivi  U.  w 

Rinnovandomi  V.  S.  Illma  colla  pregiata  sua  del  dì  21  Giugno  la  cortese,  e 
generosa  esibizione  di  segnalati  onori,  che  io  non  seppi  meritare  giammai  H) ,  io 
debbo  rinnovarle  i  miei  dovuti  ringraziamenti ,  siccome  oggi  fo  veramente  di  cuo- 
re, e  se  questi  conceputi  non  sono  nel  modo,  che  si  dovrebbe  a  tanta  bontà  sua, 
1'  ampiezza  di  essa  me  ne  toglie  ogni  mezzo  .  Li  accolga  pertanto ,  come  so  farli , 
e  mi  conceda  nello  stesso  tempo  ,  che  io  Le  umili  pochi  ma  importanti  riflessi . 

I  preziosi  monumenti  ,  di  cui  Elia  mi  tiene  nuovamente  discorso ,  sono  cele- 
bri sopra  ogni  credere,  laonde  la  dichiarazione  di  essi  appena  potrebbesi  ,  e  sa- 
prebbesi  compiere  dal  più  celebre  Archeologo  dell'  Europa  .  Se  io  pertanto  sono 
r  infimo  ,  ed  anche  minore  di  chi  è  meno  conosciuto,  assumendo  incombenze,  alle 
quali  non  saprei  che  malamente  soddisfare,  non  diverrei  che  temerario,  insolente, 
ed  ardito,  se  volessi  caricarmi  di  un  peso,  che  io  sono  insufficiente  a  portare.  Co- 
desti motivi ,  che  hanno  per  base  una  incontrastabile  verità ,  spero  che  Le  saran- 
no sufficenti  perchè  io  possa  implorare  dalla  Sig.  '  Sua  il  benigno  permesso  di  chia- 
marmi intieramente  dispensato  da  una  incombenza,  la  quale  vorrei,  eh'  Ella  co- 
noscesse ,  che  essendo  a  me  di  peso  enormissimo  ,  non  saprei  reggere  .  Aggiunga 
a  questo,  che  la  mia  salute,  e  la  mia  vista  avendo  soflerto,  onde  da  qualche  tem- 
po di  assai  mala  voglia  prosieguo  a  studiare  ,  non  sono  più  al  caso  di  sostenere 
lavori  di  sì  alta  importanza  ,  come  sarebbe  quello  che  vorrebbe  a  me  generosa- 
mente affidare ,  e  se  io  azzardassi  intraprenderlo  potrei  anche  tradire  le  splendide 
sue  intenzioni,  potrei  oflendere  1'  alto  sapere  di  tanti  sommi  Archeologi  nel  veder- 
si posposti  in  commissione  sì  importante  ad  uomo  da  nulla,  ed  oscurissimo,  quale 
io  mi  sono,  e  potrei  perfino  tradire  1'  onesto  mio  amor  proprio,  che  in  certi  ca- 
si lucra  assai  nel  tacere,  siccome  assai  scapita  nel  parlare. 

Incolpi  pertanto  non  1'  animo  mio  ,  ma  la  mia  piena  incapacità ,  se  non  so 
piegarmi  ad  un  suo  riverito  comando,  sperando  che  voglia  onorarmi  con  altri, 
che  io  possa  compiere  ;  e  rinnovandole  .... 


({)  Suonava  in  tal  guisa  un  punto  della  lettera  del  Calassi  :  •  Avendo  voluto  la  provvidenza  ,  che  queste 
preziiise  anticaglie  fossero  da  me  scoperte  in  vita  del  celebralo  Prof.  Vermiglioli  ,  essa  non  senza  un  perchè  le 
aveva  riserbate  ai  tempi  del  suo  credito,  e  fama  veramente  europea.  Consulti  adun(|e.  La  scongiuro,  quest.» 
volta  non  tanto  la  sua  nota  modestia,  quanto  la  sua  coscienza  letteraria,  e  spero  che  non  avrà  il  cuore  di  ne- 
garsi a  qnanto  io  desidero,  e  quanto  desidererebbe  con  me  ogni  uomo  di  senno,  ed  amante  del  progresso  delle 
scienze  patrie,  quando  sapesse  questa  mia  giusta,  O'iorevole  e  calda  richiesta  •  . 


Ninn.  IL 
Y.  pag.  /i).    l**^.  (3) 
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Num.  III. 

ELENCO  ALFABETICO 

«lei  nomi  delle  persone  che  indirizzarono  lettere  al  Cav.  G.  Ballista  Vermiglioii , 

ed  i  coi  autografi  compongono  il  suo  carteggio 

esistente  nella  pubblica  Biblioteca  di  Perugia .  V.  pag.  118.  It.  ^n 


Abeken  Guglielmo,  Bibliotecario  dell'  Util.  Archeol. 

Accademia  del  Diseguo  di  Perugia 

Accordiui  Giovaani 

Acerbi  Giuseppe 

AireDli  P.  Giuseppe  Domenicano,    poi   Vescovo    di 

Savona 
Akerbald  G    D. 
Alberti  Fabio 
Aldini  Pier  Vittorio 
Alessi  Giuseppe 
Amati  Girolamo 

Ancarauì  (Degli)  Guzzoni  Carlo 
Androocci  Giuseppe 
Augeielli  Marcliese 
Angeli  Angelo 

Angelis  (Dei  Cav.  Gio.  di  Roma 
Angelis  (Dei  Cav.  da  Parigi 
Angelis  (Det  Girolamo  di  Monte  Fiascone 
Angelis  (De)  Ab.  Luigi  dì  Siena 
Angiolini  Giuseppe 
Antaldi  Antaldo 
Aotinori  Mari'hese  Giuseppe 
Autolini  Giovanni 
Antouelli  X    D.  Giuseppe 
Antonini  D.  Filippo 
Arditi  Man-h.  Michele 
Arevaso  Pad.  (Gesuita) 
Arezzo  (Cardinale) 
Arroaroli  Leopoldo 
.\ssemani  Simone 
Astoni  Girolamo 
,\udin  S. 
Avellino  F.  M. 
.\v\o.ta  Carlo 

Baesa  Giovanni 

Bagnoli  Pietro 

Baiiielli  Conte  Gio.  Batt.  (di  Toscana) 

Balufti  Monsig    Gaetano  (poi  Cardinale) 

Baraldi  Giuseppe 

Bartoli  Francesco 

Bartoli  Avv.  Luigi 

Barloiini  Clemente  (di  Trevi) 

Basseggio  Giambattista 

Bastianelli  Giuseppe 

Ballatimi  Angiolo  (sotto-custode  alla  Vaticana) 

Battiui  P    Costantino 

Bavari  Cav.  Luigi 

Becchetti  Monsig    Filippo 

Bellargbi  D.  Albertino  (Camaldolese) 

Belforli  Luigi 

Belli  Andrea 

Bellini  Monsig.  Stefano  (Vescovo  di  Fossombrone) 

Bellini  Ubaldo 

Bellissardi  Carlo 

Benedeltoni  Ab.  di  Todi  (Olivetano) 

Benigni  Fortunato 

Benvenuti  Monsignore  (poi  Cardinale) 

Ben\egnati  Lodovico 

Benvenuti  Pietro  (il  Pittor  fiorentino) 

Bertanzi  Giuseppe 

Bertazzcla  (Card.ì 

Bertoloni  Bocci  Bernardino  (di  Fuligno) 


Betti  Salvatore 
Betti  Teolì  o. 
Bettio  Ab.  Pietro 
Biauchi  (Card.) 
Bianconi  Girolamo  di  Bologna 
Biodi  Andrea 

Bini  Silvestri  Can.  Antonio 
Bini  D.  Vincenzo  .\b.  Cassinese 
Billi  Vincenzo  Ben. 
Bianco  Lorenzo  di  Napoli 
Bonetti  Giuseppe  (di  Città  della  Pieve) 
Bolognini  Amorini  March.,  Presidente    dell'Accade- 
mia di  Belle  Arti  di  Bologna 
Bonaparte  Principe  Luciano 
Bonclerici  Monsig.  Antonio 
Bonfalti  Luigi 
Borghi  Onofrio 
Boni  Cav.  Onofrio 
Borghesi  Conte  Bartolomeo 
Borgia  Cav.  Cesare 
Borgia  Card.  Stefana 
Boutourlin  Conte  Demetrio 
Brandolese  Pietro 
BrauD  Emilio 
Bufalini  Giuseppe 
Bres  Monsig.  Onorato 
Brizi  .\vv.  .Antonio 
Brunati  Can.  Giuseppe 
Bufalini  Maurizio 
Buffa  Fra  Ignazio  (Domenicano) 
BuDsen  Cav.  (Ministro  Prussiano) 
Brunetti  Alessandro 

Caiani  Avv.  (Gonfaloniere  di  Gualdo) 
Calderini  Floriano  Professore  di  Matematiche  Bell'U- 
niversità di  Padova 
Calderini  .\vv.  Nazareno 
Calìndri  Serafino  Ingegnere 
Camerlengato  di  Roma 
Cammini  Stefano  di  Viterbo 
Campanari  Domenico 
Campanari  'Secondiano 
Campanari  Vincenzo 
Canale  Avv    Michele  Giuseppe 
Canali  Prof.  Luigi 
Cancelli  Ab.  D.  Vincenzo 
Cancellieri  .\b.  Francesco 
Canonici  Marchesa  Ginevra 
Canina  Cav.  Luigi 
Cantini  Avv.  Lorenzo 
Cappellari  D.  Mauro  (Card,  poi  Papa) 
Cappi  Cav.  jMessandro 
Capponi  Marchese   Gino 
Cardinali  Clemente 
Cardinali  Luigi 
Carelli  Francesco 
Camelli  Alessandro 
Caronoi  P.  Felice  (Barnabita) 
Cassitto  G.  Antonio 

Castiglioni  Card.  F.  Saverio  (poi  Pio  Vili) 
Catalani  Can.  Michele 
Cateni  Can.  Ab.  Pietro  Francesco 
Catena  Dot.  Giuseppe 


CWI 

Cattaneo  Gaetano 

Cavedoni  Ab.  D.  Celestino 

Cenci  Bartolomeo 

Cesarei  (Card.) 

Chiaramonti  Abate  D.  Federico 

Ciampi  Prof.  Cav.  Ab.  Sebastiano 

Cicciaporci  Cav.  Antonio 

Ciccolini  Cav.  Ottaviano 

Cicconi  Tito 

Cicognara  Conte  Leopoldo 

Cicogna  Cav.  Emanuele 

Clavari  Carlo 

Chiodi  Isidoro 

Coltellini  Avv.  Lodovico 

Crollalanza  G.  Battista 

Colleoni  Giovanni 

Condivi  Gio.  Battista 

Congregazione  degli  Studi 

Consalvi  (Cardinale) 

Coppi  Ab.  Antonio 

Corazzi  Cav.  Galeotto 

Corderò  dì  S.  Quintino  (Conte  Giulio) 

Corniani  Malvezzi  (Coni.)  Teresa 

Cortiui  Carlo 

Cortinovis  Angelo 

Costanzo  (Di)  "Ab.  D.  Giuseppe 

Cristianopulo  Avv.  G.  D. 

Grotti  Giuseppe 

Danieli  Frane. 
Davia  C. 

Degerando 

Dei  Francesco 

Delaureal 

Delegazione  di  Perugia 

Delfico  Cav.  Melchiorre 

Dodwel  Eduardo 

Dominici  Frane. 

Dorow-  Consig   di  S.  M.  il  Re  di  Prussia 

Dragomanni  G.  Francesco 

Elei  (D')  Conte 

Fabi  Montani  Cav.  Francesco 

FabrODi  Adamo 

Fabroni  Angelo 

Fabroni  Antonio 

Fea  Carlo 

Federici  Fortunato 

Ferri  Conte  Giovanni  di  S.  Costanzo 

Fiacchi  Ab.  D.  Luigi 

Ferrucci  Michele 

Finati  Gio.  Batt. 

Finch  Roberto 

Finetti  Can.  Ridolfo 

Flaiani  Alessandro 

Fontana  (.Card.) 

Fontana  Conte  Pietro 

Fortunati  Can.  Bartolomeo 

Fossati  Melchiorre 

Fossi  Federico 

Franchi  da  Ponte  Conte  Giuseppe 

Furia  (Del    Cav.  Francesco 

Furlanelto  Ab.  D.  Giuseppe 

Calassi  Generale 
Galeffi  (Card.) 
Galganelli  Avv.  Giuseppe 
Galvani  Cav.  Francesco 
Gamba  Bartolomeo 
Gargano  Marc.  Tommaso 
Garofoli  Paolo 
Gatteschi  Prof. 
Cazzerà  Prof.  Costanzo 
Gagliani  D.  Antonio 
Celli  .\b.  Tommaso 
Gennarelli  Achille 
Gentili  Monsignor  Giancarlo 
Gerhard  Cav.  Odoardo 
Gervasio  .\"Oslino 
Giani  Gio.  Battista 
Giordani  Can..\ntonio 
Giordani  Gaetano 
Giorgini  Luigi 
Girometti  Pietro 
Giuliani  C.  Gio.  Battista 


Giustiniani  Card.  Giacomo 
Chigi  Princ.  D.  Agostino 
Gnoli  Avv.  Tommaso 
Gonfaloniere  di  Perugia 
Gualandi  Michelangelo 
Gualtieri  March.  Lodovico 
Guarini  Raimondo 
Guattani  G    Ant. 
Gregori  Cav.  (Vercellese) 
Grifi  Cav.  Luigi 

Guilford  Conte  (Di)  Lord,  Presidente  della  Università 
delle  Isole  Jonie 

Henzen  Guglielmo 

Hermann  Carlo  Fed. 

Herval  Lorenzo 

Heyaeren  Carlo,  Consigliere  di  Stalo  di  S.  M.  l'Im- 
peratore di  Russia 

Humbert  F.  G.  Olanden 

Hunibnld  Guglielmo,  ministro  di  Prussia  a  Roma 

Helv  Cap.  Inglese 

Hercolani  Antonio,  Compilatore  della  Biografia  degli 
uomini  illustri  dello  Stato  Pontificio 

Iken  Carlo  Lod. 

Innocenzi   Carlo 

Inghirami  Cav    Francesco 

lannelli  Ab.  Cataldo 

Incoronati  Luigi 

Ioli  Girolamo,  Conservatore  del  Museo  Bresciano 

Iorio  Can. 

Kellermann  Olao 

Labus  D.  Cav.  Giovanni 

Lama  (De    Pietro 

Lambruschini  (Card.) 

Lanzi  Abate  Luigi 

Lasinio  incisore 

Lavia  D.  Gregorio  (Cassinese) 

Laureani  March.  Gabriele,  Custode  della  Vaticana 

Laurenzi  Benedetto 

Leopardi  Monaldo 

Lenzi  Gaetano 

Lazzarini  Alessandro 

Lazara  (De)  Giovanni 

Lepsius  Riccardo 

Luta  Conte  Pompeo 

Locattelli  Vincenzo 

Lombardi  Antonio 

Longfiena  Cav.  Francesco 

Lopez  Cav.  Michele 

Lorini  Abaie  Giuseppe 

Luzzatti  David 

Lucchesini  Conte  Cesare 

Maggi  Desiderio 
Maggio  Ab.  Nicolò 
Mai'  Card.  Angelo 
Mandati  Dot.  G.  B. 
Mancini  Cav.  Giacomo 
Mancini  Canonico  Giulio 
Manin  Leonardo  (Veneziano) 
Manni  Dot. 
Manzi  Pietro 
Marchi  P.  Giuseppe 
Marini  Monsig.  Gaetano 
Marini  Cav.  Luigi 
Marini  Monsig.  Marino 
Mariotti  Annibale 
Marsuzi  Camillo 
Marsuzi  Luigi 
Martinelli  Gaetano 
Martorelli  Monsig.  Luigi 
Marcelli  Conte  Traiano 
Masi  Luigi 
Masini  Cesare 
Massari  Silvestro 
Massi  Monsig.  Vincenzo 
Matlheis  (De)  DoUor  Giuseppe 
Malleucci  Amilcare 
Mauro  (De)  D.  Placido 
Mazzetti  -Monsig.  Antonio 
?>'.azzucchelli  D.  Pietro 
Melchlorri  March.  Giuseppe 
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Melzi  Gaetano 

Menarci  Oe  la  Groye 

Wengarchi  Francesco 

Mezzanotte  Prof.  Antonio 

Mezzofanti  Cord.  Giuseppe 

Micali  Giuseppe 

Miriielangeli  Michelangiolo 

Migliarini  Prof.  A.  Michele 

Millin  L.  A. 

Milone  Gaetano  (Barnabita) 

Minardi  Tommaso 

Minicis  (De)  Gaetano 

Millingen  Giacomo 

Missirini  Melcliiorre 

Molini  liiuseppe 

Molli  Gaspare  Duca  di  Lurciano 

Montalvo  (De)  Ramirez  Cav.  Ani. 

Monleverde  C.  Pompeo 

Morelli  Iacopo 

Moreni  Can.  Domenico 

Morlacclii  Francesco 

Moris  Luigi 

Moroni  Damaso 

Morozzo  (Card.) 

Moschini  Ab.  G.  Antonio 

Mailer  Prof.  C.  0. 

Musumeci  Mario 

Muzzarelli  C.  Emmanuele 

Muzzi  Monsig.  Angelo 

Nardi  Luigi 
Negri  Ferdinando 
Negri  Francesco 
Nanni  Francesco 
Napione  Conte  Galeani 
Negrjni  Girolamo 
Nicolas  Felice 
Nicolai  Monsig.  Nlcolao 
Niccolini  G.  Battista 
Nofri  Dottor  Stefano 

Obizi  (Degli)  March.  Tommaso 
Odescalchi  Principe  D.  Baldassare 
Odescalchi  Principe  D.  Pietro 
Orelli  G.  Gaspare 
Orfei  Enrichetta 
Orioli  Francesco 
Ormanni  Antonio 
Orsini.  Baldassare 
Orti  C.  Girolamo 

Pace  (Del)  Ab,  D.  Filippo 
Palloni  Dott.  Gaetano 
Papencord  T. 
Papini  1'.  Niccola 
Paravia  Cav.  Pier  Alessandro 
Pasquiiii  Canonico 
Passeri  .Modi  di  Pesaro 
Pera  Can.  Pietro 
Pergoli  Cav.  Francesco 
Perticar!  C.  Giulio 
Peruzzi  Monsig.  Agostino 
Peter  Francesco 
Petrelli  Sebastiano 
Petroui  Ab.  Stefano  Egidio 
Pelrucci  Avv.  Giuseppe 
Peyron  Cav.  Amadeo 
Pezzana  Cav.  Angelo 
Piermarini  Teresa 
Poggioli  Gaetano 
Poletti  Cnv.  Luigi 
Polidorl  Monsig.  Arcangelo 
Poljduri  Prof   Luigi-Filippo 
Ponzetti  Monsig.  Giacinto 
Ponzoni  Ala  C.  Giuseppe 
Porri  Giuseppe 
Tossenti  C.  Girolamo 
Pozzetti  Pompilio 
Poveda  Ab.  Giuseppe 
Priuli  Niccola 
Prossalendi  Doria 
Pungileoui  D.  Luigi 


Quaranta  Prof.  Bernardo 

Rubbi  Andrea 

Rosa  (Del)  Giuseppe 

Rossi  Gian  Gherardo 

Rossetti  D.  D. 

Rosmini  Cav.  Carlo 

Rosini  D.  Pier-Mario 

Rosini  Prof.  Giovanni 

Rosi  Vitale 

Romanis  (De)  Luigi 

Romani  Giuseppe 

Romagnoli  Ettore 

Rizzi  Fra  Clemente 

Rio  (Dal)  Conte  Niccola 

Ricci  Cav.  Amico 

Ricci  Cav.  Angelo  Maria 

Riccio  Gennaro 

Rezzi  Luigi  Maria 

Resnati  Giovanni 

Renouard  Ant. 

Raoul-Rochetle 

Rapallo  Onorato 

Ranghiasci  (^nte  Sebastiano 

Ranghiasci  Giacomo  ,  Vescovo  di  S.  Severino 

Ranaldi  Cav.  Giuseppe 

Sacchetti  Giacomo 

Sacripanti  Con.  Luigi 

Serradlfalco  (Di)  Duca 

Stìsled  ,  Irlandese 

Steimbuchell  (Di)  Antonio 

Starnovich  Can.  Pietro 

Spreti  March.  Camillo 

Speroni  Ferdinando 

Sestioi  Domenico 

Severi  Conte  Niccola 

Simonetti  Filippo 

Soglia  (Card.) 

Sozzi  Federico 

Serego  Alighieri  Contessa  Anna 

Servanzi  Colilo  Conte  Severino 

Sessa  Niccola 

Senesi  Avv.   Filippo 

Scolti  Monsig.  Angelo 

Schubartz  (De)  Barone 

Schuitesius  G.  P. 

Secchi  P.  G.  Pietro  della  C.  di  G. 

Schiassi  Can.  Filippo 

Schiani  G.  Malfeo 

Saleri  Giuseppe 

Salvi  Carlo 

Salvioni  Agostino 

Salvi  Cav.  Gaspare 

Sanpaolesi  Can.   Giuseppe 

Tipaldo  (De)  Prof.  Emilio 

Thiebaud  Arsenne 

Testa  Cav.  Francesco 

Testa  Monsig.  Domenico 

Taia   (Del)  Avv.  Giulio 

Tofani  Giuseppe 

Tommaseo  Niccolò 

Tomitano  Conte  Bernardino 

Tonani  D    Ramiro,  Ab.  Cassinese 

Toruieri  Conte  Arnaldo 

Torri  Alessandro 

Torri  Ab.  Gaetano 

Tosti  Ab.  Luigi 

Torti  Francesco 

Trenta  Can.  Riccardo 

Trissinn  Conte  Leonardo 

Trova  Conte  Carlo 

Trivulzio  Marcii.  G.  Giacomo 

t'dben  Guglielmo 
Ugoni  Conte  Camillo 
Università  di  Perugia 

Vagnucci  Pietro 
Varyas  Conte  Eduardo 
Vecchi  Ambrogio 
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Venuti  March.  Curzio 

Vercellone  Pad.  Carlo  (Barnabita) 

Verri  Conte  Alessandro 

Vesi  Antonio 

Viani  C.  Giorgio 

Vieusseux  G.  Pietro 

Vincenzi  Ab.  Luigi 

Visconti  Alessandro 

Visconti  Ennio  Quirino 

Visconti  Cav.  Pietro  Ercole 

Vittori  Avv.  Luigi 

Warne  Elisabetta 
Weber  David 
Wicar  Cav.  G.  B. 

Young  Robirio 

Zamboni  Fortunato 
Zannoni  G.  Battista 
Zurla  (Card.) 


ALTRI  NOMI 

Baiter  Giorgio 

Brunn  Dott.  Em. 

Castellucci  Paolo 

Caterini  Monsig.  (ora  Card.) 

Fabretti  Ariodante 

Fracassetti  Giuseppe 

Guzzoni  Carlo  Degli  Ancarani 

Ma£fei  Giulio 

Marchese  P.  Vincenzo 

Massi  Francesco 

.Munges  Gioacchino 

Orsi  Bartolomeo 

Pascucci  Monsig.  Carmelo 

Riccardi  Prof.  Francesco 

Rossi  Giovanni 

Rossliirt  Corrado 

Spinola  (Card.) 

Spezi  Giuseppe 

Lboldo  Ambrogio 


e  XIX 


Num.  ir. 
V.  pag.  120. 


AD 

IO.  BIPT.  VERIIILIOLl  l  CL 

PATRITIVM  PERYSINYM 
10.  ANT.  CASSITTI  PATRITII  RABELLENSIS 

ELEGIA 


Q 


uid  tibl  cura  sluUis?  Coeli  regione  serena 

Perge  ,  cerebrosos  despice ,  Luna  ,  canes . 
Tu  veleris  lux  Ausoniae ,  tu  Lanzius  alter , 

(  Quas  meritas  laudes  eximiasque  puto  ) 
Nescio  cur  te  deniittas ,  Momumque  moreris 

la  magnos  ausum  bella  movere  deos , 
Non  armis,  super  imponens  nec  Pelion  Ossae, 

Infraenis  llnguae  strenuus  auxilio . 
Digna  haec  atroci  quam  vellat  forcipe  Tereus  , 

Praedaque  sit  nigris  pendula  volturiis  . 
Vermiliole,  hominum  mitissime,  scilicet  iram 

Iste  tibi,  risum  nec  magis  iste  movet? 
lam  quod  te  paullum  commoverit,  ecce,  superbii, 

Celsaque  sublimi  sidera  fronte  ferit . 
Nempe  ita  se  sperat  miser  inclarescere ,  raagnas 

Si  gessisse  queat  forte  inimicitias . 
Sic  ridenda  Culex  vocat  in  certamina  Taurum, 

Quae  spectet  medio  densa  corona  foro . 
Parvus  ut  ingentem  videt  adversarius  hostem 

Involai ,  et  punclo  protinus  bosle  fugit . 
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Dumque  oculos  et  colla  intorquens  colligit  iras 

Taiirus,  et  infesto  perfodit  lingue  solum, 
Dein  Culicem  furiis  actus  petit,  irruit,  urget, 

Rìdet  inaccessa  tutus  ab  arce  Culex. 
Horrificas  nempe  ille  minas  procul  arbore  cernit 

De  summa ,  et  vieto  iam  velut  hoste ,  tumet . 
Quod  si  cervicis  Taurus  meminisset,  ineptum 

Spreverat,  et  Culici  non  ita  ludus  erat . 
Indigno  qui  se  commiserit  aemulus  ultro 

Se  minuens,  illi  se  cupit  esse  parem. 
Haec  satis  edoctus ,  mi  Yermiliole ,  moleslos 

Ipse  quoque  hos  bomines  temnere  constitui , 
Immo  bominum  faeccm ,  strunias ,  incommoda  saecli , 

Et  quorum  prudens  nomina  praelereo, 
Nomina  quippe  est  turpe  locis  donare  pudendis 

Propria,  quae  patulo  Stoicus  ore  crepai. 
Saltantes  phalli  connisi  scandere  Pimplam 

DifTiciles  certant  exsuperare  vias . 
Rìdebat  Phoebus  mire  exsultantia  membra , 

Musarumque  probo  tincta  colore  cohors. 
Futilia  at  saltu  titubant ,  velut  ebrius  audax , 

Uncto  qui  dubios  lubricai  utre  pedes . 
Ergo  furcillas  rapiunt ,  et  verbere  crebro 

Pulsa  per  amfractus  pumila  turba  ruit . 
Hinc  Phoebus ,  Musae  bine  alternis  ictibus  instant , 

Donec  praecipitem  rupibus  eiiciant . 
Subiectà  miseros  solatur  valle  Priapus  , 

Inque  bomines  fìngit  non  calus  arte  Faber , 
ISec  potuit  speciem  vultu  delere  priorem , 

Pasque  in  eo  partes  noscere  Lampsacias. 
Ergo  hi,  proposito  edicto  praecepit  Apollo, 

Semper  ut  urbanis  coetibus  abstineanl, 
Neu  sint  virginibus  castis  puerisque  pudori , 

lussit  eosdcm  aevum  degere  lucifugum . 
Hinc  capite  obslipo  incedunt  tectique  cucuUis 

Si  lucem  et  populum  forte  videre  datur . 
Dum  scribunt,  foedà  conspurcant  omnia  sorde, 

Fecisse  ut  volucres  proditur  Harpyas. 
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Probra  haec  non  vidìt  stabuluni,  spurcumve  lupanar, 

Dieta  ubi  per  muros  ebria  carbo  notai . 
Binos  de  genere  hoc  memini  mihi  proelia  phallos 

Indixisse  olim ,  et  multa  dedisse  mala . 
Alter  ab  Hispano  Italiani  qui  litore  venit, 

Quemque  solent  faciles  plaudere  phallophori , 
Alter  et  ille  minor ,  salis  expers ,  funginus ,  excors , 

Et  quem  isti  vestro  credo  fuisse  parem. 
Ut  personato  si  fallax  larva  revulsa  est , 

Vera  statim  facies  conspicienda  redit  , 
Sic  procul  ingressu  bellator  visus  uterque  est , 

Cominus  ut  veutum,  turpis  imago  patet. 
Subsisto  insigni  portento  elinguis,  et  ipso 

Dum  nil  mutirem  cautior  Harpocrate, 
Vox  auditu  strepens  pliallis  exire  duobus , 

Nam  similes  Phrygiis  intonuere  tubis, 
Clamatam  heic  vidi  plebis  praesto  esse  phalangem , 

0  quam  ridiculam ,  lupiter  !  et  fatuam  ! 
Denique  me  iunctis  adoriri  viribus  audent; 

Ne  tamen  ignavo  sanguine  poUuerer 
Ridens  discessi,  atque  etiam  nunc  solvo  cachinnis 

Ilia,  festivam  dum  recolo  historiam. 
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Num.  V. 

V.  pag.  122.  ì^.  w 

(Da  lettera  delio  stesso  Can.  ora  Card.  G.  Baluffi  —  4  Agosto  1819  j 


AL   CHIARISSIMO 

Sl(j.  GIO.  BATTISTA  VERMIGllOLI 

SOMMO  ARCHEOLOGO 
IL  CANOMCO  BAllFFl 

DI    LUI    AMMIRATORE    SINCERO 
APPLAUDE  COL  SECUBME 

SO]\ETTO 


a  patere,  medaglie,  armille  e  sassi 
Ben  hai.  Signor,  veccliie  follie  sbandite, 
E  al  volger  franco  in  cieca  notte  i  passi 
Hai  le  tenebre  ancor  di  Sol  vestite  . 

Vinti  dal  merlo ,  onde  i  miglior  sorpassi , 
Guarnacci  e  Carli ,  illustri  ombre  pentite  , 
Sui  lor  fogli  mirai  mutoli  e  bassi 
rson  poche  cancellar  fole  erudite. 

Plaude  Italia  scorgendo  in  Te  primiero 
Quel  Ver ,  che  di  Sofia  brillava  in  volto 
INon  pria  raggiunto  da  mortai  pensiero . 

Ma  il  tempo  invido  freme ,  ed  ahi  ! ,  1'  ascolto  , 
Costui ,  gridar ,  contro  me  fatto  è  arciero , 
Che  un  Genio ,  un  iNume  entro  il  suo  fral  s' è  avvolto 
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Nim.   VI. 


Sul  primato  Etrusco  rispetto  al  Greco 
Y.  pag.  123.  'ÌT,.  (1) 


e  Da  kltera  del  Cav.  Gio.  Batt.  Vcrmiglioli  al  Cav-  Antonio  Cicciaporci  —  Perugia  iì  Novembre    1813  ) 


Non  è  veramente  la  moda  che  e'  insegna  essere  prodotto  di  greche  colonie 
ciò  che  di  buono  ,  di  bello  e  di  erudito  rimane  in  Etruria ,  ed  in  tutta  1'  Italia 
antica  ]  sono  le  autorità  dei  Classici  ,  il  confronto  dei  Monumenti ,  e  1'  Istoria 
della  Nazione  ,  che  lo  vogliono ,  checché  altri  abbiano  detto ,  cominciando  dal 
nostro  Ciatti  Perugino  (uno  dei  primi  forse  a  parlare  dei  Monumenti  Etruschi), 
e  venendo  fino  al  Secolo  XIX .  Io  ben  comprendo  l' idea  del  suo  nobile  lavoro,  che 
molto  onore  all'  Italia  farebbe  ,  ma  quando  questa  opinione  non  viene  dalla  storia 
assistita  ,  bisogna  certo  lasciarla  .  Ella  ,  dotta  coni'  è  ,  non  può  ignorare  ,  che  la 
storia  delle  grandi  Nazioni  suol  dividersi  in  tre  grandi  Epoche,  che  sono  1'  Inco- 
gnita ,  la  Mitologica  ,  la  Storica  .  Questa  triplice  divisione  ha  luogo  eziandio  nelle 
cose  dell'  Etruria  ,  e  di  tutta  l' Italia  .  Dell'  Epoca  Incognita  nulla  può  dirsene  , 
perchè  nulla  se  ne  sa  ;  dell'  Epoca  Mitologica  ,  o  niente  o  poco  sul  proposito  del- 
l'Italia  ,  e  mentre  il  tempo  Mitologico,  ed  Eioico  della  Grecia  è  pur  chiaro,  è 
oscurissimo  quello  dell'  Etruria  .  Chi  volesse  esporre  i  Monumenti  Etruschi  ,  gli 
usi  e  costumi  della  Nazione,  la  sua  Storia  civile  o  politica  sulle  tracce  di  queste 
due  Epoche  non  farebbe  ,  che  ripetere  gli  errori  già  tante  volte  detti  e  ridelti  da- 
gli Antiquari  del  secolo  scorso  ;  e  non  rimanendo  verun  autore  della  nazione,  tut- 
to è  incerto  ,  tutto  è  da  spesse  tenebre  ingombro.  Ma  ci  lusingheremo  almeno  di 
aver  monumenti  Etruschi  prima  che  fra  noi  vi  passassero  i  Greci  ?  lo  credo  di 
no  ;  e  per  voler  sostenere  il  contrario  ,  bisognerebbe  dire  che  noi  abbiamo  monu- 
menti anti-ti'oiani,  anche  anti-romulei,  cose  che  io  non  ammetto,  perchè  non  pos- 
so ammetterle  contro  la  evidenza  dei  fatti  .  Ella  poi  dice  avere  argomenti  da  mo- 
strare il  contrario  ,  e  quando  essi  sieno  buoni ,  solidi  e  validi ,  fa  bene  a  produr- 
li per  onore  della  nazione  ,  ma  mi  permetta  dirle  che  se  Ella  crede  venirne  a  ca- 
po ,  per  servirmi  di  sue  parole  ,  col  trovare  un  nome  di  autore  etnisco  ,  n  un  mo- 
numento plausibile  ,  che  possano  ripetere  le  antichilà  Etru.srhe  ,  prima  che  le  Arti 
fossero  perfezionate  dai  Greci,  ciò  non  Le  verrà  fatto  fticilraente ,  e  cominci  a  di- 
sperare,  sebbene  Ella  ,  assai  più  istruita  di  me.  può  vedere  quello  che  io  non  di- 
scerno ,  ma  son  certp  però  ,  che  non  vorrà  seguire  i  primi  espositori  afiiiscinali 
da  una  irragionevole  Etruscomania  ,  da  un  troppo  smodato  amor  di  nazione  ,  che 
è  a  porsi  a  gran  rischio  di  errare  .  Io  che  sono  prevenuto  in  questa  maniera  di 
pensare  non    so  cosa  suggerirle  al  suo    uopo  .  Non  creda   però  ,  che  io  sia    così 
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spacciatamente  contrario  all'  onore  dei  nostri  padri  antichissimi  e  che  voglia  cre- 
der perciò  ,  che  prima  della  venuta  dei  Greci  in  Italia  non  avesser  nulla  ;  avranno 
avuto  qualche  cosa ,  poterono  avere  qualche  inculto  e  barbaro  esercizio  delle  arti 
del  disegno  ,  ma  quale  si  fosse ,  è  forse  inutile  il  cercarlo,  perchè  noi  sappiamo, 
0  se  pure  qualche  vestigio  ne  rimane  fra  i  monumenti ,  che  abbiamo ,  questi  si 
sono  confusi  per  modo,  che  appena  si  discernono,  né  forse  vi  è  modo  di  discer- 
nere  le  cose  nazionali ,  se  pur  vi  sono ,  da  quelle  dei  forestieri . 
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Num.  ni. 
V.  pag.  179.  'y^-.  w 


ELE^XO  COMPLETO 

DEGLI  SCRITTI  EDITI  ED  INEDITI  DEL  CAV.  GIO.  BATT.  VERHItìLlOU 


I.  Lettera  al  Sig.  Ab.  Andrea  Rabbi  sopra  una  Moneta  di  Treboniano  Gallo. 
(Nel  Mercurio  rf'  Itntia  Storico- LcU':rar  io  ,  pubblicato  in  Venezia,  per  l'anno  1797 
sem.  111.  pag.  267.) 

II.  Lettera  al  Sig.  G.  B.  q.  F.  sopra  alcuni  Monumenti  Etruschi  scoperti  in 
Perugia.  (Nello  stesso  giornale  ,  pag.  358.) 

III.  Lettera  al  Sig.  Conte  Giulio  Toniitano  di  Oderzo  sopra  un  antico  Carne» 
rappresentante  Ulisse  all'Isola  de' Feaci  .  (Nello  stesso  gior.  seni.  IV.,  pag.  -137.) 

IV.  Lettera  al  P.  Ab.  di  Costanzo  Cassiuese  sopra  un'aulica  Iscrizione  Italie» 
del  Museo  Oddi.  (Si  trova  nell'opera  dello  stesso  P.  Ab.,  Disamina  deyli  Scrittori, 
e  de'  Monumenti  risrjuardanti  S.  Rupno  Vescovo  e  Martire  di  Asisi  .  Asisi  ,  •1797  . 
pag.  469;  e  fu  riprodotta  negli  Opuscoli  deWo  stesso  Vermiglioli.  Perugia  1824-1825.) 

V.  Dell"  Antica  Città  di  Arna  Lnibro-Etrusca  ,  Commeulario  storico-critico  . 
Un  Voi.  in  8."  Perugia,  1800. 

VI.  Lettera  al  Sig.  Conte  Alessandro  Bagiioni  Oddi  sopra  una  Patera  Etrusca . 
Perugia  ,  1800  in  4.°  fig.  (riprodotta  negli  Opuscoli). 

VII.  Le  antiche  Iscrizioni  Perugine  Etrusche  ,  Greche  e  Romane  ,  raccolte 
ed  illustrale  con  una  Dissertazione  sidle  origini  di  Perwjia  recitata  nella  sala  De- 
cemvirale  il  di  29  Gen.  -1803,  2  Voi.  in  4."  fig.  Perugia  I804-'l80o,  1.'  ediz.  - 
Perugia  -1833-1834,  2.'  ediz.  accresciuta  e  corretta,  e  privata  della  Dissertazione 
suddetta  ,  la  quale  si  legge  anche  fra  gli  Opuscoli  dello  stesso  Vermiglioli .  0\  qui 
N.  XWVIII. 

Vili.  Istoria  dei  Disciplinati  della  Compagnia  detta  della  Giustizia  di  Perugia. 
Perugia,  1804  in  8.",  1.'  ediz.-  Perugia,  -1846,  2.'  edizione  accresciuta  e  corretta, 
e  precedente  la  Nuova  Riforma  delle  Costituzioni  della  Venerabile  Compagnia  dei 
SS.   Andrea    e   Bernardino    in   Perugia,    della   della  Giustizia. 

IX.  Degli  Storici  Perugini  sì  editi ,  che  a  penna ,  ossieno  notizie  della  Vita  . 
e  degli  Scritti  loro,  dissertazione  preliminare  alle  Memorie  isteriche  della  Città  di 
Perugia,  e  suo  contado,    raccolte  ed  ordinale  dn    Annibale  Mariotti .  Perugia,   -1806. 

X.  La  Tipografia  Perugina  del  secolo  XV.  Lotterà  al  Sig.  Dottor  Luigi  Cana- 
li .  Perugia,  1806  in  8.  ,  \.'  ediz.  -  Perugia,  -1820,  2.'  ediz.  col  titolo  Prinn'pi  del- 
la stampa  in  Perugia  ,  e  suoi  Progressi  per  tutto  il  secolo  XV.  etc,  un  voi.  in  8." 
Questa  storia  fu  proseguita  fino  al  1550  con  il  seguente 
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XI.  Ragionamento  da  servire  di  supplemento  alla  detta  opera,  che  sì  trova  nel 
primo  Voi.  della  Bioijrafui  degli  Scì-iltori  Pcrwjini,  pag.  283  ,  e  che  esso  stesso 
viene  ad  essere  la  2.''  edizione  accresciuta  ,  e  corretta  di  una  Lettera  al  March. 
G.  Giacomo  Ti'ivulzio  sovra  alcuni  libri  di  rime  italiana  stampati  in  Perugia  nella 
prima  metà  del  secolo   XV/.,   liprodotta  fra  gli  Opuscoli  . 

Xil.  Inscriptiones  in  advenlu  l'ii  VII.  Ferus.  1807. 

XIII.  j^lemorie  per  servire  alla  vita  di  Francesco  Maturanzio  Oratore  e  Poeta 
perugino  .  Un  Yol.  in  8"  Perugia,  1807. 

XIV.  Francisci  Maturantii  perusini  Carmina  adhuc  inedita  .  Perus.  1809. 

XV.  Perugia  ,  una  delle  XII  Colonie  degli  Etruschi  ,  scrittura  apologetica.  Pe- 
rugia ,  1809  in   4." 

XVI.  Dissertazione  intorno  ad  una  Palerà  Etrusca  del  Bar.  Degerando  ,  con 
il  mito  di  Teseo  e  le  Amazzoni .  Perugia  ,  1809. 

XVII.  Memorie  di  Iacopo  Antiquari  ,  e  degli  Studi  di  amena  letteratura  eser- 
citati in  Perugia  nel  Secolo  XV.  con  un'App.  di  monumenti  inediti.  Perugia,  1813. 

XVIII.  Sovra  il  Moderno  vestiario  muliebre  paragonato  a  quello  delle  antiche 
donne  greche  —  Discorso  recitato  in  una  adunanza  di  Arcadia  nel  1813.  ined- 

XIX.  Discorso  letto  nel  1813  nella  Perugina  Accademia  di  Belle  Arti  alla  cir- 
costanza della  sua  restaurazione  nel  soppresso  Monastero  di  M.  Morcino  .  Ined. 

XX.  Saggio  di  Bronzi  Etruschi  trovati  nell'  Agro  Perugino  T  anno  1812  ,  de- 
lineali a  contorni,  e  descritti,  con  una  memoria  del  Prof.  Luigi  Canali.  Perugia,  1813. 

XXI.  De  Archeologiae  rei  usu,  et  utilitate  ad  literas  et  artes  exornandas  -  Di- 
scorso recitato  nell'  1816  all'  apertura  del  nuovo  anno  scolastico.  Ined. 

XXII.  Della  Zecca  ,  e  delle  Monete  perugine  ,  Memorie  e  Documenti  inediti . 
Un  Voi.  in  4."  fig.  Perugia,  1816. 

XXIII.  Poesie  inedite  di  Pacifico  Massimi  Ascolano  in  lode  di  Braccio  IL  Ba- 
glioni  Capitano  de'  fiorentini,  e  Generale  di  S.  Chiesa.  Un  Voi.  in  4."  Perugia,  1818. 

XXIV.  Testimonianze  ,  e  confronti  del  Tempio  di  Marte  in  Todi  .  i^Jemoria 
Filologica  del  Dot.  Gio.  Batt.  Agretti  presa  in  esame  etc.  Un  Voi.  in  4."  Perugia,  1819. 

XXV.  Ai  Chiarissimi  Professori  dell'  Università  ,  ed  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Perugia  ,  lettera  .  Perugia  ,  1819.  (  Relativa  all'  Esame  testé  citato  dell'  opera 
dell'  Agretti  )  . 

XXVI.  Altra  lettera  ai  Professori  medesimi  (a  proposito  dello  stesso  argomen- 
to), allorché  indirizzava  ad  essi  un  Art.  del  Giornale  di  Padova  .  Perugia,  1819  . 

XXVII.  Numismatica  Pindarica  ,  unita  alle  Odi  di  Pindaro  tradotte  dal  Prof. 
A.  Mezzanotte  .   Pisa  presso  INic.  Capurro  1820 . 

XXVIII.  Della  Medicina  Omerica  -  Discorso  letto  nel  1821  nella  Perugina  Ac- 
cademia Medico-Chirurgica  .  Ined. 

XXIX.  Codice  artistico  del  Pittore  Perugino  Luigi  Scaramuccia,  riprodotto 
dal  Vermiglioli  per  1'  istruzione  dei  giovani  artisti  dell'  Accademia  di  Belle  Arti ,  e 
tratto  dall'  opera  dell'  Ah.  Missirini,  Memorie  per  servire  alla  storia  dell'  Accade- 
mia di  S.  Luca  .  Roma,  1823,  pag.  121. 

XXX.  Bibliografia  Storico-Perugina  ,  ossia  Catalogo  degli  Scrittori  illustrato  . 
Un  Voi.  in  4."  Perugia  1823. 
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XXXI.  Lezioni  elemenlari  di  Archeologia  esposte  nell'  Università  di  Perugia. 
Perugia,  182'2-18^23.  1.'  ediz.  -Milano,  '\S'2L  Voi.  'l.  in  8.,  2.'  ediz. 

XXXII.  Saggio  di  congetture  sulla  grande  Iscrizione  etnisca  scoperta  nell'An- 
no i8'2%  e  collocata  nel  Gabinetto  de'  monumenti  antichi  dell'  Università  di  Peru- 
gia. Uu  Voi.  in  4."  Perugia,  4824  (riportato  poi  in  succinto  nella  S.'^  ediz.  delle 
anlich.    Iscrizioni    Phvìuj.) 

XXXIII.  Dieci  lettere  di  Sebastiano  Erizzo  a  Pirro  Ligorio  dai  codici  della 
pubblica  Biblioteca  di  Vicenza,  4824,  pubblicate  per  cura  del  ^ermiglioli  dal  Sig. 
March.  G.  Jlelchiorri  con  lettera  dedicatoria  a  Filippo  Maria  Visconti  nelle  Moii'i- 
rie   Romane    di  Aiilichità  e    belle   Arti  .   II.  243. 

XXXIV.  A  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Giulio  Cesarei  Rossi  Leoni  Gonralo- 
niere  della  Città  di  Perugia  ,  sul  traslocaniento  ,  o  sulla  demolizione  della  Fontana 
maggiore  di  Perugia  .  Perugia  ,  4822.  V.  qui  X.  LXII.  LXXI. 

XXXV.  La  Mitologia  de'  Greci,  di  qualche  popolo  Orientale,  degl' Itali  Antichi, 
e  de'  Romani ,  esposta  per  uso  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti ,  e  dell'  amena  let- 
teratura .  2  Voi.  4825.  ìnrd. 

XXXVI.  iJue  Sonetti  inediti  di  Dante  Alighieri ,  estralli  da  un  codice  della 
pubblica  Biblioteca  di  Perugia.  Perugia,  4824. 

XXXVII.  Descrizione  di  un  bassorilievo  in  avorio  rappresentante  la  Deposizio- 
«e  della  Croce,  nella  Storia  della  Scultura  del  Conte  Cicognara.  V.  513.  ediz.  di 
Prato  del  4824.  Cf.  Giorn.  Scient,   Lctt.  di  Perugia  ,  4834,  pag.  236. 

Seguono  dal  N.  XXXVIII.  al  LVIII.  gli  Opuscoli  contenuti  nella  raccolta  fatta 
in  quattro  Voi.  in  Perugia,  4824-1825,  dalla  quale  togliamo  que'  lavori  che  già  ven- 
ner  qui  numerati . 

XXXMII.  Saggio  di  osservazioni  sulle  prime  origini  di  Perugia.  Discorso  Ac- 
cademico. 

XXXIX.  Elogio  Storico  di  Baldassare  Ansidei  Perugino  ,  Bibliotecario  della 
Vaticana  nel  secolo  XVI. 

XL.  Estratto  della  Storia  della  Basilica   di  S.  Paolo  di  Muiisig.  Niccola  Niccolai . 

XLI.  Antico  Sigillo  di  Bartolomeo  di  Ermanno  degli  Ermanni,  detti  poi  della 
iHlafla  . 

XLH.  Lettera  sulla  Deposizione  della  Croce  di  Federico  Barocci  nella  Catte- 
drale di  Perugia  ,  con  le  Ottave  del   Prof.    Mezzanotte  . 

XLIII.  Del  Municipio  Amate  nell'Unibria.  nuovamente  scoperto  in  Lapide  ine- 
dita del  Museo  Lapidario  della  Città  di  Perugia.  Lettera  al  Sig.  Bartolomeo  Borghesi  . 

XLIV.  Di  un  Singolare  Bassorilievo  plastico  con  testa  di  Medusa,  del  Gabinet- 
to Universitario  di  Perugia  .  Lettera  al  eh.  Sig.  Dott.  Orioli . 

XLV.  Di  uno  Scritto  autografo  del  Pittore  Pietro  Perugino  inciso  al  facsimile . 
Lettera  alla  Contessa  Lavinia  Vermiglioli  Oddi  . 

XLVI.  Illustrazione  di  una  Moneta  inedita  di  Sparta  dei  Numofilaei  . 

XLVII.  Elogio  di  Igiifizio  Danti  Per;jgino  Cosmografo  di  Cosimo  I.  Granduca 
t  Matematico  di  Gregorio  X!I. 

XLVIII.  Ara  antica  scoperta  in  Hainburgo  dal  Sig.  Consigliere  Stefano  Nobile 
de'  Mainoni  e  pubblicata  con  alcune  spiegazioni  dal  Dott.  Giovanni  Labus  .  Sunto 
del  Cav.  Vermiglioli. 
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XLIX,  Due  Statuii  Suntuari!  sul  vestire  dpgli  uomini,  e  delle  donne  ordinatr 
prima  del  -1322  dal  Comune  di  Perugia,  e  tratti  da  un  testo  italiano  a  penna  dei 
Secolo  Xiy. 

L.  Lettera  a  S.  E.  il  sig.  D.  Pietro  de'  Principi  Odescalchi ,  premessa  a  due 
Canzoni  inedite  del  Firenzutda  ,  o  di  G.  Matteo  Faetani  in  morte  dell'  Ariosto. 

LI.  La  Rosa  ,  e  cenni  su  la  sua  istoria  .  Discorso  Accademico  . 

LII.  Medaglia  inedita  di  Malatesta  IV.  Baglioni  ,  illustrala  . 

LIJL  Sepolcro  Etrusco  Chiusino  illustrato  nelle  sue  epigrafi  con  una  memoria 
del  Sig.  Cavaliere  Giuseppe  del  IIdsso  per  la  parte  architettonica  ,  ed  una  lettera 
del  Prof.  Orioli  di  Bologna  . 

LH^  Della  Gente  Veneta  o  Heneta  scoperta  in  un  Necropolio  etrusco  Perugi- 
no ,  lettera  al  Sig.  Ab.  D.  Giuseppe  Furlanetlo  Professore  di  Padova  . 

LV.  Di  un  Quadrante  unico  ,  ed  inedito  nel  Gabinetto  dell'  Università  di  Pe- 
rugia ,  lettera  al  Sig«  Dott.  Ferdinanda  Speroni. 

LVI.  Di  un'  Opera  inedita  Epigrafico-iMcdica  del  Dott.  Annibde  Marietti,  Let- 
tera ai  Compilatori  del  Kepertoi-io  Medico  Chirurgico  di  Perugia  . 

LVIL  Dei  piccoli  sacchi  sospesi  al  braccio,  e  delle  tasche  delle  antiche  Donne 
greche  e  romane  .  Disseriazione  di  C.  A.  Bottiger  tradotta  in  italiano  dalla  versio- 
ne francese  del  Sig.  Bast . 

LVIIL  I  Riposi  di  Braccio  Fortebracci  in  accampamento.  Quadro  a  olio  del 
Sig.  Silvestro  Massari  perugino  illustrato  dal  Cav.  Veraiiglioli ,  e  descritto  in  versi 
dal  Prof.  Mezzanotte  . 

Oltre  i  suddetti  Opuscoli ,  che  1'  Autore  avea  già  stampali  separatamente  in 
varie  circostanze ,  si  contengono  negli  stessi  volumi  quattro  Decadi  di  lettere  scrit- 
te al  medesimo  da  alcuni  Letterati  Italiani  defunti  nel  secolo  XIX. 

LIX.  Della  gente  Vollurna,  iscrizioni  illustrate  (nelle  Lettere  di  Etrusca  Eru- 
dizione del  Cav.  Inghirami .  Tip.  Fiesolana,  4828,  pag.  445). 

LX.  Lettera  a  Monsignor  C.  E.  Muzzarelli  intorno  ad  alcune  cose  inedite  di 
Lodovico  Carbone,  che  si  leggono  in  un  niss.  della  pub!)lica  Biblioteca  di  Perugia, 
inserita  nel  Giiorn.  Arcad.  4829. 

LXI.  Parole  sopra  una  scritta  lapide  greca  ,  trovata  nel  4829  fra  i  ruderi 
dell'  antichissima  Concordia  ,  con  simboli  relativi  alla  Religione  d'  Esculapio  —  in 
lettera  a  Monsig.  C.  E.  Muzzarelli .  Jned. 

LXU.  Dell'  Acquedotto  e  della  Fontana  maggiore  di  Perugia  ornata  dalle  scul- 
ture di  Kicola  .  e  Giovanni  Pisani ,  e  di  Arnolfo  Fiorentino  .  Ragionamento  Acca- 
demico con  note  ,  illustrazioni ,  ed  appendici  di  documenti  inedili .  Un  Voi.  in  4." 
Perugia,  4827  . 

LXIll.  Indicazione  antiquaria  per  il  Gabinetto  Archeologico  di  proprietà  del- 
l' illuslrissinìo  Magistrato  di  Perugia,  e  situalo  nel  pubblico  Studio  della  medesima 
Città  .  Perugia  ,  1830. 

LXIY.  Primo  libro  del  Trallato  delle  perfette  proporzioni  dì  Vincenzo  Danti , 
nuovamente  messo  in  luce  dal  Cav.  Vermiglioli  sul!'  ortograGa  me(ìesima  dell'  edi' 
zione  Giuntina  .  Perugia  ,  4830. 

LXV.  Elogio  Storico  di  Girolamo  Bigazzini  ,  celebre  e  dolio  Cavaliere  del 
secolo  XVI.,  tratto  dalle  cronache  inedite  di  Raffaele  Sozi .  pubblicato  per  nobiiii 
nozze.  Perugia,  4834. 
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LXVI.  Le  Erogamic  Hi  Admeto  ,  e  di  Alct'ste  nella  pittura  di  vaso  piasi ico 
del  publ)lic()  (".abiiiello  Archeologico  di  Perugia,  descritta  e  pul)biieata  nello  faustis- 
sime nozze  eie.  Perugia  ,  iSM. 

LXVH.  l'oesie  Latine  di  Elena  Coppoli  Contessa  Perugina  del  secolo  XV.,  re- 
cate in  versi  italiani  dal  Prof.  Antonio  Mezzanolle  ,  e  pubblicale  dal  Cuv.  Vermi- 
glioli  nelle  fiiustissime  nozze  etc.  Perugia  ,   1832. 

LXVIII.  Urna  marmorea  con  iscrizione  latina,  e  vaghe  sculinre  a  lulli  e 
quattro  i  lali  trovata  nella  Chiesa  IMetropolilana  presso  il  Fonie  Ballesimale  ,  de- 
scritta i]e\r  Oiiiolofjìn  ,  giornale  perugino,  Febbraio  1833,  pag.  279. 

LXIX.  Ricerche  sulla  mensuale  superstiziosa  Igiene  degli  aniichi  Romani  nel- 
i'  Oniuloij'ia  .   Marzo,  d833 ,  pag.  -195. 

LXXo  Biografia  degli  Scrittori  Perugini,  e  notizie  delle  loro  Opere.  Voi.  2. 
in  h."  Perugia  ^\  Ì828-Ì829. 

LXXl.  i>e  Sculture  di  Nicola  e  Giovanni  da  Pisa  e  di  Arnolfo  F'iorcniiuo  , 
che  ornano  la  Fontana  maggiore  di  Perugia,  dcsciilte  da  Ciò.  Ball.  Vermigìioli. 
Un  Voi.  in  Ibi.  con  80  tavole  incise  dal  Sig.  Silvestro  Massari.  Perugia  ,   1834. 

LXXII.  Dichiarazione  di  un  Dittico  Consolare  inedito  della  Chiesa  Cattedrale 
di  Aosta,  del  Prof.  Cav,  Costanzo  Cazzerà.  Torino,  1834  in  4.  con  una  tavola. 
Sunto  del  Cav.  Vermigìioli  edito  neli'  Oniulofiin  ,  1834,  pag.  245. 

LXXIII.  Memorie  sulla  vita  ,  e  sugli  scritti  del  Canonico  i^'ichole  de"  Conti  Ca- 
talani di  Fermo  ,  aggiuntavi  un'  Appendice  di  alcune  lettere  inedile  scritte  da  uo- 
mini illustri,  ed  una  Elegia  parimente  inedita  dello  stesso  Catalani.  Sunto  del  Cav. 
Vermigìioli  cdit.  nel  Giorn.  Scient.  Leti,  di  Perug'a  .  Gennaio  ,  d835,  pag.  ■]{){. 

LXXIV.  Biografia  del  Cav.  Ab.  Giambattista  Zannoni  scritta  da  Celestino  Ca- 
vedonì  .  Sunto  del  Cav.  Vermigìioli  nel  (Jiurn.  Scient.  Lelt,  di  Perugia  .  Aprile 
4835,  pag.  353. 

LXXV.  Due  scritti  autografi  del  Pittore  Pietro  Vannucci  da  Castello  della  Pie- 
ve ,  cognominato  il  Perugino,  sco|)erti  nella  sua  patria  in  Febbraio  dell'  anno  -1835. 
Opuscolo  edito  separatamente  con  i  due  fac-shnHi  in  litografia  .  Perugia,  1S35  ,  © 
compresa  anche  nel  Giorn.  ScieìU.  Lelt.  di  Perugia  ,  -1835  ,  primo  quadrimestre  , 
pag.  208. 

LXXVl.  Sopra  alcune  iscrizioni  inedite  .  Al  Nobile  Sig.  Conte  Giovanni  Gi- 
rolamo Orti  conservatore  del  Museo  Lapidario  di  Verona,  e  Direttore  del  PoUijì-a- 
fo,  lettera.  Giorn.  Scient.  Leti,  di  Perugia  ,  -1835,  2.'   quadlimeslre  ,  pag.  210. 

LXXVIl.  Di  Bernardino  Pinluricchio,  Pittore  PeruL^ino  de'secoli  XV-XM.  Me- 
morie con  appendice  di  documenti  in  bu<tna  parte  inedili,  e  con  illustrazioni  nuo- 
ve e  copiose  anche  della  vita  ,  e  di  qualche  opera  di  Pietro  l'erugino  ,  onde  e- 
mendare  i  Biografi  suoi  ,  ed  alle  omissioni  loro  notevolmente  sup[)lire  .  Un  Voi.  in 
8.   con  ritrailo  e  facsimile.  Perugia,  i837. 

LXXVUl.  Risposta  alla  lettera  del  eh.  Sig.  Prof.  Antonio  Mezzanotte  del 
giorno  -17  Agosto  1837.  Perugia,  2G  Agosto  d837  ,  Tip.  Bartelii ,  relativa  alle 
noie  alle  Memorie  suddette  del  Pinluricchio. 

LXXIX.  Sulla  iscrizione  della  Statua  uìililare  in  bronzo  e  collocata  nel  nuovo 
Museo  Etrusco  istituito  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI.  al  Sig.  Dottor  Ferd. 
Speroni,  lettera.  Perugia,  1837.  Giova.  Srieiit.  Lelt.  Ap.   1837,  pag.  219. 


LXXX.  Breve  Raiii^naglio  del  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Università  di  Pe- 
rugia donalo  dal  eh.  Sig.  Dottor  Luij;i  Canali,  Prof,  emerito  di  Chimica,  e  Rei- 
toro  della  stessa  Università,  l'erugia,  1838.  Giorn.  Scient.  LvU.  Àp.  Mag.  e  Giugno. 
LXXXI.  Dell'antica  Basilica  di  S.  Zenone  Maggiore  in  Verona,  Ragionamen- 
to di  (liovanni  Orti  Manara  Ciambellano  di  S.  iM.  1.  R.  A.  e  Podestà  della  Città 
stessa.  Verona.  1839  in  4.'' eie.  Sunto  del  Cav.  Vermiglioli  nel  Giorn.  Scient.  Lett. 
di  Perugia,   1839,  Ap.  Mag.  Giugno. 

IjXXXU.  Relazione  sopra  un'Epigrafe  bilingue  scopLM-la  in  Todi  nel  1839.  inp.d. 
LXXXlll.  La  vita  ,    e    le  imprese  militari  di  Malalesta  IV.  Baglioni  .    Narra- 
zione storica  con  note  ,  illuslrazioni  e  documenti  .  Un  Voi.  in  8.  con  ritratto  etc. 
Perugia  ,  -1839. 

LXXXIV.  Elogio  Accademico  di  Galeazzo  Alessi  architetto  Perugijio.  Opusco- 
lo in  8.  Perugia  ,  ^18:^9. 

LXXXV.  A  Sua  Eccellenza  Rev.  Monsig.  Cosimo  Corsi  Decano  della  Sacra 
Rota  Romana,  ed  Eccellentiss.  e  Reverendiss.  Uditori  componenti  il  medesmio  Tri- 
bunale ,  memoria  a  favore  dei  due  Nobili  Collegi  della  Mercanzia  e  del  Ca.iibio  di 
Perugia  .  Settembre,   1839. 

LXXXVI.  Lettera  al  Sig.  F.  Torti  di  Bevagna  sulla  patria  di  Properzio.  Pic- 
cola Dibliot.  del  Tomussini  di  Fuligno  .  Voi.  Vi  pag.  3-M. 

LXXXVH.  Medaglione  di  Niccolò  Piccinino  modellato  e  fuso  da  Vittore  Pisa- 
nello ,  pittore,  e  fonditore  Veronese  nel  secolo  XV.  Art.  neli'  Àlbum,  Anno  VI.  19 
Ottobre,  -1839. 

LXXXVlll.  il  Sepolcro  dei  Vohiiini,  scoperto  in  Perugia  nel  Febbraio  del  1840, 
ed  altri  Monumenti  inediti  Etruschi  e  Romani  ,  da  far  seguito  alle  Iscrizioni  Pe- 
rugine etc.  I*erugia  ,  1840. 

LXXXIX.  Statua  del  Pontefice  Giulio  HI  nella  Piazza  di  Perugia,  illustrata 
ueir  Àlbnin  di  Roma.  Anno  VII.  6  alaggio  1840. 

XC.  Gamberuole  metalliche  con  leggenda  Etrusca.  scop-^rte  in  Perugia  nel 
-1840,  e  collocate  nel  Museo  Archeologico  delia  Perugina  Università.  Giorn.  Scient. 
Leti,  di  Perugia.  Maggio,  i840.pag.  87,  articolo  riprodotto  ijel  BuUctlinn  delV  In- 
stituto  Archeillogico  . 

XCI.  Nobilissimo  Torneo  combattuto  in  Perugia  nel  Febbraio  del  1586,  de- 
scrizione inedita  pubblicata  nella  letizia  delle  aaspicialissime  nozze  Massari  e  Ca- 
spa udi  .  Perugia  ,    18 VI. 

\Cn.  Scavi  perugini  dopo  il  Febbraio  del  1840 ,  lettera  al  Dottor  Emilio 
Braun  ,  Bull,  deli  Inst.  Archeologico  .  N.  VI.  Giugno,  -1841,  pag.  05. 

X(UII.  Cento  Lettere  inedite  di  LVJI  uomini  illustri  italiani ,  e  stranieri  de- 
fluiti nel  secolo  XIX.  traile  da  più  ampi  carteggi,  e  scritte  al  Cav.  Gio.  Batt.  Ver- 
miglioli .  Perugia,    184".\ 

XCIV.  De  Chrislianarum  antiquitatum  siudiit  Phi'ologico  instituendo  ,  et  re- 
gendo  ,  oratio  habita  ante  Id.  Nov.  MDCCCXLII.  in  Ecclesia  Aihenei  Per.  quum 
studia  solemniter  iustaurentur  .  Ined. 

XCV.  Scavi  Perugini  dopo  il  i841  ,  lettera  al  Dottor  E.  B:-au:i  .  Bull.  Insti t. 
i843,  pag.  17,  ed  anche  n(d  Giorn.  Scient.  Lelt.  di  Perugia,  e  nel  Lucifeì-o  di  Napoli. 
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XCVl.  Di  due  orecchini  di  oro  tratti  da  un  cinerario  etrusco.  Cenni  Archeo- 
logici, Giorn.  Scient.  L'itt.  di  Perugia,  1843,  Luglio,  Agosto,  Settembre,  pag.  231. 

XCVIl.  Lettera  al  eh.  Sig.  Cav.  Francesco  Gherardi  Diagomanni ,  estensore 
della  Biografia  del  Prof.  A.  Mezzanotte  data  nell'  Utile  Dulci  di  Imola,  1843,  N. 
IV- V.    Perugia,  1843. 

XCVIII.  Trasimenidos  Libri  Ires,  auctore  Jlattheo  de  Insula.  Tip.  V.  Santuc- 
ci i843  ,  opuscolo  pubblicalo  per  cura  del  Cav.  Vermiglioli  dal  Prof.  Nazareno 
Calderini.  Cf.  Imparziale  di  Faenza,  pag.  126  Giorn.  Scient.  Lctt.  di  Perugia,  Gen. 
Feb.    Mar.   1843.   Giorn.  Arca,!.  Voi.  298,  pag.  i27  . 

XCIX.  Scavi  Perugini  nel  1843-1844.  Ball-  fnst.  Areh.  i844.  pag.  135.  Gior. 
Scient.  Let.  di  Perugia,  i844.  pag.  221. 

C.  (.)uatli-o  lettere  inedile  di  Lod<»vico  Antonio  Muratori  ,  tratte  dagli  stessi 
autogralì  ,  che  si  conservano  nell'  archivio  Baglioni  ,  con  note  ,  ed  illustrazioni  . 
Giorn.  Scient.  Ldt.  di  Perugia.    1844,  Gonn.  Fob.  Mar.  pag.  51. 

CI.  nesciizione  di'gli  scudi  posseduti  da  Ambrogio  Uboldo.  Precedono  alcune 
notizie  suli'  uso,  sulla  forma  eie.  Milano.  1841.  Sunto  del  Cav.  Vermiglioli  nel  Gior. 
òcient.   Leti,  di  Perugia .  Lugl.  Ag.  Sett.  1844,  pag.  235  . 

Cli.  Lettera  al  Sig.  Gonfaloniere  di  Perugia  sopra  i  due  Monumenti  Perugini 
trovali  nel  1844  cioè  la  figura  in  bronzo  giacente  e  il  sarcofago  in  pietra  calcarea 
con  scnilurc  ai!' intorno,  30  Decembre   1844.  inrd. 

CU!,  n.  Horatius  Flaccus  Recensuit  ,  alque  interpetratus  est  Io.  Gaspar-Orel- 
Iìhs,  addila  vnrielate  lectionis  codd.  eie.  Turici  ,  '1843  ,  sunto  del  Cav.  Vermi- 
glioli nel  Giorn.  Scient.  Lctt.   di  Perugia  .  Loc.  cit.  pag.  276. 

CIV.  Le  nozze  di  Astorre  primo  Bagìioni  ,  celebrate  in  Perugia  nel  1500  . 
INanazione  tratta  dalie  Cronache  inedile  di  Francesco  Maturanzio  .  e  pubblicata 
negli  sponsali  eie.  Perugia  ,  1844, 

CV.  Alcune  parole  sopra  Uiia  slaluei'a  in  bronzo  rinvenuta  nel  1844  presso 
Cortona.   Ined. 

evi.  Descrizione  degli  Elmi  posseduti  da  Ambrogio  Uboldo  Nobile  di  Villa- 
regglo  e!c.  Milano,  1843.  Sunto  del  Cav.  Vermiglioli,  Giorn.  Scient.  Leit.  1845.  Gen. 
Feb.  Mar.,  pag.  61). 

CMI.  La  l'avola  di  Feleo  e  Teli  in  gi-aff^lo  di  specchio  etrusco.  Giorn.  Scient. 
Leti,  di  Perugia  ,  1845-  Ott.  Xov.  e  Dee. 

CVIII.  Cenni  Storici  sulle  antiche  Biblioteche  pubbliche  di  Perugia  ,  sulla 
fondazione  ,  e  vicende  della  Biblioteca  Pudianì  ,  intorno  alle  cause  che  ne  hanno 
(avorito  la  conservazione  e  gli  accrescimenti ,  con  qualche  istruzione  per  i  biblio- 
tecari,  che  dovranno  presiederla.  Perugia,  1843.  * 

CIX.  .idoersarin  Filologica  ,  mss.  nella  pubblica  Bibl.  di  Perugia  .  Il  Vermi- 
glioli .  olire  quel  che  è  stato  notato,  scrisse,  e  pubblicò  in  varie  circostanze  epi- 
grafi e  lettere  latine ,  e  diplomi  di  ammissione  di  alcun  distinto  personaggio  al 
Patriziato  Perugino . 
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AGGIllNTE,  MENDE  E  DILICIDAZIOM 

AL  PRESENTE  VOLUME 
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Pag.  io  lin.  il  —  risultanti  piuttosto  a  poco  meditata  lettura  «  leggi  »  risultanti 
piuttosto  da  poco  medilata  lettura  . 

Pag.    i6  lin.     4  -  elementi  indigeni  «  leggi  »  elementi  indigeni. 
Ibid.     lin.  -15  -  coloìììe  «  leggi  »  colonie. 

Pag.  20  lin.  penultima  -  Spero  che  il  lettore  avvertirà  da  sé  medesimo,  che  in 
dir  VENUTI  PER  MARE  ....  quei  Pelasghi,  che  per  le  parole  di  antichi 
storici,  e  massime  di  Dionisio  e  di  Ellanico  si  asserisce,  esser  giunti  in  Italia 
di  Arcadia,  di  Tessaglia,  di  Epiro  etc.  .  .  io  volli  intendere,  che  dagli  in- 
terni stabilimenti,  che  aveano  in  quelle  regioni,  venuti  agli  altri  nel  lit- 
torale,  mossero  da  questi  ultimi  verso  la  nostra  Penisola  conforme  ap- 
punto ai  detti  di  Ellanico,  ove  riferisce,  i  profughi  Pelasghi,  che  sono 
i  cacciati  di  Tessaglia  dagli  Eìleni,  aver  condotte  le  loro  navi  insino  alla 
foce  del  fiume  Spineto  nel  Mare  Ionio  (cioè  a  dire  l'Adriatico).  Su  di 
che  nulla  mi  appare  di  contrario  nelle  argomentazioni  principali  di  Lep- 
sius  ,  che  ammettendo  1'  Epiro  per  punto  di  partenza,  e  per  vera  patria 
della  colonia  pelasgica,  e  riconoscendo  la  verità  delle  parole  di  Dionisio 
e  dello  stesso  Ellanico,  non  possono  ostare  al  movimento  marittimo  posto 
innanzi  da  quest'  ultimo  .  Ed  aggiungerò,  che  le  due  divisioni  di  stabili- 
menti pelasgici  piantale  da  Lepsius,  vale  a  dire  i  continentali  più  anti- 
chi, e  i  più  moderni  sul  littorale,  concordano,  se  non  erro,  con  la  mia 
esposizione,  sendochè  dall'  antichissima  emanazione  pelasgica  da  me  suc- 
cennata  alle  altre,  di  cui  più  specialmente  favellano  Dionisio  ed  Ellanico, 
passò  certamente  tanto  lasso  di  tempo  da  veder  sorgere  nel  continente 
di  Grecia  grandi  stabilimenti  pelasgici,  per  i  quali  essendosi  eslesi  a  poco 
a  poco  i  possedimenti  de'  Pelasghi  verso  o  intorno  il  mare,  di  questi  poi 
approfittarono  per  muovere  a  successive  colonizzazioni  e  migrazioni,  tali 
come  la  greco-pelasgica  specialmente  indicata  a  questo  luogo  del  mio  Di- 
scorso . 

Pag.  21  lin.  2- Il  -  A  me  sembra  che  questo  punto,  se  pure  in  me  non  è  abbaglio, 
nò  includa  errore,  né  patisca  contradizione.  Noi  sappiamo  come  la  larga  e 
svariata  serie  delle  asiatiche  tradizioni  ci  manifesti  fermamente  l'idea  di 
un'  unica  e  grande  catastrofe,  avvenuta  intorno  e  lungo  la  vasta  catena 
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dei  monti  dell'Asia  Centrale;  sappiamo  essersi  posto  dagli  Etnografi  nelle 
due  considerevolissime  catene  dell'  Himalaya,  e  del  Caucaso  il  luogo  di 
salvamento  della  razza  Indo-Germanica  dal  Diluvio;  conosciamo  le  orien- 
tali leggende,  per  le  quali  gì'  Indiani,  conforme  a  questa  sentenza,  pon- 
gono la  loro  origine  al  nord  dei  Monti  Himalaya  ;  ciò  vuol  dire  in  re- 
gioni che  naturalmente  collegansi  con  i  luoghi  originalmente  occupati  da- 
gli altri  membri  testò  indicati  di  quella  stessa  razza,  con  le  regioni  me- 
desime dell'Eden  biblico  (Genesi.  C.  II.  11- 14)  donde  mover  dovettero  primi- 
tivamente levarle  diramazioni  dell'umana  specie,  che  arrestate  nel  corso  per 
la  detta  catastrofe  ripresero,  o  per  dir  meglio  iniziarono,  al  cessar  di  essa,  l'o- 
pera di  civiltà,  il  cui  centro  precipuo  veggiam  compreso  fra  il  Ponto  Eussino, 
il  Caspio,  il  Caucaso,  l'  Arabia  e  il  Golfo  Persico .  Rammentiamo  come  la 
gente  distinta  col  nome  di  Traco  Pelasgica  si  dica  e  si  riteng.»  d"  indiana 
origine,  e  s'  immedesimi  poi  (più  ancora  degl'  Indiani  propriamente  detti) 
col  nominato  centro  per  essersi  distesa  in  quelle  regioni  con  i  S'odi  e  i 
Persiani  alla  sua  discesa  dal  Caucaso,  conforme  la  sentenza  di  Klftproth, 
e  per  aver  preso  di  là  le  mosse  inverso  Europa  .  attraverso  1'  Asia  Mino- 
re, ove  poi  si  diffuse.  Or  tutto  questo  associato  alla  prevalenza  dell'  idea 
pelasgica  nelle  antiche  cose  della  nostra  Penisola ,  ai  rapporti  evidenti 
anche  oggidì,  per  cui  questa  collegasi  alle  altre  regioni  invase  dalla  raz- 
za Indo-Germanica,  parmi  che  conduca  senza  dubbio  a  tenersi,  perle  no- 
stre primitive  origini,  fissi  a  quella  idea,  a  stabilirne  il  carattere,  e  ad 
anteporla  assolutamente  alle  orme  od  influenze  iberiche  e  celtiche,  che 
da  taluni  le  si  voller  mandare  innanzi . 

Pag.  24  lin.  4-7  —  Opportuno  confronto  a  quel  che  ivi  è  detto,  si  troverà  nelle 
seguenti  parole  del  Layard  :  «  Con  legni  di  simil  fatta  i  Fenici  costeggia - 
«  vano  il  Mediterraneo,  ed  entravano  V  Oceano,  e  in  quello  trafficavano 
«  con  le  nazioni  le  più  remote,  fondavano  numerose  colonie,  e  spande- 
«  vano  a  lontanissimi  confini  la  loro  favella,  le  arti  loro,  la  loro  civiltà  ». 
Delle  scoperte  di  Ninive .Ivai.  Malvasia,  pag.  328.  —  Queste  parole,  e 
quel  che  ho  ricordato  a  questo  luogo  nel  mio  Discorso,  schiariscono  l'idea 
delle  conquiste  fenicie  al  di  là  delle  colonne  di  Ercole,  già  messa  innanzi 
da  molti  scrittori  dell'antichità,  fra  cui  Diodoro  (I.),  e  provano  in  or- 
dine all'  America  quel  che  non  sembrò  possibile  all'  Heeren ,  sehben  dot- 
tissimo (  De  In  Puh  et  da  Coni,  des  peiipl.  de  V  antiq-,  II.  60.  Ed.  Didot, 
Parigi  )  . 

Pag.    25  lin.     6  —  5e  quei  nomi  s'  identifichino   con  gli  altri  di    Tusci  eie.  —  Questa 
identificazione  s'  intende  riferibile  eziandio  al  comune  linguaggio  dei  Gre- 
ci, de'  Latini,  ed  anche  de'  Classici,   fra  cui  Dionisio,   Plinio    (  III.  5.  ) 
e  Orazio  (  Epist.  II.  2.  480.  -  Corni.  III.  29.4). 
Ihid.     N.  (6)  -  p.  237  «  leggi  »  p.  327  . 

l'ag.  27  lin.  616  -  tSi  accordano  in  (jualche  guisa  con  ciò  che  asserisco  anche 
le  indagini  e  le  argomentazioni  del  eh.  Mommseii  in  ordine  agli  alfabeti 
etruschi  settentrionali  (  Die  nordelruskiscen  Alph.  )  ,  che  esso  dice  ,  e 
prova  avvicinarsi,  più  dell'  alfabeto  etrusco  comune,  e  per  conseguenza 
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■«nche  dell'  umbro  e  dell'  osco,  a  quell'  aulico  alfabeto  dorico  ,  donde  , 
secondo  lui,  ebbero  origine  tutti  gì'  italici  alfabeti,  tranne  il  latino  e  il 
messapico.  Questo  argomento  ognun  vede,  che  nel  suo  sviluppo  portando 
a  stabilire  la  derivazione  di  detti  alfabeti  settentrionali  dal  greco-dorico 
in  epoca  vetustissima,  e  ponendo  forse  anche  nella  tentazione  di  far  di- 
scendere r  alfabeto  etrusco  dai  Transappennini  ai  Cisappennini,  convalida 
1'  opinione  dell'  alta  antichità  degli  etruschi  stabilimenti  nelle  Alpi ,  e 
massime  se  si  torrà  di  mezzo  da  questo  fatto  lo  stretto  senso  della  leg- 
genda di  Demaralo,  sulla  quale  io  non  mi  persuado  per  le  parole  di  Ta- 
cito (Ann.  XI.  14.)  di  trarne  con  Jlommsen  ,  con  Miiller  (Etì\l\.  6.Q.), 
Gerhard  (Rap.  Vulc.  ÌS.  966  A-/)),  Cavedoni  (  lìull.  Inst.  1843.  p.  46.), 
ed  altri,  positive  conclusioni  in  favore  di  una  prima  introduzione  di  alfa- 
beto (a  queir  epoca  )  in  Etruria,  contrastando  ciò,  secondo  a  me  pare, 
con  lo  stesso  principio  dell'  era  Etrusca  stabilito  da  Miiller,  e  seguito  da 
taerhard,  con  la  stossa  ipotesi  da  amendue  vagheggiata  della  venuta  dei 
Tuscia  0  Etruschi  dal  Settentrione,  e  dalle  Alpi  Rezie,  con  quel  che  sap- 
piamo infine,  o  possiamo  arguire  sulle  tradizioni,  o  immigrazioni  Pe- 
lasgiche,  e  sulla  prisca  esistenza  dei  Toscani,  i  quali  trovandosi  assai 
prima  di  Demarato  in  gran  fiore  d*  istituzioni  e  di  potenza  era  impossi- 
bile non  avessero  scrittura  (Cf.  p.  -43  ,  ed  Agg.  a  quel  luogo)  .  E  non  è 
di  poco  momento  il  ricordarsi  che  allo  stesso  Lanzi  1'  epoca  segnata  da 
Tacito  sembra  un  po'  tarda  [Safj..  I.  147.  5.'  ediz.).  Né  credo,  che  valgano 
a  confermare  Io  stretto  significato  di  quella  stessa  sentenza  di  Tacito  le 
parole  di  Livio  (VII.  3.),  e  il  fatto  dei  chiodi  annali  nel  tempio  di  JNortia 
in  Volsinio  ,  dacché  T  uso  di  essi  chiodi  passato  quindi  ai  Romani  noi  cre- 
do tanto  introdotto  ,  r/»  V;  rarae  per  ea  tempora  literae  erant ,  quanto  per 
il  simbolo  ,  che  nel  chiodo  si  raccoglie,  di  cosa  fissa,  irrevocabile,  come 
dottamaate  esponeva  il  Maury  ,  onde  attributo  giusto  se  ne  facea  della 
Fortuna,  della  ÌNecessità  ,  della  Farca  .  Al  che  aggiungerò  il  ricordo  del 
significato  magico  ,  superstizioso  ,  incluso  pure  nel  chiodo  medesimo  così 
ne'  secoli  della  barbarie  in  Italia  (  Cf.  Orioli  ,  Di  un  chiodo  magico  etc. 
Ann.  Inst.  1846.  p.  214),  come  ne'  primi  di  Roma  (Livio  1.  e),  e  a' tem- 
pi di  Augusto  [Dionis  fragm.  ed.  Morellii ,  p.  XXtX  e  Lv). 

Pag.  27  IN.  ^5)  lin.  o  —  Non  conforme  all'  impressione  che  in  altri  dotti  produs- 
sero i  monumenti  della  Rezia,  fu  quella,  che  ne  avea  ricevuta  il  sommo 
Cavedoni,  allorché  favellandone  ne\  Bull.  Inst.  1846,  p.  19,  stava  ancora 
iu  suir  opinars  ed  argomentare  per  essi,  che  gli  Etruschi  non  abitassero 
quella  regione  pria  della  gallica  invasione  nella  Transpadana  . 

Pag.  29  lin.  12  13  pag.  30  lin.  i-4  -  A  questo  punto  riferir  dehbcsi  queir  altra 
stirpe  pclasgica,  di  che  favellò  già  il  eh.  Gerhard,  ed  in  cui  immedesimò  con 
Niebhur  ì  Siculi  {Rap.  Vale.  Nota  962  N.  ìM  e  Nota  966  f-e),  separando- 
ne le  oscurs  trad'ziotii  dall'  esistenza  storica  posteriore  in  Etruria  di  quei 
così  dotti  dd  lui  Pelasgi  Tirrenici,  che,  quantunque  li  ponga  venuti  di 
Grecia ,  vanno  però  infine  de'  conti  a  rispondere  al  terzo  elemento  da  me 
richiamato  ,  e  stabilito  nel  popolo  etrusco  ,  conforme  lo  spirito  del  rac- 
conto di  Erodoto  (V.  loc.  cit.  N.  (")  alla  Nota  966  fi,  Nota  966  g,  Nola  962). 
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Pag.  29  N.  (2)  -  Sebbene  in  senso  pratico  e  nell'  applicazione  ai  linguaggi  anche 
odierni  de'  vari  popoli  stia  la  verità  dell'  asserto  contenuto  nelle  prime 
parole  di  essa  nota  .  vale  a  dire  .  che  linfjun  e  scrittura  sono  cose  fra  loro 
distinte  ,  pur  non  creda  il  lettore,  eh"  io  abbia  inteso  scioccamente  recar 
tanto  innanzi  quell'indipendenza  da  applicarla  alle  primitive  condizioni 
dell'  uomo  ,  e  disconoscere  la  forza  ,  e  lo  spirito  racchiuso  nell'  opinio- 
ne di  F.  Schlegel  ed  altri  dotti ,  che  in  porre  per  base  1'  originale  unità 
dell'  umana  favella  tendeva  ad  isguardare  nella  scrittura  un'arte  primitiva, 
una  parte  essenziale  del  linguaggio  stesso  (  Schlegel  ,  Ling.  e  Sapienza 
degli  Imi.  1808.  Lib.  4."  C.  5.  pag.  64.  Cf.  p.  60).  -  Pel  caso  poi,  a  che 
io  alludo  nella  nota  stessa,  addivien  minore  1'  apparente  contrasto  fra  il 
semitismo  degli  alfabetici  elementi,  e  il  giapetismo  deli'  idioma  della  raz- 

•  za  Pelasga  ,    se  si  rammenterà  ,   che  insieme    ad  un  unico  primiti'-o  lin- 

guaggio ,  Faravey  (  Essai  sur  V  orig. ,  unique  et  hierogl.  des  chiffres  et 
des  lettres  de  tous  Ics  peiiples  .  Paris,  -18:26  ),  Herder  (  Mem.  de  V  Acad. 
roij.  de  Berlin,  a.  4781 ,  pag.  443  )  ,  Humboldt  (  Saggio  sidi'  orig.  delle 
forme  grani.  Berlino,  4823),  e  simili  uomini,  favorirono  eziandio  1'  unità 
originaria  de"  vari  alfabeti  del  Mondo.  Oltre  di  che  avremmo  un  più  spe- 
ciale elemento  su  questo  punto  per  riavvicinare  le  due  razze ,  o  famiglie 
testé  accennate,  se  all'  influenza  fenicia  già  conosciuta  e  predominante  nel- 
r  alfabeto  zendo,  potesse  aggiungersi  con  fiducia  la  supposizione  del  cb. 
Weber,  cioè,  che  le  forme  dell'alfabeto  fenicio  s'includano  anche  nella 
scrittura  dévanàgari  dell'  alfabeto  indiano  ,  e  se  potesse  star  ferma  la 
sentenza  dell'  invenzione  della  scrittura  nàgarì  in  genti  di  quella  stessa 
razza  Etiopico-orientale,  Cuscita,  o  Cefena ,  originario  ceppo  anche  delle 
razze  semitiche,  ed  a  cui,  come  notiamo  in  uà'  Agg.  che  segue,  potrian  farsi 
rimontare  i  primordi  delle  orme  numeriche  comuni  alle  tre  grandi  famiglie 
di  lingue.  Lo  che  collegato  colla  supposta  provenienza  delle  lettere  Cadmeo- 
fenicie  dalla  Babilonia,  e  con  l'influenza  Arianica,  che  gli  abitanti  di 
questa,  al  pari  di  quegli  Etiopi  inventori  del  nàgari,  dovetter  subire  nella 
trasformazione  di  loro  scrittura,  come  nella  loro  lingua,  avremmo  il  filo 
per  riedere  naturalmente  a' rapporti  fra  le  due  paleografiche  invenzioni 
(Cf.  Rev.Arch.  Anno  42."  p.  6^1.  Cf.  577.  EichhoflF,  Parallèle  des  long  ^ 
de  V  Eur.  et  de  V  Im'e  ,  p.  489  )  ,  il  cui  ravviciriamei.rfo  poi  è  assai  gio- 
vato dai  molti  rapporti  commerciali  dei  Fenici  con  gli  Etiopi  delf  India, 
che  la  storia  pone  insin  da  età  vetustissime  .  —  Finalmente  in  ordine 
a  quello  che  nella  stessa  nota  w  p.  29  è  discusso,  dei  rapporti  fra  la  lin- 
gua Pelasgica  e  1'  Ellenica,  viene  a  ricever  conferma  da  più  luoghi  dello 
stesso  Erodoto,  che  accennano  alla  trasformazione  de' Pelasghi  in  Elleni, 
Cf.  Hermann  5  Lelo-buch  der  grieehischen  StaaisaUer  thiimer,  3.''Aufl.  §8. 
p.  23  e  segg.  E  rammentisi,  che  in  favore  degli  stessi  rapporti  abbiamo 
le  forti  autorità  di  iNiebhur ,  Welcher,  e  Gerhard. 

Paa.  30  lin.  2  —  Sta  bene  che  ad  onta  dell'  esistenza  di  alcuna  relazione  fra  la 
favella  degli  Elleni ,  e  quella  dei  Pelasghi  discorsa  a  pag.  29  N.  (-)  si 
dica  i'  elemento  pelasgico  ben  differente  dal  più  moderno  ellenico ,  dacché 
sebbene  non  possano  andare  in  tutto  assolutamente  e  radicalmente  separali,- 
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saria  errore  non   pertanto  il   confonderli,   e  proclamare   con  JMillingeny 
Elleni  i  Tirreni  e  Pelasghi   (On  (he  late  discoveries  in  Elruria)  . 

Pag.    32  liti.  3  —  Colonizzazione  Lido  0  Fenicia  <-ì\gs^s^\  •»'  colonizzazione  Lido-Fenicia. 
Ibid.     N.  0)  lin,  23  --Che  nell'elemento  umbro  debba  ravvisarsi  l'elemento  non 
grvcd,   i\ì  già  opinione  di  Millingen  {On  llie  late  discoveries  in  Elruria,  p.  Vi), 
Ibid.     lin.  24-25  -CI".  De  Witte  in  Ann.  Inst.  'I84o,  p.  397. 

Pag.  35  N.  »5>  lin.  2  -  Air  App.  P.  i.^  N.  XLIII-XLIY.  a  leggi  »  AlV  App.  P. 
1.     N.  XLIX-L. 

Pag.    40  N.  (2)  lin.  2  -  In  luogo  di  App.  P.i.^  N.  CXVIk  leggi  »  App.P.  1.'  N.  CXV. 

Ibid.     lin.  24  —  A  proposito  delle  scoperte  di  Canino  ,  e  delle  opinioni  dell'  A- 

mati  rimando  il  lettore  ai  tre  articoli  di  qiiesl'  ultimo  sui  vasi  etruschi  o 

italo  greci  ìiuvenuti  in  quella  contrada.  Giorn.  Arcad.  i829  Aprii.  Agos., 

i83it  Gen. 

Pag.  43  Un.  11-15  -  Posto  che  gli  elementi  alfabetici  ^  di  cui  qui  si  fa  cenno  , 
debbansi  riportare  alla  Babilonia  ,  secondo  che  recenti  scoperte  addimo- 
strerebbero, e  ciò  concordemente  con  un  passaggio  dei  Fenici  di  Oriente 
in  Occidente  intorno  all'  epoca  dei  Re  Pastori  (Rev.  Arh.  12."  An.  p.  598), 
(passaggio  bene  ammissibile  in  vista  del  commercio  dei  Fenici  con  legio- 
ni  Indiane  ,  Etiopico-Indiane  ,  ed  Egizie ,  in  tempi  anteriori  di  mollo  a 
Mese  ,  secondo  può  arguirsi  dai  libri  di  quesl'  ultimo  ,  Ci".  Heeren  ,  De 
la  Poi.  et  du  Coni,  des  peuples  etc.  Voi.  II.  84.  85.  il4.  130.,  ed  altrove. 
Ed.  Didot  );  posta  la  comunicazione  dei  medesimi  per  mezzo  dei  Fenici 
ai  Pelasghi,  e  posto,  come  dissi  in  altra  di  queste  Agg.,  intorno  a  quelle 
regioni  le  mosse  Pelasgiche  inverso  Europa  (  Cf.  quel  che  è  esposto  a  p, 
23  e  24  con  questi  contatti  fra  Fenici  e  Pelasghi),  mi  sembra  che  si 
rimanga  sempre  ad  un  tal  grado  di  antichità  da  non  potersi  attender 
tanto  lunghi  secoli  quanti  ne  addimanderebbero  coloro  che  la  scrittura 
antico-italica  stabiliscono  assolutamente  siccome  figlia  della  greca . 

Pag.  48  lin.  3  —  Mentre  era  in  corso  di  stampa  questo  volume  avvenne  per  mor- 
te la  perdita  dolorosa  di  questo  rispettabile  Archeologo  nel  natio  suo  luo- 
go di  Toscanella  . 

Pag.    50  lin.  3  —  Dal  collegamento  *  leggi  »  col  collegamento  . 

Ibid.     N.   (I)  lin,  'l.'  -  Al  N.  XXXVl.  dell' App.  P.  ì.    *  leggi  »  Al  Nuni.  XXXVIl. 
deir  App.  P.   i.' 

Pag.    5i  lin.  -14  —  segnata    «  leggi  »  sognala  . 

Pag.  54  lin.  3-12  —  Dimenticar  non  deesi  a  proposito  del  nome  di  Perugia  la  con- 
gettura dei  eh.  PP.  Marchi  e  Tessieri,  a  cui  1'  isolato  elemento  ì,  o  V 
nella  moneta  con  rota  e  bipenne  (i4es  grave.  Tav.  lY.)  fé' supporre  l'  an- 
tica forma  di  Ferusia  da  feria,  a  feriundo,  donde  i  Romani  avrebber  poi 
fatto  Perusia;  congettura  a|)provata  anche  dal  Melchiorri  .  E  di  simile 
permutazione  (in  senso  però  inverso)  nell'iniziale  di  un  nome  di  Città  ad- 
duco un  confronto  nella  sannitica  Fistelia  ,  della  quale  si  ha  in  un  codice 
dell'  Epitome  di  Giulio  Floro  la  lezione  Pcssulae  ,  mentre  nelle  monete  , 
come  tutti  sanno,  è  poi  detta  FistuUs  ,  o  Fistluis  {  Epit.  jul.  Fior.  adlz. 
jahn,  p.  84  .  Bull.  Ardi.  Nap.  n.  s.  Anno  3.'  p.  d32). 
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Pag.     55  lin.  26  —  Si  iogllen  «  leggi  »  sì  togliea  di  mezzo  . 

Pag.  57  lin.  Ì9-52  —  In  mentre  non  taccio  la  mia  contrarietà  al  sistema  celtico 
(  patrocinato  da  Valeriani  )  in  quanto  si  voglian  prendere  le  lingue  e 
popolazioni  celtiche  come  assoluta  base  di  esplicazione  delle  lingue  e  delle 
origini  dell'  etrusco  popolo  ,  ia  mentre  nella  famiglia  Etrusca  io  fui  con- 
dotto a  rintracciar  piuttosto,  o  riconoscere  una  primitiva  diramazione 
della  famiglia  Felasgica  ,  e  sotto  questo  aspetto  nella  1.' e  nella  2.  Parte 
di  queste  mie  pubblicazioni  {  V.  qui  p.  176  e  Parte  2.'  p.  3  N.  O  ,  37 
N.  {■),  39  N.  C)  )  mi  unii  al  Yermiglioli  nel  rigettare  le  idee  di  Sir  William 
Betham  (Cf.  qui  pag.  g\l)  pur  non  s'induca  altri  nell'erronea  idea,  che  io  sia 
venuto  alle  accennale  conclusioni  per  aver  dimenticato  il  ricongiungimen- 
to dei  dialetti  celtici  alla  famiglia  Indo-Europea,  e  Toiigine  orientale  delle 
nazioni,  che  con  quel  nome  si  distinguono.  Son  troppo  omai  provale  quel- 
r  affinità  ,  e  quelT  origine  per  poterle  ignorar  senza  colpa  ,  e  quando  io 
ho  posta  innanzi  Tesclusione  della  nostra  settentrionale  procedenza  ,  non 
ho  preteso  certamente  cancellare  la  fratellanza  degli  Etruschi  con  i  Celti 
per  comunanza  di  origine,  per  medesimezza  di  famiglia,  di  cui  poi  l'un 
membro  si  scontrò  coli'  altro  nel  suolo  stesso  Italiano  (Gf.  Prichart ,  Sul- 
V  origine  orientale  delle  nazioni  celtiche.  Oxford  ,  i831). 

Pag.    63  N.  (5)  -  App.  P.  1'  N.  XL  «  leggi  »  App.  P.  ì.  N.  XLII. 

Pag.  64  N.  (3)  -  Cf.  qui  pag.  23  N.  (■')  «  leggi  »  Cf.  qui  pag.  23  Nota  (i)  ,  e  la 
sua  ultima  opera  :  Discoveries  in  the  ruins  of  Nineveh  and  Babilon  etc. 
(London,  1853,  p.  190). 

Pag.  65  lin.  2  e  Nota  (2)  —  L'  autorità  rispettabile  del  eh.  De  Witte  esser  dee 
ricordata  in  proposito  dell'  orientalismo  delle  arti  italiche  ,  od  etrusche, 
che  ei  favoreggia,  ed  io  mi  starò  pago  ,  per  semplice  memoria,  di  rin- 
viare il  lettore  alle  parole  del  nominato  dotto  nei  Bull.  Inst.  -1842,  p.  155, 
ed  Ann.  Inst.  1845  p.  395  e  segg. 

Pag.  67  N,  (i)  —  Ai  numeri  delfApp.  P.  1.^  ivi  recati  aggiungansi  per  maggiore 
esattezza  gli  altri  La.  Lb.  Le.  Ld.  Le.  tutti  riferibili  allo  stesso  scopo, 
a  che  mirai  nell'  addurre  quelle    lettere  dell'  Inghirami. 

Pag.    70  lin.  16  —  percorso  delf  archeologia  «  leggi  »  jìercorso  daW  archeologia . 
Ibid.     lin.  31  —  Dotti  molti  «  leggi  »  molti  dotti . 

Pag.    76  lin.    17  —  offriagli  molto   «    leggi   »    offriagli  modo  . 

Pag.  88  N.  (,2)  lin.  2-3  —  Grundziige  etc...  pur  Archdologie'  «  l^ggi  »  Grundziige 
etc...  fiir  Archdologie . 

Pag.  91  lin.  7-15  -  Il  risultato  archeologico  ,  che  si  ricorda  in  queste  linee  ,  è 
veramente  importantissimi) ,  e  se  con  plauso  universale  ne  raccolse  ed  e- 
spose  i  sommi  capi  il  rinomato  Card.  Wisemann  nelle  sue  dotte  Conferen- 
ze ,  molto  ben  meritò  a'  nostri  dì  di  questa  parte  della  scienza  ,  siccome 
di  tanti  altri ,  il  eh.  Lepsius  con  l'eruditissima  Paleografia,  siccome  niezz:) 
per  la  investigazione  delle  lingue  illustrata  col  5ffHse)'/^o  (  Berlino  ,  1834), 
con  le  zwei  sprachvcrgl eichende  Ahhandlungen  (1836),  ed  i  posteriori  suoi 
studi  sulle  lingue  Egiziana  ,  e  Copta  .  Ed  invero  non  vi  volea  meno  del 
suo  acume,  e  della  sua  dottrina  per  sorvanzare  nel  modo  che  ei  fece. 
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i  limiti,  entro  cui  sì  aggirava  quella  schiera  di  Sapienti,  che,  €ome  Pott , 
e  Bopp  ,  usarono  principalmente  della  filologia  comparata  a  dimostrazione 
de'  legami  onde  sono  stretti  i  vari  membri  della  famiglia  Indo-Europea  . 
Con  le  statuite  rassomiglianze  fra  il  Sanscrito  e  T  Ebraico,  con  le  in- 
gegnosissime analisi  sulla  vera  natura  dell'  idioma  Copto,  con  la  dimostra- 
zione degli  stretti  rapporti  di  consonanza  ,  derivazione  ,  e  figura  de'  no- 
mi numerici  nel  Copto,  ed  in  favelle  Semitiche,  e  Indo-Germaniche  (rap- 
porti discussi  poscia  da  altri  dotti,  fra  cui  il  eh.  Secchi),  con  le  conclu- 
sioni ,  per  le  quali  assegnavasi  un  comun  germe  al  Sanscrito  ed  all'  E- 
-braico ,  e  poneasi  per  base  nel  Copto  una  reale  affinità  a  un  tempo  con 
le  due  grandi  famiglie,  Semitica  ed  Indo  Europea;  con  tutto  questo,  io 
dir  voleva  ,  ognun  vede  ,  essersi  non  pur  giovato  a  torre  di  mezzo  il 
completo  isolamento  di  queste  ultime,  ma  potersi  dire  in  supremo  grado 
chiamata  la  scienza  a  contributo  per  far  sempre  più  rispleudere  la  verità 
contenuta  nelle  sacre  parole  del  Genesi  (C.xi.Cf.  S.  Agost. /)e  Civit.  Dei,  Lib. 
XVI.  C.  IV.)  malamente  indicate  siccome  un  mito  da  fiesemns(St.  della  Ling.  e 
Scrit.Ebr.  Lipsia,  1845,  p.  13).  e  spiegate  da  Riapro! h  (Asia  Polyg.  p.  40-41), 
mentre  le  stesse  loro  conclusioni  ed  i  medesimi  loro  studi  poneano  ad  essi  iii 
mano  dall'  altro  canto  una  serie  di  prove  attissime  a  dissipare  lo  scetticismo, 
da  che  in  ordine  a  quel  punto  sentiansi  compresi.  So  che  ad  alcune  conclu- 
sioni del  Lepsius,  come  pure  del  celebre  Bunsen,  e  massime  in  ordine  al 
copto  linguaggio,  si  è  recentissimamente  opposto  il  dotto  Sig.  Renan  nella 
sua  Histoire  generale  ,  et  sisiéme  compare  cìes  langues  sèmitiques  (  Paris  , 
1855  )  ;  so  com'  esso  neghi  di  rreonoscere  nel  copto  un  prototipo  degl'  i- 
«ìiomi  semitici  ,  e  quell'  impronta  intermediaria,  che  vollero  trarne  amen- 
due  que'dotti;  so  che  molti  altri  punti  ricevono  nell'opera  elabaratissima 
del  Renan  una  soluzione  differente  .  Ma  ad  onta  di  queste  e  simili  diver- 
genze ,  ad  onta  eh'  elle  possano  ancora  sciogliersi  litologicamente  in  fa- 
vore di  quell'  uomo  chiarissimo,  non  per  questo  sarem  costretti  a  proclamar 
con  lui  una  illusione  completa  e  radicale  la  discendenza  delle  due  famiglie 
di  lingue,  l'Ariana  cioè  (che  s'immedesima  nell' Indo-Persiana),  e  la  Semi- 
tica da  un  comun  ceppo.  Ed  invero  nelle  sue  medesime  argomentazioni,  e 
fissazioni  geografiche  e  etnografiche  troviamo  stabiliti  in  età  antichissime 
contatti  e  rapporti  fra  i  primitivi  antenati  degli  Ariani,  e  dei  Semiti  nel 
vasto  spazio  o  intorno  al  vasto  spazio,  in  che  comprenderebbesi  l'Eden 
Biblico  ;  nò  potrei  col  eh.  Barou  d'  Eckstein  persuadermi  che  la  nuestio- 
ne  della  diversità  originale  delle  grandi  famiglie  di  lingue  non  ha  asso- 
lutamente nulla  di  comune  con  quella  dell'  unità  originale  della  specie  u- 
mona  {Rev.  Arch.  i%°  kn.  p.  581),  posto  che  sebbene  spettanti  a  popoli 
separatisi ,  come  dice  il  dotto  Renan  ,  in  tempi  antistorici ,  riscontrasi 
anche  oggidì  in  alcuni  punti  un  certo  fondo  di  simiglianza  fra  le  due  sun- 
nominate famiglie  ,  Ariana ,  e  Semitica  ;  posto  che  in  maggior  grado 
se  ne  rinviene  fra  gì'  idiomi  Semitici,  e  il  Copto  (  frammento  più  origi- 
nale degl'  idiomi  Camitici  )  ;  posto  che  Io  stesso  Baron  d'  Eckstein  in 
dar  conto  nella  citata  Rivista  dell'opera  insigne  di  quel  filologo,  si  piace 


scioglier  la  queslioue  della  notissima  somiglianza  de'  nomi  numerici  nelle- 
tre  grandi  famiglie  di  popoli  e  lingue  con  farne  rimontare  il  primiero  im- 
pulso ed  insegnamento  a  quelle  stesse  regioni,  che  con  il  Genesi  ci  fa» 
ritornare  nel  pensiero  le  prime  memorie  dell'  umana  creatura  ,  e  vanno- 
a  concatenarsi,  e  immedesimarsi  con  la  sede  primitiva  delle  stesso  razze 
distinte  poscia  in  Camitiche,  Ariane  o  hido-Germanidie  o  Giapeliche,, 
e  Semitiche  (  Loc.  cit.  p.  584-588). 

Pag.    92  Nota  (3)  -   Cf,  App.   P.  ì.'  CXr  «•  leggi  »  Cf.  App.  P.   ì.     CXIV, 

Pag.  dOO  lin.  29  —  aueaìi  di  giù  «  leggi  »  civea  di  già  . 

Pag.  -102  lin.  22  —  per  la  mnggior  relazione,  con  gli  studi  «  leggi  »  per  la  mag- 
gior relazione  con  gli  studi . 

Pag.  -ito  lin  22  —  Su  tal  subbietto.  E  se  non  mai  la  perfezione  etc.  a  leggi  »  su 
tal  subbietto.  Non  inai .  E  se  la  perfezione   etc.. 

Pag.  4'H   lin.  Ì6  —  e   raccomandando   inoltre   «  leggi  »    raccomandando   inoltre  . 
Ibid.     lin.  33  —  a  difesa  della  libertà  «   leggi   »  a  difesa   delle  libertà  , 

Pag.  112  lin.  12  —  poeta  scrittore  «  leggi  »  poeta,  scrittore  . 

Pag.  417  N.  (1)  lin.  4  -  App.  P.  4."  N.   CXVH  «  leggi    »    App.  P.    l    N.   CXU. 

Pag.  428  Hn.  24  —  ed  occuparsi  «  leggi  »  ad  occuparsi  . 

Pag.  433  N.  (2)  lin.  43  -  Cf.  qui  App.  P.  ì.^  N.  CXVH.  «  leggi  »  Cf.  qui  App. 
p.  4.^  A.  cxri. 

Pag.  440  lin.  42-44  —  Sebbene  non  vi  s'  incontri  speciale  menzione  uè  dell'Agret- 
ti ,  né  della  sua  opera  ,  ed  io  abbia  per  questo  trasandato  di  prenderne 
certa  nota  a  questo  luogo  ,  pure  1'  elegante  Elegia  del  Cassitto  da  me 
citata  a  p.  420  (V.  App.  P.  2.''  N.  IV.)  sembrami  offrir  gran  motivo  a 
conghietturare ,  che  debba  in  realtà  applicarsi  a[ì'Esame  del  Vermiglioli, 
ed  alla  disputa  ,  di  cui  qui  favellasi  . 

Pag.  446  lin.  45  —  Ne  trasandar  «  leggi  »  Né  trasandar  . 

Pag.  476  lin.  22-36  -  Allorché  parve  1'  Etruria  Celtica  ,  il  nome  di  Sir  William 
Betham  non  era  nuovo  alla  scienza  ,  dacché  av€an5Ì  di,  lui  /  Gael ,  e  i 
Cimbri  editi  nel  4834  in  Dublino  .  E  questa  considerazione  io  fo  valere 
per  giustificare  anche  meglio  quella  certa  lunghezza  usata  da  'Nermiglioli 
nelle  parole ,  che  contro  la  nominata  Elruria  noi  troviamo  nella  2.  parte 
di  queste  pubblicazioni  (p.  36-39,^  ed  Agg.  Ki.  a  pag.  429).  Dall'  altro 
canto  potea  bene  il  nostro  Archeologo  permettersi  qualche  cosa  di  più 
che  non  era  debito  sovra  un'  opera  dello  scrittore  irlandese  riferibile  a 
quistioni ,  che  gli  eran  proprie,  e  il  Betham  alla  sua  volta  si  sarà  sentita 
facil  disposizione  a  sopportare  con  pazienza  la  critica  di  Vermiglioli.  quan- 
do già  a  quel  tempo  per  1'  antecedente  lavoro  sui  Gael  ed  i  Cimbri  e- 
ransi  scritte  e  prouunci;ite  quelle  forti  e  dotte  osservazioni  dell'  illustre 
\Msemann  ,  per  le  quali  si  ponevano  in  guardia  i  connazionali  dello  stes* 
so  Betham  contro  le  forme  della  ripudiata  sua  scuola,  le  sue  insostenibili 
ipotesi ,  i  suoi  processi  sulla  origine  delle  nazioni  celtiche  oggimai  dimen- 
ticati ,  contro  lutto  quel  lusso  infine  lìial  soddisfacente  di  etimologia  che 
è  stato  già  da  gran  tempo  sbandito  da  cosiffatti  studi  (Conferenze,  p.  47-50.- 
Trad.  Mazio  .  Milano,  48 U  ). 
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Pag.  XXVI  .V.  .\A7/  -  Vegaasi  per  T  argomento  e  lo  spirilo  di  essa  lettera  anche 
la  pag.  74  del  mio  Discorso  sulla  Vita  . 

Pag.    xxvii  \.  XXI ir  -  V.  pag.  41    «  leggi  »   T'.  pa(j.    41   .V.  i2i. 

Ihid.       .Y.  XXfV  —  Veggasi  per  alcun  punto  di  essa  lettera  anche  la  pag.  119. 
N.    Al  del  Discorso. 

Pag.  xxiX  X.  XXVI  —  Ricordo,  che  gli  articoli  dell'  Amati,  a  che  si  fa  allusione 
dal  Cardinali  ,  leggonsi  nel  Giorii.  Arcml.   1829  Ap.  Ag.  1830  T.en. 

Pag.  xxxiu  .V.  XXXfir  -  Cr.  per  esso  i\um.  ,  e  l'autore  della  lettera  sotto  la  sua 
indicazione  compresa,  anche  p.  35,  N.  (3)  del  Discorso. 

Pag.  XXXVI  .V.  A'.V.WF'  -  Delia  pag.  48  ivi  richiamata  si  osservi  la  Nota  a)  . 

Pag  xxxvui  X.  A'A'.Yr  —  1(1  ordine  a  quel  che  riferiscesi  in  detto  JXumero  veggasi 
anche  la  pag.   127  del  Discorso  . 

Pag.  XLlil  X.  XLIl  —  Per  alcune  delle  cose  che  si  contengono  nella  lettera  distin- 
ta da  questo  Numero  veggasi  anche  la  pag.  G3,  ed  ivi  i\.  (3). 

Pag.  LIV  .Y.  L  —  Veggasi  a  proposito  di  questa  lettera  anche  la  p.  35,  N.  '"')  del 
Discorso  sidia  Vita. 

Pag.  LVll  A'.  Ld  -  cr.  per  1'  argomento,  che  incontrasi  in  questo  Numero,  an- 
che la  pag.  74. 

Pag.  LViii  X.  Le  —  L'  argomento  a  che  qui  si  fa  cenno  ,  fu  snhhietto  ad  alcu- 
ne lettere  dello  stesso  Inghirami  pubblicate  nelle  Memorie  dell'  I usi  Unto 
(  1.  p.  95  155  )  con  aggiunta  di  osservazioni  del  Prof.  G.  Ambrosch  . 
Cf.  Bull.  Insù.  1839  p.  150-'152  per  il  parere  definitivo  dell'  autore  me- 
desima in  ordine  alla  posizione ,  e  alle  ricerche  del  sito  dolT  antica 
Vetulonia  . 

Pag.  LXIV  X.  LX  -  Dfl  Cav.  Giulio  Cnnlero  Conte  di  5.  Quirico  «  leggi  »  Del  Cav. 
Giulio   Corderò   Conte  di  S.    Quintino  , 
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Dedica 

Avvei'limenlo  preliminare 

Inirociiizioiie  alla  vita  di   Vermiglioli ,    3. 

Sua  nascila,  suoi  genilori,  ibtd. 

Primi  suoi    sludi    nel    Seminario  di  Orvii^o  e 

nel   Collegio  Geronimiano  di   Peruiiia  ,  4. 
Rettitudine  di  massime    morali  e  religiose    in 

lui    ispirate  —  esempio  dei  genitori,  4-S. 
Imprende  a  coltivare  gli  sludi  delia  Filologia, 

e   dell'  Archeologia  monumentale,  5. 
Sulle  condizioni  degli    studi    arclieologico-mo- 
numentali     intorno    alla    metà     del    secolo 
XVIII,  o-G. 
Luigi  Lanzi,  e  il  suo   sistema,  6-7. 
Ludovico  Colielliiii,    Lanzi  ,  e  Vermiglioli    — 

Kapporii  e  divergenze  Tra  loro,  8-11. 
Sulle  leilere  diL.  Culiellini  a  Vermiglioli,  10-1 1. 
Lanzi   maestro  di   \eriniglioli  —   in  qual   mo- 
do,   11. 
Studia  Vermiglioli  il  disegno  nella  P.   Ace.  di 
Belle  Ani  di  Periii;ia  —  Baldassarre  Orsini 
gli  dà   precetti,    1^2-15. 
Modo,  e    piano   del    Saggio,  o   Prospello    clic 
qui    s'  iiit>'nde    oITrire    della    Vita  ,    e  dell.- 
Opere  di  Vf rmi.iilioli ,  lo. 
Stefano    Borgia,  Gaetano  Marini,  e  Vermiglioli 
—    Idea    dell'  opera  sulle  Anliclte  iscrizioni 
Perugine,   14- lo. 
Deve    per    essa    Opera    toccare    1'  argomento 

delle  origini   Italiche,  1a-ltì. 
Scopo  pretiominaiile  di  Vermiglioli  nel  Irallare 

delle  origini  Italiche,  16. 
Dell'  opera  di   Angelo  Mazzoldi  ,  ibid  . 
Si  attiene    il     Vermiglioli  al    puro  e    jienerale 
grecismo  dell'  Ab.    Lanzi    —    Esclusione  di 
ogni  idea  di  orientalismo  ,  17-18. 
Un  suo  errore  cronologico,   18-19. 
Sua    Disseriazione  ,  e  sue    idee    sulle    origini 
di    Perugia,   d'accordo  col  suo  sistema  ge- 
nerale,  lU. 
idee    dell'  autore  del    presente  Libro  sui  pri- 
mitivi abitatori  della  Penisola,  ed   in   isp^cie, 
sugli  elementi  che    poleron    concorrere  alla 
formazione  dell'  Etrusco  popolo,  19-02  e  Ayf). 
Dei    Pela-;ghi  ,  e  delle  narrazioni  di  Dionisio  , 

e  di  Ellaiiico  ,   19-:21.  e  Agq. 
Delle  proven  enze  Lidiane  .  Come    inienderlc, 

21-!24. 
Dell'  elemento  Fenicio,  20-24.  e  Agg-. 
Opinioni   del   rinomalo  archeologo  inglese   La- 
yard,  23.  Cr.  64. 
De"  Tirreni,  o  Baseni,  e  loro  nome,  24-20. 


Dei  Rezio-Elruschi  ,  26-27  e  Agg. 
Riepilogo  dei   Ire  elemenii,    indigeno,    greco- 
pelasgico,  Lido-fenicio  o  Lido-asiatico,   che 
si   riscontrano  nel  popolo  Etrusco,  27-51. 
Pelasghi,  e  Aborigeni,  28-29. 
Umbri  e  stirpi  sabellicbe,  29. 
Pelasghi  ed  Elleni,  29-3U  e  Agg. 
Principali    sentenze    di  Dionisio  ,  di    Erodoto  , 

di   Tucidide,  conciliate  Ira  loro,  31-32. 
Duplice  elemento  nell'  eliusca   l'avella  ,  32. 
Si   lorna  a  discorrere    dell'  opera    delle    hcri- 
zioni    Perugine     —     Piano    generale    della 
medesima,  53-34. 
Epigrafe  Ager  Emps  eie.  del    Museo   di    Peru- 
gia, 54-53. 
Pensieri  dell'  Ab.   Di  Costanzo    sulla   medesi- 
ma ,  33. 
Specchio  graffito  del  Musco  Oddi  ,  or  del  Mu- 
seo di  ijerlino    —    Degli  Specchi  in  gene- 
r.ile,  33-56. 
Favorevole  accoslienza  delle    Iscrizioni  Peru- 
gine (1.^  ediz.  )  per  pnrie  dti  doni,  57. 
il   Sermiglioli  è  inviiaio  ad  oeeuparsi  e  dirige- 
re la  2.*  edizione  del  Saggio  di  L  Lanzi,  ibid. 
Scoperte  di  moiiumenli  etruschi   perugini    del 

1822,  58. 
Seconda  edizione  de'leLcrizioni  Perugine,  38-39. 
Iscrizione  delle  43  lince  —  Lezione  e  inierpc- 
irazione  di  Vermiglioli,  Campanari,  Maggi, 
J.innelli ,  38-39.  47-48. 
Premio  di  Se.  200  elargito  al  Vermiglioli  ,59. 
Indicazione  anllgitnriit  del  Museo  Perugino,  ibid. 
Favorevole  acc<iglieiiz  i  della  2.'  edizione  delle 

Iscrizioni ,  40-41. 
Giudizio  di'll'Ab.  Giiobimo  Amali  ,  ibid.  e  Agg. 
Idee   dell'  autore  del  presenie   libro  sul   sistema 
generale,  e  sui  modi  usali  da  Vermiirlioli  nel- 
la  palle  etnisca  di  della  np.'ra,  41  43.  '»■)  50. 
Suir  impanazione  dej^li  elementi  alfabeliei   fe- 
nici  in    Eiruria  ,  43  e  .\gg. 
5islema  di   Vermiglioli  e  suoi   modi    d'    inier- 
peiiazione  per  la  parie  figurativa  degli   Etru- 
schi  monumenti  ,  4-3-4o. 
Pittura  di  Vaso  plastico  pubblicalo  per  le  noz- 
ze  Bracceschi-Meiiicnni  ,  44-43 
Illnsirazione  di  uno  specchio  del  Baron  Dege- 

iMlldo  ,  44. 
Utile  aspello  ,    sotto  cui   possono    considerarsi 

le  funebri    memorie  eiiuscbe,  30. 
Secondo  volume    delle    iscrizioni    l'erugine  -- 
Monumenti   Ialini,  greci,  e  cristiani,  30-33. 
Della  lapide  di  Vcrscnio  Graniano  patrono  ilei  Mu- 
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nicipiodi  Ama,  e  del  Commenlario  delVermi- 
slicili  riguardaiiie  questa  amica  Cina,  50-51. 
Iscn^ione  della  Colonia  Vibici,  5"2. 
iscrizione  di   Flavio  Ermete,  ibid. 
Sepolcro  Etrusco  Cliiusiiio  illustralo  da     Ver- 

nw.;;lioli,  e  da  Orioli,  53-54. 
Del  nome  di  Perniila,  SI.  e  Agr]. 
Dell"  invilo,  clic  clilie   il  Veniii^'lioli    alla  col- 
laborazione del  Museo  Ckiusino  —  del  suo 
nliiiio  —  della  parte  che  v"  ebbe  Domenico 
Valeriani    —  Giudizio  sul  Museo   medesimo 
e  sistema  ivi  svolto,  54-59. 
Del  sistema  bas  .io    sulle    provenienze  setten- 
trionali, 57,  e  Agg. 
Di  Gian  Domenico  Homagnosi,  58. 
Della  sco|)eria  di  ogi^elti  Etruschi  avvenuta  nel 
181^2        del  carro  di   bronzo  —  e  del  Sfljgi'o 
(li  Bronzi  Etruschi  del  Vermiglioli,  59-(i7. 
Opinioni  di   Micali  e  Inghirami  sui  bronzi  sud- 
detti, GI-63. 
Massime   grecaniche    stretlamcnie    serbale   da 
Vermiglioli    anche    in    questo    Saggio    dei 
Bronzi,  02-65. 
Orientalismo  nelle  cose,  e  nelle  arti  di  hlrn- 

ria,  a  proposito  di  essi  Bronzi,  04-66. 
Idee  di  Pi.   H  lOul-Rochetie   in  ordine  a   quell" 
orientalismo  —  Micali  —  Potetti.  65  e  Ajg. 
Mce  dell'autore  del    presente  libro  sul  siste- 
ma sesuito  in  quel  Saggio,  63-66. 
Lodi    deli"  opera    suddetta    di    Vcrmiglioli    sui 
Bronzi  Etruschi,  e  osservazioni  di  F.  Inghi- 
rami ,  66-67. 
Micali  e  Inghirami,  67. 

liisbirami  e  Vermiglioli  —  Rapporti  vicen- 
ìlevoli  di  amicizia  e  di  stima  fra  i  mede- 
simi ,  ibid. 
Progetto  di  un  tesoro  di  Etrusche  Epigrafi 
vagheggiato  e  discusso  da  Inghirami,  Ver- 
miglioli, Cardinali  ,  07-69. 
Lo    smesso    progetto    conecpiio    ed    attuato    da 

Migliarini,  Secchi,  e  Fabreiti,  'Ì8. 
Sistema    d'  Inghirami    disupprovaio    da    Zsn- 

noni,  69.  _        ■       r 

Trinmviraio   etrusco    in    Lanzi  ,  Vermiglioli  e 

Zannoni ,  ibid. 
Uno  sguardo  al    movimcnio   della    scienza    ar- 
cbeolo.yica  nella  prima  metà   del  XIX  seco- 
lo ,  70-73. 
Parie  che  vi  prese  Vermiglioli,  73-74. 
Fondazione  dell'  Insiilulo  .archeologico  in  Ro- 
ma, 7:2. 
Vermiglioli    è    invitilo   a    prender    parte    alle 
sue   pubblicazioni  —  e  siiniolalo  a  scrivere 
contro   le  sue  delirine,  74. 
Il    (Joverno    Romano    l'invili  a  scegliere    vasi 
antichi  (  delle  scoperte  di  Canino  )    per  il 
Museo  Vaticano  —  Ei  ricusa  l'invito,  ibtd. 
Luciano    Rnnaparte  1'  invila    a  Canino  —  Egli 
accetta,  ibid. 


li  General  Calassi  l' invita  ad   illustrare  i  mo- 
numenti di  Cere  —   Ei  rifiuta  ,  74-75. 
Lavori  numismatici  di  Vermiglioli   —  Sovra  le 
monete    che    illusiraiio   gli    argomenti  delle 
Odi   Pindariche,  75-70. 
Sovra    una    muncia    eli  Treboniano  Gallo  e  di 

Volusiano,  76. 
Sovra  una  moneta  di  Sparta,  ibid. 
Sovra    il    quadrante    unico   del    nostro   Museo 
C(m    la   le.ygenda    l'jr  o  Fir  —  Opinioni  di 
Vermiglioli  ,  De-.Minicis  ,   Marchi   e   Tessie- 
ri  ,  76-78. 
S"  isiitui-ce  in  Perugia  nel   1810,  e    al  Vermi- 
slioli  si  alTida  la  cattedra  di  .Archeologia,  78. 
Sue  Lezioni  Elementari  di  Arrlieolo^ia  —  Pia- 
no e   prospetto  delle  medesime.  78-85. 
Piciii  di  quelle  Lezioni   —  Giudizio  favorevo- 
le, clie  ne  menò  il  mondo  erudito,  83-84. 
Critica  del   Marchese   Melcbiorri,  84. 
È  invitalo  a   cooperare  alla  pubblicazione  delle 
.Memorie  fìonianr  di  anlicliiln  e  belle  arti,  ibid. 
Confronto    delle   Lezioni   elementari   del  Ver- 
miglicdi    con    posteriori    opere    dello    stesso 
genere  —  Champollion  ,  Nibbv  ,  Aldini,  R. 
i^ncheiic,  Miiller,  84-87. 
Suo  corso  di   Mitologia  pittorica,  associalo  nel- 
lo   inseiinamento  alle  Lezioni   di   archeolo- 
gia ,  87-88. 
Opinione  dell'autore  del  presente  libro  sovra 
le  Lezioni    di    Vermigli^ili  ,  ed    in    generale 
S'ivra    un    corso   d'  insegnamenio  arclieolo- 
Sico  ,  88-91. 
Importanza  e  scopo  della  paleografìa  come  del- 
la filologia  comparala  ,  91   e  Agg. 
Rcvereiizi  che  alcuni  de' primi  puristi  italiani 
mostravano  per  Vermiglioli ,  sebbene  i  suoi 
difelli    di    side    fosser    molli    e    rimarche- 
voli, 92-95. 
Dell'  invilo  di  Gaetano  Lenzi  a  Vermiglioli  per 

la  sua   raccolta  di   Prose  italiane  eie.,  95. 
Operetta  di  Vincenzio  Danti  posta  in  luce    da 

Vermiglioli,  9'2  .N.   (5)  . 
Soneiii  aiiribuiii  a  Dinie,  pubblicati  da  Ver- 
miglioli, 95  X.  (\j. 
Suo    Raiiionamento    sui   Xumi    Silvestri,  Iclto 

nel   18 11,  94. 
Sua    traduzione    della    Dissertazione    di    Carlo 
Aiig.  ■Bòlliger  sui   picoQli  sacchi  .so'ìpesi  ni 
braccio  e  "sitile  tasche  pi  esso  le  donne  Gre- 
che e  Bomane ,  94-95. 
Pubblicazione  di  due   Statuti  .^unliiari  eie.  or- 
dinati dol  Comune  di  Perugia,  95-96. 
Disc  «rso    Aii//«   Basa  e  ina  stona  —  Favore- 
vole   giudizio  ,   che    ti'  ebbe    per   parie  dei 
doti'i,  96-98. 
Critica  di    esso    per  parie   del    Prof.  Petratti- 
no, 97-98. 
Verni ijilioli    non   solo  dee    considerarsi    come 
archeologo ,    ma    eziandio    come    indefesso 


raccoglilofc ,  eil  espositore  delk'  |iiii  iiioiiiT- 
ne  memorie  di  l'erugia  ,  98-100. 

Congiunluie  felici,  ciie  aiielie  per  quesio  la- 
Io  gli  si  ollìirono  —  Mss.  di  A.  Miirimii 
—  Carie  disco|ierle  nei  piiljblieo  paljgio  di 
Perugia  nel  Ì8IG,   09-100. 

Disseriazione  di  Verinii;lioli  sui  Perugini  Slo- 
riograli  ,  premes-sa  alle  Memorie  Slorico- 
Penigiue  del  Marioiii ,   lOO-lOl  .   105-104. 

Si  difende  dall'  aecusa  di  aver  posto  la  mano 
nelle  memorie  suddette  laseiate  inedite  dui 
Marmili  ,    101-10^2. 

Relazione  dell'  opera  archeologica  del  Mariotti 
sulla  Medica  ej)igralia,  stesa  da  Vermiylio- 
ii,   10'2. 

Alcune  alire  parole  sulla  slessa  opera  del  .Ma- 
riotti,  102-105. 

Soverchia  semplicità  ,  e  difetto  di  profondità 
di  disamina  nelle  giunialisiiche  hibliograli- 
clie  rassegne  di  Vermiglioli,  o  in  Livori  di 
simil  i;enere ,   105-104. 

Alcuni  suoi   lavori  giornalistici,    105  IN.  (o) . 

Memorie  di  Francesco  Maluranzio  —  Memorie 
di  Jacopo  Antir/uari  —  raccolte  e  pubbli- 
cate da   Vermiglioli,  10o-107. 

Sag^i  di  Poesia  Ialina  del  Maluranzio  editi 
dallo  stesso  Verm.  ,  ÌOo  K.  (5)  . 

Pregi  ed  utilità,  che  si  ravvisarono  dai  dotti 
ncWc Memoriedi Jacopo  Aniiquari,  lOli  i\.(4). 

Illogio  di  Baldassarre  Ausidei  scrino  da  \cr- 
miglioli,  107-lOS. 

Poco  conto,  in  che  si  snglion  tenere  oggidì  fra 
noi  i  gravi  sludi  ,  e  massime  la  scienza 
dell'  aiiiiciiiià,    108. 

liiblìografia  Slorico-Peninìiin ,  ed  aliri  mino- 
ri scrini  di  N'einiiyholi  sulla  BiMiogra- 
fia.  109-111. 

DeWa  Biografia  degli  Seri/lori  Perugini,  1 1  l-l  Ki. 

Brevissimo  prospelio  di  detta  upera,  112. 

Sua   ini  porla  nza  ,115. 

Lodi,  da  cui  fu  sei.'uiiaia  1'  a|)paTÌzioiie  della 
med.  —  Idee  dell'  auiore  del  piesiMiie  li- 
bro sul  suo    piano  e  ordiiiameniD,  1  l 'i-l  Ili. 

Dell'  opuscolo  di  Vermiglioli  .sulle  PiiOblicIte 
Biblioteche  Perugine,   Ilo- 117. 

Catalogo  di  oOO  codici  manoscrjtli  della  ailual 
Biblioteca  da  lui  compilalo  ed  illiisiia- 
10,   115  N.  (4). 

Costanza,  e  vastità  delle  indagini  di  Ycin'i- 
glioh,  117. 

Vari  modi  di  onore  ,  con  cui  si  -^ese  omaggio 
alla  sua  sapienza,  117-151. 

Suoi  viaggi  nel  seiicnirioiie ,  e  nel  mezzodì 
dell' ludia.  118-119. 

Vari  Doni  a  lui  si  rivolgono  per  aviirne  con- 
sigli in  opere  di  rilevanza,  o  illusffazioni 
o  schiarimenti  d' im|)oriaiiii  resti  iJi  ami- 
chila, 119-125. 

Dell'  opuscolo  di   rraiicesco  Torti    sulla  (latria 
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di  Sesto  Aurelio  Properzio  —  Klee  esposte 
d.iir autore  del  presente  libro  in  ordine  alla 
medesima,    120  S.   (4) . 

Indirizzi  e  dediche  al  Vermiglioli,  125-12:). 

Uoui  siiMiiieri  de-iderano  Visitarlo  in  Peru- 
^  già,    125-1211. 

Gran  conto,  che  si  fece  dii  medesimi,  delle  sue 
fatiche  e  dolla  sua  persona,  126-127. 

Il  suo  nome  ,  e  le  sue  opere  soii  ricordate  , 
e  studiate  da  scriiiori  gravissimi  ,    12(3-127. 

Accademie,  che  lo  ci  sseio  a  membro  —  Scrit- 
ti periodici,  o  co.lezinni  ragguard  voli  ,  a 
cu,   s'  invilo  a   prendt-r  parte,  128. 

Ateneo  Italiano  ideati  dd   P.  Tosti,  ibid. 

Incarichi  ,  che  il  Vermii;lioli  ricevè  dal  go- 
verno Napuleouieo  ,  e  dal  Pontificio  —  Va 
in  Ceseii-i  a  f.'lieiiare  Pio  VII.  per  il  suo 
ritorno  di  arancia  —  Tiatta  ed  appi, ma  i^li 
all'ari  del  Perugino  ,\ieiieo,  128-129. 

Alla  venula  in  Periis-ia  di  disiinti  Personag- 
gi a  lui  si  alTida  1'  esposizione  delle  sue  ar- 
tistiche bellezze,  129-I5J. 

Perugia  dimostrò  di  amare  e  slimare  il  Ver- 
miglioli  —  Amore  che  questi  seiu.ìa  per 
la  sua   terra  natia,    150-151. 

Gli  si  offre  il  posto  di  Auiiquario  P»egio  in 
Firenze  —  lo  ricusa  —  Sun  modestia,  151. 

Ad  Olila  però  della  sua  modestia  ,  moslrò  non 
far  bruno  viso  alle  laudi  ,  che  di  lui  si 
caniavano,  151-154. 

Sulle  varie  pubblicazioni  di  lettere  a  lui  in- 
dirizzale, 151-155. 

Suir  imito  più  velile  a  lui  rinnovato  di  dar 
notizie  della  sua  vita  per  raccolte  di  Bio- 
grade  di   contemp  ranci,  152. 

Quel  che  dis>e  Tomm.iseo  a  proposito  delle 
Cento  Lellc re,  155-154. 

Ragionamento  Accademico  di  Vermiglioli  sull' 
Ac(|iiedoiio  e  Foniana  mag.;iore  di  Perugia, 
154-155. 

Sculture  di  Niccolò  e  Giovanni  da  Pisa  eie.  che 
ornano  la  siessi  Fontana,  descritte  da  Ver- 
miglioli ,    157. 

Alcuni  schiarifiientì  sulla  non  corrispondenza 
delle  epigrafi  con  le  stalueite  di  essi  fonte, 
157.  N.  [7)). 

Eloqio  (/■  Ignazio  Danti,  detto  in  Perugia  da 
Vermiglioli  md   1819,   15(i-157. 

Sulle  vicende  dei  .Moiiumenii  Italiani  al  tempo 
di   >a|)ideoiie,  e  dopo  la  liestaurazione,  158. 

Del  quadro  della  Deposizione  di  Federico  Ba- 
rocci, e  (lidia  lettera  illustrativa  del  Vermi- 
ijlioli  ,    158-15:). 

Alfi^tto  e  siiiuj  di  L.  Cicognara  per  Vermiglioli 
85.  N.  (2).   122.  N.  (5).  1.59. 

Cognizioni  di  Vermiglioli  nell'  arte  antica  e 
e  moderna,  159. 

Dell'  Esame  delle  leilimoniauze  e  confronti  snl 
Tempio  di  Marta  in   Todi,   memoria  flolo' 
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gicii  del  Doli.  Aiji\'tli   —   P.ilciiiicii   fra  Ver- 

iiii^yliuli  ed  Agrciii,  1.30-141. 
Fuvoievole  accogiieiiz;)  per  pine  dei  DdUì  dell' 

Esame  dì   Vermiiilioli,  140-141  ,  e  Atjg. 
Si  pruova  doversi  escludete  ogni  omi)ra  di  bassa 

invidia   nel  Ciiraiitre  morale  di  Vermiglioli, 

si  perii   fallo  dell' Airreiii.  clie  per  aliri  con- 

sinuli,    141-144. 
Della     polemica  fra   MezZiiriollc,  e  V'ermiglioli, 

14'2-li4. 
Delle    Miniiorie  dì  Bernardino    Piulurivrliio  , 

del   Vermiglioli  —  Del  Cuinmenlano  islurico 

della  vita  e  delle  opere  di  IK  Vannucci,  del 

We/zanoiie,   14o-149. 
Pregi,  imporiaiiza,elodi  puhtiliclio  e  privale  delle 

Memorie  di  btrnardino  Pinl,ariechio,['*V>-\!t~ . 
Alcuni   difeili  o    mancamenli  che  si   ravvisano 

nelle  Memorie  àA  Pinuiricchio,  e  nel  Com- 

vieiUario  del  Vannucci,  147-14',). 
Lellera  di  Vermiglmli  sulla   plastica    presso  gli 

antichi,  a  pruposilo  di   un   basso  rilievo  del 

Museo  di  Perugia,  149-K)0. 
Autoijrajì  di  Pietro   Vannucci  illuslrati  da  Ver- 

miglioli,  IjO-151. 
Della   modica  mercede  irihuita  agli  anliclii  ar- 

lisii  —  Della  loro  onesià  ,   151. 
Di  Galeazzo    .Alesai,    delle    sue  opere   e   dell" 

elogio,  clie  ne  scrivea  Vt-rmiglioli,  1d!-1o5 
Alcune  opere  allribuile  al  Vignola    forse  deb- 
bono ridonarsi  alla  mano  dell  Alessi, lo"2-l."i3. 
Dell"  istoria  della   Compagnia  dei  SS.  Andrea 

e  Bernardino  della  della    Giustizia,  scrina 

ila  Vermiglioli,  loó-loa. 
Delle  compagnie  dei  disciplinati,  loo-lo4. 
Di  alcuni  saggi  di  poesia    italiana    in    Perugia 

nel  Secolo  del   Boccaccio,  lo4. 
Dilla   lacciaia  della   Chiesa  di  S. Bernardino,  e 

del  suo  autore,  loo. 
Dei  sigilli  dei  bassi   tempi,  e  di   un    antico   si- 
gillo spettante  a  Bartolomeo  degli   Ermanni, 

illustralo  da   Vermiglioli,  ÌJO-lo6. 
Bella  secca,  e  delle  monete   Perugine  ineyno- 

rie  e   documenti  ,    raccolti    e  pubblicali   da 

Vermiglioli,  130-138. 
Imporiaiizj  dell'  argomento  e  dell'  opera,  e  lodi 

(he  glie  ne  derivarono,   137-158. 
Piibblicazioni    del    Vermiglioli    concernenti     i 

gucrresclii  croi  di   Perugia,   lo'J. 
Nobilissimo   Torneo  combailulo  in  Perugia  eie. 

descrizione  ediia   nel    1841.  ,  ibid. 
Le  ìiozze  di  Astorre   \S'  Baqlioni  celebrale  in 

Perugia,  narrazione  pubt)licala  nel  \SM,ibid. 
Ulcdaglione  di  Niccolò  Piccinino    modellato  e 

fuso    da   V.    Pisanello  ,    articolo  illustrativo 

neir  Album,  ibid. 
I  riposi  di  Braccio  Forlebracci  quadro  a  olio 

di  S.  Massiri  ,  descrilio    in  versi  da  .Mezza 

notte,  e  illusiralo  da   Vermiglioli,    139-100. 
La  Vita  e  le  imprese  militari  di  Malalesla  iV 


Baqlioni,  narrazione  storica  del  Vermiglioli, 
100-103. 

Alcune  rillessioni  sulla  condona  di  quel  Baglio- 
ni  al  tempo  dell'assedio  di  Firenze,  161^162 

Parole  di  critica  e  di  liude  clic  si  miser  fuori 
in  ordine  a  quella  narrazione  storica  di  Ver- 
miglioli, 16-2.  N.  (7)  .  103. 

Altre  cose   relative  ai   Baglioni,  103-1()4. 

Poesie  inedile  di  Pacifico  Massimi  Ascolano  in 
lode  di  Braccio  "ì."  Baglioni ,  etc.  con  una 
narrazione  delle  sue  gesle  distesa  dal  Ver- 
miglioli, 104-108. 

Il  detto  Braccio  primo  introduttore  in  Perugia 
dell'arte  tipogratica  — Dei  lavori  di  Vermi- 
glioli sulla  perugina  stampa,  suoi  principi 
e  progressi  lino  al   1330,  103-108. 

Questione  fra  Vermiglioli  e  Pietro  Brandolese 
coiicernenie  la  tipografia  perugina,  107-168. 

Altri  lavori  minori  di  Vermiglioli  intorno  a  mo- 
numenti scrini  aiiiico-iialici,  pubblicati  dopo 
la  '2.'^  ediz.  delle  Iscrizioni  Perugine,  108-172. 

Letiera  al  Conte  Orli  sovra  alcune  ghiande  mis- 
sili etc,    109. 

Dell'  epigrafe  della  sialua  in  bronzo  di  Todi,  e 
dell"  illustrazione  che  ne  dierono  il  Vermi- 
glioli, e  molli  altri  dotti,   109-172. 

Dell'epigrafe  sepolcrale  bilmgue  in  pietra  rin- 
venuta egualmente  in  Todi  ,  17:2. 

Della  scoperta  del  Sepolcro  dei  Volunni  e  della 
illustrazione,  che  ne  die,  e  ne  lasciò  il  Ver- 
miglioli, 172-177. 

Cenni,  o  giudizi  de' vari  dotti  su  quella  illu- 
sirazione,  174  N.  {*). 

Difetti  della  medesima,  174-173. 

Qualche  riflessione  sui  nuovi  studi,  e  sulle 
nu-ve  cure  di  Vermiglioli  in  ordine  a  quell' 
illusirazione  e  al  sistema  ivi  seguilo.  173-177. 

Dell'  Abaie  Jannelli,  e  di  bir  William  Be- 
iham.   170-177  e  Agg. 

Ulteriori  scoperte  avvenute  nell'  agro  circo- 
stante al  sepolcra  dei  Volunni,  177. 

Vermiglioli  si  occupa  della  illustrazione  de' 
nuovi  monumenti  ad  ohbieito  di  formare 
un'Appendice  al  suo  libro  sul  Sepolcro  dei 
Volunm.   177-17'S. 

Si  occupa  Jid  tempo  stesso  anche  dell'  illu- 
strazione di  nuovi  monumenti  spettami  al 
campo  dejr  anticliilà  figurata,    177-178. 

Ha  in  animo  di  occuparsi  a  porre  in  luce  la 
nuova  Appendice  su  accennala,  quando  è  sor- 
preso da  un' assalto  apopletico  nel  1840,  178. 

Dolore  dei  suoi  concittadini ,  e  de'  suoi  con- 
giunii  di  sangue,  178-179. 

Sua  malattia  —  sua  morte  —  Conrorto,  che 
egli  seppe  trovare  nella  Religione  —  Con- 
forto., .che  in  questa  rinviene  lo  slesso  nar- 
ratore delle  sue  geste,  179-180. 

Solenni  est  quie  in  suo  onore  e  suffra- 
gio,   179   >i.  (1;. 
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APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

LETTERE  0  ESTKATTI  DI  LETTERE  INDIRIZZATE 
A  GIAMBATTISTA  VERMiailOLI 


Num. 

ATTORI 

Piiijine 

a  .Yw/iieri 

DELLE 

ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 

Romani , 

d'  (Mine 

LFTiCKE 

ove  si 

Irò  va  no 

1             '    ) 

2   ) 

Lanzi  L. 

A   proposito  del  sistema  di    Lanzi  . 
Sullo  slesso  argomento  . 

III 

IV 

il 

Idem 

A   proposilo    della  relazione  di  G.   B.  Vermi- 

glioii  con  L.  Colteli, ni  . 

IV  Cf.  p. 

ix  N.  (1; 

11! 

Coliell  ni  L. 

Sul  sistema  tenuto  da   L.   Coltellini     nei!'  in- 
terpolazione dei  monumenti  senili  diFiiuria. 

V 

iV 

Idem 

Sullo  s|)eceliio    gralfiio  del    Museo  Oddi,    or 
del    Museo   di  Berlino,    con   rappresentanza 
delia  l'avola  di  Meleagro  . 

vili 

\' 

Lanzi   L. 

Snll'arte  Firusca. 

\ 

VI 

Orsini   B. 

Sopra    un'  anaglifo    Etrusco  —  Pensieri    in- 
torno all'  arie  dei  nostui  maggiori  . 

ici 

Mi 

I.lem 

A   proponilo  dei  già   citalo    speccliio   del  Mu- 
si'o  di  Berlino  —  Pensieri  sull'  arte  Firusca 

XIII 

VII! 

Tliieb;uid  A. 

Sulle  origini  Italiche. 

XV 

IX 

Di  Cosi.iiizo 
Ab.  G. 

Sui    modi    d'   inieipelrazione    delle    Eirusche 
Fpigrafe,  e  sull'  Epigrafe    Ager   Emps    del 
Museo  Lapid  u-io  di  Perugia  . 

XVI 

X 

Idem 

Sullo   stesso   argomenlo   dell'   Epigrafe   Aijcr 
Hmps  . 

XVIII 

XI 

I.lem 

Sullo  slesso  argomento  . 

XX 

XII 

Marini   G. 

Sulla  stessa  epigrafe  . 

XXI 

XIII 

Diiniele  K. 

A  proposito  dell'Opera  mWcIscrìzioni  Perugine. 

ivi 

XIV 

Asseinani  S. 

Sullo  siesso  argomenio  . 

ivi 

XV 

Ingliir  imi  F- 

A   proposilo  dell'  Opera   medesima  . 

XXII 

XVI 

Bfcoliem  .M  f 

Iiiioriio  ad   una  iscrizione  sovra  un  monumen- 

Filippo 

\n  etrusco  in   bronzo  . 

ivi 

XVII 

Idem 

Sullo  slesso  arL'omento  . 

XXIII 

XVIIl 

Lueeh<'sini  C. 

A   proposito  della  leitera  sulla  Gente  Vollunia. 

XXIV 

XIX 

GonI'ti  Ionie  re 
di  PerHgiii 

A   proposito  del   premio  di  cento  zecchini  ac- 
cordatii  al  Cav.  \Crmiglioli  per  1'  opera  delle 
hvrizioui  Perugine  . 

ivi 

XX 

Mancini  G. 

A   proposilo  dell'  Indicazione  Antiquaria  del 
Museo  di   Perugia  . 

XXV 

XX,     i} 

Mailer  C.  0. 

A   proposito  del  desiderio  con  cui   i  dotti  al- 

Lulius  G. 

tendeano  la  pubblicazione  della  'ì."  edizione 

ddle  Iscriziiìni  Perìigine. 

XXVI 

XXII 

Bonaparle  L 

A   pidposito  del    generale    sistema  di   Vcrmi- 
miglioli  sulle  origini  e  aniicliiià  Ilalalie  . 

ivi 

XXIII    l  } 

Labus  G. 

A  proposito  delle  Iscrizioni  Perugine  (2.'' ed.) 

XXVIl 

-<; 
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iVuni. 

AUTORI 

l'atjine 

a  .\umeri 

DELLE 

ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 

R„ 

mani  , 

d'  Ordine 

LETTERf, 

ove   j 

i  trovi,  no 

XXIV 

Labus  G. 

A   proposito  del  desiderio  con  cui   ailendeansi 
le  sue  /scrizioni,  come  al  iN.  XXI  di  (|uesia 
App.  —  Qualche  eosii  sui  .Vanni  Bresciani. 

XXVII 

XXV 

Idem 

A  proposito  delie  /scrizioni  Perugine  . 

XXVIII 

XXVI    !,  [ 

Cardinali  C. 

Del  sisiema   di    Vermiglioli   in  gener.de  ed  a 
proposilo  delle  Iscrizioni   Perugine  . 

XXIX 

XXVll 

Idem 

A    proposilo    delle  /scrizioni  /^eruyine  (  '2.^ 
edizione  )  . 

XXX 

XXVIII 

Avellino  F.  M. 

Sullo  slesso  argomento  . 

iui 

XXIX    l 

Orclii  G.  G. 

Sullo  stesso  argomento . 

XXXI 

XXX 

Ingliiranii  F. 

Sullo  slesso  argomenio  . 

XXXII 

XXXI 

Cardinali  C. 

Sul  vaso  del  Museo  di  Perugia,  donalo  dalia 
Conlessa  Mciiiconi  . 

XXXIII 

XXXil 

Idem 

A  proposilo  del  sistema  di  V'ermigholi  in  ge- 
nerale . 

ivi 

XXXIU 

Ciampi  S. 

A   proposito  delle  /scrizioni  Perugine  —  del 
sistema  Lanziaiio  —  e  in  genere  delle  ori- 
gine  llaliehe  . 

ivi 

1  ( 

A  propusito    delle    CongcUure  di   Vermiglioli 

XXXIV  ^2 

Campanari  V. 

sulla    grande    Epigrafe    Perugina,  e  di' vari 

3  \ 

modi    tenuti   neh'  illustrarla  . 

XXXVI 

XXXV      1 

Longhena F. e 

A  proposito  della  stessa  grande  iscrizione  delie 

Steiml)neliel  A. 

4o  linee  . 

xxxviii 

XXXVI 

Zunnnni  G.  B. 

Sullo  slesso  argomento  . 

\X\IX 

XXXVll 

lni;l)iranH  F. 

A   proposilo  dell'opera  di   0.  Midler  sugli   E- 

inischi  . 
A  proposilo  del  Commcnlario   sulla    Cina   di 

ivi 

XXXVIII^) 

Benedeitoni 

Arila  —  Discussione    sui    primi    abiialori   d' 

Ab. 

Italia  e  sulla    questione  se  gli   Ftruselii  abi- 

r 

tarono  il   paese  degli   L'mbi-i  . 

ir{ 

XXXIX 

Z  nnoni  G.  B. 

A   proposilo  del  Saggio  di  Bronzi  Elrusclii  . 

XLII 

XL 

Del  Furia  F. 

A   proposito  dell'opera  medesima-. 

ivi 

XIJ 

Boni  0. 

Sullo  Slesso  argomenio  . 

ivi 

XLII 

Ingliiran'.i  F 

Sullo  slesso  argomcnlo  . 

XLIIl 

XUil    l^  j 

Za  imeni  Ci  B. 
Ciampi  S. 

A  proposiio  deir  opera  —  /lalia  aranti  il  do- 
minio dei  ftomani . 

XI.Vlll 

XLIV 

Inclinami  F. 

Opposizione  d'  liighirami  al  Micali  —  Siinia 
d'  Ingliirami   per  Vermigiioli  . 

XLIX 

XLV 

Idem 

A   proposilo    delia    Storia   degli    antichi  Po- 
poli Italiani  del  Micali  . 

L 

XLVl 

Idem 

Sovra    alcuni    sistemi   concernenti    la    Storia 
Toscana  e  di  nuovo  su  quel  di  Mieali  . 

ivi 

XLVII 

Idem 

A    proposito   della    slima  ,  che   Ingliirami    a- 
vea  per  Vermiglioli. 

u 

XLVIII 

Idem 

A   proposilo  della  siima  medesima  —  Lettera 
concernente    qualche    parie    dell'opera    dei 
.Vonumenti    EtruscUi ,   che    aggirar  doveasi 
sulle  Urne  . 

tri 

XLIX 

Idem 

A  proposito  della  Slima    mediistma   —  Sulle 
/'atere  ,  ora  Specchi . 

LUI 

L 

Idem 

Sullo  slesso  argomento  . 

LI'T 

CXI.fX 


.\an\. 

d'  Online 


AUTORI 

DELLE 
LETTERE 


ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 


L  a 

L  b 
L  e 

L  d 

L  e 
LI 

LII 


LUI 


LIV 

LV 
LVl 


lì 


LVII 

LVUI 

LXI 

LX 

LXI 
LXII 
LXIII 

LXIV 

LXV 

LXVI 

LXVII 
LXVIII 


lì 


lì 


LXIX 

LXX 

LXXI 
LXXII 
LXXIll 

LXXIV 

LXXV 


Iiigliirami  l'. 

Idem 
Idem 


Idem 

Idem 
Cardinal 


CI. 


Jarìnelli  C. 


Z.ìnnoni  G.  B 


Luccliesini  C. 

Ciivedoni   C. 
Labus  G. 


idem 

Idem 

Cazzerà  C. 
Corderò  di  S. 
Ouinliiio  G. 
liiiihirami  V. 
Sesiiiii  I). 
Aldini  P.  V. 

Weber  D. 

Melchiorri  G. 

NiecoliniG.B. 

Inghirami  F. 
Zannoni  G.  B. 


Peruzzi  A. 
Verceflotie  P. 

D.  Carlo 
Z  mnoni  G.  B 
Ciampi  S. 
Idem 

Marini  G. 

Morelli  Jac. 


Suir  opera  stessa  dell'  Ingliirami  .\fonumenli 
/■Jlniscki  —  Arie  —  E  di  nuovo  delle  Patere. 

Sul  lavoro  d'lii.;hirami  concernenle  i  vasi  fillili. 

Sullo  slesso  argomento  . 

Sullo  slesso  argonieulo,  e  sul  Happorto  Vol- 
cciìte  del  Cav.  Gerhard  . 

Sovra  altri  studi  dello  stesso  Ingliirami  . 

Sovra  r  idea  di  un  Corpus  Jnscriptioiium 
Elnmcarum  . 

Consiglio,  clie  veniva  a  Vermiglioli  dall' Ab. 
CataUlo  Jannelli  ,  perchè  si  ponesse  alla  le- 
sta di  un  Tesoro  Etrusco  . 

A  proposilo  del  sistema  allegorico  svolto  nel- 
r  opera  d>  I   i..av.  Ingliirami  (Mon.Etr.) 

A  proposito  della  lettera  sul  Quadrante  unico 
del   nostro    Museo  Laj)idario  . 

Sullo  Slesso  argomento. 

Sulla  certezza  degli  sludi  archeologici  a  pro- 
posito delle  Lezioni  di  Vermiirlioli  . 

A  proposito  delle  Lezioni,  e  della  pubblica- 
zione ,  che  ne  atiendeano  i  dotti  con  im- 
pazienza . 

A  proposito  delle  Lezioni  . 

Sullo  Slesso  ariioinento  . 

Sullo  stesso  argomento  . 

Sullo  stesso  argomento  . 
Sullo  stesso  argomento  . 
Sullo  stesso  argomenio  . 

A  proposilo  sempre  di' Ile  Lezioni . 

A  proposito  delle  Lezioni,  e  delle  parole  di 
critica  ,  che  ne  disse  lo  slesso  Melchiorri  . 

A  proposito  del  corso  di  Mitologia  PiUorica 
di   Vermiglioli  . 

Sullo  slesso  argomento. 

A  pi-oposiio  del  discorso  sulla  fìofia  —  Qual- 
clie  cenno  sovra  E.  Q.  Visconti  ,  e  il  suo  si- 
stema ;  e  sovra  1'  Inghirami. 

Sullo  stesso  argomento  della   Rosa. 

Sulla  lelteratura  perugina  ,  e  particolarmente 
ebraico-biblica  . 

A  proposilo  delle  Memorie  di  F.  Mahiranzio. 

Sullo  stesso  argomento  . 

A  proposilo  delle  Rime  del  Malnranzìo  piih- 
bJicate  da   Vermiglioli   nel   1809. 

A  proposilo  delle  '.Memaric  di  Jacopo  Anti- 
quari . 

Sullo  stesso  argomento  —  Giunte  ,  e  corre- 
zioni . 


Paijine  a  .\uineri 

Romani  , 

ove  SI  trui:aM 


LVl 

ivi 

LVII 

Lviii ,  e  Ajg. 


L\l 
Iti 


Hi 

LXIll 

LXIV 

ili 

LXV 
iri 
ivi 


ICl 
LXVllI 


LXIX 
LXX 

iri 

LXXII 

ii'i 

LXXIll 

il'» 

LXXIV 


n 


CL 


ISam. 
d'  Ordine 


LXXVI 
LXXVll 

LXXVIII 

LXXIX 

LXXX 

LXXXl 

Ili 
LXXXll 

LXXXIII 
LXXXIV 
l.XXXV 
kXXXVI 
LXXXVII 

LXXXVUl 

LXXXIX 


XCl 

xc.i 

XCII 

xeni 


XCIV 

xcv 

xcvi 

XCYll 


XCVIU 

xcix 


A  U  T  0  a  1 

DELLE 
LLTTERE 


ARGOMENTO  DELLE  MEDESIME 


CI 

Ctl 


Del  Kiina  F. 
Fiiiiiclii     da 

Pome  G. 
Labus  G. 

De-Lama  P. 

Ci^impi  S. 


De-Aogelis 

Ah.  L. 
Idem 
Zunnoiii  G.B 

Cardinali  CI. 
Labus  (ì, 
OiVillarosaC 
Ga/zera  C. 
Coidero  di  S 
Quintino  G 
Belissardi   C. 

Mancini  G. 


Luccliesini  C. 

Idem 
Labus  G. 

R.  Rocheiie 


De  Jorio  Can. 
BasseagioG.B 

Tosti  .^b.  D. 

Luigi 
Rossiiti  .\vv. 

F.  D. 

Dei-Rosso  G. 
luaiiiranii  F. 

Cardinali  CI. 

Batlaglini.^ng 
[.abus  G. 


Sulle  slesse  Afeiiujric  di  Jacopo  Antiquari. 
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A   proposilo  della  stessi   Biografa. 
Sullo  stesso  ai-gomenlo  . 
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turiccUio  . 
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riKpiia. 
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polcro dei  Volunni. 
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